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Non  ita  certandi  cupidus  quain  propter  amorom. 

Lucrf.z. 


anno  in. 
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Sii  Nettari  {Mftttwlt 


a  letteratura  periodica  comincia  oramai  in 
Italia  ad  assumere  un  nobile  uffizio,  e  se  pre¬ 
potenza  di  maligna  fortuna  non  sopraggiunge  a 
sviarla  dal  sentiero  in  cui  procede,  possiamo  nu- 
ti  ire  fiducia  eli  essa  sia  per  aiutare  con  non  lieve 
impulso  al  progresso  del  sapere  e  della  civiltà. 

per  vero  ad  un3  epoca  in  cui  la  vita  corre 
così  veloce  tanto  nel  mondo  intellettuale,  quanto 
nel  mondo  materiale ,  in  cui  e  gli  eventi  e  le 
1  fj.  S  affollano  e  si  avvicendano  con  tanta  ra~ 
Pl  lta ,  allorché  domina  universalmente  sentita  la 
necessità  di  applicar  senza  indugio  il  risulta- 
merito  della  meditazione  e  della  scienza  agli  at¬ 
tuali  bisogni  :  quella  letteratura  per  le  condizioni 
C  Le  Presenta  di  pronta  discussione  e  di  facile 
(  lvolganmito ,  è  forse  la  miglior  ausiliatrice  dell' 
attività  del  pensiero. 


Mutate  le  esigenze  dei  tempi  ,  la  stagione 
delle  lunghe  opere  è  scorsa  ;  le  menti  rinunzia - 
rono  a  crearsi  quell’  atmosfera  di  astratta  spe¬ 
culazione  ,  entro  cui  si  avvolgevano  una  volta 
per  maturar  lungamente  un  compiuto  sistema  di 
dottrine ,  puntellandolo  e  fiancheggiandolo  con 
ogni  specie  di  ragionamenti  e  di  ipotesi.  LI  in¬ 
telligenza  del  secolo  nostro  non  è  certamente 
meno  operosa  ,  sibbene  più  pratica  j  quindi  essa 
attende  all’ applicazione  dei  principii  anziché  alV 
intiero  sviluppo  delle  teorie .  Perocché  in  questa 
vece  assidua  di  mutamenti  e  di  modificazioni 
che  travolve  le  umane  cose,  una  dottrina  desti¬ 
nata  a  governarle  mancherebbe  di  opportunità 
allora  appunto  che  toccasse  il  suo  compimento. 

Diamo  infatti  uno  sguardo  alle  produzioni 
del  giorno ,  e  noi  le  vedremo  consistere  per  la 
massima  parte  in  saggi,  compendi^  analisi,  trat¬ 
tati  parziali  ecc. ,  le  quali  opere  tutte  se  neces¬ 
sariamente  si  connettono  ad  idee  generali ,  dal 
comune  consenso  come  fondamentali  principii 
consacrate ,  all’  individuo  scrittore  però,  trasci¬ 
nato  dai  bisogni  dell’ attualità ,  manca  il  tempo 
per  colle  gare  le  proprie  osservazioni  alle  specu¬ 
lazioni  altrui ,  e  coordinandole  a  sistema ,  pre¬ 
sentare  un  corpo  di  dottrine  armonicamente  di¬ 
sposto  e  per  ogni  parte  consenziente. 

A  tale  uffizio  appunto  è  chiamata  la  lettera¬ 
tura  periodica ,  la  quale  nel  render  ragione  di 


quella  moltitudine  di  differenti  lavori ,  deve  ran- 
^  le  teor  ie  speciali  e  le  particolari  osserva - 
zloni  alle  idee  generali .  che  dominano  i  varii 
rami  delle  umane  cognizioni ,  e  col  sussidio  di 
Ma  critico  illuminata  dalla  filosofia  y  esami - 
narc  se  lo  slancio  dell  immaginazione  o  la  fai - 
atia  della  logica  non  facciano  talvolta  deviare 
^  \  scrittori  dalle  rigorose  conseguenze  di  quei 
pnncipu  dar.  quali  ogni  progresso  deriva . 

onscu  dell  importanza  di  questa  missione  i 
pi  atori  del  Subalpino  consacrano  da  due 

è^in  I*4*10  *°  StU<*l°  olV adempirla,  per  quanto 
m  oro ,  degnamente  ;  e  se  spinoso  per  avveri¬ 
li  Ul  1  °T  ^arVG  t(dvolta  il  sentiero  che  battono , 
nell  a? f°  COmPenso  ebbero  essi  ad  ogni  fatica 
r  accoS Amento  e  nella  benevolenza  che  trova- 

'ono  presso  ai  loro  concittadini . 

SU{  Punto  di  cominciare  il  terzo  anno  di 
vere  rl  ^11  ^lCaZl°ne  *  1  medesimi  sentono  il  do- 

***  * ^  ’  P™** 

rondo  ,  ■  ,utare  "‘Cimento  che  si  va  ope- 

spinta  ZVn  TrìtÌ>  tUttochè  non  seéSu‘sse  lo 
condizioni  fi  presso  ,  Invano  aspi, e, ebbe  a 
pertanto  <■!  ’  Utlilta  e  di  vita.  Essi  pensarono 
mand  ,  Per  c°lloc«rsi  all'altezza  del  nobile 
mandato  condisse  loro  allargare  la  propria 

Prìncin  /"""  ° 16  cstendere  un  Giornale,  organo 

sero  oramai'*  U*  "lUnÌCÌpali  offezioni ,  doves- 
oramai  sollevarsi  al  concetto  di  un'opera 
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nazionale.  Pensarono  aci  un  tempo  che  inalò  an¬ 
cora  essi  procederebbero  ai  letterarii  bisogni  di 
questa  provincia,  ove  si  limitassero  a  presentare 
isolatamente  il  quadro  delle  sue  ricchezze  in¬ 
tellettuali  ,  senza  indicare  le  fonti  onde  furono 
attinte,  e  dimostrare  per  quanto  essa  cooperi  al 
progresso  nazionale  col  versare  e  diffondere  alV 
intorno  le  idee  che  qui  ebbero  nascimento  e  svi¬ 
luppo.  Aggiungasi  che  le  idee  ,  siccome  gli  uo¬ 
mini  ,  per  connubbio  moltiplicandosi ,  dal  mag¬ 
gior  loro  contatto  ed  attrito  ne  dipende  altresì 
la  maggiore  fecondità. 

Già  nelle  pubblicazioni  degli  anni  scorsi  si 
potè  avvertire  come  noi  sentissimo  V  utilità  di 
non  racchiuderci  in  troppo  angusti  confini,  ed 
una  serie  di  scritti  cTun  interesse  altamente  ita¬ 
liano  varrebbero  a  dimostrare  essere  il  titolo  del 
nostro  Giornale  piuttosto  l  indicazione  del  luogo 
ove  desso  è  compilato,  anziché  la  rivelazione  dello 
scopo  a  cui  tende .  In  quella  stessa  via  noi  ci 
proponiamo  di  camminare  per  V  avvenire  ',  ma 
con  passo  più  fermo  e  determinato,  come  chi  più 
distintamente  già  scorge  la  meta .  La  cooperazione 
poi  di  parecchi  egregi  letterati  di  Italia ,  che 
con  fratellevole  benevolenza  si  associarono  alla 
nostra  impresa ,  e  le  corrispondenze  da  noi  sta¬ 
bilite  nelle  principali  città  della  Penisola ,  men¬ 
tre  ne  somministrano  maggiori  mezzi,  vengono 
ad  accrescere  grandemente  il  nostro  coraggio. 
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Per  dare  poi  un  compiuto  ragguaglio  del  mo¬ 
vimento  letterario  di  questa  contrada ,  aggiugne- 
remo  a  ciascun  fascicolo  un  bullettino  bibliogra¬ 
fico  di  quanto  viene  stampato  negli  Stati  Sardi : 
UU  asterisco  segnerà  quelle  opere  maggiori  di 
cui  sarà  specialmente  discorso  nel  Subalpino. 

er  tal  modo  si  potrà  da  noi  accordare  mag- 
b  ior  campo  alle  principali  produzioni  che  escono 
111  uce  nelle  altre  provinole  italiane. 

oi  abbiamo  manifestato  il  nostro  scopo  :  i 
nostri  lettori  sanno  se  procuriamo  di  as seguirlo 
conscienziosamente  :  valgane  la  santità  delle  in - 
cnzioni  là  dove  ci  venissero  meno  le  forze. 
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frammenti  inediti 


Selle  liel^ìem  SKttwiroitlt 

d  r 


GIOVANNI  BOTTERO 


mosa  lCionJ  7Ìnni  B°tler°  **  BC"C'  °ltrc  alIa  sua  fa‘ 
niversali  Snelle  auV°  ^  aDChe  16  S"e  RcUzioni  U~ 

de1  suoi  vìa,,,.;  ’  ,  C0DSe?n°  51  fr“tto  de’  IunShi  s“°i  studi, 
ed  i  Princ‘b'b  Clla  Pratlca’  che  nel  frequentare  le  Corti 
queste  JftJP!-aVeaiaCqU!Stata  degli  uomini  e  degli  affari.  Di 
geografica,  civile  ^  Bottero  discorre  della  condizione 

mondo  finn  all  ’  rellglosa  e  poetica  di  tutte  le  parti  del 
lamento  i  a  se  -  conoscevano  finora  so- 

anche  il  t  ^  Pnmi  ^n*  Ma  ora  non  è  molto  si  scopri 
Perduto  e  k  °  U*\  manoscritto  ch’era  stato  gran  tempo 

un  incendio  e  nn-^lf  Prima  danneggiato  dalle  ingiurie  di 
Perata  pers’  ^  1  , .  ^  lnglur*e  dell’acqua,  che  si  era  ado- 
perta  al  sj„n  gU^re  incendio.  Siamo  debitori  di  questa  sco- 
scito  con  non  ocaTf  •^ossati»  d.  quale  essendo  rie- 

ora  per  farlo  i  fj104  &  tracoPiare  quel  manoscritto,  sta 
I  frammenti, 

del  Pubblico  sono  se  Ir  P°“lamf,  per  saSB10  sotto  S1'  0CC,>1 
>1  suddetto  quinto  lil  '  ^  *  VarÌÌ  discorei’  che  compongono 
curi,  che  ne  *°  rimasto  finora  inedito,  e  siamo  si- 

‘re  ebe  lo  procedono  ’T  tr°VarI<>  inferiore  agli  altri  <Iuat- 
sarà  ancora  Der  Operiamo  anzi,  clic  questo  saggio 

rescere  il  comune  desiderio  di  vederlo  fra 
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breve  pubblicato ,  e  che  come  per  questa  pubblicazione  la 
memoria  del  nostro  illustre  concittadino  si  sveglierà  alla 
prisca  sua  fama,  così  i  cultori  delle  scienze  storiche  si  ral¬ 
legreranno  di  questo  nuovo  acquisto  sopra  le  usurpazioni 
dell’obblio  e  della  noncuranza. 

Frattanto  a  proposito  del  Bottero ,  noi  abbiamo  subito  pen¬ 
sato,  ed  i  nostri  lettori  si  ricordano  certamente  come  il  Man¬ 
zoni  volendo  in  Don  Ferrante  farci  il  ritratto  di  un  lette¬ 
rato  del  seicento ,  facciagli  fare  il  paragone  tra  il  Macchia- 
velli  ed  il  nostro  Bottero ,  e  quindi  gli  faccia  dire  del  primo 
che  era  birbo  sì,  ma  profondo ,  e  del  secondo  che  era  ga¬ 
lantuomo  sì,  ma  acuto.  Le  quali  parole  fanno  a  noi  venir 
voglia  di  dire  che  si  è  appunto  nella  sua  Ragion  di  Stato  J 
che  il  Bottero  ha  voluto  confutare  il  Macchiavelli  ed  il 
Tacito,  i  quali,  secondo  V  opinione  di  que’ tempi  che  dura 
tuttavia  ancora  presso  molti,  avevano  lasciato  credere  che 
la  forza,  la  scaltrezza  e  la  convenienza  fossero  le  uniche 
basi  della  politica. 

Lasciando  di  decidere  se  il  Segretario  Fiorentino  abbia 
piuttosto  voluto  concitar  l’esecrazione  alla  tirannide,  che  non 
farsene  maestro,  come  taluni  sostengono;  certo  è  che  il  no¬ 
stro  Bottero  volle  ognor  conservare  nella  teoria  e  nel  ma¬ 
neggio  delle  pubbliche  cose  la  consolante  idea,  che  la  mo¬ 
ralità  e  la  vera  giustizia,  non  la  forza  brutale  ne  gli  arti- 
fizii,  o  la  sola  materiale  utilità ,  debbono  governarle. 

Certamente  che  chi  ora  legge  gli  scritti  del  Bottero,  in¬ 
vano  pretenderebbe  trovarvi  quella  matematica  esattezza,  e 
quell5  ampiezza,  ed  indipendenza  di  idee,  che  furono  sol¬ 
tanto  il  retaggio  dei  tempi  posteriori  ;  imperciocché  quegli 
scritti  hanno  subito  ancor  essi  il  marchio  delle  limitate  dot¬ 
trine  che  allora  correvano  e  pagarono  anch’  essi  un  tributo 
alle  pregiudicate  opinioni  dei  tempi.  Perciò,  a  significa¬ 
zione  d’esempio,  il  Bottero  ragiona  in  favore  de’ feudi,  dir 
menticando  forse  un  po’  troppo  le  molte  oppressioni  di  cui 
eglino  furono  cagione.  Ma  avvenne  circa  il  carattere  intimo 
de*  suoi  scritti ,  ciò  che  si  riscontra  riguardo  al  suo  stile,  il 
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quale  timase  bensì  figurato  e  ridondante  di  antitesi  ,  com’  era 
il  costuirie  d’ allora;  ma  poi  còme  lo  stile  si  trova  sempre 
lucido  e  vigoroso,  nè  pare  chè  molto  si  scosti  da  quello  del 
Cartoli;  cosi  il  pensiero  ne  è  sempre  logicamente  disposto, 
e  tutte  le  opere  di  questo  scrittore  lasciano  sempre  vedere 
nell’  intrinseco  loro  compouimento  una  costante  rettitudine 
di  principi! ,  accoppiata  ad  una  vasta  erudizione,  cd  il  buon 
senno  italiano  vi  campeggia  poi  sempre  assiduo  e  generoso. 

Che  anzi  quando  bene  vi  si  ponga  ménte ,  s’  incontrano 
spesso  già  ehunciate  in  queste  opere  alcune  di  quelle  verità 
ed  opinioni,  che  in  punto  di  filosofia  storica  e  di  politica-, 
hanno  poi  fatto  onore  a’  più  recenti  scrittori ,  ed  il  Bottcro 
fu  uno  di  quelli,  che  insegnarono  a  viso  aperto,  che  il  giu¬ 
dizio  de’  fatti  non  vuol  essere  regolato  dal  successo,  ma  sì 
bene  dall  intrinseca  loro  moralità. 

TI  perchè  egli  viene  consigliando  ai  Principi  di  promuo¬ 
vere  la  pubblica  istruzione,  perchè  essa  forma  i  costumi:  chè 
1  impero  de  costumi  volontario,  p  conforme  allo  spirito  dell’ 
imitazione  naturale  all’uomo,  è  sempre  più  dolce  e  più 
c  icace  di  quel  delle  leggi.  Oltre  poi  alla  protezione  delle 
ettere  il  Bottero  raccomanda  che  con  ordini  indiretti  si 
provvegga  che  ciascun  cittadino  abbia  a  possedere  qualche 
acoltà,  e  che  1  agricoltura  e  l’industria  vengano  incoraggiate, 
esidera  nella  milizia  che  i  soldati  in  tempo  di  pace  si  fac¬ 
ciano  travagliare  in  opere  pubbliche ,  e  mentre  suggerisce 
tad'  C,°11-  meZ^  diretti  si  impedisca  che  una  classe  di  cit- 
1  sia  sterminatamente  ricca  ed  un’ altra  estremamente 
P  a’  v°rrebbe  che  l’onore,  questo  gran  stimolo  e  questa 
bn,  ^0mPensa  alle  generose  azioni,  non  si  prostituisse  mai 

all  opulenza  ed  al  favore. 

Fin  da  quel  tempo' ancora  ravvisava  necessarie  alcune  ri¬ 
me  nella  legisl&zione  ed  inculcava  la  rarità  della  pena  di 
morte. 

Queste  dottrine  mostrano  nel  Bottero  un’  intelligenza  su- 
pencne  al  suo  secolo  ,  e  fanno  vedere  com’egli  abbia  precorso 
1  Ce  sec°Ti  che  gli  vennero  dopo,  motivo  per  cui  seb- 
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bene  siasi  lasciato  indurre  a  scrivere  in  lode  de’  feudi ,  pure 
ciò  forse  ei  fece  per  aver  fin  d’allora  traveduto  quei  vantaggi , 
che  la  loro  instituzione  aveva  introdotto  in  tempi  in  qui  il  di¬ 
spotismo  era  più  concentrato ,  ed  a  cui  il  Guizot  fra  gli  altri 
moderni  ebbe  in  oggi  a  dare  una  più  convincente  evidenza. 

Così  le  opere  del  Bottero  non  riesci rono  già  semplici  rac¬ 
colte  di  aneddoti  o  di  favole ,  di  amplificazioni  e  di  adular 
zioni,  come  pur  troppo  riesci  vano  sovente  i  libri  a  quei  tempi, 
ma  scrisse  i  fatti  con  una  critica  superiore  ad  essi ,  e  cercò 
di  convincere  con  quel  coraggio  che  mai  si  scompagna  dalle 
oneste  intenzioni,  dovere  le  opere  dei  Governi.,  come  quelle 
dei  privati  venir  sempre  coordinate  alle  leggi  del  vero  e  del 
giusto ,  e  la  felicità  di  tutte  le  classi  dover  essere  con  ordini 
buoni  e  con  buone  istituzioni  in  tutti  gli  stati  procurata. 

Per  la  qual  cosa  egli  è  maraviglioso  vedere  come  abbondino 
ne’  suoi  libri  le  nozioni  dell’economia  politica  e  della  stati¬ 
stica  ancor  prima  che  il  nome  di  queste  scienze  fosse  inven¬ 
tato,  dimodoché  ad  ogni  passo  si  trova  di  che  giustificare 
le  osservazioni  di  quello  stesso  D.  Ferrante  del  Manzoni  , 
allorché  diceva  :  «  Ma  che  è  mai  la  storia  senza  la  politi¬ 
ca  ?  una  guida  che  va  e  va  con  nessuno  dietro  che  impari  la 
strada  >  e  per  conseguenza  butta  via,  i  suoi  passi}  come  la 
politica  senza  la  storia  è  uno  che  cammina  senza  guida. 

E  questa  quinta  parte  delle  Relazioni  del  Bottero,  dedicata 
come  le  altre  al  Serenissimo  Duca  di  Savoia  C.  Emanuele , 
mostra  eziandio  com’  esso  avesse  compresa  la  vocazione  della 
storia  ;  egli  scrive  difatti  :  «  E  sebbene  dagli  accidenti  trascorsi 
»  si  può  far  giudizio  dei  presenti  :  nondimeno  molto  più  si- 
»  curo  sarà  il  giudizio  fondato  su  quel  che  tu  vedi  e  che 
»  tocchi ,  che  Y  appoggiato  alle  prodezze  de’  Greci  e  de’  La- 
»  tini  ,  nelli  cui  tempi  la  milizia  aveva  ordigni ,  la  fortifica- 
»  zione  forme,  la  politica  regole  assai  da  quelle  che  oggi  si 
»  usano  differenti,  oltra  che  la  religione,  onde  la  somma 
»  delle  cose  in  gran  parte  dipende,  è  tutta  mutata.  » 

Ed  il  nostro  Bottero  poi  fu  anche  molto  amatore  de’  motti 
peregrini  de’ grandi  uomini ,  eli  diceva  fertili  precetti  di  sa- 
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pienza.  Perciò  ne  trasceglieva  i  più  famosi  e  li  consegnava 
ne  suoi  scritti.  —  Fra  questi  riferiva  quello  che  soleva  dire 
il  Duca  Emanuele  Filiberto  —  Chi  riceve  V  ingiuria,  spesso 
la  perdona  ;  chi  la  fa  non  mai.  E  quell’  altro  del  Marchese 
ella  Roccella  —  Quanto  più  cresce  il  valore  dell'oro  >  tanto 
più  scema  quello  della  virtù. 

E  dall  indole  di  tutti  gli  scritti  del  Bottero  si  raccoglie, 
eh  egli  aveva  sull’ andamento  delle  cose  pubbliche  e  sull’ 
economia  degli  Stati  una  maniera  di  vedere  splendida,  gran¬ 


diosa,  confidente 


come  quella  che  poscia  spiegò  in  tuono 


piu  aulico,  ma  certo  con  minor  filosofia  il  Castiglione.  E 
perciò  colla  scorta  di  questi  scritti  si  può  scorgere  come 
esse  nella  Reggia  del  Piemonte  permesso  non  solo,  ma  anzi 
onorevole  il  dire  ja  verjt^  e  jj  professare  principii  virtuosi 
a  virtù,  per  qUanto  essa  non  possa  sempre  parere  ama- 
1  e  e  usinghiera.  E  gli  scritti  del  Bottero  mostrano  anche 
come  ivi  regnasse  quel  buon  senso  e  quell’ antica  probità, 
Tl^U1  ra  ^  altri  fan  anche  testimonianza  gli  scritti  dell’ Ab. 
cui^ài™-*  ^a  maniera  timida,  tenebrosa,  epigrammatica,  con 
..  i  tn  SCrittori  trattavano  a  quei  tempi  delle  cose  poli¬ 
storiche  ,  come  p.  es.  il  Paruta,  accusavano  il  ca¬ 
rattere  sospettoso  dello  •  * 

rp  .  r  10  stato  a  cui  appartenevano. 

.  ***  ?uesti  schiettissimi  pregi  del  Bottero  furono  con 

fico  c^aSS^0ae  untiti  dal  Conte  Napione  nell’elogio  biogra¬ 
fi  ne  scnsse ,  che  non  dubitò  di  riputarlo  maggiore 
rispetto^b0  ^°.ntesclu'eu*  Al  quale  elogio,  malgrado  tutto  il 
tesi  no^  C  n°^  Pro^esslamo  Pet  nostri  due  illustri  Piemon- 
Bottero  n°^  possiamo  assentire ,  poiché  osserviamo  che  il 
questo  caso  n  GrÒ  ^  uomini  come  dovrebbero  essere ,  ed  in 
j  n°.n  Cla  sicuraniente  difficile  lo  immaginare  si- 
sniritn  !/  ;/UC^ntl-  soclal  perfezione;  laddove  l’autore  dello 
svelò  6  v  cons*dcrando  gli  uomini  quali  sono  in  realtà, 
condì  *UeS  T°rÌ  Che  ne  fanno  Più  fiera  0  Più  misera  la 

henevoTa11  V  *  '  <*Ue*  mezz*  che  potevano  renderla  più 


Severino  Battaglione. 
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Impresa  di  Don  Sebastiano  Re  di  Portogallo 
contilo  i  Mori. 


Fece  il  re  cattolico  ognico&a  per  distornare  il  ’tiipote 
da  sì  smoderati  pensieri  e  pericolosi  disegni;  ma  non 
potendo  vincerlo  con  la  ragione  e  non  volendo  disgu¬ 
starlo  affatto  con  una  assoluta  negativa ,  aiuto  di  cinquanta 
galee  e  di  cinque  mila  fanti  gli  promise ,  con  questo 
però  che  l’impresa  quell’aqno  si  facesse  (  il  che  per  man¬ 
camento  di  danari  non  avvenne  )  e  che  altra  impresa 
che  quella  di  Larace  non  si  tentasse ,  e  tuttociò  s’inten¬ 
desse,  caso  che  il  Turco  non  armasse.  Le  quali  riserve 
erano  tutte  dal  re  cattolico  per  difficoltar  V  impresa  e 
per  disviare  il  nipote  dal  manifesto  pericolo,  nel  quale 
e  la  persona  e  lo  stato  suo  metter  voleva,  indirizzate. 
Ma  se  poco  valsero  le  ragioni  e  le  arti  del  Cattolico  per 
rimuovere  il  nipote  dal  passaggio  d’ Africa,  molto  menò 
valsero  i  prieghi  e  gli  scongiuri  del  cardinale  Enrico  suo 
zio  e  dei  signori  Portoghesi ,  prevalendo  a  tutti  la  bra¬ 
vura  e  l’animosità  del  re. 

Or  stabilita  l’impresa  ed  il  passaggio  si  attese  a  met¬ 
tere  insieme  le  forze.  Queste  furono  tre  mila  Tedeschi, 
mille  Castigliani ,  seicento  Italiani,  nove  o  dieci  mila 
fanti  Portoghesi  fra  quali  erano  quattrocento  nobili  ven¬ 
turieri  ,  ottocento  cavalli  fatti  nel  regno ,  e  ducento  tratti 
dai  presidii  d’  Africa;  la  più  parte,  eccettuati  gli  Afii- 
cani,  gente  di  poca  pratica  negli  affali  della  guerra.? 
Questi  s’imbarcarono  ai  25  di  giugno  sfopra  quattro  ga¬ 
lere  e  forse  cinquanta  navigli  armati ,  dietro  ai  quali 
andavano  presso  a  novecento  altri  legni  che  da  guerra, 
che  da  caricò,  che  da  passaggiò.  Passò  per  Calis  ,  ove 
si  fermò  otto  giorni,  e  poi  a  f anger,  e  di  là  a  Aizilla, 
ove  stette  diciotto  giorni,  si  condusse;  la  qual  dimora 
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in  Calis  e  in  Arzilla ,  per  la  comodità  che  diede  al  Ma^ 
luco  di  metter  le  sue  genti  insieme  e  di  marciare  in¬ 
nanzi,  fu  non  pieve  cagl0ne  della  rovina  dell’  impresa. 
Uscito  di  Arzilla  s’  incamminò  verso  il  nemico;  ed  in 
cinque  alloggiamenti  giunse  al  campo  di  Alcazzar  e  si 
fei  mo  in  un  ottimo  sito  tra  due  fiumicelli  sopra  una 
coll'inetta.  Il  dì  avanti  la  battaglia ,  Don  Odoardo  di  Me- 
neses  molto  pratico  della  natura  dei  Mori  e  del  modo 
oro  di  guerreggiare  propose  al  re  di  fare  una  incami¬ 
ciata  notturna  di  buon  numero  d’archibugieri  tratti  dalle 
piazze  frontiere,  con  la  quale  egli  confidava  di  fa,r  due 
moni,  effetti ,  cioè  mettere  in  disordine  i  nemici ,  e  dare 
occasione  ài  malcontenti ,  che  molti  erano  ,  di  ritirarsi 
a  e  case  loro,  ed  ai  parziali  del  Serifo  di  abbandonare. 
1  ^a^uCo  e  passar  a  lui.  Il  Serifo  medesimo  ricordò  al 
ie  infermità  gravissima  del  Maluco,  e  per  ciò  il  con¬ 
citava  a  trincerarsi  in  quel  luogo,  che  per  la  comodità 
c  e  acque  era  bollissimo:  e  così  o  si  dissolverebbe  lo 
eicito  nemico  per  la  morte  imminente  del  re ,  o  se 
venisse  a  assaltarlo ,  facilmente  diffatto  per  il  vantaggio 
sito  rimarrebbe.  Ma  perchè  ciò  per  il  difetto  delle 
vettovaglie  effettuare  non  si  poteva,  propose  un  altro 
partito,  cioè  che  non  si  desse  la  battaglia  se  non  verso 
Perche  succedendo  qualche  sinistro  egli  si  po- 
facend  a^evobnente  C°1  benefìcio  della  notte  salvare  ,  e 
,?  qualche  danno  ai  Mori ,  i  suoi  parziali  con  più 

Ma  U  "  bÌ  PaSSerebl^°. 
a  !.  le  ^°n  Sebastiano  era  per  la  soverchia  gene- 
osita  i  questo  e  di  simili  consigli  incapace.  Mise  dun- 
pie  ne  a  vanguardia  i  venturieri,  gli  Alemanni,  i  Ca- 
'g  iani  e  gl  Italiani  ;  nella  battaglia  la  più  parte  dei 
»,  0bies*>  e  l  resto  nella  retroguardia  con  dieci  pezzi 
ca^  ^  iei*a  *n  bnnte  e  due  dietro  alla  retroguardia.  La 
eria  marciava  parte  a  destra  col  Serifo,  che  offra 
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a  quattrocento  cavalli  portoghesi  ve  ne  aveva  altri  tre¬ 
cento  d’ Arabi  suoi  partigiani;  numero  assai  picciolo  se 
tu  guardi  le  promesse  che  fatto  aveva  ;  parte  a  sinistra, 
e  questa  era  la  migliore ,  con  la  persona  di  Don  Seba¬ 
stiano  e  con  tutta  la  nobiltà  ;  e  tra  la  cavalleria  e  la 
fanteria  marciava  il  bagaglio.  Dall’altra  parte  il  Maluco 
si  fece  innanzi  con  un  esercito  di  settantaquattro  mila 
cavalli  (così  scrive  Luigi  di  Ozeda)  e  di  quarantaquat¬ 
tro  mila  fanti  ;  de’  quali  però  cavalli  e  fanti  la  più  parte 
era  di  nessuna  pratica  e  di  poco  valore.  E  marciavano 
con  questo  ordine:  la  fanteria  formava  una  battaglia 
quadra;  la  cavalleria  si  avanzava  ai  fianchi  in  forma  di 
mezza  luna  ,  co’  lancieri  di  fuora  e  gli  archibugieri  di 
dentro  disegnando  di  consumar  l’esercito  cristiano  dalla 
lunga,  e  tra  l’uno  e  l’altro  corno  ventiquattro  pezzi  di 
artiglieria.  Dietro  a  tutti  questi  andava  il  Maluco  già  vi¬ 
cino  alla  morte  in  lettica  con  la  sua  guardia  parte  d’a¬ 
labardieri,  parte  di  gente  a  cavallo  armata  di  lancie,  e 
dietro  a  lui  un  miscuglio  di  fanti  e  di  cavalli  di  poca 
pruova. 

Or  marciando  i  Mori  lentamente  con  questo  ordine 
verso  i  Portoghesi,  s’  appressarono  loro  a  tiro  di  can¬ 
none  ;  e  veggendo  il  generale  dell’artiglieria  loro  eh’  e- 
rano  giunti  ove  esso  gli  aspettava,  diede  fuoco  ai  can¬ 
noni,  che,  oltra  al  danno  non  picciolo  che  fecero  nella 
nostra  vanguardia  ,  cagionarono  con  un  grandissimo  spa¬ 
vento  dei  soldati  non  usi  a  sì  fatti  incontri  gravissimo 
disordine,  sì  che  non  si  vedeva  chi  stesse  fermo  nella 
ordinanza  ;  e  ’l  capitano  Alessàndro  Moreda  smontato  di 
cavallo,  disse  ai  circostanti:  siatemi  testimonii  che  io  di¬ 
smonto  a  piedi  per  morire,  non  essendo  questo  giorno 
per  far  altro.  Or  il  re  veggendo  che  i  nimici  si  appros¬ 
simavano  diede  col  gridar  s.  Giacomo  segno  della  bat¬ 
taglia.  Il  sinistro  corno,  ove  egli  era,  mise  in  fuga  gli 
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Ai  ahi  v  fece  il  medesimo  il  destro,  ove  era  il  Duca  di 
c—  Eon  c^e  k  nostra  vanguardia  prese  anche  sover* 
c^e  U  lre  >  imperocché  cacciandosi  con  più  animosità 
co  ^aVV1S°  Ìnnanzi  tra  *  nimici,  restarono  da.  loro  cir- 

intanto  *  ^  ^  Punto  mori  di  febbre  il  Maluco  ,  e 
,,°  1  nostri  furono  con  una  tempesta  d’innumerabili 
■  USlate  soprafatti  ;  così  restò  disordinata  tutta  la 
^nguar  ìa.  Il  re  ciò  vist0  r-yojse  verso  l’artiglieria  , 
i*A  Vl  41  °vb  attorno  i  nimici  ;  e  la  cavalleria  del  Duca 
parte r*°  llrtan^°  Tedeschi,  che  pure  erano  a  quella 
daron  ?  €a^®ni*|iati  >  ^  disordinò  in  maniera ,  che  ne  an- 
arti  li  '1I1C  6  jn  rotta  i  Venturieri  e  i  Casigliani,  e  1’ 
fissimi  ^  r,eSt?  mano  di  nimici.  Morirono  qui  mol- 
Venturi6  * 6  m*^bor*  dell’esercito.  Alvaro  Perez,  capo  dei 
letticaFieri 3  Stat°  ^ravemente  ferito,  si  mise  entro  una 

mandò’  ad  "nn  T 1Cnd°  altra  via  di  scamPare  si  ™cc°- 
dissima  taglia  .  ■  ,n°  «negato  promettendogli  gran- 

fidato  er  °j-  \  U  T^le  di  poterlo  altramente  salvare  dif- 

togallo  fingesse6  ^  C°nsÌSlio  che  di  essere  il  re  di  Por- 
dra  di  M  •  o  G  ^Cl  ta^e  raceomaI1dò  ad  una  squa- 
della  nr-  °n‘  Sf,rsasi  meontanente  tra  i  Mori  la  fama 
l’animo  ì'°p\  6[  rf ’  rinvieor>  »  nemici  ed  abbattette 
che  la  ret  01  °  . esb  ^uccesse  anche  che  levatasi  voce 
ciarono  ^  r0Suardla  S1  trovava  in  mal  termine,  comin- 
disordine  n  T  u?  soccorso  ada  retroguardia  ;  il  che  il 
due  mastri  diVam^  aiCCrebbe*  E  cIuel  che  PeSSio 
cendo  di  aver  ord°’  °  ^  8°vernavano  la  battaglia ,  di- 
sua  particolare  cl'"-  ^  re  di  non  si  mu°vere  senza 
fermi ,  sino  a  tanto  "V3810116’  stetter0  impertinentemente 
«tori  tagliati  a  pezzi.®  anC°r  ®SS‘  f"r0n°  dai  Mori  vin' 

vano  ad  inv  »•  *  ®  i  S^I  °nan^°  contro  i  Mori ,  che  veni- 

dcl  suo  valore.  Pl^f  aWa?lia::  fece  Pruo,'c  grandissime 
1  11  ucciso  il  cavallo  sotto  ;  ei  fu  ferito 
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d’.  archibugiata ,  benché  leggermente  nel  braccio,  e  gli 
fu  ammazzato  appresso  colui  clic  lo  stendardo  reale  porr 
tava  j  il  che  cagionò  ch’egli  dalla  più  parte  dei  suoi  ab¬ 
bandonato  rimanesse,  e  che  veggendo  ogni  f?osa  in  di¬ 
sordine  e  in  rotta,  avendo  a  sdegno  il  sopràtvivere  a 
tantai  calamità ,  della  quale  esso  era  stato  cagione ,  si  cacciò 
nella  maggior  calca  de’  nimici,  e  tanto  adoprò  che  giunse 
al  dietroguardo  •;  ma  qui  dai  nimici  sopraggiunta*  tentò 
di  rompere  il  cerchio  con  Cristoforo  Tavera,  e  un  rine¬ 
gato  che  lo  guidava.  Il  Tavera  fu  ammazzato  vicino  a 
lui  ^  che  per  la  gran  calca  non  si  poteva  più  muovere 
non  che  maneggiare;  onde  gli  fu  tolta  tosto  la  spada  c 
l’elmo.  Ma  mentre  che  quelli  che  a  farlo  suo  prigione 
attendevano  tra  se  con  le  scimitarre  in  mano  conten¬ 
devano,  un  Alcalde,  che  ciò  vide,  il  re  da  lui  non 
conosciuto  per  altro  che  per  soggetto  della  contesa  in 
testa  malamente  percosse,  e  caduto  egli  in  terrai  fu  con 
più  altre  ferite  ucciso.  Trovossi  a  questa  miseria  del  rie 
presente  Nugno  Mascaregna,  che  ne  fece  poi  relazione. 

Mentre  il  re  era  ammazzato  era  anche  distrutta  la 
retroguardia;  e  i  Mori  voltando  l’artiglieria  portoghese  , 
rimasa  carica ,  contra  i  nostri ,  ne  fecero  strage  orribile. 
Que’  che  avanzarono  alla  strage  fuggendo  verso  il  fiume 
Mahseno ,  che  il  giorno  innanzi  passato  avevano ,  lo  tro¬ 
varono  per  il  reflusso  del  mare  oltre  modo  grosso,  ondq 
vi  si  annegarono  quasi  tutti.  Il  Serifo  giunto  pur  ai  Mali- 
seno  si  può  dir  solo,  vi  restò  anche  esso  col  cavallo  som¬ 
merso  Lo  seguitò  lungamente  un  Moro  suo  famigliare, 
gridandogli  che  si  fermasse  poiché  il  suo  nemico  Maluco 
era  morto  ;  al  quale  egli  per  dubbio  della  fede  di  colui  o 
per  disperazione  d’ogni  prospero  successo,  disse  che  lo 
ringraziava ,  e  che  se  ne  andasse  in  buona  ora ,  perchè 
esso  voleva  piuttosto  morire,  non  essendo  convenevole 
che  più  lungamente  vivesse  un  così  disgraziato  re.  Es- 
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sendosi  quasi  sei  ore  combattuto  in  campagna  rasa,  ove 
i  Mori  grandissimo  numero  di  cavalli  avevano ,  e  i  no- 
StU  erano  in  gran  parte  picchieri ,  pochissimi  furono  i 
nstiani  #he  o  morti  o  prigioni  non  restassino. 

th  dopo  l’infelice  giornata  fu  condotto  da  un  ca- 
iei  moio  il  cada  vero  di  Don  Sebastiano  nudo  attra- 
veiso  dell  arcione,  con  le  mani  giunte  con  una  corda 
fare  n  ligio  innanzi  ad  Halimet  fratello  del  Maluco,  che 
f!i  G!a  Stdt°  Sedato  re;  ove  fu  con  uno  straccio  di 
Tan  taUt°  ^uant0  ricoverto.  Mandò  poi  il  cadavero  a 
a  !^ei  ’i  °Ve  (^'  orc^ne  del  re  cattolico  ,  che  non  lo 
1  Ut°  ’  ConseSnato  ai  Portoghesi.  Il  corpo  di  Mu- 

ey  aometto  ripescato  nel  Mahseno  fu  scorticato,  e  la 

o  G  emPlta  di  paglia  fu  mandata  attorno  per  l’ Africa  per 
sino316  31  S0^evamenti  che  per  suo  conto  nascer  poles- 

■  <?UeSt0  fu  ‘'esit0  dell’impresa  (l’Africa  fatta  da  Don  Se- 
Miseria.0  (J6»  ^l.  ^ortogall°  con  tanta  calamità  e  con  tanta 
~i«.  «  6  C1  lst^ard  y  quanta  non  so  se  mai  sia  stata  in 

nA  iV  U^7,a  SG  *a  disdetta  fu  grande  non  furono  pochi 
le  ciV  CC1i°  1  ?  1  err®ld  onde  essa  procedette.  Mancarono 
latt*  C  16  1  nos*;r'  delle  forze  dei  minici ,  e  della  ma- 
v*  .ln01^ae  del  Maluco,  e  poi  anche  della  morte  av- 
>ina  è”0)  „,°n  *U  leSSicro  e'Tore  l’allontanarsi  dalla  ma- 
ghesi  *  armala>  parte  importante  d_;,e  forze  porto- 

disse  un  rme' "e‘terS‘  fi'a  terra>  con  Pifl  leSna  »  come 
eontra  un  ,v!L'  ’  °  'C  f“I’C0’  cloè  P‘ochc  >  cllc  archibugi, 
bugieri  a  car-.l!C°  l’°,e,ltlssiln0  di  cavalleria  e  «li  arebi- 

spensandosi  «Jlto  ^tìS°t  ^  vettova8lie’ ,che  di' 
dì  bastare-  il  che  I  I  D°n  Potcvano  Pm  <h  lre 
rir»fT«v,  i  i-’  G  11  n,,T,ico  risaputo  avesse  poteva  , 

loro  ,:°:T  lanta  m°^t»idine  di  cavalli  e  tagliando 
si«ue,  consumarli  senza  adoprar  ferro.  E  non 


a 
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essendo  cosa  da  prudente  capitano  il  far  giornata  senza 
nervo  di  milizia  veterana  ,  qui  non  vi  era  altro  che  una 
moltitudine  per  lo  più  collettizia  di  Portoghesi  inesperti 
della  guerra.  E  finalmente  le  forze  erano  così  poche  e 
le  provvisioni  così  deboli,  che  io  non  so  quel  che  si 
avessino  potuto  fare  quando  bene  vinto  avessino  in  una 
provincia  così  ampia  tra  città  così  grosse  e  tra  popoli 
instabili  e  perfidi.  Potevan  forse  vincer  la  battaglia ,  ma 
non  già  finir  la  guerra,  che  fine  principale  del  capitano 
esser  deve ,  e  son  cose  differentissime  ;  perchè  Annibaie 
fu  buon  combattitore  ma  mal  guerriero;  Fabio  fu  buon 
guerriero  ma  non  si  curò  di  esser  stimato  molto  battaglie- 
vole  ;  Porro  fu  sopra  tutti  i  capitani  eccellentissimo  com¬ 
battitore  ,  ma  di  poca  virtù  guerriera ,  perché  vinceva  le 
battaglie  ma  perdeva  l’imprese  ;  Prospero  Colonna  fu  gran 
guerriero  ma  poco  amico  di  battaglie,  perchè  senza 
combattere  vinse  l’imprese. 

Morte  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia. 


Ma  perchè  abbiamo  fatto  menzione  delfomicidio  nella 
persona  di  Enrico  IV  re  di  Francia  commesso,  non  fia 
fuor  di  proposito  che  qui  ne  diciamo  due  parole.  Men¬ 
tre  dunque  egli  grandi  disegni  nell’  animo  e  sopra  la 
Fiandra  e  sopra  1*  imperio  e  sopra  Genova  e  sopra  lo 
stato  di  Milano  volgeva  ,  fece  solennissimamente  Mada¬ 
ma  Miaria  di  Medici  sua  consorte  nella  chiesa  di  San 
Dionigi  in  regina  di  Francia  incoronare.  Il  dì  seguente 
avendo  fermato ,  mentre  egli  andava  disegnando  un  non 
so  che  per  le  strade  di  Parigi ,  il  cocchio ,  fu  assaltato 
da  un  Francesco  Ravagliac  della  diocesi  di  Angolema,  e 
con  due  colpi  di  un  coltello  ferito  mortalmente  nel  fianco 
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mentre  egli  stava  parlando  col  duca  di  Epernoue  con 
un  piede  sul  dosso  del  conte  di  Monbazzone  ;  e  fu  tanto 
1  ardire  di  colui,  che  per  far  meglio  l’elTetto  fermò  il 
piede  su  la  ruota  del  cocchio.  Il  re  disse  subito:  Io  son 
fei  ito ,  ma  non  è  niente  ;  parole  molto  a  lui  famigliaci  : 
ma  ondeggiandogli  in  breve  in  bocca  il  sangue ,  perdette 
la  favella  e  la  vita. 

Il  parricida  fu  tosto  preso  ;  e  dicendogli  uno:  come, 
malvagio,  tu  sei  cjuello  che  ha  ferito  il  re  ;  rispose  :  non 
10  ferito,  no,  ma  1’  ho  ucciso,  perchè  so  ben  dove  io 
io  colpito.  Posto  ai  tormenti,  che  furono  quali  per  un  de- 
o  cosi  atroce  si  può  stimare,  non  depose  in  somma 
V°>.  Se  non  c^le  si  era  mosso  a  quel  fatto  per  zelo 
(  1  1  °ligione  e  di  quiete  pubblica;  e  che  quando  non  lo 
avesse  fatto  averebbe  procurato  ogni  via  di  farlo  e  cer¬ 
cato  per  ciò  ogni  comodità;  e  che  nissuno  fuorché  Dio 
e  lui  aveva  parte  in  quell’impresa.  E  perchè  il  presi- 
^ente  Arie  con  grande  instanza  e  veemenza  gli  replicava 
.  e  c^cesse  chi  1’  aveva  a  tanta  scelerità  indotto ,  egli 
pose  .  io  vi  i10  detto  che  nissuno  non  ne  ha  saputo 
mente  se  non  Dio;  ma  se  voi  mi  stimolate  a  parlare 
otiti  a  la  verità  e  contea  la  coscienza,  io  dirò  che  siete 
,  vo*'  ^on  c^ie  11  presidente  non  passò  oltre.  E  pèr¬ 
de  per  la  grandezza  dei  tormenti  egli  deliqui  grandis- 
non  ^alUa 3  e  s*  dubitai  che  innanzi  all’  ora  destinata 
•  aPassasse  ,  affrettarono  il  supplicio.  E  fu  certo  cosa 
1  e  la  liberta  e  la  franchezza  d’animo  con  la  quale 
o  in  tia  toi  menti  inenarrabili  la  fermezza  di  quella  sua 
risoluzione,  benokA  «  .  •  . 

i.  .  ?  lcne  contra  ogni  apparenza  di  ragione  e 

i  o\  ei  e  espi  esse.  Dio  volse  che  perché  quel  fatto  non 
potesse  a  chi  non  si  doveva  attribuire,  egli  non  fosse 
su  uto  ammazzato  dalle  guardie ,  come  lo  fu  Giacomo 
^  e  mente  uccisore  di  Enrico  III.  Fu  domandato  s’ egli 
stalo  in  Brusselles ,  e  rispose  che  non  sapeva  quel 
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che  si  fosse.  Invero  non  è  credibile  che  chi  si  espone 
a  sì  manifesto  pericolo  della  vita,  senza  speranza  di  po¬ 
ter  scampare,  ad  altrui  contemplazione  si  muova.  Poi- 
trotto  a  persuasione  di  Teodoro  di  Beza  e  di  Gasparo 
da  Coligni  (per  quel  che  si  dice)  assassinò  Francesco 
duca  di  Guisa  fidato  e  della  solitudine  del  duca  che  an¬ 
dava  verso  la  sera  con  un  compagno  a  una  cappella ,  e 
di  uno  eccellentissimo  cavallo  di  Spagna  statogli  per  quell’ 
effetto  donato.  Quel  che  sparò  1’  archibugiata  a  Gaspar 
da  Coligni,  ammiraglio  di  Francia,  in  Parigi,  si  fidò 
della  lontananza  e  della  facilità  della  fuga.  Il  Gianizzero 
che  ammazzò  nel  Divan  di  Costantinopoli  Meemetto  primo 
visir  e  governatore  dell’  imperio  turchesco  fu  mosso  da 
spirito  di  vendetta  per  il  torto  fattogli  da  Meemetto  in 
torgli  lo  stipendio.  Amorat  avendo  inteso  il  fatto  non 
disse  altro  se  non  che  si  vedesse  s’egli  era  pazzo ,  pa¬ 
rendo  a  lui  incredibile  che  un  uomo  che  non  fosse  u- 
scito  fuor  di  se,  la  sua  vita  a  quel  ripentaglio  mettesse. 
Ma  doveva  ricordarsi  che  Amoratto  III  suo  antecessore 
era  stato  da  un  uomo  dozzenale  ucciso,  perchè  esso  a- 
veva  ucciso  Lazzaro  despoto  della  Servi  a  suo  signore  ; 
e  che  un  Pausania  aveva  assaltato  nella  strada  Filippo  re 
di  Macedonia  padre  di  Alessandro  Magno,  perchè  della 
disonesta  ingiuria  fattagli  da  un  suo  favorito  curato  non 
si  era.  Alcuni  si  muovono  a  sì  fatte  imprese  per  l’opi¬ 
nione  per  lo  più  falsa  eh’  essi  hanno  di  far  bene  alla 
patria.  Così  quei  tre  gentiluomini  milanesi  Galeazzo  Ma¬ 
ria  duca  di  Milano  nella  chiesa  di  s.  Stefano  pugnala¬ 
rono,  e  Lorenzo  di  Medici  assassinò  Alessandro  primo 
duca  di  Fiorenza ,  per  rimetter  su  larepubblica;  e  Luigi 
del  Fiesco  tentò ,  forse  per  il  medesimo  fine ,  di  uccidere 
Andrea  Doria;  e  poco  dopo  quattro  cavalieri  piacentini 
il  duca  Pier-Luigi  trucidarono;  e  un  Giacomo  Ilamiltone, 
detto  il  Proposto  di  Boduel,  ferì  mortalmente  di  una 
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re  ibugiata  Giacopo  Stoardo  bastardo  di  Scozia,  e  che 

particT^*  a  SU°  m°^°  tUtt°  Ìl  re8lì0>  Per  differenze 
gco  .  °  aiG  e  11011  sono  molti  anni  che  il  presente  re  di 
di  °Go  V  In8llliterra  prima  fu  assaltato  in  Perto  dal  conte 
di  1  ’  I,1  ^  6  ^essandro  suo  fratello  per  vendicai'  sopra 
di  ess  11101  dftta  a  suo  padre  nella  fanciullezza  quasi 
jj  i  le’  e  P01  111  Londra  alcuni  pochi  cattolici  contra 
1161  nSentirsl  Meramente  della  perdita  dei 
comm  Fa  risPett0  religione  conspirarono.  Nè  m’accade 
^r-r  C^C  ^i°vanne  di  Iavrequez  biscaino  assaltò 
lo  fé  >'  ^  °  \  ^  aU8es  111  mezzo  di  Anversa  e  con  un  scoppio 
enone  m  3°CCa’  e  P01  un  Baldassar  Girardoco  borgo- 
i,  j  C°U  UU  a^tro  scoppio  l’ammazzò  in  Middelborgo  ; 
altro  s  ^reS°  6  messo  a’  tormenti  estremi  non  confessò 
bpìln  ìi  1  C^IG  cluando  udì  di  esser  pubblicato  ri- 

.  di ’ 

momlo  per  lìl,  .  .',Dl°’  COmmC‘Ò  “  Pensar  dl  torl°  dal 
i  Paesi  Bassi  h  ^  &  1  ePu^^^lca  cristiana  e  in  particolare 

fessione  e-lì  dUT””*3  ®.  da  °PPressioI1e-  La  qual  con- 
Punto  pftcba  ,,  ei)n  e  non  l’alterò  mai  di  un 

Giacomo  C\  ^  ^  °ll  lblllta  de’  tormenti,  notabilissima. 

^z^:z  :,ncor  esli  <K  si  fatta  °pu 

pannati  l  onco  III,  e  questo  Ravaghac  Enrico  IV, 
Nobiltà  e  a  S<i  Stess^‘  c^e  ?  tre  gentiluomini  e  per 
casa  nobiliLmaTie  ^UStlG  tla  cIuali  lucci  uno  della 
mazzar  Pi0  ly*^1  Gail0SSa>  si  posero  in  animo  di  am- 
lui  non  so  che  P  °ntC[1Ce  Massimo,  con  opinione  che  a 
scoverta  la  con"*^  All8e^co  succedere  dovesse.  Il  che 
Per  Roma  a  codfdi  6SS1  confessaron»  >  e  furono  perciò 
easioue  Pi0  aecehho  7“  °  strascinati-  Con  la  <luale  oc- 

(li  cavaUi  leggieri  Ma  !  ^  d‘  coraPaSnia 

teso  di  burnì  1  1  9  tornando  al  Ravagliac ,  io  ho  in¬ 

stato  laccai  n§°  C  16  COstui  lleHa  Slia  gioveutudine  era 
te  te,  e  poi  si  era  fatto  monaco  dell’or- 
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dine  de’  Celestini ,  e  poi  aveva  atteso  al  mestiere  di  pro¬ 
curatore  e  di  maestro  di  scuola  ;  ma  che  fu  sempre  uomo 
di  grandi  imaginazioni  e  di  visioni,  che  si  debbano  dire. 
Onde  avendo  detto  a  un  religioso  ch’esso  aveva  non  so 
che  visioni,  quegli  gli  disse  che  si  purgasse.  E  invero 
le  visioni  sono  per  lui  effetti  di  fantasia  alterata  e  mal¬ 
composta  ,  e  quasi  sogni  d’uomini  svegliati  e  desti  ;  se 
non  che  i  sogni  procedono  da  vapori  grossi  e  materiali 
ascendenti  dallo  stomaco  alla  testa  ,  e  le  visioni  avven¬ 
gono  per  la  sottigliezza  degli  spiriti  soverchio  affaticati 
e  accesi.  È  cosa  senza  dubbio  considerabile  perchè  Dio 
onnipotente  abbia  permesso  che  due  re  di  Francia  be¬ 
nissimo  qualificati  siano  stati  uccisi,  l’uno  in  mezzo  di 
venticinque  mila  uomini  armati ,  e  1*  altro  in  mezzo  di 
Parigi  da  due  loro  vassalli ,  e  uno  di  loro  religioso ,  e 
ambidue  sotto  pretesto  di  zelo  e  di  religione.  Non  è  cosa 
da  persona  modesta  il  mettere  il  pensiero  non  che  La 
lingua  o  la  penna  nei  secreti  impenetrabili  di  Dio  che 
per  giustissime  cagioni  lascia  prosperare  uomini  di  una 
malvagità  deplorata,  e  penare  in  questo  mondo  uomini 
santissimi,  differendo  e  il  supplicio  di  quelli  e  la  libera¬ 
zione  di  questi  all’altra  vita.  Ma  se  si  può  qualche  cosa 
umanamente  balbettando  dire ,  io  non  istimo  che  ciò  sia 
per  altra  colpa  di  quei  principi  avvenuto,  che  per  le 
leghe  loro  con  turchi  contea  cristiani ,  e  con  eretici  con- 
tra  cattolici.  Queste  hanno  esterminato  la  posterità  di 
Francesco  I  che  ebbe  tre  figliuoli  maschi ,  e  quella  di 
Enrico  II  che  n’ebbe  quattro.  E  così  il  padre  come  il 
figliuolo  prima  si  collegarono  co’  turchi  contra  cristiani , 
e  condussero  le  loro  armate  ne’ nostri  mari;  e  poi  si 
congiunsero  coi  protestanti  d’Alemagna  contra  cattolici; 
da  che  non  si  astenne  Enrico  IV.  Dio  fa  alcuni  mira¬ 
coli  così  manifesti ,  che  tutti  li  conoscono  e  li  tengono 
per  tali ,  come  è  il  rendere  la  vista  ad  un  cieco  ;  fanne 
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a  cuni  altri  che  non  si  conoscono  se  non  da  uomini  savi 
1  sentinaento  spirituale ,  come  è  questo  dell’esterminio 
della  Casa  di  Yalois. 

^  udeltà  e  morte  di  Giovanni  Gran  Duca  di  Moscovia. 

incrudelirà11  jl0SC0VÌt0  contro  i  suoi  sudditi  bestialmente 
Parenti  ^  ImPeroccll«  molti  «e  segò  per  mezzo,  e  i 
fili» ni'  9  1  •  ^  C  *e  madri  a  vlver  delle  membra  de’fi- 

n^alvist^^111^  i^a  VeSSendos*  Per  *a  crudeltà  dai  popoli 
parte  1  etestato>  Privo  di  prole,  spogliato  di  una 

contras^  nfn°  dai  ì>olacclli  >  disprezzato  dai  vicini , 
itxcurabil  &  .ma^att‘a  corporale  una  tristezza  d’animo 
Pare  ucc'd  C°ng*Unta  con  una  estrema  bestialità,  che  a 
prinin?01  rle  m  SUa  Presenza  molti  suoi  sudditi,  molti 
parlare1  1  ^UClla  l  ln^usse-  Stette  molti  giorni  senza 
dolor  ^  li11011, P°ChÌ  Senza  manSiarei  Poi  quando  il 
col  quale  allp6  lcntava>  altro  ™>n  gridava  che  Giovanni, 
lav  i  «.  V°  te  comc  se  fosse  stato  presente  favel- 
ucei^T  era/tat0  Suo  %Wlo  da  lui  con  un’azza 
rezZa  ’  gSraVandoÌo  Poi  molto  il  mate  quasi  della  fie- 
rilasciat,aSSata  Pentdo  ordinò  che  molti  cattivi  fossino 
Cresceva5  Pr,eSando^  quelli  e  tutti  che  per  lui  orassino. 
putrefecero°npUttGCÌ°  ^  m{de  in  tsd  maniera  ?  che  gli  si 
quale  fìna]  g  lluestlnl  con  un  puzzore  intollerabile ,  col 

Dicesi  eWnel 

targo  di  ventiqu-,»  “e  Vlta’  d°P°  Un  stuPore  0  le‘ 
alcuni  uomini  ncli'0  °re  ’  sve8liat0  Prc§ò  a  fìSliuol°  die 

nati  liberasse  ,V  6  Pll8,oni  detenuti  e  alla  morte  desti¬ 
nato  in  un  luóg0CtenlChe  ^  “SÌ°n  *  ^  ^ 

e  di  rin rw  r  moroso  gravissimamente  tormentato: 

in  sèU“v“sfim;  e  Stato  molte  orc  cosi,  ritornò  di  nuovo 
3  GCe  mstaTlza  ^  figliuolo  che  i  sudditi  delle  in- 
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tollerabili  gravezze,  che  loro  aveva  imposto ;  alleviasse; 
e  poi  svenuto  lasciò  il  mondo. 

Lasciò  due  figliuoli ,  Teodoro  e  Demetrio,  e  una  fi¬ 
gliuola  che  fu  sposata  con  Boris  molto  favorito  da  lui. 
Successe  a  Giovanni  Teodoro,  che  fu  avvelenato  da  Boris, 
il  quale  cercava  anche  via  di  far  morir  Demetrio,  che 
la  madre  prima  con  intrattenerlo  nei  monisterii ,  e  poi 
col  mandarlo  secretamente  in  Polonia  salvato  aveva.  Il 
che  diede  occasione  a  Boris  di  occupar  lo  stato. 

Demetrio  intendendo  dei  successi  di  Moscovia,  parendo 
a  lui  buona  occasione  di  farsi  innanzi  esser  venuta  diedè 
notizia  dell’esser  suo  a  Nicolò  Musecchi ,  palatino  di  Sen- 
demiria,  personaggio  e  per  chiarezza  di  sangue  e  per 
altezza  d’animo  eminente  ;  il  quale  avendo  fatto  diligenze 
debite  per  chiarirsi  della  verità ,  e  dato  parte  al  re  ed 
al  senato  ,  ad  aiutarlo  alla  conquista  dello  stato  a  tutto 
suo  potere  magnanimamente  si  offerse  (il  re  non  si  volle 
in  ciò  apertamente  intromettere  )  con  patto  che  Demetrio 
una  sua  figliuola  detta  Marina ,  o ,  come  altri  dicono  , 
Anna  Maria,  sposasse;  e  con  altre  convenzioni  non  meno 
onorate  che  utili  per  il  palatino  e  per  casa  sua. 

Messosi  dunque  con  alquante  migliaia  di  cavalli  po¬ 
lacchi  in  strada,  combattette  co’ nemici,  e  fu  da  lor 
vinto;  ma  ripigliate  poi  forze  assaltò  Boris,  e  lo  ruppe. 
Col  favor  della  qual  vittoria  se  gli  resero  molte  piazze 
importanti;  e  Boris  finì  i  suoi  giorni;  onde  egli  entrò 
in  Mosca  e  fu  gridato  Gran  Duca. 
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AL  CHIARISSIMO  ABATE 

AMEDEO  DEYROflf 

0F-  DI  LlNG.  OR1ENT.  NELLA  R.  UNIVERS.  DI  TORINO 

E  SS‘  MAUfl*  E  LAZZ.  E  DELL’ORD.  CIV.  DI  SAVOIA 
MEMBRO  DELL’Arri 

D.  DELLE  SCIENZE,  DELL’lNSTITUTO  DI  FRANCIA 
VELL  ACCAD.  d,  BERLINO  E  DELLA  CRUSCA  ECC. 

JL  DISCEPOLO  CLAUDIO  DALMAZZO 


Preso  animo  da’  s,,*;  •  ». 

Proseguiva  Vinoni  f0""**  6  COnforti >  ch‘°  »S'  Professore , 
quale ,  da  che  non  versione  deUe  Storie  Elleniche ,  la 

stamP*tasi  la  prim“  blam°  Che  ^imperfettissima  del  G  andini , 
an*i,  potrà  forse  un  •  *  °r  fan  Pressamente  dugentocinquanC 
traduzione  di  Tnri^0^  *mer  lu°8°  ^appendice  alla  stupenda 
Ma  l'intima  relazion  h  °  &  ®  Per  far  &  pubblica  ragione, 

sino  alla fine)  e  l'AgJL he  Passa  tra  le  Elleniche ,  (dal  libro  III,  3, 
Welle  a  mezzo  per  trallat  *  ™edesimo  autore,  m’indusse  a  lasciar 
quasi  in  compendia  Àn  ar  a  prima  quest’elogio,  che  ce  le  offre 

ardu"  di  comparir??,?  4.WWte  al  mi°  ^oro,  rheperò 
?eche*  Lei  vL?^dk  Pag‘n‘  dd  Subalpino.  Permetta  dun- 
‘“benero lenia  J  dirizzato  m  testimonianza  di  gratitudine  per 

,on,  K  S.  degnò  farsi  U<Ì  *  ?  e‘d  stat0  discepolo  del  Bouche- 
SUl  bmt  ‘o  scri,l0  si? °i  maeStr0  nelle  ktlm  greche.  Benché 
cagione  d’ esserle  grato  °  C.lCf0rrd  gradirlo ,  ed  avrò  quindi  nuova 
quidquid  in  philoio»-  '  p0?he'  COm’ Ella  scriveva  al  suo  Caluso  *i, 
cePtum  needum  agno*  ^  C§°  auditor  sum  consecutus,  a  te  ac- 
'0rum»  quod  ex  praestant'  ae<^UUIn  est>  ve™m  et  fateri  ideo  de- 
10  *  •  •  accedat  etc.  SSi*na  origine  maxima  mihi  commenda- 

|  Empedodis  e*  p 

UtUta  Ct  lllu*trata  ab  AiuedeVpSm<,nta  codlce  taur»nensis  Bibliothocae 
eyron.  Lipsiae,  j8io,  pag.  a. 
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L’ELOGIO  D’ AGESILAO 

TRADOTTO  DAL  GRECO  DI  SENOFONTE 


Niente  è  meno  famoso  quell’Agesilao  Spartano ,  il  quale  non  patì  cIkt 
di  sè  rimanesse  immagine  nè  dipinta  nè  sculta ,  di  quello  che  siano  que¬ 
gli  altri  che  di  ciò  si  diedero  pena  :  chè  certo  il  solo  libretto  di  Seno- 
fonte,  ove  è  lodato  quel  re,  vantaggiò  a  gran  pezza  l’onore  che  tutti 
ehhero  da  tutte  statue  e  pitture.  Cic.  à  Luceio ,  lib.  V ,  lett.  ia  ,  trad. 
del  Cesari. 

CAPO  PRIMO 

Io  non  ignoro  clic  lo  scrivere  un  degno  elogio  della 
virtù  e  della  gloria  d’Agesilao  non  è  facile  assunto;  non¬ 
dimeno  s’  ha  da  intraprendere.  Imperocché  giusto  non 
sarebbe  che  egli,  perchè  fu  personaggio  compitamente 
egregio,  non  dovesse  però  conseguire  il  più  picciolo  en¬ 
comio, 

2  Circa  alla  sua  nobiltà  che  mai  riferir  si  potrebbe  di  mag¬ 
giore  e  più  splendido  di  questo,  che  ancor  a’  dì  nostri, 
annoverati  i  suoi  maggiori,  e  questi  non  già  privati,  ma 
di  regnante  in  regnante,  si  può  affermare  per  quante  ge- 

3  nerazioni  ei  scendeva  da  Ercole?  Nè  quanto  al  regno  al¬ 
tri  avrebbe  di  che  poco  stimargli ,  quasi  che  regnassero 
bensì,  ma  sopra  città  volgare;  anzi  come  la  loro  schiatta 
è  la  più  illustre  della  patria  così  questa  città  è  la  più 
riputata  della  Grecia;  di  modo  che  non  primeggiarono 

4  essi  tra  i  secondi ,  ma  dominarono  i  dominanti.  Anche 
per  quest’  altra  cagione  è  giusto  di  lodare  la  patria  e  la 
schiatta  d’Agesilao.  Chè  non  mai  la  città  invidiosa  della 
lor  preminenza  tentò  di  rovesciarne  il  principato;  ed 
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^  regnanti  nulla  mai  agognarono  oltre  le  condizioni,  sotto 
(|^1  a  P^nciPÌo  presero  il  regno.  Quindi  è  che  non  ve- 
a  ^ ?  verun  civil  reggimento,  non  democrazia,  non  oli- 
\a  ’  non  tirannide ,  non  monarchia ,  che  siansi  con¬ 
fi  h'l^at*1  ÌnCOncussM  dove  il  solo  regno  di  Sparta  immuta¬ 
la  ^  ,mant'ene*  Ma  che  Agesilao,  anche  prima  di  re- 
egno  fosse  riputato  della  dignità  reale,  ne  abbiamo 

conti rSTe':t0-  PoÌchi  U  "  ASide  venne  a  morte, 
6‘tle  e';  A„°  -C  regno  Leoticliide  ,  come  figliuolo  d’A- 
repubhr  &Càl^a°  »  <lual  Prole  d’  Archidamo  5  giudicò  la 
irrenr  T**™  A§esilao  per  ischiatta  e  per  valore  più 
p  ensi  ile,  e  lo  nominò  suo  re.  Or  da  colui,  che  nella 

più  h  dSlgUG  -C*t^  ^  0tthnati  giocato  degno  del 

di  sua  *>.re?1*0  di  dignità,  quali  altre  prove  si  richieggono 
g  Mi  f'lUU  ^”ma  ancor  che  regnasse? 

onera irf10  °ra  f  narrare  quanto  nel  suo  regno  fu  da  lui 
scer-  1  eSSen  °  *°  d’avviso  che  dalle  sue  geste  si  cono- 
dunou  ap^rtamen^e  11  suo  carattere.  Agesilao  pervenne 
in  quel5  z  7^1  m  bu°na  eta  ’  nè  si  tosto  fu  costituito 
terra  e  far  ’  ^  gÌUnse  n0Vella  farsi  dal  re  di  Persia  per 
7  Di  elle  i  T  ma^e  grandlS5lmi  apparecchi  contra  la  Grecia, 
m  se  A  LiaCedem°nÌ  e  SU  alleati  tenendo  consulta,  prò- 
Neodaf,  :,  "  SU  trenta  Spartani,  due  mila 

egli  nell’ A  ’  &  UDa  S(ddera  di  seimila  alleati ,  passerebbe 

se  ^mJ&7i\nTTCCThbe  dì  C°mp0r  k  paCC’  ovvero’ 

»  dizione  co  7^°  a  guerra>  gl’impedirebbe  la  spe- 
sto  sno  Co  GreCÌ>  M°UÌ  ditratt0  ammirarono  que- 
il  primo  con7  ^  ^  CU*  ’  essendo  il  Persiano  passato 

vere  a  vicend°  *  GrCCla  ’  bramava  Agesilao  di  muo- 
assaltandolo  vL?**™  d‘  Iuì’  SCCslìeva  di  ““batterlo 
0st°  1  che  attendendolo ,  e  di  guerreg- 

manrl^  :i  .  .  o  b 


g,are  consumando  u  11  - 

Greci:  bellissimo  •  ^  .  re  »  anzichè  queH°  dei 

ma  bensì  ner  1, 4  .P°l  .nPutavasi  che  non  per  la  Grecia, 
9  In  che  ui  1  S1  venisse  a  cimento. 

Pr«o  il  cornandole  resercito>  Poichè 

salpo,  noi  saprei  dimostrar  più  chia- 
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10  ramente  che  discorrendo  le  cose  da  lui  operate.  E  la 
sua  prima  azione  in  Asia  fu  questa.  Promise  Tissaferne 
con  giuramento  ad  Agesilao ,  quando  gli  avesse  fatta  tregua 
sino  al  ritorno  de’  messaggi,  i  quali  deputerebbe  al  re,  che 
gli  avrebbe  ottenuta  l’indipendenza  delle  città  greche  dell’ 
Asia  ;  ed  Agesilao  dal  suo  canto  giurò  che  senza  fraude  man¬ 
terrebbe  la  tregua ,  assegnando  a  quella  pratica  lo  spazio 

1 1  di  tre  mesi.  Ma  Tissaferne  mancò  subitamente  alla  data 
fede  5  perchè  invece  di  trattar  la  pace,  chiese  ed  ottenne 
dal  re  molte  schiere,  oltre  a  quelle  che  aveva  già  prima. 
Nondimeno  Agesilao ,  benché  ne  fosse  consapevole  ,  non 

12.  ruppe  la  tregua.  Nel  qual  primo  suo  fatto,  parmi  che 
egli  lodevolmente  si  conducesse  ;  perchè  appalesando  lo 
spergiuro  di  Tissaferne,  lo  rendè  sospetto  a  tutti  ;  e  mo¬ 
strandosi  in  su  le  prime  osservator  de’giuramenti ,  quin¬ 
di  mantenitor  de’  patti ,  ottenne  che  tutti  i  Greci  ed  i 
barbari  confidentemente  seco  trattassero  ,  sopra  quanto 
voleva. 

i3  Allorché  poi  Tissaferne,  inorgoglito  pe’  rinforzi  venu¬ 
tigli  dal  re,  denunziò  ad  Agesilao  la  guerra,  se  tosto  non 
isgombrava  l’Asia ,  quanti  alleati  e  Lacedemoni  ivi  si  tro¬ 
vavano  si  mostrarono  grandemente  abbattuti,  riputando  che 
le  forze,  le  quali  aveva  allora  Agesilao,  fossero  inferiori 
all’apparecchio  del  re;  ma  Agesilao  tutto  lieto  nel  sem¬ 
biante  fa  significare  a  Tissaferne  per  un  messaggio,  come 
gli  sapea  grado  perchè  spergiurando  renduti  si  era  gli  Dei 

,4  nemici,  e  fattigli  propizii  a’ Greci.  Ordinò  pertanto  all’e¬ 
sercito  di  mettersi  in  punto  per  una  spedizione  ,  e  co¬ 
mandò  alle  città,  per  cui  necessariamente  passar  dovea, 
di  fornirgli  il  mercato.  Scrisse  pure  agl’  Ioni ,  Eoli  ed  El- 
lespontini  di  mandargli  ad  Efeso  le  schiere,  le  quali  do- 

1 5  vean  far  parte  della  spedizione.  Or  Tissaferne  ,  tra  per¬ 
chè  Agesilao  non  avea  cavalleria  ed  era  la  Caria  disac¬ 
concia  ai  cavalli,  e  perchè  lo  riputava  con  lui  sdegnato 
dell’inganno  ricevuto;  congetturando  che  senza  fallo  as¬ 
salterebbe  la  Caria,  dov’era  la  sua  dimora,  in  quella  fece 
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tornei  11*111*  *  SU°*  ^ant*’  e  tatta  distese  la  cavalleria  in- 
Quell  3  4  P*anura  del  Meandro,  persuaso  che  pur  con 
,6  jUQ  opprimerebbe  i  Greci,  prima  ch’e’ giugnessero  in 
SQ  ra  1 a  CaV?^  disadatti.  Ma  Agesilao,  invece  di  andar 
e  nel  *  ^ar*a»  tosto  ripiegatosi  mosse  contro  la  Frigia; 
face6  VlaS.§1°’  Sgrossato  l’esercito  delle  schiere  che  se  gli 
*7  inasn^H-0 f  1Q.Con^0 »  “e  sottomise  le  città,  e  con  questa 
che  3  3  lrruz^one  ammassò  grandissime  ricchezze.  An- 
quando7utad;TSSa  da  avveduto  caPitano>  poiché, 

l’ ingannare  °  !13rata  la  Suerra»  e  giusto  e  legale  riusciva 
fanciullo^6  d  ^  C-°n  Pin8anno  chiarì  Tissaferne  per  un 
18  Imner  arriCChl  COn  sinS°iare  prudenza  gli  alleati. 

gnj  c  6  Per  1  abbondanza  del  bottino  vendendosi  o- 
sero  a  ^Uas^  Per  nulla ,  significò  agli  alleati  che  venis- 
Pesercito°d  ^Grare  5  d°VCndo  eSli  ^en  presto  scendere  con 
prede  h  m?re’  6  comandò  insieme  ai  venditori  delle 
comnerll  C  aSS\Curatlsi  con  polizza  del  prezzo  d’ogni  cosa 
Questi  7  35  *  a^Cat* 9  *oro  *a  rimettessero.  In  tal  modo 
Perario  U  &  Pagando  distante  ,  e  neppur  danneggiando 

tante,  comees7ner°  ricchissìmi-  Ghe  se  Q^che  abi- 

del  re  pp  SU°  avvenire,  passando  spontaneo  dalla  parte 
che  fn  Va  1  tra^ugar  le  sue  ricchezze,  procacciava 
all  a rricchi rs^UeSte  ÌnterCette  da8H  alleati,  acciocché  oltre 
cedere  in  Sa  lssero  m  maggior  fama.  Con  questo  pro- 

cizi#t  rCVe  ottenne  che  molti  ambissero  la  sua  ami- 
to  Con 

polato  ma]  C^C  un  Paese  messo  a  ruba  e  spo- 

uao  abitato  e  coi!  ^  a  lunS°  sostenere  un  esercito ,  che 
non  solo  procura0  pr°durrehhe  viyeri  sempre  abbondanti; 

1  ma  pur  di  tràr^j^'  sottoporsi  i  nemici  con  la  forza, 
volte  ammonivi8/  s  fi  SU°  Caat°  con  la  clemenza-  Spesse 
colpevoli ,  ma  di  aff  v'  ^  n°n  trattar  *  Pri8ioni  come 

Quando  mutava  d  lll^  *  -1”  C°nt°  d  uomi,li  :  ed  altre  fiate> 
«tati  lasciai  1 1  °g§,amenti  »  se  avvedevasi  che  erano 
cauti  Cai  II  r°  PÌCC0H  fanciul,i  operati  da  mcr- 
1  m°  ll  Ue  vendevano  nel  dubbio  di  poterli 
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trasportare  e  nutrire),  provvedeva  che  ancor  questi  in 
qualche  parte  si  trasferissero.  Comandava  inoltre  a’  pri¬ 
gionieri  ,  i  quali  per  vecchiezza  si  lasciavano  addietro,  che 
si  prendessero  cura  di  quelli ,  affinchè  non  fossero  sbra¬ 
nati  da  cani  o  da  lupi,  lu  tal  modo  non  pur  chi  tali 
cose  udiva,  ma  gli  stessi  prigioni  gli  divenivano  affezio¬ 
na  nati.  In  ogni  città,  la  quale  a  lui  s’aderiva,  tolta  via  o- 
gni  suggezionc  di  servo  a  padrone,  vi  ordinava  la  dipen¬ 
denza  d’uomo  libero  verso  chi  comanda  ;  così  con  l’uma¬ 
nità  riduceva  in  suo  potere  anche  le  mura  di  viva  .forza 
a3  inespugnabili.  Nondimeno  a  cagione  della  cavalleria  di 
Farnabazo  mal  potendo  campeggiare  ne’  luoghi  piani  e 
nella  Frigia,  stabilì  di  procacciarsela  per  non  esser  co¬ 
stretto  a  guerreggiare  da  fuggitivo.  Trascelse  adunque  i 
più  doviziosi  di  quelle  città  pel  mantenimento  de  cavalli; 
quindi  mandato  un  bando  ,  che  chiunque  fornisse  un  ca¬ 
vallo,  armi  ed  un  prode  cavaliere,  andrebbe  esente  dalla 
milizia  ,  ottenne  che  gli  furono  provveduti  con  queirala¬ 
cri  tà  con  che  altri  volonteroso  cercherebbe  chi  mandar  in 
sua  vece  alla  morte.  Determinò  pure  le  città  dalle  quali 
dovevansi  procacciare  i  cavalieri,  persuaso  che  dalle  abbon- 
devoli  di  cavalli  ben  presto  sorgerebbero  de’ valorosi  per 
la  cavalleria.  Mirabile  parve  ancora  questo  divisamento , 
poiché  si  provvide  d’una  cavalleria,  e  questa  fu  tosto  ga¬ 
gliarda  ed  atta  alle  fazioni. 

20  AH’  apparir  della  primavera  tutto  raccolse  l’esercito  in 
Efeso;  c,  bramando  che  ivi  si  esercitasse,  propose  pre- 
mii  a  quelle  squadre  di  cavalli,  che  meglio  cavalcassero, 
ed  a  quelle  schiere  d’opliti,  che  mostrassero  maggior  de¬ 
strezza  di  corpo;  ne  propose  ancora  a  que’  peltasti  ed  ar¬ 
cieri  ,  che  più  valenti  si  mostrassero  ne’loro  esercizu.  Era 
quindi  a  vedere  tutti  pieni  i  giunasii  di  chi  s’addestrava 
della  persona,  pieno  l’ippodromo  di  chi  faceva  a  cavalcare, 

26  e  lanciatori  ed  arcieri  traenti  al  bersaglio.  Anche  la  citta, 
dove  si  trovava,  divenne  per  lui  degna  d  esser  veduta;  im¬ 
perocché  pieno  era  il  mercato  di  cavalli  e  d’armi  vendi- 
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l>ili  d  ogni  maniera  :  i  ramieri,  i  falegnami,  i  fabbri  ferrai, 
talCU<h ^  1  tutti  lavoravano  armi  guerresche  j 

*  ?  e  bramente  creduto  si  sarebbe  essere  la  città  un’ 
cina  da  guerra.  Ognuno  avrebbe  poi  tolto  coraggio  al 
dat'^  C^G  ^gesdao  Pe*  primo,  e  dopo  lui  gli  altri  sol- 
je  l’  <Iuando  venivano  dai  ginnasii ,  erano  incoronati,  e 
e  corgjjg  presentavano  a  Diana.  Imperocché  dove  gli  uo- 
*oun  venerano  gli  Dei ,  s’addestrano  alla  guerra ,  e  si  stu- 
a8  31-110  ^  ubbidite a  chi  comanda  *  quivi  non  dee  tutto  in- 
zare^  *G-te  SPeranze^  Giudicando  inoltre  che  il  dispreiz¬ 
ai  1  n.e.mic^  accrescerebbe  forza  nel  combattere,  comandò 
fo  1  °n  ’  C^C  *  harbari  fatti  prigioni  dai  predatori 
deHe^  Vent^UtÌ  nu<ll-  Quindi  i  soldati  nel  vederli  bianchi 
snerv  1^Cm^ra’  Perchè  mai  non  si  spogliavano,  pingui  e 
tittlPaltr  ^er  CSSCr  d*  continuo  su’  carri,  si  persuasero  che 
donni  !*°  *are^e  <Iuella  guerra  che  un  combattere  con 
comU1CUlU°  C  ^lgtll^c“  Pur  all’esercito  ,  che  per  la  via  più 
della  611  10Sa  l)resto  SU  condurrebbe  nella  più  ricca  parte 
chiasse*°lltra^a*  ^  ^UeSt°  P6™^  tosto  ognuno  s’apparec- 

29  nir  a  „  C°U  tUtt°  d  poter  del  corpo  e  dell’animo  per  ve- 

vnPp  J3  0rnata-  Ciò  nondimeno  s’avvisò  Tissaferne  che  tal 
voce  egli  spareessf»  w  , 

allora  i  ,fr  per  nuovamente  ingannarlo  ,  ma  che 

®ta  coni  e*^°  P*0Ildjerebbe  su  la  Caria:  però  in  que- 
valleria  C  1^^1IUa,  ^ece  passar  la  fanteria,  e  dispose  la  ca- 
fiala  Lelu  P'a“ura  del  Meandro.  Non  l’ingannò  questa 
pito  nelCS1  a0>  ma  come  avea  dato  voce,  tosto  fece  era- 
senza  LcPa<ÌSe  Sardiano  »  e  marciando  per  ben  tre  giorni 
la  spedizione^  neadc*’  ^orni  d’  abbondevoli  vettovaglie 

30  leria  nemica  r\°  °  ^  <Plarto  giorno  comparve  la  caval- 

mandò  al  càpc.  ^  **  di  <Iuesta  co" 

piantasse  il  cam  *  bagaglioni>  che  guadato  il  Pattolo 
dell’esercito  greciT*  C°Stor°  veduto  che  1  saccardi 
ddarono  buon  num  eran  disPersi  a  far  Preda,  ne  tru“ 

5ila0-  comanda  alla  Jvdl  r  Af 

forsiaui  conir  1  1  lena  dl  m“°»ere  111  alut°>  ed  • 

J  vi  ciò  appressarsi ,  insieme  si  raccolsero 
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e  dirimpetto  si  schierarono  con  tutte  le  squadre  de?  ca- 

3i  valli.  Allora  Agesilao  ponendo  mente  che  al  nemico  non 
era  ancor  giunta  la  fanteria,  ed  a  lui  nulla  mancava  dei 
fatti  apparecchi,  credette  opportuno  d’attaccar  battaglia, 
se  poteva.  Però  non  si  tosto  ebbe  sacrificato,  ^chierò  la 
falange  contro  i  cavalli  nemici:  comandò  agli  opliti  di 
dieci  anni  sopra  la  gioventù  d’esser  pronti  a  far  impeto 
con  quella,  ed  ai  peltasti  di  muover  i  primi  di  corso. 
Quindi  ordinò  alla  cavalleria  di  dar  la  carica  ,  chè  egli 

3a  con  tutto  l’esercito  la  seguirebbe.  I  più  valorosi  de’  Per¬ 
siani  sostennero  il  primo  urto  della  cavalleria  5  ma  poiché 
da  ogni  parte  lor  sovrastava  un’intera  sconfitta  ,  diedero 
le  spalle-,  e  gli  uni  rovesciarono  direttamente  nel  fiume, 
gli  altri  fuggirono.  Allora  i  Greci  inseguendoli  presero 
loro  gli  stessi  alloggiamenti.  Intanto  i  peltasti,  come  è 
lor  costume,  s’erano  rivolti  a  predare;  ina  Agesilao  signo¬ 
reggiando  intorno  tutto  il  paese  amico  e  nemico,  si  circon- 

33  vallò  nel  campo.  Quando  poi  intese  che  erano  i  nemici 
in  dissensione,  dandosi  l’un  l’altro  la  colpa  della  disfatta, 
parti  senz’indugio  contro  Sardi.  E  quivi  mentre  poneva 
a  fuoco  e  ruba  i  dintorni  della  città ,  mandava  pur  fuori 
un  bando ,  che  chiunque  aspirava  a  libertà ,  a  lui  ne  ve¬ 
nisse  come  ad  alleato:  che  se  taluni  arrogavansi  il  domi¬ 
nio  dell’Asia  si  presentassero  in  battaglia  contro  i  suoi 

34  liberatori.  Ma  come  nessuno  gli  usciva  incontro,  quindi 
innanzi  campeggiava  senza  timore,  glorioso  di  mirar  i 
Greci,  prima  costretti  ad  inchinar  i  barbari,  onorati  ora 
da  chi  li  dispregiava  ;  e  coloro  che  si  stimavan  degni  di  con¬ 
seguir  gli  onori  divini ,  ridotti  a  piu  non  ardire  di  fissar 
i  Greci  in  volto  :  glorioso  d’aver  liberato  dalle  correrie  il 
paese  degli  alleati,  mentr’ei  depredava  per  sì  fatta  guisa 
quel  de’ nemici,  che  nel  far  di  due  anni  consacro  in  Delfo 
ad  Apolline  la  decima  di  più  di  cento  talenti. 

35  Frattanto  il  re  di  Persia,  incaricando  Tissaferne  dell 
esser  le  cose  sue  sì  male  avviate ,  mando  Titrauste 
che  gli  fece  troncar  la  testa.  Caddero  quindi  i  barbari  in 


.aggiore  smarrimento  ed  acquistonne  Agesilao  vie  raag- 
Perchè  da  tutti  i  popoli  gli  venivano  am- 
hert '  ^C  ^eralleanza>  c  molti,  spinti  da  desiderio  di  li- 
era  d*  PCr  ritelJ,one  a  Jui  «‘aderivano;  tal  che  Agesilao 
36  num  e,ruto  coudottiero  non  pur  di  Greci,  ma  d’uu  gran 

ammira  ^  ^y^ari.  ^erita  P°i  d’  essere  sommamente 
mia  o  per  ciò,  che  imperando  a  numerose  città  nel 
mente  d  Asia,  e  ad  isole  ben  molte,  poiché  la  patria 
*  iTUnSe  ^  COmando  dell’armata;  salito  in  tanta  fama 
niolti  vlnV  e.Sta,1(l0  in  lui  51  Talersi  a  suo  senno  di 
nè  sen'dUta§S1  ’  e’  011161  cllG  piÙ  monta  »  meditando, 
addietro3  S^Cranza  ’  d’abbattere  quelPimperio  che  per  lo 
di  a  T°  aVCa  P0rtate  le  armi  contro  la  Grecia;  a  nissun 
da]  s  S1  ^ensler'  s'  lasciò  tuttavia  vincere:  ma  poiché 
m  ai  utopie]1]0  ,na,®1*trato  cli  Sparta  gli  fu  ingiunto  di  farsi 
che  s>  ^  3  patna’  accondiscese  alla  città  non  altrimenti 
dei  Gin  °  °  1r°Vato  s*  losse  nell’  Eforato  alla  presenza 
patria m^UC  C°n  ^  aPertameute  dimostrando,  che  alla 
ticlj  antePosta  tutta  la  terra  ,  nè  alle  an- 

sicure  eoi1"  ^  nnova,nente  acquistate,  nè  le  turpi,  ma 
colo  IlUi,te  alle  giuste  ed  oneste,  sebben  con  peri- 

^7  E  ì 

mostrò  n  UU°- ^  temP°  clie  si  rimase  al  governo  non  si 
chè  rinv>Ule  111  ^nesta  Parte  re  degno  di  lode?  Percioc- 
aveva  "Ilp^  avendo  le  citta  tutte  ,  a  regger  le  quali 
Che  arsero' .K  movimenti  politici 
senza  es^[j°  °P°  caduta  la  signoria  d’Ateue  ;  fece  sì  che 
città  sempr/J  n/a  mortl’  dudm  egli  fu  presente,  quelle 
Greci  d’Asia  §’  7 SSCr0  felici  e  concordi-  Quindi  è  che  i 
non  solamente  re dj!lorarono  della  partenza  di  lui,  stalo 
mostrarono  ullir§S,t°re’  “a  Padre  insieme  ed  amico;  e 
amicizia,  poiché  Sp^entCj  che  mentita  non  era  ,a  loro 
corso  di  Lacedemone^  t  ,luÌ  s’accomFaS“aro”°  al  s°*> 

batter**  ,  ’  lìenc*Jè  sapessero  d’avviarsi  a  coni- 
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CAPO  SECONDO 


Varcato  1’  Eljesponto  moveva  tra  que’  popoli  pe’  quali 
già  mosse  il  Persiano  con  l’immenso  suo  esercito,  c  quel 
cammino  che  il  barbaro  fece  in  un  anno ,  lo  compì  egli 
in  meno  d  un  mese,  standogli  a  cuore  che  tardo  non  giu- 

a  gnesse  il  soccorso  alla  patria.  Ma  poiché  trascorsa  la  Ma¬ 
cedonia  pervenne  in  Tessaglia,  i  Larissei,  i  Cranonii  , 
gli  Scotusei  ,  i  Farsalii,  alleati  de’  Beoti,  e  tutti  i  Tessali, 
eccetto  quelli  che  erano  allor  fuorusciti,  seguitandolo  da 
tergo  il  tribolavano.  Aveva  egli  sino  allora  condotto  1’ 
esercito  in  forma  quadrata  ,  con  la  metà  della  cavalleria 
nella  fronte  ,  e  l’altra  metà  alla  coda  ;  ma  poiché  i  Tes¬ 
sali  assaltando  la  retroguardia  gl’impedivano  il  viaggio  t 
manda  alle  spalle  anche  la  cavalleria  della  vanguardia  , 

3  salvo  quella  che  aveva  a  sé  d’intorno.  Come  l’uno  eser¬ 
cito  si  fu  schierato  a  fronte  dell’  altro,  ai  Tessali  non 
parendo  convenevole ,  che  la  lor  cavalleria  s’  azzuffasse 
con  gli  opliti,  dando  le  spalle  si  ritiravano,  e  gli  opliti 
con  molta  circospezione  loro  tenevan  dietro.  S’accorse 
Agesilao  dell’errore  di  questi  e  di  quelli,  c  mandò  innanzi 
i  robustissimi  cavalieri  che  aveva  attorno  ;  fece  pur  signi¬ 
ficare  agli  altri  che  caricassero  a  tutta  possa  il  nemico  , 
nè  gli  dessero  tempo  di  ripiegarsi.  I  Tessali  al  vederseli 
venir  sopra  contro  l’aspettazione,  gli  uni  nemmeno  si  ri¬ 
piegarono,  e  tentando  gli  altri  di  farlo,  volti  ancor  non 

4  avevano  i  cavalli,  che  già  eran  fatti  prigioni.  Fra  gli  altri 
voltossi  indietro  Policarmo  Farsalio ,  che  guidava  la  ca¬ 
valleria  ,  e  combattendo  col  suo  seguito ,  vi  fu  morto. 
Per  la  sua  morte  universale  fecesi  la  fuga,*  chi  venne  tru¬ 
cidato,  chi  fatto  prigione,  nè  si  ristettero  se  non  quando 

5  pervennero  al  monte  Nartacio.  Allora  pertanto  drizzò  A- 
gesilao  un  trofeo  tra  Prante  e  Nartacio,  e  quivi  si  rimase, 
molto  rallegrandosi  di  questa  fazione,  perchè  con  que’ 
cavalli  ,  che  s’era  egli  formati ,  coloro  avca  superato  che 
per  la  cavalleria  tanto  si  vantavano. 
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#  ^  S*orno  seguente  superati  i  monti  Acaici  della  Ftio- 

^  ’  Proseguì  per  paese  amico  il  suo  viaggio  sino  a’  con¬ 

dii  della  Beozia.  Quivi  ritrovando  aringati  per  combattere 
1  ebani,  Ateniesi,  Argivi,  Corinti,  Eniani,  Eubei  e  gli 
Uni  e  gli  altri  Locri,  non  volle  punto  indugiare,  ma  a- 
vendo  seco  una  mora  e  mezzo  di  Lacedemoui,  fra  gli  al- 

eati  di  que’  dintorni  i  soli  Focesi  e  gli  Orcomenii ,  ed 
restante  esercito  che  avea  con  lui  condotto  ,  si  dispo- 
^  cb^  aiP.ertamente  a^a  battaglia.  Nè  io  son  già  per  dire, 
eb  1  >  sebbene  con  forze  inferiori  di  numero  e  va- 
a  ’  V°de  tuttavia  azzuffarsi  ;  poiché  se  il  dicessi ,  verrei 
ar  conoscere  Agesilao  per  imprudente  e  me  stesso  ìn- 
^o  sato  ,  lodando  chi  pose  sconsideratamente  a  pericolo  la 
effe ^  cose?  ma  questo  piuttosto  in  lui  ammiro, 

je  C  Sl  procacciate  non  minori  schiere  del  nemico,  e 
3A(a  1  *al  guisa  armate,  che  tutte  rame  e  tutte  por¬ 
ger  *  .SeDl^ravauo*  Era  poi  stata  sua  cura  ,  che  potes- 
an.°  /  !oldati  reggere  alle  fatiche  ;  ne  aveva  ripieni  gli 
c°n  eh'1  ard’re’  c^e  avrebbero  all’uopo  combattuto 

•  i  luni1ue  >  e(l  insieme  fatto  avea  nascere  nelle  schiere 
vicendevole  einnl  • 

j  'ri,  ,  .  x  ulazione  ,  acciocché  ognuno  si  mostrasse 

mi  d‘  °  Va^°r0S0,  Si  aggiugne  che  tutti  gli  avea  col- 

•  .  .  sPeranze  >  rammentando  i  molti  beni  che  conse- 
vole  cl0”0*  SG  ^  Pl°d^  s*  conducessero  5  ben  consape- 
coubCle  talÌ  vantaS8Ì  e  stimoli  con  più  coraggio  si 
g  te"  s  ingannò  nel  suo  divisamente. 

accadd  ^a.  ^attaglia  che  in  parte  fu  tale  ,  quale  non 

movendo*  dliT  !!°SlrÌ'  1  due  eserciti  ’  ^uell°  d’ASeslla0 

Elicona  1.t,efi5°»  quello  de’ Tebani  dalle  falde  deli’ 

miravano'dT’  laCi0lr  Uella  pìanU.ra  prcSS0  Coronea  :  ri_ 

forze  e  1  e  fanterie  degli  altri  pari  al  tutto  di 

n  irt;  '  '  ^  ^°C0  an(dle  le  cavallerie  erano  da  ambe  le 

soe  schiere  J  .ÌTo"0'  °C?,,pa,,a  ASesilao  la  a^str;>  dcllc 
dall’  n  \  ^rcomenii  l'estremità  dell’ala  sinistra: 

10  nistrn  fl.CS.tr0  corno  erano  i  Tebani,  e  nel  loro  si- 

8  1  rgivi.  Mentre  più  e  più  s’  appressavano,  re- 
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gnava  da  ambe  Je  parti  un  gran  silenzio  ;  ma  più  non 
distando  che  d’uno  stadio,  levano  i  Tebani  le  grida  e  si 
spingono  di  carriera  sul  nemico:  e  giunti  alla  distanza  di 
tre  plettri,  scagliaronsi  pure  dalle  file  d’  Agesilao  gli  stra- 
1 1  nieri  capitanati  da  Erippida.  Fra  questi  v’erano  di  quel¬ 
li  che  dalla  patria  seguito  avevano  Agesilao  nella  spe¬ 
dizione,  non  pochi  Ciriani;  poi  Ioni  ed  Eoli  ed  Ellespon- 
tini  a  lui  unitisi.  Tutti  questi  insieme  s’eran  lanciati  di 
corso,  e  fatti  presso  al  tiro  d’ un’asta,  volsero  in  fuga 
chi  loro  stava  da  fronte.  Gli  Argivi  pertanto  non  sosten¬ 
nero  l’urto  de’  fanti  d’Agesilao  ,  ma  fuggirono  verso  l’Eli¬ 
cona.  In  quella  parecchi  de’  soldati  stranieri  già  incoro¬ 
navano  Agesilao ,  quando  gli  significò  un  messaggio ,  che 
i  1  ebani  tagliati  gli  Orcomenii ,  erano  ornai  pervenuti 
tra  le  bagaglie.  Dispiega  egli  tosto  la  falange,  c  contro 
quelli  la  conduce 5  ma  di  rincontro  i  Tebani,  veduti  gli 
alleati  sottrarsi  fuggitivi  all’  Elicona ,  bramando  d’aprirsi 
la  strada  verso  i  medesimi  ,  s’avanzavano  da  valorosi, 
«a  Qui  senza  dubbio  si  può  dire  che  valoroso  mostrossi 
Agesilao,  sebbene  non  elesse  il  partito  più  sicuro:  che 
stando  in  lui  di  dar  passo  a  chi  voleva  farsi  strada’  poi 
tenendo  lor  dietro  cogliere  gli  ultimi  ;  lungi  dal  ciò  fare 
s’attaccò  di  fronte  co’  Tebani.  Così  battendo  scudo  contro 
scudo,  urtavansi,  battagliavano,  uccidevano,  cadevano 
morti.  Non  si  levava  alcun  grido,  e  neppur  v’era  silenzio, 
ma  tale  n’  usciva  una  voce  ,  qual  procede  dall’  ira  e  dal 
combattere.  Finalmente  de’  Tebani  gli  uni  si  apersero  la 
strada  all’Elicona ,  ma  non  pochi  stretti  a  dar  indietro 
furono  uccisi. 

.3  Poiché  la  vittoria  stette  per  Agesilao,  che  ferito 
venne  portato  alla  falange,  ecco  di  tutto  corso  al¬ 
cuni  cavalli  a  riferirgli,  come  una  banda  d’ottanta  ne¬ 
mici  armati  si  trovava  sotto  il  tempio  ;  però  domanda¬ 
vano  che  far  ai  dovesse.  Ed  egli  sebbene  ferito  per  tutta 
la  persona  da  ogui  sorta  d  armi,  non  mancò  di  riverenza 
alla  Dea  ;  ma  comandò  clic  si  lasciassero  andar  liberi  e 
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* y  IT  °feSa  ’  anZ1  imPose  a*  cavalieri  di  sua  guardia,  che 
4  cess'  Ì  ì^0  S^CUr°  ^  accompagnassero.  Quando  poi 
intr'  ^  a^a^*a  ’  cra  a  adersi  nel  luogo  della  mischia 
so  i  suolo  di  sangue ,  cadaveri  d’  amici  c  di  nemici 

nàte  ^  l^a  r^n^Usa’  -Pe»ati  scudi,  aste  infrante,  sguai- 
>5  t  tf5  S.^a.e>  a^tre  P£1  campo,  altre  ne’ corpi  infisse,  altre 
t  t*a*Vl*a  llnPuSllate-  Per  quel  giorno,  che  già  facea  sera , 
1  1  ca  averi  de’ suoi  entro  il  campo,  si  diedero  a 
mancT  ^  a*  riposo  5  ma  sul  mattino  Agesilao  co¬ 
glia  ^  •  °.Cmarco  Gilo  ,  che  metta  l’esercito  in  batta- 

s’  inco  Un  tro^eo  5  c^e  *n  on°r  del  D*0  ogni  soldato 

*6  Mentre  ^  *  6  *  flautisti  dian  fiato  agli  strumenti. 

ga  .  1  1^11°  s  eseguiva  ,  mandarono  i  Tebani  un  mes- 

„  f*.  a  C^.e<^er  treSua  per  seppellire  i  morti.  Venne 
cede  C°nC  ”USa  ’  C<^  ,^8esilao  partissi  alla  volta  di  La- 
Asia  ■0lUe,  antePouen^°  a  tutte  le  possibili  grandezze  dell* 
1  ■  rebnar  legittimamente  in  patria,  e  vivere  alle 

leggl  sottoposto. 

1  propri Sf  n^.ettendo  °lle  gli  Argivi,  per  godersi  in  casa 
rinto  s"  rUtt^’  a  cui  avevano  aggiunto  l’acquisto  di  Co- 

esercito,  :°Zrr  della  guerra  >  Suidù  contr’*“ì  V 
snintrte"  +  .  1  8Uasto  a  tutto  il  paese  loro.  Di  là 

X“  ,  °  ,unanzi  P«  la  valle  di  Tenta  verso  Co- 
al  Le  }  nSlb^°ri  de^e  lUngbe  mura  che  si  estendono  sin 
ritorn  ^°"  ^  Perte  C0Si  le  porte  del  Peloponneso,  fu  di 

PrescrittlU  /1 tna  alle  feSte  Iacinzie  >  e  dove  gli  venne 
onor  dPl  3  maestro  del  coro,  cantò  con  gli  altri  in 

Fatto  nUmC  U  Peana* 

riparato  oel^i  C°“saPfvole  che  i  Corinti  oltre  all’  aver 
»e  traevan  buoni0  eSl'*me  “el  Pireo  ,  tutto  seminandolo 
importanza  che  i  °  rìPutand°  inoltre  di  £omma 

via  del  Pireo  f  -i011’  sa  Pando  da  Creusi ,  potevano  per 
1’  esercit  acdmente  unirsi  ai  Corinti ,  mosse  con 

^ato  r  :t  rst“  p—  come  lo  vide  presi- 

tradimento111^1  *  f°SSer°  *  Goriuti  per  darseSli  a 

>  opo  il  desinare  moveva  il  campo  verso  la 
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19  città.  Avvedutosi  poi  che  durante  la  notte  tutte  le  «cliiere 
eran  dal  Pireo  passate  in  aiuto  della  città,  rifattosi  in¬ 
dietro  allo  spuntar  del  giorno  e  trovatolo  nudo  d’  ogni 
difesa,  s’impadronì  di  quanto  v’era  dentro  e  della  fortezza 
ivi  piantata.  Dopo  questi  successi  in  patria  si  ridusse, 
ao  Nell’anno  seguente  propensi  erano  gli  Achei  a  collegarsi 
con  lui  ,  e  ricbiedevanlo  che  con  essi  movesse  contro  1’ 
Acarnania  ;  ma  perchè  gli  Acarnani  loro  piombavan  sopra 
negli  stretti ,  Agesilao  fatte  occupare  da  fanti  leggieri  le 
alture  a  quelli  soprastanti,  attaccò  battagl/a ,  e  dopo  am¬ 
pia  strage  dirizzò  trofeo;  nè  ristè  dalla  guerra  prima  d’a¬ 
ver  condotti  gli  Acarnani,  gli  Etoli  e  gli  Argivi  a  far 
pace  con  gli  Achei ,  e  seco  alleanza, 
ai  Quando  poi  i  nemici  bramando  ornai  la  pace,  manda¬ 
vano  ambasciate,  a  questa  s’oppose  Agesilao  finché  non 
ebbe  costrette  le  città  a  ricevere  in  patria  que’  Corinti  e 
Tebani  che  esulavano  a  cagione  di  Lacedemone.  Ed  an¬ 
che  dippoi ,  uscito  a  campo  contro  Fliunte,  vi  ricondusse 
que’  Fliasii  che  erano  in  bando  come  fautori  de’  Lacede¬ 
moni.  Che  se  taluno  rimprovera  questi  fatti  ,  come  diretti 
da  altro  fine  ,  non  è  tuttavia  meno  evidente  ,  che  vennero 
22  operati  in  grazia  degli  amici.  E  di  vero  dopo  che  la  fa¬ 
zione  contraria  pose  a  morte  que’  Lacedemoni  che  erano 
a  Tebe,  tosto  egli  vi  accorse  in  aiuto  con  l’esercito  ;  ma 
ritrovando  tutto  il  paese  rotto  da  fossi  e  da  steccati , 
spintosi  oltre  i  Cinocefali  ,  mise  a  sacco  e  ferro  la  con¬ 
trada  sino  alla  città  ,  offerendo  ai  Tebani  opportunità  di 
combattere  così  nel  piano  ,  come  pe’  monti.  Una  seconda 
spedizione  fece  contro  Tebe  nell’anno  seguente,  e  supe¬ 
rati  gli  steccati  e  le  fosse  presso  Scolo,  diede  il  guasto 
al  resto  della  Beozia. 

*3  Fin  qui  pertanto  furono  gli  avvenimenti  del  pari  felici 
per  lui  che  per  la  città  ;  le  sventure  che  da  quindi  in¬ 
nanzi  ebbero  luogo  non  vi  sarà  certo  chi  le  dica  accadute 
sotto  la  condotta  d' Agesilao.  Anzi  dopo  la  disfatta  di  Leut- 
tri ,  avendo  la  fazione  contraria  unita  co'  Mantineesì  tru- 


*4 
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ci  dato  in  Tegea  gli  amici  ed  ospiti  suoi ,  e  già  collegatisi 
tutti  i  Beoti,  gli  Arcadi  e  gli  Elei;  benché  molti  ripu¬ 
tassero  che  i  Lacedemoni  per  lungo  tratto  più  non  var¬ 
erebbero  i  lor  confini  ;  usci  egli  in  campagna  con  una 
D10>rat»  e  saccheggiato  il  paese  di  chi  gli  avea  morti  gli 
amici ,  ritornossene  in  patria. 

poi  campeggiando  contro  Lacedemone  gli  Arcadi 
tuUi’  Argivi,  gli  Elei,  i  Beoti  ,  e  con  loro  i  Fo- 
cesi  e  gli  uni  e  gli  altri  Locri,  i  Tessali,  gli  Eniani, 
g  i  Acarnani  e  gli  Eubei;  ribellatisi  inoltre  gli  schiavi  e 
n°  e  Cltta  circostanti;  e  nella  giornata  di  Leuttri  periti 
essendo  degli  stessi  Spartani  non  minor  numero  de’  ri- 
naasti  in  vita:  tuttavia  Agesilao  protesse  la  città,  e  vi 
riuscì,  benché  fosse  sguernita  di  mura,  col  condurre  i 
uou  già  dove  avesse  il  nemico  ogni  vantaggio  ,  ma 
pv esentandosi  animosamente  a  combattere  ove  potevano 
cittadini  riuscir  superiori  :  poiché  non  gli  sfuggiva,  che 
uscendo  in  aperta  campagna ,  verrebbe  da  tutte  parti  ac¬ 
cerchiato  ,  dove  mantenendosi  negli  stretti  e  nelle  alture, 
vinto  avrebbe  di  certo. 

1  ,  U  °  P01  1’  esercito  nemico  si  fu  ritirato,  chi  ne¬ 
gherà  eh’ ei  non  .»  i  ,  1 

.  .  ~  „  u  5  adoperasse  prudentemente  per  la  pa- 

mai  Retandogli  la  vecchiezza  di  più  militare  tanto 

città6  d*  C°me  3  cava^°  »  e  scorgendo  che  abbisognava  la 
1  *  pecunia ,  se  pur  voleva  conservarsi  qualche  al- 
in  °  *  *S  asfunse  ^  ritrovarla  egli  stesso.  Però  dimorando 
era^^T  s*  travaS^ava  per  accumularne  quanto  poteva  :  non 
nè  si  1  ent°  ne^  ^prendere  quanto  richiedea  Toccasione, 
tirsi  a  ^°8^ava>  purché  tornasse  utile  alla  città,  di  par- 

Tuttavia  Clat°re  ’  ^  caP'tano  che  stato  era  prima. 

..  uella  stessa  ambasciata  fece  imprese  da  gran 

pitano.  Imperocché  Antofradate,  il  quale  assediava  in 

0  Garzane  alleato  di  Lacedemone,  per  paura  di 
Agesilao  prese  la  fUga.  Coti 

parimente  ,  che  teneva  Se- 
s  retta  assedio  ,  città  pur  d’  Ariobarzane  ,  sciolse 
10  e  si  ritrasse.  Onde  non  senza  ragione  anche  per 
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quest’ambasciata  gli  s’innalzava  trofeo  de’  nemici.  Inoltre 
Mausolo ,  bloccando  per  mare  e  per  terra  queste  due  città 
con  cento  venti  navi ,  non  più  per  paura  sì  bene  a  per- 

37  suasione  di  lui,  rinavigò  a’ suoi  porti.  Insomma  fece  cose 
degne  d’ammirazione.  Tanto  chi  si  teneva  da  lui  bene¬ 
ficato,  quanto  quelli  che  lo  fuggivano,  tutti  gli  sommini¬ 
strarono  danaro.  Anzi  Tacco  e  Mausolo  (  il  quale  per  la 
ospitalità  prima  stretta  con  Agesilao  sovvenne  pur  Lace¬ 
demone  di  pecunia  )  lo  accommiatarono  per  la  patria  as¬ 
segnandogli  magnifico  seguito. 

38  Quindi  sebbene  pervenuto  negli  ottant’  anni  ,  come 
apprese  che  il  re  d’  Egitto  bramava  di  rompere  guerra 
al  Persiano ,  e  già  aveva  in  pronto  molti  cavalli  e 
fanti  e  danari  ,  udì  con  gaudio  che  a  se  lo.  chiamava  , 

39  tanto  più  con  promessa  del  capitanato.  Infatti  era  suo 
divisamento  con  la  stessa  spedizione  di  ricambiare  il  re 
d’Egitto  de’beuefizii  conferiti  a  Lacedemone,  di  nuova¬ 
mente  liberare  i  Greci  d’Asia,  e  far  pagare  il  fio  al  Per¬ 
siano  non  solo  delle  antiche  offese,  ma  dell’ayer  di  fresco, 
vantandosi  alleato,  imposto  a  Lacedemonè  d’abbandonar 

30  Messene.  Ma  poiché  quegli  che  1’  aveva  a  sé  chiamato 
non  gli  conferiva  il  supremo  comando ,  recandoselo  Age¬ 
silao  a  somma  offesa,  meditava  qual  partito  avesse  a  pren¬ 
dere.  In  questa  gli  Egizii,  che  in  altra  parte  militavano, 
ribellaronsi  dal  re  Tacco  ;  e  poscia  gli  altri  tutti  l'abban- 
donarono.  Preso  questi  da  paura  si  sottrasse  con  la  fuga 
a  Sidoue  di  Fenicia,  e  gli  Egiziani  divisi  in  fazioni  crea- 

31  rono  due  re.  Allora  avvedutosi  Agesilao  che  se  all’  uno 
dei  due  aderito  non  si  fosse ,  nessuno  darebbe  la  paga 
ai  Greci ,  nessuno  fornirebbe  il  mercato,  anzi  qualunque 

*  dei  due  riuscisse  vincitore,  lor  nemico  diverrebbe  5  ma 
se  all  uno  o  all’  altro  sì  accostasse  ,  questi  pel  bene¬ 
fizio  ricevuto  lor  sarebbe  naturalmente  amico  :  mosso  da 
queste  considerazioni,  e  fatto  giudizio  qual  dei  due  fosse 
a’  Greci  più  affezionato,  passò  a  militar  con  lui,  vinse 
in  battaglia  quello  che  aveva  in  odio  i  Greci ,  lo  fe’pri- 
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-,«one,  e  costituì  l’altro  nel  regno.  Così  procacciata  la  co¬ 
da  an31cizaa  a  Lacedemone,  e  ricevuta  gran  somma  di 
(  ai0’  sa^pò  per  la  patria,  benché  nel  fìtto  inverno,  pre- 
u  °S  i  che  nella  ventura  state  non  si  stesse  la  città 
OZ,0sa  contro  a’  nemici. 


CAPO  TERZO 

cnt^ant<j)]  k°  voluto  narrare  intorno  alle  imprese  da  lui 
fatte  1  Plcscnza  di  molti  testimoni  }  imperocché  si f- 
geste  non  abbisognano  di  prove  ,  ma  basta  solo  ram- 
far  e  C  su^^tamcute  souo  credute.  Or  mi  studierò  di 
cui  CSC  ^  dell’animo,  per  cui  le  operava,  e  per 

u  nea  Ig^0  °  tutle  cose  oneste,  da  ogni  turpitudine  si  te- 
che  jD  ]U°'.  Cra  ^a  sua  riverenza  per  la  religione, 

meuti  1G  •  Uem*c^  avevano  maggior  fede  a’  suoi  giura- 
chù  C  PatL>  che  non  alle  amicizie  strette  fra  loro.  Poi- 
davan'od’11]  ^  truLtar  da'  lor  fatti  per  lo  più  difli- 
Agesilao  1  J°CCars^  ^ra  loro,  sicuri  si  ponevano  nelle  mani  di 

3  minave°’  nessuno  mi  neghi  fede  voglio  no- 

crasi  avvedut  ra^Uar<^eV°^  tra  *luesta‘  Spedate  Persiano 
i  °  *  che  Larnabazo  voleva  pigliarsi  per  con¬ 
cubina  la  sua  figliuoli  ,  ,  , 

mogHe  quella  dd  re-  ’  T  Ì  T™  m 

se  stes  ,  J  e  beandoselo  ad  ingiuria,  commise 

belle  *  .a  cousorte,  la  prole,  le  sue  ricchezze  e  schiere 

fidò  del*11  i^8eS^a°'  Cotì>  regolo  de’ Paflagoni,  non  si 

stra  t)a  ***  °  ^  ^  mandava  in  pegno  il  tocco  della  de- 

tasse  di  IT,0  C^e  ^atto  prigione,  non  lo  mul- 

vita  ;  eppuf1»3  m  C  8lan  50rnma>  0  1°  togliesse  anche  di 

e  venne  ne’ CSuoimndeMm°  affidato  ne’ Patti  con  Agesilao, 

di  seguitarlo  *  *  °SSlaibenti,  e  contratta  alleanza,  scelse 

4  tasti.  A„,lev:r-  ?“ miiie  cava,u  e  duc  mi,a  pei- 

fessò,  che  dove  non  “  f  abbocco  co“  ASesila0-  e  S1'  c0°- 

la  spedizione ,  rilell'”',?  7f,tai,°  ““a“da“‘<;  *  tutta 
diverrA  „  crebbe  dal  re  5  «  ma ,  soggiunse,  se 

aP*  auo,  guerreggerò  teco,  Agesilao,  quanto  più 
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potrò  da  forte.  »  E  così  favellando  si  tenea  sicuro  di  nulla 
incontrar  contro  le  convenzioni.  Tanto  è  bella  dote  e 
grande  in  ciascun  altro,  ma  in  un  capitano  soprattutto, 
l’osservare  religiosamente  i  patti  e  Tesser  per  tale  co¬ 
nosciuto.  E  della  sua  religione  ciò  basti. 

CAPO  QUARTO 

Quanto  alla  sua  continenza  dalle  ricchezze  ,  quali 
prove  maggiori  di  queste  si  potrebbono  allegare?  Niuno 
mai  die  carico  ad  Agesilao  d’essere  stato  da  lui  privo  d’al- 
cun  che,  dove  molti  se  gli  confessavano  debitori  di  molti 
benefizii.  Quegli  poi,  cui  è  dolce  largheggiar  del  suo  a 
sovvenimento  de’  mortali,  come  vorrebbe  mai  appropriarsi 
1  altrui  e  divenirne  quindi  infame?  S’  ei  fosse  cupido  di 
ricchezze,  men  travaglioso  gli  tornerebbe  il  serbarsi  il  suo, 

2  che  non  l’usurpar  l’altrui.  Che  più?  chi  ncppur  vorrebbe 
defraudar  alcuno  di  giusta  riconoscenza,  mentre  non  vi  è 
pena  per  gl’ingrati,  come  potrebbe  usurparsi  quanto  la 
stessa  legge  divieta?  Or  Agesilao  riputava  ingiusto  non 
pure  il  non  rimeritare  i  benefizii,  ma  il  non  farlo  con 

3  usura,  quando  il  beneficato  è  più  potente.  Chi  poi  ose¬ 
rebbe  incolparlo  d’aver  fraudato  il  pubblico  erario,  lui 
che  rinunziava  a  benefizio  della  patria  anche  le  ricompense 
a  sé  dovute?  E  che  egli,  quando  voleva  beneficar  di  danari 
una  città  od  amici,  il  potesse  fare  procacciandosene  da 
altri  amici,  non  è  pur  una  bella  prova  d’  astinenza  dal 

4  danaro?  Se  fatto  avesse  traffico  de’ benefizii  ed  aiutato 
altrui  da  mercenario,  nessuno  creduto  avrebbe  d’essergli 
debitore  di  nulla;  ma  chi  fu  gratuitamente  gratificato 
seinpremai  volonteroso  presta  i  suoi  servigi  al  benefattore, 
sì  pel  favore  ricevuto,  e  sì  perchè  fu  riputato  capace  di 

5  conservar  la  memoria  del  benefizio.  E  chiunque  antepone 
di  posseder  poco  *ì,  ma  nobilmente,  anzi  che  molto  per 
ingiustizia,  non  si  asterrà  dalla  turpe  brama  di  guada¬ 
gno?  Quindi  essendogli  dalla  città  stati  aggiudicati  tutti 
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gli  averi  d’Agìde ,  ne  assegnò  la  metà  ai  costui  congiunti 
a  lato  di  madre ,  perchè  li  sapeva  assai  poveri.  E  che 
f  (vrSl°  S'a  Vero’  Lacedemone  tutta  quanta  lo  testimonia, 
erendogli  Titrauste  di  molti  doni ,  se  dell’Asia  partito 
S1  0ssej  gli  rispose  Agesilao  :  «Da  noi,  Titrauste,  si  re¬ 
puta  più  glorioso  al  comandante  l’ arricchir  1’  esercito 
c  ie  non  se  stesso,  e  il  tentar  di  raccogliere  dal  nemico 
M  foglie  ,  anzi  che  doni.  » 

CAPO  QUINTO 

de^*1  m°^e  Passi°ui  che  signoreggiano  gran  parte 

mortali ,  chi  mai  conobbe  che  Agesilao  ad  alcuna 
corn^^886^  C^6  st*mava  doversi  astenere  dalPebbrietà, 

C  a  una  Pazzia,  e  dal  cibo  intempestivo,  come  da 
zion  3  Ulaucanza-  Anzi  ricevendo  nè  conviti  doppia  por- 
nessui  UD^  ^  valersi  d’amendue,  le  trasmetteva  ad  altri, 
nisse  1  ^Cr  Se  r*ser^autl°ne  j  persuaso  che  duplicata  ve¬ 
rna  lC  vlyan(la,  non  perchè  mangiasse  a  satolla, 

2  lento  Non  *n  4uest°  onde  onorare  altrui  a  suo  ta- 

sitato  drsilfvminaTa  U  50nn0>  ma  lo  Pendeva  neces- 
n  •  ,  Clezza;  e  quanto  al  letto,  se  non  T  aveva 

Peggiore  che  ogni  famii;  ,  j 

,  5  umiliare ,  sei  recava  ad  aperta  vergo¬ 
gna,  tenendo  per  fermo  i 

vanzare  *  •  °  cne  dee  un  comandante  sopra- 

3  Di  que  /  fnVaÌ  n0n  ^Gr  mo^ezza»  ma  Per  tolleranza, 
sole  neli°  CaS1  non  s*  vergoguava,  di  prender  cioè  più 
vasi  alp  Stfte  6  P'1*  freddo  nell’inverno.  Che  se  offerì- 
taneo  più  °Ccas*one  ù’affa ticarsi,  lavorava  egli  spon- 
di  sollievo  ’°^ni  a^tr0j  Persuaso  che  le  sue  fatiche  eran 

4  fatica  ed  brevemente  ,  godeva  Agesilao  nella 

sua  continenza  °^nVa  dall\infm6ardaggine.  Quanto  alla 
opera  il  farne  ro  ai . VCnerei  aPPetiti>  non  è  pregio  dell’ 
{tìoq  j;  .  euzi°ne,  se  non  peraltro,  almeno  a  ca- 

f..w  «-  ■:— »  *  .  •  - 

Meeaba»^  ri*  \  86  ’  non  è  gran  che:  ma  amando  egli 

8ataU  fiSh“ol°  *  S  intrida  te,  quanto  un'indole  vi 
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nientissima  possa  amare  un  vaghissimo  oggetto,  cd  es¬ 
sendo  costume  de’  Persi  il  baciar  quelli  che  vogliono  ono¬ 
rare;  quando  s’appressò  Megabate  per  dare  il  bacio  ad  Age¬ 
silao,  che  questi  a  più  potere  siasi  cansato  per  non  rice- 

5  verlo,  non  e  una  prova  di  continenza  quasi  divina?  Ma 
poiché  Megabate  ,  riputandosi  come  disonorato.,  più 
oltre  non  s  attentava  di  farsi  a  baciar  Agesilao ,  questi  si 
rivolse  ad  un  compagno  di  Megabate,  perchè  lo  persua¬ 
desse  a  tornar  di  nuovo  ad  onorarlo.  Se  non  che,  inter¬ 
rogandolo  il  compagno,  «  E  qualora  io  persuadessi  Me¬ 
gabate,  lo  bacerai  tu?  »  dopo  breve  silenzio  così  rispose 
Agesilao  :  «  Non  mai,  no,  se  anche  divenissi  di  presente 
il  più  bello,  il  più  robusto,  il  più  veloce  de’  mortali.  Sìr 
lo  giuro  per  tutti  gli  Dei,  bramo  piuttosto  reggere  a  quest’ 
assalto,  che  se  quanto  io  rimiro,  tutto  in  oro  mi  si  vol- 

6  g esse.  »  Aeramente  non  ignoro,  che  taluni  hanno  questo 
racconto  come  sospetto;  ma  io  so  pure  che  molti  più 
sono  atti  a  conseguir  vittoria  de’  nemici,  che  non  di  tali 
cimenti.  E  di  questo  fatto,  noto  a  pochi  ,  molti  possono 
dubitare;  sebbene  tutti  sappiamo  che  de’ personaggi  più 
luminosi  mal  possono  le  azioni  rimanersi  occulte:  or  che 
Agesilao  cadesse  in  sì  fatte  debolezze  niuno  mai  lo  riferì 
per  averlo  veduto  ,  o  ,  se  per  congettura  ,  non  ottenne 

7  credenza.  Perocché  ne’  suoi  viaggi  mai  non  albergava  in 
casa  privata,  ma  sempre  o  in  qualche  tempio,  ove  tali 
cose  non  possono  aver  luogo,  ovvero  in  pubblico  ,  ac¬ 
ciocché  gli  occhi  di  tutti  facessero  testimonianza  di  sua 
vita  continente.  Nel  che  s’io  mentisco  alla  Grecia  di  tutt’ 
altro  consapevole ,  lungi  dal  lodar  Agesilao ,  disonoro  me 
stesso. 


CAPO  SESTO 

Panni  ancora  che  ognor  sottoponendosi  a  guerreggiare 
i  nemici  più  potenti  della  patria  e  della  Grecia,  e  nelle 
pugue  contr’essi  sempre  nelle  prime  file  schierandosi  , 
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lcr^C^Se  ll0n  °scurc  Prove  sua  fortezza.  Quando  vol- 

tòrìa 1  llem'C^  aPPiccar  con  battaglia,,  non  ripòrto  vit- 

tiitto  S  ra8llatltl0lÌ  sPaveutati»  nia  vintili  in  giusto  con- 
>  ìrizzo  trofeo,  lasciando  così  perenni  monumenti 

seeni ^  ^11 ’°r^  *  6  Porfimdo  nel*a  sua  persona  non  dubbii 
dita1  C  aU*moso  suo  combattere.  Però  non  solo  per  u- 

3  ardo*  ma  C°n  8!*  0CChÌ  ProPrii  5Ì  Poteva  far  istiina  dell’ 
si  re  UT0  8Uerr*ero'  ^  Per  trofei  d’Agesilao  è  giusto  che 
da  ir"0  n°n  ^Ur  ^uanti  n’eresse ,  ma  ogni  spedizione 
tore  ln^apresa.  Imperocché  non  era  egli  meno  vinci- 
flitto'-  CrC  ^musavano  i  nemici  di  venir  con  lui  a  con- 
della  VT-11110016  riuscIvail  pericolo,  c  maggiore  l’utilità 
s* Incorona13  °  a^eall‘  anche  ne’ pubblici  certami 
truova  r  DOn  mCn°  Chì  couseSue  vittoria,  perchè  non 

4  Quale  ni?Ct*tore’  di  chi  vi  perviene  combattendo. 

Pienza  ì  ^  SUG  azioni  non  pa  manifesta  la  sua  $a- 

nsservando1  Gj°Uduceva  eSli  verso  la  patria  in  modo,  che 
in  grado  •  3  S°mmo  *e  leggi»  vi  poteva  quanto  gli  era 
se  gl»  era  aPr?S.tand°si  volonteroso  ai  collegati  ,  renduti 
conseguito  ^evotlssimii  ed  affaticandosi  coi  soldati, 
diverrebbe  .TI2£“rV  l’amore.  E  di  vero  come 

PHaa  che  nascerli’10!  ìP.ÌÙ  valoroso’  *e  nou  Per  la  disci- 

5  dall’  amore  al  ubbidienza ,  e  perla  fedeltà  derivata 

Estimarlo  comaudante?  J  nemici,  non  potendo  di- 
sempre  si  stuj-11  COstrettl  ad  averlo  in  odio.  Perocché 
taggio ,  ingannaad  p**  aVCSSero  *  collegati  su  loro  il  van- 
Pandoli}  sc  j>a  i  ^  °‘1’  0ve  ^offeriva  l’occasione,  preoccu¬ 
pi  disegni  ^  mest*eri  di  celerità,  loro  coprendo  i 

G  cando  col  nen^0  °  toruava  giovevole,  insomma  prati- 
Valevasi  della  n0°tttUtt0  ^  rovesci°  che  facea  cogli  alleati, 
della  notte,  iKn  °  Come  del  giorno,  e  del  giorno  come 
dove  movesse,  c)rd“<*0si  ^ene  spesso  dov’egli  fosse,  per 
fortezze  de’  nemici  i,^  °peyassc‘  In  tal  guisa  ancbe  le 
soverchiando  1  »  1  laut|li  riuscivano,  scansando  le  une  , 

®*ava  >  se  «vedLrsicL,0?rende“d0le‘QUana0  P0Ì  VÌ8S‘ 

oc  u  nemico  a  suo  talento  gli  po- 
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teva  dar  battaglia,  guidava  le  sue  schiere  ordinate  in 
modo,  che  all’uopo  sovvenir  si  potessero,  e  così  quiete, 
qual  muoverebbe  il  passo  vergine  modestissima  :  persuaso 
che  quindi  intrepidi  diverrebbero  i  guerrieri,  sicuri  da 
7  ogni  spavento,  da  confusioni,  da  errori,  da  agguati.  Con 
questo  metodo  di  guerra  tremendo  era  al  nemico  ,  ed  in- 
fondea  negli  alleati  ardire  e  fortezza.  Cosi  egli,  senza  in¬ 
contrar  disprezzo  dagli  avversarii,  o  multa  dalla  patria , 
o  rimprovero  dagli  amici,  passò  la  sua  vita  amatissimo 
e  lodatissimo  da  tutti  i  mortali. 

CAPO  SETTIMO 

Dell’  amor  Suo  per  la  patria  lungo  sarebbe  il  qui 
parlar  minutamente  5  poiché  di  quanto  fu  da  lui  opera¬ 
to,  credo  nulla  vi  sia  che  non  tendesse  a  questo  fine. 
E  per  dirlo  in  breve,  noi  tutti  sappiamo,  che  se  cre¬ 
deva  Agesilao  di  giovar  alla  patria,  non  cedeva  a  fati¬ 
che,  non  ricusava  pericoli,  non  risparmiava  danari,  non 
si  scusava  per  difetto  di  corpo,  nè  per  vecchiezza 5  ma 
stimava  officio  di  buon  re  beneficar  quanto  più  potesse 
a  i  soggetti.  Io  poi  tra’  massimi  di  lui  servigli  verso  la  pa¬ 
tria  annovero  anche  questo ,  che  potendo  nella  repubblica 
ogni  cosa,  sempre  mostrossi  alle  leggi  devotissimo.  Or 
chi  osato  avrebbe  trapassarle  al  rimirar  1’  ubbidienza 
del  re?  e  chi,  riputandosi  mal  pago  di  sua  condizione  , 
tentato  avrebbe  novità,  conscio  che  il  re  sopportava  una 
3  legittima  soggezione?  Il  quale  anche  verso  chi  da  lui  dis¬ 
sentiva  nelle  cose  pubbliche,  non  altrimenti  si  conduceva 
che  un  padre  verso  i  figliuoli  :  conciossiachè  ripren- 
devali  de’ loro  errori,  onoravali  per  ogni  bella  impresa  , 
nelle  sventure  li  sovveniva,  nessun  cittadino  reputava 
nemico,  tutti  amava  lodarli,  metteva  in  conto  di  gua¬ 
dagno  il  salvarli  tutti,  e  di  gran  danno  la  perdita  an¬ 
che  del  minimo  fra  loro:  convinto  che  dov’essi  si  serbas¬ 
sero  alle  leggi  costantemente  fedeli,  senza  dubbio  ognor 
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4  .l'uTudo  .la„palria  felice«  ed  allora  diverrebbe  potente, 
l’amor  ‘ , <jrcci  rinsavissero.  Che  se  in  un  Greco  bello  è 
di  pren  1  GtCCÌ’  Ch‘  moi  vide  aUro  «apitano  che  negasse 

«Ure  c  er<!  “”a  C‘Uà’  <JUa“d0  le“eVa  di  doverla  deva- 

5  Ei  pòrta rIPUtlTC  6ciagura  11  viucerc  ><*  guerra  i  Greci? 
glia  di  r  °  "  ann"nzi°  pervenutogli ,  che  nella  batta- 
e  quasi  j;°nnt0,  eran0  Stati  raorti  sol°  otto  Lacedemoni , 
ma  esclam'  ^  3  tie’  nemici,  non  diede  segno  d’allegrezza, 
Ostavano  =  *  .  “*  Grecia  infelice!  poiché  i  testé  caduti 

6  tuW  quanti SC  *1VeMero>  a  sSominar  in  campo  i  barbari 

finto  che  1  M  .AsserendoSli  Parimente  i  fuorusciti  di  Co¬ 
cchine  c  CU1tà8lÌ  S!  "renderebbe,  e  mostrandogli  le 
8narne  le  n^011  6  avevano  Piena  speranza  d’ espu- 

doversi  in  lra’  negÒ  di  venire  allassalto  con  dire.  «  Non 
buon  consigl^r*  1C  dttà  delIa  Grecia’  ma  ridurle  a 
aoi,  badate^  di  ^  “  sPegnBremo  tutti  »  colpevoli  fra 

7  Cui  debellar  Che  più  non  ci  rimangano  uomini  con 
centra  i  p^V  Barbaro.  »  Parimente  se  bello  è  l’odio 
P«r  ridurla  r*G  PCrcBè  un  antico  loro  re  assaltò  la  Grecia 
sPeri  di  recarie  SClVltÙ’  6  1  odierno  si  colIega  con  chiunque 
ei  creda  che  inmaggl0r  danno;  manda  regali  a  qualunque 
Vagb  j  fa  conchind1"11^10  dara  alIa  Grecia  maggiori  tra- 
clle  Più  viva  tra  ^  paCC’  dalla  *luale  si  promette 
e  manifesto;  Qu  i*10*!  s  Scenderà  la  guerra,  come  a  tutti 
cbe  qualdjg  r)0n  i  °  J*?.  lnaì>  eccetto  Agesilao,  procacciò 
n°n  venisse  0ppr°e°  *  la  Persia  si  ribellasse,  e  ribellatosi 
al  re-*  gl’inipedl  T ° ’•  °  insomina  suscitando  pericoli 
anche  quando  era  1  nUSClf  aBa  ^recia  fatale?  Agesilao 
in  non  cale  il  S  patr*a  in  guerra  co’  Greci,  non  pose 
iAsia  ad  arrecar  keDe  dePa  Grecla>  ma  salpò  per 

arbaro  il  maggior  danno  possibile. 

CApO  OTTAVO 

E  Pnr  convenevole  ri,- 

bdUà;  poiché  .  10  non  mi  taccia  della  sua  afTa- 

co  mo  di  gloria,  di  potenza,  costi- 
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tuito  inoltre  nel  regno,  e  in  questo  non  insidiato,  ma 
amato,  se  altri  nulla  mai  veduto  avrebbe  d’  orgoglio  , 
ognuno  anche  non  volendo,  poteva  scorgere  l’ affezione  e 

2  la  premura  per  gli  amici.  Volentieri  prendeva  parte  ai 
festivi  discorsi  di  questi,  e  s’adoperava  per  ogni  loro  bi¬ 
sogno.  Come  di  natura  era  inchinato  a  sperar  bene,  ed  era 
di  buon  animo  e  sempre  allegro ,  ne  seguiva  che  molti  se 
gli  accostavano,  non  solo  per  ottener  qualche  dimanda, 
ma  per  la  dolce  sua  conversazione.  Lontanissimo  dal  van¬ 
tarsi,  non  udiva  tuttavia  mal  volontieri  quei  che  si  loda¬ 
vano,  parendogli  che  ciò  non  tornasse  a  danno  altrui  , 
ma  quindi  s’obbligassero  a  divenir  virtuosi. 

3  Ma  non  è  da  tralasciarsi  la  grandezza  d’  animo  che  a 
tempo  dimostrava.  Un  Persiano  venuto  con  Callia  La¬ 
cedemone  portata  avendogli  una  lettera  del  re,  nella  quale 
lo  richiedeva  d’ospitalità  e  d’  amicizia,  non  che  la  rice¬ 
vesse,  rispose  al  portatore:  «  Riferisci  al  re  che  niuna 
lettera  ha  da  mandarmi  in  particolare.  Se  mostrcrassi 
amico  a  Lacedemone,  ed  alla  Grecia  benevolo,  anch’  io 
a  tutta  possa  farò  d’essergli  amico.  Ma  s’io  m’avvegga  eh’ 
ei  ci  tenda  degli  agguati,  fossero  pur  infinite  le  lettere 
cb’i’ricevessi,  non  si  persuada  di  mai  avermi  per  amico.  » 

4  Io  pertanto  lo  commendo,  come  quegli  che  per  compiacere 
a’  Greci  non  curò  l’ospitalità  del  re.  Anche  1’ ammiro  , 
perchè  stimava  dover  sentire  di  sè  più  altamente  non  già 
chi  più  di  ricchezze  abbondasse  e  di  popoli  soggetti , 
ma  chi  per  virtù  primeggiando,  a’ più  virtuosi  imperas- 

5  se.  Lodo  similmente  la  sua  previdenza,  per  cui  giudi¬ 
cando  utile  alla  Grecia  il  ribellare  al  re  quanti  più 
satrapi  potesse,  nou  si  lasciò  vincere  nè  da  regali ,  nè 
dalla  potenza  del  re  che  voleva  farlo  ospite  suo,  ma  pose 
ogni  cura  di  non  divenir  sospetto  a  chi  pieditava  di  ri¬ 
bellarsi. 

6  Chi  poi  non  ammirerebbe  quest’ altra  sua  dote?  Per¬ 
suaso  il  re  di  Persia  che  possedendo  somme  ricchezze 
ogui  cosa  cadrebbe  al  suo  dominio ,  procacciava  però  di 
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lacco^liere  intorno  a  se  quanto  d’oro  ,  d’argento  e  di  pre¬ 
zioso  era  mortali,'  ma  Agesilao  aveva  così  ordinata 
7  a  sua  casa,  da  nulla  abbisognar  di  tanto.  Se  taluno  non 
presta  fede  al  mio  dire ,  rimiri  a  qual  casa  si  stesse  cou- 
en  °,  ne  contemplile  imposte:  uno  crederebbe  che  fos- 
■  o  tuttavia  quelle  stesse  che  vi  pose  Aristodemo  della 
'c  natta  dhrcole  ,  quando  le’  ritorno  al  regno.  Si  faccia 
contemplarne  l’interno  corredo,  ponga  mente  al  suo 
jj  £/0  \  are  ue’  sacri  conviti,  apprenda  come  iu  un  cata¬ 

sta  V°.  ^3rc  SCendesse  in  Amicle  la  sua  figliuola.  In  que- 
non^U1Sa  a(^Untluc  pareggiando  le  spese  con  l’entrate,  mai 
sebb^*»  af^lC^°  a  commettere  ingiustizia  per  danaro.  Or 
mjc.  .  Sl  rcPuti  glorioso  il  reudere  una  fortezza  a’  nc- 
jn  ^^esfnSUabile,  parmi  più  glorioso  1’avvaloiar  l'animo 

_  .  °  ,°  ’  <dlc  sopra  lui  uulla  possano  le  ricchezze*,  i  pia- 
ccn  c  la  paura. 


re  Persia^6  ^Ua^  costu,ui  ei  contrapponesse  al  fasto  del 
veder  di  rad^11^*  l)r“uaineiltc  ostentava  maestà  col  farsi 
ra  all’  altri  •  ’  .C  81  Co,npiaceva  Agesilao  d’apparire  ogno- 
di  star  Vlsla,  stimando  che  la  sola  malvagità  cerca 

4  vita  onor  r0^1*  d°Ve  la  luce  porge  maggior  lustro  alla 
di  difficile  *  ^n°^tre  <IUel  re  affettava  dignità  coll’  essere 
tutti-  qu  fcce®8(?  »  S°deva  questi  di  farsi  accessibile  a 
questi  noìf  '  ^  ^°r*ava  d(d  mandar  gli  affari  iu  lungo  , 
1  speditameli te^r0|VaVa  maSS*or  piacere  che  di  licenziare 
anche  pregio  d  ,jp aVeva  conseguito  la  sua  domanda.  È 
premai  presti  f  0^Cra  ^  conoscere  quanto  facili  e  sem- 

silao.  Percorro no^t  T  PÌaCerÌ  dÌ  CUÌ  dilcltava8Ì  ASC“ 
dite  bevande  al  ^  tClTa  pCr  rinvcnire  8ra" 

in  comporsi;  dii,?,  Per8Ìano:  infiniti  altri  s’industriano 
narr,,-..  .  °se  maniere  di  cibi,  nè  s’  ardirebbe 

«esilari  ^  1U  °  S1  l)l’al>chi  perchè  s’addormenti  :  ma  A- 
come  amante  deUa  fatica  si  liceva  saporitamente 
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quanto  aveva  in  pronto,  e  saporitamente  si  cibava  di  che 
gli  venisse  apposto,  e  per  soavemente  riposare  bastava- 

4  gli  ogni  luogo.  E  così  vivendo  non  pur  godeva,  ma  si 
rallegrava  nella  considerazione  che  egli  ritrovavasi  in  mezzo 
alle  delizie 5  e  rimirava  che  al  Barbaro,  perchè  vivesse 
immune  da  doglie,  si  dovean  trarre  le  cose  dilettose 

5  sin  dagli  estremi  della  terra.  Gioiva  parimente  di  esser 
conscio  che  ei  poteva  sopportare  l’avvicendarsi  delle  sta¬ 
gioni;  mentre  scorgeva  il  Barbaro  ora  cansarsi  dai  freddi, 
or  da’  calori,  e  per  l’animo  suo  snervato  farsi  nella  vita 
imitatore  non  già  d’uomini  prodi,  ma  de’ più  deboli  a- 
nimali. 

6  Bella  usanza  e  magnanima  era  pur  questa  ch’  egli  or¬ 
nava  la  sua  casa  d’opere  e  d’arredi  degni  d’un  uomo  ,  e 
nutriva  molti  cani  da  caccia  e  cavalli  da  guerra.  Inoltre 
avea  persuasa  la  sorella  Cinisca  a  mantener  quadrighe 
pe’ certami,  e,  quand’ ella  vinceva,  a  far  conoscere  non 
essere  il  nutrir  cavalli  prova  di  valore,  ma  sì  di  ricchezze. 

7  Non  giudicò  egli  pienamente  da  generoso,  che  per  vincer 
con  le  quadrighe  i  privati  ,  punto  non  diverrebbe  più 
rinomato?  dove  col  rendersi  innanzi  tutto  la  patria  a- 
mica,  e  procacciarsi  molti  ed  ottimi  alleati  per  tutta  la 
terra  ;  coll’avanzare  i  cittadini  e  gli  amici  nel  beneficarli,  i 
nemici  nel  prenderne  vendetta;  senza  dubbio  consegui¬ 
rebbe  vittoria  in  bellissimi  e  magnificentissimi  certami , 
e  gliene  verrebbe  in  vita  ed  in  morte  grandissima  rino¬ 
manza? 

CAPO  DECIMO 

Per  sì  fatti  pregi  adunque  viene  Agesilao  da  me  com¬ 
mendato.  Nè  questo  è  il  caso  di  chi  avendo  trovato  un 
tesoro  diverrebbe  più  ricco ,  ma  niente  più  cconoiho  ; 
ovvero  di  chi  riportasse  vittoria  su’  nemici  perchè  sopraf¬ 
fatti  da  infermità,  il  quale  sarebbe  avventuroso  sì  ,  non 
già  miglior  capitano  :  ma  un  personaggio  che  primeg- 
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Sia  per  tolleranza  ,  ove  la  fatica  è  necessaria  ,  per  for¬ 
tezza,  quando  v’è  cimento  di  valore,  per  prudenza,  se  fa 
d  uopo  di  consiglio  ,  parmi  a  buon  diritto  da  riputarsi 
1  in  tutto  eccellente.  Che  se  belle  invenzioni  umane  furono 
il  perpendicolo  ed  il  regolo  per  condur  ad  effetto  opere 
msigni  ,  son  d’avviso  che  la  virtù  d’Agcsilao  debba  tor¬ 
nar  di  nobile  esempio  a  chi  voglia  farsi  della  virtù  se¬ 
guace.  R  di  vero  togliendo  ad  imitare  un  pio.,  un  giusto, 
un  saggio,  un  continente,  chi  mai  empio  diverrebbe,  od 
ingiusto,  o  petulante,  o  sregolato?  Or  Agesilao  non  tanto 
51  gloriava  di  regnar  sopra  gli  altri,  quanto  d’imperar  a  se 
^  S*esso  ’  ne  già  di  capitanar  i  cittadini  contro  i  nemici  . 
ma  d  essere  loro  guida  ad  ogni  virtù.  E  quantunque  in 
quest  elogio  venga  egli  commendato  dopo  morte ,  altri 
pero  non  lo  reputi  un  funebre  lamento,  ma  piuttosto  un 
ncomio.  Da  prima  perchè  ora  di  lui  quelle  cose  si  di- 
c°no  ,  le  qualj  udiva  egli  stesso  vivendo.  Inoltre  qual 
S°Ctt0  e  più  lontano  da’  funebri  lamenti  ,  che  una  vita 
fiorata ,  ed  una  morte  opportuna  ?  E  che  havvi  di  più 
4  "oni  °  ^  ~°  ’  c^ie  segnalai™  vittorie  e  fatti  di 
a  rilevanza?  Ragion  vuol  dunque,  che  felice  colui 
divee^Ut‘1,  ^  cIUa^e  anelando  sin  dalla  prima  infanzia  a 
e  nir  1  usl-re)  il  divenne  sopra  ogni  altro  dell’età  nostra; 
^nato  fatto  per  gli  onori,  da  poi  che  giunse  al  regno, 
daT^  Ìnvincibile  ritenne.  E  pervenuto  fin  dove 


tanto 


rito» 

uatura  umana,  mori  con  fama  d’irreprensibile 
presso  i  sudditi,  quanto  presso  i  nemici. 


CAPO  UNDECIMO 

„■  P^cc  di  riaudare  c  ridurre  a  sentenze  le  sue 

virtù,  acciocché  1’  ì  •  .....  ,, 

•  .  .  1  elogio  piu  facilmente  nella  memoria  si 

imprima.  Agesilao  ~  , 

Sorty  D  °  Portava  reverenza  anche  a  templi  che 

de^r'rw  Ua  nemici>  convinto  che  si  dee  cercar  l’aiuto 
ce^  '  i°l  n°U  men°  *n  paese  ostile  clic  amico.  Non  fa- 
63  Vlolenza  al  ^pplichevole  ,  neppur  se  nemico;  paren- 


dogli  assurdo  ebe  sacrileghi  si  chiamino  i  rubalori  dei 
templi ,  e  s’abbia  per  religioso  chi  strappa  dagli  altari  i 

a  supplichevoli.  Mai  non  lasciava  d’asserire,  esser  egli  per¬ 
suaso  ,  che  gli  Dei  non  meno  si  compiacciono  di  giuste 
azioni  ,  che  di  puri  sacrifizii.  Che  anzi  quand’ei  prospe¬ 
rava  non  si  credea  da  più  che  mortale,  e  ne  sapea  grado 
agli  Dei.  Nella  fiducia  del  buon  successo  offeriva  più  vit¬ 
time  che  ne  votasse  nel  pericolo.  Era  suo  costume  di 
mostrarsi  ilare  ne’  frangenti ,  e  nella  prosperità  modesto. 

3  Fra  gli  amici  non  amava  i  più  potenti  ,  ma  i  più  af¬ 
fezionati.  Abborriva  non  già  chi  offeso  prendesse  ven¬ 
detta  ,  ma  chi  beneficato  si  mostrava  sconoscente.  Go¬ 
deva  di  mirar  in  povertà  chi  anela  a  turpe  guadagno,  e 
d’arricchire  egli  stesso  gli  onesti, bra mando  rendere  la  giu- 

4  stizia  più  lucrosa  dell’ingiustizia.  Soleva  usar  con  tutti  , 
ma  si  valeva  de’  buoni.  All’  udir  biasimare  o  lodare  al¬ 
cuno,  e’  credeva  di  scoprire  il  carattere  non  meno  di  chi 
parlava  ,  che  di  colui  onde  era  discorso.  Se  venia  taluno 
ingannato  dagli  amici,  non  gli  dava  carico,  ma  lo  rim¬ 
proverava  al  sommo  se  da’  nemici  $  e  stimava  prudenza 

5  1’  ingannar  chi  diffida,  ma  scelleraggine  chi  si  fida.  Si 
compiaceva  delle  lodi  di  coloro,  che  sogliono  anche  ri¬ 
prendere  quanto  disapprovavano,  nè  mai  ebbe  per  nemico, 
chi  libero  gli  parlasse  ;  anzi,  come  dalle  insidie,  guarda - 
vasi  da  chi  cela  1’  animo  -suo.  Aveva  in  odio  i  calunnia- 
tori  più  de’  ladri,  recando  a  maggior  danno  la  perdita  degli 

6  amici  ,  che  non  quella  delle  ricchezze.  Portava  paziente- 
mente  le  colpe  de’  cittadini ,  ma  facea  gran  caso  di  quelle 
de’  magistrati,  non  apportando  le  prime  gran  danno,  ma 
gravissime  le  seconde.  Riputava  che  dote  propria  del  regno 

7  non  era  l’ ignavia ,  ma  la  probità.  Non  permise  che  gli 
fosse  innalzata  alcuna  statua ,  sebbene  molti  bramavano 
tributargli  quest’onore  ,  ma  si  studiò  mai  sempre  di  la¬ 
sciar  monumenti  del  suo  grand’animo ,  perchè  a  suo  giu¬ 
dizio  quella  era  lavoro  di  statuario  ,  e  questi  opera  no¬ 
stra,  quella  argomento  di  ricchezze,  e  questi  di  probità. 


&  Si  valeva  de’  suoi  averi  non  pur  da  uom  giusto,  ma  da 
liberale ,  parendogli  che  alla  giustizia  bastasse  1’  aste¬ 
nersi  dall’  altrui  ,  ma  dovesse  il  liberale  beneficar  del 
Suo*  tibbe  sempre  timor  degli  Dei  ,  convinto  che  una 
vita  prospera  non  può  dirsi  felice  ,  ma  solo  un  glorioso 

9  fine  ci  rende  beati.  Facea  ragione  che  fosse  maggiore 
sciagura  trasandar  la  virtù  quando  si  conosce,  che  quan- 
*1°  s  ignora  ,  nè  ambiva  alcuna  gloria ,  senza  soste¬ 
nerne  la  necessaria  fatica.  Parrai  comune  a  pochi  questa 
sua  massima  ,  non  essere  la  virtù  una  sofferenza  ma  un 
diletto.  Più  grate  gli  tornavan  le  lodi,  che  non  l’acquisto 

e  ricchezze.  Facea  conoscere  la  sua  fortezza  più  col 
buon  consiglio ,  che  ne’  pericoli  ;  e  praticava  la  sapienza 

10  piuttosto  co’ fatti,  che  a  parole.  Tutto  mansuetudine  cogli 
a  cati ,  era  lo  spavento  de’  nemici  $  tollerantissimo  della 

atica  ,  cedeva  con  piacere  all’  amicizia  ,  nella  quale  più 
ella  bellezza  delle  membra  ,  amava  le  belle  azioni.  Nella 
e  lci*a  sapeva  moderarsi  da  saggio ,  nè  diffidava  nella 
sventura.  Mostravasi  festevole  non  co’  motti,  ma  col  buon 


urne  ,•  e  faceva  uso  della  grandezza  d’animo  non  da 
0  j  ma  come  assennato.  Sdegnando  quindi  gli  orgo- 
g  iosì  ,  era  co  modesti  più  umile  di  loro.  Gloria  vasi  dell’ 
le^°  suo  vestire  e  dell’eleganza  dell’esercito  $  d’abbi- 

1 2  In^l|iai  ^  P0C0  *  e  ^  giovar  a  più  potere  gli  amici. 

.  ,le  (luanto  era  egli  avversario  tremendo  ,  tanto  era 
narlUOr  <d?mente  »  e  se  arduo  riusciva  ai  nemici  l’ingan- 
s®*  ^GnÌa  dagli  amici  facilmente  persuaso.  Ognora  in 

1 3  dar  i°  S1  Ua!a8liava  ^  mettere  gli  alleati  in  salvo  e  man- 
tettor  del]1101  ^  rU*na'  ^ui  *  congiunti  chiamavano  pro¬ 
diceva  eh*4  5C^^atta’  *  familiari  compiacentissimo,  grato  il 
pressi  il  1  ^?Uduto  6^  avesse  il  menomo  servigio ,  gli  op- 

,  /  i  Sedavano  loro  aiuto,  quei  che  seco  si  perigliava- 

’  ..^°8  1  ^or  salvezza.  Per  mio  avviso  egli  solo  de’ 

V  C  Pa^Csc  che  la  forza  del  corpo  invecchia  bensì , 
lei  Vigoria  /loll*  •  »  * 

p  ,  b  UL11  auune  egregie  per  età  non  si  scema. 

ero  non  si  ristette  mai  d’anelare  al  bell’acquisto  della 
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15  gloria,  sebbene  il  corpo  più  non  poteva  sostentar  il  vigor 
dell’animo  suo.  A  qual  gioventù  non  parve  quindi  da  an¬ 
teporsi  la  costui  vecchiezza?  o  chi  mai  nel  suo  fiorire 
fu  sì  terribile  ai  nemici,  come  Agesilao  nell’estremo  di 
sua  vita?  Di  qual  morte  più  si  rallegrarono  i  nemici,  che 
di  quella  d  Agesilao,  benché  finisse  attempatissimo  ?  Chi 
mai  porse  agli  alleati  più  confidenza  d’ Agesilao,  quan¬ 
tunque  già  toccasse  al  termine  del  suo  vivere  ?  Qual  gio- 

16  vane  fu  dagli  amici  piu  desiderato  d’Agesilao,  che  mancò 
sotto  il  peso  degli  anni?  Insomma  fu  personaggio  sì  com¬ 
piutamente  alla  patria  vantaggioso,  che  anche  in  morte 
giovandole  tuttavia  magnificamente,  pervenne  all’eterna 
dimora ,  avendo  lasciato  monumenti  di  sua  virtù  per  tutta 
la  terra  ,  e  conseguito  nella  patria  *egal  sepoltura. 
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Sommario  del  capo  primo. 


Difficoltà  ed  obbligo  di  lodar  Agesilao  e  sua  regia  schiatta. 
Nobiltà  e  stabilità  della  repubblica  Spartana  sua  patria.  Age¬ 
silao  pe’  suoi  meriti  è  anteposto  nel  regno  al  nipote  Leotichide. 

Parte  per  1’  Asia  contro  Artasersc.  —  Spergiuro  di  Tissa- 
ferne  e  lealtà  d*  Agesilao  ,  che  ingannando  quindi  il  Barbaro 
irrompe  nella  Frigia  ,  ed  arricchisce  se  stesso  e  gli  alleati. 

Sua  umanità  con  tutti  e  prudenza  verso  le  città.  —  Ritorna  al 
mare  e  si  provvede  di  cavalleria.  Raccoglie  Fesercito  in  Efeso 
®  ^destra.  —  Assalta  la  Lidia,  battaglia  di  Sardi,  vittoria  e 
ottino.  —  Tissaferne  per  ordine  del  re  è  decollato  ,  ed  Age¬ 
silao  nell’auge  della  fortuna  richiamato  in  aiuto  della  patria. 
Rincrescimento  de’Greci  d’Asia. 

Note  al  capo  I. 

Anche  di  - quest’elogio  d’ Agesilao,  malgrado  le  vecchie  tras¬ 
lazioni  del  Domenichi  e  del  Gandini ,  e  la  più  recente  d’  A. 

i  stampata  da  prima  nella  collana  di  Roma  e  quindi  ri— 
avrf°Ua  nCl  l8a3  dai  fratelli  Sonzogno  in  Milano,  a  chiunque 
letto  con  attenzione  il  testo  parrà  necessaria  una  nuova 
trac  uzione.  Io  ho  tentato  di  falla ,  e  se  questa  non  sarà  ba¬ 
stante,  non  mancherà  chi  ne  faccia  mia  quinta  ;  ma  è  pur  certo 
c  m  le  tre  sopraddette  mal  possono  appagare  i  lettori.  Del  Dorne- 
niclu  non  occorre  far  parola,  poiché  il  poco  felice  suo  lavoro 
j  ede  coraggio  allo  stesso  Gandini,  il  quale  anzi  che  il  greco  tras¬ 
font  ^  *atmo  del  Leonclavio -,  e  quanto  al  Verri,  più  che  a  Seno- 
chee,iPar  ^  tenessc  dietro  al  Filelfo.  Nondimeno  conviendire 

quant’aGandÌnÌ  aVend°  Pubblicata  la  sua  fatica  duSento  Cin” 

si  ebbe^111^5  (luando  non  si  avevano  gli  aiuti  filologici  che 
x  i  poi ,  merita  più  stima  che  biasimo  il  che  forse 
non  si  può  dire  del  Verri,  il  quale  dando  opera  al  suo  Agesilao 
P  a  noi  non  lontani ,  e  dopo  le  fatiche  dello  Zeunc 
p  enofonte,  cadde  tuttavia  in  gravi  errori  cosi  di  senso, 
£  1C  1  S^°^a-  È  pur  da  notarsi  che  mentre  il  Gail  nella  lingua 
se,  piu  d  ogni  altra  ripugnante  alla  rotondità  greca  ,  ci 
e  una  versione ,  la  quale  pCr  i0  più  accompagna  con  lode 
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la  frase  di  Senofonte  ,  il  Verri  troncò  a  metà  i  più  bei  periodi 
di  quest’elogio. 

Elogio.  Cosi  lo  chiama  Senofonte  c.  I,  i,  XI,  i  ;  e  nel  X  3 
encomio  ;  anzi  nota  Io  Sclmeider ,  che  nel  codic’e  Guelferbitano 
il  titolo  è  appunto  «  Encomio  cT Agesilao.  »  Il  tedesco  Chri¬ 
stian  traduce  pure  «  Lobrcde  auf  Agesilaus.  »  Il  Verri  «  ora- 
zione  ;  »  ma  l’Agesilao  è  nel  genere  dell’Agricola ,  del  Saluzzo, 
del  Caluso  e  simili,  nò  Tacito,  nè  il  Grassi,  nè  il  Bouclieron 
si  proposero  di  far  un’orazione ,  sì  bene  un  elogio. 

$  «  il  più  piccolo  encomio ,  ovvero,  secondo  Sclmeider,  cncomii 
al  suo  merito  inferiori. 

2  annoverati ,  oppure,  recitando  i  nomi  de’.  Nel  disparere  de’ 
filologi  sopra  questo  dativo ,  se  assoluto  o  no  ,  mi  attengo  al 
Mattlnae  §  562,  2.  La  nota  dello  Sclmeider  non  mi  appaga, 
^  e  il  Gail  con  disinvoltura  tutta  francese  sfugge  la  difficoltà. 

5  Plu  lrrePrensibde.  Il  perchè  si  legge  in  Plutarco  Ag.  §  3  , 
Alcib.  23,  Paus.  IH,  8.  Filetto  e  Leonclavio  voltano  illustrio- 
rem,  quindi  il  Verri,  più  illustre;  ma  gli  amatori  della  storia 
greca  non  mi  daran  carico  della  mia  fedeltà. 

6  in  buona  età.  Il  testo  dice  hi  pàV  ^  &y,  ma  sappiamo 
da  Plutarco  Ag.  40  che  non  avea  meno  di  43  anni ,  quindi 
d  sospetto  che  tradur  giovane  ancora  non  sonasse  bene  in  lin¬ 
gua  nostra. 

7  trenta  Spartani.  Nelle  Elleniche  III,  4,  ?,  si  leggono  le 
stesse  condizioni  con  le  stesse  parole;  e  sappiamo  da  Diod.  Sic. 

>  79  >  questi  trenta  Spartani  dovean  formare  il  suo 
consiglio  ,  nè  so  perchè  il  cav.  Compagnoni  ivi  traduca  «  re¬ 
clutati  sei  mila  uomini,  e  messi  in  senato  trenta  cittadini  tra¬ 
scelti  dagli  ottimati.  » 

Neodamodi,  nuovamente  fatti  liberi.  Tucid.  VII,  58.  Gail 
nel  Senofonte,  Didot  e  Boni  nel  Tucidide  ritennero  pure  que¬ 
sti  nomi.  ^ 

8  per  l’Asia  si  venisse  a  cimento.  La  gloria  d’  aver  il  primo 
volto  il  pensiero  a  questa  spedizione  Asiatica ,  par  che  debba 
darsi  a  Lisandro  ,  sebbene  egli  pensava  al  suo  vantaggio.  El- 

en.  III,  4,  2.  Plut.  Lis.  §  23,  Ag.  6. 

•9  Sopra  questo  periodo  dissentendo  gli  interpreti ,  ecco  in  che 
modo  lo  d’appoggiare  la  versione  proposta,  che  non  è  disap¬ 
paiata  dal  ch.°  cav.  Peyron.  «  Aveva  Agesilao  conquistate 
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qu^tato^  ClUi'  del,a  FriSia  ’  ej  sebbene  ertegli  un  mite  con¬ 
tutto  i  ,e’  n°n  C  Improbabile  che  alcuni  tra  i  Frigii,  soprat- 
trasmi°^iìl JlCC^  ’  ser^an<^0Sl  fedeli  ad  Artaserse,  figgendo, 
fta-cilU™1  °  SP0ntanei  dalla  Parte  del  re  (  cLvrópoXot  7t pò? 
Ve„  ,ovr£^  )  ■>  tentassero  di  trafugar  denari  o  tesori  ecc.  Si 
Per  Bx  nC^  ^n*  — *  Schneider  vuole  all’incontro  che 

frase  sar  **  marniere  Agesilao ,  ed  il  senso  della 

suole  cl^  V  a  Un  d‘Presso*  “  Quando  poi  avveniva,  come 
vano*di  lsertoii  Persiani  venendo  da  Agesilao,  se  gli  offeri- 
.  Convien  ^°P^Slì  ^  di  condurlo  a  )  tesori  da  predare,  ecc.  » 
che  il  re  §  UVla  notare  che  in  tutto  l’elogio  mai  non  si  trova 
21  vcrburn  partan°  s*a  Sdamato  BctatXétt  per  antonomasia. 
fantcs  l"\E7r^0vv  difficultatem  balere  videtur.  Quis  cairn  in- 
Comand*  *”•  eXercilu  Putandus  est?  Sclin. 

Filelfo  coi  a  i  i0^re  ecc*  ^  Verri  al  solito  non  si  scosta  dal 
G  andini  e  i°  *n  <luesto  passo  consente  il  Leonclavio  ,  il 

è  la  vpra  °  jeSS°  ^eis^e  1  ma  l’interpretazione  dello  Schneider 
,8  fff'' 5dlo>’ ho  seguita. 

optima  illiu  nCCa  Parte  della  contrada.  Filelfo  munitissinia  et 
fortifiée  duS  JeSl°nis  loca  i  quindi  il  Gail ,  la  partie  la  plus 
3 1  schiero  (  %y£v  x  i  f 

lange  a  fronte  de ’  ^alanSe-  Letteralmente ,  condusse  la  fa - 

Weiske  in  quelli  ne’’^^  wemici  —  clvtois,  io  volto  con  quella , 
cavalleria  e  Deltas^  nemlci.  Plut.  Ages.  io,  mette  prima 

3a  ò  ’\y  e%a)y  1  '  ^  ^8esdao  vien  dietro  con  gli  opliti. 
&tto  il  paese  XVX^P  Travra,  x.  r.  X.  signoreggiando  intorno 
tetto ,  trovandosi  ^  &  nem*Co  >  si  circonvallò  nel  campo.  Fi- 
circonvallò  nel  **  Paese  quindi  alleato  ,  e  quinci  amico  ,  si 
l°lse  in  mezzo  Secondo  lo  Schneider  par  che  sarebbe, 

€  uemico.  X  COm  clrcon(lò  con  l’esercito  tutto  il  paese  amico 
al  senso  da  darsi  a  01 1  e  traduttori  non  accordandosi  intorno 
mera  di  vedere  <P*eÌ*a  ^ase,  anch’io  propongo  la  mia  ma- 
37  agitate  da  fazioni  • 

proptcr  rerum  nuli •  ^  mot*  politici  ecc.  Filelfo,  dissidentes 

Che  se  LlCarum  motum. 

L  se  or  vogliamn  ^ 

mende  del  Verri  al  K  accennare  alla  sfuggita  alarne  fra  le 
dell’autore  e  nell’  8^  ^  e  manca  alcunché  all’intero  senso 
è  contro  la  sto  '-  nem'co  poc’ anzi  valicato  in  Grecia 

lla  e  il  valor  dell’avverbio  npóoSev.  Credo  per 
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error  di  stampa  al  5  si  legge  Leonida  per  Leoticliide ,  al  23 
quella  città  per  quelle  città ,  al  35  dei  soli  Greci  per  di  soli 
Greci.  Inoltre  al  §  22  libero  governo ,  a5  giostra  ,  26  scar - 
dossieri ,  27  stimolo  agli  spettatori ,  27  corsali  ,  3o  forag¬ 
giare,  33  distretto  di  Sardi ,  37  dominarle ,  signoreggiarle,  ecc. 
ripugnano  alquanto  al  testo. 

Sommario  del  capo  IT. 

Agesilao,  varcato  l’Ellesponto  e  la  Tracia,  batte  la  cavalleria 
Tessala  e  ghigne  al  Cefiso.  La  lega  Tebana  se  gli  para  da  fronte. 
Ordinanza  de’  due  eserciti  e  battaglia  di  Coronea.  Vittoria,  tre¬ 
gua  e  ritorno  d’ Agesilao  in  patria.  —  Muove  contro  l’Argolide 
e  la  mette  a  sacco  -,  sopra  Corinto ,  ed  occupa  le  lunghe  mura. 
Nuovamente  sopra  i  Corinti  e  prende  il  Pireo.  —  Spedizione 
d’Acamania  con  felice  successo.  —  S’oppone  alla  pace  d’Antal- 
cida,  se  non  son  compresi  i  fuorusciti  fautori  di  Lacedemone. 
Riduce  gli  esuli  in  Fliunte.  —  Prima  e  seconda  spedizione  contro 
Tebe.  Dopo  la  rotta  di  Leuttri  si  vendica  de’  Tegeati  uccisori 
degli  amici  suoi.  Difende  la  patria  sguernita  di  mura.  —  Inabile 
alla  milizia ,  come  s’adoperi  a  prò  della  patria.  Ambasciata  e 
prodezze.  —  Tacco  re  d’Egitto  a  se  lo  chiama.  Perchè  Agesilao 
l’abbandonasse ,  e  vinto  Mendesio  costituisse  Nettanebo  nel  re¬ 
gno.  Partenza  per  Ja  patria. 

Note  ^ 

4  volti  ancor  non  avevano  i  cavalli ,  già  cran  fatti  prigioni. 
Benché  il  Filelfo  ed  il  Leonclavio  ,  come  se  nel  testo  vi  fosse 
iititùs,  e  si  parlasse  de’ cavalieri  d’Agesilao ,  traducano  ,  ab  e - 
quitibus ,  quos  transversos  habebant ,  capti  sunt  '  io  interpreto 
‘TtXayiovg  exovrtg  tov$  hnovi;  per  n \<tyio\jvTS<i  r.  i.  come  accenna 
lo  Schneider  nel  IV,  3,  7,  delle  EUeniche.il  passo  deU’ Equi¬ 
tazione  c.  7,  16,  tronca  ogni  dubbio. 

5  i  monti  Acaici.  V.  i  commentatori  di  Livio  XXXIII,  32. 

6  una  mora  e  mezzo.  La  mora  Lacedemone  si  può  paragonare 
aUa  coorte  romana ,  sebbene  il  numero  de’  soldati ,  onde  si 
componeva,  sia  diverso  in  diversi  autori.  Eforo  e  Plutarco  1** 
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Verri  ^Clucluecento  uomini  —  ed  il  restante  esercito  ecc.  Il 
Se  si7  ^ ^Manente  dell1  esercito  suo  fossero  genti  collettizie. 
Agesilao^6  ramnientato  dell’  esercito  chiesto  ed  assegnato  ad 
degli  alleat'1  ^  sPedizione  Asiatica  ,  cap.  i  ,  7 ,  e  delle  schiere 
t  gg9  Cat*  d  Asia ,  le  quali  se  gli  unirono  nel  ritorno  ,  cap. 
auect^L  Ca^  2’  11  ’  ^den*  IV,  2,  4,  non  avrebbe  commesso 

7  ’.TÌ0lentand0  11  testo* 

a  dire  r,  °n  ^  Per  dire  1  ch’egli  ,  sebbene  ecc.  Verri,  Ifè  vengo 
aire  pereto  ecc.  Male. 
h  0  Oli  aoristi  cl 

fece  il  yerri  16  sono  nel  testo  non  possono  tradursi  ,  come 
silao  non  *  ^  ac^unasse  1  allenassero,  fu,  perchè  se  Age- 
quando  e&lT**  fatt°  Prima  >  non  ne  aveva  Più  tempo  , 
huttinann  3853  3  fr°nte  dd  nemic0’  V*  Matthiae  §  498,  oss. 
secondo  la  ]  •  *  Per  tad  vantaggi  ecc.  Verri  tali  uomini 
approvata  Volgata  »  io  se6u0  lu  correzione  del  Weiske 

o  Uo  behneider. 

^  parte  fu  *  j 

Bothe  nel  W  *  *nvece  ^ 1  V*P  traduco  tt£,  come  vuole  il 
battaglie  di  Leutt^3^0  ddle  Ellen*  IV  ’  3  »  16  »  PercLè  le 
fonte  non  6  Mantinea,  avvenute  a’ tempi  di  Seno- 

U  ^oaCj7me“0dÌqUeSta* 

ad  Agesilao>  pu  8esiiao.  Nel  testo  v’è  cbjt&,  ma  si  riferisce 
silao  la  vita  nella  <^UeS!a  Inano  di  valorosi ,  che  salvò  ad  Age- 
A*  strada  verso  i  ^J3’.^ut*  Ag.  18.  —  bramando  d’aprirsi 
sforzo  di  ritirarsi  l  ecc*  VeiTi ,  procurarono  con  ogni 

testo  abbia  Z  \  etr°^rdo.  Si  stenta  a  capire  come  dal 
,  è  Adotto  oClr  Sens°  si  st—  *»*»  ‘>§  " 

Ia  sebbene  non  elesse  '  ,■ 

SCl° ,  perocché  non  Partlto  più  sicuro.  Verri  tutto  a  rove- 
pochi  stretti  a  dar  ”  “!.tCnne  a  partito  sicurissimo  —  ma  non 
dero  nella  ritirata  T  7°  >  furono  uccisi.  Verri,  parte  cad - 
glio  che  non  l’abbia  &  faSe  °  a^fIuanto  stringata ,  nè  maravi- 
gli  uni  riuscìron  bensì1'^^''  ^cco  senso  :  dei  valorosi  Tebani, 
zar  la  flange  d' A»!,’  COInbattendo  corP°  a  corpo ,  a  tramez¬ 
zo  ributtati ,  e  nel  da30  a^^‘cona>  ma  non  pochi  ven- 

13  sotto  il  tempio.  Di  a*lndletl'°>  àxoxcopovvTas,  tagliati  a  pezzi. 
era  a  vedersi.  Verri  Itonia  »  Plut-  Ages.  19. 

Vero . grande  et  1  *  **  Vt^a%  Tacito  neU’  Agric.  37  :  tum 

et  corpora ,  et  lar,l;  sPectacidum . Passim  arma, 

artus,  et  cruenta  humus  —  sguainate 
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spade.  Verri  pugnali;  ma  lo  Sturz  e  1’  Enr.  Stefano  ci  fanno 
avvertiti  che  s’  ha  da  intendere  spade. 

i5  i  cadaveri  de’ suoi  entro  il  campo,  tcòv  noXepicov  è  stato 
ommesso,  secondo  lo  Schneider-,  tuttavia  congettura  il  Weiskc 
che  si  possa  leggere  ex  r.  n. ,  e  tradurre  ,  sevcrati  da  quelli 
de’  nemici  i  cadaveri  de’  suoi  e  trattili  nel  campo  —  Gilo,  o 
Gilide ,  come  nell’Ellen.  IV,  21  ,  23.  Verri,  che  storpia  sino  i 
nomi,  Gilone ,  a  cui  s’aggiunga  Ftia  per  Ftiotide ,  il  poetico 
Focei  per  Focesi ,  i  Cirei  pe’  Ciriani ,  Erippide  per  Erippida  , 
Ellesponti  per  Ellespontini,  eco. 

17  per  la  valle  di  Tenea.  Invece  di  xotrà  rà  crsv'a.,  leggo  xccri 
Tevéctv,  come  corregge  Koeppen,  Ellen.  IV,  4>  *9*  Dall’ Argo' 
lide  non  venne  sopra  Corinto  per  la  valle  del  Contoporia,  ma 
per  quella  di  Tenea  e  di  Melisso  —  delle  lunghe  mura.  Co¬ 
rinto  aveva,  come  Atene,  le  sue  lunghe  mura.  Strab.  Vili» 
6.  Queste  lunghe  mura ,  come  le  chiama  Plut.  Ages.  2 1 ,  non 
vogliono  confondersi  con  la  muraglia  che  i  Lacedemonii  in 
Isthmo  muniebant  dopo  la  battaglia  di  Salamina.  Erod.  IX,  7* 

18  Pireo ,  porto  dei  Corinti  ,  da  non  confondersi  con  quello  d' 
Atene  —  Creusi ,  secondo  Verri ,  città  clella  Beozia  dirimpetto 
a  Megara!!  Inoltre  il  senso  è  da  lui  stravolto.  —  come  fossero 
i  Corinti  per  darsegli  a  tradimento.  Verri  ,  traduccndo  mala¬ 
mente  il  Filelfo ,  perinde  atipie  in  deditionem  eam  recepturus, 
come  se  gli  si  fosse  già  renduta  —  e  della  fortezza  ivi  pian - 
tata.  Da  Strabone  Vili,  7  ,  e  dalle  Ellen.  IV  ,  5,  19  è  chia¬ 
mata  Enoe.  Verri  secondo  Filelfo,  e  ne  distrusse  le  mura ,  turn 
muros  evertit. 

20  gli  Acarnani  loro  piombavan  sopra  ecc.  Verri ,  già  stavano 
per  isboccare  !  ! 

21  Ed  anche  dippoi.  Dopo  la  pace  d’Antalcida,  Eli.  V,  1,  33- 
Verri ,  E  per  fine  ecc.  //  —  in  grazia  degli  amici.  Verri,  pel 
affetto  verso  i  concittadini. 

25  Quando  poi  l’esercito  nemico  si  fu  ritirato.  Verri,  Quando 
poi  (Agesilao)  si  ritirò  dalla  milizia ,  non  lasciò  per  questo  d* 
usare  la  bontà  dell’animo  suo  !  ! 

26  Sesto  ,  secondo  Verri ,  città  della  Propontide  !  !  —  a  pel' 
suasione  di  lui.  Verri  per  accordo  —  Coti ,  cosi  c.  3,4»  ul> 
Ellen.  IV  ,  1  ,  e  chiamato  Oti. 

27  sovvenne  pur  Lacedemone  di  pecunia.  Verri ,  avendone  recai0 
a  Lacedemone. 
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lavori  UL)la  ^  ^gizii,  c^e  altra  parte  militavano  ,  ribel¬ 
lano  ri'  U  ^  r^acco‘  Vem  :  Intanto  gli  Egiziani  che  milita - 
rienini  **  ^ue  SfJuadre  col  re  Persiano  ecc.  !  !  Insomma 
u.  .  U,  l0ss°re  per  lo  stesso  Verri ,  e  però  molti  altri  errori 
110  tralasciati. 

fa.  _ elr°no  due  re.  Nettanebo  e  Mendesio  ,  Plut.  Ages.  37 

tarco  ì  a  narrazi°ne  Senofontea  ,  con  la  quale  consente  Plu- 
secondo  la'  °PP°SÌZione  a  quella  di  Diodoro  Siculo  XIV,  93, 
e  costituito  rtfale  ASesdao  ’  invece  d’aver  abbandonato  Tacco, 
e  sconfìsse°  1  Cttane^°  n(d  regno,  si  mantenne  fedele  al  primo, 
caperò  il  °  1  Sec0ndo*  Per  questa  vittoria  Tacco  facilmente  ri- 
silao  comedi10  ^  ed  onorò  di  convenevoli  doni  Age- 

Qnindi  il  lo  S°^°  C^ie  avea  raddrizzata  la  sua  regia  potenza, 
questo  n  CaV*  ^ompagnoni  traduttore  di  Diodoro,  nota  a 

»  che  ha  "  >  impossibile  dire  tutte  le  dotte  cliiacchere 

»  Come  mai1  &  ^  ^di^imo  Perizonio  per  confutar  Diodoro. 
»  di  buttars'  Pfl  -  d*  tutto  supporre  tanta  viltà  in  Agesilao 

»  ««  Nettai, er™edÌ?tre^  pa,tit0  di  un  ribelle  ,  com’ 
»  che  Senofonl  *•  "  ^er  meno  sarebbe  stato  necessario 

»  silao  avesse tL  ^  UV?SSe  add°tto  qualche  fatto  ,  per  cui  Age- 
»  di  sua  dignità  ^  ^  pai  tlto  dl  Nettanebo ,  senza  detrimento 
addotti  fatti  e^tìvi—  dÌ  grazia’  nel  §  3o  e  3i  non  sono 
cav.  Compagnoni  al  *  *  ^UaP  ’  se  non  sembrano  sufficienti  al 
era,  non  dovettero  Vu-6110  1  Agesila0  »  f^iphrarog  com’egli 
w  d  Cav. ,  Senofont  aiGre*^  P*cccdo  momento?  «  Ma,  prosegue 
n  rimbambitolo  •  C'a  m  eslrema  vecchiezza  (  non  tuttavia 
“  sua  storia.  »  *°gglunS°  )  quando  scrisse  quest' ultima  parte  di 
altrimenti  si  l  ^Uan<^°  Scrisse  l'elogio  di  Agesilao ,  perchè 

non  1’  avesse  mai 

Mantinea,  non  ne  ’  c^e  Uniscono  con  la  battaglia  di 

pensi  a  modo  suo  •  *  U1°  questa  discrepanza  ognun 

u°n  paiono  tali  if  me  ^  laS10ni  del  traduttor  di  Diodoro 
dell’eruditissimo  Pel  anteporle  alle  dotte  chiacchere 

ll0ft  Posso  persuaderai11^  E  lasciando  a  Parte  °Sni  autorità, 
un  elogio  d’  un  re  1  Ctle  ^eno^onte  scrivendo  di  proposito 
aver  abbandonato  Tace  ^  V(desse  appor  la  taccia  d’ 

persuasa  della  verità  SG  tUtta  ^  ^rec*a  non  ^osse  stata 

cerare  nelle  partici  ••  4  eSp0Sto‘  L  encomiatore  potè  forse 

fatto  a  danno  dpi  °anta’  ma  che  alterasse  essenzialmente  un 
peisonaggio  lodato,  parmi  incredibile. 
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Sommario  dei  capi  III,  IV,  v,  py 

Agesilao  era  adorno  di  somme  virtù:  sua  pietà  verso  gli  Dei, 
per  la  quale  in  lui  si  affidavano  gli  stessi  nemici,  Spitridate , 
0t\’  |.?rna,  af°  sua  temperanza  nei  privati  e  pubblici 

aven  :  liberalità  verso  i  congiunti  e  bella  risposta  a  Titrauste 
(V):  sobrietà  nel  vitto  e  continenza  dai  piaceri  (V):  fortezza 
m  guerra,  e  sapienza  in  tutte  le  azioni  (VI). 


Note 

IH.  a  Poiché  ecc.  La  lacuna  del  testo  è  supplita  secondo  il  Filelfo. 

,  m  contrahendis  inter  se  rebus  plenunque  ad  eundem  ire 
verebantur . 

3  Sappiamo  da  Plut.  Artos.  a7 ,  che  avendo  il  re  molte  figli¬ 
uole  promessa  aveva  Apama  a  Farnabazo.  _  Le  sue  ricchezze 
e  schiere ,  secondo  il  luogo  parallelo  delle  Ellen.  Ili  A  16, 
poiché  nel  testo  c’è  soltanto  rì?v  Uvaptv. 

IV.  a  Che  pili}  ecc.  Questo  periodo  ed  il  §  3,  furono  mal  con.- 
presi  dal  Verri. 

3  procacciandosene  da  altri  amici.  Plut.  Ages.  55,  lo  accusa 
nondimeno  che  erasi  venduto  molesto  agli  amici  nell'  accattar 
ed  unir  contribuzioni  per  la  patria. 

V.  I  come  da  una  pazzia.  Leggo  nello  Stobeo ,  pag.  3oi  ,  ed. 
i58.  ,  che  1’  ebbrezza  è  una  piccola  pazzia  ;  quindi  è  chiara 
la  similitudine  di  Senofonte ,  ed  inutile  parmi  la  nota  del 
Weiske. 

4  e  quasi  divina  ?  Nelle  controversie  de’  commentatori  lio  se¬ 
guito  Schneider  che  propone  di  leggere  laipmov  in  vece  di 
Àtttv  jwwxcv,  per  contrapporlo  ad  dyfyowyoy. 

VL  2  non  dubbi  segni ,  cioè  le  ferite  rilevate  combattendo.  Male 
il  Verri;  ma  troppe  cose  avrei  da  notar  a  suo  conto  in  questo 
capo.  1 

4  II  periodo  è  manco.  La  prima  giunta  in  corsivo  è  tolta  da 
Plutarco  Ages.  4  ;  la  seconda  è  congettura  dello  Schneider. 

Sommario  de'  capi  VII ,  Vili ,  IX,  X. 

Amor  d’ Agesilao  verso  i  cittadini  e  tutti  i  Greci ,  e  suo 
odio  coptro  i  barbari  (VII):  affabilità,  grandezza  d’animo  ‘ 
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re  Persf  Paragone  delle  virtù  d’  Agesilao  co’ vizii  del 

esempi  ''  ^esdao  vien  lodato  perché  serva  altrui  di 

>  non  per  compiangerne  la  morte  (X). 


Note 


VII. 


et  dauduf^h  dlcorP°-  Cor‘  NiP-  ASes-  8.  et  corpore  exiguo, 

»  -mntLlr0/,e&-PIU'-AgeS-2- 

7  nn  antico  PC}anza-  LeSS°  col  Weise  in  vece  di  ti&vt e$. 

'W::;,;o:“-Serse-vc'"  con  manifesto  errore  traduce, 
serse  II.  Ma  ^  PreSalte  cioè  Dario  II,  Noto  ,  padre  d’  Arta- 
in  persona  co  a>  ^ànc^u^i  c^e  d  re  di  Persia,  venuto 

dal  non  ave”  ^  ®  Serse.  Lo  sbaglio  del  Verri  deriva 

quoniani  superiori  i°  ^  *at*no  del  Filelfo ,  il  quale  volta , 
dam  etc  m°r  Perses  copias  eduxit  ad  Graeciam  subigen- 
VIII.  i  non  • 

congiura  di  Cinad  ^Uttav‘a  neHe  Eli.  Ili,  3,  4,  è  narrata  la 
tore  dell’  Égospot  000  ’  G  ^  ^ut*  5  ^  trame  del  vinci- 

2  Tra  i  varii  r  ■ 

Tutto  il  n„  •  ,  ’  “°  scelta  l’interpretazione  più  onesta. 

canatm  P?  ‘°d°  è  ««volto  dal  Veni. 


canatro  volgare  strav°lto  dal  Verri. 

Ovid.  Fast.  VI ,  68o  i°C  Crat  P^austrulu  cura  sirpea  ,  qualem 
lo  porremo  coi  dirett  ia^et*  Schn-  II  triviale  carretto  del  Verri, 

dicate77o  As  -ì:*  • 


^e  sue  delicatezze  àiZ!?’  ^  \*  pulzella  (6,  7)  éd  al- 

o  Quanto  "  1  ^Sua. 

vanagloria  di  vincer^  Su*  ^asto  di  nutrir  cavalli,  e  sulla 

Sl  Vegga  Ì*M^aej?A^e./ìerr"**  è  uua  satira  contro  Alcibiade. 

X’  4  in  Tucid.  VI,  ,6. 

poiché  nessuno  p  6 ,  c*a  n°stra.  Il  clic  fu  ditto  oratoriamente, 
sempre  invitici bile  Paminonda  al  di  sotto  d’Agesilao  — 

Ages.  4o  :  «  traspo  ^  ^USt°  Parmi  d  giudizio  di  Plutarco , 
die  chiamano  il  p0lt  ^ung°  la  Libia  in  un  luogo  deserto, 
ottantaquattr’anni  qu°  Menelao,  quivi  morì,  vissuto  essendo 
e  di  questi  ne  passò  a*antuno  de’  quah  regnò  in  Lacedeinonia, 
sanza  grandissima  e  ^  trenta  in  una  estimazione  e  pos- 
Grecia,  fino  alla\att2^Ì\.<ì'X™1  caPitano  e  re  di  tutta  la 
o|y”v'~1*  ‘  *  r  "  ~  Non  è  tuttavia  da 


o  o,  ’  Jta°  aU“  Emilia  d  V  C"r 

WnCUcrS‘  «*•  «ano Af/T? 


scrive  un  elogio. 


Sommario  del  capo  XI. 

Le  virtù  d’Agesilao,  non  pur  lfe  lodate ,  ma  altre  ancora  che 
lo  fregiavano,  sono  ridotte  a  brevi  sentenze. 

Note 

2  Mai  non  lasciava  d'asserire ,  ecc.  Male  il  Verri:  Non  ces¬ 
sava  di  lodar  gli  Dei  ecc. 

4  Memore  di  questa  bella  dote  d’Agesilao ,  forse  l’autore  avrebbe 
in  quest’elogio  dovuto  prevalersene  alquanto  più ,  come  già  si 
accennò  al  capo  io,  4- 

6  non  era  l’ignavia  ,  ma  la  probità.  Dissentono  gl’  interpreti  -, 
Gail,  ce  n’était  pas  V inaction  ,  mais  une  noble  activité  etc. 

8  Ebbe  egli  timor  degli  Dei.  Altrimenti  lo  Schneider  -,  ma  nell’ 
F.n  Stef. ,  ediz.  Didot ,  dopo  questo  passo  del  testo  si  legge  : 
nimis  argutari  videntur ,  qui  diver sani  a  superiori  (Cyrop.  Ili, 

3 ,  58)  signif.  comminiscuntur. 

g  senza  sostenerne  ecc.  Si  vegga  l’Enr.  Stef.  ed.  Didotiana,  alla 
voce  kxnoyéa. 

ii  Gloriavasi  ecc.  Non  bene  il  Verri:  gli  accresceva  decoro  ecc. 
Ma  questo  sia  detto  di  passo  ,  come  ho  fatto  dal  capo  3  in 
qua,  sembrandomi  che  soverchio  e  tedioso  riuscir  dovesse  al 
lettore,  se  tutti  notatisi  fossero  gli  sbagli  commessi  dal  Verri. 
Dagli  accennati  si  può  rilevare  che  il  greco  non, lo  capiva  gran 
fatto  -,  ed  amai  megUo  di  parer  men  diligente ,  che  troppo  c- 
satto.  Perchè  io ,  lungi  dal  compiacermi  di  sì  fatte  censure  , 
anzi  ho  vergogna  che  Italiani  di  bella  fama  talora  ne  porgano 
occasione:  vorrei  solo  che  taluni  si  persuadessero ,  che,  se  lode 
non  spregevole  è  il  produrre  una  buona  versione  ,  bisogna 
sottoporsi  alla  fatica  di  studiar  discretamente  la  lingua  dellV 
riginale-,  e  bellissima  dote  sarà  sempre  quella  d’Agesilao,  TXl, 
g)  che  «  che  non  ambiva  alcuna  gloria ,  senza  sostenerne  la 
necessaria  fatica  ci  rende  beati.  Erod.  1 ,  32  ;  Sofocle ,  Edipo 
re,  i548.  ,  . 

16  giovandole  ecc.  Secondo  lo  Schneider.  Per  non  eccedere  i  li' 
miti  d’  uno  scritto  da  giornale  ,  parecchie  note  ed  i  paragoni 
che  molti  si  sarebbero  potuti  fare  tra  i  passi  dell’ Agesilao  ed  ‘ 
luoghi  analoghi  di  Plutarco  ,  Diodoro  e  Pausania,  ho  créduto 
bene  di  riserbarli  per  le  note  delle  Storie  Elleniche  ,  quando 
mi  verrà  fatto  di  pubblicarle. 
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EPIGRAFIA  ITALIANA 


EPIGRAFI  DI  PIETRO  CONTRyCCI 

Pistoia,  1837. 


corr”  a'0*™  ^  P°POl<)  delle  dÌVCrSe  Provincie  italiane  ac- 
trann”  !•  T  f°lla  al  lu°g°  d°Ve  Posavano  le  reliquie  dei  cari 
ossa  Ì  ?eg§e"a  Ìndarn°  leseP°lcrali  laPÌdi,  mute  come  le 
conc  C  1C  ncoPnano‘  Pur  quelle  Pietre  ponevano ,  o  pietà  di 
stavi  !>8ratitu,linc  di  Patria  ,  o  dolce  affetto  di  amico: 
di  don!  *  7COrdat,rÌCÌ  di  (lualche  diletta  anima>  di  cittadine, 
quei  feSt,che  Vlrlù’  di  templari  esistenze.  Di  rado  visitando 
Prostr  UQe.rC1  CampÌ  Ua  U°ra°  Che  Passasse  le  lettere,  si 
dovi8Ì  8  mUanZÌ  ad  alCUna  dÌ  <lUelle  tombe  »  e  «Pecchian- 
U  popol  °  traCa  mdl  arS°ment0  d»  bella  emulazione.  Ma 
ed  J  °  cercava  il  cumulo  cui  sottostava  chi  amò  nella  vita, 

P^derT*  CU!aVa  q“elle  scritture  che  Don  gi»ngea  a  com! 
ulaneVaestG0SÌ  la  saPienza  delle  tombe  andava  dispersa  o  ri- 
qilenti  nell^^-  re*a^10  neHe  niani  dei  dotti.  Sorgeano  fre- 
>  presenf  C  C*tla  italiane  monumenti  ad  onoranza  di  grandi; 
li  prom0  SaPeano  con  quale  animo  innalzati  venissero ,  chi 

Adizione6  p6’  ^  qUaH  VlftÙ  meritati  ’  ma  la  sola  voce  della 
òcchio1" fl0Ca.e  deturpata  quasi  sempre  giungea  ali’ 
templazi  °  3  Postenta  >  che  deliziandosi  spesso  nella  con¬ 
figura^6  dÌ  qUCllC  Cffi8Ìe’  se  il  nome  dell’eroe  che  raf- 
ltteute  pe  110,1  ignorava ,  i  hei  fatti  che  l’illustrarono  rara- 
nelrava.  Epperò  molta  parte  delle  storie  nostre  nei 
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privati  luoghi  racchiusa  e  nei  pubblici  bandita  ,  molte  leg¬ 
gende  di  gloria  e  di  sventura  erano  come  altrettante  voci 
nel  deserto.  Il  popolano  avanti  al  simulacro  di  un  suò  grande 
sapeva  d’inchinare  un  eroe,  ma  il  come  imitarlo  non  ve- 
niagli  aperto,  talvolta  ancora,  tratto  dall’apparenza,  invece 
d’un  illustre  onorava  un  potente,  cui  un’ora  di  viltà  innal¬ 
zava  un  monumento  duraturo  ne’  secoli.  Quindi  infruttuosi 
gli  affetti  del  popolo,  falso  talora  il  giudicio,  quindi  lo  scopo 
dell’epigrafia  se  non  onninamente  almeno  in  gran  parte  fal¬ 
lito.  E  davvero  chi  si  faccia  a  considerarne  Y  origine  e  lo 
scopo ,  concederà  non  parlar  io  stolte  parole. 

Prima  ancora  che  gli  uomini  collegati  in  piu  stretti  vin¬ 
coli  di  società  trovassero  tal  potenza  che  valesse  a  fissare  la 
tradizione  ed  i  gloriosi  fatti  degli  avi ,  le  virtù  ed  i  vizi , 
le  colpe  e  le  magnanime  gesta  ,  gli  alti  insegnamenti  e  gli 
errori  delle  passate  o  delle  viventi  generazioni  consegnas¬ 
sero  alla  storia ,  convennero  nel  pensiero  di  tramandare  la 
memoria  dei  grandi  avvenimenti,  di  segnare  l’ ultima  dimora 
di  un  caro  o  di  consacrare  il  nome  di  un  eroe  con  mate¬ 
riali  segni  come  sarebbero  le  lapidi  ed  i  monumenti,  chia¬ 
mando  le  arti  bambine  e  rozze  quantunque  in  soccorso.  Poi 
trovato  il  modo  di  legare  il  pensiero  alla  posterità,  ai  mo¬ 
numenti  parteciparono,  diremmo  così,  il  dono  della  favella, 
e  quei  monumenti  e  le  epigrafi  che  li  ricopriano  rappresen¬ 
tavano  come  la  storia  di  un  popolo.  Più  tardi  ai  monumenti, 
alle  epigrafi  la  storia  scritta  s’  aggiunse,  giudice  severo  ed 
incorruttibile  di  quelli  e  di  questi.  Rimase  tuttavia  il  biso¬ 
gno  di  quella  grande,  pronta  ed  aperta  manifestazione  del 
pensiero,  cui  non  sempre  la  storia  prestavasi  come  il  desi¬ 
derio  volca,  o,  per  essere  freddamente  imparziale,  non  quale 
gli  affetti  bramavano;  quindi  pur  sempre  la  necessita  dei  mo¬ 
numenti  e  dell’epigrafia  che  li  svelasse.  Ebbero  gli  antichi 
popoli  epigrafie  nazionali ,  vogliam  dire  nella  lingua  parlata 
e  da  una  generazione  ad  un’  altra  trasmessa.  Però  i  nepoti 
inspiravansi  ai  sepolcri  degli  avi  ,  le  virtù  degli  eroi  loro 
apprendevano  dai  monumenti,  e  l’urna  d’ un  cittadino  noi* 


indify* 

fin  tanto  n^'  °C,Cl'‘  del  suPersl!le  “«cittadino.  Cosi 
quistando  su  tam  P°P°  °  *UC"icro  “«tinaia  di  popoli  eon- 
«tese.  Ed  i  parte  dl  montl°  1»  favella  del  Lazio  di- 

Partecipar  „uaP;  ‘n°  f“sse ;  bassezza  di  vinto,  od  illusione  di 
P^nti  in  quella  f  a,,8  °na  del  vlncitore,  commisero  ai  sa- 
8*‘  affetti  di  figlio ’V  narrasscr0  le  Slorie  lo™,  in  quella 
«tessero :  dove  essi  èt  '  .C°UB'uato  ’  d’  amic°  sulle  tombe  ge- 
n°«  comprendessero  61  U°nCOml>rCUdeSSCr0’  dove  >'«  giorno 
Ja  seco/,/"0  nC1'OU  P°“  «««Ila  montava.  Crollata 

c  “diviva  soltanto  ^n^T*’  aUa  IÌnS“a  ^  La7ÌO>  sPenta 
““sa  Roma  ,1.„  Pocfae  “enti  di  dotti ,  succeduta  nella 

PoIi>  dei  eouauistal  1“nllal<'sì  per  la  fusione  dei  po- 

e  finguc  „azionali'  «  dei  conquistali  nazioni  indipendenti 
Pare  a  quel  mo  ;  ’  ^  e  anchu  1  epigrafia  dovuto  parteci¬ 

pai  tutte  poche  °’  e*la  6lette  ia  stazionaria.  Le  na- 
diverse  per  ^diom  ’  si  ““vano  letterature  proprie, 

Van°i  la  si  r;V  VCrS<!  PCÌ  bÌS°SnÌ  W  «Prie- 

sconcia  ad  UluL.  ,"°n  Si  rinn0vava’  c  questa  pur  tanto 
'«operosa  t  rZ  ,  a  f“°“da«  1  “ndea 

tUra  è  »  destino' Tll  antlco  pregiudizio.  Tale  per  avven- 

di  uu  C  a  umanità  che  piegato  il  collo  sotto  il 

-e  Prima  di  '*!"  U"ffue  debba  poi  consumarvisi  lunga- 

*  -  41  :CUtr  °-  Ma  P“7e  «,  perocché  l„gcc 

“°a  p0i  Un'aUraP  fi."almente  °“M  veggenti.  Epperò  prima 
r?*  Prima  Z  "T  *7'™“  a  teata™  «"  ««ovo  eam- 
P;>«o  ai  Po"ai“'  ««'ultra  letteratura,  poi  quasi  tutte 
c  teratUra  ^  j  1  d  proprio  linguaggio.  Qual  paese  e  qual 
osa  nforma  .noi  LOnceP,ssero  e  mandassero  ad  effetto  la  pie- 

?°ter>  come  il  cun°n  1DVestighcremo;  duolci  bensì  di  non 
ln  ‘juest’  opera  di  ^  C*  detterebbe,  affermar  prima  l’Italia 

*  Poterle  tutte  ric^o  Ivi  dove  le  §lorie  sono  troppe 

1  °terle  abbastanza  pia  ^  ’  ^an*:e  solenni  sventure  da  non 
ii,1®“t0  4ualunque  doveri*6  *  rar*ss‘ni°  t’  occorreva  uu  inonu- 
^  idioma  vivente-  6  ***  clle  S*  Svolgesse  a^e  venture 

Ulta  sua  ,  dolCe  c^an.C.*le  dopo  essersi  foggiata  una  lingua 
me  d  suo  cielo,  gaia  come  i  suoi  colli, 


l°eute 
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sublime  come  le  sue  montagne,  l’ Italia  forse  compiacendosi 
ancora  della  sua  antica  Roma ,  di  cui  la  storia  ,  non  le  virtù 
e  la  potenza  eredava  ,  celebrava  i  sommi  italiani  ,  piangea, 
trionfava,  onorava  i  suoi  figli  in  una  lingua  pel  suo  popolo 
morta.  Sarebbesi  detta  Y  epigrafia  il  grido  dell’  età  che  cor¬ 
reva  all’  antica  ,  o  destinata  soltanto  a  quella  minima  fra¬ 
zione  dell’  Italia  moderna  vegliante  sui  libri  od  al  sapiente 
straniero  che  verrebbe  a  visitarla.  Di  tratto  in  tratto  in 
mezzo  alle  innumerevoli  epigrafi  latine  alcuna  italiana  bale¬ 
nava  ,  come  raggio  di  qualche  mente ,  cui  indistinto  s’  affac¬ 
ciasse  il  caritatevole  pensiero  d’una  riforma.  Ma  l’errore  che 
è  cieco  gridava  al  delitto  di  lese  lettere,  ed  era  come  la 
mala  erba  che  circonda  colle  spire  fatali  e  soffoca  la  buona. 
Per  affrontarlo  e  coraggiosamente  combatterlo  richiedeasi 
un’  idea  lucida  e  distinta  del  bene ,  una  convinzione  indi 
emanante  a  tutta  prova  ,  una  costanza  di  volontà  imperter¬ 
rita,  inamovibile.  L’età  nostra  ,  età  di  intellettuale  operosità, 
onde  tanti  germi  di  miglioramento  sviluppaci ,  o  si  confi¬ 
dano  all’avvenire,  età  che  scienze,  lettere,  arti  e  tutto  con¬ 
verte  in  istrumento  di  popolare  educazione  ,  ha  finalmente 
partorito  all’Italia  questo  nuovo  genere  di  letteratura,  una 
epigrafìa  nazionale  ed  italiana. 

Non  è  intendimento  nostro  il  combattere  qui  gli  argomenti 
degli  epigrafisti  latini.  Altri  prima  di  noi  si  assunse  tal  ca¬ 
rico  e  la  sperienza  e  1’  amore  del  vero  meglio  di  tutti  var¬ 
ranno  a  convincerli.  Sivvero  applaudiamo  a  tutti  quei  gene¬ 
rosi  intelletti  che  impresero  ad  innalzare  l’edifizio  dell’ ita¬ 
liana  epigrafia,  e  tanto  generosamente  s’affaticano  a  mostrare 
all’  Italia ,  come  la  favella  di  Dante  possa  esprimere  tanto 
bene  ogni  pensiero  quanto  la  latina  il  poteva.  A  quell  alto 
ingegno  di  Pietro  Giordani,  agli  Orioli,  Luigi  Muzzi ,  Do¬ 
menico  Vaccolini,  Montanari,  Manuzzi,  Muzzarelli,  ora  un 
altro  distinto  italiano  il  prof,  pistoiese  Pietro  Contrncci  si 
aggiunse,  e  certo  l’impulso  ch’egli  ha  dato  è  tale  che  tutti 
i  buoni  gliene  debbano  tener  conto.  Egli  al  Sacerdozio  di 
una  religione  tutta  amore  c  verità  il  sacerdozio  delle  lctter6 
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gli  obbli°v  aCìC°iPPÌare  ’  °  me§li°  ha  comPrcsi  c  senti  ti  tutti 
rnenta  U  L  Cl  Pnmo-  Martire  forse  di  spirito  getterà  la  se- 

ua  alber  UU  fi°le  ^  *  SUOÌ  °CcbÌ  DOn  contemPleranno>  di 
SlIa  tomb™’/  °mljre  del  °luale  110U  conforteranno  che  la 
neros^  LlU  COQSoli  ora  almen0  la  simpatia  di  tutti  i  ge- 
Voli  .\  °.  c°nforto  a  chi  attende  il  compimento  dei  suoi 

8PÌra  ni?80  UC1  Secoli  avvenire,  all’atleta  del  pensiero  che 
riportava  intendere  d  grido  della  vittoria  che 

p0j  riste  idee  sono  queste  di  affaticarsi  ad  opera  che 

il  vederla^ trai  Pure  vederIa  incominciata, 

alcun  che  *  Poco  a  Poco  »  P  aggiungervi  tu  stesso 

dei  tant*  ’l  *  C?nfonderti  »  non  inerte  operaio  ,  alla  schiera 
rione  1  V*  Confumano  la  vita,  è  ineffabile  consola¬ 
la  1°  ^aSl  csdccdatore  dei  progressi  dell’  intelli- 

i  giorni  1  !"  ì  1  SP*audcda  ntd  su0  cammino  ,  e  numerando 
Preeiudi^ 1G,-  °  avanzano  di  fatica.  Però  il  crollare  di  un 
il  rom  °  J.S°rride  come  ai'ra  della  ruina  di  molti  altri, 
ir*priin/51  ì  *  UU  a^e^°  nePa  gran  maglia  che  avviluppa  ed 
iutiera  tu  ent  U  Promette  11  giorno  in  cui  ella  sarà 

nette  alla  C  -S  aUa  :  anche  il  minimo  fatto  si  con- 

P  annUnz-  ^  Pr°gresso  e  lo  spinge ,  quindi  anche 

in  ogni  an  l  CP*gra^a  italiana  trova  un  eco  di  gioia 
COrnplemenf°  °n  ^  v  Patria  nostra,  ravvisandosi  in  essa  un 
a  «inelp  ani  °  a  6  ^aliane  lettere  che  vorremmo  vedere  giunte 
formarle  ^  abbraccia  V  universalità  delle  cose  per 

losofìcamcntee  j rigcrle  ’  essendo  che  le  letterature  a  chi  fi- 
forze  vitali  di  G  consideri  stanno  come  termometro  delle 
avvenire.  ^  Q.Un  P°poìo  al  presente,  ed  oracolo  del  suo 
tanto  che  noi,  P0^°UÌ  Ettore  questa  breve  scappata  in- 
lin preso  a  sboZZa^e  a  cbiusa  delP  argomento  che  abbiamo 
e  generose  epigrafi^»  ritorneremo  ^  Contrucci,  ed  alle  belle 
PrefazÌone  che  egh  *  r  volute  regalare  all’Italia.  —  Della 
P°rtare  alcune  linee  '  precedere  ci  g°de  P  animo  di  ri- 
rigine  dell’  epi<rraga  *  y  Primamente  dove  parlando  dell’  o- 
*  Un  istinto,  nua  va^1SC°rre:  «  Natura  pose  negli  uomini 
b  ‘ezza  di  perpetuare  cou  opportuni  ri- 
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»  cordi  nella  posterità  le  virtù  dei  loro  carissimi  per  san- 
n  gue  o  per  amicizia,  la  venerazione  e  gratitudine  ai  beue- 
„  fattori  della  umanità ,  c  la  memoria  dei  solenni  avveni- 
»  menti  dei  tempi  loro.  —  »  Poi  dove  modestamente  ac¬ 
cennando  un  suo  pensiero  svela  tutto  quant’  è  la  sua  bell’ 
anima  amante  della  verità.  —  a  Le  epigrafi  mortuarie  (  cosi 
»  il  chiarissimo  A.)  non  al  fasto  od  alla  sola  pietà,  ma  alla 
»  verità,  alla  morale  debbono  intendere.  Per  lo  ebe  farebbe 
»  opera  magnanima  colui  che  imprendesse  o  valesse  a  per¬ 
ii  suadere  alle  genti;  doversi  con  i  meriti  descrivere  anche 
»  i  difetti  degli  estinti.  La  nobile  ammenda  degli  errori  non 
»  giova  meno  della  costante  virtù  al  retto  vivere  dei  super- 
»  siiti ,  ai  quali  sarebbe  freno  potentissimo  sapere  che  il 
»  bene  e  il  male  per  loro  operato  verrà  un  giorno  scolpito 
»  sul  sepolcro.  »  Delle  epigrafi  che  egli  divide  in  sepolcrali , 
onorarie  e  monumentali  ,  ed  iscrizioni  ai  grandi  italiani  > 
quelle  riporteremo  che  meglio  manifestando  l’animo  dell’A* 
1*  altrui  maggiormente  gli  debbono  conciliare. 

Tra  le  sepolcrali  atta  a  soavemente  commuovere  ci  pa1' 
questa  ; 

«  Antonio  Contrucci  Pio ,  Laborioso  Massajo  V  Anno  Settantesimo  deibi 
Vita.  Ai  Due  Febbraio  mdcccxxv  Jiiabbracciv  In  Dio  La  Consorte  Desiar' 
rata.  Lasciando  Ai  Figli  Ampio  Tesoro  :  V  Esempio.  » 

Coronata  da  questa  bella  e  verace  sentenza  è  un’  altra  •*" 
«  O  bene  avventurosa  innocente  ,  sfuggisti  alle  tempeste  cb45 
più  agitano  chi  giunge  a  numerare  più  giorni.  —  »  Sovra  le 
sepolcrali  lapidi ,  là  dove  le  passioni  dormono  così  gra^ 
sonno  ,  dove  la  malinconia  dà  come  un  nuovo  senso  all 
anima,  quivi  suona,  con  utilità  somma  dei  superstiti,  il  vero- 
Egli  è  perciò  c  °  a  noi  pare  egregio  il  pensiero  del  cìù*' 
rissimo  A.  nel  .~i minar  spesso  le  sue  iscrizioni  con  qualche 
grande  verità  morale  dedotta  dagli  antecedenti  casi  che  narra* 
In  questo  modo  sulla  tomba  di  fanciullino  fatto  orrido 
sto  d’ immondo  animale  lamentato  il  dolore  della  misera  va*' 
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mento  V  .  epigrafe  veste  i  modi  di  uno  ammaestra  - 
mente  \  *  ^  rirnProvero  a  chi  sentisse  di  meritarlo ,  tal- 
trapassa^rT  ln  chi  leSge  il  desiderio  di  imitare  il 

tu  fosti  tale?  7"nV0CC  del’a  CoscicnM  che  8U  —  E 

questo  genere  trascriviamo  un  esempio: 

Per  Decreto  Dei  XXVtt  Anni.  Morto  II  xiv  Novembre  mdcccxxxi. 

titudine  Da  esserne  °Mn^U  Amfmistvù  Patrimonj  Pupillari  Con  Tanta  Ret- 
E  Di  Quella  Dignità  „  a°  °  Dlto  \  Fu  Lcalc  Mercatante,  Buon  Cittadino  ; 

°  ntore  Debita  a  Cui  Tiene  Incarico  Di  Famiglia. 

«  Umiltà  Consorte  „  r> 

Teresa  Figliuola  Unica  V  Estremo  Tributo  Resero.  » 

nelle  inc^  •  ?^>0r*Un^  si  pari  innesta  sempre  auebe 

patria  r  ^  'U  mortuane  un  caldo  e  generoso  pensiero  di 
P  m  »  COme  m  questa  ad  es. 

Col  Sangue  lZo  ^SerCltÒ  La  Chirurgia  e  La  Milizia  Quando  GC  Italiani 

««co,  La  FaZ  wT?™0  AUa  Franda'  Prwò  11  Fcrro 

nef^io  DelTUmn,,',  '  T  ’  LaPriSionia.  In  Patria  Pose  V  Ingegno  a  Be- 
VaBHata  Xl  À  .U  an8Uenle  :  L’Anno  mdcccxxxii  Lasciava  La  Vita  Tra- 
’  L  Anm  ’  e  In  P°™  tà  La  Sposa  e  i  Figliuoli.  » 

ai  grTi!d?,-,al,le  e?’Srafi  “““““entali  ed  onorarie,  ed  a  quelle 
glio  d’  oenì  iani  5  3  CUn^  esemP*  c^e  citeremo  varranno  me- 
Aerosi  afp*?*1”  ?arolf,a  far  conoscere  quanto  tesoro  di 
stile  siano ll-  °  ^  venta>  quanta  robustezza  di  imagini  c 

*  CretliamoUclimieSSe'  Ffa  16  PlÌme  riPortiamo  le  seguenti  , 
bello.  e  bastino  a  chi  sente  il  vero  ,  il  buono  ed  il 

In  Barletta  ^ 

P~‘  Italia  ^utta  iZ^.  Donam  Laudi  e  Corone  Ai  Più  ralenti  In  Olim . 
nenutl  Qui  ÀI  Paran0ntlS^e  forti  Fediva  Al  Trionfo  Di  Tredici  Figli 
£Ì  O  Mordendo  La  °l*e  A,'mi  Con  Pari  Schiera  Francese.  Lo  Stri i- 

,lsulto  Che  La  FittoZZ  ***  ManiJcsto  Essere  Ai  Superbi  Più  Facile 

Pruder  fÌCtre  !  Asconde  L^n  GefUÌ  SPaventate  Rifuggono  Da  Questo  Cu- 
pQ-  *  L  Amicizia  ,  Vcnd'  1  ^  ^  Perverso  Che  Fu  Inimico  a  Dio , 
Operato  Rù0[Sa  jn  £  “  Patria ,  Prostituì  L'Intelletto  e  11  Corpo; 

C  *  Ferro  Omicida.  » 
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Ad  un  ritratto  di  Carlo  Botta  —  u  Mira  In  Quel  Folto  Le  Offese  Della  Fot-* 
luna  ,  Nella  Fronte  e  NegV  Occhi  La  Sapienza  e  La  Fiamma  Del  Grande 
Che  Celebrò  i  Trionfi  Di  Washington ,  e  In  Eterni  Inchiostri  Rinverdì  Le 
Memorie  Del  Bel  Paese ,  Cui  Serbò  Fede  Anco  In  Terra  Straniera.  Se  Le 
Virtù  e  Gli  Studi  Di  Pace  Parlano  Al  Tuo  Cuore  Inchina  II  Magnanimo , 
Che  Italia  Con  Orgoglio  Materno  Addita  Ai  Due  Mondi.  » 

Dalle  seconde  che  sono  tutte  piene  di  carità  patria  e  di 
inspirazione  togliamo  queste  come  un  saggio  che  tiri  a  leg¬ 
ger  le  altre. 

«  Natura ,  Fortuna  e  Gli  Uomini ,  o  Niccolò  Maccliiavelli ,  Fecero  In 
Te  Di  Lor  Possa  V  Estremo  }  Filosofia  Ti  Compose  La  Tomba.  » 

«  Fiorenza  Muta  ,  Tremante  e  Dei  Suoi  Destini  Incerta  e  Pensosa  Pro¬ 
stravasi  All’Invasore  Carlo  Ottavo.  Pietro  Capponi  Con  Ardimento  Romano 
Attutò  La  Tracotanza  Del  Feroce-,  Con  Gioia  Cittadina  Mirò  Impallidire 
Il  'Superbo  Alla  Magnanima  Minaccia  Eccitatrice  Dell’ Armi.  » 

«  Ugo  Foscolo  Tribuno  Impavido  Contro  II  Fortunato  a  Marengo  \  Nella 
Prospera  e  Cadente  Fortuna  Generoso  e  Prode  In  Campo  ;  Divinatore  Di 
Dante ,  Originale  Di  Pensieri ,  Incorrotto  Nelle  Opere  ,  Agli  Agi  Di  Mer¬ 
cato  Opulenza  Antepose  La  Miseria  e  II  Sepolcro  In  Terra  Straniera.  » 

«  Vincenzo  Monti  Con  Magnanima  Poesia  Prodigo  Di  Laudi  e  Di  Scherni 
Ai  Favoriti ,  Ai  Percossi  Dalla  Fortuna  ;  Per  Superbo  Talento  Eccitatore 
Di  Piati  Nazionali  Mostrò  La  Scintilla  Non  L’Animo  Dell’ Alighieri.  La  Sto ► 
ria  Appese  II  Lauro  Non  La  Corona  Civica  Al  Suo  Sepolcro.  » 

Tali  sono  le  epigrafi  del  Contrucci ,  uno  dei  più  operosi 
coltivatori  e  maestri  di  questo  nuovo  genere  di  italiana  let¬ 
teratura  ,  tali  che  il  rintracciarvi  quei  difettuzzi  da  alcuni 
avvertiti  avremmo  per  studio  di  pedantesca  vanità  anzi  che 
no,  tali  finalmente  da  esser  mostrate  come  esempio  ai  gio- 
vani  ingegni  che  sorgono,  argomento  di  emulazione  a  quei 
pochi  che  comprendono  la  missione  delle  lettere  c  non  la 
tradiscono,  di  consolazione  a  cui  sta  veracemente  a  cuore  il 
progresso. 

C.  P. 
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RIVISTA  CRITICI 


nelle  strade  ferrate 

B 

ELLA  L0110  FUTURA  INFLUENZA  IN  EUROPA 

f  wi  e<mt«  a.  fwU 

(Torino,  dalla  Stamperia  Reale,  i838  ). 


»  Se  tu  sapessi  abbracciare  il  tuo  secolo  sentiresti 
>»  il  cuore  suscitato  da  palpiti  ignoti  che  ti  farebbero 
^  w  presentire  un  nuovo  universo  di  poesia  *i. 

ben  radicato  dì  c^e  in  Piemonte  sembra  molto 

Niente  in  tutti  i  suoi  Cl0e  conoscere  e  ponderare  maturata- 
prima  d’ introdurlo  raPPort*  qualunque  nuovo  sistema 

acquista  il  vanto  d*  C*  ^  at^ottar^0*  tal  modo  se  non  si 
di  molti  errori  c  d*  ar<limentosi ,  si  evitano  almeno 

*  questa  saetti  ■  1  m°^  nocumenti.  Frutto  ed  argomento 
^ianio  del  Conte CpC°Si)ez^0ne  è  ora  1*  opuscolo  ebe  aunun- 
esso  si  c  3 

ve.rit?  -  8it;;;;c;-  novità  di  concetti ,  questa  per 

tribuisce  alle  strade  f  C>  *ranne  ^orse  *n  ciò  ebe  l’Autore  at- 
c^e  nessun  altro  n  ?rrate  Cosi  grandi  e  quasi  portentosi  effetti 
ku‘to.  Ma  se  questo  aveva  ancora  ad  esse  attri- 

r°  nou  contiene  molta  peregrinità  di 

alla*  ^  graziosa  lettera  di  V  nt 

Commissione  del  Consigli  li  Mayer  8ul,a  relazione  del  Pro£  Vcnturoli 
erta  negli  Atti  dell’  I  R  a  rov*nc*ale  di  Bologna  sulla  strada  di  Poi  setta, 

•  Accademia  de’  Georgofili,  N.  46. 
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idee,  bisogna  pur  dire  che  l’Autore  non  vi  aspirava,  cd  egli 
ha  la  modestia  di  confessarlo.  Del  resto  scrivere  cose  nuove 
su  questa  materia  su  ’cni  già  tanto  c  governi  ed  economisti 
e  speculatori  si  occuparono,  sarebbe  stata  cosa  assai  difficile. 
Infatti  già  sino  dal  1 834  troviamo  compilato  un  Manuel  du 
constructeur  de  chemins de  fer  che  fa  parte  dell’edizione  Biot. 
D’altronde  le  questioni  che  il  nuovo  sistema  delle  strade  fer¬ 
rate  ha  sollevate,  già  occuparono  alcuni  distinti  pubblicisti 
dell  età  nostra,  e  furono  oggetto  delle  più  gravi  discussioni 
parlamenta  rie  che  sono  tuttavia  oggidì  viventi.  I  Giornali  dal 
loro  canto  furono  sempre  anch’essi  molto  solleciti  nel  notare 
ciascun  passo  che  queste  discussioni  facevano  nell’  opinione 
e  presso  la  pubblica  autorità.  A  un  medesimo  tempo  scrittori 
diligenti ,  alcune  volte  soltanto  zelatori  della  prosperità  della 
propria  nazione,  ed  altre  volte  amatori  del  bene  dell’ uma¬ 
nità  intiera ,  raccogliendo  le  teorie  ed  i  fatti  che  già  si  co¬ 
noscevano  sopra  questo  sistema,  istituirono  nuovi  computi  c 
trassero  conseguenze  non  ancor  sospettate.  Ora  il  Conte  Piola 
si  è  saviamente  giovato  di  tutti  questi  antecedenti  ,  e  senza 
menzionare  gli  scrittori  inglesi,  diremo  ch’egli  si  è  più  spe¬ 
cialmente  profittato  delle  opere  di  Minarci,  di  Nadault-BufFon, 
e  piu  ancora  di  tutte  di  quella  di  Michel  Chevalier  che  colle  ' 
sue  dottissime  lettere  sull’America  del  Nord  sparse  una  luce 
nuova  e  feconda  sopra  di  questa  importantissima  materia. 

Ma  se,  come  abbiaci  detto,  l’opuscolo  del  Conte  Piola 
non  risplende  gran  fatto  per  novità  di  concetti  ,  si  può  per 
altro  ben  dire  che  in  Italia  per  quanto  sia  giunto  a  nostra 
notizia  gli  è  il  primo  libro  che  tratti  di  proposito  e  con 
qualche  estensione  delle  strade  ferrate  *i. 

E  noto  che  i  libri  che  trattano  di  materie  dove  le  ragioni 
politiche  ed  economiche  si  congiungono  cogli  argomenti  delle 

*i  Concorre  nelle  viste  apologetiche  del  Conte  Piola  sulle  strade  ferrate  il 
sig.  G.  Battaglia  che  consacrò  un  suo  art.,  nel  N.  i.  della  Rivista  Europea , 
per  ragionare  su  quella  che  l’ anno  scorso  fu  approvata  dal  Governo  Austriaco 
da  Milano  a  Venezia. 

Mentre  si  consegnava  alla  stampa  questo  articolo ,  uscì  alla  luce  in  Milano 
una  memoria  sulle  strade  ferrate ,  dove  particolarmente  si  ragiona  di  quelli' 
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arti  meccaniche  seguono  ordinariamente  due  metodi  ;  1’  uno 
preferisce  la  parte  teorica  e  sociale,  l’altra  si  attiene  alla  parte 
meccanica  ed  usuale. 

Ora  al  primo  piuttosto  die  al  secondo  di  questi  metodi 
riferiscono  questi  Pensieri  del  Conte  Piola,  ed  essi  ven* 
b  no  esposti  con  quella  chiarezza  e  con  quella  semplicità  di 
e  che  tanto  raccomandano  le  opere  di  statistica  e  di  cco- 
mia  pubblica  ,  e  per  cui  già  vanno  distinte  tutte  le  scrit¬ 
te  che  si  conoscono  del  nostro  Autore. 

quella  che  ora  ci  occupa  non  si  trattiene  alle  minute 
eh  *CUze  »  al  particolareggiar  di  calcoli  e  di  ragguagli 
e  occorrer  possono  ragionando  delle  strade  ferrate.  Essa  si 
liti*  3  C°nSÌderazi<mi  di  uu  ordine  superiore,  e  portala  sua 
sjst  Zl0ne  sui  rapporti  politici  e  commerciali  che  il  nuovo 
stiadale  può  sviluppare  presso  le  nazioni  d’Europa. 
scende1UeSt°  dlVÌsamento  lo  scritto  del  Conte  Piola  non  di- 
vanta  <*•  »  come  taluni  forse  potrebbero  credere ,  i 

coli  dell’^11*00^^  6  §l’ inconvenienti ,  le  facilità  egli  osta- 
sopra  quaiTi^02^0116  de^e  strac*e  ferratc  in  Piemonte  ,,  nè 
ma  considera*1^  Sare^e  quivi  pHa.  opportuno  di  stabilirle  $ 
d’ora  e  possa  ^  ®encra^e  come  il  loro  stabilimento  sia  fin 
guo  e  produttori  1*  De^’  avvenire  essere  figlio,  compa- 
economici  c  °ÌÌ  m°lti  altri  progressi  e  miglioramenti 
^erciò  l’ar  rQ  Cla  ^  Europa  non  solo  ma  nell’ Universo, 
s  innalza  uat  ^clle  strade  ferrate  preso  iu  questo  senso 

cui  dipciuj  1  niente  alla  considerazione  dei  fatti  generali 
senti  c  delle  °U°  \az*one  e<l  il  movimento  dei  tempi  pre¬ 
miche  e  poliuciÌntÌ  generazioni}  osserva  le  relazioni  econo- 
dell' attuale  prospe^*  naz*one  e  nazione,  esamina  le  origini 
d’Europa,  ed  ìr.r  4  °  ma^  avventurosa  fortuna  degli  Stati 
.  Dtlne  SÌ  sforma  .  ^l.ohil- 


che 
c  Como 


“'ammusa  luuuua  * - 

riapre  tra  Maa,,0eVcn\Sf0r“  d' indovinare  quale  probabil- 
oin°-  ****  »  e  dell’  altra  die  sta  per  costrursi  tra  Milano 

^  Queste  sono  le  prime  strade  in  e 

mP>o  e  la  scrittura  clic  ann  -Crr0  C^e  8’“ltr°ducono  in  Italia,  ed  un  tale 
Vano  d  movimento  industriale *^Zla,no  assiemp  a  quella  del  Conte  Piola,  pro- 


propagurvi  assieme"  aeH  ì”***  Cstcndc  bl  all’Italia,  e  la  buon» 
b  alpi  trovati  anche  quello  delle  strade  ferrale. 
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mente  potrebbe  essere  il  loro  avvenire.  Per  arrivare  a  queste 
altissime  specolazioni  il  Conte  Piola  invece  di  tessere  la  storia 
di  tutti  i  mezzi  di  comunicazione  in  generale ,  come  aveva 
assai  eruditamente  già  fatto  il  sig.  Nadault-Buffon,  si  attiene 
piuttosto  a  ricercare  1’ origine  ,  lo  scopo  e  soprattutto  riri* 
fluenza  futura  delle  strade  a  ruotale  di  ferro  ;  non  senza  per 
altro  mostrarsi  anche  padrone ,  dove  lo  voglia ,  di  quella 
parte  di  storia  che  meglio  si  confà  col  proprio  soggetto. 

Quanto  all’  origine  dunque ,  il  caso  ,  1’  associazione  delle 
idee,  la  riflessione,  il  bisogno  ed  il  desiderio  del  meglio, 
che  fecero  l’ origine  di  quasi  tutte  le  altre  scoperte ,  fecero 
pur  quella  delle  strade  ferrate,  la  cui  prima  idea  nacque 
verso  la  metà  del  secolo  XVII  in  Inghilterra  da  due  linee 
di  travi  poste  parallelamente  per  impedire  che  le  ruote  de’ 
carri  sprofondassero  il  terreno  mentre  trasportavano  il  car- 
bon  fossile  dalle  miniere  di  New-Castle. 

Quanto  poi  allo  scopo  delle  strade  ferrate,  egli  è  inutile 
lo  spiegare  che  esse  hanno  per  immediato  risultato  1’  eco¬ 
nomia  della  spesa  del  trasporto  e  1’  economia  del  tempo. 

Egualmente  inutile  sarebbe  il  dire  che  per  mezzo  delle 
strade  ferrate  si  ottiene  il  trasporto  od  impiegando  un  mi¬ 
nor  numero  di  cavalli  perchè  in  esse  viene  quasi  totalmente 
tolta  la  resistenza  cagionata  dallo  strato  delle  strade  ordina¬ 
rie  ,  oppure  usando  la  forza  motrice  del  vapore  ,  la  quale 
è  sette  volte  maggiore  in  velocità  della  forza  dei  cavalli. 

Chi  desiderasse  più  minuti  ragguagli  sullo  stato  compara¬ 
tivo  delle  varie  forze,  della  velocità,  dei  mezzi  di  trasporlo, 
delle  distanze  e  di  tutti  gli  artifizi  meccanici  che  hanno  re¬ 
lazione  sopra  questa  materia  ,  potrà  consultare  quelle  opere 
che  ne  trattano  più  in  disteso  *i  ,  mentre  noi  ,  lasciando 

*i  Consulti  fra  le  altre  la  memoria  del  prefato  Nadault-Buffon  pubblicata 
a  Parigi  nel  i836  ed  intitolata  :  Considérations  sur  le  trois  systèmes  de  Com¬ 
munications  intérieures  au  moyen  des  routes ,  des  chemins  de  fer ,  et  des 
canaux.  —  Quivi  si  troverà  il  confronto  tra  la  velocità  del  trasporto  operato 
da’  cavalli  sulle  strade  ordinarie  ,  e  quella  sulle  strade  ferrate  operata  dai  ca¬ 
valli  stessi ,  quivi  leggouài  molle  notizie  circa  ai  metodi  di  costruzione  delle 
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JUcsti  particolari,  atniam  meglio  portare  il  pensiero  sull’ in- 
UpUza  futura  delle  strade  ferrate, 
ra  i  r*ma  Par*are  dell'  influenza  politica  ,  il  Conte  Piola 
stabil*a  °Ppor^unamente  ^  quella  che  il  loro  propagato 
.llmento  P«ò  avere  sull’industria,  sul  commercio  e  sull’ 
fedi  eff  U,ra>  P°icllè  ^influenza  politica  dipende  appunto  da- 
sti  ^Cttl  C^e  strade  ferrate  possono  produrre  sopra  que- 
ferir  6  Car<^na^  elementi  della  sociale  economia.  Ma  nel  ri¬ 
ferrate811  traCCe  ^  C°nte  Piola  i  buoni  effetti  delle  strade 
sulle  6  an<^remo  eziandio  soggiungendo  alcune  osservazioni 
e  pas”1611. ^ buone  conseguenze  che  o  reali  o  soltanto  possibili 
lùliment^lere  .P°*'re^ero  Pefò  f°rse  dal  loro  universale  sta- 
c°usigliat>  ^Gr*Vare  *  ^ueAè  in  tal  modo  una  pratica  ben 
Effetti  ^°,SSa  cIuando  che  sia  calcolarle  ed  all’uopo  evitarle. 
c°stos0  tras^  lndustria'  Non  Può  esservi  dubbio  che  il  men 
diluinuiscaS-l0rt0  ^  **  °pera  peF  mezz0  delIe  strade  ferrate 
facile  a  *  '  Va^0re  delle  merci,  e  quindi  le  renda  di  più 
ne  venga"  S  °  per  Un  maSS^or  numero  d’uomini,  cosicché 
poi  anch’  ^Ut  anc^e  accresciuta  la  consumazione  che  viene 
mento  dell  **  ^  *n^u*re  nella  «tessa  proporzione  sull’au- 
C°sì  par^  pr°duzione. 

c°ucorrenza  ’  *  n°a  pu^  esserv*  dubbio  che  la  maggior 

del  trasporto3*  merCat*  Pr°dotta  dalla  velocità  c  dall’economia 
dai  luoghi  ‘^cresciuta  ancora  dalla  confluenza  delle  merci 
c°sto  riella  °ntani,  contribuisca  sensibilmente  al  minor 

“riM  Ste5Sa‘ 

astratto,  po8Son8^  tat^  c^e  si  presentano  sempre  verissimi  in 
aPplicazioni.  °  per  a^tro  fallire  quando  si  viene  alle  speciali 
Infatti  come  si 

«umazione  si  au^e  °t,:a  esattamente  dimostrare  che  la  cou- 
61  aumenta  la  produ*  SGmpre  neHa  «tessa  proporzione,  come 
Zl°ne  ?  E  coi  sistema  delle  strade  ferrate 

•<til*l0*rn*C0  tutti  c  tre  i  80110  ^  rapporto  meccanico  c  sopra  quello 

1  fumicazioni  sullo  stabi  1' di  comunicazione  sopra  divisati,  si  trovano 
tt|*  ^Pra  j  metodi  atradir  ‘telaggi  i  *  Analmente  si  hanno  erudite 

U  1  antichi ,  e  specialmente  de’  Romani. 
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crescendo  in  ciascun  punto  della  nazione  tanto  i  prodotti 
agricoli  come  quelli  industriali  ,  come  non  potrebbe  avve¬ 
nire  ebe  le  importazioni  e  le  esportazioni  venissero  in  ra¬ 
gione  inversa  sempre  aumentando  e  diminuendo  a  segno 
che  le  strade  ferrate  dovessero  mancare  di  oggetto  e  di  atti¬ 
vamente  ?  Per  lo  stesso  motivo  non  potrebbe  forse  succedere 
che  accumulandosi  pel  mezzo  delle  strade  di  ferro  un  dato 
genere  di  merci  sopra  un  qualche  centro  di  consumazione  , 
esso  a  vece  di  trovare  maggior  facilità  nello  spaccio  dovesse 
rimanere  invenduta  ?  Oppure  quand’  anche  trovasse  ad  esser 
venduta,  la  perdita  che  toccherebbe  al  venditore  di  farne  sul 
prezzo,  sarebbe  poi  ella  sempre  compensata  dal  guadagno 
che  potrebbe  ricavare  comprando  anch’  egli  un’  altra  merce 
a  miglior  mercato  ? 

Questi  dubbii  possono  per  avventura  essere  di  qualche  ri¬ 
guardo,  e  sembra  che  per  evitarne  le  male  conseguenze  si 
potrebbe  ammettere  una  distinzione  tra  le  merci  di  prima 
necessità,  e  quelle  di  semplice  lusso,  tra  li  prodotti  agricoli 
e  quelli  industriali.  Riguardo  alle  prime  non  vi  sarebbe  mai 
pericolo  che  se  ne  continuasse  un  trasporto  superiore  al  vero 
bisogno,  ma  quanto  alle  seconde,  cioè  quanto  alle  merci  di 
lusso  ,  la  loro  stessa  troppo  affluenza  potrebbe  nuocere  al 
loro  smercio. 

A  questo  proposito  noteremo  un’  altra  osservazione  del 
Conte  Piola  che  forse  sarà  giusta ,  ma  che  però  tiene  un 
po’  dello  specioso.  Secondo  il  nostro  A.  la  miglior  qualità 
delle  merci  influisce  in  generale  assai  poco  sul  loro  spaccio 
perchè  il  consumatore  al  momento  della  compra  preferisce 
il  soddisfacimento  del  bisogno  all’idea  del  bello.  Ma  per  al" 
tro  convien  badare  che  se  ciò  può  esser  vero  nell  acquisto 
delle  derrate  di  prima  necessità,  non  lo  è  poi  piu  per  ri" 
guardo  alle  merci  meramente  industriali,  e  soprattutto  pef 
quelle  di  lusso  ,  rispetto  alle  quali  1’  idea  del  bello  predo¬ 
mina  quella  del  necessario. 

Ciò  non  ostante  quand’  anche  una  tale  asserzione  del 
Conte  Piola  non  giovasse  che  ad  indebolire  quella  ciec* 
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preicrenza  oVi  • 

ra  »  alcune  ^  **  ^  ***”  alle  mCrCÌ  di  Provenienza  cste- 
Paiono  più  fV°K U°  DOn  Per  altr0  motivo  se  nou  P^chè  com- 
°sservazione°r  ^  Cd  e^egan**  9  sar<d)ke  sempre  (lessa  un’utile 

luppo  P01  a  questa  sua  osservazione  un  maggiore  svi¬ 
la  concors0Pr  dìm°Strare  come  le  strade  ferrate  porrebbero 
Piola  passa  C  merci  germaniche  colle  merci  francesi,  il  Conte 
la  «pesa  diV  StabUire  un  confronto  ipotetico  tra  il  valore  e 
fronto  nou  raSp°rto  delle  une  e  delle  altre.  Ma  questo  con- 
ÌQ  favore  più  dT^**  ancora  bastare  Per  determinare  la  scelta 
i  Sradi  di  p^  (*Ueste  clle  di  quelle  merci ,  e  per  bilanciarne 
nostro  &  j  ercuza-  Difatti  anche  stando  ai  computi  che  dal 
rebbe  *mL  a  ’  11  valore  della  merce  di  Germania  sa¬ 
lata  superass  °PPÌ°  di  <Iuella  di  Francia>  e  per  poco  che 
giadria,  all0ra  ^  C°me  suole>  Ia  Prima  in  isquisitezza  e  leg- 
sui  mercati  d’  U  V*™*  germaniche  trasportate  in  gran  copia 
«trade  ferrate  ]  P<ir  la  facilita  che  l°ro  darebbero  le 
f°rse  sempre  ’m  °Vrebber°  al  paragone  delle  francesi  restar 
ute-  Imperocc^\n°  ricercate  e  quindi  men  facilmente  ven- 
spongono  al  fcj  46  tal  bata  è  vero  cFe  *  consumatori  po- 
verissimo  chTT*  '*  bcUo  5  egH  è  p0Ì  da  un  altro 
C  d  vezzoso  al  sod^T*1*116016  Preferiscono  l’appariscente 
„  questo  loop  °  .  al  positivo. 

3  °  statista.  AvvieUn  n^es>0  di  un  altro  genere  si  presenta 
di!v*  esP°sta  allo  T  lo  Più  che  la  ridondanza  delle 
J  ta  ^Prezzo  dei  consumatori  e  la  loro  me 

e  ai  mezii  del’CnnVl  3  la  Pr°wista  oltre  il  bisogno  ed  ol- 
!  mCrCl  Cong»uuta  jn  mat°re*  ®ra  una  simile  abbondanza 
sse  sterminatameute  m°d*c*ta  del  loro  prezzo  quando  ve- 
ra  e,  non  potrebbe  f0  accresciuta  col  mezzo  delle  strade  fer- 
private  ?  £  per  h  diluite  sullo  sbilancio  delle  fortune 

timore  che  a  forza  d'  ra^*0ue  non  sarebbe  egli  fondato 
‘udustriali  ed  a  forza  d’  *  moltiPlicare  la  copia  de’  prodotti 

^  d  Qti  dulIe  ultime  classi COn  essi  la  sfera  dei  g0' 
lvezzassero  a  poco  a  ’0^  *nd*vidui  che  le  compongono 
Poco  dai  lavori  gravosi  ed  assidui 
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che  T  agricoltura  e  le  arti  richieggono,  e  che  mentre  per- 
metterebbero  ad  ogni  classe  un  vestire  più  decoroso  con  cui 
potesse  prodursi  nelle  società  a  cogliere  i  frutti  preziosi  che 
suole  produrre  alla  morale ,  alle  scienze  ed  ai  costumi  la  riu¬ 
nione  degli  uomini ,  come  scrive  il  Conte  Piola,  eglino  invece 
assumessero  i  vizi  delle  città,  abitudini  scioperate,  vernicia¬ 
ture  signorili  e  desiderii  superiori  alla  loro  condizione  ed 
al  loro  stato? 

Mentre  non  dissimuliamo  questi  dubbii  appunto  perchè 
una  tal  sorta  di  questioni  sulla  pubblica  economia,  che  sono 
suscettibili  di  sì  imprevedute  conseguenze,  debbono  essere 
considerate  sotto  tutti  i  loro  aspetti  ,  non  taceremo  nep¬ 
pure  qualche  altro  riflesso  che  potrebbe  risolvere  quell’istesse 
difficoltà. 

Epperò  in  primo  luogo  egli  è  da  avvertirsi  che  le  classi 
meno  agiate  per  poter  procacciarsi  quei  godimenti  che  l’ab¬ 
bondanza  ed  il  buon  mercato  loro  offrirebbero,  non  potreb¬ 
bero  farlo  a  meno  che  col  mezzo  del  lavoro  che  ad  essi  pro¬ 
curerebbe  i  mezzi  della  provvista.  In  secondo  luogo  poi  non 
è  sempre  vero  che  l’aspetto  continuo  e  ridondante  di  merci 
a  buon  prezzo  inviti  alla  compra  eccessiva ,  perchè  ciò  può 
bensì  accadere  in  caso  di  novità  e  nei  primi  passaggi  dalla 
rozzezza  alla  civiltà,  ma  del  resto  veggiamo  che  i  più  an¬ 
tichi  e  permanenti  abitanti  delle  capitali  sono  più  tempe¬ 
ranti  e  speculativi  nell’  acquisto  delle  merci ,  (  tuttoché  1® 
abbiano  tutto  giorno  sott’  occhio  nel  loro  piu  grande  splen¬ 
dore  ed  abbondanza)  di  quel  che  noi  siano  gli  uomini  pi11 
nuovi  e  meno  inciviliti. 

Proseguendo  il  novero  degli  effetti  che  le  strade  ferrai® 
farebbero  sull’  industria ,  un  altro  si  è  quello  di  rendere  pi11 
frequente  la  varietà  delle  mode  che  sarebbero  alla  lor  volt* 
cagioni  potentissime  di  lavoro  e  di  guadagni.  Sembra  pe^ 
che  questa  frequenza  e  varietà  di  mode  invece  di  esser  fa' 
verità  dalla  fusione  di  costumi  a  cui  guiderebbe  il  sistem* 
delle  strade  ferrate,  come  crede  il  Conte  Piola,  potrebbe 
anzi  venire  da  essa  distrutta,  poiché  l’uniformità  delle  usan^ 


e  dei 
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produr031^1116^  C^C  (Iue^a  ^sione  non  potrebbe  a  meno  che 
rjto  j.  .  ’  sPegnerebbe  quell’amore  alla  novità  e  quello  spi¬ 
eosa  s  "|tiltaZ’one  da  cui  le  mode  sono  alimentate.  La  qual 
“oscillo  U  C^e  aUclle  stesso  Coute  Piola  abbia  poi  rico-> 
Miscuglio  jUant*°  a  PaS*  66  della  sua  opera,  scrive:  che  dal 
forse  hJ° .  01  C°Stumi  ,tasccr(ì  probabilmente  un  costume  unico, 
C[ So  molti  che  ora  si  praticano. 

i  miglior*  V°^are  sentenza  che  il  lavoro  ed  il  tempo  sono 
nccbezza*  dell ’  uomo  ,  e  le  fonti  più  sicure  d’ ogni 

somma  deH,1CCOme  at*un(lue  slrade  ferrate  aumentano  la 
cano  un  a]LUn°  C  dell’altro  di  questi  due  capitali,  così  re¬ 
ndita  la  f 10  ^eneiloio  all’industria  facendo  più  prouta  e 
m°lando  paC°  U  dl  avere  °8n‘  sorla  di  materia  prima  e  sti 
torna  a  dar  j*-13  uorno  a  lavorarla*  Ma  anche  qui  si  ri- 
chè  il  lavoro  jC°Z2°  co^a  difficoltà  già  sopra  avvertita;  poi¬ 
mezzi  di  • ,  OVendo  essere  proporzionato  al  bisogno  ed  ai 
prodotto  deli°m^CnSa^0  *  SC  Perc‘d  un  arteGce  aumenterà  il 
altri  artefici  ^  3rte  ’  e  T^ndi  0  Per  la  concorrenza  cogli 
non  potesse  ricavi1  ^  8carsezza  de’ mezzi  nei  consumatori 
delle  strade  Un  adeguato  compenso,  allora  l’azione 

eguale  ai  vantai* *  industria  non  sarebbe  sicuramente 
Effetti  sul  coiTme r  ^  ^  CSSa  ne  sPeia  ^  Conte  Piola. 
traggono  pi^  £or^.  . (  i0*  ^  cosa  costante  che  i  commercianti 
|°n°  il  numero  guadagni  quanto  più  spesso  ripe- 

d  frec[ueuza  dei  C  °  °r°  °Peraz‘011l  ■>  quanto  maggiore  è 

UntPm  e  pcr  ja  Coucambi  che  eseguiscono.  Per  la  rapidità 
JC(10  C°1  mezzo  dM|itlUUÌta  ^ei  trasporti  che  si  acquisterei)' 
u  die  in  breve  jn  j  °  stlade  ferrate  il  fabbricante  si  trove- 
potrebbe  cerlamCllLl;  odiato  contatto  col  consumatore,  e  ciò 

SQP- Si  avverta  per  altrUrnCQlare  *°  scaul^>*evo^e  l°ro  guada - 

tcrniedio  e  quella  classe  *ìpC  *U  tluesto  caso  d  provveditore  iu- 
(i  di  commissioni  rj,^^  /  *  Commercianti  che  vive  di  sensarie 
Viminata  dalle  operazio  ^  ^  Perdmite  e  si  vedrebbe  .  come 
Radale  se  iu  progresso  "d  Commeiciali.  Così  il  nuovo  sistema 
JZl°ni  potrebbe  forse  polla  c  riassytlate  pdme  oscil- 

are  al  commercio  di  grandi  benefizi, 
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in  sulle  prime  però  non  potrebbe  stabilirsi  senza  ferire  gl’ in¬ 
teressi  di  una  classe  assai  ragguardevole  di  coloro  che  ora  vi 
consacrano  le  loro  fatiche.  —  Ma  comunque  ciò  sia,  egli  è  in¬ 
tanto  fuori  di  contestazione  che  questo  sistema  diminuisce  i 
pericoli  del  commercio,  sottrae  le  merci  dalle  avarie  di  un 
prolungato  trasporto,  e  fa  che  il  valore  delle  carte  di  credito 
divenga  ognor  più  favorito  e  tutelato.  Oltre  di  che  egli  è 
anche  verissimo  che  per  mezzo  delle  strade  ferrate  la  vigi¬ 
lanza  e  l’attività  dei  commercianti  starebbero  continuamente 
svegliate  ;  il  che' potrebbe  senza  dubbio  arrestare  in  tempo 
e  far  scoprire  i  fallimenti  e  le  frodi;  come  per  lo  contrario 
questa  stessa  svegliatezza  potrebbe  eziandio  favorirne  il  dise¬ 
gno  e  T  esecuzione. 

Cosi  il  più  rapido  ,  il  moltiplicato  trasporto  ed  il  conti¬ 
nuo  impiego  della  moneta  prodotto  dalle  strade  ferrate  se 
da  un  canto  farebbero  molto  vantaggio  al  commercio,  po¬ 
trebbero  però  dall’  altro  dar  occasione  a  che  simulati  sborsi 
si  concertassero  per  palliare  i  fallimenti  e  le  speculazioni 
rovinose. 

E  sebbene  dai  computi  fatti  i  benefizi  delle  strade  ferrate 
risultino  maggiori  in  seguito  al  trasporto  delle  persone,  che 
non  per  ragione  di  quello  delle  merci,  tuttavia  siccome  in 
definitiva  sono  le  persone  che  traggono  seco  gli  affari,  cosi 
questo  dato  non  potrebbe  provare  abbastanza  contro  1’  intro¬ 
duzione  delle  strade  ferrate. 

L’ obbiezione  più  importante  si  è  quella  che  la  celerità  del 
trasporto  delle  merci  operi  piuttosto  un  risparmio  di  spesa 
pei  forestieri  che  non  un  vero  profitto  pei  nazionali  ,  men¬ 
tre  nella  nazione  più  non  si  diffondono  quelle  somme  che 
erano  prima  necessarie  per  eseguire  il  trasporto  più  lento 
delle  merci  per  mezzo  delle  strade  ordinarie.  Una  tale  dif¬ 
ficolta  sussiste  senza  dubbio  per  riguardo  alle  merci  di  pro¬ 
venienza  estera,  ma  rispetto  alle  merci  ed  alle  produzioni 
nazionali  perde  ogni  sua  forza  perchè  in  questo  caso  il  ri¬ 
sparmio  si  opera  a  favore  degli  stessi  fabbricanti  e  produt¬ 
tori  nazionali. 
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rate  ^  ^  Agricoltura.  Si  è  già  veduto  che  le  strade  Ter¬ 
ne  aumcnlaudo  1’  impiego  e  la  ricerca  delle  materie  prime, 
^Unterebbero  pur  anche  necessariamente  il  prezzo.  Per- 
Cèltore SCtrt^^e  anche  in  ProPorzione  la  mercede  dell’  agri- 
ésereizio  d  ^SOmma  del  lavoro  e  l’ impiego  de’ capitali  nell’ 
a  M°  agricoltura  riceverebbero  lo  stesso  impulso.  E 
questo^  0  Uemtueao  sunza  fondamento  il  credere  che 
fosse  °  lr“.POl’Laati^^o  ramo  della  pubblica  e  privata  ricchezza 
rehbe^  °  da^0  stakilimeuto  delle  strade  ferrate  riseuli- 
»'icol0  chTrì  VantaS8‘’  a  It,olivo  clle  minore  sarebbe  il  pe- 
ha  posto^*  3  Pr°duzioue  territoriale  a  cui  la  natura  stessa 
C°nSUrna°  iCei  tl  COnfi,li  »  superasse’  all’  eccesso  la  ricerca  e  la 
coltura  a*10n?'  ^Uesli  vautaSS‘  delle  strade  ferrale  sull’ agri- 
ser°  stajjii  ^  Commercio  in  generale  massime  quando  -  veni s- 
péhSeftbb  Ue  dellC  ^"3  tiri  {trazioni  dello  stesso  genere,  com- 
P°trebbero  f  ^kondanteraente  la  perdita  che  da  principio 
Per  le  °  °rSe  se,,tirne  i  paesi  intermedii  *i. 
merciauteiUpUeSSe  ^imostrazioni  adunque  l’artista,  il  com- 
’  agricoltore  proverebbero  avvicendataiuente  nu- 

1  L’ influenza  dell 

Mostrata  in  Vaj£.  gCr-^  8^n"lc  ferrate  sull’ agricoltura  venne  chiaramente  di- 
ente  si  prova  Cojja  inseriti  nella  Rivista  (V Edimburgo ,  dove  particolar- 
Valor**^  VautaSgi  dall(.llaSb*ln  i  ev*dcnxa  ciic  *t,,elli  che  sentono  maggiori  e  più 
edjr.C,  viene  notevolmei  ferrate  801,0  1  proprietà™  di  terre,  poiché  il  loro 
nella  p  °n  f,,r°»o  ami  !  au*ncnffto  Ciò  non  ostante  le  obbiezioni ,  i  pregiudizi) 
di  pr_  Fancia  -  cd  è  aimC  n'0lli  atlorchi  si  tra,tò  à’  introdurle  nell’Inghilterra  e 
AscoUi,^  U,,a  lcgee"t0„per  C8S1  C,IC  nclla  t  rancia  il  Governo  fu  costretto 
n-aint  I^°me  4«ei  ricllia  C  esp,’°*,riazio,,i  Per  causa  di  utilità  pubblica.  - 
dière  n'inlaJ*tn6e  deT ^  VC,'8ano  argutamente  rappresentati  —  Celai  ci 
tures  ,èp::d^  orCr^  ne  ? asPhTxie '■>  <lue  la  fumee  de  la  chau- 
lls  en  "Untc  s°a  là,  ..**  sesntoiss°ns;  un  mitre  ,/ne  le  bruii  des  voi- 
Sion  ria  '  "outen,  ae  jusse  avarter  ses  brebis  ou  ses  tfénisses. 

ri.  7°S*U"'  ‘fi ,  k  »'»'-««  de  leu,-,  uree  et  ZW 

011  es  Ba*l<ivs  .  “‘.‘nulent  Jbrt  ingèmiement  à  des  hnrdes  d'A- 
Qt  l/iicret4  •  un  ^>le,lnent  les  rcclamations  ,  les  rèpètitions ,  les 

questo  non  i 


.  -  •  Un  a  repnuww  ,  les 

pomnuers  rabougr^  “e  terre  est  venda  dix  Jòif  sa  valeur ,  et 
ouni  n°D  ,Ì<nnosce  fiuclle  st  Ì(Ì>H  €stl,)ics  au  poids  de  Por.  Chi  in  tutto 
jjj-  n,lovo  tratto  di  strada  r.he  ^  ^°®^anzc  r,1,:  accadono  anche  in  Italia  ad 
co  c  e  si  vuol  intraprendere V1  Vuo,c  aPrire .  ad  ogni  nuovo  lavoro  pub- 
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lucrosi  benefizi  dall’ esistenza  delle  strade  ferrate,  e  questi 
benefizi  una  volta  assicurati  influirebbero  pur  anche  gran¬ 
demente  sulla  sicurezza  e  sulla  morale  pubblica  ,  perche 
tutte  le  classi  della  società  acquistando  nuovi  e  maggiori  ele¬ 
menti  di  agiatezza,  se  da  un  canto  farebbero  crescere  le  oc¬ 
casioni  ai  matrimoni,  dall’altro  farebbero  scemare  quelle  dei 

delitti.  -j  « 

Tali  sono  i  principali  vantaggi  che  le  strade  ferrate  ope¬ 
rerebbero  sull’economia  delle  nazioni  ;  veggiamo  ora  quali 
sarebbero  quelli  che  recherebbero  immediatamente  sulla  po¬ 
litica.  —  „  . 

Influenza  politica.  Quando  le  strade  ferrate  non  venissero 

soltanto  stabilite  nell’ interno,  ma  fossero  condotte  oltre  1 
confini  di  ciascuna  nazione  ,  e  quasi  le  rendessero  le  une 
colle  altre  unite;  egli  è  allora  facil  cosa  lo  immaginare  che 
tolta  quasi  fra  esse  ogni  distanza,  una  grande  influenza  ver¬ 
rebbero  ad  esercitare  nella  politica  internazionale.  Difatti  il 
nuovo  sistema  farebbe  cessare  molte  cause  di  divisione  e  di 
allontanamento  che  ora  sussistono  fra  alcune  nazioni,  cree¬ 
rebbe  fra  esse  relazioni  che  sarebbero  nuove  affatto,  e  le  scam¬ 
bievoli  guarentigie  internazionali  resterebbero  in  tutt’ altra 
guisa  modificate.  Ma  per  quanto  grande  potesse  essere  questa 
influenza ,  noi  crediamo  che  non  potrebbe  mai  esser  tanta  da 
scemare,  come  il  Conte  Piola  suppone,  l’azione  della  forza 
marittima  a  segno  che  le  isole  non  dovessero  più  divenire 
che  nidi  di  aquile  o  covaccioli  di  pirati  pronti  a  molestare 
le  spiagge  nemiche  ne' casi  di  guerra.  Ove  le  strade  ferrate 
annullassero  per  tal  modo  l’importanza  delle  isole  ,  e  le  ri¬ 
ducessero  alla  condizione  dall’Autore  supposta  ,  non  sarebbe 
certo  un  bel  servigio  che  esse  renderebbero  alle  nazioni.  Ma 
del  resto  le  strade  ferrate  non  potranno  mai  tanto  moltipli¬ 
carsi,  nè  per  la  spesa  e  per  le  distanze  presentare  tanta  fa¬ 
cilità  e  abbondanza  e  sicurezza  di  trasporti  da  produrre 
nell’  economia  marittima  tanto  sconvolgimento.  Per  altra 
parte  poi  lo  scambievole  stabilimento  di  tali  strade  non  po¬ 
trebbe  a  meno  che  pareggiarne  Pinfluenza  nelle  varie  nazioni 
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sivo  \  at^ot*:assero  ’  e  Per  necessità  qualunque  partito  ecces¬ 
si  .i  f  1C  ^  una  v°lesse  trarne  a  pregiudicio  dell’altra  si  ve- 
r^.  ]®  neutralizzato. 

i  si  ‘  °.Stesso  m°d°  che  troviamo  magnificarsi  forse  troppo 
piamo tn  plCSasÌ  su^a  futura  sorte  delle  isole,  noi  non  sap- 
dirno  01110  d  Conte  Piola  nell’atto  medesimo  che  intende 
mal  *  lC  ^  u^lità  delle  strade  ferrate,  non  s’  avvegga  che 
fica  d,CjCC  a  P0rsua^ercene  dicendo  che  la  situazioni;  geogra- 

^atnento  (1^  °  Spagna  che  fu  Per  esse  un  §iorno  fon¬ 

rie  e  di°j-  *  potouza  >  possa  divenire  origine  infausta  di  mise- 
venisse1  ^>e.n^enza  >  quando  il  commercio  del  vecchio  mondo 
il  Più  ^SCrCltato  co1  mezzo  delle  strade  ferrate.  Pare  anzi  che 
le  vie  di  IV°  ^  ^  P^  rapido  commercio  che  si  acquista  per 
importazio^™  ^  11U0V0  s*stema  stradale ,  aumentando  le 
dovrebbj0^1  C  16  esPortazioni  tra  le  nazioni  continentali,  non 
0rùinariam!StrUrrC  ^  commercio  perle  vie  di  mare,  che  serve 
ùntane  •  l’importazione  di  oggetti  provenienti  da  più 
alla  facili^100*’  ma  dovrebbe  anzi  aumentarlo  avuto  riguardo 
poi  il  tnovi^°ne  C<^  ^  maSSmr  numero  de’  cambi.  E  quando 
per  terra  coll^0  *°SSe  accresciuto  da  due  parti,  vale  a  dire 
pore,  sembra ^  v!ra<^e  ferrate  ’  e  Per  mare  coi  battelli  a  iva- 
dere  nella  •  °  6  aH°ra  p  Italia  e  la  Spagna  non  che  ca- 
ùzio  .SCria  *  Potrebbero  anzi  favorite  da  quella  stessa 


posizi 
a»  se 


Ma.  oc  CQi  e  geografica  salire  a  più  grande  fortuna. 


.  “*>  Se  Come  •  oa‘uc  a  tJJU  giauuc  luuuua. 

1  rag*°namenti  Ven*amo  notando,  in  certe  speciali  applicazioni 
Uogo  a  qUa)cj|  Conte  Piola  possono  per  avventura  dar 
ra  SUssistere  .jCOntraria  osservazione ,  in  generale  poi  sem- 
ferrate  scemerà  |frinc’P*°  che  la  propagazione  delle  strade 
*°Pa  5  e  gioverà  ap?^Uenza  delle  potenze  marittime  in  Eu- 
A  questo  equjij^  universale  equilibrio  politico. 

Curezza  de’  popoli  ^  p°dtico  poi  ed  alla  tranquillità  e  si- 
^  dubitare  che  vi  °C^e  p^  deboli  e  piccoli  ,  siaci  permesso 
tare  le  armate  n  ^°Ssa  contribuire  la  possibilità  di  traspor¬ 
tante  Piola  viene  o  nieZz°  delle  strade  in  ferro,  come  il 
Aitare  le  soiprcse^11511^0,  1°  strade  ferrate  possono 

e  invasioni ,  nè  la  vigilanza  e  la  forza 
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«Ielle  misure  politiche  può  esser  tanto  ragguagliata  dalla  co¬ 
esistenza  di  tali  strade  ne’  rispettivi  stati  da  impetro  che 
una  più  grande  nazione  possa  con  tutti  quegli  altri  iWzzi  di 
potenza  che  ritiene  indipendeinentc  dalle  strade  ferrate  so¬ 
verchiarne  una  più  piccola.  Del  resto  poi  anche  in  questa 
ipotesi  le  stesse  strade  ferrate  presso  il’ una  più  grande  na¬ 
zione  sarebbero  anche  in  proporzione  maggiori  in  numero  ed 
in  attività  e  potrebbero  sempre  divenire  un  mezzo  più  pe¬ 
ricoloso  per  opprimere,  volendolo,  uno  stato  più  debole  *1. 

Oltracciò  è  cosa  da  seriamente  riflettere  che  se  da  un 
canto  le  strade  ferrate  ,  cangiando  gli  attuali  sistemi  strate¬ 
gici  ,  offrono  maggiori  mezzi  di  difesa  e  «li  conservazione 
dell’ordine,  dall’altra  parte  esse  presentano  pure  eguali 
mezzi  di  offesa ,  di  aggressione  e  di  scompiglio ,  secondo  che 
gP  interessi  o  le  passioni  de’  popoli  li  muovono  a  questo 
od  a  quel  mutamento.  —  Nell'  apologia  che  si  fa ,  certa- 
mente  per  molte  parti  giustissima,  delle  strade  ferrate,  sem¬ 
bra  che  non  si  tenga  abbastanza  conto  del  conflitto  che  na¬ 
sce  spesso  eguale  e  contemporaneo  tra  gli  scambievoli  loro 
effetti  $  cosa  che  deve  sicuramente  mettere  lo  scrittore  e 
l’economista  in  sull’avviso  prima  di  adottare  conseguenze  as¬ 
solute.  Altrimenti  si  viene  al  punto  a  cui  è  venuto  il  Conte 
Piola  quando  argomentò  che  per  consolidare  il  sistema  della 
«lifesa,  allorché  fossero  introdotte  dappertutto  le  strade  fer¬ 
rate  ,  diverrebbe  necessario  ritornare  le  città  ed  i  borghi  co¬ 
spicui  al  metodo  di  fortificazione  dei  tempi  di  mezzo.  Alla 
quale  necessità  noi  punto  non  crediamo,  e  tanto  manco  poi 
ai  benefizi  che  quindi  ne  potrebbero  avvenire,  poi  cliè  forte- 

*i  Nulla  vieta  che  i  Governi  in  tempo  di  pericoli  prendano  quelle  misure 
di  cautele  che  credono  poter  meglio  difenderli  da  ogni  detrimento  che  una 
strada  ferrata  potesse  loro  minacciare.  Hassenc  un  esempio  recentissimo  in  ciò 
che  ordinò  lo  Stato  Maggior  Generale  della  fortezza  federale  di  Magonza  ,  il 
quale  non  autorizzò  lo  stabilmente  di  una  strada  ferrata  tra  questo  presidio  e 
la  citta  di  Francfort ,  salvo  che  mediante  la  strada  si  prolungasse  fin  dentro 
le  opere  di  fortificazione  ;  c  a  patto  anche  che  le  macchine  locomotive  re¬ 
stassero  in  custodia  delle  autorità  della  fortezza. 

(  Gazzetta  d'  Hannover  5  marzo  i838  ). 
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:r/ram0  Che  n?”  Potcssero  essere  altri  fuorché  il  ri. 
e  e  guerre  civili  c  delle  invidie  municipali. 

parcVt  if00?6  S1  evcaut0’  non  possiamo  sempre  parteci- 
Però  ni  Ci  SpCranZe  del  C0ntG  PÌola’  noi  «K  facciamo 

rate  ?  k  °  Vol,enterOSO  cIuand’  egH  ««segna  alle  strade  fer- 
•  U”a  Cn  Pld  consolante  conseguenza,  quella  cioè  di  porre 
grado  le  potenze  europee  a  poter  diminuire  i  loro  eser- 
ora  all’aSHcoltura  ed  alle  arti  molte  braccia  che 

an°  ^produttive.  Al  che  si  può  ancora  aggiungere 

cssa°rr;°ne  deU’a8Sravio  degli  alloggi  militari  che  con 
Sa  Verrebhe  operata. 

natu{l}enZa  S°CÌalC '  L  influenza  Politica  delle  strade  ferrate 
afil  ^  menl.e  adduce  1’  influenza  sociale.  Difatti  la  maggior 
iio;61123  ’  U  magSior  contatto  che  le  più  facili  comunica- 
ma*  non  possono  a  men  di  produrre ,  se  forse  non  scc- 
son0°  1  fntlmenti  verso  la  Patria  e  verso  la  famiglia,  pos- 
°  pero  fomentare  fra  gli  uomini  anche  nati  ne’ luoghi 
Prec  1ÌStÌnt°  della  sociabilità,  fecondare  il  sublime 

alle  °  t0  della  Cariti  fraterna  e  porgere  un  novello  impulso 
semnze.  Quindi  nuovi  trattati  consolideranno  l’armonia 
t^Popoh,  la  libertà  del  commercio  verrà  riconosciuta  ed  in 
Perdi SU01  Taim  eserc,tata’  scompariranno  le  linee  doganali 
dit4  incompatibili  col  nuovo  sistema  di  moto  e  di  rapi- 
steSsaC°nUnUa:  un\unica  ed  universale  monetazione,  una 
e  Uniformità  nei  pesi  e  nelle  misure  verranno  stabilite, 
Utia  P?ertu“o  le  stesse  leggi  accorderanno  ai  commercianti 

*  il 


verifi>  l’uomo  diverrebbe  cittadino  d’ ogni  paese,  e  si 
]yja  % erebbe  quasi  un  cosmopolitismo  universale. 


- *“OD 

Cssa  libertà  e  tutela. 


Perdi 


1,1  mezzo  a  benefizi  così  prodigiosi,  le  capitali  non 


Clera  <  -  finali  uuu 

viment  n°  P01  esse  della  loro  popolazione  e  del  loro  mo- 
ègH 


Xer»f  1  1 - - ^wjjuiciìiuui;  C  UC1  IUIU  U1U— 

Interroga  qui  opportunamente  il  Conte  Piola.  Ed 
fida  o  ^  pu°  dissimulare  ebe  infatti  ne  perderanno;  ma  con- 
8aranno'  C^G  ^  vantaggio  che  le  minori  città  ed  i  villaggi 
PCr  C08l'ere  da  questo  diffondimento  di  vita,  com- 
a  con  usura  il  danno  che  ne  potrebbero  risentire  le 
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capitali.  E  per  verità  la  centralizzazione  clic  ora  può  para¬ 
gonarsi  ad  un’  idra  che  tutto  inghiotte  ,  cesserà  da  suoi 
mali  effetti  ;  e  quando  i  trafficanti  si  porteranno  ai  luoghi 
dove  si  trova  la  produzione  immediata  delle  materie  prime 
e  delle  merci  manufatte,  i  campagnuoli  alla  lor  volta  si  re¬ 
cheranno  più  facilmente  alle  capitali  per  apportarvi  le  loro 
derrate,  e  di  quivi  riporteranno  e  miglior  squisitezza  di  co¬ 
stumi,  e  i  raffinamenti  delle  scienze  e  dell’industria,  laddove 
i  cittadini  si  faranno  alla  lor  volta  più  affezionati  alle  cam¬ 
pagne  in  ragione  della  facilità  che  avranno  di  abitarle  e  di 
visitarle. 

Quinci  nascerà  probabilmente  quella  fusione  di  costumi 
che  già  il  Conte  Piola  ebbe  più  avanti  a  presagire  e  con 
essa  un  costume  unico  ed  una  favella  sola  ed  universale.  Il 
che  forse  potrebbe  nuocere  a  quella  così  grande  varietà  che 
pur  forma  la  sorgente  di  tante  bellezze  e  di  tanti  piaceri  , 
e  sarebbe  a  dolersi  se  a  cagione  delle  strade  ferrale  si  do¬ 
vesse  poi  dire  una  volta  —  Lcnnui  nacquit  un  jour  de  l’ uni¬ 
formile. 

Risultati  speciali  sulla  Russia  e  sull'  Inghilterra.  —  Enu¬ 
merati  in  generale  questi  effetti  del  nuovo  sistema  stradale, 
il  Conte  Piola  volendo  confermare  le  sue  dissertazioni  co¬ 
gli  esempi,  ricerca  quali  effetti  in  particolare  il  nuovo  si¬ 
stema  stradale  abbia  già  partorito  e  possa  ancora  partorire 
sulla  Russia  e  sull’  Inghilterra. 

Premesso  un  bel  quadro  storico  sul  commercio  di  queste 
due  nazioni  e  sulle  vicende  e  sui  rapidi  progressi  che  in 
esse  egli  vi  ha  fatto,  osserva  che  la  Russia  cangerebbe  mol¬ 
tissimo  la  presente  sua  sorte  commerciale ,  qualora  formasse 
un  sistema  generale  di  strade  in  ferro  con  cui  toccasse  i  con' 
fini  dell’Asia,  dell’  Eusino  e  del  mar  Bianco,  della  Turchia, 
dell’ Austria  e  della  Prussia,-  e  ciò  tanto  più  se  tutti  questi 
stati  congiungessero  sul  loro  territorio  altre  consimili  strade  a 
quelle  che  la  Russia  avesse  stabilito. 

L’afllucnza  delle  produzioni  dell’Asia  combinate  colle  ric¬ 
chezze  naturali  alla  Russia  coll’ abbondanza  dei  minerali  e 
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collC0^US^H,  colla  modicità  delle  mercedi  de’ suoi  operai, 
del  *s  *Ua  P— ne  topografica ,  colla  qualità  della  superficie 
confin110  terr*tor*0’  co^a  moltitudine  delle  nazioni  a  cui  è 
ese„u-.  nte?  secon<lata  dalle  rapide  e  frequenti  comunicazioni 
Poten  6  C°  ^  Strat^e  *n  Perro»  alzerebbe  la  fortuna  di  questa 
ne]ja  4  S0Pra  quella  di  molte  altre  ,  e  la  farebbe  superiore 
ancoraCOUC°rrenZa  ^  commercio-  Ma  quando  spingesse  poi 
os,;re  comunicazioui  «ino  alle  Indie,  allora  sarebbe 
°perereKl  6  Ca*C°*are  ^menso  cangiamento  che  la  Russia 
rop  *  6  SU^e  relazio“i  politiche  e  commerciali  dell’Eu- 


Ma  chi  «•'  j- 

a  senso  ^lU  tUtt*  sent*re^e  l’urto  di  questo  movimento 
prevale  ^°nte  sarebbe  l’Inghilterra.  Imperocché 

PrePond  °  ^  s*steraa  delle  strade  ferrate  sul  continente,  la 
più  decl‘ranZa  S^UOra  avuta  dall’  Inghilterra  andrebbe  ognor 
tiene  s  .Ulan<^0  ’  senza  che  gli  scali  e  le  possessioni  che  essa 
rebbeSU1-  .  G  ne^e  ^so^e  potessero  salvarla.  Il  che  avver¬ 
si  aq.,  Pnncipalnaeute  perchè  allora  moltissimi  concorrenti  le 
le  sareh|Cre^^er°  commercio  »  ^ra  cui  il  più  formidabile 
e  Perchè 6  ^  ^USS‘a  Per  r*sPetto  al  commercio  dell’Asia, 
dante  **  P01  Sul  continente  europeo  che  si  trova  abbon- 
ogni  r  ^Cr  stesso  di  materie  prime  crescerebbe  a  dismisura 
s°stene^l°  *n<^ustria* —  Nè  l’America  o  l’Africa  potrebbero 
il  gi0v-re  ^  Perigliante  commercio  dell’Inghilterra,  perchè 
e  e  emisfero  dell’Araerica  è  fatto  dalla  propria  attività 
AfriCa  j2za  iudipendente  dalla  nazione  inglese,  e  quanto  all' 
riserVare  recente  conquista  che  ne  han  fatta  i  Francesi,  pare 
può  off  a^a  ^rancia  tutti  i  vantaggi  che  il  suo  commercio 
Pio  è  in  cotesti  ragionamenti  che  il  Conte 

tinUa  a  UIla  scelta  erudizione  mercantile,  e  quindi  con- 
dafia  jott  ,le  c^le  l’ Inghilterra  non  potrebbe  uscir  vittoriosa 
Prancja  3  C^le  toccherebbe  incontrare  colla  Russia  e  colla 
la  vja  ’  nePpure  quand’anche  ella  riuscisse  ad  abbreviare 
rebbe  ^er  fungere  alle  Indie,  perchè  in  tal  caso  l’aspette- 
sebbeil(>  FSe  stessa  sorte  che  già  toccò  ai  Veneziani ,  i  quali 


avesser  trovato  e  praticassero  quel  più  breve  tra- 
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gitto  ,  pure  dovettero  cedere  alle  altre  nazioni  il  primato 
nel  commercio  colle  Indie,  quando  le  altre  nazioni  solca' 
rono  in  qualunque  direzione  l’Oceano  per  arrivarvi. 

Dal  sistema  adunque  delle  strade  ferrate  generalmente 
adottato  ne  verrebbero  assieme  alle  infinite  e  neppur  tutte 
prevedibili  mutazioni  politiche  e  sociali  moltissimi  vantaggi 
alle  nazioni  d’Europa,  eccettuata  forse  la  sola  Inghilterra,  b 
cui  potenza  si  vedrebbe  passare  a  poco  a  poco  nella  Russia 
e  nella  Francia. 

Mezzi  ed  ostacoli  pedo  stabilimento  delle  strade  ferrate,  h* 
Dopo  di  avere  in  tal  modo  esaminati  gli  effetti  delle  strade 
ferrate  nei  vani  loro  rapporti  colle  più  rilevanti  circostanze 
delle  nazioni  europee  ,  era  ben  naturale  che  il  Conte  Piol» 
passasse  a  riconoscere  i  mezzi  e  gli  ostacoli  che  rendono  prò' 
babile,  difficile  od  impossibile  la  pratica  ed  estesa  loro  i»' 
traduzione. 

Le  osservazioni  che  sotto  di  un  tale  aspetto  riferisce  A 
nostro  A.  onde  argomentare  dalla  necessità  della  perfettibi' 
lità  umana  ,  all’opportunità  dei  miglioramenti  meccanici  i«* 
genere  e  dello  stabilimento  delle  strade  ferrate  in  partici 
lare,  se  non  lo  fanno  conoscere  molto  profondo  pella  pad* 
tecnica  di  questa  importante  scoperta ,  lo  mostranp  pet° 
molto  versato  nelle  più  larghe  dottrine  del  perfezionamento 
e  del  progresso. 

I  bisogni  della  specie  umana,  egli  difatti  ragiona,  si  sucp^ 
dono  rapidamente,  ma  non  si  estinguono.  Quindi  soddisfatti  * 
bisogni  della  realtà ,  nascono  quelli  dell’  opinione  inevitabili 
come  i  primi.  Questa  ruota  irrefrenabile  e  continua  di  pa$' 
sioni,  di  bisogni,  di  soddisfacimenti,  è  il  principio  conserva' 
tore  della  società,  poiché  del  resto  essa  si  corromperebbe  nell*1 
sazietà  e  nell  ignavia.  Giunto  allo  svolgere  di  questa  idea  (v' 
conda,  si  è  allora  che  il  Conte  Piola  sembra  lasciare  quell0 
spirito  di  freddo  ragionamento  e  di  positivo  calcolo  a  ci*’ 
la  materia  che  tratta  sembrerebbe  obbligarlo  per  infiammar5’ 
sino  alla  eloquenza  sino  alla  poesia.  —  Non  sarà  disaggi 
devole  ascoltarlo.  — 


»  (Ìeq?UeSt°  *,St*llto  dunque  è  il  germe  fecondo  e  la  ten- 
M  °gni  .Ures’s^kile  verso  il  miglioramento  sociale  che  crea 
„  CQse  8‘orno  in  ogni  classe  d’  uomini  ,  in  ogni  natura  di 
„  cuj  di  utilità,  di  comodo  e  di  piacere,  per 

»  gaio  DC  j  ^  avversi  alle  novità  sono  costretti  correre  di 
„  tarlar^°  °VG  Vorre^ero  appena  camminare  a  passo  di 
),  pj0  b3  ’  ma  °§n^  freno  è  inutile;  quando  é  dato  Tesem- 
»  finnoctrt'1^0  .SOno  Sconosciuti  i  vantaggi,  esperi  mentala 
»  uniti  1  *  ^  trovati,  e  quand’ essi  nou  turbano  l’ordine 

t'uuiJlKJO  lina  f  i  ,  . 

»  altrj  i  .  iorza  eh  io  non  saprei  nominare,  e  che 

»  ma]"ra(]  amano  potenza  dell’  opinione ,  vi  guida  vostro 

Egli&  sa  °v  De  PC^°  eooànne.  » 

trihuire  laa  ^U,^Ue  uu  tale  istinto  che  bisognerà  at- 
delle  strade  !>UOr^e  probabilità  di  un  generale  stabilimento 
plire  a  tutte  *  C  ’  lstì“lo  che  è  però  ben  lontano  dal  sup- 
cIoeste  strade  pratiche  difficoltà  che  1’  esecuzione  di 

Le  quali  ad  °gnl  paSS°  Presentare- 

vecchie  nazioni  ^  Sl  tr°Vano  confermate  coll’esempio  di  pa¬ 
ventano  il  nutrCle  *atr°ducono  le  strade  ferrate,  o  ne  au- 
Sla  Posseggono  Ca  p*  S.*  Con^ermano  persino  in  quelle  che 
vapore  j  veggendosi3  1  ^  navigazione  percorsi  da  battelli  a 
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..  oo'-muosi  ogni  * 

«vate  comunica  *  •  .  C°sa  camminare  senza  che  poi  le  at- 
secondo  l’assioma  n°Cc*ano  le  une  colle  altre,  poiché 
m«nicare  ,  p}^  6  ^0nte  Piola,  più  vi  è  facoltà  di 

cd  11  oiovimpnt  i  ^ornunicazi0ni  aumentano  1’  import 


meUt0  ^1  traffico*, 


poiché 
co¬ 
importanza 


r  In  oggi  p*^  ^ 

è  nni°  ftrrate  impresso  ;!!  f*  Scntirc  il  gran  movimento  che  il  tema  delle 
Putii-  3  rCCente  e  nitida  r  l  UttC  rilevanti  suscettività  sociali.  A  tutti 

Cru“P"  T°  «^TT  !",U  *  *  *  C-«  «  D- 

«gli  '  *  ’  CiUa  uil(iUe  siano  po-  V*  la  *Iue8tione  è  esaminata  in  tutti  i  suoi 
che  dai[ltant0  hen  awiat0°-i^Cr  csscrc  le  misure  che  adotterà  la  Francia, 
strade*  *  Cal^tak  s>  diramino  *  ^ro^cl*°  di  costruivi  parecchie  strade  ferrate 
senza  Sl  ^l®0!®  per  ora  a  u0o  j1Q°  a*  confini.  La  lunghezza  totale  di  queste 
pj  ,riJar^°  sopra  alcuni  più  •  ^  °  ’  e  Ottante  il  Governo  voirebbe  costrumc 
^truzfo  COSa  che  dimostra  per  k  lun8hczztt  di  364  lo8he- 

ne  delle  strade  ferrate  •  V®*1*  iulcressc  che  suscita  a  giorni  nostri  la 
vedere  come  molti  scrittori  vi  consacrino 
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Dalle  cose  sin  qui  dette  e  quand'anche  pur  si  volessc  far 
qualche  deduzione  dalle  magnifiche  speranze  del  Conte  Piola 
pure  sembrerebbe  sempre  ragionevole  il  conchiudere  che  sotto 
il  rapporto  morale  e  politico  la  formazione  delle  strade  fer¬ 
rate  sia  non  solamente  desiderabile,  ma  ovvia  ancora  e  pro¬ 
babile,  quantunque  in  generale  bisognasse  ritenere  che  esse 
possono  più  probabilmente  essere  vantaggiose  e  praticabili 
nelle  grandi  che  non  nelle  piccole  nazioni. 

Resta  ora  a  vedere  se  sotto  il  rapporto  lucrativo  e  pecu- 
n.ario,  vale  a  dire  sotto  il  rapporto  della  loro  utilità  imme¬ 
diata  la  spesa  delle  strade  corrisponda  al  prodotto  che  da 
esse  se  ne  può  ricavare. 

Ma  questa  indagine  conduce  naturalmente  a  due  questioni: 

1  una  se  le  strade  ferrate  debbano  essere  costrutte  dai  go¬ 
verni  o  dalle  società  private,  oppure  dagli  uni  e  dalle  altre 
insieme.  La  seconda  se  sia  utile  stabilire  un  pedaggio  per 
potersene  servire,  e  su  quali  basi  esso  si  possa  regolare. 

Riguardo  alla  prima  questione,  escluse  sempre  le  società 
straniere  siccome  quelle  che  sarebbero  troppo  umilianti  per 
le  nazioni  che  le  permetterebbero  ,  sembra  giusta  la  distin¬ 
zione  che  alcuni  adottarono  ,  e  secondo  cui  le  strade  ferrate 
sulle  linee  politiche  si  vorrebbero  costrutte  dai  governi,  e 
quelle  per  contro  sulle  linee  commerciali  ed  interne  dalle 
società  private. 

Parimenti  quando  l’utilità  dell’impresa  è  provata,  ma  che 
per  qualche  accidente  i  fondi  delle  società  cadono  in  angu¬ 
stie,  allora  sembra  anche  opportuno  che  il  governo  inter- 
venga  a  sussidiarle ,  acciocché  1’  opera  non  rimanga  imper¬ 
fetta,  e  molte  private  fortune  non  ne  rimangono  compro- 
messe. 

-  In  generale  poi  il  Conte  Piola  inclina  pel  sistema  delle 
strade  ferrate  costrutte  dai  governi  contro  l’ opinione  in  oggi 

i  loro  studi ,  e  recentissimamente  ancora  il  già  lodato  M.  Chevalier  pubblicò 
un  opera  col  titolo  —  De,  intérèts  matèrici,  en  France.  —  Travaux  publics. 

outes.  Canaux.  Chcmins  en  J'er.  Quest’  opera  singolare  per  la  sua 
opportunità ,  non  può  a  meno  che  venir  accolta  col  massimo  favore. 
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spiegata  dalla  Commissione  dei  Deputati  della  Camera  di 
b  rancia  per  organo  del  sig.  Arago,-  ma  quando  poi  tali  strade 
fossero  intraprese  dai  privati  il  nostro  A.  pensa  che  i  governi 
dovrebbero  allora  lasciarne  ai  medesimi  tutto  il  pensiero, 
e  così  che  la  buona  o  mala  loro  riuscita  fosse  intieramente 
a  rischio  dei  privati  imprenditori.  In  questo  caso  i  governi 
non  dovrebbero  neppure  ingerirsi  nello  speculare  prima  se 
i  probabili  benefizi  dell’  impresa  potessero  o  non  corrispon¬ 
dete  cogli  interessi  delle  somme  occorrenti  alla  loro  esecu¬ 
zione,  purché  le  frodi  a  danno  dei  terzi  fossei'o  sempre  per 
opera  di  leggi  apposite  impedite. 

Nel  caso  poi  che  le  strade  ferrate  fossero  costrutte  dai  go¬ 
verni  e  v  insorgesse  mancanza  di  capitali  necessarii ,  il  Conte 
io  a  non  dubita  di  consigliare  colla  miglior  buona  fede 
di  ricorrere  agli  imprestiti ,  e  persino  all’aumento  de’ tributi. 

a  tanto  1  uno  come  l’altro  partito  possono  presentare  gravi 
inconvenienti,  e  troppo  pericoloso  sarebbe  l’adottarli  senza 
tener  maggior  conto  delle  speciali  circostanze  politiche,  ter- 
che  1  °  ^uanz*ere  di  ciascun  popolo  e  di  ciascuna  classe 
T  J°  C°mP°Ue-  è  per  certo  lodevole  quel  gran  fondo 

parte  ,1  favorire  il  commercio  e  P  industria  colle 
municazioni  ferrate ,  e  per  altra  parte  la  quantità  del  nu¬ 
merario  esistente  possono  somministrare  per  effettuarne  e 
per  moltiplicarne  la  costruzione  ;  ma  1’  esperienza  dimostra 
pur  troppo  quanto  nella  pratica  il  calcolo  di  tali  mezzi  possa 
essere  ingannevole  ed  incostante. 

p:>Uaid?  r  alla  <Iu,stlonc  sui  Pedag6'>  mentre  il  Conte 
a  nome  lontano  dal  crederne  possibile  l’abolizione,  trova 
ohe  una  definitiva  decisione  a  tale  riguardo  sarebbe  perora 
immatura,  e  non  può  frattanto  a  meno  che  riconoscere  ne¬ 
cessario  il  pedaggio  per  poter  far  fronte  alle  spese  di  costru¬ 
zione,  d,  manutenzione  e  di  sorveglianza  che  le  strade  fer- 
i .  '  rM;c  ucggono.  La  sola  cosa  che  possa  essere  oggetto  di 
<  iscussionc  si  c  la  maggior  o  la  minor  tariffa  ,  ed  essa  deve 
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regolarsi  secondo  la  qualità  delle  strade,  le  distanze  percorse  , 
la  qualità  dei  mezzi  di  trasporto  ,  il  loro  avviamento  e  le 
tante  altre  locali  circostanze  *i.  — Del  resto  poi  lo  immagi¬ 
nare  per  ora  la  costruzione  di  numerose  strade  ferrate  immuni 
da  qualunque  pedaggio ,  quando  si  sa  quanto  ingenti  siauo  le 
spese  che  per  esse  occorrono,  sente  troppo  dell’utopia  *a. 

Arrivato  in  questo  modo  al  termine  del  suo  lavoro ,  il 
Conte  Piola  in  un  rapido  ed  elegante  riassunto  presenta 
ancora  il  quadro  di  tutto  ciò  che  nel  corso  dell’opera  è  an¬ 
dato  più  diii'usamente  trattando,  raccogliendo  tutti  i  vantaggi 
sia  reali  che  possibili ,  non  che  tutte  le  innovazioni  salu¬ 
tari  che  il  nuovo  sistema  stradale  può  recare  nella  condi¬ 
zione  politica  ,  come  nel  commercio  ,  nell’  industria  e  nell* 
agricoltura  non  dell’Europa  solamente  ma  di  tutto  l’universo. 

Nelle  quali  vastissime  considerazioni  ci  è  parso  che  alcune 
volte  il  desiderio  del  bene  abbia  fatto  andare  il  Conte  Piola 
tropp  oltre  nel  ritrarre  1’  avvenire  che  le  strade  ferrate  di¬ 
venute  universali  preparerebbero  all’ umanità,  avvenire  che’ 
presenterebbe  un  quasi  total  cangiamento  all’attual  faccia  del 
mondo,  eguali  quasi  a  quello  che  potrebbe  risultare  dalla  sco¬ 
perta  di  dare  una  direzione  aH’areonautioa$  avvenire  che  del 
mondo  intiero  avrebbe  fàtto  una  sola  grande  famiglia  sulla 
quale  veri  beandosi  i  presagi  del  Conte  Piola  splenderebbe 
1’  età  dell’  oro  *3. 

*i  Si  discusse  non  ha  guari  in  Francia  nella  Camera  de’  Fari  un  progetto 
di  legge  sul  regime  disciplinano  del  carreggio  (  raulage )  e  delle  vetture  pub¬ 
bliche,  nel  quale  è  pure  compreso  il  regolamento  della  tariffa  de’ pedaggi. 

*a  le  due  questioni  avanti  discorse  la  Commissione  incaricata  di  esa¬ 

minare  il  progetto  di  legge  sulle  strade  ferrale ,  che  negli  ultimi  giorni  dello 
scorso  aprile  si  presentò  alla  Cantera  dei  Deputati ,  abbracciò  l’opinione  che 
fosse  più  conveniente  lasciarle  costrurre  dalle  società  private  e  non  dal  Go¬ 
verno  ,  e  che  hon  si  dovesse  ricorrere  all’  imposta  per  eseguire  una  tal  sorta 
d’imprese.  Col  che  Sembra  che  quella  Commissione  abbia  in  qualche  rtiodo 
piuttosto  considerato  le  strade  ferrate  come  un  oggetto  di  speculazione  pri¬ 
vata  ,  che  come  un  lavoro  pubblico  a  cui  il  Governo  dovesse  prender  parte 
direttamente. 

*3  Nell’ esporre  l’ influenza  delle  strade  ferrate  sembra  infatti  che  il  Conte 
Piola  l’abbia  riconosciuta  come  illimitata ,  a  differenza  di  alcuni  autori  che 
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Ma  egli  è  vero  per  altro  che  in  sul  finire  dell’  opera  il 
Conte  Piola  freuando  il  corso  alla  sua  immaginativa  ,  si 
astiene  prudentemente  dal  decidere  «se  non  siano  poi  da  te¬ 
mersi  gli  sconvolgimenti  che  l’mveuzione  delle  strade  ferrate 
può  recare  agli  ordini  attuali  delle  cose  sul  continente  *  li 
La  soluzione  per  altro  di  questo  problema  sembra  scaturire 
assai  chiara  da  quei  Pensieri  del  Conte  Piola,  poiché  nel 
loro  complesso  si  trova  tanto  che  basta  per  conchiudere  che 
i  vantaggi  delle  strade  ferrate  superano  di  gran  lunga  i  danni 
parziali  che  per  esse  potrebbero  forse  succedere.  Ed  infatti 
siccome  le  strade  ferrate  non  si  stabilirebbero  tutte  in  una 
volta  ed  in  un  solo  stato  d’Europa,  ma  sì  bene  ora  in  que¬ 
sto  ed  ora  in  quello ,  così  la  loro  graduata  e  simultanea 

le  dissero  Ulili  sólamente  in  ragione  delle  loro  minori  lunghezze,  e  più  spe¬ 
cialmente  vantaggiose  quando  sono  destinate  ad  un  genere  particolare  di  ser¬ 
vizio  e  di  commèrcio.  Sembra  poi  anche  che  in  quest'opuscolo  nel  magnifi¬ 
care  i  futuri  vantaggi  delle  strade  ferrate ,  non  siasi  forse  abbastanza  calcolata 
i  importanza  e  la  continuata  sussistenza  delle  già  tanto  migliorate  attuati  strade 
oidiuarie.  Veggasr  a  proposito  di  queste  limitazioni  sui  vantaggi  sperabili  delle 
"  C  m  *UTO  <l,,ailto  sul1’  autorità  di  altri  scrittori  massime  inglesi  il  citato 
(  au  t  11  on  uc  scrive  :  En  generai  nous  pourrons  clone  conclure  que , 
sauj  que  ques  t  xcephpns  ,  les  chemins  de  fer  sont  cTautaht  plus  avantageux 
(,u  ils  ontmoms  de  lónìpieur*,  qu’ilsnnoienncni  èminemment  à  tout  exploi- 
tation  réguliere ,  et  ne  peuoent  étre  assimiUs  aux  canaux  navigables  pour 
compléter  ou  établir  des  grandes  lignes  de  communicauon. 

i  Quest  opera  del  Conte  Piola  è  anche  sul  fine  corredata  da  alcune  note 
contenenti  varii  computi  c  dati  statistici  diretti  a  comprovare  1’  influenza  delle 
strade  ferrate  nei  diversi  stali  in  cui  le  medesime  già  sono  introdotte.  Ui.  In¬ 
teressante  si  è  il  prospetto  che  queste  note  ci  somministrano  delle  strade  fer¬ 
rate  già  esistenti  nelle  varie  contrade  d’Europa,  la  prodigiosa  lunghezza  di 
alcune  ,  come  l’ immenso  costo  di  alcune  altre  ,  c  specialmente  di  quelle  che 
attraversano  P  America.  Sifatte  notizie  sono  per  la  più  gran  parte  ricavate 
dalle  lettere  di  Michel  Chevalicr,  poi  da  alcuni  giornali,  c  specialmente  dagli 
Annali  di  Statistica  pubblicati  in  questi  ultimi  anni.  Conveniamo  che  se  non 
sarebbe  forse  stato  impossibile ,  sarebbe  stato  per  certo  assai  più  difficile  attin¬ 
gere  queste  notizie  a  fonti  più  legittime ,  e  che  dessero  pegno  di  maggior  esat¬ 
tezza.  4—  Ma  una  cosa  poi  di  che  non  sappiamo  renderci  ragione ,  sì  è  il  ve¬ 
dere  come  il  Conte  Piola  non  abbia  compreso  in  questo  suo  prospetto  nè  la 
strada  già  approvata  Ira  Milano  c  Venezia  ,  nè  quella  tra  Genova  c  Torino , 
il  di  cui  progetto  è  affidato  alla  disamina  della  Commissione  per  tal  fine 
creata  dal  Re  di  Sardegna  con  rescritto  del  i.  aprile  1837. 
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azione  non  potrebbe  che  temperare  Ja  collisione  degli  in¬ 
teressi  che  per  esse  ne  verrebbero  in  sul  principio  per¬ 
cossi  ;  nello  stesso  modo  che  le  parziali,  e  giudiziose  espe¬ 
rienze  preparerebbero  a  gradi  a  gradi  i  grandi  risultamenti 
di  cui  questo  maraviglioso  sistema  può  esser  cagione. 

Cosi  i  nostri  lettori  hanno  potuto  da  quanto  fin  qui  di¬ 
cemmo  avvedersi  che  noi  coll’  occasione  di  quest’operetta 
del  sig.  Conte  Piola  abbiamo  voluto  accennare  i  vantaggi  delle 
strade  ferrate  senza  però  dissimularne  gli  inconvenienti. 

—  Gli  inconvenienti  era  dovere  esporli,  affinchè  nessuno 
potesse  dimenticare  che  non  tutti  i  paesi  possono  ancora  in¬ 
distintamente  già  essere  apparecchiati  per  venir  percorsi  dalle 
strade  ferrate  ,  e  che  nello  stesso  modo  per  cui  non  sarebbe 
profittevole  il  trasportare  ogni  sorta  di  merci  col  mezzo  di 
queste  strade  ,  cosi  conviene  che  un  paese  si  trovi  in  certe 
condizioni  speciali  perchè  il  loro  generale  stabilimento  possa 
corrispondere  al  giudizioso  loro  disegno  ed  agli  sforzi  degli 
imprenditori. 

I  vantaggi  poi  tanto  attuali  che  futuri  era  ancor  più 
giusto  riferirli  se  non  con  tutta  quella  effusione  che  vi  ci  mette 
il  Conte  Piola,  però  almeno  con  tutta  quella  prudente  fiducia 
che  tai  cose  richieggono;  perchè  altrimenti  quando  i  paesi 
circostanti  già  avessero  stabilite  delle  strade  ferrate,  quando 
una  parte  della  nazione  traesse  la  maggior  sua  ricchezza  dal 
traffico  delle  merci ,  e  l’altra  possedesse  prodotti  territoriali 
che  nou  altro  aspettassero  fuorché  una  maggior  esportazione 
ed  un  maggior  sfogo  per  divenir  ancor  più  abbondanti,  allora 
l’opporsi  all’  introduzione  del  nuovo  sistema  stradale,  ed  il 
resistere  agli  incitamenti  dell’emulazione,  sarebbe  uno  scono¬ 
scere  le  nuove  condizioni  dell’iucivilimento  europeo,  sarebbe 
un  non  sentire  la  necessità  in  cui  è  ogni  popolo  di  svolgere 
pel  suo  meglio  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali  come  tutte  le 
sue  materiali  potenze  ,  sarebbe  in  una  parola  un  voler  restar 
vittima  dell’  altrui  concorrenza. 


Avv.  Severino  Battaglione. 
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fóto  iota  Stali,™ a 


Ad  annunziare  questa  Rivista  Italica  che  esco  ora  alla 
luce  in  Parigi ,  noi  diamo  qui  tradotto  in  parte  il  programma. 
Da  esso  scorgeranno  i  lettori  quanto  generoso  sia  lo  scopo 
di  questo  nuovo  periodico  consacrato  a  far  conoscere  all’Eu¬ 
ropa  le  glorie  delle  italiane  lettere,  e  vorranno,  speriamo, 
favorire  un’  impresa  inspirata  da  carità  di  patria  e  dal  gene¬ 
roso  orgoglio  d’ un’ anima  che  si  sente  italiana. 

»  Ha  la  Francia  una  Rivista  Britannica ,  una  Rivista  Ger¬ 
manica,  una  Rivista  Americana.  Or  perchè  dunque  la  sola 
Italia  vien  ella  esclusa  da  questo  consesso  delle  intelligenze 
europee  di  cui  Parigi  è  come  il  centro? 

Io  cerco  ora  di  rivendicarle  un  posto  in  questa  alleanza. 

Quando  era  in  Italia  fondai  a  Parma  la  Bibliografia  Ita¬ 
liana:  era  mio  intendimento  concentrare  in  un  punto  i  ragri 
del  gemo  italiano,  creare  direi  così  una  patria  comune  a  tutti 
quegli  intelletti  dispersi  ed  isolati  nei  nostri  cento  piccioli 
stati  j  farli  più  forti  per  mezzo  di  questo  legame  e  di  questa 
unione,  dare  almeno  all’Italia  una  unità  intellettuale  dacché 
tutt’  altra  le  manca. 


Per  un  errore  di  cui  cerco  invano  la  cagione,  l’Europa 
crede  l’Italia  morta  alla  vita  intellettuale.  Così  tolti  pochi 
nomi  che  primeggiano,  come  quello  di  Manzoni,  tutti  i  no¬ 
stri  grandi  uomini  sono  fuori  dell’  Italia  sconosciuti.  I  viag¬ 
giatori  che  visitano  le  nostre  città  non  parlano  che  di  mo¬ 
numenti  o  di  trapassati.  In  tutti  cotesti  viaggi  pubblicati  in 
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Francia  od  in  Inghilterra  non  trovi  clic  descrizioni  di  San 
Pietro,  del  Duomo  di  Milano,  del  Golfo  di  Napoli}  entu¬ 
siasmi  pel  Tasso,  pel  Dante,  pel  Macchiavelli ,  ma  dei  vi¬ 
venti  neppur  parola . non  una  sulla  nostra  letteratura , 

sulla  nostra  industria,  sulle  nostre  società  scientifiche,  sugli 
artisti  del  bel  paese:  si  direbbe  che  questi  uomini  hanno  vi¬ 
sitate  delle  città  petrificate,  che  tutta  Italia  non  è  più  che 
una  vasta  Pompeia. 

Ignoranza  o  disprezzo  la  generi ,  questa  dimenticanza  è 
una  ingiustizia:  ed  è  per  combatterla  appunto  che  noi  fon¬ 
diamo  questa  Rivista.  Francia  vedrà  come  la  terra  che  fu 
madre  ai  Vico ,  Volta ,  Alfieri ,  Lagrange ,  Canova  non  si 
esauriva  nel  darli  al  mondo.  In  Plana,  Libri ,  Melloni ,  No¬ 
bili  ,  Amici  conoscerà  tali  scienziati  da  essere  collocati  fra 
i  più  illustri  dovunque.  Romagnosi ,  Rosmini,  Galluppi,  Mam- 
miani  sono  tali  filosofi  che  brillano  tra  i  più  profondi  pensa¬ 
tori  del  secolo.  Troverà  la  Francia  in  Manzoni ,  Pellico, 
Nicolini,  Botta,  Giordani ,  Tommaseo ,  Guerrazzi  poeti  e 
prosatori  di  primo  ordine  :  vedrà  che  i  problemi  sociali  ond’ 
essa  è  maggiormente  agitata,  la  questione  sulla  educazione 
dei  poveri ,  delle  donne  non  sono  nel  nostro  paese  senza 
gloriosi  interpreti }  e  gli  scritti  dell’  ottimo  Lambruschiui  le 
apriranno  forse  nuovi  punti  di  vista. 

Ecco  intanto  il  piano  della  nostra  Rivista : 

Più  di  duecento  giornali  politici  e  letterarii  stampansi  in 
Italia.  A  Palermo  Giornale  di  scienze ,  lettere  ed  arti  — 
Messina  Maurolico  —  Napoli  II  Progresso  - —  Roma  Gior¬ 
nale  Arcadico  —  Bologna  Bollettino  industriale  —  Milano 
Biblioteca  Italiana ,  Indicatore  Lombardo,  Ricoglitore  — 
Torino  II  Subalpino  —  Genova  Nuovo  Giornale  Ligustico 
—  Firenze  Giornale  Agrario  Tostano ,  Guida  dell'  Educa- 
calore  —  Pisa  Giornale  de’  Letterati  • —  Verona  II  Polli- 
grafo  —  Venezia  Enciclopedia  circolante  ecc. 

Sceglieremo  da  questi  giornali  tutti  gli  articoli  che  ci  par¬ 
ranno  più  interessanti}  le  scienze  occuperanno  una  gran  parte 
della  nostra  Rivista ,  perocché  ora  le '.scienze  non  siano  più 
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un  santuario  egiziano  dove  non  penetrano  che  gli  illiziati . 

deiraeéa,"  *ntrar°  =  “  ,etl<!ra‘0  »»  >«  '—rie 

dell  accademia  delle  scienze  e  la  fantasia  del  poeta  inspirasi 

spesso  alle  scoperte  della  6sica  e  dell’astronomia:  la  realtà 
viene  poetizzata.  Scrivere  per  ciascuno  è  dunque  lo  stesso 
che  scrivere  per  tutti.  Noi  non  scorderemo  né  la  statistica 
ne  1  economia  politica,  sviluppandole  però  meno 
La  letteratura  terrà  u„  posto  distinto,  perocché  abbiamo 
in  animo  che  questa  nostra  Rivista  penetri  da  per  tutto  si 
nella  elegante  sala  d’una  signora,  che  nel  gabinetto  d’uno 

P?esenoi  aUjiamo  sowa  tutt°  i,ìsosii°  * 

Nè  la  Rivista  si  limiterà  solamente  agli  estratti  di  cotesti 
duecento  giornali.  Un  appello  immediato  agli  scrittori  ai 
piu  celebri  professori  sarà  da  lei  diretto  onde  ottenere  da 
loro  degli  articoli  originali. 

Noi  avremo  così  molti  vantaggi:  primamente  di  poter  of 

stit«'  7T4  elt°ridCÌ  ,aVOri  elaWali>  saranno 

che  l’uditórifeT  lnl“;ra  6  "0n  PCr  “Ua  S0'a  CUta  d’Italia; 
dell’oratore.  Poi  li  aPp"r  ^  ad. ,nnalzar  r  eloquen2a 
strada  se  non  di  fortuna Almeno  Tiud"  1  ““  DU°ra 

tante  sventure  che  pesano  sull’Italia, 
mancanza  di  proprietà  letteraria.  Quando  l’illustre  Manzoni 
pubblico  a  Milano  il  suo  stupendo  romanzo  —  I  Promessi 
Sposi  _  fu  tosto  ristampato  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Venezia 
enza  che  la  fortuna  dello  scrittore  si  aumentasse  perciò  di 
un  obolo,  ed  il  capo  d’opera  che  avea  costati  aLiTann 
d.  lavoro  non  fruttò  all'autore  più  in  là  del  salario  d’ un 
operaio.  La  nostra  Russia  sparsa  per  tutta  la  Francia,  e  di¬ 
ve,  tata  nostra  proprietà  letteraria  ci  porrà  in  grado  di  of¬ 
frire  a,  nostri  collaboratori  del  compensi  materiali  meglio 
proporzionati  ai  loro  talenti.  5 

Celebri  scrittori  francesi  ei  promisero  il  loro  concorso  e 
f  gode  1  animo  di  poter  fra  questi  enumerare  i  signori  E 
Legauve,  Alessandro  Dumas,  Gobauj,  De-Norvins,  Mioheaud 
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Poujulat,  Carlo  Didier,  Ettore  Berliez,  E.  Delacroix,  Fede¬ 
rico  Souilé,  Ferdinando  Denis,  C.  Fumin,  Comille  ecc.  ecc. 

Vogliamo  finalmente  che  questa  Rivista  la  sia  una  scuola 
di  stile,  un  monumento  innalzato  tanto  alla  lingua  come  al 
genio  d’Italia.  Perciò  noi  stamperemo  sempre  il  testo  a  fronte 
della  traduzione  dei  più  importanti  articoli,  oltreché  consa¬ 
creremo  alcune  pagine  d’ogni  numero  all’ esame  delle  frasi 
di  Boccacio,  di  Dante,  di  Machiavelli,  dei  maestri  insomma 
della  lingua,  che  presentano  qualche  particolarita  di  locu¬ 
zione  o  di  costruzione.  Cosi  la  nostra  pubblicazione  sarà  una 
Rivista  ad  un  tempo  ed  una  grammatica.  » 

Segnato  F.  Pastori  Direttore. 

La  Rivista  Italiana  sortirà  ogni  mese  in  otto  o  dieci  lo¬ 
gli  di  stampa,  di  formato  in  8.°  ed  in  caratteri  nuovi.  - — 
Prezzo  per  !’  Estero  fr.  5o.  Indirizzo  —  All’  Instituto  Ita¬ 
liano  —  N.  i5,  contrada  des  Filles  Saint- Thomas ,  place  de 
la  Bourse.  Paris. 

P.  C. 


[LESEMI  DI  ANATOMIA  FISIOLOGICA  APPLICATA  ALLE  BELLE  AMI  FIGURATIVE 

DI 

FRANCESCO  HERTINATTI 


Torino,  mdcccxxxii. 


Quando  nella  patria  nostra  ,  in  questa  non  ultima  parte 
d’ Italia  vedemmo  instituita  la  R.  Accademia  Albertina  di 
Belle  Arti,  esultammo  come  di  una  speranza  realizzata,  come 
di  un  desiderio  compiuto,  come  di  un  gran  passo  camminato 
nella  via  dello  incivilimento  t  a  cui  quanto  le  arti  belle  ab- 
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biano  soccorso  e  soccorrano  potentemente  niuno  è  che  ignori, 
hi  manca  solo  a  temersi  non  mancassero  i  mezzi  ad  ottenere 
lo  scopo ,  o  quella  filosofia  che  forma  la  base  d’ogni  insegna¬ 
mento  non  sempre  vi  presedesse:  temevamo  poi  sovratutto 
pensando  alla  parte  anatomica,  la  quale  siccome  la  era  una 
dei  precipui  elementi  alle  belle  arti  figurative,  tanto  mag¬ 
giore  richiedea  uno  studio,  un  tatto  dilicatissiino ,  una  solleci¬ 
tudine  somma  in  chi  era  destinato  ad  ammaestrarvi  i. giovani 
artisti  ;  temevamo  che  insegnata  aridamente,  senza  alcun  pre¬ 
stigio  d  arte,  senza  uu  vero  metodo  filosofico  ,  senza  frammet¬ 
tervi  da  quando  a  quando  un  raggio  che  le  vere  connessioni 
uc  rivelasse ,  apparisse  alle  calde  e  poetiche  menti  degli  esor¬ 
dienti  studiosi  come  uua  troppo  alta  barriera  da  superare 
come  uno  scoglio  dove  l’ingegno  s’andasse  ad  infrangere. 
Ammaestrati  dall  esperienza  e  dalle  storie  non  sempre  l’esito 
delle  insti luzioni  corrispondere  al  fine  onde  furono  concepite, 
ingenuamente  confessiamo  che  temevamo.  Gli  artisti  giudi¬ 
cheranno  del  timor  nostro  quanto  alle  altre  parti  dell’  inse¬ 
gnamento,  mentre  ora  noi  stessi  con  coscienza  di  causa  go- 
ìamo  affermarlo  sparilo  rapporto  alla  parte  anatomica. 

L  egregio  prof.  Francesco  Bertinatti ,  uomo  a  cui  X  arte 
medica  va  già  debitrice  di  molte  utili  ed  importanti  scritture , 
uomo  di  cui  non  sapresti  qual  cosa  meglio  encomiare  se  l’in- 
gegno  o  l’iufa ticabile  operosità  pubblicò  non  è  molto  il  primo 
volume  della  sua  Anolomia  fisiologica  applicata  alle  belle 
cu  ti  figurative.  Egli  conscio  della  missione  alla  quale  era 
stato  chiamato ,  nulla  risparmiò  per  deguameute  adempirla, 
laro  esempio  di  quanto  possa  l’amore  della  scienza  mutato 
per  lunga  abitudine  in  una  seconda  esistenza  ,  in  una  pas¬ 
sione  che  tutte  assorbe  le  potenze  dell’  anima. 

Di  questa  anatomia  diremo  brevi  parole  piuttosto  d’  an¬ 
nunzio  che  non  di  analisi ,  augurandoci  consenziente  non 
solo  il  Piemonte  ,  ma  Italia  tutta.  Avevano  le  belle  arti  nu¬ 
merose  anatomie  ,  ma  chi  si  fosse  fatto  ad  analizzarle  tutte 
quaut’ erano,  trovava  in  esse  nulla  più  che  trattati  elemen¬ 
tari  servilmente  copiati  dalle  grandi  anatomie  mediche,  che 
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un  ammasso  di  pezzi  staccali  da  quelle  ondo  comporne  un 
corpo,  strana  agglomerazione  di  parti  malamente  connesse. 
Quindi  è  che  nascesse  negli  artisti  quella  noncuranza  onde  i 
trattati  e  le  lezioni  dei  professori  consideravano  quasi  pleo¬ 
nasmo  o  lusso  di  accademia  anziché  un’  utile  scuola.  Era  il 
genio  che  travedea  un  bisogno,  ma  troppo  indistintamente 
per  poterlo  svelare:  questo  bisogno  primamente  indicava 
nella  sua  prolusione  1’  esimio  prof.  Bertinatti  mentre  il  me¬ 
desimo  pensiero  bolliva  nella  mente  dell’illustre  Cav.  Defi- 
lippi,  da  cui  più  tardi  lo  vedemmo  manifestato  nelle  pagine 
della  Biblioteca  italiana  *i.  Tre  condizioni  riebiedeansi 
perchè  gli  elementi  di  anatomia  destinati  alle  belle  arti  non 
fallissero  lo  scopo:  —  lo  studio  sul  cadavere,  quello  delle 
leggi  fisiologiche,  quello  finalmente  delle  opere  dei  sommi 
artisti.  11  risultato  di  questi  tre  studi  dovea  solo  partorire 
un’anatomia  a  cui  l’ artista  potesse  utilmente  ricorrere.  A 
ciò  intese  il  chiarissimo  A.,  e  per  quanto  fu  in  lui  procurò 
di  soddisfare  alle  condizioni  che  egli  stesso  erasi  imposto; 
ciò  chiaramente  appare  dalla  prima  parte  ;  ove  tratta  dell* 
osteologia,  e  dalle  bellissime  ed  accurate  tavole  litografiche 
annesse,  ciò  promette  la  seconda  parte,  che  egli  tra  pochi 
mesi  farà  di  pubblica  ragione. 

Intanto  noi  raccomandiamo  quest’opera  come  la  prima  che 
in  tal  genere  illustri  il  nostro  paese,  come  un’opera  di  cui 
altamente  apprezziamo  l’intrinseco  merito,  facendo  voti  per¬ 
chè  all’esimio  A.  non  manchi  il  conforto  della  gratitudine, 
non  manchino  nelle  altre  discipline  operosi  uomini  a  lui  pari. 

*i  Vói.  6$,  pag.  166. 
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iBomtit  CSnuetìna  %zali>i 

PROCESSO  MILANESE  DEL  SECOLO  XVII 

RACCONTO  DI  LORBNZO  S0NZ0GN0 

Milano. 


Eccoci  un  libraio  che  non  si  contenta  di  ammonticchiar 
libri  su  libri,  di  presentaceli  come  un  tesoro  che  sa  di  pos- 
sedere  ma  non  sa  che  materialmente  apprezzare,  somigliante 
all  orafo  che  vi  mostra  un  cumulo  d’oro  intanto  che  ignora 
quali  fatiche  durassero  gli  operai  che  1’  hanno  scavato. 

Il  libraio  milanese  Lorenzo  Sonzogno  ci  regala  un  libro 
proprio  suo,  proprio  partorito  da  lui:  egli  interrogando  il 

urSrac°conSto°mdarrild0ll0  daUa  P°lvere  degU  “““  ne  ha  tratto 

quale  emerge  una  verità  morale  ai  tempi 
accomodatissima.  -  Un  processo  del  secolo  XVII  forma  la 
base  di  questo  racconto. 

Descrive  il  chiarissimo  A.  molta  parte  d’Italia  piegata  sotto 
il  giogo  della  spagnnola  dominazione  ,  costretta  quasi  a  ve¬ 
stire  stranieri  costumi ,  e  questi  costumi  barbaramente  fe¬ 
roci ,  e  fra  mezzo  a  questi  due  principii  che  lottano,  —  l’or¬ 
goglio  spagnuolo  e  la  mollezza  italiana  —  l’uomo  straniero 
Che  la  vendetta  prepone  all’amore  e  la  compie  -  e  tristis- 
sima  conseguenza  della  colpa  il  delitto  ed  il  sangue.  Tutto 
ciò  che  l’A.  narra  assai  leggiadramente  nel  suo  libro  mentre 
manifesta  in  lui  attitudine  a  maggiori  cose,  fa  fede  non 
essersi  egli  dimenticato  di  aver  di  mira  uno  scopo  morale, 

■I  primo  che  dovrebbe  pur  sempre  proporsi  ogni  letterario 
lavoro. 


C.  P. 
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«  L’incontrare  che  tutti  fecero ,  camminando  per  diverse  strade 
»  questa  medesima  difficoltà  sotto  forme  varie  ,  e  le  verità  e  gli 
»  errori  a  cui  furono  condotti  o  per  volerne  render  ragione  o 
«  per  volerla  dissimulare,  dimostrano  l’importanza  vitale  della 
»  questione  ,  la  sua  varietà  ,  la  vastità  ,  la  bellezza  ;  e  come  in 
»  essa  si  racchiuda  non  so  che  di  elementare  insieme  e  di  pro- 
»  fondo,  che  comanda  la  meditazione  e  la  provoca.  » 

N.  Tommaseo.  Esposiz.  del  sistema  fdosojico  del  N.  Saggio. 

Tu  mi  chiedi  che  cosa  sia  questa  memoria  del  Prof. 
Zantedeschi?  —  È  una  professione  di  fede  ch’egli  fa  al 
Pubblico  intorno  alla  più  importante  delle  filosofiche 
questioni.  In  meno  di  16  pagine  in  8.®  l’Autore  passa 
in  rassegna  le  vedute  de’  principali  filosofi  intorno  al 
fondamento  delle  umane  cognizioni,  facendosi  strada  ad 
esporre  il  suo  sistema,  il  cui  principio  fondamentale  è 

(i)  Prof,  di  filosofia  nell’I.  R.  Liceo  di  Porta  Nuova  in  Milano  e  socio  di 
varie  Accademie.  Milano,  dalla  Società  tipografica  de’ Classici  Italiani,  i838. 

(a)  «  Frammezzo  al  salutare  movimento  che  si  va  operando  negli  spiriti , 

»  tutto  che  non  seguisse  la  spinta  verso  il  progresso  ,  invano  aspirerebbe  a 
>»  condizioni  di  utilità  e  di  vita.  »  Così  diceva  il  Sulwlpino  ai  lettori  benevoli 
nella  distribuzione  precedente  pag.  3.  Ma  il  progresso  in  vero  senso  è  solo 
quello  che  va  diritto  allo  scopo  eh’  c  la  "verità.  Quindi  tutto  ciò  che  tende 
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che  tessere  sensibile  e  razionale  ci  sia  dato  immedia¬ 
tamente  nei  fatti  dell osservazione  e  della  coscienza.  Ma 
l’importanza  di  questo  lavoro  non  debbe  misurarsi  dalla 
sua  lunghezza;  bensì  dalla  gravità  della  questione  che 
tocca,  dalla  stima  di  cui  giustamente  gode  il  Professore 
Zantedeschi,  e  dalle  attuali  circostanze  degli  studii  filo¬ 
sofici  in  Italia.  La  questione  dei  principii  delle  cognizioni 
umane,  e  la  soluzione  che  ne  dà  il  N.  Saggio  sull’ori¬ 
gine  delle  idee,  tiene  in  oggi  fortemente  occupati  gli 
animi.  Pei  seguaci  come  per  gli  avversarli  delle  dottrine 
Rosminiane,  e  pei  moltissimi  principalmente,  i  quali  o 
non  osano  dichiararsi ,  o  pensano  che  adirne  sub  indice 
lis  est ;  non  può  certo  essere  indifferente  1*  opinione  di 
un  valente  professore  intorno  alla  suddetta  questione  , 
e  il  silenzio  da  lui  tenuto  sulla  soluzione  propostane 
dall’ Ab.  Rosmini.  —  Ecco  i  riflessi  che  io  facevo  nel 
leggere  la  memoria  del  Prof.  Zantedeschi,  e  così  come 
mi  suggeriva  l’amor  del  vero  e  quello  degli  studii  filo¬ 
sofici,  ho  scritto  le  seguenti  osservazioni,  che  ora  a  te 
invio  perchè  ne  faccia  quell’uso  che  credi  migliore. 

1.  E  primieramente  qual  è  il  problema  a  cui  preci¬ 
samente  mira  la  mentovata  memoria?  È  egli  il  problema 
ideologico  dell’origine  delle  cognizioni  umane,  o  il  pro- 

a  rendere  evidente  la  verità  e  a  diffonderla  tra  gli  uomini,  anche  se  si  do¬ 
vesse  ad  un  tal  uopo  tornare  indietro,  quand’ un  s’accorge  di  aver  oltre¬ 
passata  la  verità  o  progredito  a  ritroso  di  lei,  è  nel  senso  del  vero  pro¬ 
gresso,  e  quindi  nello  spirito  di  questo  Giornale.  Or  siccome  io  penso  che 
le  dottrine  del  Rosmini  siano  in  questo  senso  un  vero  progresso  nella  filo¬ 
sofia  •  cosi  ho  creduto  che  nel  Subalpino  potesse  stare  questa  lettera  in¬ 
torno  alla  questione  vitale  della  filosofia  in  generale  c  di  quella  del  Rosmini 
in  specie.  Ma  perchè  taluno  potrebbe  (ed  è  avvenuto  altra  volta)  dar  carico 
a  tutto  il  Giornale  delle  opinioni  professate  da  chi  scrive  un  articolo  ;  l’ A. 
della  presente  lettera  crede  opportuno  di  avvertire  che  non  al  Subalpino ,  ma 
a  lui  solo  vogliansi  attribuire  tutte  le  idee  specialmente  nel  senso  di  Rosmini , 
che  si  trovano  in  questo  come  in  altri  pochi  articoli  di  filosofia  inseriti  nelle 
precedenti  distribuxioui  di  questo  Giornale. 


blenni  logico  della  verità  e  certezza  delle  medesime? 
I/A.  non  mi  pare  che  mantenga  sempre  con  sufficiente 
esattezza  la  linea  di  separazione  che  distingue  questi  due 
problemi,  i  quali  per  quanto  siano  strettamente  congiunti, 
non  possono  però  insieme  confondersi ,  nè  può  invertirsi 
nella  loro  trattazione  l’ordine  che  è  tra  i  medesimi  il 
quale  vuole  che  il  problema  logico  venga  dopo  il  pro¬ 
blema  ideologico.  Perchè ,  come  in  tutto  il  resto,  così 
pure  nelle  cognizioni  umane  egli  è  solo  dalla  natura  delle 
origini  loro,  che  si  può  giudicare  della  legittimità  delle 
medesime.  «  Sicché  l 'ideologia  e  la  tonica  hanno  insieme 
»  un  punto  di  contatto,  in  quanto  che  la  prima  rinviene 
»  il  primo  vero,  origine  o  piuttosto  sede  del  sapere, 
»  e  la  seconda  usa  del  primo  vero  come  di  regola  e  di 
»  misura  a  dare  una  ferma  dimostrazione  del  sapere 
»  medesimo,  inducendo  da  esso  in  noi  una  persuasione 
»  immobile  riflessa  e  libera  *i.  » 


Quando  pure  tu  supponga  già  negativamente  risoluto 
ì  problema  logico,  e  quindi  legittimato  l’assurdo  sistema 
dello  scetticismo,  ti  rimarrebbe  tuttavia  intatto  il  pro¬ 
blema  ideologico ,  conw  e  di  che  si  /orna  la  cognizione 
umana.  Nè  indipendentemente  dalla  soluzione  di  questo 
secondo  tu  potresti  immaginare  una  soluzione  aflèrma- 
liva  del  primo  problema ,  che  non  fosse  arbitraria.  Per¬ 
chè  dove ,  di  grazia ,  vorresti  cercare  i  titoli  per  credere 
vera  la  cognizione,  se  non  proprio  negli  elementi  onde 
quella  si  compone?  Di  che  tu  vedi  quanto  importi  il 
separare  accuratamente  i  due  problemi  di  cui  parliamo, 
e  1  avvertire  bene  il  nesso  che  unisce  insieme  l’ideologia 
e  la  logica.  Del  resto  qualunque  sia  la  natura  delle  que¬ 
stioni  che  si  trattano,  il  metodo  rigoroso  vuole  che  si 
scompongano  prima  le  questioni  complicate  nelle  loro 
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parti  o  questioni  elementari;  che  non  si  cominci  a  caso 
la  soluzione  di  queste ,  ma  da  quella  si  prendano  le  mosse, 
il  cui  scioglimento  è  necessario  per  entrare  nella  tratta¬ 
zione  delle  altre. 

Nè  con  questo  intendo  io  già  che  il  Professore 
Zantedeschi  dovesse  nella  sua  breve  memoria  parlare  di 
quest’analisi  e  di  quest’ordine  delle  parti  o  problemi  e- 
lementari  compresi  nel  problema  generale  della  filosofia. 
Ma  perchè  almeno  non  s’è  egli  studiato  di  tener  ben  chiara 
e  distinta  quella  linea  di  separazione  che  distingue  l’uno 
dall’ altro,  il  problema  logico  e  il  problema  ideologico? 
A  giudicare  dal  titolo  della  memoria  tu  crederesti  che 
p  A.  siasi  proposto  il  problema  dell’  origine  delle  idee  ; 
quando  l’avrai  letta  ,  crederai  anzi  eh’  egli  avesse  spe¬ 
cialmente  in  mira  i  principii  fondamentali  delle  umane 
cognizioni,  i  punti  di  partenza,  i  fondamenti  sui  quali 
si  appoggia  il  suo  filosofare. 

II.  La  distinzione  di  cui  parlo,  sarebb’  ella  per  av¬ 
ventura  uno  di  quelli  abusi  di  astrazioni  e  di  analisi  con 
cui  l’A.  dice  «  che  i  filosofi  oscurarono  ciò  che  appa- 
»  riva  alla  virtù  intelligente  chiarissimo  ,  infievolirono 
»  quello  che  dal  buon  senso  era  riguardato  come  indu- 
»  bitabile  ?  e  dove  regnava  ordine  e  chiarezza  introdus- 
»  sero  disordine  e  oscurità  ?  (v.  pag.  4).  » 

Ma  la  filosofia  ,  se  io  non  erro  ,  consiste  appunto  o 
dovrebbe  consistere  pur  in  questo ,  di  trovare  la  spiega¬ 
zione  e  il  fondamento  di  ciò  che  il  buon  senso  riguarda 
come  chiarissimo  e  indubitabile.  Epperciò  a  qualunque 
rischio  ella  deve  analizzare,  dividere,  per  portar  luce  nelle 
oscure  sintesi  del  senso  comune,  e  sostituire  alle  cre¬ 
denze,  dirò  così,  d’ispirazione  una  credenza  riflessa  e 
ragionevole.  Ed  è  in  questo  senso  che  deve  intendersi 
quel  passo  del  Rosmini  citato  dall’ A. ,  dove  quel  grande 
filosofo  parlando  della  speranza  che  gli  uomini  retti  e 
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virtuosi  pur  un  tempo  convengano  tutti  in  una  comune 
filosofia  e  credano  finalmente  agli  stessi  principii,  sog- 
giugne:  «  che  non  può  tanta  speranza  avverarsi  nè  av- 
»  vicinarsene  l’avveramento ,  se  non  allora  che  i  filoso- 
»  fici  veri  siano  espressi  in  parole  scevre  di  ogni  equi- 
»  voco  e  fatti  per  lunghe  discussioni  evidenti  di  quella 
»  luce  stupenda  che  identifica  le  speculazioni  più  sublimi 
»  coi  più  semplici  concetti  del  senso  comune  e  fa  stu- 
»  pire  il  filosofo  di  se  stesso  ,  accorgendosi  di  esser  giunto 
»  finalmente  ad  intendere  le  parole  dell*  uomo  eh’  egli 
»  spregiava,  voglio  dire  le  parole  del  suo  fratello  idio- 
»  ta  *i.  » 

Questo  brano  dell’Abate  Rosmini  l’A.  lo  cita  quasi  in 
aPP°S8^°  ^  ch>  ch’  egli  dice,  «  che  cioè  una  metafisica 
»  che  non  si  diparta  da  un  principio  di  senso  comune, 
»  di  senso  intimo ,  di  esperienza,  per  così  dire,  di  tutta 
»  l’umanità,  non  potrà  stabilirsi  e  molto  meno  essere 
»  durevole  (pag.  io).  » 

Ora  può  essere  che  io  m’inganni ,  ma  il  Rosmini  in 
quelle  parole  non  mi  pare  che  parli  del  senso  comune 
come  di  un  punto  di  partenza  necessario  della  filosofia, 
bensì  piuttosto  come  di  una  regola  o  criterio  estrinseco  j 
e  anziché  al  punto  di  partenza  pare  che  accenni  al  fine 
a  cui  deve  riuscire  colle  sue  analisi  il  filosofo ,  «  che  è 
»  appunto  Pidentificazione  delle  speculazioni  più  sublimi 
»  coi  più  semplici  concetti  del  senso  comune  e  l’intei- 
»  ligenza  delle  parole  del  suo  fratello  idiota.  »  E  che  1’ 
A.  del  N.  Saggio  consideri  l’autorità  del  senso  comune 
piuttosto  come  un  criterio  estrinseco  che  intrinseco  , 
piuttosto  come  un  controllo ,  un  poter  verificativo  (  per¬ 
donami  l’espressione),  che  come  punto  di  partenza  e  fon¬ 
damento  della  filosofia ,  panni  che  non  possa  dubitarne 
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chiunque  abbia  letto  l’ultima  parte  del  Nuovo  Saggio. 

Del  resto  se  io  ho  da  dirti  il  vero ,  e’  mi  pare  che  da 
molti  si  faccia  un  vero  abuso  di  questo  appello  al  senso 
comune  ;  come  se  la  filosofia  dovesse  ridursi  a  questo ,  e 
a  null’altro.  Dicasi  a  dirittura  che  non  si  vuol  più  sapere 
di  filosofia,  e  la  questione  è  allora  subito  finita.  Perchè 
finalmente  se  la  filosofia  non  deve  uscire  dai  limiti  del 
senso  comune,  se  in  esso  ella  deve  avere  il  suo  punto 
di  partenza ,  con  esso  avanzare  ,  in  esso  finire  ;  la  fi¬ 
losofia  non  è  più  quel  che  è  sempre  stata,  il  conto  se¬ 
vero  che  la  riflessione  rende  a  se  stessa  di  idee  eh’  ella 
non  ha  fatte.  Certo  gli  uomini  hanno  il  senso  comune; 
ma  essi  hanno  pure  il  bisogno  di  comprendere  ;  1’  uno 
non  è  più  naturale  dell’altro  —  «  La  vérité  est  dans  le 
»  genre  humain ,  dice  Cousin;  mais  le  genre  humain 

»  n’est  pas  philosophe . Savoir  sans  s’en  rendre  com- 

»  pte ,  savoir  en  s’en  rendant  compte  ,  c’est  là  toute  la 
»  différence  possible  de  1’ homme  à  l’homme,  du  peu- 
»  pie  au  philosophe  *i.  » 

Nè  io  con  questo  voglio  già  dire  che  debbasi  fare  una 
separazione  totale  della  filosofia  dal  senso  comune  ;  solo 
vorrei  che  a  quest’ultimo  non  si  ricorresse ,  che  dentro 
i  limiti  e  nel  senso  della  sua  competenza.  Chi  volesse 
fargli  una  parte  maggiore  nella  filosofia,  io  non  so  dav¬ 
vero  concepire  qual  idea  egli  più  si  faccia  di  questa 
scienza. 

La  filosofia  deve  spiegare  i  fatti  costitutivi  della  natura 
umana ,  non  falsarli ,  non  mutilarli.  Ora  ciò  che  è  costi¬ 
tutivo  della  nostra  natura,  è  appunto  ciò  che  è  comune, 
ciò  che  è  di  senso  intimo  di  esperienza  per  così  dire 
di  tutta  V umanità,  come  dice  il  Prof.  Zantedeschi.  Una 
filosofia  adunque  che  riesca  a  risultamenti  contrarii  a  ciò 
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ohe  è  di  senso  comune ,  è  falsa.  Ed  è  appunto  perchè 
l'idealismo  e  lo  scetticismo  empirico  di  Berkeley  e  Hu- 
me  da  mia  parte ,  e  l’idealismo  e  scetticismo  trascenden¬ 
tale  dall’  altra ,  sono  contrarii  al  buon  senso  comune  , 
che  si  deve  giudicare  della  falsità  delle  speculazioni  filo¬ 
sofiche  ,  da  cui  quelle  assurde  conseguenze  discendono. 
Ed  è  a  questo  modo,  che  il  Prof.  Zantedeschi  medesimo, 
riputando  il  primo  come  prodotto  dalla  teoria  della  per¬ 
cezione  mediata  così  vigorosamente  combattuta  da  Reid, 
ed  il  secondo  come  prodotto  dalle  forme  soggettive  di 
Kant  che  non  aggiungono  Messere ,  non  solamente  deduce 
la  falsità  di  quelle  due  dottrine;  ma  spingendo  la  sua 
deduzione  più  oltre ,  ricava  la  verità  del  suo  principio 
fondamentale,  «  che  cioè  Messere  sensibile  e  razionale  ci 
»  sia  dato  immediatamente  nei  fatti  dell’  osservazione  e 
»  della  coscienza  (pag.  18).  »  Come  se  il  principio  che 
la  logica  pone  a  fondamento  della  dimostrazione  indiretta 
o  ex  absurdo,  che  cioè  dalla  falsità  d’una  proposizione 
segua  la  verità  della  sua  contraddittoria ,  potesse,  colla  me¬ 
desima  estensione  che  si  applica  nelle  verità  pure  e  sem¬ 
plicissime  della  geometria,  applicarsi  ad  ogni  ordine  di 
verità ,  e  in  quelle  specialmente ,  ove  difficilissimo  riesce 
l’enumerare  compiutamente  tutti  i  modi  contraddittorii , 
in  cui  una  cosa  può  immaginarsi  che  sia,  e  dall’esclu¬ 
sione  di  tutti  gli  altri  conchiudere  ch’ella  debb’essere  nell’ 
unico  modo  che  resta. 

III.  E  poiché  ho  parlato  d’ idealismo  e  di  scetticismo  ; 
ai  partigiani,  che  pure  sono  molti  in  Italia,  della  filoso¬ 
fia  di  Locke  non  andrà  certamente  troppo  a  grado  l’os¬ 
servazione  che  fa  l’Abate  Zantedeschi,  che  cioè  «  l’em¬ 
pirismo  Lockiano  fu  l’addentellato  deiridealismo  Irlandese 
(PaS-  7)>  »  e  quindi  pure  dello  scetticismo  o  fenomismo 
di  Hume.  Pure  il  fatto  è  così,  ed  è  oramai  tanto  chiaro, 
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che  fa  proprio  meraviglia,  che  ci  sia  ancora  chi  non 
sappia  o  non  voglia  riconoscerlo. 

Ma  se  chicchessia  si  metterà  facilmente  d’accordo  col 
Prof.  Zantedeschi  intorno  al  derivare  l’idealismo  di  Ber¬ 
keley  e  lo  scetticismo  di  Hume  dai  principii  di  Locke; 
non  mi  pare  che  lo  stesso  possa  dirsi  di  quest’altra  sen¬ 
tenza  dell’ A.  che  cioè  «  Kant  abbia  dedotto  dai  princi- 
»  pii  di  Hume  una  dottrina  più  angusta  e  ristretta  di 
»  quella  dell’Autore  del  fenomismo  (pag.  9).  »  Tu  che 
sai  benissimo  come  l’Hume  non  ammettesse  le  cogni¬ 
zioni  a  priori ,  stenterai  a  comprendere  che  da’  suoi  prin¬ 
cipii  il  Kant  deducesse  la  sua  critica  della  ragione,  che 
è  intieramente  fondata  sulla  distinzione  di  ciò  che  nelle 
nostre  cognizioni  è  a  priori  e  di  ciò  che  è  a  posteriori, 
ed  è  tutta  diretta  a  spiegare  la  parte  a  priori  di  quelle. 

Tuttavia  e’  non  vuoisi  dire  che  la  filosofia  di  Hume 
non  abbia  alcuna  relazione  con  quella  di  Kant.  Sì  l’uno 
che  l’altro  hanno  veduto  che  la  necessità  e  V universalità 
dei  principii  della  ragione  non  può  risultare  dall’  espe¬ 
rienza.  Ma  Hume,  che  era  fermo  nel  principio  Lo- 
kiano  che  tutto  quello  che  l’uomo  sa,  il  ricavi  dall’espe¬ 
rienza  de’  sensi ,  invece  di  rigettare  questo  principio  o 
di  modificarlo,  amò  meglio  di  rivocare  in  dubbio  i  prin¬ 
cipii  della  ragione;  giudicò  perciò  questi  principii  un 
parto  delfumana  immaginazione  e  un  effetto  dell’abitu¬ 
dine.  Fece  cioè  la  censura  della  ragione,  resa  per  la  fi¬ 
losofia  di  Locke  troppo  confidente,  come  quella  che  si 
lusingava  di  poter  attingere  dall’esperienza  ogni  verità. 
Kant  per  contrario,  ammettendo  che  tutte  le  cognizioni 
comincino  coll7 esperienza ,  ma  non  tutte  procedano  dall ’ 
esperienza,  fece  la  critica  della  ragione  umana;  stabilì 
contro  Locke  che  i  principj  generali  di  lei  non  si  pos¬ 
sono  dall’esperienza  cavare  ;  nè  si  debbe  con  Hume  ne-? 


113 

gare  che  siano  veri,  necessari,  universali;  ei  li  fece  un 
parto  della  stessa  ragione  dell’uomo,  una  proprietà  della 
sua  natura;  le  condizioni  che  rendono  possibile  l’espe¬ 
rienza,  e  limitano  la  ragione  nelle  sue  operazioni. 

Or  che  cosa  hanno  di  comune  le  dottrine  fin  qui  pa¬ 
ragonate?  Dirassi  forse  che  il  Kant  abbia  preso  dall* 
fiume  il  principio  che  la  necessità  e  l’ universalità  dei 
giudizi  della  ragione  non  può  risultare  dall’  esperienza 
dei  sensi?  Ma  questo  principio  era  già  stato  proclamato 
assai  prima  di  Hume.  E  per  tacere  degli  antichi  e  spe¬ 
cialmente  di  Platone ,  il  quale  per  questi  due  caratteri 
appunto  che  hanno  tutte  le  idee  pure ,  riputava  queste 
tutte  innate  ;  fin  dal  tempo  che  ancora  viveva  Locke,  quel 
profondo  e  vasto  ingegno  di  Leibnitz  ne’  suoi  Nuovi 
sull  intelletto  umano  opponeva  già  al  filosofo  in¬ 
glese  che  il  senso  ci  fa  solo  conoscere  quel  che  è ,  non 
quel  che  debb1  essere.  Ed  io  credo  che  da  Leibnitz  piut¬ 
tosto  che  da  Hume  il  Kant  abbia  preso  un  tale  princi¬ 
pio.  Del  resto  questo  medesimo  vero^  che  cioè  i  sensi 
non  valgano  a  darci  ciò  che  è  a  priori  nella  cognizione 
umana ,  è  pure  ammesso  dal  Reid  ;  forse  che  per  que¬ 
sto  dovrassi  dire  che  la  dottrina  di  questo  celebre  filo¬ 
sofo  sia  stata  dedotta  dai  principj  di  Hume  nella  mede¬ 
sima  perpetuamente  combattuti  ? 

IV.  Reid  vide  come  i  sensi  fossero  inetti  a  produrre 
tutte  le  cognizioni  umane  ;  ammise  quindi  le  cognizioni 
a  priori  e  le  spiegò  con  un  giudizio  istintivo.  La  filo¬ 
sofia  di  Kant  tentò  di  spiegare  questo  giudizio  cieco  che 
lo  Scozzese  ammetteva.  Quindi  la  teoria  di  Reid  è  il 
vero  antecedente  logico  del  criticismo  Kanziano.  —  La 
differenza  tra  la  filosofia  scozzese  e  la  filosofia  critica  è 
piuttosto  nella  nomenclatura  che  nel  fondo  delle  cose; 
per  l’una  come  per  l’altra  i  concetti  a  priori  sono  il  fon¬ 
damento  dell’  umano  sapere  ;  per  1’  una  come  per  l’altra 
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essi  risultano  dalla  propria  natura  del  nostro  spirito  ; 
quindi  1*  una  li  chiama  forme ,  1’  altra  leggi  dell’  intel¬ 
ligenza  umana. 

La  filosofia  Scozzese  tutta  intenta  a  combattere  i  prin- 
cipii  di  Locke  e  a  rovesciare  insieme  lo  scetticismo  di 
Hume  ,  non  si  occupò  che  pur  di  quello  eh’  essa  giu¬ 
dicava  necessario  a  conseguire  questo  suo  intento.  Quindi 
rimettere  in  onore  gli  elementi  a  priori  della  cognizione, 
manomessi  o  fraintesi  nella  filosofia  Lockiana;  tentarne 
1’  enumerazione ,  investigarne  i  caratteri  per  quindi  in¬ 
ferirne  F  impossibilità  di  derivarli  dall*  esperienza  dei 
sensi ,  stabilire  la  parte  essenziale  che  fanno  nella  cer¬ 
tezza  ,  ponendo  in  essi  la  base  dell*  umana  credenza  ; 
ecco  ciò  che  doveva  fare  la  filosofìa  scozzese  per  conse¬ 
guire  il  suo  scopo ,  e  ciò  che  fece. 

E  questo  pure  fece  la  filosofìa  critica ,  con  delle  forme, 
se  vuoisi,  più  esatte  e  severe,  e  con  una  nomenclatura 
diversa  ;  ma  nel  fondo  cogli  stessi  principj.  La  filosofia 
critica  adunque  traduce  in  qualche  modo  la  filosofia  Scoz¬ 
zese,  la  compie,  la  perfeziona;  e  come  quella  che  non 
si  proponeva  il  rovesciamento  di  alcun  particolare  siste¬ 
ma  erroneo,  ma  l’ardito  fine  di  far  la  critica  della  ragione 
umana,  penetrò  più  addentro  che  non  fecero  gli  Scoz¬ 
zesi  nella  formazione  della  cognizione ,  nell’  intima  na¬ 
tura  delle  nozioni  a  priori ,  e,  proclamatane  la  sogget¬ 
tività  ,  riuscì  all’  idealismo  ed  allo  scetticismo  trascen¬ 
dentale. 

Ma  il  Prof.  Zantedeschi  non  poteva  ammettere  questo 
fatto  che  cioè  la  filosofia  Scozzese  fosse  l’addentellato 
della  filosofia  critica  e  delle  conseguenze  sviluppatesi 
da  questa  ;  perchè  il  sistema  eh’  egli  professa  nella  sua 
memoria  sui  principj  generatori  delle  cognizioni  umane, 
ha  troppo  aflìnità  con  quello  degli  illustri  professori  di 
Glascow  e  'di  Edimbourg.  Così  almeno  mi  parve  alla 
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lettura  di  quella  memoria.  Checche  però  ne  sia  di  que¬ 
sto  ;  che  Reid  e  Stewart ,  o  Selle  ed  Ancillon  siano  gli 
autori  del  sistema  abbracciato  dall’ottimo  prof,  di  Mila¬ 
no  ;  ciò  nulla  toglie  nè  aggiugne  al  merito  di  quello.  Io 
credo  che  il  ricercare  1’  addentellato  dei  varj  sistemi  fi¬ 
losofici  ,  utilissimo  anzi  necessario  nell’  interesse  della 
storia  della  filosofia ,  sia  solo  d’ un  interesse  secondario 
quando  vuoisi  giudicare  della  verità  dei  medesimi  in  sè 
considerati.  A  questo  riguardo  cade  a  puntino  quel  che 
il  Giordani  colla  solita  sua  facondia  scriveva:  —  «  Im- 
«  porta  al  mondo  che  si  spargano  e  piglino  radice 
n  le  opinioni  sane  e  giovevoli^  chi  ne  sia  autore  non 
n  importa.  Momentaneo  è  l’ apparir  degli  uomini  nei 
»  mondo  ;  il  durare  delle  opinioni  lunghissimo ,  le  quali 
»  e  giusto  che  dalle  ragioni  intrinseche  e  non  dagli  au¬ 
lì  tori  prendano  merito  e  forza.  Siamo  dunque  solleciti 
»  delle  opinioni ,  come  di  pericolose  dominatrici  del 
»  mondo  ;  stiamo  attenti  che  non  usurpino  la  tirannia  le 
»  false ,  di  qual  padre  siano  generate ,  da  quali  fautori 
»  protette  nulla  curiamo.  » 

V.  Tuttavia  senza  investigare  più  in  là  se  Y  opinione 
dell’ Ab.  Zantedeschi  sia  quella  medesima  di  Reid  o  in 
qual  modo  ne  differisca  ;  non  posso  però  a  meno  di  no¬ 
tare  l’inesattezza  dell’analogia,  eh’  egli  tolse  senza  dub¬ 
bio  dal  Reid  e  dallo  Stewart  tra  la  caverna  di  Platone  e 
la  camera  oscura  con  cui  Locke  spiega  la  percezione  e- 
sterna.  L  onore  in  cui  sono  rimesse  in  oggi  le  stupende 
vedute  filosofiche  dell’Ateniese,  che  tanto  si  è  avvicinato 
alla  verità ,  pare  che  mal  soffra  anche  il  più  piccolo  rav¬ 
vicinamento  di  quella  sublime  filosofia  colla  Lockiana  dot¬ 
trina.  —  Mi  servirò  a  quest’  uopo  delle  parole  stesse 
di  Rosmini,  il  quale  in  una  nota  del  N.  Saggio  (voi.  2, 
pag.  65  dell’  ediz.  Milan.  )  ci  fa  conoscere  la  caverna  di 
Platone  ben  altrimenti  da  quel  che  faccia  il  Reid. 
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«  Nel  VII  della  repub.  Platone  toglie  a  far  intendere 
con  un’  immagine  quanto  sia  difficile  agli  uomini  rilevarsi 
alla  vista  delle  cose  intelligibili  e  all’ente,  togliendosi 
alle  sensibili.  Finge  un  antro  profondo  ma  dirittissimo, 
nel  quale  una  grande  face  lontana  ma  in  dirittura  con 
lui,  manda  i  suoi  raggi,  e  ne  illumina  tutto  il  fondo. 
Laggiù  abitano  uomini ,  e  vi  son  tenuti  così  legati ,  che 
non  possono  voltar  mai  le  schiene  e  le  teste  a  veder 
l’apertura  e  la  face,  ma  debbono  guardar  solo  la  parete 
opposta  della  spelonca.  Intanto  in  sulla  bocca  di  essa  spe¬ 
lonca  vengono  recati  vasi  e  statue  d’uomini  e  d’animali, 
i  quali  ombreggiano  nel  lor  passaggio  la  parete  di  con¬ 
tro  ,  e  gli  uomini  di  colaggiù  veggon  1’  ombre  di  tutti 
questi  oggetti  che  passano  dietro  i  loro  dossi  sull’imboc¬ 
catura  dell’  antro.  Non  veggendo  che  1’  ombre  di  quelle 
statue  e  vasi  ed  altri  oggetti ,  quegl’  infelici  non  crede¬ 
rebbero  che  altro  esistesse  se  non  ombre ,  e  ove  sentis- 
ser  parlare,  crederebber  forse  che  l’ ombre  parlassero. 
Ma  via,  sieno  slegati  e  condotti  fuori,  al  lume  insolito 
si  lagnerebbero  della  novità  e  del  bagliore  ;  fino  che  dopo 
qualche  tempo  assuefatti,  intenderebbero  il  pregio  del 
nuovo  loro  stato ,  e  della  vista  delle  cose  vere  e  del  lu¬ 
me;  nè  vorrebbero  più  tornar  giù  a  sotterrarsi  in  quel 
carcere.  Che  se  alcuno  pur  discendesse  (  il  che  far  non 
potrebbe  senza  grave  sua  molestia  rientrando  in  quelle 
tenebre  )  e  colaggiù  cominciasse  a  parlar  di  quell’  om- 
»  bre  che  trapassano  sul  muro  con  quelli  che  da  per- 
»  petui  vincoli  sono  stretti1,  e  dicesse  sua  sentenza,  pur 
»  in  quell’  atto  eh’  egli  si  sente  accecato ,  prima  di  ri- 
»  avvezzarsi  a  quel  cupo,  il  che  non  può  avvenir  così 
»  in  breve,  non  ecciterebbe  egli  le  loro  risa?  e  non  sa- 
»  rebbe  dato  a  lui  smacco  da  tutti  siccome  a  quello 
»  che  asceso  sopra ,  se  n’  è  tornato  giù  con  guasto  il 
»  vedere  ?  e  non  direbbesi  da  tutti  non  doversi  giam- 
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mai  tentare  di  uscir  sopra,  e  colui  che  s’argomen- 
»  tasse  di  sciorre  i  legami  e  condur  sopra  altrui,  sco- 
»  perta  che  fosse  la  trama,  doversi  immantinente  ucci- 
»  dere?  »  Tale  e  la  sorte  di  que’  savi  che  aprono  agli 
uomini  delle  verità  che  questi  non  possono  ben  perce¬ 
pire  !  Di  che  conchiude  Platone  :  «  che  se  alcuno  avrà 
)*  senno  e  si  rammenterà ,  in  due  modi  e  per  due  cause 
»  avvenire  negli  occhi  alterazione:  cioè  quando  dalla 
»  luce  discendiamo  all’  ombra ,  e  quando  dalle  tenebre 
»  alla  luce  ritorniamo:  per  eguali  maniere  si  accorgerà 
»  lo  spirito  umano  poter  essere  affetto  ov’ egli  lo  scorga 
»  turbato  ed  al  discernere  più  offuscato.  E  perciò  non 
»  riderà  leggermente,  ma  cercherà  bene  prima,  s’ altri 
»  venendo  d  una  vita  più  luminosa,  dalle  tenebre  nuove 
»  si  opprima  :  ovvero  se  surgendo  dalla  somma  sua  igno- 
»  ranza  ad  uno  spettacolo  luminoso,  venga  meno  pel  so- 
»  vei chiante  splendore.  Ed  egli  approverà  l’affezione  di 
»  questo  secondo  uomo  e  riputerà  dover  esser  beata  la 
))  vita  sua;  di  quel  primo  avrà  compassione,  ma  sì  colui 
»  che  dal  lume  superno  in  giù  ricadde.  »  E  dopo  tutto 
ciò  Platone  conchiude  con  un  passo  al  mio  uopo  nota¬ 
bilissimo ,  dicendo,  che  «  come  non  può  l’occhio  rivol- 
»  gersi  addietro  dal  buio  al  chiaro  oggetto,  se  tutto  il 
»  corpo  non  si  rivolge  insieme  con  lui  :  .così  si  dee  con 
»  tutta  la  mente  nostra  rivoltarsi  dalla  generazione  (cioè 
»  dalle  cose  de’ sensi),  a  ciò  che  si  dice  l’Ente;  ac- 
»  ciocche  si  possa,  speculando,  trascendere  fino  a  quello 
»  che  è  luminosissimo.  »  L’ente  dunque,  secondo  Pla¬ 
tone  ,  e  1  ultima  cosa  che  speculando  troviam  colla  mente, 
e  la  più  luminosa ,  è  la  face  che  illumina  tutte  l’ altre 
cose. 

Or  va  e  paragona,  se  ti  dà  l’animo,  la  caverna  di 
Platone  col  gabinetto  oscuro  di  Locke,  siccome  fa  Reid 
e  Stewart!  (  Élémens  de  la  philosophic  etc.  tom.  i 
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eh.  I.,  sect.  i.).  Locke  introduce  il  gabinetto  oscuro  per 
ispiegare  le  idee  che  confonde  colle  sensazioni:  Platone 
introduce  la  caverna  per  far  notare  la  differenza  fra  le 
ombre  e  la  realtà  ,  le  sensazioni  e  le  idee.  Trovare  il 
gabinetto  di  Locke  una  cosa  colla  caverna  di  Platone , 
è  mettere  insieme  una  testa  viva  con  un  ceppo  di  le¬ 
gno  per  la  ragione  che  anche  questo  è  ritondo!  »  Fin 
qui  Rosmini. 

VI.  Tornando  ora  al  sistema  professato  dall’ Ab.  Zan- 
tedeschi  per  esaminarlo  in  se  stesso ,  e’  mi  pare  ch’egli 
si  fondi  a  un  incirca  su  questo  raziocinio.  L'essere  fa 
parte  di  tutte  le  nostre  percezioni  ;  questo  fatto  non  vale 
a  spiegarlo  la  teoria  della  percezione  mediata ,  non  quella 
delle  forme  Kanziane ,  non  le  speculazioni  della  filosofìa 
dell’  assoluto  ;  forza  è  adunque  dire  che  l'essere  ci  sia 
dato  immediatamente  insieme  coi  fatti  dell’  osservazione. 
Ma  in  linea  di  rigorosa  logica  ammetteresti  tu  la  con¬ 
clusione  di  questo  entimema:  «  in  tutte  le  nostre  per¬ 
cezioni  entra  X essere  ;  dunque  egli  ci  è  dato  immediata¬ 
mente  ?  »  —  Il  conseguente,  tu  mi  diresti,  non  discende 
necessariamente  dall’antecedente.  Perchè  finalmente  quan- 
d’ anche  il  fatto  dell’ obbiettività  delle  nostre  percezioni 
non  si  possa  spiegare  colle  forme  della  filosofia  critica ,  o 
colle  leggi  dell’intelligenza  umana  come  vogliono  gli  Scozr 
zesi,  mentre  le  une  come  le  altre  non  possono  dare  che. 
un  essere  fenomenico  e  quindi  un’ obbiettività  subbiettiva, 
che  non  è  obbiettività  ;  non  segue  perciò  che  debba  su¬ 
bito  conchiudersi  che  l'essere  ci  venga  dato  immedia¬ 
tamente  insieme  coi  fatti  dell’  osservazione ,  se  prima 
non  si  dimostra  non  solo  l’ insussistenza  degli  altri  si¬ 
stemi  proposti ,  ma  di  ogni  altro  sistema  possibile.  Ed  an¬ 
che  senza  di  questo ,  in  qual  modo  finalmente  s’intende 
che  l'essere  ci  sia  dato  insieme  colle  qualità  o  feno¬ 
meni  sensibili  ?  su  quale  de’  nostri  sensi  agisce  egli  ? 
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Nò  io  niego  già ,  nè  alcuno  eh’  io  sappia ,  niega  che 
I  essere  entri  in  tutte  le  nostre  percezioni  ;  che  anzi  que. 
st’e  appunto  quel  fatto,  a  cui  spiegare  è  intieramente 
rivolta  1  ideologia  e  la  logica.  Ma  poiché  l’ essere  è  di 
tale  natura  che  non  agisce  sul  senso  come  le  qualità 
sensibili,  forza  è  dire  ch’egli  sia  posto  nella  cognizione 
•la  una  facoltà  diversa  dal  senso,  cioè  dalla  ragione,  la 
quale  sia  ditale  natura  che  afferri  V essere  stesso,  men¬ 
tre  il  senso  non  afferra  che  gli  accidenti.' E  questo  a 
un  di  presso  è  appunto  il  filosolàre  di  Jouffroy ,  e  in  ve¬ 
nerale  di  tutti  coloro  che  s’ innalzarono  al  di  sopra  del 
sensismo.  r 


Ma  questa  ragione  che  il  Jouffroy  ammette  distinta 
•  al  senso  ,  e  che  il  Zantedeschi  pure  deve  ammettere , 
se  vuole  che  l’essere  ci  sia  dato  in  tutte  le  percezioni- 
questa  ragione,  dico,  a  quali  condizioni  può  ella  am¬ 
mettersi?  dove  prende  ella  il  tipo  di  quell’essere  che 

trarlo  "h  u8”'  "°Stra  Percezione  »  mentr’  ella  non  può 
bailo  dal  e  sensazioni?  come  vien  ella  tratta -al  pròno 
suo  atto  di  veder  Yestsm?  i?  1  i  ”  ° 

j.  ,  lessereì  E  anche  dato  che  nei  fatti 

d  osservazione  la  mente  1  perceni«A  ™ 

.  percepisse  con  un  senso  piu 

acuto  e  di  tutt  altra  natura  da  cruelln  rh*  F 

.  quello  che  propriamente 

dicesi  senso,  come  potrebb’  ella  giudicarlo,  con  quella 
certezza  che  ha,  vero  essere,  non  fenomenico ,  non  sub¬ 
iettivo?  Chè  finalmente,  ameno  di  mutilare  il  fatto  che 
s.  toglie  a  spiegare,  bisogna  pure  non  perder  di  vista 
ma,  quel  giudizio  che  è  contenuto  nelle  nostre  perce 
Z.0I11,  e  a  quali  condizioni  egli  sia  possibile. 

Ne  vale  il  dire  che  le  nostre  rappresentazioni  hanno 
due  termini,  da  un  lato  il  me  cioè  il  subbietto,  e  dall’ 
altro  lato  il  non  me  o  l’obbietto,  e  conchiudere  quindi, 
come  fa  ,1  Prof.  Zantedeschi  (pag.  4  ),  che  il  subbietto 
c  il  correlativo  dell' obbietta  e  viceversa.  Perchè  innanzi 
tutto  questa  correlatività  è  un  essere  puramente  mentale 
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e  di  una  virtù  puramente  logica,  come  si  suol  dire,  nè 
può  quindi  farci  uscire  dal  circolo  delle  nostre  idee  per 
entrare  nel  mondo  reale.  I  vincoli  e  le  dipendenze  che 
hanno  le  cose  fra  loro  non  sono  gli  stessi  nell’ordine 
delle  cose  e  nell’  ordine  delle  idee ,  i  quali  due  ordini 
non  vanno  insieme  confusi ,  come  non  si  dee  confondere 
l’ontologia  coll’ideologia.  Dire  che  il  soggetto  implica 
I* oggetto  e  viceversa,  è  una  vera  tautologia ,  come  il 
dire  ,  l’effetto  implica  la  causa  e  la  causa  l’effetto.  Del 
resto  la  questione  è  appunto  d’onde  nasca  l’ obbiettività 
delle  nostre  rappresentazioni  e  se  gli  obbietti  rappre¬ 
sentati  siano  reali  o  fenomenici. 

Anteriormente  ad  una  tale  questione  tutti  i  filosofi , 
cred’io,  riconoscono  il  fatto  dell’ obbiettività  delle  no¬ 
stre  cognizioni;  e  il  Prof.  Zantedeschi  a  torto  sembra 
rimproverar  loro  di  averlo  negato  (pag.  4)>  mentre  da 
questo  appunto  essi  muovono  le  loro  ricerche  per  rin¬ 
tracciarne  l’origine  e  il  fondamento.  Che  se  molti  di  essi 
riuscirono  poi  a  questo  risultamento ,  o  di  negare  la  reale 
obbiettività  delle  cognizioni,  o  di  alterarla  iu  modo  che 
tanto  varrebbe  negarla;  io  non  veggo  perchè  vogliasi 
quindi  dedurre  non  solamente  la  falsità  delle  loro  spe¬ 
culazioni ,  ma  ancora  la  necessità  di  porre  come  dato 
immediatamente,  e  quindi  come  un  latto  primitivo,  in¬ 
esplicabile,  V  essere  che  fa  obbiettiva  la  cognizione.  A 
questo  modo  gli  è  come  togliere  di  mezzo  quella  que¬ 
stione  che  distingue  appunto  il  senso  comune  dalla  filo¬ 
sofia,  che  è  come  dire  che  non  ci  debb’ essere  filosofia. 
Or  non  ti  par  egli  che  a  ragionare  così  vadasi  a  riuscire 
nel  sistema  di  quel  secondo  genere  di  buoni ,  che  nella 
prefazione  al  N.  Saggio  Rosmini  dice  che  mettono  osta¬ 
colo  al  progresso  della  filosofia  ?  «  E  sono  quelli  che  al¬ 
lessati  da  molti  tentativi  o  mal  riusciti  o  con  esito  in¬ 
certo  per  la  disparità  delle  opinioni ,  abbandonano,  per 
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eccesso  di  stanchezza,  ogni  studio  fdosofico . O  pre¬ 

tendono  di  poter  metter  da  parte  tutte  quelle  questioni 
imbarazzanti,  come  essi  dicono,  le  quali  non  sono,  a 
parer  loro ,  che  cagioni  di  interminabili  liti ,  e  che  niuna 

vera  edificazione  apportano . O  presumono  di  poter 

metter  a  termine  tutte  le  questioni,  inventando  essi 
stessi  e  foggiando  de’  sistemi  semplici  ed  universali,  cioè 
composti  di  poche  idee,  i  quali  però  non  sono  punto 
più  felici  de’ sistemi  di  quelli  che  li  hanno  preceduti,  e 
non  possono  meglio  soddisfare  alle  difficili  questioni  che 
presenta  la  natura  umana,  perocché  arbitrariamente 
escludono  molte  ricerche.  » 

VII.  E  tra  questi  ultimi  pare  a  me  che  venga  di  per 
se  stesso  a  porsi  l’Ab.  Zantedeschi ,  il  quale  a  pag.  14 
della  sua  memoria,  dice  esser  egli  d’avviso  che  non  si 
potranno  giammai  ricomporre  a  pace  i  filosofi,  se  non 
si  ammette  che  l’essere  sensibile  e  razionale  ci  sia  dato 
immediatamente  ne’  fatti  dell’osservazione  sì  interna  che 
esterna ,  poiché  a  questo  finalmente  si  riduce  l’ ammet¬ 
tere,  come  vuole  l’A.,  dal  lato  del  soggetto  percipiente 
la  sentenza  di  Arnaldo  e  dal  lato  dell’ obbietto  percet¬ 
tibile  la  sentenza  di  Selle  e  di  Ancillon. 

E  prima  di  vedere  se  con  questo  sistema  possa  vera¬ 
mente  ottenersi  quella  tanto  desiderala  concordia  dei  fi¬ 
losofi  in  una  sola  filosofia ,  mi  sia  lecito  di  fare  qui  un’ 
osservazione.  L’A.  si  oppone  a  ragione  al  sistema  di 
coloro  che  vogliono  che  le  nostre  percezioni  si  facciano 
mediatamente ,  cioè  per  mezzo  di  immagini  presentate 
alla  mente  dalle  sensazioni  0  da  checché  altro.  La  teo¬ 
ria  delle  idee -immagini  dopo  l’esame  fattone  da  Reid 
non  può  oramai  piu  avere  un  posto  che  nella  storia  della 
filosofia.  Ma  il  dire  che  noi  non  percepiamo  gli  oggetti 
in  se  stessi ,  ma  solo  certe  loro  immagini  esistenti  sia 
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nel  cervello  sia  nell’  anima  stessa ,  è  egli  poi  veramente 
lo  stesso  che  dire  non  poter  nqi  conoscere  le  cose  che 
per  le  idee  che  ne  abbiamo?  La  parola  idea  che  i  la¬ 
tini  traducevano  per  species ,  significa  ella  solo  un’  im¬ 
magine  o  altro  segno  rappresentativo  di  un  oggetto? 
Che  cosa  intendesi  quando  si  dice  che  noi  non  cono¬ 
sciamo  le  cose  che  per  le  idee  ? 

Poni  un  uomo ,  il  quale  non  abbia  alcun’  idea  di  ani¬ 
mali  fossili,  e  che  ad  un  tratto,  presentategli  le  imma¬ 
gini  di  un  anoplotherium  e  di  un  palceotherium ,  tu  gli 
domandi  che  animali  rappresentino  quelle  immagini  ; 
che  cosa  potrà  egli  risponderti  quell’  uomo  ?  Ti  dirà  che 
le  sono  immagini  di  due  animali,  perchè  ha  l’idea  gene¬ 
rale  di  immagine  e  di  animale ,  ma  non  conoscerà  quale 
di  esse  rappresenti  1’  anoplotherium ,  e  quale  il  palceo- 
therium ,  perchè  non  ha  l’ idea  nè  dell’  uno  nè  dell’  al¬ 
tro  nè  di  alcun  animale  fossile.  Cosi  pure  chi  non  ha 
mai  avuto  idea  di  termometro  nè  di  barometro ,  in  pre¬ 
senza  dell’uno  o  dell’altro  stromento  non  conosce  quale 
sia  il  termometro,  quale  il  barometro,  quale  serva  a 
misurar  la  temperatura  e  quale  la  pressione  atmosferica. 
Così  finalmente  chi  non  ha  idea  alcuna  di  essere  cioè  di 
cosa  esistente  in  sè ,  non  può  sapere  se  ciò  che  il  senso 
ossia  P  osservazione  gli  presenta  sia  un  essere  ;  noi  può 
nè  anche  sospettare.  Quest’  idea  è  adunque  quel  lume 
con  cui  la  nostra  mente  illustra  gli  oggetti  che  i  sensi 
ci  somministrano  ;  nè  in  altro  senso  panni  che  debbasi 
intendere  il  celebre  illustrare  phantasmata  di  S.  Tom¬ 
maso. 

Essa  è  quella  luce  del  sole  cioè  del  sommo  bene  o 
Dio,  per  cui  la  nostra  mente  viene  illuminata  e  resa 
atta  a  conoscere;  stupenda  veduta  che  è  di  quella  mente 
nobilissima  di  Platone ,  la  quale  naturalmente  ci  richia- 
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ma  al  pensiero  quella  luce  vera,  quae  illuminai  omnem 

hominem  venientem  in  hwic  mundum  ;  luce  che  in  te - 

nebris  lucet  et  lenebrae  eam  non  comprehendèftmt ;  che 

sebbene  illumini  le  tenebre  dei  sensi,  pure  il  senso  non 

vale  a  comprenderla,  anzi  ci  è  d’impaccio  a  fissare  in 

quella  la  nostra  mente,  quando  questa  si  sente  tratta 

ad  innalzarsi  sino  a  le,.  Come  quel  barbone,  sotto  cui 

celavasi  il  dèmone  Mefistofele,  e  che  il  celebre  Goethe 

poeta  e  filosofo,  finge  che  col  suo  conere  in  qua  e  in 

a,  co  suoi  urli,  col  suo  bestiale  guaìre  distraesse  la  mente 

di  Fausto,  quando  delusa  dalle  cose  caduche  levava  il 

pensiero  alle  eterne,  dal  meditare  nel  secreto  del  suo 

studio  su  quel  Verbo  divino,  che  tutte  cose  creava: 

e  colle  sue  illusioni,  colle  sue  fantasmagorie  riuscisse 

veramente  a  staccarlo  da  quell' altissima  meditazione;  e 

presentandogli  in  armoniosi  canti  le  immagini  lusinehe- 

ner  vino  S<!nSUal‘  dlletti  l' addormentasse  ,  e  sì  finisse 

ramante  ^  *  1tt“SCÌnarl°  seco  »el  lezzo  della  vita  ou- 
ramente  sensuale ,  nel  n»  a  ^ 

Il  Mefistofele  di  Goct  '  l'.  i  ^  r"  *“  r°VÌna’ 

,  i  ,,,.1  ,  tiatóina  Fausto  dall’ al- 

tozza  dell  idealismo  nel  puro  sensualismo,  quando  con. 
vinto  del  vuoto  d,  quella  filosofia,  cercava  colla  scorta 
della  rivelazione  qual  fosse  quel  Verbo,  che  crea  ceni 
cosa  e  illumina  ogni  mente;  questo  maligno  spi, -ito  di 
ceva,  panni  avere  qualche  relazione  con  quell’altró  di 
F, elite,  che,  con  art,  contrarie ,  alla  mente  oppressa  dallo 
scetticismo  c  dall’orrendo  fatalismo  che  nasce  da  una 
pura  filosofia  sensistica,  dilegua  d’un  sodio  ogni  realtà'  ' 
e  fa  ,1  mondo  apparire  come  una  mera  sua  creazione*,’ 


1  ó  *  ''latrane  *  Fidile  lradi.it  de  l’Alfcm  par 

de  Penhoca.  Pam  ,«*  Al  lil.ro  di  Fida.  s„l  Mr  „oJ.  ™ 

-ói  LTJmé  P  ™  eàepaUvi.W  A.We- 

.[tias,  come  1»  mvclso  del  Fausto  di  Goctl.c  ,  il  rapo  ... 

letterata»  tedesca  ,  eh’*  ricca  di  tante  Indiare  Me  IMu-llme  (ji 
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Nella  teoria  Rosminiana  il  Fausto  di  Goethe  avrebbe 
concepito  cosa  fosse  quel  Verbo ,  cui  tanto  la  sua  mente 
travagliavasi  a  interpretare  ;  e  il  Fichte  avrebbe  veduto 
come  la  mente  vegga  sì  V essere ,  ma  non  lo  ponga,  non 
lo  crei  essa  stessa. 

Perdonami ,  amico  carissimo ,  questa  digressione  in 
cui  mi  trasse  l’associazione  delle  idee  ,  eccitata  dal  con¬ 
siderare  Videe  e  specialmente  Videa  dell  essere ,  come 
altrettanti  lumi  della  mente  nell’ acquisto  delle  cogni¬ 
zioni.  Ripigliando  ora  il  filo  del  mio  discorso,  e’ mi  pare 
che  per  gli  esempi  più  sopra  recati  chiaro  abbastanza 
si  mostri  in  qual  senso  si  dica  che  la  nostra  mente  co¬ 
nosce  le  cose  per  le  specie  loro,  vale  a  dire  per  le 
idee.  Così  mediante  l’idea  dell’etere  noi  ci  formiamo 
le  prime  nostre  cognizioni  degli  enti  sussistenti ,  che  il 
senso  ci  presenta  *  i  ;  rimovendo  poi  da  queste  la  sus- 

teratura  non  possono  essere  sentite  nò  gustate  a  pieno ,  se  un  non  si  inette  al 
punto  di  veduta  di  quella  filosofia  che  ne  è  come  l’ anima.  Quindi  invano 
ini  pare  che  altri  desideri  di  Yeder  trasportato  fuor  d’ Al  temagli  a ,  o  per  esem¬ 
pio  nella  nostra  letteratura  italiana,  il  fare  della  tedesca,  mentre  la  Glosofia 

Italia  è  tanto  lontana  dall’ idealismo  germanico. 

Sarà  un  sogno  questo  mio  pensiero ,  ma  certo  a  me  pare  che  allora  sola¬ 
mente  si  potrà  avere  una  letteratura  comune ,  non  distinta  ne’  vari  paesi  che 
pel  colorito,  vario  sempre  secondo  la  varietà  de’ climi  e  l’indole  delle  lin¬ 
gue  ,  quando  una  sola  filosofia  regnerà  nelle  menti  umane  ,  non  distinta  da 
paese  a  paese  che  per  gli  accidenti  ,  ma  una  in  quanto  alle  idee  che  ne  formano 
pTfOitanza.  E  quale  sarà  questa  filosofia  ?  Sarà  quella  che  sola  vàie  a  formare 
U  vero  poeta  ,  quale  lo  definisce  il  Goethe  iu  queste  parole  :  «  Poeta  è  que 
„  gli  la  di  cui  simpatia  universale  si  estende  a  tutti  gh  oggetti ,  è  quegli  che 
,  "  ^jjane  commosso  dall’armonia  sublime  dell’universo  (V.  il  Fausto  trad. 
*  q  ^alvini  p.  xxxvi.  Milano,  pel  Silvestri  i835).  Or  a  quale  filosofia  il 
pietà  imparerà  ad  amare  gli  oggetti,  gli  esseri  tutti ,  se  non  a  quella  che  pone 
^  forinola  inorale  P  amore  universale ,  come  per  forinola  dell’  intelligenza 
la  l  ista  dell’  essere  universale ,  e  ci  prescrive  quindi  d’  amare  gli  esseri  tutti 
secondo  1’  ordine  loro ,  c  dall’  intrinseco  ordine  degli  esseri  stessi  ci  conduce 
all’ordine  universale,  alPamionia  sublime  dell’  universo  ?  V.  Rosmini,  Filo- 
Iofia°rdeUa  morale  V.’ i ,  P*g-  65  ,  Milano  pel  Pogliani,  i837. 

*i  Ed  e  pure  a  questo  modo  che  1’  anima  acquista  l’ idea  della  sua  esistenza  » 
quando  alla  luce  dell’  idea  dell’  essere  riile Ucndo  sul  sentimento  innato  dell’ io, 
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sistenza ,  e  solo  pensando  gli  esseri  conosciuti  come  pos¬ 
sibili,  ci  formiamo  le  idee ,  per  esempio  l’idea  d’uomo, 
d’ animale ,  di  pianta ,  di  caverna  ecc. ,  e  mediante  que¬ 
ste  noi  siamo  capaci  di  conoscere  in  ogni  caso  ciò  che 
è  uomo ,  animale ,  pianta ,  caverna  ,  raffrontando  cioè 
in  ogni  caso  particolare  le  determinazioni  che  il  senso 

ravvisa  nel  me  un  essere ,  c  dice  in  se  stessa  :  io  esisto.  Di  che  si  vede  come 
inesatto  od  almeno  gratuito  sia  quello  che  dice  il  prof.  Zantedeschi  nel  prin¬ 
cipio  della  sua  memoria ,  che  cioè  :  «  la  consapevolezza  della  nostra  esistenza 
*•  è  un  fatto  primitivo  che  non  si  può  nè  decomporre  nè  provare  nè  ranno- 
»  dare  con  altro  fatto  più  semplice  ed  anteriore  a  questo.  »  Questa  consape¬ 
volezza  si  decompone  veramente  e  si  rannoda  con  due  fatti  più  semplici  ed  an¬ 
teriori,  Videa  cioè  deir  essere  e  il  sentimento  del  me.  Egli  è  solo  in  questo 
modo  che  a  me  pare  debbasi  intendere  il  principio  di  Des-Cartes ,  cui  s’ap- 
poggia  1’  A.  ,  che  cioè  «  dalla  coscienza  del  pensiero  nasce  un’  inconcussa  cer¬ 
tezza  dell’  ente  :  »  sebbene  un  tale  principio  non  paia  molto  accordarsi  coll’ 
altro  principio  dcll’A.  dell’immediata  cioè  primitiva  consapevolezza  della  no¬ 
stra  esistenza. 

E  a  questo  proposito  sarebbe  pure  a  desiderarsi  che  i  filosofi  si  accordassero 
una  volta  in  una  comune  definizione  della  parola  coscienza  ;  sicché  questa  non 
si  usasse  più  ,  come  pur  troppo  spesso  si  usa  ,  a  significare  ora  la  facoltà  di 
sentire ,  ora  quella  di  conoscere  il  me  e  le  sue  mutazioni.  La  vera  maniera 
di  togliere  o  scemare  almeno  le  controversie  e  i  dispareri  nella  filosofia ,  è 
pur  quest  una  ,  di  togliere  cioè  dalla  sua  lingua  gli  equivoci.  —  Così  potesse 
una  volta  sorgere  in  Italia  un  uomo  dotto  abbastanza,  o  via  meglio  una  so¬ 
cietà  di  dotti  formarsi  che  si  assumesse  il  penoso  carico  di  stabilire  con  un 
buon  dizionario  filosoGco  la  lingua  di  questa  scienza  che  è  il  fondamento  di 
tutte  le  altre  ?  L’  Autore  di  un’  opera  tale  oltre  alla  vastità  della  scienza 
qual  forza  di  mente  dovrebbe  avere  per  mettersi  al  dissopra  d’ogni  sistema 
d’ ogni  parziale  veduta;  e  qual  amore  insieme  aver  dovrebbe  pel  popolo,  onde 
a  stabilire  una  lingua  che ,  come  dice  Rosmini ,  possa  cliiamar  gli  uomini  tutti 
»  a  parte  delle  più  sublimi  dottrine ,  che  tanto  elevano  la  mente  e  nobilitano 
»  il  cuore  !  (a)  >*  Or  chi  sa  che  di  tanti  studi  di  linguistica  che  si  fanno  nel 
nostro  secolo,  questo  pregevole  frutto  non  si  abbia  a  cogliere,  di  trovare  cioè 
gli  clementi  di  un  buon  vocabolario  filosofico  ?  Perchè  finalmente  nei  linguaggi 
di  tutti  i  popoli  debbono  pur  trovarsi  i  germi  de’  filosofici  veri,  sicché  dallo 
studio  di  quelli  deve  certamente  emergerne  quando  che  sia  la  filosofia  stessa  c  la 
lingua  della  filosofia.  —  Se  non  altro  giova  sperarlo.  — 

(a)  V •  N.  Saggio  voi.  I. ,  pag.  6 ,  ediz.  mil. ,  dove  vorrei  che  da  molti 
si  leggesse  tutto  il  brano  che  segue  per  dileguare  dagli  animi  loro  molti  pre¬ 
giudizi  sul  conto  de I  sommo  filosofo  italiano. 
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ci  presenta  con  quelle  contenute  nell’  idea  in  noi  pre- 
esislente. 

Ora  questa  teoria  della  cognizione  mediante  le  idee, 
che  cosa,  di  grazia,  ha  di  comune  colla  dottrina  delle 
idee -immagini,  delle  idee  rappresentative,  adombrata  dal 
Locke  nella  sua  camera  oscura?  Considerale  sotto  que¬ 
sto  aspetto  le  idee,  sebbene,  non  altrimenti  che  la  ve¬ 
rità  la  quale  consiste  appunto  nelle  idee ,  non  abbiano  un’ 
esistenza  in  sè  fuori  d*ogni  sussistenza,  esse  non  esi¬ 
stono  però  nella  nostra  mente  come  semplici  modifica¬ 
zioni  di  lei;  nel  qual  senso  bisognerebbe  pur  prenderle 
per  adottare  col  Zantedeschi  la  sentenza  di  Arnaldo.  Se 
non  che  l’acuto  avversario  di  Malebranche  sentiva  troppo 
bene  che  in  qualche  altro  senso,  diverso  e  dal  suo  e  da 
quello  che  ha  nella  teoria  della  percezione  mediata,  do¬ 
veva  pur  prendersi  la  parola  idea,  allorché  diceva:  «  Je 
»  laisse  à  part  s’il  y  a  d’autres  choses  à  qui  on  puisse 
»  donner  le  nom  àìidées.  » 

Vili.  Tornando  ora  alla  questione  proposta,  se  cioè 
sia  solo  ammettendo  col  Prof.  Zantedeschi  che  1’  essere 
ci  sia  dato  immediatamente  nei  fatti  dell’  osservazione  , 
che  possano  una  volta  ridursi  a  concordia  i  filosofi;  e* 
mi  pare  ch’ella  sarebbe  facilmente  sciolta  pel  sì,  quando 
i  filosofi  si  adattassero  ad  una  tale  condizione.  Certa¬ 
mente  ogni  controversia,  ogni  disparere  viene  tolto  dalla 
filosofia,  quando  tu  elimini  da  questa  scienza  le  questio¬ 
ni  che  danno  luogo  alle  controversie  e  ai  dispareri.  Ma 
questo  gli  è  come  voler  limitare  allo  spirito  umano  le 
questioni  che  debbe  trattare;  gli  è  come  dirgli  «  ecco 
il  limite  delle  tue  ricerche;  tu  non  passerai  oltre  que¬ 
sto.  »  Or  credi  tu  che  lo  spirito  umano  si  acconcierà 
facilmente  ad  un  tale  arbitrario  divieto  ?  —  Invano  , 
come  ho  già  osservato  in  altra  occasione ,  tu  vai  gri¬ 
dando  al  filosofo  che  l’uomo  è  fatto  per  acquistar  delle 


127 


cognizioni,  non  per  logorarsi  a  rintracciarne  l’origine  e 
il  valore;  come  gli  Abderiti  gridavano  a  Democrito,  che 
l’uomo  è  fatto  per  coltivare  la  terra  non  per  misurarla. 
I  filosofi  ti  lasceran  dire ,  e  continueranno  1*  opera  loro. 
E  questo  grido,  che  i  filosofi  facciano  opera  perduta, 
s  è  pure  innalzato  contro  di  essi  in  ogni  tempo  ;  eppure 
in  tutti  i  tempi  noi  vediamo  la  filosofia  trattare  le  stesse 


questioni;  come  se  quel  grido  venisse  dal  vento  di¬ 
sperso,  e  non  giugnesse  a  ferir  l’udito  dei  filosofi.  E 


sai  tu  il  perchè  di  questo?  Gli  è  perchè  il  proporsi 
tali  questioni  e  il  tentarne  la  soluzione  non  è  posto 
nell  arbitrio  passeggero  degli  individui ,  ma  nella  stessa 
nostra  immutabile  natura  ha  le  sue  radici  profonde. 

E  ancora  se  si  proponesse  ai  filosofi  di  desistere  dal 
trattare  tale  o  tal  altra  questione;  si  potrebbe  concepire 
la  possibilità,  che  tutti,  per  un  cotal  senso  di  lassezza 
per  tanti  tentativi  o  mal  riusciti  o  con  esito  incerto  per 
la  disparità  delle  opinioni ,  si  accomodassero  ad  un  tale 
pai  tito.  Ma  qui  ci  si  propone  veramente  ,  non  l’abban¬ 
dono  di  una  questione,  ma  una  soluzione,  a  cui  certa¬ 
mente  non  si  accoderanno  mai  i  subbiettivisti  d’  ogni 
maniera  che  uscirono  dalla  scuola  di  Kant,  nè  quegli 
altri  moltissimi,  i  quali  contuttoché  siano  disposti  ad 
ammettere  nelle  nostre  percezioni  Messere  reale  non  fe¬ 
nomenico,  vogliono  però  ad  ogni  modo  sapere  come  egli 
ci  entri.  E  questo  come  l’Abate  Zantedeschi  veramente 
non  lo  dice;  egli  non  dice  come  si  formino  nè  da  quali 
principii  vengano  generate  quelle  percezioni ,  le  quali  se¬ 
condo  l’A.  aggiungono  immediatamente  Messere  reale , 
non  i  semplici  accidenti .  Egli  salta  adunque  a  piè  pari 
la  difficolta,  nè  pone  mente  che  in  questo  sta  appunto 
il  nodo  della  questione.  Sui  primi  atti  della  ragione ,  di¬ 
rebbe  Rosmini,  egli  passa  con  tutta  facilità,  non  suppo¬ 
nendo  che  in  essi  debba  cercarsi  il  nodo. 
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Quando  la  filosofìa  si  fa  a  questo  modo,  può  essere 
che  si  riesca  per  a  tempo  a  mettere  d’accordo  i  filosofi; 
giacché  tuttociò  ch’era  difficile  e  materia  di  controversia 
viene  supposto  e  non  spiegato.  «  Ma  resta  a  vedere , 
»  usiamo  qui  le  parole  del  Tommaseo  *i,  se  dall’averlo 
»  supposto,  non  spiegato,  non  provengano  appunto  i 
»  tanti  equivoci  e  dispareri.  Le  difficolta  che  si  evitano 
»  sono  le  più  terribili,  diventano  (mi  si  perdoni  la  com- 
»  parazione)  diventano  nella  scienza  quello  che  nella 
»  società  i  delitti  impuniti.  » 

IX.  Ma  è  egli  poi  necessario  di  scansare  a  questo  modo 
la  difficoltà  che  s’incontra  nel  risolvere  il  problema  dell* 
origine  delle  cognizioni  umane?  —  L’  essere  entra  in. 
tutte  le  nostre  cognizioni:  ecco  il  fatto  che  si  deve  spie¬ 
gare.  Egli  non  può  penetrarvi  per  mezzo  delle  pure  sen¬ 
sazioni;  nè  può  esservi  messo  in  virtù  di  forme  o  leggi 
subbicttive  dell’  intelligenza  umana,  le  quali  falsano  in 
sostanza  il  fatto  in  questione,  non  lo  spiegano  ;  nè  può 
esservi  introdotto  da  una  facoltà  o  senso  speciale  ,  che 
immediatamente  lo  afferri ,  come  i  sensi  afferrano  gli  ac¬ 
cidenti  o  fenomeni  —  Tuttociò  l’abbiamo  veduto  più  sopra 
al  num.  VI.  Abbiamo  pure  veduto  (num.  VII)  in  qual 
senso  debbasi  intendere  che  la  nostra  mente  non  cono¬ 
sce  le  cose  se  non  mediante  le  idee;  ed  abbiamo  quivi 
accennato  la  necessità  dell’idea  dell’etere  perchè  la  mente 
acquisti  la  prima  sua  cognizione.  —  Se  dunque  questa 

*i  Esposizione  del  sistema  filosofico  del  Rosmini  fatta  da  N.  Tommaseo. 
Torino,  i838.  Tip.  Ghiringhello  e  C. ,  pag.  9.  —  È  «n  volume  in  8.  di  126 
pag. ,  in  cui  sonosi  riuniti  i  vani  articoli  del  Tommaseo  sul  sistema  filosofico 
del  N.  Saggio ,  pubblicali  nelle  varie  distribuzioni  del  Subalpino.  Nell’  arti¬ 
colo  di  prefazione  che  l’Autore  della  presente  lettera  inseriva  nella  distribu¬ 
zione  di  giugno  1 83^  di  questo  giornale ,  si  rende  ragione  dei  motivi  per  cui 
egli  aveva  proposto  e  ottenuto  la  pubblicazione  per  intiero  di  questo  prege¬ 
vole  lavoro ,  tanto  per  la  parte  già  pubblicata  nell’  Antologia  di  Firenze , 
quanto  per  quella  che  era  ancora  inedita,  c  l’edizione  a  parte  del  lavoro  me¬ 
desimo,  che  qui  citiamo. 


129 

idea  è  necessaria  per  acquistare  tutte  le  altre ,  e  se  nes¬ 
sun’  idea  può  essere  acquistata  senza  di  questa  ;  forza  è 
pure  conchiudere,  ch’ella  non  sia  acquistata  da  noi,  che 
è  come  dire  ch’ella  sia  innata. 

Ed  egli  è  appunto  perchè  noi  abbiamo  un’  intuizione 
naturale  dell’etere,  perchè  cioè  la  nostra  mente  è  creata 
con  un  atto  essenziale,  l’atto  cioè  di  veder  l’ente  in  u- 
niversale;  che  in  tutte  le  sue  percezioni  acquisite,  in  tutti 
i  suoi  giudizi  entra  1’  essere ,  come  profondamente  aveva 
già  osservato  Leibnitz;  in  quel  modo  stesso,  se  così 
possiam  dire ,  che  per  aver  noi  un  sentimento  fondamen¬ 
tale  di  noi  stessi  del  proprio  me,  avviene  che  in  tutte  le 
nostre  sensazioni  sì  interne  che  esterne  entri  l’io.  Come 
le  sensazioni  che  io  provo,  non  sono  che  modificazioni 
varie  del  me  cioè  di  quel  sentimento  fondamentale  pri¬ 
mitivo  che  forma  il  me  ;  così  le  mie  rappresentazioni,  le 
mie  idee ,  non  sono  che  altrettante  determinazioni  dell’ 
essere  ideale,  cioè  di  quell’idea  dell’essere  universale, 
che  forma  il  mio  intelletto.  Siccome  la  potenza  di  provare 
delle  sensazioni  o  la  sensitività  suppone  un  atto  primo, 
che  e  appunto  il  sentimento  fondamentale;  così  la  po¬ 
tenza  di  intuire  gli  esseri  determinati  suppone  un  atto 
primo  ossia  l’ intuizione  dell’etere  universale.  Come  po¬ 
trebbe  infatti  concepirsi,  che  in  un  soggetto,  il  quale 
non  abbia  alcun  sentimento  di  se  stesso,  possa  ad  un 
tratto  sorgere  e  come  crearsi  una  sensazione  per  un  im¬ 
pulso  o  movimento  esterno,  che  non  ha  nulla  di  simile 
colla  sensazione  stessa  ;  che  cioè  un  soggetto  che  non 
ha  alcun  senso  di  sè,  possa  sentire  le  mutazioni  che  in 
lui  avvengono  ?  E  medesimamente  come  potrebbe  un  sog¬ 
getto  privo  d’ogni  nozione  dell’etere  ravvisare  nelle  cose 
che  gli  si  presentano  dal  senso ,  altrettanti  esserii 

E  questa  è  quella  dottrina  tanto  difficile,  cui  molti 
veggono  di  mal  occhio  che  altri  tenti  d’introdurre  nello 
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insegnamento,  e  di  sostituirla  alle  vecchie  dottrine  sen¬ 
sistiche,  oa  quella,  come  da  noi  si  pretende,  ecclettica 
filosofia,  che  finora  venne  insegnata,  vero  mosaico  di  filo¬ 
sofie  Lokiana,  Scozzese,  Scolastica  e  che  so  io;  dove  lascio 
pensare  a  te  quante  incoerenze  debbano  di  necessità 
trovarsi,  e  di  fatto  si  trovano.  Eppure  V  apprendere  ai 
giovani  la  coerenza  ne’  proprii  pensieri  e  ragionamenti 
non  è  forse  lo  scopo  a  cui  debbe  principalmente  mirare 
l'insegnamento  della  filosofia?  «  Volesse  Iddio  che  gli 
»  istitutori  della  nostra  gioventù  possedessero  tanto  di 
»  senno  da  poter  insegnare  a’  loro  alunni  questo  solo  di 
»  essere  coerenti  ne’  loro  ragionamenti  !  Chi  potrebbe 
»  dire  quanti  mali  non  s’eviterebbero  pur  da  questo,  che 
»  gli  uomini  s’  allevassero  in  modo  da  dover  sentire  il 
i>  bisogno  di  pon  e  una  ferma  coerenza  ne’  proprii  pen- 
»  sieri  ?  chi  prevedere  i  beni ,  che  procederebbero  da  sì 
»  minimo  principio?  L’apprendere  a’ giovanetti  questo 
»  solo  varrebbe  loro  assai  meglio  d’  infinite  cognizioni 
»  positive  che  lor  si  dessero ,  le  quali  a  che  prò  si  danno 
«  a  quelli ,  che  non  han  l’arte  di  usarle  *  i  ?  » 

X.  Non  è  mio  proposito  di  accennare  qui  tutte  le 
questioni  che  intorno  alle  idee  trovano  in  questa  dottrina 
una  semplice  e  compiuta  soluzione.  Non  posso  però  ta¬ 
cere  di  quella  che  riguarda  la  necessità  e  V universalità 
delle  nostre  idee  pure,  la  quale  non  veggo  come  potrebbe 
venire  spiegata  col  principio  professato  dal  Zantedeschi. 
Perchè  a  malgrado  ch’egli  medesimo  rimproveri ,  a  pag. 
8,  l’Hume  di  avere  gravemente  errato  nel  conchiudere 
che  il  principio  di  causa  «  non  si  tragga  da  esperienza 
»  perchè  importa  necessità  ed  universalità;  »  io  non  so 
però  vedere  come  possano  trarsi  dai  fatti  dell’esperienza 
i  due  mentovati  caratteri.  La  necessità  e  1*  universalità 


*•  V.  Rosmini  —  Esame  del  Rinnovamento  eoe.  pag.  109. 
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dei  principi!  della  ragione  sarebb’ella  per  avventura  con¬ 
fusa  colla  stabilità  e  generalità  delle  leggi  naturali,  che 
e  appunto  il  principio  iT  induzione ,  fondamento  di  tutte 
le  scienze  sperimentali  ?  Ma  questo  principio  d’induzione 
che  ha  un’  estensione  ben  altrimenti  maggiore  di  quella 
dell’esperienza,  può  egli  forse  risultare  dall’esperienza 
stessa?  E  l’esperienza,  che  senza  di  questo  principio  è 
al  tutto  infeconda,  può  ella  somministrarlo  alla  nostra 
mente?  Del  resto  come  trarre  la  necessità  e  l’universa¬ 
lità  del  principio  di  causa  da  un’induzione  fondata  sull’ 
esperienza,  mentre  il  principio  d’induzione  non  è  in  so¬ 
stanza  che  un’applicazione  del  principio  stesso  di  causa? 

E  per  tacere  che  nei  dati  dell’  esperienza  nulla  ci  si 
offre  che  sia  rivestito  del  carattere  di  necessità  ;  l’ uni¬ 
versalità  delle  nostre  idee  pure  è  d’  un’  estensione  ben 
altra  da  quella  di  qualsiasi  esperienza,  mentre  abbraccia 
non  solo  i  sussistenti,  ma  ancora  i  possibili,  che  sono 
infiniti.  Oi  come  passare  dall’ordine  delle  cose  sussistenti 
a  ordine  delle  cose  possibili ,  se  non  si  ha  alcuna  idea 
precedente  del  possibile,  l’idea  cioè  dell’ente  universale 
o  dell  ente  puramente  possibile? 

Di  più;  per  formarsi  un’idea  generale  è  forse  neces¬ 
saria  l’osservazione  di  molti  individui  ;  o  quest’osservazione 
ripetuta  non  serve  ella  anzi  solo  a  determinare  meglio 
l’idea  generale  acquistata  sin  dalla  prima  osservazione? 
A  misura  che  si  estende  l’esperienza,  e  che  si  ripetono 
le  osservazioni,  forsechè  le  nostre  idee  si  fanno  amano 
a  mano  più  generali?  «  Ch’anzi ,  come  osservò  il  Con- 
»  dillac  stesso,  ne  primi  giudizii  noi  sogliamo  genera- 
»  lizzare  ancor  più  largamente  che  non  facciam  poi  con 
»  ingegno  più  adulto  e  in  età  più  matura.  Fatto  inespli- 
»  cabile  se  si  ponga  che  il  generalizzare  sia  frutto  dell’ 

*  esperienza  presa  sopra  molti  oggetti  individui ,  piut- 
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»  tosto  che  immediato  effetto  della  natura  dell’  idea  stes- 
»  sa  *i.  » 

Il  problema  delle  idee  generali  è  pure  il  gran  crite¬ 
rio  dei  sistemi  ideologici.  E  questo  problema,  chi  ha 
letto  il  Rosmini  non  può  negare  che  sia  sciolto  con  ma* 
ravigliosa  semplicità  e  compiutamente. 

XI.  Nè  al  Rosmini  eh’  io  sappia  si  contende  già  da’  suoi 
avversari  questo  merito.  La  disgrazia  fu  che  il  Rosmini 
sia  venuto  fuori  con  quella  sua  idea  innata  dell’essere , 
e  il  Tommaseo  aveva  ragione,  quando  poco  dopo  la  pri¬ 
ma  edizione  del  N.  Saggio,  scriveva:  «  Alcuni  filosofi 
r>  che  pensano  con  certe  parole ,  e  perdute  quelle ,  par 
»  che  smarriscano  la  facoltà  di  pensare,  grideranno  con- 
»  tro  questa  teoria ,  pur  perchè  v’entrano  quelle  sei  let- 
»  tere  :  innato  *3.  » 

La  filosofia  italiana  che  s’era  a  stento  innalzata  dalla 
filosofia  di  Locke  al  punto  di  veduta  della  filosofia  scoz¬ 
zese  (progresso  che  non  fu  neppure  generale)  e  che 
insieme  con  quella  scuola  aveva  pure  comune  l’ antipa¬ 
tia  Lockiana  contro  le  idee  innate ;  non  era  in  generale 
preparata  a  sollevarsi  d’un  tratto  a  quel  punto ,  più  alto 
assai,  a  cui  volle  innalzarla  il  Rosmini.  —  Il  passo  era 
troppo  forte ,  e  questa  nostra  natura  è  così  fatta  che  verso 
Terrore  va  sì  a  passo  di  corsa,  ma  verso  il  vero  appena 
è  se  va  a  passo  di  scuola.  Ed  io  ho  sempre  avuto  que¬ 
sto  pensiero,  che  la  filosofia  italiana  sarebbesi  più  fa¬ 
cilmente  acconciata  ad  ammettere  primieramente  T  idea 
dell’  ente  come  un  fatto  primitivo  inesplicabile ,  avvezza 
com’  eli’ era  già  ad  ammettere  i  giudizi  primitivi  ed  in¬ 
esplicabili  degli  Scozzesi;  e  che  più  tardi  poi  ella  non 
avrebbe  avuto  difficoltà  ad  ammettere  anche  la  parola  : 


*i  V.» Tommaseo  —  Esposizione  ecc.  pag.  71. 
"a  Ibid.  pag.  17 
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innato.  Se  non  che  l’illustre  A.  del  N.  Saggio  non  po¬ 
teva  di  tanto  indugiare  la  diffusione  piena  di  quel  vero, 
che  alla  sua  mente  perspicace  erasi  svelato.  Egli  sapeva 
bene  il  detto  di  Dante: 

Sempre  a  quel  ver,  che  ha  faocia  di  menzogna 

Dee  l’uom  chiuder  le  labbra  ,  quand’ei  puote  f 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  il  Rosmini  non  era  uomo  da  lasciarsi  per  tali  riguardi 
smuovere  pur  d’una  linea  da  quella  missione  a  cui  sen- 
tivasi  chiamato.  Egli  che  volgendo  il  discorso  ad  un 
Universo  Cristiano  doveva  presumer  bene  degli  uomini 
appartenenti  ad  una  civiltà  tanto  superiore  alla  civiltà 
pagana,  quanto  il  cristianesimo  è  superiore  al  pagane¬ 
simo,  non  ha  pensato,  anzi  non  ha  voluto  pensare  al 
ripiego  usato  da  sommi  filosofi  antichi  e  da  Platone,  di 
nascondere  sotto  una  dottrina  esoterica  o  secreta  quelle 
verità  che  una  popolare  filosofia  avrebbe  schernite.  Egli 
che  con  tanta  eloquenza  grida  contro  «  il  monopolio, 
che  un  piccolo  numero  di  mortali,  quasi  direbbesi  pri¬ 
vilegiati,  fa  delle  dottrine  più  eccellenti  e  più  care  alla 
umana  intelligenza  da  cui  pare  che  si  voglia  escludere 
tutta  intera  1*  umanità  ;  egli  che  con  sì  gravi  parole  dis¬ 
approva  quella  forma  di  scienza  ombratile  e  scolastica 
che  pare  inimica  alla  pubblica  luce ,  e  che  si  mostra  ne’ 
suoi  modi,  volca  dire,  simile  ad  una  setta,  che  fa  uso  di 
una  lingua,  anzi  d’un  gergo  suo  proprio,  vietato  alla  co¬ 
munanza  umana,  che  si  presenta  in  atteggiamento  ambi¬ 
zioso  ,  o  almeno  strano ,  almeno  singolare ,  e  che  pare  na¬ 
scondere  qualche  secreto ,  qualche  misterioso  scopo  *i  ;  » 
egli  non  doveva  sotto  alcun  velo  nascondere  parte  della 


*«  V.  N.  Saggio  voi.  i  ,  pag.  6,  ediz.  milan. 
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verità  veduta;  egli  doveva  dire  apertamente  il  suo  pen¬ 
siero  ,  tutto  il  suo  pensiero  ;  e  V  ha  detto. 

Giova  tuttavia  sperare  che  il  pregiudizio  contro  la  pa¬ 
rola  innato  si  dileguerà  pure  come  tanti  altri  alla  luce 
pura  della  verità,  quando  gli  avversari  suoi  si  faranno 
accorti  delfimpossibilità  di  distruggere  i  fatti,  che,  per 
dirlo  col  Tommaseo,  essa  ha  la  temerità  d’indicare. 

Tanto  più  che  il  Rosmini  accorda,  anzi  vuole  che 
quell’idea  universalissima  dell’ente  non  si  consideri  come 
un’idea  propriamente  detta,  ma  piuttosto  come  un  ele¬ 
mento  della  cognizione,  come  un  lume  della  mente,  il 
lume  della  ragione ,  «  quel  lume  che  è  un  vocabolo  di 
»  tutti  gli  idiomi  e  di  tutti  i  tempi ,  eh’  è  pronunziato 
»  da  tutte  le  scuole  e  da  Lutti  i  volghi  *  i ,  »  e  che  da 
que’  filosofi ,  che  tanto  raccomandano  che  la  filosofia  se 
vuole  stabilirsi  ed  essere  durevole  si  diparta  da  un  prin¬ 
cipio  di  senso  comune,  dovrebbesi  porre  come  punto  di 
partenza.  Per  le  quali  ragioni  tutte,  e  sono  più  che  suf¬ 
ficienti,  io  penso  che  abbia  ragione  il  Tommaseo  a  di¬ 
re  *2,  «  che  sarà  molto  più  facile  perfezionare  ,  deter- 
»  minar  meglio  e  svolgere  l’idea  del  Rosmini ,  che  non 
»  confutarla.  »  Sicché  tardi  o  tosto  questa  dottrina  do¬ 
vrà  coll’  intrinseca  sua  forza ,  che  è  quella  stessa  della 
verità ,  finii’  per  vincere  tutte  le  avversioni ,  e  riunire 
in  sé  il  consentimento  universale. 

Che  se  1’  avveramento  di  questa  speranza  tarderà  pure 
a  compiersi;  tra  tante  altre  cagioni  ch’or  non  è  d’uopo 
enumerare ,  certamente  sarà  pur  questa  ;  che  cioè  coloro 
i  quali  sanno  e  possono ,  e  che  pur  non  s’appagano  delle 
dottrine  filosofiche  del  Rosmini ,  evitino  con  tanto  studio 
di  venire  intorno  ad  esse  ad  una  discussione  seria  e  con- 


**  Rosmini  pref.  al  N.  Saggio. 
*a  V.  Esposizione  ecc.  pag.  52. 
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forme  alla  dignità  della  scienza.  Un  tale  silenzio  al  tutto 
inintelligibile  riesce.  E  quando  principalmente  un  si  pro¬ 
pone  di  scrivere  sulla  questione  vitale  dei  principi  della 
cognizione,  perchè  rimanersi  contento  ad  accennare  le 
vedute  vere  o  false  dei  filosofi  d’Allemagna,  Francia  e 
Inghilterra  ;  e  degli  Italiani  e  del  Rosmini  in  specie 
non  fare  nè  un  cenno  pure  ,  sicché  pare  ch’egli  lo  ignori 
o  che  noi  curi  sapendolo ?  Quel  non  parlarne  aifatto, 
quella  dimenticanza  quasi  in  cui  si  mostra  di  tenerlo , 
non  potendo  nascere  nè  da  ignoranza,  nè  da  disprezzo’ 
e  però  una  vera  ingiustizia.  E  a  che  dunque  ci  lamentiamo 
noi  del  disprezzo  o  della  non  curanza  almeno  in  che 
presso  gli  stranieri  sono  in  generale  tenute  le  cose  ita¬ 
liane  ;  se  noi,  noi  stessi  Italiani  siamo  i  primi  a  trascu¬ 
rarle;  e  come  se  avessimo  perduto  la  facoltà  di  pensare 
da  noi,  crediamo  che  nella  filosofia,  come  in  tutto  il 
1  esto ,  solamente  dall’estero  ci  debba  venire  ogni  lume 
ogni  bene? .  9 
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SULLA  SCUOLA  D’INDUSTRIA  DI  AARAU 


LETTERA  DI  DOMENICO  MILANO  AD  ENRICO  MATER  A  FIRENZE 


Enrico  prestantissimo ,  salute 


Voi  percorrevate  la  Svizzera,  come  io  feci,  andando 
in  traccia  non  tanto  delle  sue  bellezze  naturali ,  di  cui 
è  a  dovizia  fornita,  quanto  di  quel  bello  e  di  quel  vero, 
che  esistenti  nel  cuore  e  nella  mente  di  ciascuno ,  fu 
singolarmente  svolto  nel  suolo  Elvetico  da  quei  beneme¬ 
riti  ,  la  cui  fama  a  buon  diritto  risuona  più  chiara  e  più 
attiva ,  di  quella  de’  validi  distruttori  della  razza  umana. 
I  Pestalozzi,  i  Fellemberg,  i  Gerard,  i  Niederer,  i 
Weholi  e  molti  altri ,  che  sì  chiari  rifulgono  nell’italiana 
pedagogia,  mercè  delle  filosofiche  vostre  meditazioni ,  e 
di  alcuni  de’  quali  mi  son  provato  a  schizzarne  le  ima- 
gini,  la  culla  ebbero  nella  Svizzera:  colà  il  seme  spar¬ 
sero  della  legge  umanitaria  di  educazione,  e  ne  colsero, 
essi  viventi,  di  già  sì  copiosi  frutti.  I  germi  delle  pc- 
stalozziane  «istituzioni,  furono  fecondi  in  tutti  i  rami 
della  scienza  di  strepitosi  risultamenti.  La  vecchia  peda¬ 
gogia  a  tanto  moto  si  scosse;  nè  valse  alla  sua  antica 
scaltrezza  l’arretrarlo.  La  femminile  educazione  un  or¬ 
gano  ebbe  ed  interprete  degno  di  lei  nei  coniugi  Niede¬ 
rer.  L’economia  rustica  e  l’educazione  agraria  nel  celebre 
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t ellemberg :  a  questi,  ed  al  suo  allievo  Wcholi  il  l)im 
periamo  canta  inni  d’amore  e  di  riconoscenza.  Ovunque 
si  sparse  la  provocata  riforma  e  l’isti-uzione  tecnica  del 
popolo  non  fu  ultima  a  riprendere  i  suoi  diritti:  di  que¬ 
sta  voglio  sottomettere  alla  vostra  saviezza  alcuni  miei 
pensieri,  ed  accennarvi  in  fine  la  ben  intesa  scuola  in¬ 
dustriale  di  Aarau  la  quale  particolarmente  doveva  esa- 
minare. 

Io  lasciava  Soletta  ed  il  fTeissenstein ,  le  cui  rimem¬ 
branze  sono  tuttavia  presenti  al  mio  pensiero.  Li  suoi 
ridenti  ed  ameni  dintorni  fecero  sulla  mia  mente  un  mi- 
ìabil  contrasto  colla  naturale  selvatichezza  di  quei  luoghi 
che  per  curiosità  voleva  visitare.  Siamo  giunti  ad  Olten 
piccola  citta  del  cantone  di  Soletta,  le  cui  mura  sono 
bagnate  dall  Aar  che  nato  sul  Grimsel,  e  fatto  più- 
ricco  d  acque,  che  nel  suo  seno  versano  molte  alpine 
pendici ,  sbocca  nel  Reno  presso  Coblenza.  Il  nostro 

montagne  *  a  *?».  «I  «  sinistra,  „  due 

S  >  e  paitecipano  di  quello  del  Jui'a,  limita¬ 
vano  .  nostri  sguardi.  Poca  distanza  ci  separa  d  Àlu 

conosciuto  non  tanto  nella  Svizzera  •  ’ 

..  ,  „  ‘“erd>  quanto  nei  vicini  paesi, 

pe.  d  suo  gusto  alle  meccaniche  operazioni,  per  le  nu¬ 
merose  sue  fabbriche  in  ogni  genere  di  fabbricazione 
La  sua  posizione  sul \Aar,  e  sullo  Sussbach  la  rendono 
citta  ragguardevole  tanto  per  l’elvetica  indipendenza  q„an 
to  pel  commercio  che  animato  si  mostra  nel  pollo 
dell  Argovia,  d,  cu,  e  capitale.  La  sua  popolazione /che 
non  arriva  alle  quattro  mila  anime,  abita  una  città  assai 
ben  fabbiicata,  e  di  competente  estensione,  il  più  delle 

volte  l’esterno  di  una  città,  di  un  villaggio  ci  dà  l’idea 
del  formale  della  popolazione,  una  costruzione  elegan¬ 
te,  commoda ,  decente,  di  estrema  pulitezza  è  indizio 
dell  eleganza,  commodilà  ,  pulizia  dei  buoni  Argoviani 
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Aara u  è  fra  le  città  della  Svizzera  quella,  a  cui  più  con¬ 
viene  una  tecnica  educazione:  nè  questo  sfuggì  dalla 
perspicacia  sua ,  ben  conoscendo  di  qual  importanza  sia 
l’educazione  morale  ed  industriale  della  maggior  parte 
dei  cittadini. 

Da  che  cosa,  infatti,  viene  costituito  l’incivilimento, 
se  non  dall’  educazione  adeguata  degli  individui,  onde 
sono  composte  le  nazioni  ?  Un’educazione  vera  deve  pro¬ 
porsi  un  fine  degno  del  popolo  educato ,  a  cui  deve  ar¬ 
rivare  coi  mezzi  i  più  convenienti  ,  svolgendo  quelle 
materie,  che  più  atte  sono  ad  ottenere  il  proposto  fine. 
Materia,  fine,  mezzi  sono  clementi  sì  dell’educazione, 
come  dell’incivilimento.  Il  popolo  è  la  parte  principale, 
che  concorre  a  formare  la  società ,  se  questo  non  è  di¬ 
retto  ad  un  fine  degno  di  lui,  se  non  gli  sono  sommi¬ 
nistrati  mezzi  semplici  ed  efficaci  ad  ottenere  questo  fine  : 
se  la  materia  delia  sua  educazione  (  che  d’altronde  non 
si  d$ve  ricavare ,  che  da  lui  stesso  )  non  è  suscettibile 
di  uno  sviluppo  completo,  cioè  di  un  perfezionamento 
morale  e  fisico,  esso  sarà  sempre  un  peso  di  più  per 
fai*  preponderare  la  bilancia  delle  miserie  sociali.  Se  il 
popolo  non  sente  la  sua  esistenza  e  la  sua  dignità ,  se 
non  riconosce  le  sue  forze  ed  i  suoi  doveri,  se  non  com¬ 
pie  la  sua  missione ,  se  non  corre  diritto  la  sua  carriera, 
esso  in  nulla  differirà  da  un  branco  d’armenti ,  che  solo 
intento  ai  godimenti  terreni,  ai  fisici  piaceri,  ai  bisogni 
del  corpo ,  a  questi  misura  il  suo  amore  e  la  sua  avver¬ 
sione.  Sventurato  chi  non  può  amare.  Universale  fu  la 
legge  dell’ amor  fraterno,  proclamata ‘a  tutte  le  nazioni 
della  terra  da  quel  Cristo  ,  che  disse  la  parola  era  Dio  : 
inutile  fora  e  dannoso  il  sottrarsi  alla  medesima.  Sì  la 
parola  era  Dio  :  la  sola  parola  può  rendere  felice ,  o  tri¬ 
sto  l’uomo,  è  dessa  quella  spada  a  doppio  taglio,  che  può 
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ferire  e  sanare ,  è  l’organo  dell’educazione ,  dello  incivi¬ 
limento.  Infelice  colui,  che  abusa  della  parola. 

La  educazione  vera  del  popolo  è  cpiella,  che  merita 
la  considerazione  del  filosofo,  l’attiva  previdenza  del  le¬ 
gislatore:  essa  non  può  più  posare  sui  mal  fermi  fonda¬ 
menti  della  educazione  antica,  nata  e  cresciuta  sullo 
studio  delle  lingue  morte,  e  della  sterile  filologia:  ab¬ 
bisogna  di  più  ampie  e  più  solide  basi,  di  un  più  stretto 
rapporto  coi  bisogni  nostri ,  tuttavia  crescenti;  la  sua  ri¬ 
forma  ci  fecero  indispensabili  le  relazioni  coi  nostri  vi¬ 
cini,  e  lo  incivilimento  che  a  dismisura  si  va  propa¬ 
gando.  Sì  a  dismisura  si  va  propagando:  che  tale  è  quello 
che  affatica  la  generazione  attuale,  di  cui  esso  ne  for: 
merà  l’irreparabile  rovinala  certa  dissoluzione,  se  più 
cristiane  non  saranno  le  sue  basi,  più  fraterni  i  suoi 
vincoli,  più  elevata  la  meta  che  si  propone  di  conseguire. 
Se  si  debba  migliorare  l’educazione  industriale  del  po¬ 
pò  o ,  10  non  voglio  dirlo  :  poiché  la  risposta  una  con¬ 
fina  sai  e  ibe  dei  metodi  passati ,  ed  un  vitupero  dell’ 
attuai  sistema.  Ora  1'  educazione  industriale  riprende 
due  pari.  assa.  tra  di  loro  distinte  ,  cioè  l’educazione  in- 
dustnale  agraria,  c  la  manufatturiera :  questo  doppio 
ramo  parte  dal  tronco  stesso,  e  porta  gli  stessi  frutti 


se  viene  competentemente  trattato.  L’agricoltore  e  Par- 
tigiano  sono  i  due  rappresentanti  di  questo  doppio  ramo 
che  ha  le  radici  nella  società ,  e  che  la  può  coll’ombra 
stessa  delle  sue  frondi  o  difendere  dai  raggi  ustorii  della 
miseria,  od  impedirne  il  suo  sviluppo.  Parlando  dell’e- 
ducatorio  di  Hotwil,  accennava  ad  alcune  conclusioni 
riguardanti  la  rustica  educazione.  I  fattori  della  seconda 
sono  piò  tra  loro  complicati,  e  l’ima  e  l’altra  sono  di 
pressoché  eguale  interesse,  di  eguale  necessità.  Quando 
il  popolo  non  poteva  aspirare  a  servir  la  sua  patria , 
che  col  trucidare  barbaramente  i  suoi  fratelli  ,  come  mei  - 
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cenario  istrumcnLo,  e  come  prgano  meccanico  di  più 
forte  potenza ,  scusabile  in  parte  i  tempi  passati  resero 
la  sua  ignoranza.  Ma  ora  può  accrescere  i  mezzi  della 
sua  agiatezza ,  se  è  ben  diretto  :  laddove  quelli  moltipli¬ 
cherà  della  certa  sua  rovina,  se  in  balia  si  lascia  di  se  stesso. 
Ora  che  può  aspirare  al  godimento  della  umana  dignità, 
ai  piaceri  della  vita ,  alle  cordiali  amorevolezze  della  fa¬ 
miglia,  il  suo  avvilimento,  e  la  sua  degradazione  sono 
l’impronta  del  disordine,  della  scostumatezza,  e  dell’i¬ 
gnoranza.  Si  credette  ,  che  l’educare  solo  quello  ,  che 
è  sensibile  nel  popolo  sia  un  perfezionarlo  :  si  credette 
che  il  materiale  precario  ben  essere  possa  costituire  la 
vita  :  che  l’uomo  sia  tutto  corpo,  e  solo  questo  debba 
dirigersi  e  migliorarsi  :  uno  sguardo  sopra  il  materiale 
progresso  della  società  ci  può  dimostrare  la  solidità  di 
quella  finta  o  reale  credenza:  l’educare  nell’uomo  il  solo 
corpo,  è  un  ridurlo  ad  un  puro  meccanismo  ,  non  dis¬ 
simile  da  quello,  in  cui  passa  la  più  gran  parte  della 
sua  vita.  Per  1’  operaio  così  educato  non  esiste  vincolo 
di  patria ,  di  nazione  ,  di  religione  :  la  dolcezza  della 
domestica  vita,  lo  spirito  di  famiglia  sono  inutili  voci 
che  rimbombano  al  sordo  suo  orecchio:  i  piaceri  di 
padre  hanno  perduto  il  loro  lenocinio ,  il  loro  incante¬ 
simo  :  vegeta  come  una  pianta,  è  mosso  come  una  mac¬ 
china,  sente  come  il  bruto  irragionevole;  ma  la  vita 
razionale  vivificata  dalla  educazion  vera ,  santificata  dalla 
parola,  per  lui  è  un  vapore,  che  si  dilegua  nello  spazio 
coll’ultimo  SOSpiro.  Privo  dei  più  sacri  sentimenti  dell’ 
umanità ,  di  patria,  di  nazione,  erra  solitario  in  un  bru¬ 
tale  egoismo  :  in  questa  concentrazione  in  se  stesso  egli 
è  una  massa  terribile,  che  gravita  sopra  la  società,  e 
tende  al  centro  della  miseria  e  del  vizio,  spinto  celera- 
mente  dal  proprio  peso.  Ignoranza,  pertanto,  è  madre 
di  miseria,  di  vizio:  qualunque  prudente  previsione  è 
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sbandita  dal  pensiero  dell’  uomo  -  macchina  ,  e  quelle 
stesse  facolta ,  che  Io  varrebbero  a  sollevare  sopra  se 
stesso,  e  a  fargli  sentire  il  bello,  il  buono,  il  vero  dello 
incivilimento  formale,  bastano  esse  sole  ad  essere  furie 
roditrici  dell’insensibile  suo  cuore.  Il  male  trova  in  lui 
un  campo  vastissimo  a  percorrere,  e  nissuno  ostacolo 
alle  sue  stragi  sterminatrici.  Fare  pertanto  che  l’ indu¬ 
striale  educazione  non  solo  procurasse  una  materiale  a- 
giatezza  ,  ma  un  certo  piacere  della  vita ,  un  qualche 
grado  di  dolcezza  della  società  ,  ed  una  viva  speranza 
di  felicità  migliore,  pare  sia  il  problema  interessantis¬ 
simo  della  moderna  pedagogia.  Se  si  siano  date  dai  fi¬ 
lantropi  pratiche  soluzioni  a  questo  problema,  che  pos¬ 
sono  soddisfare  ai  bisogni  della  pedagogia,  non  saprei 
indicarlo.  Nemmeno  saprei  se  i  filosofi  vi  abbiano  rispo¬ 
sto  degnamente.  Quando  l’educazione  morale,  industriale 
del  popolo  non  poggia  sopra  l’eterno  vero,  l’eterno  bello,  il 
buono  eterno,  che  a  caratteri  indelebili  portiamo  scritti 
nel  cuoi  e  e  nella  mente,  incompleta  sarà  sempre  ed  in¬ 
sufficiente.  Qualunque  altra  base  non  le  conviene.  Senza 
questi  principii,  che  cosa  infatti  sarebbe  il  piu  abile 
artigiano,  che  abbiano  prodotto  le  più  industri  nazioni 
se  non  una  tenue  copia  di  quelle  stesse  macchine,  di 
cui  esso  si  gloria  di  essere  l’artefice?  che  anzi  lo  mi 
pare  molto  minore.  Il  moto  di  una  macchina  è  più  re¬ 
golare,  costante  di  quello  del  più  paziente  ,  abile  degli 
artefici  i  se  questi  pertanto  si  vogliono  solo  educare  co¬ 
me  semplici  macchine,  che  eseguiscano  varii  movimenti, 
saranno  di  un  meno  stimato  valore.  La  sola  differenza , 
che  vi  potrebbe  essere,  si  è,  che  le  prime  sono  mosse 
dall’acqua ,  dal  vento,  dal  vapore,  l’uomo  da  quel  soffio 
vivificatore,  di  cui  o  non  si  vuol  riconoscere  l’esistenza, 
o  riconosciuta  si  guarda  come  indifferente  e  passeggierà.’ 
L’industriale  educazione  comprendere  deve  necessaria- 
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mente  l’ educazion  morale ,  e  la  tecnica.  Qualunque  al¬ 
tra  educazione  non  abbia  per  base  l’educazione  morale , 
vera,  non  è  che  incompleta,  e  non  soddisfa  che  in  parte 
ai  requisiti  della  sana  pedagogia.  L’ incivilimento  ed  il 
progresso  nati  senza  base ,  cresciuti  per  bisogno  non  sa¬ 
ranno  che  apparenti,  illusorii. 

L’educazione  tecnica  del  popolo  è  oramai  riconosciuta 
universalmente  necessaria  da  quelli  finanche ,  i  quali 
spegnerebbero,  potendo,  ogni  più  piccola  scintilla  del 
morale  incivilimento.  Le  misure  però  prese  per  satisfare 
ai  bisogni  di  questa  necessità  tuttoché  riconosciuta,  non 
sono  nò  universalmente  soddisfacenti  nè  sufficientemente 
complete.  Alcuni  proposero  metodi  troppo  scientifici,  e 
per  non  sapere  adattare  il  linguaggio  della  scienza  ai 
bisogni  della  tecnologia  pratica,  a  vece  di  artisti  crea¬ 
rono  dei  semidotti,  ed  in  luogo  di  pratici  artigiani  fe¬ 
cero  tanti  automi  quanti  furono  gli  individui,  che  la 
sventura  ebbero  di  applicarsi  ai  metodi  loro.  Questi 
zelanti  per  la  riforma  della  educazione  del  popolo  con 
troppo  celere  corso  arrivarono  a  quella  meta  che  avreb¬ 
bero  dovuto  a  tutto  potere  evitare.  Altri  all’opposto  cre¬ 
dendo  di  evitare  l’accennata  incongruenza,  diedero  nella 
contraria  estremità,  affettando  una  triviale  popolarità  , 
che  non  seppero  maneggiare  adeguatamente  per  quel 
fine  ottenere  che  si  erano  proposti:  tanto  è  vero  che  la 
oraziana  mediocrità  deve  con  sommo  criterio  presiedere 
all*  applicazione  delle  regole  nella  educazione  popolare 
tecnica. 

Dopo  le  accennate  considerazioni  parrebbe  non  affatto 
sconvenevol  cosa  lo  schizzare  un  piano  di  questo  ramo 
importantissimo  della  pedagogia;  ma  il  considerare  che 
qualunque  esso  fosse,  sarebbe  di  sua  natura  incompleto, 
perchè  adattabile  a  tutte  le  circostanze  e  non  fondato  so¬ 
pra  casi  particolari ,  come  sopra  elementi  preventivamente 
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conosciuti.  Poiché  come  ben  si  può  comprendere  ,  un 
piano  di  educazione  eccellente  per  la  Svizzera,  per  la 
Olanda  potrebbe  essere  cattivo  per  l’Italia,  che  anzi  si 
può  quasi  dire,  che  variar  dovrebbe  dall’  una  all’  altra 
provincia,  essendo  le  relazioni  delle  medesime  molto 
diverse  tra  di  loro,  per  la  variata  topografia,  e  per  altre 
molali  circostanze.  Sonovi  pero  di  certe  cognizioni  par¬ 
ticolari,  le  quali  convenir  possono  universalmente  a  tutte 
le  masse  popolari,  qualunque  sia  lo  stato  loro,  le  sue 
necessita  e  simili:  e  queste  sono  appunto  quelle,  che 
hanno  il  loro  fondamento  sulle  quantità  e  sulle  varie 
loro  combinazioni.  Ora  la  scienza  del  calcolo  e  delle  mi¬ 
sure  ,  o,  con  piu  comune  vocabolo ,  l’aritmetica  e  la  geo¬ 
metria  dovrebbero  formare  il  primo  anello  della  catena 
pedagogica,  da  cui  dovrebbero  essere  legate  le  popola¬ 
zioni  industriali.  Questo  infatti  è  il  mezzo  adoperato  da 
alcune  nazioni,  che  ci  circondano:  io  ne  ho  visitate  alcune 
di  queste  istituzioni,  voi,  saggio  Enrico,  lo  faceste  pure 
sopra  una  scala  maggiore  ,  e  vi  fece  plauso  l’Italia  che 
pare  voglia  rinascere  all’  industria  ed  all’  incivilimento. 
Non  voglio  dire  di  essere  stato  in  tutte  egualmente  sod¬ 
disfatto  dell’  esito  loro  :  vidi  alcuni  inconvenienti  delle 
medesime,  e  cercai  a  modo  mio  di  evitarli  nell’appli¬ 
cazione  dell’insegnamento  della  geometria  applicato  alle 
arti  ed  ai  mestieri.  E  quivi  permetterete,  che  vi  faccia 
una  dichiarazione  di  amor  proprio  nel  manifestarvi  che 
la  prima  scuola  di  geometria  tecnologica  fu  da  me  in¬ 
trodotta  in  Piemonte,  non  ad  imitazione,  ma  a  testimonio 
del  mio  buon  volere  per  il  progresso  della  tecnologia:  ri¬ 
cordo  ancora  con  dolore  il  momento  in  cui  mi  allontanai 
da  quella  mia  debole  creazione.  Non  avrei  fatto  questo 
cenno  se  non  si  sperasse  alcune  volte  un  maggior  pro¬ 
gresso  dallo  diffondersi  di  quelle  istituzioni ,  che  il  van- 
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taggi°  si  propongono  di  quella  classe  della  società,  ehe 
merita  tutti  i  nostri  riguardi. 

La  geometria  applicata  pertanto  dovrebbe  formare  il 
primo  ramo  dell’insegnamento.  S’insegna,  è  vero ,  la  geo¬ 
metria  in  tutti  i  collegi  d’Italia,  ma  questo,  non  arreca  le 
utilità ,  che  se  ne  propongono  gli  istitutori  ;  perchè  troppo 
scientifica,  quindi  non  conveniente  all’intelligenza,  nè  ai 
bisogni  della  classe  popolare.  È  più  facile  nell’istruzione 
di  peccare  per  eccesso  di  scienza ,  che  per  difetto.  In  se¬ 
condo  luogo  proporci  lo  studio  della  meccanica  elementare 
colle  applicazioni  alle  arti  ed  ai  mestieri  più  necessarii ,  o 
più  diffusi  in  quella  nazione,  a  cui  si  vuole  essa  destinare. 
Il  conoscere  il  valore  delle  varie  forze ,  la  loro  direzione, 
intensità,  applicazione:  gli  elementi  e  le  condizioni  in¬ 
dispensabili  d’equilibrio ,  di  moto  :  le  leggi  a  cui  sono  sot¬ 
toposti  i  corpi  nelle  loro  combinazioni:  le  varie  macchine 
semplici ,  che  la  base  formano  degli  strumenti  più  utili  : 
le  loro  invariabili  relazioni  colle  forze  da  impiegarsi,  e 
colle  resistenze  da  vincersi,  si  è  lo  scopo  e  l’estensione  della 
meccanica  elementare.  Lo  spiegare  più  minutamente  que* 
ste  idee  non  è  di  questo  luogo. 

Quando  accennava  la  necessità  della  geometria  appli¬ 
cata  comprendeva  anche  la  parte  descrittiva  della  medesi¬ 
ma  cioè  il  disegno  lineare  delle  varie  figure  geometriche, 
il  quale  in  un  buon  insegnamento  di  detta  scienza  non  deve 
mai  essere  escluso;  poiché  per  esso  la  mano  si  predispone 
al  disegno  di  figure  più  complicate,  l’occhio  si  abitua  alla 
proporzione ,  ed  al  retto  giudizio  delle  grandezze  dei  corpi 
fuori  di  noi,  e  la  mente  intanto  si  forma  un’idea  progressiva 
dell  ordine ,  della  simmetria,  del  bello,  a  cui  arriva  gra¬ 
datamente,  e  che  nissuna  metafisica  digressione  potrebbe 
far  penetrare  nella  mente  dei  ragazzi ,  se  esso  non  si  svolge 
praticamente  col  trattare  le  varie  forme  dei  corpi  esterni. 
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In  terzo  luogo  dunque  panni  non  fuor  di  proposito  lo 
studio  piu  elevato  del  disegno  dei  solidi  più  comuni,  delle 
macchine  più  necessarie  ed  usuali,  degli  strumenti  più  in¬ 
dispensabili  all’esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri.  Ciascun 
artista,  ciascun  artigiano  dovrebbe  saper  disegnare  prima 
di  ogni  cosa  gli  strumeuti  del  proprio  mestiere,  e  cosi 
arrivare  gradatamente  agli  oggetti  di  maggiore  compli¬ 
cazione.  I  tre  rami  accennati  di  tecnologia  dementale 
dovrebbero  e  potrebbero  adottarsi  in  tutte  le  case  di  in- 
struzione  aperta  alle  masse  popolari:  non  vi  sarebbe  nè 
eccesso,  nè  difetto  di  scienza,  nè  di  pratica  nel  piano  ge¬ 
nerale  accennato.  Che  se  a  questi  dovessi  aggiugnere  al¬ 
tri  rami  d  insegnamento ,  la  considerazione  delle  circo¬ 
stanze  del  popolo,  a  cui  si  dovrebbe  proporre,  mi  po¬ 
trebbero  variamente,  determinare.  Ad  un  popolo,  a  cui 
per  natura  di  posizione  topografica  fosse  più  conforme  lo 
studio  della  meccanica,  della  chimica,  mi  sembra  non 
«*  atto  sconvenevole  uno  studio  più  profondo  della  prima 
enm  en  intesi  della  seconda.  L’economia  rurale  infine 
nelle  vane  sue  parti  vorrei  si  facesse  conoscere  a  quei 
paesi,  che  sono  per  natura  dati  all’agraria.  Da  quanto  ho 
sin  qui  accennato  pare  sufficientemente  provato  quello, 
che  diceva  superiormente,  che  un  buon  piano  di  istruzione 
elementare  tecnologica  non  si  può  fare ,  se  non  si  cono¬ 
scono  appieno  tutte  le  circostanze,  in  cui  si  può  trovare 
quel  popolo,  che  si  vuole  per  tale  mezzo  incamminare 
nella  strada  del  progresso  e  del  miglioramento.  Lo  so  che 
per  soddisfare  ai  requisiti  della  pedagogia  in  questo  inte¬ 
ressante  argomento  sono  necessarie  cognizioni  non  comuni 
non  tanto  della  parte  scientifica  di  ciò,  che  vuoisi  inse¬ 
gnare  ,  ma  della  parte  pratica  nella  sua  varia  estensione. 
Ma  agli  Italiani ,  che  già  furono  maestri  altrui  non  man¬ 
cano  i  mezzi  di  ciò  fare ,  alcuni  (  ed  il  loro  numero 
va  crescendo)  sono  forniti  di  buona  volontà:  gli  ostacoli 
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pertanto  che  vi  sono,  o  che  voglionsi  opporre  dovranno 
cedere  alla  necessità  del  corso  delle  cose,  anzi  conver¬ 
tirsi  in  elementi  di  miglioramento.  Tali  a  un  dipresso 
erano  le  considerazioni,  che  presentaronsi  alla  mente 
degli  istitutori  della  buona  scuola  industriale  di  Aarau , 
che  quivi  considero  sotto  un  duplice  aspetto:  tecnologico 
e  scientifico;  lasciando  tutto  quello,  che  riguarda  la  parte 
letteraria,  di  cui  formano  le  basi  la  lingua  tedesca  e 
francese,  la  storia,  la  antropologia  ecc.,  essendomi  solo 
proposto  di  tenervi  ragionamento  della  istruzione  tecno¬ 
logica  del  popolo  tanto  fra  noi  trascurato.  Nè,  spero  , 
vorrete  accagionarmi  del  mio  silenzio  su  tutto  l’instituto 
tecnologico  di  Aarau  (  che  io  credo  uno  tra  li  pochi 
buoni  di  tale  natura  )  per  le  già  addotte  ragioni,  e  perchè 
voi  ed  altri  avete  trattato  di  simili  argomenti  con  mag-^ 
gior  accuratezza  ed  estensione  che  io  non  possa  fare. 

L’educazione ,  che  ricevono  gli  scolari  ad  Aarau  viene 
divisa  in  due  sezioni:  nella  prima,  che  forma  un  corso 
di  due  anni,  si  insegnano  tutte  quelle  cose,  che  abbrac¬ 
ciano  tutti  gli  stati,  tutte  le  condizioni;  ma  in  ispecial 
modo  si  rivolgono  alla  tecnologia,  ed  è  per  questo  mo¬ 
tivo  ,  che  io  considero  primieramente  l’istituto  Argoviano 
sotto  il  rapporto  tecnologico.  Il  cantone  d’Argovia  è  fra 
quelle  poche  provincie  ,  in  cui  si  sia  unita  la  pratica 
dell’agricoltura  collo  studio  della  tecnologia.  Il  prodotto 
dei  suolo  supera  la  consumazione  interna  ;  per  la  qual  cosa 
un  ramo  di  più  esiste  di  materiale  agiatezza  per  gli  a- 
bitanti  del  cantone.  Sarebbe  solo  desiderabile,  che  nella 
nuova  scuola  cantonale  una  parte  dell’  insegnamento  si 
dedicasse  all’agraria  in  modo  speciale ,  e  particolarmente 
alla  pastorizia ,  che  parvemi  più  negletta ,  che  nei  vicini 
paesi.  È  ben  però  vero,  che  li  tre  quarti  di  tempo  e 
delle  intellettuali  facoltà  delle  masse  popolari ,  s’ impie¬ 
gano  in  una  ben  intesa  istruzione  elementare,  il  qual 
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tempo  e  le  quali  facoltà  sono,  direi ,  gittate  inutilmente 
nello  studio  delle  lingue  latina  e  greca  nelle  scuole  d’ 
Italia.  Per  la  qual  cosa  più  necessaria  appare  fra  noi  un* 
istituzione  atta  a  dare  un  corso  migliore  all’ educazione 
popolare.  Nel  paese,  di  cui  parliamo,  per  la  topografica 
sua  posizione ,  per  i  bisogni  tuttavia  crescenti  delle  masse 
popolari ,  per  l’insufficienza  dei  metodi  antichi ,  era  ne¬ 
cessaria  una  radicale  riforma  dell’  insegnamento.  Coll’a¬ 
dottata  ,  benché  suscettibile  di  alcune  modificazioni ,  si 
rispose  praticamente  alle  esigenze  del  tempo  e  dello  in¬ 
civilimento.  Essa  consiste  pertanto  nei  temi  seguenti  che 
ricavai  dal  programma  in  lingua  tedesca,  favoritomi  dalla 
gentilezza  di  uno  dei  Professori  dello  Instituto,  il  cui 
vasto  sapere  è  eguale  alla  sua  sincera  ed  amabile  sem¬ 
plicità.  i 

I.  Morale  —  bel  carattere  —  lingua  tedesca  —  lin¬ 
gua  francese  *i. 

IX.  Aritmetica  pratica  —  tenuta  de’ libri  —  materna- 

<  I  ui  a  nella  sua  parte  aritmetica  e  geomètrica  sino 
a  comp, mento  della  sfereometria ,  sempre  in  rapporto 
alle  sue  applicazioni.  Se  consideriamo  Io  scopo  che  si  è 
prefisso  la  scuola  di  Aarau,  se  la  varietà  delle  persone, 
che  la  devono  frequentare ,  se  i  loro  reciproci  bisogni, 
sarà  chiaro,  che  di  somma  importanza  esser  devono  tutti 
i  temi  accennati  nel  num.  II:  non  tanto  per  il  cantone 
d’Argovia ,  quanto  per  qualunque  altro  paese  in  cui  agli 
avanzi  della  rovinante  antica  pedagogia  si  voglia  sosti- 
stituire  un  utile  e  ben  ideata  popolare  istruzione  :  di  que¬ 
sto  vi  parlai  superiormente,  Enrico  pregiatissimo,  nè 

In  questi  miei  pensieri  sulla  tecnologia  pura  .non  credetti 
dovessero  aver  luogo  considerazioni  sopra  i  citati  argomenti:  la 
loio  importanza  e  sentita  universalmente  ,  e  forma  un  ramo  a  parte 
della  educazione  popolare ,  del  quale  qui  non  ho  pensato  di  tener 
ragionamento. 
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credo  abbisogni  un  argomento  di  tanto  interesse  di  prove 
maggiori  perchè  la  sua  utilità  venga  apprezzata  general¬ 
mente. 

III.  Un  corso  elementare  di  fisica  e  di  chimica  nelle 
principali  applicazioni  loro  agli  usi  domestici  della  vita  , 
e  di  quello  che  può  riguardare  in  genere  le  arti  ed  i 
mestieri.  Se  nei  passati  tempi  vi  era  un  qualche  fonda¬ 
mento  a  lagnanza  sulla  materialità  dello  studio  della  na¬ 
tura  ,  che  in  altro  non  consisteva  che  in  un  informe  sche- 
lettro  di  vaghe  cognizioni,  di  opinioni  mal  fondate,  di 
ributtanti  pregiudizii,  ora  però  dobbiamo  lamentarci  del 
troppo  teorico  procedere  della  scienza ,  quasi  ignara  della 
sua  origine,  sdegni  di  abbassarsi  ad  illuminare  la  pra¬ 
tica,  ed  accrescere  il  cerchio  delle  applicazioni.  Lo  ri¬ 
peto  ancora  questa  volta:  è  più  facile  in  queste  materie 
di  peccare  per  eccesso  di  scienza  mal  intesa ,  che  per 
difetto.  Non  arrossiamo  di  farci  intendere  dai  nostri  fra¬ 
telli:  impariamo  il  loro  linguaggio,  ed  il  barbarismo  del 
nostro  parlare  sia  lungi  da  noi.  Finche  le  masse  popo¬ 
lari  non  intenderanno  il  linguaggio  dei  cosi  detti  dottori, 
finché  la  scienza  non  s’intrinsecherà  col  popolo ,  non  vi 
sarà  mai  un  incivilimento  vero.  Il  corso  di  fisica  e  di 
chimica  dello  Instituto  è  tutto  elementare,  piano,  facile, 
intelligibile,  tanto  in  se  stesso,  quanto  nelle  sue  appli¬ 
cazioni:  così  dovrebbero  essere  tutte  le  instituzioni  di 
simile  argomento.  Un  museo  il  più  delle  volte  è  la  tomba 
della  sempre  viva,  sempre  incantatrice  natura  ;  un  labo¬ 
ratorio  metafisico  è  la  distruzione  delle  forze  motrici, 
un  vano  inutile  sfoggio  di  mal  intesa  dottrina:  quanti 
infatti  abbagliati  dal  prestigio  di  uno  sperimento,  credono 
che  il  laboratorio  della  natura  sia  limitato,  come  quello 
della  scienza.  Parlo  di  fatti.  Lo  insinuare  il  vantaggio , 
che  la  fisica  e  la  chimica  potrebbero  arrecare  alle  arti, 
ai  mestieri ,  alla  rurale  economia,  non  s’appartiene  a 
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questo  luogo:  ed  un  tale  vantaggio  giammai  si  otterrà 
se  non  si  cambia  il  sin  qui  seguito  metodo  troppo  a- 

s tratto  ,  e  du  ci  troppo  scientifico  dell' insegnamento  delle 
i  ue  accennate  dottrine.  11  tempo  che  loro  viene  concesso 
e  roppo  ristretto,  come  ristretto  si  è  (e  direi  nullo)  il 
numero  delle  pratiche  applicazioni  delle  medesime. 

V.  Disegno  a  mano  libera,  e  disegno  lineare  con  ap¬ 
plicazione  allo  stato  speciale  deUo  scolaro;  inserviente 
,  PreParazI°ne  all’arte  o  mestiere,  che  vonà  intrapren¬ 
dere;  come  il  far  modelli,  lavori  in  basso  rilievo  ecc 
A  propriamente  parlare  nello  Instituto  di  Aarau,  il  di¬ 
segno  non  si  considera  come  un  fine  della  educazione 
ma  come  un  mezzo  o  preparazione  per  rendere  gli 
a  levi  abili  ad  intraprendere  ed  eseguire  quelle  opera- 
znmi  che  allo  stato  intrapreso  si  appartengono.  E  tale 
dovrebbe  essere  in  tutte  le  case  di  educazione,  ove  si 
8'1  SCUolari  in  'luesta  parte  interessante  deUe 
,/•  *  c  :.  11111  se  Sl  volge  uno  sguardo  intorno  a  noi 
abbiamo  d.  che  rammaricarci  :  chè  una  parte  del  tempo 
s.  consuma  in  questo  ramo  di  educazione  con  pochissh 
mo  profitto.  Ho  g, a  parlato  su  questo  proposito  del  di- 
segno  dell  Instituto  di  Y  verdun,  ove,  come  in  altre  case 
d.  Svizzera,  è  bene  intesa  questa  parte  della  pedagogia. 
E  il  disegno  tutto  d’imitazione:  è  uno  sviluppo  delle  idee 
estetiche  esistenti  nell’uomo ,  manifestate  al  di  fuori  con 
segni  sensibili.  L’uomo  d'altronde  è  un  animale  tutto  di 
imitazione;  appartiene  pertanto  allo  educatore  di  appro¬ 
fittarsi  d,  questa  disposizione,  che  l’uomo  ha  naturale 
per  le  art.  belle,  e  che  tenta  sempre  di  realizzare  con 
mezzi  materiali  fuori  di  sè  nella  gran  tavola  dello  spazio. 

V.  Studio  di  storia  e  di  geografia  particolarmente  colle 
(natiche  applicazioni  alla  Svizzera  ecc.  Sino  a  questi  ul¬ 
timi  tempi  si  credette,  che  la  storia  fosse  un  ammasso 
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indigesto  di  stragi,  di  assassini,  di  morti;  un  indice  com¬ 
pendiato  di  capitani,  di  armi,  e  di  armati  di  distrut¬ 
tori  deU’uman  genere ,  di  oppressi  e  di  oppressori.  Una 
storia  ragionata  dell’umanità  non  so  se  esista  fra  noi,  e 
se,  esistendo,  sene  sentano  le  bellezze,  e  le  norme  si 
prendano  per  ordinare  la  vita  di  famiglia  e  della  società. 
Io  credo,  che  l’insegnamento  della  storia  sia  general¬ 
mente  parlando  il  più  difficile  :  particolarmente  poi ,  se 
de vesi  dare  come  parte  di  un  piano  di  educazione  po¬ 
polare.  A  più  forte  ragione  dovrei  applicare  il  fatto  ra¬ 
gionamento  allo  studio  della  geografia  :  il  sapere  cosa  sia 
meridiano,  orizzonte,  poli,  —  montagne,  fiumi,  laghi, 
mari,  isole  ecc.  —  trovarne  la  loro  posizione  sulla  carta, 
non  è  un  sapere  la  geografia  :  la  geografia  separata^  dalla 
storia  naturale  e  sociale  del  popolo,  dei  paesi  di  cui  si 
conoscono  le  descrizioni  e  le  posizioni,  non  è  geografia 
vera,  ma  uno  scheletro  informe,  arido  di  vaghe  inutili 
cognizioni.  Le  scienze  tutte  sono  tra  di  loro  collegate, 
anzi  una  sola  è  la  scienza,  che  con  varie  radici  alimenta 
lo  stesso  tronco ,  che  si  suddivide  in  rami  diversi.  L’aver 
voluto  separare  e  dividere,  e  notomi  zzare  le  scienze  pro¬ 
dusse  una  arida  sterilità  delle  medesime  che ,  slegandole, 
sfasciandole,  parve  minacciare  la  loro  rovina. 

Questi  sono  li  cinque  quesiti  a  cui  tentarono  gli  In- 
stitutori  di  Aarau  di  rispondere  praticamente ,  con  un 
ben  ideato  e  bene  eseguito  piano  di  educazione  tecno¬ 
logica  delle  masse  popolari.  Il  buon  esito  sinora  avuto , 
la  giudiziosa  scelta  delle  materie  da  trattarsi,  e  degli 
Istitutori,  sono  un  pegno  sicuro  del  futuro  progresso  ed 
ingrandimento  della  scuola  d’industria  della  capitale  dell’ 
Argovia.  Possano  i  popoli  vicini,  riconoscendo  con  co¬ 
scienza  l’impossibilità  attuale  di  corrispondere  ai  bisogni 
della  educazione  popolare,  far  senno  in  alfare  di  tanto 
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'rilievo:  possano  sorgere  fra  noi  *i  simili  instituti  al  sol- 
lievo  destinati  deUa  miseria,  ed  all’  acquisto  di  quella 
agiatezza,  a  cu.  non  hanno  rinunziato  i  figli  del  popolo 
della  presente  generazione. 

Non  Vi  ho  fin  qui  pai-lato,  stimatissimo  Enrico,  che 
3  prima  sezione  dello  Instituto:  la  seconda,  o  la  su¬ 
periore  tratta  gli  stessi  argomenti,  ma  in  modo  più  dif- 
uso,  e  se  volete  anche  più  scientifico:  gli  esercizii  di 

niù  etvl.r'V0^era"n0  3  SV°!Sere  C0“  semPlice  eloquenza 
ranno  un  6  matene;  la  storia  e  1»  geografia  comprende- 
e  mi"  17°  P‘U  ^  ed  UDa  maSSio">  igiene: 
elevate  |  *  VerraT°  ÌnSe8"ate  ne“e  l0r°  Parti  Più 
fisica  7  01  vCC-°rS°  dellW“t'  della  trigonometria:  la 
coni  '  °  "niCa  camm‘neranno  una  via  più  ampia  e 
C.E"!  le  aPPlicaz'°ni  speciali  in  modo  più  parti- 
colaie  1  disegno  accrescerà  le  sue  attive  colle  om- 

ecc’verraiinòaid-  0SCU1°’  C°‘  C°l01Ì:  maccllinei  utensili 
eseguiti  1  modeìfi  neU*  pin°SPettlCaraeDte  e  Praticamente 
stinano  per t  *“““  “““  si  de' 
clie  per  ragione  dev'biro  stato  **  ' 

pio  sviluppo  delle  materie  elementari^Onde  *  7  “T 

«ne  a,  mio  dire  ed  alla  vostra  £ 

s  flèrenza  restringo  in  brevi  parole  il  sin  detto  Coll’ 
occasione  della  scuola  industriale  di  Aara^  ho  fou  l 

uute  ora  troppo  vecchie  ,  fecero  ^r,M  r  8  ’  aive" 

glioramento  nelle  classi  industriali  ^ J6  ‘  “  7° 

l’Instituto  Bellini  a  Novara,  le  7“*  ° 

«lellr*  •  Società  per  1  incoraggiamento 

Bi  Ha  eoe  P  e“'’  C0,“e  <IUeUa  di  Chia'ari ,  Savona,  Varallo, 

.  P7ana  'IUCSt'  portare  quei  frutti  che  dal  Pubblico  s 

attendono  e  che  il  voto  formano  di  tutti  i  buoni  » 
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cimi  cenni  sulla  necessità  dell’educazione  del  popolo:  mi 
occupai  della  sola  parte  tecnologica,  non  perchè  la  più 
interessante,  ma  perchè  la  più  trascurata,  manifestai  il 
mio  modo  di  vedere  intorno  al  detto  argomento ,  ed  ab¬ 
bozzai  un  piano  che  non  sarebbe  interamente  inutile 
in  simile  circostanze.  Vi  parlai  più  particolarmente  di  un 
piano  simile  realizzato  colle  accennate  modificazioni ,  ad 
Aarau,  la  cui  scuola  io  visitava  le  scorse  ferie  (i836), 
che  se  questi  miei  pensieri  meritano  la  vostra  indulgenza 
e  quella  degli  institutori  italiani,  io  sarò  contento  della 
mia  tenue  fatica,  accompagnata  però  sempre  da  costante 
buon  volere  per  l’educazione  vera,  e  per  il  morale  in¬ 
civilimento. 

Gradite  li  miei  saluti  e  credetemi 

r 


Fostro  Devotissimo  Servo  —  Prof.  MILANO 
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STORIA  GENERALE  DEGLI  ARARI 

j'i-avJ  E  DIa  POPOLI  LORO  CONTEMPORANEI 

èrtila  loro  Origini  sino  atta  m*f«  setluno  sicofo  btìVtt*  nostra 


©pera 

I>EL  CELEBRE  EHN-KHALDOIJ1V 


»A  TUNISI 


y  «111,5.  eUtafo  appartenente  afta  JSi&Weca  ptiwrta  Di  S.  ‘IR?. 

—  - - - 


In  questi  tempi,  che  possono  appellarsi  tempi  positivi, 
tempi  Ji  stona,  l’ardore  col  quale  molti  studiosi  Europei  af¬ 
faticano  per  compire  la  Storia  deWOrienle,  non  è  minore  di 
quello,  con  cui  fra  i  dotti  di  ogni  colta  nazione,  zelantissimi 
indagatori  delle  cose  patrie  concorrono  colle  loro  indagini  , 
colle  loro  scoperte  a  porre  in  chiara  luce  la  Storia  dell'Eu¬ 
ropa.  Se  non  che  più  lunga  assai  e  più  spinosa  è  la  via  che 
i  primi  debbono  percorrere  anzi  di  arrivare  a  felici  risulta- 
menti.  Perocché  mancano  a  quelli  troppo  di  frequente  le  fonti 
d’onde  attingere  notizie  degne  di  essere  registrate  per  istru¬ 
zione  altrui  negli  annali  del  mondo;  e  lunghi  sono  ed  aridi 
gli  studi  per  trar  partito  di  quei  documenti  degui  di  siffatto 
onore  clic  loro  per  avventura  capitano  alle  mani. 


o 
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Non  è  dubbio  che  tra  le  storie  particolari  dell'Olente 
quella  ,  che  meglio  d’ ogni  altra  rilevi  assai  ncE  tés&ere  gli 
Annali  di  quelle  contrade  non  sia  la  Storia  degli  Arabi  ;  la 
quale  vuol  essere  riguardata  siccome  divisa  in  due  tempi  : 
perchè  ben  altre  furono  le  vicende  e  i  destini  degli  Arabi 
prima  di  Muhammede,  altri  i  destini  e  le  vicende  degli  Arabi 
che  fiorirono  dopo  l’Islamismo. 

Ma  della  prima  parte  di  questa.lgro  storia  non  abbiamo  fi¬ 
nora  che  parche  notizie.  Brevi  infatti  sono  le  Tavole  gcnea * 
logiche  delle  antiche  famiglie  degli  Arabi  d^Ebu  -  Kotaiba’ 
pubblicate  e  tradotte  dal  Schulfceus  e  dall’  Eiqfihtorii  *1.5  bre¬ 
vissime  le  pagine  di  Abu  Ifaragio  intorno  agli  Arabi  anti¬ 
chi  che  servirono  al  Pocock  per  comporre  quell’àureo  libro 
intitolato  Specimen  historiàe  Ar'abum.  E  quantunque  sia  vero 
che  noi  sapremmo  a’ giorni  nostri  presso  che  tutto  ciò  che  può 
raccogliersi  nell’ immenso  campo  dei  MSS.  arabi  della  loro 
%  storia  antica,  se  1  illustre  -  Silvestre  De  Sacy  avesse  pur  egli 
commentato,  come  fece  il  Pocock.  quel  tanto  che  pubblicò 
tolto  alla  storia  anteislamica  di  Abu’ll’eda  *2,  0  avesse  alta¬ 
mente  trattato  questo  difficile  argomento,  come  fece  il  Ras- 
mussen  *3  5  tuttavia  ciò  non  basterebbe  ancora  a  darci  una 
compiuta  notizia  degli  uomini  e  dei  tempi,  che  scorsero 
dalla  origine  degli  Arabi  sino  à  Muhammede. 

E  per  ciò  che  n’guarda  la  Storia  dei  pòpoli  del  fnò&do 
contemporanei  agli  Arabi  dalla  loro  origine  si  ho  al  Prdfeta. 
quello,  elle  nói  conósciamo  di  più  importante  datoci  dàgli 
Orientali  stessi  è  la  citata  storia  anteislamica  di  '  Abu’l'feda 
in  100  pagine  di  testo  arabo  in  4°  pubblicate  e  tradótte  dal 
sig.  Fleischcr,  valente  Orientali.Ua  tedesco.  Se  non  che  rodi¬ 
tore  stesso  non  si  mostra  molto  pago  di  questo  suo  Abu’lfcda, 
siccome  egli  dice,  il  quale  di  tanto  in  tanto  si  va  dèliiiàndo 

*1  Monumenta  anliq.  Hist.  Arai»,  posi.  Schultensium  edid.  vertil.  Eichhorn. 
(iotha  1775. 

"a  Pocock  spcc.  List,  arab  accessit  Hist.  veterani  Arabui»  ex  Abu’lfcda, 
cura  De  Sacy  edidit  White  Oxonii,  1806. 

*3  H istoria  Arab.  ante  Islamisnmui.  ' 
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.li  cose  maravigli  ose  anziché  storiche  ;  e  l'inesattezza  dei 
che^nardano  i  Greci  e  i  Romani,  rivelano  ut 

7, ione  se  ne  uA  £>Uant0  Per  va§a  «  corrotta  tradi. 

se  ne  ud.va  fra  .  dotti  Musulmani.  E  però  uJuLt 

m  su»  errai  et  iwgatur ,  siccome  dice  il  dotto  Fleischcr. 
L  pur  nota  all  Europa  l’estesissima  Cronaca  del  Tatari 
e  ebre  scrittore  Arabo,  il  cui  libro  ascese  in  Oriente  a  l  a 
nuomanza,  che,  tradotto  in  persiano,  venne  quindi  v“  ! 

Siorat “/a?’3  “  traduttore  P«siano  ne  avesse  mi- 

-ùti  tri 16  d"  dÌ  tl‘°PP0  f-ro  di- 

duce  ora  in  li,  '  0r,g,nal‘  alabl-  l’egregio  sig.  Dnbeuz  tra- 
Eeti  dell  t  r  ,nCW-’  “““  6ia  **»■*.  a  -P-  della 
I  rimi  a  ti  0"  T',,alÌ  dclla  Gra“  B,'ettaSna  e  della 

I  Sl'o  giTlrr  d  ^  la  incomiu- 

ZZO :ZTÌOae  St—  C'”=  -  1-  *.«  f-l  ni  siti 

chi,  uè(lei  ,<!ra  S‘°rÌa  ”è  de6U  Aral>'  Iti- 

noscente  ai  ìoL  V  EaroP*  tutta™  ó  rito- 

accrescono  con  gravissimi  Toro  *“* 

perfezionarsi,  sempre  più  nelle  li,,  “’T  38  ’  5tlld,0s’  dl 
porche  lodevol[„c1LcoLrr„;o  at6::t;'raba,e  ’ 

stessa  tutto  l’Oriente  qual  e,  o  sia  °"  bcue  all  Europa 
fondata  m  «  .  ^  .  c“e  sogm  o  sia  che  ragioni 

ta  meilfe  sopra  1  fatti  passati. 

°r  4U1  si  Posso»  fare  due  domande  . 

degna  di  .  **  meritamente 

mondo  dall’origine  de-li  a”!,"  !,  ““  aCCadutc  1,1  clu“l° 
terra  sino  a  M„hanÌe?  '  PrÌUCÌpalÌ  P°POlÌ  deUa 

ttiorn  ^  7  d*e  *°I5C  1  EuroPa  disperare  di  poter  un 

b.o.no  valersi  d.  cosi  prezioso  monumento? 

lena  di  risponder  io  a  questa  seconda  domu.da  lascierò 

d’’1  1>,U  ra88UU,  Jevoli  Orientalisti  rispondano  alla 

Pt  Arabo  II  agi  KhalJ'a  nella 


sua 


Bibliografia  all'  artico!* 
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Storie  di  Ebn-Khalcloun ;  dice  così:  «  Questa  è  opera  molto 
»  pregicvole  e  di  somma  utilità  ;  dove  gli  avvenimenti  ,  dei 
»  quali  ragiona ,  sono  disposti  in  ordine  cronologico.  Si  dice 
»  che  l’autore  era  Kadhi  di  Aleppo  nel  tempo  che  Timour 
3)  (  Tamerlano  )  se  ne  impadronì.  Per  la  qual  cosa  cadde 
))  egli  pure  in  potere  del  vincitore,  ne  fu  prigione  è  venne 
»  con  esso  lui  condotto  in  Samarcanda  dopo  d’essersi  acqui- 
»  stata  la  grazia  sua.  Ehn-Khaldoun  disse  un  giorno  a  Ta- 
»  merlano  com’egli  era  autore  di  una  grande  storia  la  quale 
»  abbracciava  pur  tutte  le  guerre;  e  come  lasciata  avevaia  in 
»  Egitto  quand’egli  ne  partiva;  e  per  fine  come  temeva  eh’ 
»  essa  storia  non  venisse  a  cadere  nelle  mani  di  quel  pazzo 
»  Barkouk  (  allora  Signore  di  quei  paesi  ).  Ed  avendolo  in- 
»  terrogato  Tamerlano  s’egli  non  sapeva  trovar  modo  di  ri- 
»  cuperare  il  libro,  Ebn*Kaldoun  lo  supplicò  dèi  perriie&O 
»  per  recarsi  in  Egitto ,  che  ottenne.  — -  Cotal  libro  fo'rse  è 
»  quello  che  comprende  la  Storia  degli  Arabi ,  degli  Stra¬ 
ti  meri  e  dei  Berberi,  di  cui  una  terza  parte  è  nota  pel  ti- 
»  tolo  di  Mokaddema  (  prolegomeni)  la  quale  è  considerata 
»  siccome  opera  per  se  stessa  compita  e  separala  dal  resto 
»  della  grande  Storia.  » 

Dice  altrove  lo  stesso  Bibliografo  che  questa  opera  vastis¬ 
sima  è  divisa  in  tre  parti  ;  che  è  soggetto  della  prima  l’umano 
genere  considerato  in  società.,  e  gli  avvenimenti  tutti  della 
società  medesima;  che,  siccome  si  usò  di  dare  a  questa 
prima  parte  il  nome  di  Prolegomeni,  cotale  appellazione  le 
è  quindi  rimasta  qual  titolo  proprio;  clic  la  parte  seconda 
narra  la  Storia  degli  Arabi  e  quella  dei  popoli  a  loro  con¬ 
temporanei  dal  principio  del  mondo  (  sino  ai  tempi  dell’ 
autore);  e  per  fine  che  nella  terza  parte  si  ha  la  Storia  dei 
Berberi  e  dell’Africa  settentrionale.  E  soggi ugne  che  l’opera 
intiera  è  di  molta  istruzione,  nella  quale  s’ incontrano  cose 
che  invano  si  ricercherebbero  altrove  *i. 

Questi  Prolegomeni  storici  sono  già  noti  da  ben  vent’anni 


’i  Sacy  Chi-est.  Arab.  foni.  I. ,  pag.  3yo-yi  ,  uouvel.  édit. 
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all  Europa;  e  però  possiamo  servirci  delle  parole  stesse  di 
Ebn-Khaldoun  colle  quali  egli  parla  del  piauo  e  della  divi¬ 
sione  di  tutta  intiera  la  storia  sua.  «Io  lio  diviso,  dice  egli, 
»  1  opeia  mia  in  una  introduzione  ed  in  tre  libri  (Y introdu¬ 
zione  ed  il  libro  "primo  formano  i  Prolegomeni  di  cui  già 
»  abbiamo  parlato).  Il  secondo  libro  abbraccia  la  Storia  de- 
»  gli  Arabi,  delle  loro  tribù  e  delle  dinastie  loro  dalla  crea- 
»  zione  del  mondo  sino  a*  giorni  nostri  ;  dove  tratto  pure  di 
»  qualcheduno  tra  i  più  celebri  popoli  contemporanei  agli 
»  Arabi,  quali  sono  i  Nabatei,  i  Siri,  i  Persiani,  gli  Ebrei, 
»  g  i  Egiziani,  i  Greci  antichi,  i  Turchi  ed  i  Latini.  Nel 
terzo  libro  espongo  la  storia  dei  Berberi  e  dei  loro  Signori 
appartenenti  alla  tribù  di  Zenatah ,  e  tratto  dell’  origine 
»  oro,  delle  loro  tribù,  del  loro  governo  e  delle  loro  di- 
»  nastie  nelle  provinole  della  Mauritania  *i.  » 

I  sig.  Scbulz  dopo  d’aver  dato  un  esteso  ragguaglio  della 
importanza  di  questi  Prolegomeni  storici  d’ Ebn-Kbaldoun  , 
isso  .  «  Io  mi  trattengo  dal  riferire  altri  passi  tratti  da 
questi  Prolegomeni ;  nè  mi  adopero  nel  far  qui  quelle  con- 
si  orazioni ,  che  dalla  parte,  che  io  ne  ho  fatta  conoscere, 
possono  1  icavare  in  favore  dell’opera  tutta. 'Ciò  avranno 
s  essi  sentito  ì  lettori  miei;  i  quali,  a  questo  punto, 
»  conosceranno  pur  bene  quanto  ciascuno  sia  in  diritto  di 
»  aspettarsi  da  un  uomo  di  tanto  ingegno,  il  quale  non  prima 
accinse  a  scrivere  storia  senza  aver  gettate  fondamenta 
cosi  solide ,  siccome  quelle  sono  che  noi  ammiriamo  in 
»  questi  suoi  Prolegomeni.  E  mentre  viviamo  colla  speranza , 
»  eie  la  stona  sua ,  che  riguarda  gli  Arabi  ed  i  Berberi , 
*  &l0rno  dalle  biblioteche  dell  Oriente  in  quelle 

}>  6  Adente ,  noi  facciamo  voti  perchè  il  mondo  non 

))  tardi  a  conoscere  quanto  già  possediamo  degli  scritti  di 
»  un  filosofo,  che  meritamente  è  riguardato  siccome  il  Mon- 
»  tesquieu  dell’Oriente  » 

*i  Journal  Asiat.  toni.  VII.,  pag. 

Journal  Asiat.  1.  c.  pag.  279. 
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Io  udii  a  dire  che  uu  celebre  Orientalista  dei  giorni  no¬ 
stri,  noto  all’Europa  per  tanti  e  gravissimi  lavori  di  filologia 
e  di  storia  orientale,  il  sig.  Quatremère,  abbia  pur  in  mira 
di  pubblicare  questi  aurei  Prolegomeni  ;  e  ninno  certamente 
sarebbe  in  grado  di  compir  l’opera  meglio  di  lui.  Ma  finora 
non  ne  conosciamo  che  quel  poco  che  già  ci  diedero  pa¬ 
recchi  dotti  Orientalisti,  e  fra  gli  altri  il  Barone  De  Sacy,  il 
quale  in  un  cenno  suo  intorno  alla  vita  d’Ebn-Klialdoun ,  si 
dimostrava  persuaso  niuno  essere  fra  i  libri  storici  arabi  che 
più  meriti  gli  onori  della  stampa  quanto  questi  Prolegomeni. 
E  nel  cenno  medesimo  dopo  d’aver  parlato  della  seconda  e 
della  terza  parte  di  questa  storia  d’Ebn-Kaldoun  riferendone 
il  titolo  pressoché  colle  stesse  parole  dell’  autore  che  già 
esposte  abbiamo,  soggiunse:  «  Io  non  so  j  se  di  queste  due 
»  parti  esistano  3ISS.  nelle  biblioteche  delV  Europa  cri  stia- 
»  na  ,•  ma  ciò  so  ben  io,  che  quando  si  giudichi  dall’ingegno, 
»  dall’erudizione  e  dall’arte  critica  dell’autore,  questi  MSS. 
>»  dovrebbero  meritare  l’attenzione  degli  Orientalisti  ,  molto 
»  più  che  non  ne  meritino  quella  copia  di  cronache  aride  , 
»  scarne,  compilate  informemente,  abbreviate  senza  gusto 
»  e  senza  accorgimento,  delle  quali  sono  ripiene  le  nostre 
»  biblioteche  *i.  » 

E  qui  tralascio  di  moltiplicare  i  giudizi  di  autorevoli  per¬ 
sone  intorno  al  pregio  d’ Ebu-Khaldoun  e  dell’opera  sua; 
che  di  ciò  niuno  dubita  fra  gli  Orientalisti. 

Se  adunque  nella  letteratura  orientale  v’  ha  Storia  degli 
Arabi  antichi  e  dei  popoli  loro  contemporanei  meritevole  a 
giusto  titolo  di  siffatto  nome,  essa,  per  consentimento  di  tutti 
gli  Orientalisti,  non  altrove  si  dee  ricercare  che  nella  Storia 
degli  Arabi  del  nostro  Ebn-Khaldoun. 

Ma  finora  nissuno  vide  mai  in  Europa  cotesta  Storia  ,  od 
almeno  nissuno  accennò  d’averla  veduta.  Anzi ,  o  sia  la  grande 
difficoltà  d’incontrare  pur  un  solo  MS.  fra  i  tanti  che  già  pas¬ 
sarono  nelle  nostre  biblioteche,  il  quale  racchiuda  questa 


*i  Biograpliie  univers.  art.  Ibn-Khaldoun  Vedi  Ebn. 
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Stona  ,  o  . sia  il  pessimo  «tatò  (li  qualche  MS.  che  per  arven- 
tiua  a  conlt.nga^  alcuni  sono  arrivati  a  credere  che  la  Sto- 
na.  degli  Arabi,  che  pur  si  vide  in  qualche  esemplare  far 
pai  e  e  a  grande  opera  d’Ebn-Jvhaldoun ,  non  sia  opera  sua, 
ma  si  ,ene  di  altro  scrittore  ,  iunestata  quindi  fra  i  suoi  Pro- 
àgomeni  e  la  sua  Storia  dei  Berberi ,  per  formare  una  Sto¬ 
na  universale  compita. 

Ea  Biblioteca  reale  di  Parigi  dopo  tante  cure  solo  da  due 

°  ?D1  ^Ueane  una  coPia>  «opra  un  esemplare  che 

srtrova  m  Costantinopoli,  di  tutta  l’opera  d’Ebn-Khaldoun. 

>«oe,ltlSsir‘°i^U0lh0  POtT  eSamÌ7re  «“entamente  >l»esto 
cuq  ’  ma  cluando  pure  lo  avessi  fatto  sarei  an- 

di  aur."COr8°  ne  ’0pini0ne  dei  più-  cioè,  «he  il  secolo  libro 
C°ntìene  W''“ 

a  parÌRÌ  è  in  'K1,ald°Un-  Perciocché  la  copia  che  se  n  ha 
i  più  pazienti.  10  *  at°  C°S'  S8razia,°  da  ^lontanarne  anche 

in  t0"'at0  assai  in  Punto  di  esaminare  quel  MS. 

scrissi  a  p,rH  PaS3at'’  n°n  l,0te',do10  in  8,‘ra  guisa  , 

che,  si  fosse  ™ggnagliato  il  più  estesamente 

«he-  come  dissi,  Tl- 

ebW  Per  rispósta  dalla  bontà  del  sig  De  E  "e 

*  *~rit  est  tellement  fadtif  1°,,  *  «  “ 

^  confianm  .  si  ,  ó  quii  ne  mente  auoune 

a,. _ u  .  ”  ®  ,‘iU  1  “e  presente  aucone  utilité  pour  l’étude 

»  rehrermLSt0??‘UnSeVa  Che  ~~  décou',erte  don  beau  MS. 

»  Khaldoun  est  ZTi'T'  ^  * d’Eb"- 

»  fera  counaitre  de  “u  n“ne  ìmPorUnce.  Ce  livre  nona 

V  savants  et  les  p|„s  .J  ""  ^  hommes  ,es  P,us 

»  visagé  cotte  portil  de  ^  ^  *"  a  «- 

»  sujet  soit  traile  par  l’auteùr  7  .  r” 

F  auteur  avec  toute  la  sagacité  qu  il  a 

»  montree  dans  son  introduction  (  i  Prolegomeni  citati)  qne 
*  "°Uip0TOa0“di'i-  ■’ecrois  q„c  c  esi  dans  ce  livre  qn’on 
louvera  la  scalo  Insieme  generale  des  drabes  dignr.  de  ce 
»  nom.  » 
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Da  tutte  le  esposte  cose  si  vede  per  quanti  titoli  mi  torni 
a  consolazione  il  poter  annunziare  ora  siccome  una  inaspettata 
fortuna  m'abbia  posto  in  grado,  pochi  mesi  or  sono,  di  sco¬ 
prire  e  salvare  Dio  sa  da  quanto  obblio  e  quale  fine  la  prima 
parte  del  libro  secondo  della  Storia  universale  d’Ebn-Khal- 
doun;  MS.  arabo,  venuto  or  son  ben  sette  anni  di  Africa, 
il  quale  contiene  la  Storia  degli  Arabi ,  dei  Siri ,  dei  Na¬ 
batei ,  dei  Caldei ,  dei  Copti ,  degli  Israeliti ,  dei  Persiani ,  dei 
Greci  e  dei  Latini dalla  loro  origine  sino  alla  metà  del  VII 
secolo  dell  Era  nostra.  Perciocché  il  MS.  termina  coll’ avve¬ 
nimento  al  Kalifato  di  Muawiah ,  primo  Kalifa  della  stirpe 
degli  Omijadi  celebri  poi  in  Oriente  ed  in  Ispagna  ;  av¬ 
venimento  che  ebbe  luogo  nell’anno  41  dell’Egira  Muham- 
medana ,  cioè  nell’anno  66 i  dell’Era  nostra. 

Ma  la  maggior  fortuna  fu  quella  d’aver  incontrato  un  ot¬ 
timo  MS.,  correttissimo  e  degno  del  posto  che  ora  occupa 
nella  bella  e  ricca  Biblioteca  privata  di  S.  M.  il  Re  nostro. 
11  codice  è  di  3ao  pagine  ,  ciascuna  delle  quali  comprende 
34  lunghe  linee,  sì  che  ve  ne  sarebbe  abbondevolrnente  per 
circa  700  pagine  di  testo  arabo  stampato  in  4-°  La  scrittura 
11  e  africana  ,  la  quale  se  da  una  parte  stanca  la  vista ,  per¬ 
chè  di  troppo  strana  e  rozza  figura  ne  sono  le  lettere,  ne 
ricompensa  pure  lo  studioso  con  abbreviargli  il  tempo  e  con¬ 
servargli  la  pazienza;  essendo  che  i  MSS.  africani  sono,  in  ge¬ 
nerale,  più  corretti  degli  altri:  e  per  più  luoghi  riconobbi, 
che  questo  nostro  copista,  che  scriveva  verso  il  fine  del  se¬ 
colo  passato  (  1786  ),  non  solo  si  è  dato  cura  di  scriver  bene, 
ma  che  pur  sapeva  di  gramatica.  Se  non  che  egli  non  era 
dottissimo,  a  quel  che  pare,  dei  nomi  propri  e  delle  indica¬ 
zioni  degli  anni ,  perchè  talvolta  lascia  in  bianco  e  anni  e 
nomi  ,  e  tal  altra  li  sbaglia  affatto.  Come  per  esempio  par¬ 
lando  della  parte  che  ebbe  il  Cartaginese  Amilcare  negli  af¬ 
fari  della  Sardegna,  ne  rapporta  il  fatto  all’ anno  5o  della 
fondazione  di  Roma  *1,  dove  doveva  scrivere  f>oo;  e,  dopo 


*1  Fol.  GG  verso. 
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d'  aver  detto  come  la  fondazione  di  Cartagine  precedette 
quella  di  Roma  di  270  anni,  o  egli  o  l’ autore  ci  fanno  Di- 
done  maschio  e  figliuolo  di  filisa  *1.  Se  quest’  errore  sarà 
dell  autore  ne  ricercherò  a  suo  tempo  la  cagione. 

Ma  tutti  questi  difetti  spariranno  senza  grave  difficoltà 
usando  di  quella  critica  necessaria  nel  pubblicare  un  testo  di 
questa  fatta,  e  soprattutto  quando  si  avesse  la  fortuna  di  incon¬ 
trare  ancora  un’altra  buona  copia  di  questa  Storia  medesima. 

Non  ultimo  pregio  di  questo  MS.  sono  pure  le  tavole  ,  o 
alberi  genealogici ,  che  s’incontrano  infine  d’ogni  discorso  in* 
torno  a  famiglia  o  popolo  particolare  5  si  che  d’  un  colpo 
occhio  ne  possiamo  ,  siccome  in  un  quadro,  ravvisare  le 
origini  e  le  derivazioni.  E  ciò  venne  fatto  tf  diseg  no  dall’au¬ 
tore  medesimo 5  perciocché,  siccome  egli  dice  in  una  appo¬ 
sita  prefazione  circa  la  maniera  da  lui  seguita  nell*!  ordinare 
e  genealogie  dei  vari  popoli  del  mondo  ,  la  pittura  molto 
piu  atta  a  imprimere  nella  memoria  le  cose ,  che  non  lo 
sono  le  parole  *2. 


A  rimovere  ogni  dubitazione  che  questa  Storia,  la  quale 
nguar  o  come  Stona  generale ,  per  se  stessa  compita ,  dei 
P°P°U  della  «erro  conosciuti  dagli  Arabi  dalla  loro  origine 
.ano  a  Muhammcde,  sia  veramente  del  celebre  Ebn-Kbal- 
doun  posso  dire  agli  Orientalisti,  che,  per  quella  parte  che 
ho  «la  stufata ,  essa  conferma  compitamente  l’opinione 
si  ha  dell  altezza  dell  autore  5  che  sopra  questo  MS.  si 

dlibnSCritt0  PCr  man°’  a  quel  chePare>  del  copista  il  nome 
-Khaldoun.  e  che  essendo  certo  che  egli  è  autore  della 
i  Berberi,  dopo  d’aver  detto  nel  sommaria  che  dà 
r°  S.  dell  opera  tutta  com’egli  ne  divida  ciascuna 
pai  te,  j00giugne,  passeremo  quindi  a  trattare  dei  Berberi ,  sic¬ 
come  pur  a  siamo  proposti  di  fare  *3. 

fi  se  giovasse  di  moltiplicar  qui  le  prove  di  questa  ve¬ 
rità,  potrei  ritraire  tanti  fatti  e  tante  idee  esposte  da  Ebn- 


*1  lbid. 

Fol.  5. 
*3  Fol.  6. 
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Kb  a]  dou  n  ne’ suoi  Prolegomeni,  che  pure  incontrano  nel 
nostro  MS.  Rigetta  egli  per  esempio  nei  Prolegomeni  tutto 
quanto  si  è  «letto  da  vari  commentatori  del  Corano  di  un’ 
antica  città  appellata  /rem,  e  di  un Re  per  nome  Sc/ieddad 
*l.  E  nella  Storia  nostra^  riferisce  appunto  queste  opinioni  di 
Zanxachschari ,  cèlebre  commentatore  del  Corano,  fed  anno¬ 
vera  simili  racconti  colle  favole  *2.  tarlando  nei  Prolego¬ 
meni  Israeliti,  erranti  pel  deserto  con  Mose,  atti  a  por¬ 
tare  le  armi,  e  parendogliene  il  numero  troppo  grande,  non 
trova  altra  via  per  darsene  ragione,  se  non  col  riguardare 
questo  prodigioso  increménto  dei  figli  d’Israele  siccome  com¬ 
pimento  di  una  promessa  divina ,  .0  col  supporre  uri  errore 
nel  testo:  ma  quest’  ultima  supposizióne  non  gli  pare  veri¬ 
simile  *3.  Ora  nella  sua  prefazione  alla  Storia  nostra  si  trat-* 
tiene  nel  combattere  l’assurdità  dell’opinione  di  coloro  i 
quali  osavano  affermare  ;  che  gli  Ebrei  ,  o  per  ignoranza  o 
per  zelo,  abbiado  potuto  corrompere  il  testo  sacro  della  Bib¬ 
bia  *4. 

Rispondendo  ora  alla  seconda  domanda ,  cioè  se  l’Europa 
possa  sperare  di  valersi  un  giorno  di  così  prezioso  monu¬ 
mento  di  storia  antica,  dito,  che,  non  solamente  la  for¬ 
tuna  di  averne  scoperto  un  ottimo. esemplare,  ma  quella  ezian¬ 
dio1  mólto  più  opportuna  di  essere  suddito  di  un  Sovrano  che 
sa  Egli  stesso  con  paterno  incoraggiamento  prevenire  i  desir 
derj  degli  studiosi  di  ogni  scienza,  di  ogni  disciplina,  già  mi 
animarono  a  metter  mano  all’opera;  la  quale  per  ciò  anchè 
mi  torna  assai  gradita,  che  tutta  ripiegherà  sopra  il  progresso 
dei  miei  cari  studi  orientali  nella  patria  nostra.  Perciocché 
quando  avrò  scorso  le  taute  volte  un  testo  arabo  così  rag¬ 
guardevole,  una  Storia  così  estesa  e  così  importante;  quando 
ne  avrò  studiata  ogni  parola  ,  ogni  nome  di  persone  e  di  luo¬ 
ghi,  potrò  sperare  di  poter  io  pure  concorrere  con  altri  di- 

*1  Sary  Chrestornat.  Arab.  toin.  I.,  pag,  3g5  nouvel.  édit. 

*3  Eoi.  6  verso. 

*3  Sacy  1.  c.  pag.  394. 

*4  Eoi.  a  verso.  1  1  i 
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stiliti  miei  compaesani,  a  conservare,  a  propagare  gli  studi  di 
filologia  e  di  stQ.ria  orientale  nella  patria  nòstra. 

Intanto  niente  tralascio  che  sia  Sf  mia1  IL  ,  non  ri- 
spai  mio  a  fatica  onde  potere  al  più  presto  che  mi  verrà 
atto  presentarne  ai  Filologi  orientali  il  testo  arabo  e  rido¬ 
nare  all  Oriente  uno  dei  migliori  suoi  parti  storici  divenuto 
cotanto  raro  anche  presso  gli  Arabi  per  le  ragioni  che  farò 
i  mog  io  conoscere.  E  raddoppierò  ogni' naia  diligenza  per¬ 
che  1  Europa  abbia  eziandio  la  traduzione  di  questa  opera 
corre  ata  coi  migliori  schiarimenti  che  per  le  debpli  forze 

unY1  P7ann0,.°n<le'm0Slrare  aSH  Storici  nostri  come 
cofani  v  C1  Y  ’n8eSn0si  e  dei  più  eruditi  di  una  nazione 
O  .versa  dalla  nostra  abbia  trattato  i  più  remoti  e  però 

anno  T","  “““  ,lclla  Storia  ■  e  P°*«e  a  quelli  che  vor- 
ranno  appl.car  animo  agli  studi  di  storia  orientale  antica 
■a  pus, cura  guida  che  ne  sia  uscita  dall’Oriente  stesso, 
rie  di  ri"°  J‘  lrl  allrcUanl0  «Iella  seconda  parte  delle  Sto- 
aegli  ^ab  rn’  d°Ve  “m  Ic  -“^e  ed  i  destini 

ai  tempi  suoi  che"*  ^  rCS"0  ^  qUattr°  prÌmÌ  ““  SÌno 
secolo  dell’Era  nostra  ^  ?“*  U  “e.*à  del  VI1 

le  loro  cure  alla  s,  “  fi°e  del  XIVi  dolgano  altri 

"  Èr;.T«:.r“ “r*5 ■  «• 

e  di  cose  è  1  P  '"‘mensa  Storia  di  popoli 

-ritta  da  tT80  Che:gn0rate>  e.>  quello  che  più  rileva, 
>1  Vico  dell’  UOmo’  *  6  D0Ij  llalia,li’  P°teemmo  chiamare 
dell’Era  cri  p' r‘en'e\ ^  m0rÌVa  ,lell’ann0  dell’Egira  8oB, 
sumata  «téli,,  '“V406’  d°P°  “Da  VÌta  *  ' auni  con- 

cariche  civili  °  ’  "e11’  lnseSna“>ento  e  nelle  pubbliche 


G.  A.  Arri 

della  H.  Accademia  dille  Scienze  di  Torino. 
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RIVISTA 


0nriclopc!trta:  Storica 

OVVERO 

STORIA  UNIVERSALE  COMPARATA  E  DOCUMENTATA 

OPERA  ORIGINALE  ITALIANA 

SCRITTA 

DA  CESARE  CANTlJ 

(Torino,  presso  G.  Pomba  e  C.  i838  ). 


Mentre  speriamo,  che  qualcun’altro  de’  nostri  Collaboratori 
verrà  degnamente  meditando  un  più  ragionato  c  maturo  giu¬ 
dizio  sopra  quest’opera ,  tostochè  essa  sarà  maggiormente  inol¬ 
trata  nella  sua  coraggiosa  carriera ,  noi  non  vogliamo  intanto 
differire  più  lungamente  dal  farne  qualche  parola. 

Ma  perchè  il  nostro  annunzio ,  massime  dopo  che  già  varii 
altri  giornali  ne  hanno  parlato ,  non  abbia  sembianza  di 
quelli  che  sogliono  vedersi  dietro  le  vetriere  de’  libra) ,  noi  ne 
diremo  di  passaggio  alcune  cose  5  quelle  cose  che  prime  si 
affacciarono  alla  mente  percorrendone  le  prime  puntate,  e 
segnatamente  l’ introduzione. 

A  giudicare  dunque  da  questo  primo  saggio,  si  vede  che  un 
grande  principio,  una  grande  idea  sovrasta  a  tutto  il  disegno 
di  questo  lavoro.  Il  principio  e  1’  idea  di  riconoscere  nella 
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stòria  un  solenne  ed  irrecusabile  insegnamento  dcllar umanità  : 
insegnamento  dedotto  dal  considerare  lutti  gli  eventiipermuj 

essa  e  passata,  come  un’immensa  eredità  destinata, «.farla  nell’ 
avvenire  potente  di  miglioramenti,  di  sapienza  je  , (di  .felipitSi 
Allor  quando  si  vuole  consideksare ,  la  storia  contò  una, 
grande  epopea  dove  ogni  nazione  compie  un  pernierà  di  Dio 
nell  interesse  del  genere  umano ,  egli  è  ben  naturale  che 
orizzonte,  in  mezzo  al  quale  si  colloca  chi  imprende  a 
trattarla  sotto  questo  puntò  di  vista ,  sia  immenso  ,.i sia  su¬ 
nne.  «fatti  la  storia  universale  Considerando, il’ uomo  nella 

pai  te  intellettuale,  morale  e  fisica  con  tulle  le  varietà  rihe 
può  recare  allo  sviluppo  delle  medesime  il  clima,  il  tempo 
c  mi  e  altre  cause  tanto  dipendenti,  quafctu,  indipendenti 
uomo  stesso  ,  somministra  ;i  migliori  materiali,  che  aver 
si  possano  per  la  scienza  psicologica,,^  nella  piu  ampia 

«ioueTr^Tn  COmPren,le  ««ndio.ula  mirale  da  reli- 
b  •  gli  e  dalla  stona  universale  che, si  hanno  i  più  sicuri 
mmaestramenti  per  migliorate  la  condizione  del  vivere  nma- 

del'mat  .°  *“  COn°JSCere  *  dÌSCemere  le  del  bene  e 

e  privata*  P  Tf  *  C  *»’■  ^liciti  pubblica 

e  piivaU.  Perciò  11  utile  che  si  può  ricavare  dalla  storia  è 

d  due  gener.,  eoe  uno  d,  scienza  speculativa  c  l’altro  di 

strazio^ CKe  **  *»»  Ji  - 

dell’ umani.' ad-°pa/  P“re  ’  I'|d“rre  ad  ““>*4  epica  le  azioni 
siamo  certo"1  *'  !'  *“  5en»P re  finora  un  tentativo  vano.  Pos- 
gliora incuto  TZ?  *  '°  l"*8*"0  C°n  SÌ°Ìa’  che  siavi  mi‘ 
tellettuale  e  StìL  dT  ^  ^  5  ,Ua  Piuferraità 

la  vita  presente  non  suT  P“°  *WP?  *!"*  cto 

„B  il,  j  .  a  Per  avventura  destinata  a  diventare 

quell  Lldorado  poi, .co  „  sociale  che  nel  progredire  de.sc_ 

col.  s  immaginano  alcuni  troppo  accesi  e  fidenti  ingegni.  La 
aula  stona  delle  navoni  Indica  e  Cinese  che  malgrado  gli 
antichi  e  precoci  loro  passi  verso  V  incivilimento,  pure  non 
«■unsero  mai  a  stato  si  lelice,  basterebbe  agli  occhi  de’ più 
«■ver,  e  positivi  intelletti  per  distrurrc  quell’iucautevole  sogno. 
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Ma  con:  tiiftociù  chi'  sotto  l’ inspirazione  deli’ unità  e  della 
perfetti liilità  uni  vètsàleimprénde'  a! considerare  là  storia  dell' 
ìiman  genere’ ,  bisógna  >  sicuramente  che  con  uno  sguardo 
<Tàquife,'per  cosi  $  re  i,  sovrasti  «  tdtte  le  regiotii  del  creato 
e  dello  soibilé  coidprenda  i  rapporti  del  finito  iqoll’  infini¬ 
to^  penetri  cp Ha  stessa  superiorità  di  vedute  ,  come  colla 
stèssa  minutezza  d?  osservazione-y' colla  stessa  veemènza  di 
sentimento,  iebme  còlla  stessa  iip  parzialità  d’ affetto  nei  se¬ 
coli  biella  barbarie  e  in  quelli  delle  fi  forme  ,  estimi  de  più 
nHbUioispi razioni  del  genio  ;  come  leapiù  rudi  espressioni 
ddll’  idiotismo  ,  discenda  dalle  reggie  agli  abituri  ,  passi  dai 
campi  aperti  alld  carceri,  conosca  T  eroe  e  Io  scellerato^ 
studii  T; uomo -bhe^gode  e  l’upmo  che  soffre,'  il  fortunato  e 
F  iufelfcte.  E  quèStó'  àÉndio  ‘non  più  semplicemente  isolato^ 
ma  eòmptessivo'  il  nostro  storico  deve  farlo  non  'solamente 
per  ‘uri?-  epoca'  lSelà,!  àtìa  per  tuttò'le'ppoche  poste  nel  loro 
rontempttrànetì  e  stìcè^Ssivo  sviluppo ,  non  per  un  popolo 
séte  '  ma' peir  tutte  le  generazioni  i  non  per  un  solo  paese», 
mà  per  tattici  pàési  dell’1 universo.  Il  solo  concetto  pertanto 
di  un’ òpera'  còsi  gigantesca  è  un®  ispirazione  del  genio,  :ed 
Un  geiiio' Sdita ìttb’ pótfebbe  condurla  a  buon  fine. 

Césiare1  Cantò  non  ha  créduto  questa  impresa  maggiore 
delle  forze  d’ un  sòl  uomo,  maggiore  delle  sue  forze.  E  se 
il  mostrarsi  ben  penetrato  di  tutti  i  doveri  che  incumbono 
a  chi  vuole  tentarla  può  essere  un  buon  presagio  di  riescita, 
il  Cantò  lo  ha  dato,  scrivendo  :  Nófi  s’aCòosti  a  scrivere  sto¬ 
ria  òhi  noti  abbia  sentilo  crescere  il  battito  del  cuòre  ad  un 
bel  fatto ,  bórhpinntd  là  Calpestata  virtù,  provalo  quell'  in¬ 
dignazione  coàtro  il  male ,  suììià  cui  non  vi  è  amore  del 
bène  ,  dm  abbia  volto  in  beffiti  leali  intenzioni ,  e  favellato 
leggermente  di  ciò  òhe  l'uomo  ha  di  più  sacro,  la  famiglia y 
la  patria ,  le  credente.  Svesta  quant'  è  '  possibile  l  individua¬ 
lità  e  non  esponga  i  setitihikrtti ,  le  gioie ,  le  melanconie  sue 
proprie,  ma  favelli  del  genere  umano  con  carità  universale 
scevra  d’  eSagcCazioni  :  goda  ai  trionfi  della  causa  più  giusta 
ma  con  senìplicé  dtgìiìlà  ,  Soffra  eoi  tiirtiiosi,'  ma  tranquillo  : 


ler 

non  pensando  a  Jhr  urU  satira  od  *)i pàUò^ìDti'-cWUndai- 
$ihb  bdmvòUt  è  sbietti tr,  uè  cerchi  fa #h6H^uri>'f&pòló‘-pèr 
a  ,  asso.,  e  il  gemo,  né 'Doglia  rteganté'  gUdrUòrl^  Mogìiatò 
n  a  grandezza.  Se  credente  al  b&it,  ‘(iU&’  ^èher^iUv  se 
■e  °;dl  btiótiè  imprenda  d  Me  Aitar  è"  V  nàrrì^^kk^mwV'i 
'"orti  accidenti  gli  sì  ràòòfrerhnùo  ^iho  'spbàà^atd  ' i  &vr- 
geru  o  j  Che  Cotanto  sùècedd  tdhde  alta  '} 1  MéU>  ioiì* 
nori  'Wtopre^oìb  rfìèìtMc,M.  ■  >'■  ?  •luu,, 

WbtMd'i  Ti  .TCttrtÙ  non  sehlhri'  ^  «fretto  làògd  aWr^Vtito 

chc  la  virtù  è  “*N*  **"»  "tomiol 

I  *  •■"  talmente  ,la  ,,welle  iinpcrfr/.ioin  4W)  pur  troppo 

corto  £5“**  "*  SUa  ■»#«<**  -è 

«fcibwwStaJì cota'  mo,1° U  Can"''  £ nvrcM,,;  ,!,°- 

gmdic  essere  d*W  v^‘d  ^  «"$« 

,  rhoJla  e  scopo  universale  dbìFa'^tà1.  i!- 

per  .WntUrl  CSK  ”el  P.”8éCaÌ-*  3eI  aUb  ÌaV0r0 

«lesso  ri, .S,'",|"V  '"  111 1 11' ole  tolte  le  rondini  eh'  ei 

pò»  no p, w?**  <«®  *  ». 

dePdlhicHc  ufficio  ^  ,lZZTmo  C°nfZe  t"T  h  ParU 
tetmonriol  i  suoi  voti  nell'  <Ue  in‘ 

,Z:‘t;r:hu:  ,1,ut  <la  ,,,,usic  ««■*»*  e  «  ^ 

delle  e  m6^0  ^^meiite  ’AÌfimbrt&a  .*  n  *lJ. 

tèi  della 

™  ado'prerà  pcr  •  .. .  ”o- — -  4ueuo  c 

prima  ^  storia  si  naès^ 3  Pemè  ne  accenna  come  iu 
Iosa  fòsse  divenuta  classi  ^  “!!*  bTob  ’  *  Poi  ‘onte  di  favo- 
foérua  di  annali ,  di  tìikZT^f-  C°me  S'a  SUla  ^cfiUa  l’er 
1/r*  preso  l’aspetto  filosofico  V-  '  cronache;  come  Poi  ab' 
cy,®e  finalmente  a  compimcnt a.rpreSS0  q«o»o  erudito,  e 
tempi  moderni  sorta  la  tfjà  “!,*>*“  shtM  ™ 

3  P«  tal  guisa  le  fasi  per  Cu“  “  /  t  ■  f*** 

*  b  ^presentazione  della  stori»  Z  '  SlUd,° 

’  ben  si  conosce  come  non 


«  *  — vuìiuui  e  aa  rrupsti 

t  messo  arditamente  àlPim^Sa,'  e 
tela  d'dla  1°C  "  StTiCh:  ‘  l,C  d0Vra"n°  fi'rniare  P  immensa 

«inora 'la'  7  ’  T”  ‘  S  quali 

Stona,  onde  far  ragione  di  ^ucllò  'cté 
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resti  pii  difficile  il  {fistingjuert?  per  classi  h  vari  scrittori  che 
si  attenuerò  a  questo. od  a  quel  metodo,  vclie  scrissero  sotto 
riiiduenza  di  questa  o  di  quella  scuola. 

Epperò  il,  Cautù  morire. adombra  rapidamepte  i  diversi 
sistemi  seguitati  fin  qui>  pel  contemplare  e  nello  scrivere 
la  storia.,  ludica  pur, .^nclie ,  le,  principali ,  celebrità,  che  più 
all’pno  clip.  aH»frp  a^.atte^per^  Ma  la  -.«sepia  sopra  cui 
montava  senza  dabfcipj  di  maggiormente  intrattepersi  ,si  è 
qoella  j^lpspfica  j  ♦fd  iì}.  jGai4Ù.  mentre  nop  può  sconoscerne 
1\ importanza,  ne  segnala  però  con  foschi  colori  i  difetti  ed 
i  traviamenti  con  cui  per  cagione  di  essa  rimasero  trista¬ 
mente;  sfocate  le  generazioni.  Nel  quale  argomento,  se  non 
m'  inganno  ,  sembra  che  questi  errori  della  scuola  lìlosofico- 
storica  dello  scorso  secolo  abbiano  fatto  una  sensazione 
groppo  viva  sull’anipio  del  nostro  Autore,  poiché  non  gli  la¬ 
sciano  più  tener  copto  abbastanza  della  lotta  ebe  questa  scuola 
fp  cbian^a^  spstepere  contro  i  pregiudizi:  lotta  che  colle 
armi,  sebbene  nou  sempre  incontaminate  ora  del  ridicolo, 
ora  dtdffiuhtyo.,  pure  è,  riescita  a  vincere,  pii  sforzi  di  que-r 
sta  seppia,  non  bisogna  obbliarlo,  prepararono  le  vie  all’ e- 
ppqa  presente,  e  se  in  oggi  Ja  scienza,  la  morale  e  la  po¬ 
litica  redente  dalle  catene,  dalle  tenebre  e  dagli  abusi,  fra 
cui  stavano  ancora  avviluppate,  aspirano  in  bella  armonia 
al  miglioramento  ed  al  sollievo  dell’ umanità,  è  forza  rico¬ 
noscere,  che  la  setta  filosofica  v’ ha  anch’ essa  persino  coi 
proprii  traviamenti  cooperato.  —  Che  se  i  filosofi  del  secolo 
XVIII  non  poterono  compiere  la  missione  della  loro  epoca 
senza  recare  qualche  guasto,  ci  si  fu  questo  (come  ogn'altro 
erratnento  dell’umanità,  secondo  la  dottrina  di  Cousin)  quasi 
conte  un  male  necessario,  un  male  però  passeggierò,  poiché 
giovò  in  appresso  ad  evitare  gli  estremi,,  che  prima  e  du¬ 
rante  quelVepoca  già  si  erano  provati  dannosi  5  e  valse  a  ri¬ 
temprar  su  principii  che  sembrar  possono  nuovi,  ma  che 
però  sono  eterni,  le  basi  dell’ordine  c  della  vita  sociale.  La 
scuola  storico* filosofica,  di  cui  parliamo,  posta  a  confronto 
colla  scuola  j  che  in  oggi  le  é  fortunatamente  succeduta  ,  e 
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che  nel  ritorno  alle  idee  religiose  riconosce  nel  cristiane- 

tuzioni  urnLTTurr0  ^  ‘UUe  le  teorie-  di  ‘“Uè  le  isti- 
linzione  della  Veni  u”’8  “d  SU0  ‘«loppa  all’antica 
lucente.  ’  Ch<!  “1UOre  per  ““a56™  più  bella  e 

di  quél!»  i^T0-  qUCSl°  m°d°’  cbe  U  Cautù  giovandosi 
primo  f  i  rrSS,ma>  chc  la  reliSione  e  Ja  filosofia,  fidi. 

r  .ì 

sì  dei  famosi  c  r *  St01!a’  Peuc,ra  uell®  cognizione 

saudoli  coordinai”'1  **»  °SCU"  faU*  dell’0u'verso,  e  ravvi- 
estremi  Là  'Vtann'o 1  '  *  *“d“  “tona  di  eventi,  le  cui 

ietto  e  nel  cuore'  nei”  D‘°’  B'0Va  *  laS°Ure  “eU'inle|- 
alla  memoria  dei  fatti  i  r"8”1.0  '  “?*  SC“tÌmento  aaaic.no 
generosi.  ’  °US'S  1  e  s*  "nl,ulsl  P‘ù  retti  e  più 

-e^r;::iqrdr‘metodi  °eii°  • 

j  diversi  scrittori  I  ’  S'°V.a  “f1"81  “  d,scu0Prire  i  vuoU,  che 
Piece;  epperciò  si  si.3"110  all’odierna  scuola  da  corn- 

tanto  dal ^ desiderio Vue"  C,0“e  t  prÌDC'PÌ0  la  5t°ria  uata  sol- 
de’  suoi  simili,  sia  pofdivenut  U°m°  <H  “n°S“re  le  azi°“i 
una  scuola  dell’esperienza,  noi*,,!"1  eSCrc,uo  d’arte,  quindi 
-ente  abbia  dato  luogo  iÌa^ 

raVTV‘S; .‘a  vera  scienza  dell’umanità.  ’  “*“*  S‘°ria 

Prima VmVneaSSa?.6Ì’  ^  ‘°  $ludi°  dclla  storia  ba  fatti 

vennero  g!4  ^  al°  stal0’  ,a  “■  »  trova  attualmente, 
stinti  da  Michele,  ,  ,,  C  C°U  elo<Iueate  precisione  di- 
sale,  ed  il  sig,  X.  SUa  “ltro^uzi°ne  alla  storia  uuiver- 

altre  opere  storiche  dVVV'1  idau<do  ragione  di  questa,  e  delle 
missione  della  storia  «0n  '  ravvisa  lo  stato  e  l'attuale 

Jera  in  oggi  il  nostro  stori°  8t~SS°  ,SS“ardo  con  cui  1»  consi- 
baucese,  ce  rècit  manière  , L*  Plus’dicc  quell'autore 

‘out  de  l'aile  d  la  surface  ,A. "  S“  nc  louchant  qae  da 
eeurir  aux  sources  3  et  par  boa  ’  craignant  de  re- 

!es  "^rs,  et  la  fisionomie  dZ],  *  F" 

tc,nps  anciens  sur  Ics  mccurs 


170 

et  la  phisionomie  du  salon  ou  on  l'accueille.  Ce  nest  plus 
cettc  histoire  froidcment  erudite  3  qui  se  présente  à  nous  pou- 
drée  de  La  poussière  des  vieux  Lwres ,  et  chargèe  de  parche- 
mins  3  qui  retrace  fidelement  annèe  par  annèe  3  et  s'il  le  faut 
jour  par  jour  tout  ce  qui  s'est  passe  ,  mais  sans  sortir  de 
son  JLegme  habituel ,  sans  s’èmouvoir ,  sans  rèpandre  sur  ces 
personnages  un  soufflé  de  vie.  Non  c'est  V  histoire  au  regard 
cCaigle  ,  d  la  voix  prophe.tiquey  qui  s'élève  de  toute  sa  hau- 
teur  j  au  milieu  des  nations ,  et  leur  dèroule  solennellement 
les  choses  du  passe ,  les  lecons  de  V avenir. 

Questi  sono  i  periodi  che  la  maniera  di  scrivere  la  storia 
ha  percorso  prima  d’arrivare  a  quello ,  che  ora  seguono  i 
moderni  $  ma  le  epoche  poi ,  per  cui  1’  umanità  stessa  che 
uè  forma  il  perpetuo  soggetto  ha  valicato,  ed  alle  quali  a’ 
di  nostri  lo  studio  e  la  narrazione  della  medesima  deve 
applicarsi,  ognuno  può  ben  naturalmente  pensare  che  sono 
più  numerose  ed  assai  meglio  distinte  per  la  grandezza  e 
per  la  copia  de’varii  accidenti,  che  rappresentano. 

Il  Cantù  impertanto  entrando  nell’esame  di  queste  epoche, 
le  divide  in  dieciotto;  ed  esse  si  presentano,  come  altrettanti 
vasti  scompartimenti  di  quel  grandioso  edilìzio  enciclopedico, 
ch’egli  medita  di  costrurre.  Eccole  nel  loro  ordine  più  ra¬ 
zionale  che  esattamente  cronologico,  quali  il  nostro  storico 
le  accenna.  —  La  nazione  ebrea,  la  quale  sebbene  per  l’or¬ 
dine  dei  tempi  non  dovesse  essere  la  prima  ,  pure  essendo 
quella  che  più  fedelmente  ha  conservato  e  ci  trasmise  il 
principio  religioso,  genesi  di  ogni  storia,  merita  senza  dub¬ 
bio  di  essere  annoverata  nel  primo  luogo.  Poscia  succedono 
le  epoche  dei  quattro  grandi  imperii,  l’Egizio,  l’Assiro, 
il  Chinese,  1’  Indiano  —  poi  la  Grecia  —  indi  Roma  con¬ 
quistatrice  nelle  guerre  puniche  —  in  appresso  Roma,  che 
colle  sue  leggi  e  colle  sue  istituzioni  si  crea  l’ interna  esi¬ 
stenza  nelle  guerre  civili  —  Roma ,  ancora  che  sotto  gl’  im¬ 
peratori,  alligna  tutti  i  germi  della  sua  futura  decadenza.  — 
Le  lente  agonie  del  mondo  romano  da  Costantino  ad  Au- 
gustolo.  —  Le  irruzioni  dei  settentrionali,  che  allagano  il 


mondo  romano  e  i  nuovi  elementi  che  recano  nella  civiltà , 
per  cui  Occidente  si  ricompone  sopra  uuove  basi.  —  L’O¬ 
riente,  che  ritorna  a  spiegare  la  sua  influenza  neUe  conquiste 
1  aometto.  Sotto  Carlo  Magno  il  sollevarsi  e  il  l'arsi  gi¬ 
gante  sotto  l’ombra  de’ Pontefici  la  potènaa  della  chiesa.— 
cosso  novello  ohe  succede  tra  l’Oriente  e  l’Occidente  nelle 
crociate.  —  Dalla  lotta  tra  il  feudalismo,  la  chiesa,  l’ impero 

C  1  municipn ,  sorgere  i  comuni  e  l’elemento  popolare. _ 

La  caduta  dell’impero  e  la  ricaduta  delie  scieuse  e  de’ co- 
stu.ni  nella  barbarie.  —  La  scoperta  dell’America  co’suoi 
gran  i  risultati.  —  La  riforma  religiosa.  —  Luigi  XIV  c 
tetro  .1  grande  colle  grandi  mutazioni,  che  preparano  nella 
letteratura  e  nella  politica.  -  Le  riforme  politiche  esodai,, 
i  progressi  e  le  aberrazioni  scientifiche  e  morali,  di  cui  è  fe¬ 
condo  ,1  settecento.  -  La  rivoluzione  francese  finalmente 
colle  immense  sue  conseguenze. 

PLrti’,’to  sono  le  dieciotto  epoche  storiche  che  saranno 
l  e'  .  "  °  ?Pera  d<d  Cantò,  e  che  egli  comincia  a  trat- 
gg  re  con  fori,  e  celeri  tocchi  nell,  sua  introduzione 

resse  dX  rieTcire"  d^"  * 

qumido  ne.  processo  de, Pop 

scr  or  Ufr  °,e  d°VUt°-  AU0Ca  solamente  gli 

-Pra  utt  la  T  ^7  ’ 

da  ini  clnsuh ,  .  ‘7-  *  generali’  dlwa“"°  “«re 

esultati ,  studiati  e  ripetuti. 

sogna  dirlo  fin^  *  <Iuesto  assidu0  consultare  e  ripetere,  Li¬ 
rico  mostra  di  vow’f  5°n°  appU“t0  U  C0Se  che  11  “otell°  st0' 
dire  siano  coscienziose6’  *  <IUa“d0  ^  iu,Prc6tan«  Per  così 
propria  di  chi  le  toglie  !,  Vera“en‘e  coavert‘te  in  dottrina 

avetci  ammaestrali  colla  “n  ”  b‘  dubb'°  C‘“e  P05.san°>  doP° 
della  efrv  •  •  j  Ppresentazioue  di  tutti  i  periodi 

*  stona  guidare,  a  vagheggiar  quell'ultimo  periodo  che  il 
10  secolo  rimira  come  il  i  1  1 

che  ;i  r  i  •  tc*miue  del  progresso  storico,  e 

lie  U  Untu  ci  descrive  cou  aue.t,,  i  v/r  // 
ora  i  /•  ,  4ueste  parole.  —  JjJraidLaU  al - 

popoli ,  ricomprata  lo  .nimicate  potenze  della  ragione, 


172 

della  imaginazione ,  della  volontà,  gli  clementi  della  stirpe 
orientale  ed  occidentale  si  combineranno  sul  bene  comunale , 
le  cognizioni  di  un  popolo  saranno  quelle  di  tutti ;  t  industria 
s  associerà  a  trarre  il  migliore  partito  da  ciascun  paese  ;  la 
società  svilupperassi  in  modo  ,  che  il  potere  si  renda  nell'a¬ 
zione  sua  sempre  piu  conforme  alla  volontà  di  Dio,  e  che 
a  quest’azione  s'accordi  piu  sempre  la  volontà  degli  obbedienti ; 
e  la  legge  d’amore  e  di  universale  fratellanza  sarà  adempita. 

Accennate  nella  guisa,  che  abbiamo  riferito,  le  epoche  sto¬ 
riche,  per  cui  guiderà  il  suo  lavoro,  il  nostro  autore  ci  porge 
ancora  alcune  di  quelle  idee  generali  sullo  studio,  e  sulla 
vocazione  della  storia  che  uccessariamente  si  collegano  al  bi¬ 
sogno  di  verità,  d’intelligenza  e  di  pratica  utilità  tanto  in 
oggi  sentito  in  questa  sorta  di  studii  ;  condizioni  ,  per  cui 
questi  studii  non  limitano  più  soltanto  il  loro  effetto  sulla 
memoria,  come  facevano  per  lo  passato,  ma  agiscono  anche 
possentemente  sull’  intelletto  e  sul  cuore  della  universalità 
degli  uomini. 

Ond’  è  che  in  questa  introduzione  si  vede  espresso  in  che 
consista  il  vero  interesse  storico,  e  lo  si  trova  ogniqualvolta 
scevro  da  particolari  affetti  e  da  qualunque  spirito  di  setta  , 
-uno  si  fa  a  considerare  la  storia  non  solamente  nei  fatti  più 
splendidi  c  famosi,  ma  eziandio  negli  eventi  meno  appari¬ 
scenti  e  più  minuti ,  esaminando  e  gli  uni  e  gli  altri  nella 
loro  attuale  e  progressiva  correlazione  coll’  ordine  universale 
della  Provvidenza. 

Di  qui  il  bisogno  di  considerare  la  storia  sotto  un  punto 
di  vista  complessivo  ed  enciclopedico ,  acciò  non  solamente 
«sso  ne  trattenga  delle  cose  di  pace  e  di  guerre  ,  e  di  rivo¬ 
luzioni  d’imperi  e  di  dinastie,  ma  si  rivolga  eziandio  alla 
narrazione  dei  passi  fatti  dall’intiera  umanità  nell  ordine  ra¬ 
zionale  e  nei  sentimenti ,  nelle  credenze  e  negli  errori ,  nell 
industria  c  nel  commercio;  in  modo  che  si  possa  con  fondati 
argomenti  prevedere  quale  nel  volgere  delle  generazioni  sara 
per  essere  il  suo  sapere,  il  suo  avvenire.  Da  questo  punto 
egli  è  evidente  che  le  scienze,  le  arti,  il  commercio  eia  con- 
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dotta  domestica  avranno  pur  anche  la  lor  parte  nelle  medi¬ 
tazioni,  dello  storico. 

A  ciò  conducono  necessariamente  e  ciò  richiedono  tutti 
gli  studii  anche  i  meno  apparentemente  collegati  alla  storia, 
i  quali  ora  sono  sotto  d’ ogni  rapporto  progrediti  Essi  ne 
estesero  ora  di  tanto  gli  ufiicii  e  gli  elementi  in  guisa ,  che 
la  storia  non  abbraccia  più  soltanto,  come  per  lo  passato,  il 
racconto  de’  fatti  materiali  con  pochi  e  speciali  precetti  , 
ma  e  condotta  a  rilevare  eziandio  i  fatti  morali ,  a  spaziare 
in  una  parola  sopra  tutti  gli  avvenimenti  ed  i  destini  del 
genere  umano ,  e  a  giudicarli. 

Siffatti  gl’immensi  lavori  intellettuali,  che  presentetnente  si 
son  fatti  in  ogni  parte  dello  scibile,  fanno  sì,  che  il  mondo 
leggendo  opere  di  storia,  più  non.  s’appaga  degli  antichi  ten¬ 
tativi  e  delle  forinole  e  proporzioni  antiche ,  ma  ricerca  con 
assiduo  fervore  in  tutto  ciò,  che  l’ umanità  ha  già  fatto,  come 
in  quello,  che  ancor  dovrà  fare  ,  tutte  le  infinite  condizioni  e 
tutti  i  risultameuti  del  vero,  dell’ utile  e  del  buono.  Egli  è 
perciò,  che  il  Cantù  riconoscendo  eziandio  i  servigi  che  a’  dì 
nòstri  rese  il  romanzo  storico  per  la  intima  conoscenza  dell’ 
umanità,  non  dubita  di  asserire.  —  Ora  al  Don  Chisciotte 
può  supplire  il  Mariana  ;  V  Ivanohe  ritrasse  la  condizione  dei 
vinti  Sassoni  a  fronte  dei  Normanni  meglio  che  noi  Jaces- 
sero  le  storie  ,•  i  Promessi  Sposi  rivelarono  un  mondo  trascu¬ 
tato  di  patimenti ,  di  vizii  j  di  virtù  j  e  da  loro  apprese  più 
mwaut  e  naturali  atteggiamenti  quella  Clio [clic  non  pro- 
a  se  non  su-  CQturni  e  arnULta  di  pugnale ,  come  la 

musa  della  tragedia. 

Con  quello  stesso  progresso  adunque,  con  cui  cammina¬ 
rono  ì  conserva  lc  intelligenze  e  i  produtti  dell’ umano  sa¬ 
pere  ,  camminò  egualmente  lo  studio  della  storia,  la  quale 
le  grandi  e  possenti  forze,  che  compongono  l’universo, 
comprende  ora  specialmente  il  popolo  e  i  suoi  interessi  ed 
1  suo  miglioramento.  Però  continuami  a  leggere  nella  intro¬ 
duzione  del  Cantù  queste  sagge  parole  —  Ora  una  critica  se - 
we/  a>  e  addottrinata  cerca  la  ricchezza  di  un  popolo  non  nei 
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palagi  dì  Temistocle  e  di  Luculloj  ma  nelle  officine  e  per  la 
campagna ,  la  sua  felicità ,  non  nelle  leggi  scritte ,  ma  nell’ap¬ 
plicazione  e  nella  parte  di  bene  che  toccò  per  esse  a  ciascuno 
ed  esamina  la  condizione  privata  >  Ì  educazione ,  le  arti ,  il 
sacerdozio ,  quanta  sicurezza  pubblica j  come  rispettate  le  donne , 
se  diffusi  i  beni ,  se  agevolate  le  comunicazioni ,  se  armonia 
fra  piccoli  e  grandi ,  fra  ignoranti  e  dotti ,  fra  obbedienti  e 
governanti.  E  certamente  se  di  tutte  queste  cose,  che  toc¬ 
cano  più  davvicino  il  popolo,  dove  più  e  dove  meno  si  ri¬ 
scontra  qualche  vestigio  in  tutti  gli  scrittori  di  storia  anche 
antichi,  pure  non  si  vede,  eh’ essi  abbiano  posto  il  loro 
principale  e  prediletto  ufììoio  nello  investigare,  e  nel  nar¬ 
rare  l’intima  connessione,  ch’esse  hanno  eoirordine  politico, 
e  coi  destini  delle  società,  come  cercò  di  fare  la  scuola  #  fi¬ 
losofica  a’nostri  giorni  e  come  promette  di  voler  fare  1’  En¬ 
ciclopedia  di  C.  Cantù. 

Ora  egli  è  certamente  da  questa  sorta  d’investigazioni  che 
dovea  nascere,  e  nacque  veramente  il  sentimento  della  mo¬ 
ralità  della  storia  sentimento  che  ha  per  iscopo  di  raggua¬ 
gliare  tutte  le  azioni,  e  tutti  gl’ avvenimenti  della  umanità 
sulla  bilancia  dell’intima  giustizia  ,  e  che  mentre  segna  a 
perpetuo  rimprovero  quelle  che  se  ne  scostano,  propone  per 
contro  a  perpetuo  esempio  di  lode  e  di  conforto  quelle 
altre,  che  le  sono  state  fedeli. 

A  tutti  questi  sentimenti  pertanto,  fecondi  di  verità  e  di 
beneficio  deve  ispirarsi  colui ,  che  intende  a’  dì  nostri  di 
scrivere  di  storia,  la  quale  per  quanto  libera  ed  enciclo¬ 
pedica  si  voglia  ideare ,  pure  troverà  sempre  in  questi  sen¬ 
timenti  stessi  i  suoi  naturali  confini ,  e  le  giuste  condizioni 
del  suo  scopo.  Imperocché  ciò  che  si  chiama  l’ideale  della 
storia  non  deve  mai  scompagnarsi  dallo  spirito  dei  tempi , 
a  cui  ciascun’ epoca,  ciascun  fatto  si  riferisce,  nè  pigliar  co¬ 
lore  da  un’epoca  sola,  o  dai  principii  d’una  sola  setta. 

Sotto  queste  condizioni ,  e  fornita  di  queste  idee  generali 
la  storia  promessa  dal  Cautù,  presenterà  nel  suo  complesso 
una  sintesi  vasta ,,  sapiente  e  generosa,  le  cui  fondamenta 
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già  si  veggono  gettate  nell’introduzione  ;  e  questa  sintesi  farà 
considerare  la  storia  non  già  come  un  aggregato  fortuito  di 
eventi  accaduti,  e  narrati  senza  collegamento,  senza  scopo^ 
ma  bensì  come  un  tesoro  di  esperienza,  e  di  moralità,  una 
serie  di  lezioni  fatte  per  rendere  le  nazioni  e  gli  individui 
più  potenti  e  migliori. 

Ma  in  questa  maniera  larghissima  di  considerare  la  storia 
bisogna  per  altro  por  mente,  che  se  giova  di  non  riguar¬ 
dare  la  storia  come  una  successione  di  drammi ,  dove  le  ge¬ 
nerazioni  dopo  essere  state  prese  a  giuoco  dalla  fortuna,  fi¬ 
niscono  poi  per  diventare  l’une  e  le  altre  vicendevole  spetta¬ 
colo  di  spaventevole  riso,  o  d'inutile  compianto 5  il  genera¬ 
lizzare  poi  tanto  la  storia ,  e  il  darle  un  aspetto  provviden¬ 
ziale  avrebbe  forse  potuto  scambiarsi  colla  voglia  di  troppo 
spiritualizzarla,  e  quindi  far  credere,  che  si  volesse  troppo 
servilmente  seguire  qualche  scuola  trascendentale  ed  esclusiva. 

Ma  questi  timori  si  perdono  veggendo  come  il  Cantù  al¬ 
lato  alle  meditazioni  le  più  astratte  della  filosofia  tenga  anche 
buon  conto  dei  fatti  concreti  e  positivi,  e  come  sempre  si 
valga  degli  uni  per  comprovare  gli  altri. 

Ma  se  venne  riescito  al  Cantù  per  la  rettitudine  del  suo 
animo  e  per  1  educazione  generosa  in  cui  sempre  è  vissuto 
di  francarsi  da  queste  insidie,  egli  però  incontra  un  altro 
scoglio  assai  piu  difficile  ad  evitare,  scoglio  che  noi  fino  dal 
primo  annunzio  di  quest’opera  abbiamo  temuto. 

Temevamo  infatti  che  quest’opera  venisse  a  riescire  troppo 

uniforme  • 

o  troppo  imitatrice. 

11°  unìforme  nej  C0l0rit0  e  nelle  sentenze,  poiché 
a  prima  giunta  la  infinita  varietà  delle  cose,  che  si 
presentavano  a  raccontare,  sembrasse  una  circostanza  esclu¬ 
siva  c  a  temuta  uniformità,  pure  siccome  la  mente  d’nn  sol 
uomo  per  quanto  egregio  egli  si  fosse  ,  non  pareva  bastante  per 
Operare  tutti  i  momenti  di  languore,  0  di  vacuità,  e  per 
v,ncere  il  pericolo  di  dare  a  tutte  le  sue  narrazioni  lo  stesso 
colore  e  la  stessa  fisonomia  ,  cosi  l’uniformità  poteva  bruis¬ 
simo  nascere  se  non  dalle  cose,  almeno  però  dalla  tempra 


17  a 

d’ingegno  o  dalle  tendenze  dello  scrittore.  E  questa  unifor¬ 
mità  si  rendeva  poi  soprattutto  importuna  qualora  'in  un’ 
opera  destinata  a  descrivere  tanti  avvenimenti  ,  tante  epo¬ 
che  e  tante  opinioni  diverse,  si  fossero  tutte  sempre  vedute 
narrate  a  una  stessa  maniera  e  collo  stesso  spirito. 

Epperciò  non  era  mal  fondato  il  timore,  che  in  questo 
modo  venisse  ai  lettori  imposta  una  sola  ed  esclusiva  ma¬ 
niera  di  vedere  e  di  giudicare  la  storia,  una  maniera  mo¬ 
dellata  sui  sistemi  e  sulle  simpatie  dell’  autore  che  le  det¬ 
tava.  jjw  Ut  ;  hi 

Troppo  imitatrice  poi,  avvegnaché  appunto  per  doversi 
trattare  tanta  varietà  di  cose,  era  difficile  assai,  che  un  solo 
scrittore  possedesse  tempo  ,  dottrina  e  forza  d’ingegno  ba¬ 
stevole  per  convertire  in  proprio  senno  tutto  ciò,  che  avrebbe 
studiato  negli  innumerevoli  volumi  degli  storici  antichi  e 
moderni ,  e  non  gli  capitasse  invece  di  giovarsi  a  bell’  agio 
delle  stesse  narrazioni  e  degli  stessi  pensieri ,  che  già  prima 
di  lui  essi  avevano  concepiti  ed  esposti. 

Ma  se  P  Introduzione  può  giustificar  la  speranza ,  che  il 
Cantò  sappia  sempre  tenersi  lontano  dal  primo  difetto  della 
monotonia,  non  però  così  pare,  ch’egli  prometta  di  sempre 
sfuggir  quello  dell’imitazione. 

Infatti  quanto  alla  monotonia,  sebbene  una  sola  unità  di 
scopo  campeggi  sempre  in  tutte  le  idee  ,  che  il  Cantò 
emette  sulla  storia,  scopo  eminentemente  umanitario  e  prov¬ 
videnziale;  pure  dovendo  egli  nel  corso  dell’  opera  narrare 
tutte  le  diverse  rivoluzioni,  che  si  succedettero  tanto  nel 
mondo  che  pensa ,  come  nel  mondo  che  opera ,  c  nello 
stesso  tempo  dovendo  egli  ragionare  di  tutte  le  convinzioni 
e  di  tutti  i  sistemi  e  di  tutti  i  sociali  esperimenti,  egli  è 
impossibile  che  da  tanta  ampiezza  di  argomenti  non  risulti 
una  ragionevole  varietà,  che  vien  poi  resa  ancor  piò  bril¬ 
lante  de  ;li  inaspettati  e  numerosi  ravvicinamenti ,  che  il 
Cantò  ha  1  arte  di  saper  fare  tra  un’epoca  e  l’altra  ,  tra  na¬ 
zione  e  nazione,  tra  sistema  e  sistema  ;  anche  nell’atto  me¬ 
desimo  che  mira  a  rivolgere  ognuno  di  questi  elementi  ad 
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uno  scopo  solo ,  ad  un  solo  principio.  — -  Egli  è  come  se  la 
storia  di  tutta  1’  umanità  si  vedesse  dipinta  in  altrettanti 
quadri,  i  quali  tutti  poi  convenissero  in  un’ultima  prospet¬ 
tiva  dove  si  vedesse  poi  in  tutta  la  sua  più  possibile  chia- 
rezza  rappresentato  il  tipo  del  vero  ,  del  bello  e  del  buono. 

Ma  all  opposto  per  quanto  poi  spetta  aH’originalità  molti  lian 
trovato,  che  troppo  visibile  è  rimasta  la  provenienza  de’  ma¬ 
teriali,  di  cui  il  Gautù  si  valse  nel  cominciare  questa  sua  sto¬ 
ria.  Le  opere  de’  più  insigni  e  recenti  autori  vi  si  veggono  po¬ 
ste,  per  così  dire,  a  contributo,  ed  in  molti  luoghi  vi  stanno, 
come  per  frammenti ,  quasi  letteralmente  innestati.  E  se  non 
potesse  sembrar  iscortese  un  siffatto  genere  di  dimostrazione, 
non  sarebbe  difficile  riportare  le  stesse  parole  di  Bucbez,  di 
Michelet,  di  Heeren  e  di  Guizot,  e  di  altri  molti,  che  si  ri¬ 
scontrano  come  trapiantate  in  questi  primi  fogli  dell’Enci¬ 
clopedia  che  annunziamo.  Specialmente  troviamo  quasi  lette¬ 
ralmente  citata  1  introduzione  di  M.  Chevalier  alle  celebrate 
sue  lettere  sull  America  del  Nord,  colà  dove  discorre  i  varii 
passaggi ,  che  fece  la  civiltà  dall’Oriente  all’Occidente,  e  per 
acere  di  altre  non  meno  intrepide  imitazioni  si  potrebbe 
anc  ìe  citare  lo  Schlegel ,  dove  addita  lo  stato  dell’  umanità 
presso  quelle  rimote  nazioni,  che  in  mezzo  alla  loro  oscurità 
pure  conservarono  nelle  loro  tradizioni  e  nella  lenta  loro 
riera  le  traccie  della  storia  e  dell’incivilimento. 
r®®e(lend°  su  quest’andare  vi  sarebbe  rischio  per  certo, 
di  *  ir*10  *>OCO  benevolo  al  Cautù  lo  collocasse  nel  novero 

altwlhe  di  cui  eSU  8te*so  dice’  che  non  fecero 

»  .  .p  p  Lare  e  ricordarsi. 

gi  us  tinca zione  però  del  metodo  tìcato  dal  Cantù  sa_ 

rebbe  ingiusto  dissimula™  »  .,  /  .  i  . 

.  .  ,  nulare,  che  il  far  proprio  il  senno  dei 

m.gl,on  per  deporlo  «  ordinarlo  in  un’opera  sola,  che  con- 
vll^  .^Uai^t0  n0n  Potrebbe  trovare,  che  sparso  in  infiniti 
mi,  e  a  non  sia  una  fatica  non  permessa  solamente,  ma 
sommamente  lodevole  e  vantaggiosa.  In  tal  modo  si  presen¬ 
to  alle  genti  vogliose  d’istrU2Ìonc  ^  e  men  polenti  a  procU- 
irsela  leggendo  le  opere  originali ,  efficaci  compendi!  di  quanto 


178 

è  più  importante  per  esse  d’imparare.  —  D’  altronde  egli  è 
anche  certissimo,  che  quando  le  idee  nascenti  dalla  contem¬ 
plazione  dei  fatti  sono  giuste  e  buone,  allora  sono  anch’esse 
come  i  fatti  stessi  immutabili ,  ed  è  allora  merito  non  pec¬ 
cato  il  farsele  nostre,  e  diffonderle  in  altrui  col  mezzo  d’un’ 
opera  compendiosa  ed  assimilata  in  tutte  le  sue  parti ,  po- 
sciachè  fuori  di  queste  idee  non  potrebbe  esservi  nè  verità, 
nè  sapienza. 

Ricordevoli  che  la  modestia  e  la  buona  fede  possono  dare 
a  questa  non  facile  scelta  un  merito  assai  più  prezioso  che 
dar  non  le  possa  un  semplice  vanto  d’una  proprietà  originale, 
sarà  del  resto  lodevole  e  benemerito  ufficio  quello  di  scegliere 
con  giudiziosa  dottrina  i  migliori  pensamenti  dei  precedenti 
storici  ,  e  ridurli  ad  opera  nuova  ,  limpida  e  concisa.  Cosi 
F  ape  raccoglie  i  sughi  ed  i  profumi  dai  fiori  e  dai  frutti 
della  campagna  per  darne  il  proprio  suo  frutto  ricco  e  soave, 
sebbene  di  un  genere  affatto  diverso  e  tutto  suo. 

Oltre  di  che  nel  dettare  questa  Enciclopedia  era  fors’anco, 
ed  è  pensiero  dell’autore  di  non  destinarla  già  precisamente 
alle  elucubrazioni  dei  dotti  e  degli  eruditi  che  facilmente 
potrebbero  trovarvi  delle  importune  reminiscenze,  ma  piut¬ 
tosto  di  raccomandarla  alla  lettura  delle  classi  men  colte  ; 
onde  rendere  anche  per  queste  lo  studio  della  storia  acces¬ 
sibile  e  fruttuoso. 

Se  così  fosse,  come  certamente  lo  è,  le  persone  meno  i- 
strutte  non  guarderanno  di  certo  ai  materiali  ,  con  cui 
questa  storia  possa  esser  composta,  ma  bensì  avviseranno  alla 
rapida  cognizione  dei  fatti  principali,  ed  alle  lezioni  di  evi¬ 
denza  e  d’istruzione,  che  da  essa  possono  ricavare. 

Alla  qual  cosa  intese  senza  dubbio  il  Cantù,  sia  raccogliendo 
dai  varii  scrittori  le  osservazioni  e  le  sentenze  più  originali 
ed  efficaci ,  sia  istituendo  fra  le  diverse  epoche  ,  fra  gli  e- 
venti  e  fra  le  opinioni  tutte,  i  confronti  più  inaspettati  e  fe¬ 
condi  di  insegnamento,  sia  presentando  poi  ogni  cosa  raccolta  , 
ed  al  suo  disegno  maturata  colle  forme  più  sciolte,  più  im¬ 
maginose  ,  più  popolari. 
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Che  se  con  questo  intendimento  egli  rese  lo  studio  della 
storia  più  famigliare  e  più  generalmente  istruttivo,  ciò  non 
potè  a  meno,  che  effettuare  se  non  con  discapito  sia  di  quell’ 
originalità  a  cui  il  titolo  di  quest’  opera  sembrava  aspirare, 
come  dell’unità  di  stile  ;  e  questo  per  conseguenza  a  cagione 
di  quei  frequenti  innestamenti,  gli  convenne  a  quando  a 
quando  lasciar  correre  diseguale,  e  come  dir  si  vorrebbe  quasi 
billiotato. 

Ma  prevedendo,  che  forse  gli  sarebbe  stato  mosso  questo 
rimprovero  di  raccogliere  i  pensieri  or  di  questo  ,  ed  or  di 
quello  senza  menzionarne  gli  autori ,  il  Cantù  ne’  primi  fogli 
teste  pubblicati,  che  cominciano  il  racconto ,  dichiara  a  piè 
di  pagina  gli  autori  e  le  opere,  che  gli  servirono  di  scorta 
nella  composizione  del  suo  lavoro;  nè  solo  ora  ciò  fece,  ma 
sino  dalla  introduzione  sembrava  disarmare  quell’accusa,  scri¬ 
vendo:  —  Ho  sempre  ragionato  le  fonti ,  a  cui  attinsi ,  ma 
lasciai  da  banda  il  fastoso  vezzo  d'ingombrare  ogni  piè  di 
pagina  con  citazioni.  Le  mie  si  riferiranno  sempre  ai  fatti  , 
°  all  ordine  generale:  degli  speciali  riflessi  o  de  pensieri  che 
potessi  aver  tolto  ali  uno  o  (di  altro  me  ne  professo  loro  ob¬ 
bligato,  ma  avendo  creduto  dover  mio  il  trarre  profitto  da 
quanti  precedettero  >  parvemi  acquistare  padronanza  su  ciò  , 
che  sapessi  assimilare  al  mio  disegno  (pag.  92). 

Cosi  parimente  sembra,  ch’egli  si  sia  voluto  scusare  del 
non  aver  sempre  fatto  cenno  di  tutti  gli  scrittori  di  storia  , 
massime  degli  italiani  come  di  Botta  e  di  Coletta,  allorché 

1  ì  'cava.  - —  Sarebbe  gran  torto  il  dire  che  i Italia  sia  ri¬ 
masta  inerte  in  ,  .  ...... 

*  ..  questo  grande  movimento  degli  spinti  :  non 

possi  1  e  che  l  immensa  attività  degli  ingegni  nostrali  s' ap¬ 
paghi  di  lentamente  strascinarsi  sulle  orme  gigantesche  dei 
'  orestieu.  G  onosi  nomi  può  Li  moderna  Italia  vantare  nella 
St0,  ia’  com'in  °$ni  “kro  ramo  di  sapere ;  e  la  critica  sagace 
spassionata  ha  già  sentenziato  quanto  essi  rispondessero  ai 
'sogni  del  secolo  ,  quanto  intendessero  la  missione  sublime 
dclto  serico  ,  quanto  bene  rannodassero  le  idee  passale  colle 
memorie  del  passato  ,  colle  speranze  dell'avvenire. 
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Ma  se  queste  ingenue  confessioni  è  queste  anticipate  di¬ 
fese  possono  scusare  il  Gantù  dalla  taccia  di  plagio  e  di  non 
fatta  commemorazione  di  alcuni  fra  gli  istorici  italiani,  duolci 
quanto  a  noi,  che  in  questi  primordii  almeno  della  sua  im¬ 
presa  non  si  possa  trovare  tutto  quel  inerito  d’imparzialità 
e  di  temperanza  d’opinioni,  ch’egli  dichiarava  di  voler  con¬ 
servare. 

Duolci  perciò  d’imbatterci  in  qualche  frase,  che  ci  parve 
troppo  avventata,  e  che  sempre  non  sembra  mostrarsi  pura 
da  ogni  macchia  di  fanatismo  ,  e  di  queste  particolarmente 
ne  abbiamo  notato  una  colà,  dove  dice,  che  la  Francia  tiene 
a  piloto  la  tempesta:  espressione  che  al  paragone  di  quelle 
che  qualche  francese  regala  talvolta  all’Italia,  può  bensì  pa¬ 
rere  ed  essere  ancor  moderata  5  ma  che  però  la  generosità 
italiana  e  la  filosofìa  del  tempo  avrebbero  dovuto  far  rispar¬ 
miare. 

Fuori  di  queste  debolezze  meritevoli  sicuramente  di  grande 
indulgenza  in  un’opera  cosi  gigantesca  come  questa  ,  per  cui 
il  Cantò  ha  spiegato  il  volo,  egli  attiene  la  sua  promessa  di 
assimilare  al  suo  disegno,  e  colle  sue  proprie  meditazioni  le 
meditazioni  di  coloro,  che  nello  studio  della  storialo  hanno 
preceduto* 

Nutriamo  quindi  fiducia ,  che  chi  prenderà  a  studiarla  nei 
volumi,  che  il  Gantù  si  prepara  la  scrivere,  ov’  egli  ap- 
proprii  daddovero  con  costanza  di  metodo ,  di  ordine  e  di 
stile  le  imitazioni  degli  altrui  coi  pensieri  e  coi  discorsi  suoi, 
ed  astenendosi  poi  sempre  dal  desio  di  ridurre  a  un  pre¬ 
concepito  sistema  e  ad  un  ideale  ottimismo  la  tanto  svariata 
scienza  dei  fatti,  non  correrà  il  pericolo  d’abbracciare  sugli 
eventi  umani  erronee  ed  imperfette  opinioni ,  o  quelle  opi¬ 
nioni,  che  all’istante  possono  bensì  lusingare,  ma  clic  poi 
non  farebbero  altro  che  condurre  a  crudeli  disinganni. 

Imperocché  in  generale  si  può  asserire  ,  che  la  maniera 
del  Gantù  nel  trattare  la  storia  non  è  una  critica  arida,  ribut¬ 
tante  e  privilegiata  ,  ma  bensì  una  critica  animata  ,  piena 
di  avvenire  e  di  affetto,  una  critica  che  lo  fa  cercare  nella 
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stona  ; quelle  notizie  c  quei  consigli,  che  possono  salvare 
la  umanità  dall’ ignoranza ,  dalle  illusioni  e  dai  traviamenti. 

Così  egualmente  egli  adopra  quell’istinto  di  scelta  che  in 
ui  e  sì  squisito,  per  distinguere  con  bella  opportunità  di 
concetto  e  di  forme  le  eccezioni,  dai  principii,  e  se  tien  conto 
e  e  aberrazioni  dello  spirito  e  delle  opere  umane,  egli  è 
sempre  per  prestare  un  più  splendido  e  ragionato  omaggio 
alle  massime  irrefragabili  del  vero,  del  bello  e  del  buono. 

H  buona  caparra  che  il  Cantò  voglia  efficacemente  agevo- 
are  la  cognizione  del  vero ,  ed  il  conseguimento  del  buono, 
&  i  la  dà  coi  sentimenti  di  benevolenza ,  e  di  speranza,  che 
sempre  ne  accompagnano  i  racconti  ed  i  giudizii,  sentimenti, 
C  !e  8  *  fanno  esclamare:  —  potess'io  serbare  tutti  per  nie  i  te- 
u,  cd  i  monali  scoraggiamenti ,  per  non  trasfondere  nei  lettori 
e  ie  a  gioia  ed  il  rigore,  e  quelle  impressioni,  che  più  volte  mi 
o  enedu  e  i  generosi  che  colle  opere  o  colla  meditazione 
attestano  la  sublimità  dell'origine  nostra!  —  Potessi  diffon- 
senlimenti  di  tolleranza  ,  di  compassione ,  (Taffettà  per 
i  a..^rant^e  famiglia  più  debole j  che  malvagia ,  più  traviata 
-o ,  che  corrotta  di  cuore ,  da'  cui  errori  la  Provvi¬ 
denza  trae  ragioni  di  salute  e  verità,  le  cui  sozzure  sono  lar¬ 
gamente  riscattate  dalla  tranquilla  virtù  che  formano  la  do¬ 
mestica  beatitudine,  e  delle  generose,  che  meritano  fammi - 
1 azione  e  la  gratitudine  dei  posteri. 

meni.11  Un°  sP’r^u  di  tanta  impersonalità,  con  un  raccogli- 
ìnandolo*  M  "°“  saPrcmo  conu:  meSlio  qualificare ,  che  chie¬ 
di  dottrina anc“uia"°’  c0“  tuUa  la  suppellettile  d'ingegno  o 
riamo,  tanto  slrT™?0  gU  pUÒ  c°utes‘“e,  non  parrà,  spe- 
debba  riescire  altol“t“tU’  ^  °d‘Cma  fatica  dcl  Caul,i 
istruzione  che  è  al  trotto  Pieua  di  1uella  vcra 

Più  schietta  c  popolare  *,0  P'U  *  P°SÌti''a  qUanl’  è 


*  f*l»  squarci J  che  abbiamo  citali  a;  .  ■  .  ,  ■  .  j 

.  .  .  ,  „  ..  u  ni  questa  introduzione  anche  per  dare 

“  1<lea  ai  lettori  dello  sUlc  ,  con  cui  . 

ranno  «  «  1  f88*  e  ,  cd  i  volumi  che  seguiranno,  sa- 


1  scritti ,  mostrano  palesamento  lo 


spirito  generoso  e  progressivo  con  cui 


Che  se  noi  venimmo  con  questi  cenni  notando  i  pregj  e 
i  difetti ,  le  giustificazioni  ed  i  pericoli  di  una  così  grande 
impresa  ,  ciò  crediamo  di  aver  sempre  fatto  con  eguale  im¬ 
parzialità*,  e  se  per  avventura  usammo  più  severità  che  in¬ 
dulgenza,  fu  consiglio  della  medesima  nostra  stima  e  della 
nostra  amicizia  per  l’Autore,  fu  desiderio  sincero  che  l’opera 
sua  trionfi  di  tutte  le  difficoltà  da  cui  è  circondata. 

l’opera  intiera  è  concepita.  Questa  impresa  poi  indica  come  sia  grande  ven¬ 
tura  ,  quando  i  letterati  fanno  lega  comune  coi  tipografi  ,  e  di  questa  unione 
*  del  sapere  e  del  potere  operatasi  dal  Cantù  e  dal  Pomba  ,  vediamo  ora  que¬ 
sto  frutto  nobilissimo  dell’  Enciclopedia  Storica.  Ed  essa  onora  singolarmente 
il  Piemonte ,  come  nazione  apprezzatrice  ed  accoglitricc  generosa  delle  migliori 
imprese ,  veggendo  come  sia  dedicata  al  Presidente  della  deputazione  degli  stu- 
dii  di  storia  patria ,  ed  eseguita  dal  nostro  operosissimo  Pomba. 

L’  opera  è  divisa  in  due  parti  :  —  E’  una  conterrà  il  racconto  de’  fatti. 
L’altra  i  documenti.  —  Ciascuna  parte  sarà  composta  all’incirca  di  20  volumi 
in  8.®  —  Ciascuna  puntata  di  due  fogli  di  stampa  distribuita  per  ogni  setti¬ 
mana  costerà  cent.  5o. 

Sapranno  i  lettori ,  che  in  un  articolo  inserito  nella  Gazzetta  privilegiata  di 
Milano ,  lo  stesso  Cantù  colla  solita  sua  maniera  schietta ,  evidente,  famigliare 
difende  la  sua  impresa  da  tutte  le  prevenzioni  e  dai  timori ,  clic  ha  susci¬ 
tati  e  nella  parte  scientifica,  e  nella  parte  libraria. 

Egli  promette  di  darla  compiuta  fra  ott’anni.  —  E  chi  è  di  noi  ,  che  non 
sia  persuaso  di  vivere  ancora  ott’anni  ?  Possano  perciò  tutti  acquietarsi  ai  suoi 
desiderii ,  ed  alle  sue  promesse  ! 

Frattanto  si  è  già  pubblicata  la  quarta  puntata ,  che  contiene  due  fogli  della 
parte  Racconto.  Egli  è  preceduta  da  alcune  nozioni  preliminari  sulla  storia ,  e 
sui  diversi  generi  della  medesima.  Quindi  comincia  il  primo  libro ,  che  trat¬ 
ta  della  creazione  alla  dispersione  degli  uomini.  —  Nel  primo  capitolo  si 
intraprende  la  narrazione  della  prima  epoca  storica  ,  e  si  giustifica  la  verità 
della  genesi  di  Mosè  colla  scorta  della  geologia  e  delle  antichità  delle  opere, 
che  concordano  a  stabilire  la  creazione  ,  e  l’età  del  mondo  conforme  alla  nar¬ 
razione  biblica.  Nessuna  parte  finora  è  uscita  dei  Documenti ,  ma  per  altro  le 
dispense  del  Racconto  si  sono  rapidamente  succedute ,  e  mentre  si  stampa  que¬ 
st’ articolo  la  pubblicazione  è  già  giunta  alla  i4-  puntata.  Tanto  si  pensa  da 
senno  a  mantenere  le  promesse! 

Mail  parlare  poi  di  queste  nuove  dispense  entra  nella  riserva  fatta  più  so¬ 
pra  di  un  più  profondo  articolo  sull’opera  intiera. 


Severino  Battaglione. 
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»1  lift  NUOVO  POEMA 

dell’avvocato  LORENZO  COSTA 


o  1  issimo  tema  alle  poetiche  immaginative  pressoché  di 
y  nC.°  nazi°ue,  si  è  da  tre  secoli  la  memoranda  scoperta 
risto  oro  Colombo  ;  e  l’Italia ,  naturai  patria  alla  poesia, 

ilh  t  S1C^om®  cosa  sua  a  giusta  ragione  si  vanta  di  quell’ 
ustrc’  benché  sorgesse  prima  fra  tutti  a  celebrarne  le  glorie, 
“•  C  e  ancora  un  poema,  che  degnamente  narrasse  un 

Legrand:  di“j  che  il 
lunghi  e  dotti  r  tesso’  Porsero  piu  volte  materia  a 

trrsrr  i miu  — 

mento  agli  splendidi  canti  dcWeZZ TI  ^ 

ogniadit^  •  ■®P°Pea  »  sembra  ornai  chiuso 

PercCr  Pr0mU,°Vere  la§loucvolriiente  una  siffatta  questione, 
al  difetto  Tr  Jl  m°*te  a*tre  0056  ’  J‘  1ual  8ulsa  sovvenire 
mercio  tra  l'  ma‘avi8lioso?  *>  per  lo  ravvicinato  com- 
lingue,  de'  luoT'  *  1  “k™  emÌ5fer0>  Per  la  conoscenza  delle 
e  della  civiltà, ^  costumi-  P<*  la  somiglianza  delle  leggi 
gran  parte  non  iscé'JUl  fa,re  che  si  tol8a>  0  almeno  in 
diosi  caratteri  storici?  ri  ’?  “  uoiti  dell'azione  ?  ove  i  gran- 
la  magnanima  impresa  E  Colombo  pensò,  maturò,  compì 
Vole*Ze  d’  un  tratto  s'vanist  tante  e  te)i  malage- 

Vergine  fantasia,  che,  fatto  T’  tr0;atem,’  ?  d‘C°>  10e5ta 
potè». t  i  .  iesoro  di  nuove  ispirazioni,  sia 

1  c‘Ue  a  riscuotere  dal  sonno  1» 

se  an  i  .  0  la  presente  generazione.  Che 

«'iene  ne  si  mostrasse  un  tarvf~  c 

u  tanto  fenomeno;  noi,  corrotti 
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come  siamo  dalla  mollezza  del  vivere,  e  snervati  dalla  nul¬ 
lità  dell’operare,  o  non  varremmo  ad  intenderne  la  voce,  o 
questa  non  produrrebbe  gli  effetti  maravigliosi,  a  cui,  quale 
a  proprio  fine,  intende  l’epico  poema.  Da  ciò  forse  ebbe  a 
procedere  che  taluni ,  eterni  profeti  del  peggio  ,  si  gettarono 
all’estremo  opposto,  sentenziando ,  cbe  all’età  nostra  è  morta 
del  tutto  ogni  poesia.  Oh  la  poesia  non  può  morir  che  coll’ 
uomo!  ella  che  è  il  fiore  dell’anima  sua.  Perchè  mai  darsi  in 
braccio  ad  una  disperata  sfidanza?  perchè  rinnegar  così  presto 
la  fede  del  vero,  il  sentimento  del  bello?  Lasciamo  lo  scet¬ 
ticismo  ai  volgari  intelletti:  esso  non  può  produrre,  eziandio 
nella  letteratura,  che  frutti  di  morte.  E  quantunque  la  poesia 
per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  non  trovi  modo  a  com¬ 
pire  uno  tra’  più  importanti  de’  suoi  uffizii,  che  è  quello  di 
resuscitare  tra  i  popoli  la  ricordanza  delle  antiche  geste  ; 
non  per  questo  dovrà  lasciare  di  spargere  i  principii  del  bene, 
e  colla  dolcezza  del  canto  eccitare  a  generosi  pensieri  e 
consigliar  l’amore  d’ogni  più  bella  e  gentile  affezione.  E  bi¬ 
sogna  pur  confessarlo,  che  noi  italiani,  nelle  migliaia  di  can¬ 
zonieri,  di  cui  alcuni  $’  ostinano  ancora  a  vantarsi  qual  di 
una  ricchezza,  poco  abbiamo  che  s’accosti  ad  una  poesia  co¬ 
siffatta.  Ove  ne  levi  i  pochi  sommi  che  stettero  sull’  orma 
propria ,  la  rimanente  turba ,  innamorata  degli  antichi ,  mise¬ 
ramente  spese  T  ingegno  a  ritrarne  non  altro  che  le  estrin¬ 
seche  forme;  e  frattantochè  il  cuore  taceva  muto  nel  petto, 
e  la  mente  volta  in  basso  disdegnava  d’alzarsi  sino  alla  prima 
fonte  dell’ essere,  non  s’udiva  che  un  accennar  continuo  a 
morte  credenze  e  ad  antiquate  instiluzioni  e  costumi;  come 
se  non  avessimo  una  religione  divina  ed  una  civiltà  tutta 
nuova.  —  Così  crebbe  ad  infinito  il  numero  de’  verseggia¬ 
tori,  e  i  veri  poeti  per  poco  non  dileguarono  affatto,  anche 
quando  l’età  volgeva  assai  più  poetica  che  non  la  presente. 
Egli  è  ben  vero  che  l’allargarsi  delle  cognizioni  e  l’infaticato 
studiare  nelle  astrattezze  delle  scienze,  illanguidì  la  fiamma 
dell’entusiasmo,  che  non  disfavilla  di  tutta  luce  se  non  nelle 
età  primitive;  ma  l’arte  richiamata  a’  suoi  alti  principii,  bandì 
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le  servili  imitazioni,  e  rigenerossi  a  concetti  e  sentimenti  più 
religiosi  e  civili.  * 

Ne  questa  era  opera  a  cui  bastassero  breve  tempo  e  ine¬ 
rivo]  ^  1UtG  .‘8enze’  Perc^è  a  condurre  e  fornire  grintellettuali 
voi  ~  dulla  umanità>  t^ppo  nuoce  l’impacciarsi  del 
b  e  1  affrettato  desiderio  del  meglio.  Infecondo  non  è  certo 
q  cs  o  secolo  italiano  a  cui  sorride  tanta  limpidezza  di  cielo: 

.  d  Chl  voSlla  egregiamente  sperarne,  fa  duopo  ed  accor¬ 
semene»  ^  Tìmì  CU,t°rÌ  C  StaSÌOUC  a  CrCSCere  G  maturar  la 
affida nn  " '  .  meSSe  sorSerà  ricca  e  fiorita  ;  secondo  che  ne 

,  ,  *  Prmcipii  del  bene  diffusi  nell’universale,  c  gli  e- 

ristorare6  laP0CltU- S1l’  U0milli’  clie  si  travagliano  a 

noIoiTmo  o/  Uera‘Ura-  ~  Colpa  di  noi  se  non  li  co¬ 

se  non  h  ,  ^P™"'13™0  abbastanza  ;  di  noi,  ai  quali  come 
0  ,  aSSe  Appennino  che  gli  uni  ci  separa  dagli  altri, 

ST ,O.a-CO”d0;»t-u,alc  tanti  «dii  cd  amori  diparte,’ 
le  proprie  r°  ad  esaltar  le  straniere,  che  non  a  curare 
citta  d'Italia '  il  ^  f-'  '°110SCe  sol°  da  Poco  ed  qualche 

fu  privilegiato  da°'“aetnra  dTtale  ^  Ge“°TCSei  ePP“rC  **“ 
non  so  quanti  ne  abbia™  ,  "'S<!S“0  poetico,  che  io 

*  ’-nd7’ 

doria  dral  •  1  do  «diremo  rivendicata  la 

h'  o!  !  concittadino ?  Se  al  Costa  non  fallisca 

vero  ZÌ’f  ,  "°n  «  1ÌSCC  la  P°le"“'  «  suo  la¬ 

idezza  di  l  •  n°“  ”°  10  Perfett0'  E  daPPoiché  cortese  geu- 
ed  aItrì  ZrìZì  renle  di  tenel,le  Publ>,!ca>ncnte  discorso, 
ci  proveremo  a  Pnm°  1,br°  ^  qU<;5to  P°ema>  noi  ““resi 
però  che  le  provc^d^  <*Ua*<die  ceuno  «“torno  al  secondo}  cosi 
spontanee  rampollino  d  Tr tra  '°d.C’  P'd  cbe  da*  raS'ona|neuto, 
sia  intero  e  compito  J  ‘‘.Uo:.rairabdlss,rao  fatl0>  «he  quandq 
Peritura  la  italiana  poesi"**  ““  d'  “““  Sl°r'a  “U°Va  6  n°“ 
Smuro  indizio  di  bene  ordina.  •  ... 

'‘razione  delle  pari,;  a  tal  '  u  8"°  “  ** 

'*  sorga  quel  vario  ed  uno  °  TH 

rnegUo  artifiziata  disposizioni  “f  ‘  ““  h.  **"“"•  M 
1  wue  >  ne  piu  acconcia  allo  argo- 
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meuto ,  poteva  dare  il  Costa  a  questo  secondo  suo  libro,  nel 
quale  si  narra  il  viaggio  di  Colombo.  Condottiero  di  tre  fra¬ 
gili  legni ,  fornito  di  assai  meschini  provvedimenti ,  salpando 
da  Palas,  varca  lo  stretto  di  Gibilterra ,  lascia  le  isole  For¬ 
tunate,  e  a  piene  vele  si  slancia  nelle  sconosciute  lande  dell’ 
Atlantico  mare.  Una  solitudine  immensa  si  apre  dinanzi  al 
guardo  maravigliato,  che  ovunque  si  rivolga  non  altro  vede 
che  cielo  ed  acqua.  La  fredda  e  circoscritta  uniformità  della 
natura  dovea  atterrire  anche  il  poeta,  come  atterrì  i  com¬ 
pagni  dell’ardito  navigatore  ;  ma  il  vero  genio  non  si  lascia 
vincere  a  quelle  difficoltà  che  al  volgo  sembrano  insormon¬ 
tabili;  egli  esulta  anzi  nell’ affrontarle,  e  nel  mostrare  che 
non  indarno  Iddio  gli  suggellava  l’anima  d’un’  orma  più  vasta. 
Le  nature  paurose  e  fiacche  non  escono  d’un  passo  dal  se¬ 
gnato  sentiero,  che  esse  ne  sarieno  smarrite;  ma  chi  a  modo 
di  Colombo  si  sente  chiamato  ad  opere  grandi ,  proceda  in¬ 
trepido  anche  in  mezzo  ai  più  formidati  pericoli',  sarebbe 
viltà,  anzi  colpa  il  ritrarsene.  — •  Nè  il  nostro  eroe  si  sgomenta  : 
la  Provvidenza,  che  avealo  chiamato  a  compire  uno  de’  suoi 
più  grandiosi  disegni,  gl’infonde  un  sovrumano  coraggio.  Ed 
ecco  siccome  il  poeta,  mettendoci  sin  dalle  prime  davanti 
la  bella  e  maestosa  persona  di  Colombo,  ne  invita  a  leggere 
ne’ sacri  recessi  della  grand’anima  sua. 

. D’eteree  tempre 

Era  lo  spirto  di  Colombo  ,  e  tutto 
Si  rivelava  nel  vivace  sguardo 
11  balcn  de’  pensieri  ,  illuminando 
D’insueto  folgor  l’alta  persona. 

Biancheggiò  sin  da’  primi  anni  la  chioma , 

Come  neve  che  scende  intempestiva 
Nei  bei  giorni  d’april  sulla  fiorita 
Vetta  d’un  colle;  c  la  severa  guancia, 

Non  pure  i  segni  del  dolor  serbava, 

Ma  l’orma  clic  indelebile  c  profonda 
Vi  avea  U  forza  degli  affetti  impressa. 

Alalo  ingegno  che  dispetta  i  ceppi 
Della  serva  ignoranza  ,  e  al  ver  s’adeige 
Più  che  volo  di  falba  aquila  al  sole; 
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Saldo  voler,  che  a  glorioso  fine 
Come  a  centro  s’appunta,  e  negli  affanni 
Mentre  assume  più  forte  impeto  e  lena. 
Fa  degli  inciampi  a  sò  splendida  via. 

E  poi  dolci  costumi  in  casto  petto 
Dal  ciel  piovuti  ,  c  nella  fiamma  accesi 
Di  quella  pura  fé  che  persuade 
Il  beneficio  ,  e  vuol  ch’a’  suoi  trionfi 
Sieno  l’oprc  dcll’uoin  vivo  olocausto. 

Fur  questi  i  doni,  onde  beato  alzossi 
Molto  sovra  del  nostro  uso  mortale 
Il  tuo  nato  ,  o  Liguria. 


8Cgreta  S,oia  ond’é  tutto  compreso  l’eroe,  allorché  eli 
soffniwMi*  ^  aVVCrare  <luel  voto  clle  era  da  tanti  anni  il 
prend  ^  °  ^  “®Ui  ».  ranoore  di  tutti  i  suoi  giorni,  s’  ap- 
tanze  e  li  t^10  *  ^8ni  lett°re  ’  e  già  tu  partecipi  alle  spe- 
ver  lieto  lm°n’ che  a  tenore  de’ casi  il  reudono  mesto  ov¬ 
ai  flanr‘  r  ?Uand?  PÌÙ  fiera  iugrossa  ^  procella,  te  ne  stai 
e  co»  ]  •  •*  U1’  Chesiede  al  governo  del  combattuto  legno,- 
viglio  l1  1,1V?C  1  ProPlzl°  d  vento  che  ravvii  l’immoto  na- 
di  quei  treTo^^  iT^81  1  °CchÌo  al  sor§ere  e  al  tramontare 
Non  Tapparne  d’insonti0  p'roS  Tcomm  ° 

r  zfr*  nr-: 

«zz Tzr  f seometra’ a 

eguCT  *  a  rWlna  Spugnata  Siracusa  ;  » 

“■■Somentól  r  “atUra:  '  SpÌa“done  1  segreti ,  da  lei  tragge 
Colombo  ,  ignZT  31  sosP,rat,  lidi  •»  —  È  notte,  e 

rarsi.  dall’alto  d°i|Un  Sra“de  fenoracuo  che  sta  per  avve- 
gli  astri.  3  P°PPa>  attento  osserva  Imposizione  de- 


Gli  apparia  L.  E  AAU  fredda  Parlp 
Come  plaustro  Tr*  m  > 

Co»"-  tilj*. a!telUU 

1  cmpesloso  d  Arturo  .  ai 
c-  ,  IO,  e  dileguando 

■S.  nascondeva  col  cadeau  sol 
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Nei  lavacri  del  mar.  Usciauo  in  quella 
Le  sideree  bilance  e  le  contorte 
Spire  del  draco ,  il  Capricorno,  il  fiero 
Di  nembi  -adunatol  e  aquario  ,  c  lutto 
L’etereo  padiglione  era  trapunto 
Di  conserte  fiammelle.  I  primi  albori 
Fuggiva  la  corrusca  ala  del  cigno 
Prono  all’occaso,  c  mattutine  incontro 
Al  soprano  pianeta  uscian  le  sette 
Tremolo  figlie  di  Atalantc  ,  e  seco 
Il  tremendo  Orione,  il  sirio  cane, 

E  la  densa  di  stelle  idra,  c  l’accesa 
Cervice  del  lion  ,  quasi  a  cimento 
Di  luce  c  di  beltà  ;  ma  nella  piena 
Di  tanto  raggio  si  perdea  sommerso 
Delle  sfere  il  concilio  ,  e  il  meditante 
Eroe  dcll’alte  regioni  il  guardo 
Chinava  al  conduttor  nautico  ordigno, 
Lode  eterna  d’ Amalfi  —  or  io  m’invoglio 
Ritrai-  la  forma  e  la  natura  arcana 
Del  rairabil  trovato  ,  ancor  che  molto 
Tremi  lo  ingegno  ,  e  al  ponderoso  tema 
Non  ben  la  possa  del  mio  stil  s’adegui  — 
Nel  grembo  della  terra  operatrice 
•Feconda  di  portenti ,  una  sostanza 
Si  crea  ferrigna ,  minerai ,  che  i  savi 
Disscr  Magnete  ,  perocché  fu  nota 
Prima  ne’  campi  ove  sorgean  le  mura 
Dell’antica  Magnesia.  Irrequieto 
Senso  d’amor  la  scalda  e  l’affatica 
Senza  riposo  mai  :  ora  si  volve 
Al  gemino  polar  seggio  del  mondo, 

Dove  intenso  desio  sempre  la  tira 
Di  cognata  materia  ,  ed  or  con  forte 
Nodo  tenace  si  marita  al  ferro  , 

£  di  sue  qualità  tutto  lo  imprcnta. 

%cl  dritto  mezzo  d’un  ritondo  piano 
S’iulibri  ago  sottil  che  nell’estremo 
Apice  imbevve  da  la  viva  pietra 
La  stupenda  virtù.  Pèr  ogni  lato 
Vada  siccome  a  fermo  asse  d’intorno 
Volubil  mola ,  e  sé  in  sé  raggiri 
Liberamente.  In  pna  dubbiando  trema 
Il  calibe  convulso  ,  ed  al  suo  dove 
Poi  lento  lento  si  converte  e  posa. 

Sia  pur  gioco  dell’aure  in  mar  lontano 
Baldo  nocchiero,  c  dalle  nubi  ascose 
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Il  fido  de’  Trioni  astro  non  brilli  , 

Scorta  a’  suoi  passi  ;  non  fia  già  perduto 
Per  quegli  ampi  deserti ,  ov’cgli  intenda 
Sempre  nel  segno  della  sua  salvezza. 

L’indice  punta,  i  duo  contrarii  poli 
Gli  additerà  dell’orbe  ond’ei  governi 
Cosi  l’incerto  suo  cammin  ,  che  al  porto 
Bramato  afferri. 

Chi  non  vede  la  sovrana  maestria,  con  che  questi  versi 
sono  condotti,  ha  morta  1’  anima  alle  impressioni  del  bello. 
Ed  essi  mi  richiamano  agli  altri  che  di  simil  tempera  det¬ 
tava  1  autore  ,  allorché  nel  carme  per  Pagauini  descrive  lo 
unico  sonare  di  quel  sommo.  La  proprietà  veramente  Dan¬ 
tesca  di  che  risplendono  è  di  tanta  efficacia ,  !che  la  parola 
t  usurpa  1’  uffizio  della  pittura  ,  e  forse  gli  oggetti  ti  appa¬ 
riscono  più  naturali  che  non  se  gli  scorgessi  dipinti.  A  re¬ 
care  in  atto  la  qual  cosa  e  a  renderla  di  tal  guisa  perfetta  , 
chi  non  vede  qual  singoiar  magistero  non  si  addimandi?  è 
la  lotta  dell’arte  colla  natura,  la  quale  ben  si  può  dire  che 
ne  riporti  il  trionfo,  come  giunga  a  ritrarla  con  verità  co¬ 
tanto  miracolosa.  Ed  oh  !  che  dietro  l’autorevole  esempio  del 
Costa,  divenisse  più  numeroso  lo  stuolo  de’ seguati  dell’ Ali¬ 
ghieri  !  e  da  quel  divino  intelletto  s’imparasse  una  volta  ad 
ammogliare  il  nerbo  colla  esattezza,  il  sublime  alla  eleganza, 
secondp  che  miriamo  nei  versi  di  questo  egregio;  l’unico  forse 
de  ncCtri  giorni  che  più  d’ogni  altro  s’appressi  nel  bello  stilo 
al  maestro  di  coloro  che  sanno.  Ne  cercheremo  noi  una  prova 
d  altronde  che  nelle  sue  stesse  parole  ?  —  Vedete  Colombo, 
che  vicino  al  passar  della  Linea,  osserva  la  declinazione  dell’ 
ago  magnetico  al  p0]o 

Solenne  era  l’istante  e  di  portenti 
Grave  parca  ,  quand’ccco  oh  meraviglia  ! 

Fuor  del  mcridian  cerchio'  si  mosse 
L’indice  verga  declinando.  Attonito 
Guatasti,  e  forte  ne  smarrì  l’ingegno 
Sebben  potente:  iu  sè  lume  e  confortò 
Cercò  ma  indarno ,  che  non  ben  levossi 
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A  quell’altezza  onde  si  Tea  velame 
L’inaccessa  cagion  cui  poscia  attinse 
De’  moderni  l’acume  ,  investigando 
L’elettrica  sottile  aura,  del  tuono 
Generatrice.  E  furo  allor  patenti 
E  le  ruote  spiri  ali  a  turbo  avvolte 
A’  magnetici  poli,  e  le  commosse 
Nel  punto  equinozial  dalla  gran  sferza 
Perpetue  correntie  ,  che  in  lor  movenza 
Van  dall’orto  all’occaso  e  fan  ghirlanda 
Al  terrestre  convesso ,  onde  si  crea 
L’arcana  forza  che  percuote  e  alquanto 
Da  l’usato  tenor  l’ago  trasmoda. 

Che  cor  fu  il  tuo  Colombo,  allor  che  spinto 
Ti  vedesti  in  sì  fiera  ultima  parte 
Dell’universo ,  ove  non  c  che  suoni 
Di  viventi  una  voce  ,  ove  travolto 
Appar  della  natura  ogni  contegno? 

Tremasti  è  vero  ,  ma  il  timor  dei  forti 
È  spirto  d’ala  aquilouar,  che  flette 
Nel  rovinoso  transito  le  cime 
Di  quercia  annosa  ,  nò  però  la  schianta 
Dal  materno  ciglion.  Tutta  accogliesti 
La  tua  fidanza  in  Dio  ;  pietà  ti  prese 
De’  tuoi  consorti ,  che  scuorati  c  vinti 
E  perduti  fors’anco  erau,  se  lieve 
Nube  di  tema  t’adombrava  il  ciglio. 

Tal  se  il  supremo  imperador  con  urto 

Onnipossente  del  solar  pianeta 

Sgominasse  la  mole ,  arso  ed  infranto 

O  disfrenato  in  paurose  olissi 

Fora  ogni  astro  ,  che  intorno  a  quell’immenso 

Fonte  di  moto  e  di  fulgor  s’aggira. 

Io  non  so  se  una  poesia ,  ricca  per  isplendidezza  d'imagini 
ed  evidenza  di  stile,  e  tutta  fresca  di  giovinezza  e  di  vita 
non  solo  ,  ma  ragguardevole  ancora  per  non  so  quale  gran¬ 
dioso  andamento  che  molto  s’accosta  al  maestoso  far  dei  La¬ 
tini  ,  potrà  impetrar  grazia  dai  cupidi  amatori  d’ogni  lette¬ 
raria  novità  ;  veramente  inetti  che  si  acclamarono  da  sè  quali 
riformatori  dell’'Italiano  Parnaso,  quando  invece  si  dovreb¬ 
bero  riguardare  non  altrimenti  che  i  corrompitori  del  sano 
gusto.  Ed  essi  forse  tacciando  di  soverchio  classicismo  il 
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Costa,  non  gli  faranno  quelle  liète  accoglienze,  onde  pure  sì 
affaticano  ad  onorare  tante  povere  meschinità,*  che  pur  son 
belle  alla  corta  loro  pupilla,  sol  perchè  rifiorite  di  bizzarri 
modi  e  strani  concetti.  Ma  ned  egli  il  Costa ,  nè  chiunque 
abbia  sano  l’intendimento  si  commoverà  al  loro  biasimo  ov¬ 
vero  alle  lodi  ;  essi  gridano  al  vento,  dappoiché  le  menti  dei 
piu,  fatte  già  conoscitrici  del  meglio ,  s’avviano  concordi  alla 
meta.  E  noi  portiamo  opinione  che  il  Colombo  ,  leggiadro  fiore 
della  corona  onde  adornerassi  la  poesia  del  secolo  XIX,  re¬ 
sterà  negli  avvenire  qual  documento  dell’amore  c  della  reve¬ 
renza  che  gl’italiani  professarono  sempre  agli  studii  del  vero 
e  del  bello. 

Che  se  taluno  ne  volesse  accusare  di  adulazione  perchè 
tutte  di  encomio  suonino  le  nostre  parole  j  e  noi  gli  rispon- 
<  eremo,  che  ove  questo  poema  sia  pubblicato  per  intero,  noi 
innanzi  agli  altri  sorgeremo  a  notare  se  vi  sarà  cosa  per  (veu- 
tura  non  buona  ;  ma  quel  tanto  che  ne  abbiamo  letto  sinora, 
siccome  non  lascia  scorgere  che  poca  parte  dell’ordito  lavoro, 
questa  per  ogni  rispetto  coramendevolissima ,  così  non  pò- 
mmo  rinunziare  all’intimo  convincimento  che  ci  comandava 
o  e.  I  fine  di  questo  secondo  libro  renderà  di  ciò  per¬ 
suasi  i  nostri  lettori.  Non  appena  Colombo  approda  alla 
bramata  terra,  che  a  render  grazie  a  Dio  d’un  tanto  bene- 
innalza  sull’arena  un  altare.  Nel  momento,  in  cui  la 
vittima  del  Divino  Amore  sta  per  discendere  la  prima  volta 
tutt*UClla  teria  ^  male<^zi°lie>  *1  magnanimo  condottiero  , 
compreso  dall’altezza  del  grande  mistero  che  stava  allor 
1  compirsi ,  sorgendo  quale  ispirato  di  mezzo  a’ suoi,  pro¬ 
rompe  in  questo  inno. 

0  primigenia  terra ,  a  cui  si  vasta 
Di  se  stesso  creando  orma  permise 
Il  fabbro  eterno,  come  bello  è  il  manto 
Dell  immensa  verzura  in  cui  t’awolgi  ! 

Te  ne’  bei  sogni  della  prima  etatc 
Sovente  io  vagheggiai,  quando  meli  preso 
Dall’ingombro  de’  sensi ,  era  divino 
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Alle  mie  visioni.  A  te 'sovente 
Suil’ali  del  desio  mi  trasse  amore , 

Quel  forte  amor ,  che  di  superba  altezza 
Non  trema  ai  rischi  e  dietro  sè  raggiante 
Lascia  la  via  che  trionfando  ascese. 

Or  io  ti  veggio,  e  la  ineffabil  vista, 

Onde  son  le  mie  luci  inebriate, 

A  gran  pezza  trascende  ogni  dolcezza 

Dell’alta  fantasia . Parte  non  hai 

Forse  alla  mesta  eredità  di  morte 
Per  cui  geme  natura ,  e  antico  ostello 
Sei  di  progenie  avventurata  ?  —  Uscite 
Dai  verdi  antri  capaci  e  dalle  quete 
Ospitali  foreste,  o  genti  ,  uscite  ! 

E  poss’io  contemplare  in  volto  umano 
D’innocenza  al  candor  mista  la  rosa 
Della  vergin  beltà,  che  in  sul  mattino 
Fiori  del  mondo  ma  non  giunse  a  sera.  — > 
Ahi  vano  immaginar  !  in  questi  campi 
Vigorosi  per  tanta  aura  di  vita , 

Come  serpe  si  cova  il  violento 
Avversario  delPuom  ,  vibra  nei  cuori 
De’  miseri  captivi  orribil  tosco  , 

E  l’alma  ne  vien  meno ,  c  la  mortale 
Sostanza  anch’ella  si  trasmoda  ,  e  tutto 
Falsato  è  il  segno  dell’eterna  effige. 

Ma  se  vive  tuttor  d’umani  affetti 
In  quest’argilla  umiliata  un  senso  , 

O  pietoso  del  ciel  padre,  soccorri  , 

Soccorri  a  tanta  guerra  ,  e  de’  redenti 
Udrai  concorde  a  te  levarsi  un  inno.  — 
Gioite  ;  o  figli ,  ei  vien  —  dinanzi  al  Nume 
Il  freddo  turbo  aquilonar  non  soffia 
La  sonante  procella  ;  un  dolce  orezzo 
Di  primavera  percorrendo  imbianca 
Le  vie  dell’etra ,  e  sotto  alle  celesti 
Orme  s’incurva  l’asfodillo  eterno. 

Placabil  viene,  come  quando  assunta 
La  nostra  carne,  e  fatto  segno  all’ira 
Onnipossente  ,  ristorò  la  prole 
Dell’uom  non  nato,  e  con  si  larga  ammenda 
Che  stette  al  danno  in  infinito  eccesso. 
Questa  vittoriosa  arbore  eccelsa, 

Che  l’onda  avviva  della  sacra  vena  , 

Sì  profonde  gittò  le  sue  radici , 

Che  tu^to  quasi  l’universo  abbraccia , 

Signori  e  servi ,  sapienti  e  ignari 
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Privilegiati  d’ogni  bene ,  o  nudi 
E  scarso  un  pane  di  dolor  cibanti  ; 

T utti  pareggia  Iddio  ,  tutti  compresi 
Da  quell’intero  amor  che  in  lui  s’accentra , 
Posano  all’ombra  dcgl’iminensi  rami. 

Venite  ,  erranti  all’ombra,  e  al  dolce  rivo 
Che  un  di  cresciuto  in  salutevol  fiume , 
Mostrerà  da  qual  fonte  in  voi  discese. 

Venite  ;  e  quando  nel  vital  lavacro 
Si  faranno  le  vostre  anime  bianche 
Come  giglio  fiorente  alla  convalle , 

Vi  sovvenga  di  noi  ,  che  dall’estremo 
Confin  d’Europa  ,  messaggeri  eletti 
Di  libertade  e  di  perdon ,  venimmo , 

E  primi  al  gaudio  del  fraterno  amplesso  — 
Fraterno  P  ahi  quale  vision  funesta 
Nella  mente  mi  piove,  e  la  confonde 
Di  tema  e  di  pietà!  Nel  santo  nome 
Del  mansueto  Agnello,  han  duo  feroci 
Fatto  lago  di  sangue  ,  e  in  sulle  biche 
Di  tante  membra  lacerate  assisi , 

Come  al  desco  de’ forti,  hanno  gustato 
Le  vivande  cd  il  vino  —  oh  maledetti! 

Fia  pesato  quel  sangue  ad  oncia  ad  oncia 
In  tremendo  giudicio ,  e  poi  bollente 
SulPlberia  cadrà  dall’alto  giogo 
Di  Pirene  allo  stretto.  Allor  la  terra 
oott.  o  la  pioggia  del  bollor  vermiglio 
Darà  germe  di  pianto,  e  forse  questo 
Cinquecentesim’ anno  ancor  s’interza, 

Pria  che  cessi  l’incendio  e  la  ruina 
De’  figliuoli  dell’ira.  11  fero  nembo 
Mentre  giuso  si  versa  insanguinando 
La  rea  campagna ,  stenebrarsi  io  vedo 
Dal  lato  boreal  questo  orizzonte 
Per  ogni  seno ,  e  partorir  due  stelle 
Non  viste  mai  —  di  procellosa  fiamma 
L  una  sfavilla  ,  ed  i  tiranni  e  l’empio 
Gregge  venduto  alla  ragion  de’ forti 
Fulminando  consuma,  e  si  dilegua 
Repente  al  guardo ,  come  il  sol  che  immoto 
Illuminò  di  Gabaon  la  valle, 

Tomba  di  cinque  regi,  c  poi  s’ascosc. 

All  astro  che  rimane  obbediente 
Si  turbina  d’intorno  il  vivo  lampo 
Del  fulmine  celeste  ;  ed  ei  diffuso 
Di  soave  fulgor  siede  nel  mezzo 
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All’orrida  ghirlanda  ,  e  par  che  nuova 
Una  virtude  che  d’amor  s’informa 
Ne  tempri  il  mansueto  cquabil  giro. 
Cade  influsso  da  lui  che  la  codarda 
Pazienza  de’  servi  in  generoso 
Sentir  tramuta  e  persuade  il  regno 
Della  santa  giustizia  c  la  concordia 
Di  liberi  voleri  al  ben  conversi , 

Onde  tutta  si  fa  possente  e  lieta 
L’umana  compagnia.  —  Cosi  ne’  ciechi 
Fonti  d’abisso  allor  che  di  tant’acque 
Rifluì  la  congerie  e  discoverto 
Del  naufrago  pianeta  il  volto  apparve, 
Spiegava  in  vista  Iddio  pel  vaporoso 
Convesso  la  paciGca  oriflamma 
Della  serenatrice  iride ,  e  bella 
Di  dense  erbe  e  di  piante  ai  nocichidi 
Novellamente  sorridea  la  terra. 


Giulio  Cesare  Paro  lari. 
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TRATTATO 

DELLE  SUCCESSIONI  AB  INTESTATO 


Dopo  la  gratitudine  infinita  che  è  dovuta  al  legislatore  il 
quale,  riformando  le  leggi  secondo  il  bisogno  dei  tempi,  le 
or  ma  in  modo  chiaro  e  preciso  e  le  raduna  in  un  volume 
che  possa  andare  per  le  mani  di  tutti,  —  dopo  la  riverenza 
che  si  debbe  professare  pei  magistrati  i  quali  con  profondo 
senno  e  con  inalterabile  integrità  applicano  le  leggi  giusta 
evenienza  dei  casi  senz’ira  e  senz’amore  di  parti,  —  a  me 
sembra  che  un  tributo  di  lode  sia  dovuto  a  quei  giurecon- 
suiti  che  consacrano  le  loro  veglie  a  dilucidare  i  punti  più 
trusi  del  dritto  o  cercano  di  diffondere  fra  le  persone  meno 

trutte  una  cognizione  elementare  e  pratica  della  patria  le¬ 
gislazione.  r  r 

Senza  decidere  quale  di  questi  due  uffizi!  sia  più  nobile  e 
da  tenersi  in  maggior  pregio,  quello  cioè  d’illuminare  i  giu- 
dici  e  le  persone  del  foro,  o  l’altro  d’insegnare  alla  molti- 
tu  ine,  mi  sia  lecito  di  mostrar  qualche  maggior  propensione 
P®  secondo ,  siccome  quello  che  è  più  direttamente  inteso 
Spedire  le  liti,  funestissima  cancrena  della  società  e  più 
.  °^arrnente  delle  classi  inferiori  che  per  esse  divengono 
VlU<me  di  quella  scaUrita  genìa 

<(  Per  cui  le  facoltà  de*  poverelli 

»  Non  sono  mai  nelle  città  sicure.  »  — 

gU  e  grande  il  benefizio  che  un  trattato  elementare  e  pra- 
,Co  di  qualche  parte  importante  del  dritto  può  arrecare  al 
P  hlico,  e  soprattutto  quando  si  ha  per  iscopo  di  rendere 
Popolare  una  legislazione  novella  e  di  fissare  nel  popolo  idee 
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chiare  de’  suoi  diritti  e  de’  suoi  doveri  che  trasmettendosi 
poscia  di  padre  in  figlio  agevolano  l’esecuzione  delle  leggi  e 
le  rendono  ad  un  tempo  più  rispettate  e  più  care.  Ma  per¬ 
chè  un’opera  di  questa  fatta  riesca  veramente  utile  e  il  be¬ 
nefizio  ne  sia  reale,  si  richiede  la  massima  cura  nello  scrit¬ 
tore  a  non  dir  nulla  che  non  sia  pienamente  fondato  e  a 
non  lasciar  trascorrere  cosa  che,  pugnando  col  buon  senso 
naturale,  venga  ad  aumentare  le  tenebre  nei  cervelli  degli 
imperiti  nell’atto  stesso  che  vi  si  vorrebbe  introdurre  la  luce. 

Coloro  che,  nelle  opere  dirette  più  agli  ignoranti  che  ai 
dotti,  dopo  di  avere  con  precisione  e  chiarezza  spiegata  qual¬ 
che  parte  del  loro  assunto,  vengono,  per  troppa  fretta  nello 
scrivere  o  per  qualche  inconcepibile  abbaglio,  a  cadere  in  un’ 
erronea  proposizione  contraria  ai  principii  che  hanno  svolti, 
non  sono  meramente  autori  di  un  bene  e  di  un  male  pro¬ 
porzionato  a  ciò  che  v’  ha  di  buono  o  di  cattivo  ne’  loro 
scritti,  ma  gettando  la  confusione  dentro  a  menti  che  per 

10  più  non  sono  atte  a  scernere  questo  da  quello,  perdono 

11  frutto  dei  retti  insegnamenti  per  la  fede  che  loro  tolgono 
con  la  mescolanza  degli  errori. 

Nel  novero  di  costoro  mi  spiace  di  dover  porre  l’ autore 
del  Trattato  delle  successioni  ab  intestato  non  ha  guari  uscito 
alla  luce,  il  quale,  più  spesso  che  non  è  da  tollerarsi,  ca¬ 
dendo  in  gravi  inesattezze,  ha  fatto  che  il  vantaggio  che  dal 
di  lui  lavoro  si  sarebbe  potuto  ricavare  venga  ad  essere  gran¬ 
demente  scemato.  L’autore  ebbe  la  felice  idea  di  corredare 
l’opera  sua  di  numerose  tavole  genealogiche,  mercè  le  quali, 
secondo  ch’egli  dice,  i  sensi  sono  colpiti  da  fatti  materiali  e 
lo  spirito,  invece  di  smarrirsi  nelle  generalità ,  non  ha  che 
ad  applicare  come  un  esempio. 

Ma  questo  metodo  che  è  utilissimo ,  massimamente  per  le 
persone  sfornite  di  dottrina  legale,  quando  le  tavole  siano 
preparate  con  la  più  scrupolosa  esattezza,  invece  di  appia¬ 
nare  la  difficoltà  l’accresce  a  cento  doppi  allorché  quelle  sono 
erronee  o  la  spiegazione  loro  non  va  d’accordo  col  disposto 
della  legge  cui  si  riferiscono.  E  vaglia  il  vero,  perchè  l’au- 
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toro  volendo  darci  una  tavola  spiega  ti  va  dei  gradi  e  dei  di¬ 
ritti  degli  avi  e  delle  avie  paterni  e  materni,  ne  dà  alla  pa- 
gina  74  un  albero  genealogico  in  cui  Costanza  e  Niceto  eh’ 
eg  i  annnovera  fra  gli  avi,  e  dovrebbero  esser  tali  secondo 
*  attispecie,  sono  tuttavia  disposti  in  modo  da  apparire  1* 
gran  zia  e  l’altro  gran  putrito ?  —  Se  qui  v’  ha  errore 
nella  formazione  della  tavola,  a  pagina  7 6  è  erronea  la  spie¬ 
gazione  del  caso  proposto.  Imperciocché  il  padre  e  la  madre 
concorrendo  con  tre  fratelli  germani  del  defunto  hanno  dritto 
c'  d  UG  qUhltÌ  delleredita  a  termini  dell’articolo  936  del  nuovo 
co  »ce  che  lì  chiama  a  succedere  per  capi.  Ora  l’autore,  as¬ 
segnando  un  solo  terzo  dell’eredità  al  padre  ed  alla  madre , 
non  ha  veduto  che  questo  non  è  il  caso  della  riserva  di  cui 
ClUto  artlcolo  >  ed  ha  mostrato  di  credere  che  i  due  quinti 
siano  una  porzione  minore  di  un  terzo.  —  Alla  pagina  85 
spiegandosi  la  successione  dei  fratelli  consanguinei  e  degli 
uterini,  l’autore  ci  presenta  una  tavola  in  cui  la  persona  de 
bXn  a,S,Cla  due  soli  fratelli  consanguinei,  ma  poi  nel  distri¬ 
tello  \teZo  V1  ^  :aterVenÌre  Per  terzo  un  Micbele,  fra- 

funto  Oui  l’er  r  qU^Stl’  ^  n°n  ha  vincol°  alcuno  col  de- 
tunto  Qui  1  errore  e  scorso  nella  formazione  della  tavola  in 

del  frf  V?Va  ,?Sfre  P-tato  come  fratello  uterino 
del  defunto  e  non  dei  di  lui  fratelli  consanguinei.  Ma  a  ciò 
”  si  voleva  disporre  altrimenti  la  tavola  tutta,  e  fingere 
r6  11  Pa*q“ale  de  cujus  fosse  figlio  di  secondo  e  non  di 
Primo  letto.  -  Così  pure  nella  tavola  a  pagina  87  Y  Ettore, 

parent°iUterÌT  *AtUonio'  non  è  leSato  da  alcun  vincolo  di 
dice  \X\  C0U  £,Yl5",°  de  CUÌUS'  e  Però  cade  tuttociò  che  si 
lo  SUa  esclusione  a  PaS-  88,  dove  l’autore  falsamente 

8.  C°“s,dera  come  patruo  uterino  del  defunto.  —  Stranis- 
de*  ^  ^  r'sPosta  c^e  Pautore  dà  a  pagina  129  parlando 

^  dritti  dei  figli  naturali,  nella  quale  dimentica  affatto  che 
2  e*11  figl>  non  possono  venire  in  concorrenza  coi  figli  legit- 
salvo  pei  soli  alimenti.  O  l’autore  voleva  qui  supporre 
a  difficoltà  tutta  diversa  da  quella  che  ha  proposta,  o  con- 
v,e«  dire  che  il  ragionamento  ivi  fatto,  in  cui  si  accenna  all’ 
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esclusione  de  figli  legittimi  per  l’esistenza  di  figli  naturali , 
è  ano  di  quegli  sbagli  madornali  in  cui  non  può  cadere  se 
non  colui  che  scrive  a  precipizio.  < —  Della  precipitazione 
con  cui  questo  trattato  fu  scritto  non  sono  queste  le  sole 
prove.  Parecchie  inesattezze  che  non  possono  essere  attribuite 
ad  errori  di  stampa  si  vanno  spesso  mostrando  or  da  una 
parte  or  dall’altra  a  deturpare  un'opera  che,  scritta  con  mi¬ 
nor  fretta  e  con  più  maturo  consiglio ,  avrebbe  potuto  riscuo¬ 
tere  non  picciola  lode.  —  Mi  limiterò  a  citare  per  esempio 
d’errori  di  questo  genere  le  parole  discendenti  ed  ascendenti 
in  più  d’un  luogo  scambiate  l’una  per  l’altra,  cosa  che  ge¬ 
nera  confusione  in  chi  non  è  pratico  di  queste  materie  e 
non  iscorge  a  colpo  d’occhio  dove  stia  la  magagna.  —  Sono 
certo  che  1’  autore  del  trattato  farà  sparire  queste  ed  altre 
mende  in  una  seconda  edizione  della  sua  opera ,  acciò  essa 
risponda  pienamente  alla  lodevole  sua  intenzione.  Ove  egli 
faccia  queste  correzioni  gli  suggerirò  ancora  di  ritoccare  la 
tavola  della  pagina  46  verso  il  fine,  dove  mette  in  confronto 
Yabnepote  del  gran  patruo  coll’ abnepote  dell'abzia  materna, 
denominazioni  che  non  si  corrispondono;  e  di  aver  cura  al¬ 
tresì  di  rifare  la  tavola  della  pagina  i3i,  in  cui  è  ridicolo 
di  veder  proporre  un  caso  di  successione  fra  tre  linee  discen¬ 
denti  dallo  stesso  stipite  ,  delle  quali  una  è  soltanto  giunta 
alla  seconda  generazione ,  mentre  le  altre  sono  già  pervenute 
alla  duodecima  ed  alla  tredicesima ,  cosa  troppo  fuori  del  pos¬ 
sibile  perchè  colla  sua  assurdità  non  colpisca  spiacevolmente 
il  lettore.  —  E  qui  protestando  di  non  essere  stato  indotto 
a  fare  queste  osservazioni  da  mal  animo  verso  l’autore  che 
non  conosco,  finirò  confortando  lui  e  gli  altri  che  si  fanno 
maestri  del  pubblico  impiegandosi  a  render  più  chiara  e  po¬ 
polare  la  nuova  nostra  legislazione,  a  non  tralasciare  fatica 
perchè  le  opere  loro  riescano  accurate  per  quanto  si  può  spe¬ 
rare  dall’umana  natura ,  acciò  non  si  spandano  errori  con  ef¬ 
fetto  contrario  a  quello  che  tutti  lodevolmente  si  propongono. 
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VARIETÀ 


POESIA  SACRA 


frow°”  Sa,d  ’  Crediam0j  discaro  ai  lettori  del  Subalpino  di 
'°ware  nelle  sue  pagine  un  buon  saggio  di  poesia  sacra, 

lico’  6  Tende  tRUÌmonianza  di  quanto  nella  patria  del  Pel- 
i  onori  e  si  educhi  il  pensiero  religioso  che  fu  il  primo 

me  d?'™™  1  PjT'  L  °de  Che  riportiamo  non  tanto  nella 
concet?6^  n  metr° J  111(1  sihbe™  ancora  nell  altezza  del 
a  audio  !ì,Tm  COmmoventc  semplicità  dello  stile  si  accosta 
‘>UeUa  M  Manzoni  sul  Nome  di  Maria. 


A  S. 


3mw 

GIUSEPPE 


Oli  di  qual  tempra  esser  dovea  divina 
L’  Alma  del  Giusto ,  a  cui  fidò  il  Signore 
Della  Beata  agli  Angioli  Regina 

L’  eccelso  core  ! 

qual  Mortai  sublime  esser  dovette 
Quel  di  Maria  Venerator  profondo , 

A  cui  sommesso  come  figlio  stette 

Il  Re  del  mondo  ! 

De’  suoi  pensier,  di  sue  magnanim’  opre 
Poco  ci  narra  l’ inclito  volume  , 

Ma  assai  ne  dice  ,  poiché  a  noi  Io  scopre 
Tutor  d’  un  Nume. 
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Que’  dolci  amplessi  che  a  Gesù  tu  desti , 
Tanta ,  o  Giuseppe  ,  fan  la  tua  possanza , 
Che  ben  a  dritto  ne’  tuoi  rai  celesti 
Poniam  fidanza. 

Deh  !  porgi  al  Dio  cui  fu  tua  Sposa  Madre 
Tutti  i  sospiri  che  offerirti  osiamo  : 

Digli  che  noi ,  te  pur  chiamando  Padre  , 
Figli  ti  siamo  ! 

Digli  che  il  nostro  asilo  è  a  te  d’accanto, 
Com’  ivi  asilo  aveva  Ei  Pargoletto  ; 

Digli  che  come  pianse  ,  abbiamo  pianto 
Sovra  il  tuo  petto  ! 

Digli  che  a  te  ,  alla  Vergin  tua  Consorte 
Giurato  abbiam  di  viver  consecrati  ; 

Digli  che  tu  nell*  alta  ora  di  morte 
Ci  vuoi  salvati! 


5tatupciia  (jùiti umetto  e  Cotup. 

con  permissione. 
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OLLA  P0DR1DA 

DIALOGO 

mi  ÉUàsaitJO  j cfr  tm  <SMdwo 


Or  bene,  amico ,  che  nuove  mi  date  voi  del  libro 
che  v  ho  non  ha  guari  inviato? 

C.  Volete  voi  dire  delle  Romanze  Spagnuole  attorno 
alle  quali  il  Berchet  ha  gettato  via  il  tempo  e  la  fatica  *i? 

.  Intendo  appunto  parlare  di  quelle  e  mi  fa  stupore 
1  udirvi  pronunziare  una  sentenza  che  era  lontano  dall’ 
aspettarmi. 

C.  Che  altro  posso  io  dire  di  quelle  anticaglie  delle 
nazioni  straniere  che  i  Romantici  vanno  tuttodì  dissot¬ 
terrando  per  proporle  all’  Italia  come  modelli ,  quasi  che 
*1  gusto  non  fosse  ancora  fra  noi  bastantemente  depra¬ 
h-  Oh  guardate  uri  po’  come  due  cervelli  che  son 
pui  fatti  della  medesima  pasta  si  possonó  trovare  l’uno 
a|  polo  artico  e  l’ altro  all’  antartico  ne’  loro  giudizi  ! 
Egli  è  proprio  vero  che  quante  sono  le  leste  altrettante 
sono  le  sentenze.  —  Io  sapeva  benissimo  che  voi  vi 


Vecchie  Romanze  Spagnuole  recate 
Brusscllcs ,  1837.  Un  Voi.  in  8. 


in  italiano  da  Giovanni  Berchet. 


i3 
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vantale  di  appartenere  a  quella  setta  letteraria  che  si 
crede  pura  di  ogni  contaminazione ,  e  si  dice  fedele  alle 
tradizioni  ed  agli  insegnamenti  della  Grecia  e  di  Ro¬ 
ma  ;  ma  non  m’ imaginava  che  foste  ultra  classico  al 
punto  di  essere  insensibile  al  bello,  per  la  sola  ragione 
che  si  trova  in  un  libro  di  setta  romantica.  Quei  be¬ 
nedetti  nomi  di  parti  che  hanno  fatto  spargere  tanto 
sangue  ai  nostri  maggiori ,  e  furono  cagione  della  mi¬ 
sera  condizione  d’ Italia ,  sono  ora  passati  nelle  lettere , 
e  minacciano  di  divenir  fatali  alla  repubblica  letteraria. 
Fortuna  almeno  che  qui  le  vite  saranno  in  salvo  e  non 
si  spargeranno  se  non  torrenti  d’ inchiostro.  —  Può 
darsi  che  io  sia  del  tutto  allucinato  e  che  il  mio  povero 
cervello  abbia  perduto  ogni  segno  dell’  orizzonte  ,  ma  se 
ho  da  dirvela  schietta  io  trovo  coteste  Romanze  così  sem¬ 
plicemente  belle ,  o  così  bellamente  semplici ,  che  le 
tengo  per  cose  tutte  ghiotte  e  quasi  come  frutti  esotici 
di  squisito  sapore,  fatti  per  ricreare  il  palato  sazio  e  ri¬ 
stucco  del  perpetuo  cibo  quotidiano. 

C.  Tenete  pure  la  vostra  allucinazione  per  cosa  ferma 
e  sicura.  Voi  vi  siete  lasciato  sedurre  dall’amore  della 
novità,  e  quasi  se nz’  accorgervene  siete  passato  dall’am- 
mirare  gli  scritti  degl’  Inglesi  ad  applaudire  le  stranezze 
dei  Tedeschi  e  degli  Spagnuoli  ;  cosicché  siete  in  pro¬ 
cinto  di  divenire  partigiano  di  Vittore  Ugo  e  di  Ales¬ 
sandro  Dumas,  se  già  non  siete  infangato  insino  al  collo 
nella  belletta  della  loro  scuola.  Credete  a  noi  che  siamo 
non  già  settari  ma  ortodossi,  e  abbandonate  cotesto 
sentiero  che  vi  mena  alla  perdizione  ;  che  in  fatto  di  let¬ 
teratura  fuori  del  classicismo  non  v’è  salute. 

E.  Me  lo  diceva  già  trentanni  sono  la  buon’anima  del 
mio  maestro,  quando  appena  si  bisbigliava  fra  noi  di 
Romantici  e  di  Romanticismo,  ma  non  l’ho  voluto  cre¬ 
dere  benché  fosse  uomo  di  qualche  autorità ,  e  a  dispetto 
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de’  suoi  consigli  io  cominciai  a  leggere  di  nascosto  i’Àtala 
e  poi  la  Corinna ,  e  poi  l’Allemagna  che  mi  rivelò  l’esi¬ 
stenza  di  un  nuovo  emisfero  letterario,  e  via  via  sono 
passato  a  deliziarmi  nella  lettura  di  Milton  e  di  Shakspeare, 
di  Goethe  e  di  Schiller,  di  Byron  e  di  Walter-Scott , 
tanto  eh’  io  credeva  di  aver  aperto  gli  occhi  in  un  altro 
mondo  non  meno  bello  e  non  meno  magnifico  del  no¬ 
stro.  —  Sarei  io  veramente  uscito  di  strada  e  dovrò  io 
adesso  che  i  capelli  mi  cominciano  a  incanutire  rimet¬ 
termi  sotto  la  verga  dei  classici  e  rinunziare  ad  una 
delle  più  soavi  fonti  de’  miei  passati  diletti  ?  —  Se  la 
toia  e  stala  un’illusione  io  vi  assicuro  che  più  bel  so¬ 
gno  io  noi  poteva  fare  e  che  le  bevande  del  vecchio 
della  montagna  non  ne  produssero  mai  nè  di  più  piace¬ 
vo  i ,  nè  di  più  atti  a  riempiere  un  cuore  di  entusiasmo. 
Ma,  classico  mio  buono,  non  vi  sarebbe  egli  modo  di 
transigere  con  la  vostra  ortodossia?  Io  vi  giuro  per  la 
barba  del  quondam  mio  maestro,  che  non  ho  mai  rinun- 
°  a  !  amor  e  che  portai  sin  da  giovinetto  ai  Greci  ed 
ai  Latini,  e  che  non  ho  pur  mai  cessato  di  aver  per  le 

mani  Omero,  Virgilio  ed  ^  •  r  r  . 

°  Urazi0>  pei  quali  se  fossi  un 

Alessandro  fare,  lavorare  „na  tale  cassetta  tempestata 
tb  diamanti  che  ne  avreste  la  vista  tutta  rallegrata. 

C;  Ella  è  fortuna  per  voi  che  non  siate  del  tutto 
l’etico;  ma  come  mai  avete  osato  alternare  lo  studio 
^e8  1  autori  moderni  che  mi  avete  nominati  con  quello 
fei  venerandi  campioni  della  sacra  antichità?  E  come, 
U  ‘and°  gli  uni  e  gli  altri  ad  un  tempo,  non  siete  voi 
venuto  a  conoscere  l’immensa  distanza  che  passa  tra 
0  >  e  non  vi  siete  attenuto  agli  antichi  ed  ai  nostri 
Che  8U  hanno  mirabilmente  seguiti  ed  imitati?  A  me  pare 
inpossibile  che  uno  studioso  il  quale  sema  veramente 
altezza  d’Omero,  la  perfezione  di  Virgilio  e  la  delica- 
te**a  d  Grazio,  che  apprezzi  come  si  deve  il  vasto  in- 
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gegno  eli  Dante  ,  la  varia  ricchezza  dell’ Ariosto  e  la  co¬ 
stante  dignità  del  Tasso  ,  possa  ancora  pascersi  della 
lettura  dei  vostri  stranieri,  non  che  metterli  a  confronto 
di  quei  grandi  che  non  hanno  eguali. 

E.  A  farvi  comprendere  come  questo  sia  possibile, 
conviene  eli’  io  vi  dichiari  essere  sempre  stata  mia  opi¬ 
nione  che  un  giovane  bastantemente  nutrito  di  buoni 
studi  fatti  sul  greco  e  sul  latino  e  nella  patria  lettera¬ 
tura  ,  allorquando  è  divenuto  di  giudizio  alquanto  ma¬ 
turo  ,  e  non  corre  più  pericolo  di  lasciarsi  sedurre  dal 
primo  autore  che  gli  capita  fra  le  mani,  debbe  spaziare 
.per  quanto  può  nelle  letterature  straniere  e  fare  come 
la  pecchia  che  non  si  limita  a  cogliere  il  miele  dai  fiori 
del  solo  giardino  dove  è  collocato  il  suo  bugno ,  ma  va 
errando  per  la  campagna  fin  dove  le  forze  la  portano , 
e  mesce  al  sugo  della  rosa  e  del  timo  quello  dell’umile 
mammoletta  e  dell’erica  selvaggia,  e  persino  la  quin¬ 
tessenza  della  campanella  della  zucca1,  per  volgare  e  di- 
spregevole  che  sia  tenuta  nella  famiglia  dei  fiori?  E  a 
quella  guisa  che  l’ ape . 

C.  Fermatevi  lì,  che,  in  fatto  di  similitudini,  a  noi 
classici  basta  indicare  la  specie  di  animale  che  serve  di 
base  al  paragone,  e  dirci  come  un  leone ,  o  come  un ’ 
orsa ,  come  un  corsiero ,  o  come  un'ape ,  perchè  sap¬ 
piamo  a  puntino  come  la  cosa  debba  di  necessità  an¬ 
dare  a  finire. 

E.  Fossero  queste  le  sole  cose  che  tenete  in  serbo 
nei  ripostigli  della  memoria  per  andarle  sciorinando 
quando  ve  ne  cade  il  destro;  ma  quelle  vostre  invoca¬ 
zioni  di  muse  da  lunga  pezza  divenute  sorde ,  quelle 
perpetue  vostre  descrizioni  sorelle  germane  le  une  delle 
altre,  quei  vostri  epiteti  che,  quasi  fedeli  Acati,  costan¬ 
temente  accompagnano  gli  stessi  nomi,  e  mille  altre  ri¬ 
petizioni  divenute  stucchevoli,  hanno  fatto  del  vostro 
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modo  d  esprimervi  una  vera  lingua  di  convenzione ,  la 
quale  se  fu  bella  e  dignitosa  quando  era  fresca  e  gio¬ 
vine  nei  tempi  antichi,  è  adesso  noiosa  come  lo  stri- 
deie  delle  cicale  e  il  canto  del  cuculo  che  non  sanno 
mai  uscire  della  medesima  nota.  Egli  è  appunto  per  rin¬ 
giovanire  un  tal  poco  questa  nostra  imitatrice  delle  mode 
di  due  mil’  anni  addietro  che,  a  rischio  d’ introdurre 
fra  noi  qualche  forma  che  sappia  del  Gotico ,  del  Sas¬ 
sone  o  dello  Scandinavo,  i  Romantici  vanno  cercando 
ispirazioni  nelle  letterature  straniere  che  mostrano  an¬ 
noia  la  robustezza  della  gioventù,  perchè  il  raggirarsi 
sempre  nello  stesso  circolo  è  opera  da  somaro  che  fac¬ 
cia  girare  la  macina. 

C.  Voi  vi  esprimete  in  una  maniera  che  non  ha  cer¬ 
tamente  del  classico ,  e  si  vede  bene  che  avete  per  uso 
V  10v*stare  in  certi  libri  dove  s’imparano  più  i  modi 
ii  ciic  energici  che  non  i  dignitosi.  Ed  ecco  come  viene 

ii  0111  pei  si  quel  gusto  del  bello  che  si  è  acquistato 
allo  studio  dei  cla<s«ir>;  1  1  • 

i  ,,  ,  ,  .  lassici ,  e  come,  per  la  sozza  mistura 

della  barbane  del  Settorn  1  v 

,  1  OCLU'ntuone  con  le  auree  discipline 

della  Grecia  e  di  Roma  si  •  r  i- 

Sl  perde  ogni  fine  discerni¬ 
mento  e  si  vengono  a  creare  quei  mostri  che  pullulano 
da  tutte  le  parti  in  questi  miseri  tempi. 

E.  Non  temiate  che  io  approvi  la  mescolanza  del  bar- 
)ai'o  con  ciò  che  giustamente  è  da  ammirarsi  nei  clas- 
Cl*  X1  Portava  appunto  la  similitudine  dell’  ape 

pei  dimostrarvi  essere  mio  intendimento  che  si  tolga  il 
uono  ed  il  bello  dagli  stranieri  e  si  rigetti  tutto  ciò 
c  jc  è  contrario  alle  vere  regole  dell’estetica ,  e  ripugna 
e  nostre  maniere  ed  alle  nostre  tradizioni.  Nello  stesso 
modo  che  io  non  consiglierei  gli  stranieri  di  studiar 
•iute  per  imitarlo  in  molte  parti  che  sono  indegne  di 
un  tanto  genio,  non  consiglierò  gl’italiani  d’imitare  le 
storle  delle  streghe  e  dei  vampiri,  uè  le  tante  leggende 


206 

dei  Tedeschi  piene  di  spettri ,  nè  lo  stesso  Fausto  di 
Goethe  benché  vi  si  vegga  ad  ogni  passo  il  suggello  di 
un  autore  straordinario  che  ha  saputo  delineare  con  mano 
maestra  il  più  odioso  di  tutti  i  caratteri  e  fare  di  Me- 
fistofele  un  essere  che  spaventa  ma  non  ispira  ribrezzo, 
e  che  nella  sua  naturale  nequizia  si  comporta  tuttavia 
con  maggior  decenza  che  non  fanno  tutti  i  demoni  di¬ 
pinti  dai  classici.  —  Aggiungerò  ancora  che  mentre  io 
bramo  di  vedere  la  nostra  gioventù  rinunziare  affatto  a 
quella  benedetta  mitologia  che  per  noi  è  vuota  di  senso, 
checche  ne  pensasse  il  Monti  scrivendo  la  Feroniade  , 
e  ne  dicesse  in  quel  suo  sermone  contro  la  scuola  bo¬ 
reale,  io  mi  guarderò  ben  bene  dal  suggerire  ad  alcuno 
dei  nostri  di  mettere  in  campo  Odino ,  o  gli  altri  Dei 
del  Walhalla  o  le  ombre  che  l’autore  dei  poemi  d’Ossian 
fa  andar  cavalcioni  sulle  nubi  o  dimorare  nelle  caverne 
di  Morven. 

In  somma  io  sono  in  letteratura  ciò  che  sono  gli  ecle- 
tici  in  filosofia,  e  se  dovessi  scegliere  un’impresa  m’im¬ 
padronirei  di  quella  della  Crusca  e  stamperei  anch’io  sul 
mio  frullone  il  famoso  motto  il  piu  bel  fior  ne  coglie. 

C.  Ecletico  mio,  voi  date  un  cattivo  cominciamento 
alla  vostra  missione  col  parlare  di  Dante  al  modo  che 
avete  fatto ,  massimamente  in  questi  tempi  in  cui  nes¬ 
suno  più  bada  alle  lettere  virgiliane  del  Bettinelli  e  il 
consenso  universale  pone  quel  divino  poeta  nel  più  alto 
posto  cui  a  mente  umana  sia  dato  d’  arrivare.  Non  ve¬ 
dete  voi  come  in  tutta  Italia  il  nome  di  Dante  sia  ri¬ 
verito  ,  com’  esso  risuoni  da  un  mare  all’  altro  e  dalle 
alpi  fino  al  Lilibeo,  come  tutti  vadano  a  gara  a  farvi 
novelli  conienti,  e  non  paghi  delle  infinite  bellezze  che 
già  apertamente  vi  si  scorgono,  se  ne  sospettino  molte 
altre  che  a  noi  non  è  ancora  dato  di  scoprire  e  sono 
ri  serbate  pei  nostri  nipoti,  se  come  noi  avranno  il  buon 
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senso  di  proporselo  per  principale  scopo  dei  loro  studi? 
Ora  tutte  queste  bellezze  dove  furono  attinte  dall’  Ali¬ 
ghieri,  se  non  allo  studio  di  Virgilio  che  fu  lo  suo  mae¬ 
stro  e  lo  suo  autore ?  Senza  quel  gran  classico  avrem¬ 
mo  noi  questo  primo  luminare  della  nostra  patria? 

Dunque  voi  credete  che  l’ Alighieri,  perchè  prende 
Virgilio  a  guida  nel  suo  viaggio  e  perchè  lo  chiama 
maestro,  sia  veramente  debitore  a  lui  di  ciò  che  v’  ha 
di  sublime  e  di  bello  nel  suo  poema  ? 

Se  cosi  è  io  vi  so  dire  che  voi  vi  fermate  più  alla 
buccia  che  all’ essenza  delle  cose,  e  vi  lasciate  ingan¬ 
nare  da  una  vana  apparenza.  Non  dirò  che  Dante  non 
abbia  fatto  un  lungo  studio  di  Virgilio  e  non  sapesse 
tutta  1  Eneide  a  mente,  siccome  egli  stesso  ha  avuto  cura 
di  accennare  ^  ma  se  la  Divina  Commedia  è  stata  ispi- 
iata  dal  poema  virgiliano,  io  voglio  credere  che  la  Ge¬ 
rusalemme  Liberata  sia  figliuola  del  Fedone  o  del  Timeo, 
^ei^.le  ^  Tasso  fu  quant’ altri  mai  versato  nella  filosofia 
1  .  atone*  non  è  seguace  degli  antichi  (  tranne 

Aristotele)  benché  in  alcune  cose  gl’ imitasse,  ma  è  in 
tutto  e  per  tutto  il  poeta  de’ suoi  tempi,  e  poeta  tale 
c  ie  avi  ebbe  fatto  un  poema  sorprendente  quand’anche 
non  avesse  mai  sospettato  dell’esistenza  dell’ Eneide.  — 
Volete  che  vi  dica  di  più?  Dante  è  il  primo  poeta 
romantico  dell’era  nostra,  e  non  meno  romantico  di  lui 
e  1  Ariosto ,  come  pure  sono  romantici  il  Petrarca  e  lo 
stesso  Torquato. 

^  *n  ^ie  cosa  ?  prego ,  fate  voi  consistere  co- 
testa  romanticheria ,  contro  l’opinione  di  tutti  i  maestri 
ln  letteratura  che  ci  raccomandano  lo  studio  di  questi 
sommi  poeti  appunto  per  salvarci  dal  pericolo  d’imitare 
8  i  stranieri  che  appartengono  alla  scuola  romantica  ? 

•É-.  Io  non  imprenderò  a  raddrizzare  una  torta  opinione 
c  e*  signori  maestri  in  letteratura  e  senza  entrare  in 
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lunghi  particolari  basterà  al  mio  proposito  il  dirvi  che  la 
Divina  Commedia  non  ha  cosa  che  le  somigli  in  tutta 
quanta  l’antichità  ;  che  l’Orlando  Furioso  nella  sua  ordi¬ 
tura  ha  appena  un’ombra  di  rela/ione  con  1’Iliade  ;  che 
il  Petrarca  è  tutto  dissimile  da  Orazio,  da  Tibullo  e 
da  ogni  altro  poeta  lirico  od  erotico  dell’  antichità  ,  e 
che  se  la  regolarità  del  poema  del  Tassò  pare  che  an¬ 
nunzi  le  forme  classiche,  tutti  sappiamo  che  le  sue  parti 
più  belle  e  più  originali  sono  creazioni  nuove  e  tratte 
dai  visceri  del  suo  soggetto.  E  buon  pel  Tasso  che  il 
concetto  del  suo  poema  non  sia  calcato  ne  sull  Iliade , 
nè  sull’ Eneide,  perchè  quando  sventuratamente  s’indusse 
a  seguire  i  consigli  degl’ Inferrigli!  e  s’accosto  piu  stret¬ 
tamente  ad  Omero,  la  Gerusalemme  Conquistata,  priva 
di  ciò  che  v’  aveva  di  più  immaginoso  e  di  più  tenero 
nella  sua  sorella  maggiore,  non  potè  reggere  al  con¬ 
fronto  di  quella.  —  Ciascuno  di  questi  gran  poeti  fu 
quale  doveva  essere  nel  secolo  in  cui  visse,  e  trattò  la 
sua  materia  a  quel  modo  che  volevano  i  tempi  in  cui 
poetava,  la  religione  in  cui  credeva,  le  tradizioni  che 
aveva  ricevute  dai  maggiori,  e  in  questo  io  fo  consistere 
il  romanticismo.  —  Ni  uno  di  essi  si  fece  continuatore , 
per  così  esprimermi ,  di  un  poeta  greco  o  latino ,  e  toc¬ 
cava  all’età  nostra  a  vedere  un  Alfieri,  che  col  suo 
grandissimo  ingegno  avrebbe  potuto  essere  veramente 
italiano  ed  originale,  proporsi  di  riformare  il  nostro 
teatro,  trasportandovi  ogni  cosa  dalla  Grecia,  e  fondar 
tragedie  su  quella  fatalità  che,  se  era  potente  sugli  a- 
] timi  dei  concittadini  di  Sofocle,  pieni  di  riverenza  e 
di  timore  per  la  loro  religione,  divieue  oggetto  di  riso 
}>er  noi,  da  cui  le  greche  favole  sono  studiate  con  quella 
indifferenza  del  cuore  con  cui  si  studiano  le  antichità 
di  un  popolo  che  da  lunga  mano  più  non  esiste. 

C.  Animo  sig.  Ecletico  !  abbattete  questa  gran  gloria 
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italiana  e ,  se  potete ,  prostratela  ai  piedi  del  vostro 
Shakspeare ,  di  quel  barbaro  che  è  appunto  un  esempio 
di  ciò  che  opera  una  fantasia  sregolata ,  allatto  ignorante 
di  tutto  ciò  che  s’ impara  alla  casta  scuola  del  classi¬ 
cismo.  Povera  Italia!  I  tuoi  figli  stessi  ti  mettono  in 
fondo.  —  Che  meraviglia  se  poi  gli  stranieri  ti  sprezzano  ! 

E.  Cessate  dalle  declamazioni  sentimentali ,  poiché 
questo  non  è  ragionare ,  ma  sì  bene  un  voler  creare 


pregiudizi  con  un  allettato  amore  di  patria.  Io  onoro 
1  Italia  quanto  un  figliuolo  la  può  onorare,  ma  la  verità 
va  innanzi  a  tutto.  L’ Alfieri  è  grande  e  nè  io,  nè  altri 

10  getterà  giù  dal  suo  piedestallo,  sebbene  l’altezza  di 
questo  debba  essere  necessariamente  diminuita  dagli  anni. 
Ne  crediate  che  il  nostro  compaesano  abbia  a  rimaner 
avvilito  perche  altri  lo  pospone  a  Shakspeare.  —  Dopo 

11  colosso  del  poeta  inglese  vi  è  ancora  spazio  sufficiente 
da  porre  in  alto  le  statue  di  molti  poeti  senza  fraudarli 
c  ella  loj  o  gloria  e  della  loro  fama ,  come  un  buon  tratto 
t.opo  Dante  ed  Omero  vengono  molti  che  saranno  in 
perpetua  venerazione  presso  le  genti.  —  Yi  concedo  che 
Shakspeare  ha  del  barbaro,  ma  la  sua  barbari* ,  avuto 
i  iguai  do  aldiverso  genere  dei  loro  scritti,  non  è  niente 


maggiore  di  quella  di  Dante.  Tuttavia  il  nostro  poeta  è 
da  voi  riputato  uno  dei  gran  modelli  da  ridursi  in  sugo 
ed  in  sangue  e  da  aversi  giorno  e  notte  per  le  mani. 

C.  Potrei  distruggere  tutto  ciò  che  voi  asserite  dei 
nostri  gran  poeti  col  distinguere  il  loro  preteso  romanti¬ 
cismo  che  e  il  frutto  naturale  della  condizione  dei  loro 
tempi,  temperato  dallo  studio  dei  classici  e  da  una  lode- 
vde  moderazione,  da  quel  romanticismo  esagerato  d’ol- 
tremonti  che  siccome  non  ha  alcun  limite  che  lo  tratten¬ 
ga  ?  così  minaccia  d’inondar  tutto  e  di  far  scomparire  ogni 
ti  accia  del  bello  mostratoci  dagli  antichi  e  confermato 
^ai  nostri.  Ma  stimo  inutile  il  disputare  intorno  ad  una 
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semplice  questione  di  nomi  :  quindi  mi  limito  a  chie¬ 
dervi  perchè  in  questo  furore  di  romanticismo  non  vi 
attenete  allo  studio  dei  nostri ,  se  sono  Romantici  come 
voi  dite ,  senza  correr  dietro  alle  novità  degli  stranieri 
fatte  per  adulterare  sempre  più  la  nostra  nazionalità,  e 
torci  quella  fisionomia  che  ci  distingue  e  che  debbe  es¬ 
ser  nostra  cura  e  nostra  gloria  di  conservare? 

E.  Voi  dite  benissimo  :  il  romanticismo  fu  ed  è  il 
frutto  naturale  della  condizione  de’  tempi.  Le  nazioni 
europee  non  sono  più  a  giorni  nostri  ciò  che  erano  nei 
secoli  addietro  quando  si  guardavano  a  vicenda  in  ca¬ 
gnesco,  come  se  gli  uomini  dell’ una  fossero  naturali  ne¬ 
mici  degli  uomini  dell’  altra.  Grazie  ai  vincoli  di  com¬ 
mercio  che  uniscono  le  varie  genti ,  alle  strade  aperte , 
alle  distanze  diminuite,  alle  navigazioni  accelerate,  gra¬ 
zie  alla  rapida  diffusione  delle  lingue,  alla  riforma  delle 
istituzioni  antiquate,  ed  al  maggiore  incivilimento  che 
di  tutte  queste  cose  è  stato  causa  ad  un  tempo  ed  ef¬ 
fetto  ,  noi  tendiamo  a  gran  passi  a  formare  una  sola  fa¬ 
miglia  ,  non  solamente  per  ciò  che  riguarda  il  mutuo 
provvedimento  ai  bisogni  ordinari  della  vita ,  ma  ezian¬ 
dio  in  ciò  che  concerne  alle  cose  intellettuali.  In  tanto 
avvicinamento  delle  nazioni  egli  era  impossibile  che  le 
produzioni  letterarie  di  un  paese  non  venissero  ad  es¬ 
sere  conosciute  in  un  altro ,  che  conosciute  non  vi  fos¬ 
sero  in  ciò  che  hanno  di  buono  apprezzate,  ed  apprez¬ 
zate  non  vi  producessero  un  cambiamento  qualunque  nel 
gusto  e  nell’  andamento  della  letteratura. 

C.  Io  vedo  bene  che  le  nazioni  non  possono  accre¬ 
scere  le  loro  relazioni  per  gli  oggetti  commerciali  senza 
che  ne  segua  una  tal  quale  confusione  delle  lingue  e 
delle  letterature.  Tuttavia  tocca  egli  a  noi  che  fummo 
i  primi  maestri  di  lettere  all’Europa  ad  imparare  dai 
nostri  discepoli,  o  non  piuttosto  a  questi  ad  abbandonare 


211 

per  gradi  i  barbari  loro  modi  per  accostarsi  ai  nostri 
più  ragionevoli  e  più  gentili? 

E.  Lasciamo  per  carità  quel  nostro  vantarci  d’essere 
stati 


«  D’ogni  alta  cosa  insegnatoli  altrui.  » 

Se  l’ Italia  fu  altre  volte  maestra  delle  nazioni ,  essa  di¬ 


venne  poscia  tanto  neghittosa  che  le  sue  scolare  l’hanno 
vinta  e  le  possono  alla  loro  volta  insegnare  mille  cose 
che  sono  da  lei  ignorate  o  di  cui  conosce  appena  gli 
elementi.  Credete  voi  che  gli  stranieri  siano  come  noi 
restii  ad  imparare  là  dove  trovano  qualche  cosa  che  sia 
degno  della  loro  attenzione?  Inglesi  e  Tedeschi,  per  no¬ 
minare  soltanto  i  principali  popoli  che  noi  sogliamo  ri¬ 
guardare  come  Romantici ,  oltreché  studiano  quanto  noi 
i  modelli  classici  dell’  antichità ,  e  potrei  dire  piu  di  noi, 
perche  tra  loro  sono  in  fiore  gli  studii  ellenici ,  men¬ 
ti  e  in  Italia  sono  vergognosamente  trascurati,  si  dilet¬ 
tano  pur  anche  di  leggere  il  nostro  Dante  e  gli  altri 
nostu  principali  scrittori,  e  gli  ammirano  e  gli-  esaltano 
con  un  caloie  e  con  una  buona  fede  di  cui  sarebbe 
pui  bene  che  noi  prendessimo  da  loro  l’esempio  quando 
ci  facciamo  a  giudicare  delle  letterature  straniere.  Essi 
lodano  ciò  che  v’ha  da  lodare  e  se  sono  di  gelo  quando 
s’abbattono  in  semplici  imitatori  degli  antichi,  o  se  si 
maravigliano  dell’  immensa  fama  di  cui  gode  tra  noi  l’Al- 
fieri  che  riguardano  come  un  moderno  vestito  alla  greca, 
egli  e  perche  pensano  che  ciascun  secolo  debbe  avere 
la  sua  impronta,  ciascun  autore  debbe  scrivere  secondo 
che  i  suoi  tempi  l’ispirano. 


E.  Tanto  peggio  per  loro  se  studiando  i  buoni  mo- 
elh  e  se  conoscendo  il  valore  degli  scrittori  nostri ,  si 
asciano  tuttavia  indurre  a  scrivere  quelle  stravaganze 
Che  tuttogiorno  veggiamo.  Egli  è  il  caso  di  applicar  loro 
quella  nota  sentenza  «  video  meliora  proboque ,  de  te- 
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riora  sequor.  »  —  E  seguitino  pur  essi  il  loro  stile  che 
noi  allevati  a  migliore  scuola  faremo  tutti  i  nostri  sforzi 
per  conservare  intatta  e  pura  l’ eredità  trasmessaci  dai 
nostri  padri  e  per  opporre  un  argine  alle  innovazioni 
che  d’ oltremare  e  d’  oltremonti  ci  vengono ,  acciò  non 
abbiano  a  gettar  radice  nella  nostra  classioa  terra. 

E.  Buon  Classico,  a  udirvi,  parlare  di  questa  sorta 
mi  torna  in  mente  un  curioso  disegno  da  me  veduto 
più  anni  sono  quando  nei  tre  regni  britannici  si  agitava 
la  gran  questione  dell’ emancipazione  dei  cattolici.  Il 
bizzarro  ingegno  del  disegnatore  aveva  rappresentata  una 
casetta  sull’  estrema  .sponda  del  mare  ed  una  donnic- 
ciuola  con  la  granata  in  mano  che ,  stando  in  sulla  so¬ 
glia,  tentava  di  respingere  le  onde  enormi  con  che 
il  flusso  marino  minacciava  di  volerla  ingoiare.  —  Le 
onde ,  come  vedete  ,  simboleggiavano  1’  emancipazione 
che  irresistibilmente  s’  avanzava ,  e  la  donnicciuola  con 
la  granata  era  l’argine  che  gli  amatori  delle  vecchie  isti¬ 
tuzioni  opponevano  alla  fòrza  innovatrice  dei  tempi.  — 
Credete  a  me ,  classici  quanti  siete ,  abbandonate  l’ im¬ 
presa  di  volervi  opporre  di  fronte  al  torrente  romantico 
che  vi  preme  e  v’  incalza ,  e  cercate  con  miglior  con¬ 
siglio  di  scavargli  un  letto  e  di  frenarlo  coi  dicchi  e  con 
le  sponde.  —  Vedrete  allora  che  le  sue  acque  ben  di¬ 
rette,  invece  di  portare  nei  vostri  campi  la  distruzione, 
finiranno  per  fecondarli  e  per  [moltiplicare  le  vostre 
messi. 

C.  I  campi  nostri  non  cesseranno  di  essere  fecondi 
purché  vi  si  sparga  il  buon  seme  ,  e  a  noi  non  man¬ 
cano  rivi  d’  ottima  sorgente  per  innaffiarli  e  per  accre¬ 
scere  la  loro  fecondità.  —  In  line  poi  le  letterature  non 
sono  capaci  di  un  miglioramento  sempre  progressivo.  I 
secoli  di  Pericle  e  di  Augusto,  nei  quali  le  letterature 
greca  e  romana  giunsero  all’ apice  dell’eccellenza,  non 
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SI  rinnovarono  come  non  si  rinnoverà  il  nostro  cinque¬ 
cento.  Quando  una  volta  si  è  toccato  questo  altissimo 
grado ,  oltre  il  quale  non  è  sperabile  d’innalzarsi,  il 
solo  ufficio  che  rimanga  ad  adempiersi  dai  letterati  è 
quello  dì  mantener  vivo  il  ffioco  sacro  e  d’ impedire  per 
quanto  si  può  la  decadenza.  Ammaestrati  dal  passato  ci 
dobbiamo  persuadere  che  è  impossibile  agl’  Italiani  di 
avere  un  altro  secolo  d’oro  della  letteratura,  salvo  non 
intervenga  un  altro  medio  evo ,  cui  tenga  dietro  un 
nuovo  risorgimento ,  e  la  nazione  si  sia  tutta  mutata  nell’ 
intervallo  e  non  le  restino  nè  i  suoi  costumi ,  nè  la  sua 
medesima  lingua.  —  E  voglia  il  cielo  che  cotesta  irru¬ 
zione  del  Romanticismo  non  sia  per  essere  cagione  di  un 
medio  evo,  dalle  cui  brutture  non  abbiano  i  nostri  po¬ 
steri  con  immense  fatiche  a  risorgere  ! 

E.  Un  nuovo  medio  evo,  salvo  non  fosse  la  conse¬ 
guenza  di  una  straordinaria  convulsione  della  natura,  è 
marnai  divenuto  impossibile.  Noi  possiamo  diventar  se¬ 
guaci  ed  imitatori  delle  letterature  boreali,  occidentali 
orienta  i ,  ma  che  si  torni  all’  ignoranza  dei  secoli  di 
mezzo,  il  presente  incivilimento  noi  consente,  siccome 
que  o  e  ie  e  fondato  sopra  due  basi  le  quali  non  pos¬ 
sono  fallire,  e  queste  sono  il  commercio  e  la  stampa. 

C.  E  dovrò  io  credere  che  l’Italia  abbia  ad  essere 
ammaestrata  dal  settentrione  o  dall’occidente,  e  che  di 
a  si  debbano  aspettare  nuove  norme  del  bello,  ponendo 
m  non  cale  quelle  che  abbiamo  ricevute  dagli  antichi , 
mventori  di  tutto  ciò  che  si  conosce  di  più  perfetto 
^nto  nelle  lettere  quanto  nelle  belle  [arti  ?  Chi  di  co¬ 
testi  nuovi  maestri  avrà  la  presunzione  di  voler  gareg- 

jl^re  con  Omero,  con  Apelle,  con  Fidia  e  coll’architetto 
del  Partenone? 

E'  non  dico  già  che  si  abbiano  a  dimenticare  i 
emioni  del  bello  che  abbiamo  appresi  dalla  Grecia,'  o 
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posporli  a  quelli  che  ci  verranno  da  un  altra  parte  del 
mondo ,  ma  affermo  che  la  forza  delle  cose  farà  che  si 
confondano  gli  uni  cogli  altri,  e  gli  uni  sugli  altri  s’in¬ 
nestino.  Tale  è  il  destino  delle  cose  di  quaggiù,  e  tale 
è  la  legge  che  ci  vien  dettata  dal  tempo.  —  Niuna  cosa 
può  rimanere  perpetuamente  inalterata,  e  saggio  è  co¬ 
lui  che  si  adatta  ai  cangiamenti  cui  la  natura  va  inva¬ 
riabilmente  soggetta.  —  A  quello  che  voi  asserite  es¬ 
sere  gli  antichi  stati  inventori  di  quanto  v’  ha  di  più 
perfetto  nelle  lettere  come  nelle  belle  arti ,  io  mi  guardo 
sicuramente  dal  contraddire,  perchè  con  voi  riconosco 
1’  eccellenza  loro  cosi  nello  scrivere ,  come  nello  scolpire 
e  nello  architettare,  lasciando  da  parte  la  loro  pittura 
della  quale  non  possiamo  formarci  una  giusta  idea ,  per¬ 
chè  della  greca  non  rimangono  avanzi ,  e  i  pochi  affre¬ 
schi  delle  rovine  pompeiane  non  bastano  perchè  si  porti 
un  sicuro  giudizio  su  quella  dei  tempi  de’  Romani.  Ma 
lungi  eh’  io  tragga  come  voi  la  conseguenza  che  gli  an¬ 
tichi  soli  siano  in  questo  da  imitarsi,  io  veggo  nella 
storia  delle  belle  arti  un  argomento  che  necessariamente 
mi  mena  a  condannarvi. 

C.  E  come  !  affermerete  voi  forse  che  dopo  il  risor¬ 
gimento  delle  belle  arti  in  Italia  si  sia  mai  fatta  una 
statua  che  sia  da  anteporsi  all’Apollo  del  Belvedere,  all’ 
Antinoo  od  alla  Venere  de’  Medici  e  a  tanti  altri  capo¬ 
lavori  dell’  antichità  ? 

E.  No  certamente ,  per  belle  che  siano  certe  statue 
moderne;  ed  io  non  intendo  parlare  della  scoltura,  per¬ 
chè  la  natura  di  quest’arte  facendo  eh’ essa  sia  tutta  di¬ 
retta  all’  imitazione  di  un  solo  oggetto  ,  una  volta  che 
si  è  giunto  alla  perfezione  egli  è  impossibile  l’andar  più 
oltre  e  più  non  rimane  che  a  gareggiar  con  coloro  che 
vi  arrivarono  i  primi. 

C.  Dimostratemi  adunque  che  nell’  architettura  si  sia 
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ancora  potuta  fare  qualche  bella  scoperta  dai  moderni, 
e  ditemi  qual  nuovo  ordine  essi  abbiano  saputo  aggiun¬ 
gere  ai  cinque  trovati  dagli  antichi,  e  quali  delle  loro 
pioporzioni  siano  stati  capaci  di  migliorare. 

Prima  di  tutto  vi  dirò  che  1’ architettura  dei  Ro¬ 
mani  non  fu  in  tutto  conforme  a  quella  dei  Greci,  e 
per  tacer  d’ altri  esempi  ne  abbiamo  uno  manifesto  nel 
Panteoue  che  è  lontanissimo  dal  somigliare  ad  alcuno 
nei  tempi  della  Grecia.  Nè  il  Partenone,  nè  il  tempio 
di  Giove  in  Egina,  nè  quelli  di  Selinonto  e  di  Pesto, 
°  a^1*  ^  cu‘  abbia  certa  notizia,  furono  presi  per 
modello  del  tempio  d’Agrippa,  cosicché  è  forza  confes¬ 
sare  che  1  Romani  furono  i  primi  a  scostarsi  dai  canoni 
tei  Greci,  ai  quali  voi  pretendereste  che  nulla  si  possa 
®bblungeie,  e  da  cui  non  vorreste  che  alcuna  cosa  fosse 
evala.  — -  Che  sono  tuttavia  le  innovazioni  de’  Romani  a 

ronte  di  quelle  che  gl’italiani  hanno  introdotte  nell’ ar¬ 
chitettura  ? 


r  .  f.rt°  ^ie  edilìzi  moderni  non  somigliano  gran 
fatto  «gl.  antichi  nel  l„ro  complesso,  ma  sono  pur  sem¬ 
pre  compost,  degl,  stessi  elementi,  voglio  dire  che  sono 
sempre  regolati  da  quei  cinque  ordini  invariabili,  dai 
(piali  non  è  possibile  di  uscire  per  chi  non  voglia  cadere 
nello  strano  o  nell’  imitazione  dei  barbari. 


E.  Volgete  uno  sguardo  attorno  ai  più  bei  monumenti 
dl  cui  si  ^nti  l’Italia,  e  dite  voi  medesimo  se  al  rina¬ 
scere  delle  arti  non  vi  è  stata  fra  noi  una  rivoluzione 
ompiuta  in  architettura,  lungi  che  si  siano  servilmente 
Alitati  gli  antichi.  Egli  è  avvenuto  in  questo  ciò  che  av- 
, enne  ne^e  lettere.  I  primi  architetti  italiani  idearono 
°pere  loro  secondo  i  bisogni  dei  loro  tempi ,  saggia- 
ente  valendosi  di  quella  novità  di  forme  eh’  era  stata 
^  ti  od  otta  dall’  oriente  e  dal  settentrione  dai  vari  po- 
P°  1  ehe  inondarono  1  Italia;  nello  stesso  modo  che  Dante 
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ideava  il  suo  poema  in  una  maniera  tutta  diversa  do 
quella  degli  antichi ,  guidato  dagli  studi ,  dai  costumi  e 
dalle  credenze  dell’età  sua.  Vennero  poscia  i  tempi  dell’ 
imitazione  nei  quali  più  non  si  seppe  fare  un  passo 
senza  che  si  avesse  sott’  occhio  un  esemplare  greco  o 
romano,  e  da  quell’epoca  incominciò  il  nostro  fatale  de¬ 
cadimento.  Ma  le  opere  originali  dei  nostri  maggiori 
stanno  a  perpetua  memoria  del  loro  ingegno  e  a  dimo¬ 
strazione  evidente  che  una  nazione  non  si  può  sollevare 
dalla  mediocrità  se  non  seguita  una  via  sua  propria ,  e 
non  prende  per  norma  la  natura  viva,  invece  di  cam¬ 
minare  da  schiava  sulle  altrui  pedate  e  di  riprodurre 
con  servilità  i  concetti  de’  popoli  estinti. 

C.  Dunque  voi  credete  che  1’  architettura  gotica  e  l  i 
semigotica,  la  bizantina  od  orientale  di  cui  si  veggono 
tanti  esempi  per  l’ Italia  siano  di  maggior  gloria  ed  or¬ 
namento  alla  patria  nostra ,  che  se  invece  di  quelle  aves¬ 
simo  monumenti  costrutti  dietro  alle  vere  regole  archi- 
tettoniche  della  Grecia  e  di  Roma  ? 

E.  La  questione  è  assai  difficile  a  risolvere ,  ed  io 
non  mi  sento  di  entrare  in  questa  controversia ,  tanto 
più  che  non  la  stimo  necessaria  al  nostro  proposito. 
L’architettura  greca  e  la  romana  hanno  di  grandi  bel¬ 
lezze  ,  e  dobbiam  credere  che  fossero  le  migliori  che  i 
Greci  ed  i  Romani  potessero  adoperare  avuto  riguardo 
ai  loro  bisogni.  Tuttavia  ninno  dirà  che  l’egiziana,  a 
cagion  d’  esempio  ,  1’  indiana  ,  la  mozarabica ,  la  bizan¬ 
tina  e  le  varie  specie  della  gotica  non  abbiano  anch’esse 
il  loro  grande  e  il  loro  bello  ,  e  che  da  tutte  non  vi 
sia  qualche  cosa  da  scegliere  degno  di  essere  introdotto 
nei  moderni  edifizi.  —  I  tempi  d’ Ellora  e  quelli  di 
Tebe  ,  1’  antica  moschea  di  Cordova  e  parecchie  di  Co¬ 
stantinopoli ,  le  cattedrali  di  York ,  di  Salisbury,  di  Co¬ 
lonia  e  tante  altre ,  sono  monumenti  così  grandiosi  che 
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eccitano  1  ammirazione  in  chiunque  li  vede ,  e  quando 
si  ammira  un  oggetto  convien  dire  clic  il  bello  vi  re¬ 
gna  in  qualche  parte ,  quantunque  altri  non  ne  sappia 
iorse  render  ragione. 

C.  Colui  che  non  ha  Y  occhio  esercitato  al  vero  bello 
e  si  lascia  abbagliare  dall’  immensità  di  una  mole  potrà 
lorse  ammirare  i  monumenti  di  cui  parlate,  e  crederli 
eguali  a  quelli  che  hanno  il  pregio  della  semplicità ,  dell' 
armonia  e  dell’eleganza,  qualità  che  eminentemente  con¬ 
corrono  nelle  opere  greche  e  romane ,  ma  ninno  cadrà 
m  quest’  errore  quando  sia  stato  nutrito  delle  buone  teo¬ 
rie  ed.  abbia  studiata  la  ragione  estetica  delle  cose. 

v/s.  E  non  siete  voi  ammiratore  di  tanti  tempj  spaisi 
per  1  Italia,  i  quali  o  non  hanno  niente  di  simile  agli 
antichi  o  non  hanno  conservato  altro  dell’  architettura 
greca  fuorché  le  varie  specie  di  colonne,  di  capitelli  c  di 
l)ei  a^tl0  *n  «odi  molte  volte  diversi  da 
pn  l  ni  cui  erano  impiegati  dai  loro  inventori  ?  —  Dun- 
<|"e  Cattedrali  diVenezia,  di  Firenze  e  di  Pisa,  dun¬ 
que  .1  bel  Battistero  di  S.  Giovanni,  il  Duomo  di  Milano 
e  S.  Pietro  medesimo  non  saranno  più  cose  di  cui  l’Italia 
m  debba  gloriare,  e  non  appagheranno  se  non  l'occhio 
deU  ignorante  che  non  conosce  tutta  l’eleganza,  la  sem¬ 
plicità  e  l’armonia  delle  parli  che  costituiscono  un  tem¬ 
pio  veramente  greco  come  quello  di  Giove  Panellenico 
°  lallr0  Acropoli  d’Atenc ?  —  Dunque  si  dovrà  ri¬ 
nunziare  alle  cupole  che  pure  producono  un  sì  bell’  ef- 
e,l° 9  danno  un’  aria  di  maestà  e  di  grandezza  cui 
lu  a  Puo  a88Uc'S^lare  >  come  ben  sanno  coloro  che  hanno 
veduti  i  capi  d’opera  del  Bruneilesohi ,  di  Michelangelo 
,  1  *  rtìl1  ;  Se  005;i  e  ,  che  non  si  debba  uscire 

a  imitazione  degli  antichi,  perché  siamo  noi  tanto  bar- 
911  fla  edificare  quei  belli  e  comodi  teatri  alla  moderna; 
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perche  non  torniamo  a  far  case  con  picciolissimi  buchi 
per  finestre  e  senza  camini;  o  perchè  si  sospendono 
ponti  di  ferro  ,  l’ idea  de’  quali  ci  è  venuta  fin  da  paesi 
che  non  furono  mai  noti  nè  ai  Greci,  nè  ai  Romani? 

C.  Basta  così,  che  voi  già  date  nell’  esagerazione  e  , 
proseguendo,  mi  attribuirete  pregiudizi  ai  quali  non  ho 
mai  sognato,  e  che  non  si  potrebbero  nutrire  senza 
aver  perduto  intieramente  il  cervello.  L’inculcare  che 
noi  facciamo  lo  studio  delle  antiche  discipline  e  degli 
antichi  modelli  classici  non  toglie  che  per  noi  si  accol¬ 
gano  con  favore  quelle  invenzioni  che  sono  veramente 
utili  e  tutto  ciò  che  accresce  i  comodi  della  vita  ed  è 
particolarmente  richiesto  dalla  esigenza  dei  tempi  in  cui 
viviamo.  Nel  positivo  noi  confessiamo  che  si  possono 
dare  miglioramenti  e  sarebbe  follia  non  desiderarli;  nel 
bello  ideale  neghiamo  che  si  possano  agguagliare  non 
che  superare  gli  antichi. 

E.  Ed  io  vi  ho  parlato  di  bello  ideale  parlandovi  delle 
variazioni  arrecate  dai  nostri  all’  architettura  dei  Greci 
e  dei  Romani;  e  se  vi  ho  provato  che  i  primi  archi¬ 
tetti  italiani  hanno  saputo  torre  giudiziosamente  ad  im¬ 
prestilo  molte  bellezze  dalle  vane  architetture  che  voi 
chiamate  barbare  e  ci  hanno  lasciato  monumenti  che 
fanno  la  nostra  ammirazione  e  faranno  quella  dei  po¬ 
steri  ,  voi  mi  dovete  concedere  che  studiando  le  lettera¬ 
ture  dette  Romantiche  c  quelle  stesse  che  appena  co¬ 
minciano  a  farsi  conoscere  fra  noi ,  come  sono  la  Per¬ 
siana  ,  f  Indiana  e  la  Cinese  ,  si  potranno  pure  imparar 
modi  nuovi  che  serviranno  ad  allontanare  dalle  opere 
nostre  quella  monotonia  che  ci  viene  giustamente  rim¬ 
proverata.  I  Romani  non  ebbero  altra  letteratura  da  stu¬ 
diare  fuorché  quella  della  Grecia,  epperò 'nelle  opere 
loro  si  dovevano  necessariamente  trovare  le  tracce  del 
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Senio  greco.  Noi  seguimmo  i  Roma  iti  ecl  i  Greci  finché 
non  v’  ebbe  altro  popolo  che  dietro  il  nostro  esempio 
risorgesse  alle  lettere.  Ora  che  queste  sono  sparse  per 
tutta  Europa,  e  che  parecchie  nazioni,  spinte  dall’in¬ 
dole  loro  particolare,  si  sono  messe  a  cercare  il  bello 
per  una  strada  diversa  dalla  nostra,  sarebbe  una  sciocca 
presunzione  il  voler  decidere  quasi  a  priori  che  gli  studi 
loro  debbano  essere  necessariamente  spregevoli ed  una 
ridicola  ostinazione  il  non  valersi  di  quella  parte  di 
JC  0  ’  clua^ullqne  ella  siasi ,  che  con  le  loro  ricerche  pos¬ 
sono  esser  giunte  o  giungeranno  a  scoprire.  —  Io  veggo 
«  he  Byron  e  Tommaso  Moore  dopo  di  aver  studiati  i  c  o- 
stumi,  la  geografia  e  i  poeti  d’oriente,  se  ne  sono  oppor¬ 
tunamente  valsi  a  scrivere  poemi  che  per  freschezza  d’irn- 
magmi  sublimità  di  pensieri,  vaghezza  di  descrizioni  c 
novità  i  i  soggetto ,  non  cedono  ad  alcun  alLro  di  questa 
toV  PleCf1Ìe  generazioni  passate.  Nè  io  credo  di  far 
*  •?  t,  ta  la  Pcnsando  che  dovremmo  riputarci  fortunati 
i;  OÌ  Saì°  e  Lalla  Rookh  fossero  composizioni  ita¬ 
liane io  se  qualche  nostro  compaesano  fosse  con  eguale 
felicita  ispirato  dalla  medesima  musa.  -  Ad  all^e  la 
slera  delle  nostre  cognizioni  nulla  è  da  spregiarsi ,  nulla 
c  ria  lasciare  inesplorato.  Anche  le  produzioni  della  mente 
in  apparenza  meno  importanti  possono  diventare  essen¬ 
ziali  nelle  mani  di  un  letterato  filosofo,  quando  per  esse 
Si  viene  ad  acquistare  qualche  notizia  intorno  al  pro¬ 
gresso  dell’ umano  intendimento.  Epperò  voi  mi  avete 
scandolezzato  mostrandovi  pieno  di  tanto  disprezzo  pelle 
vecchie  Romanze  spaglinole ,  da  darvi  persino  a  credere 
che  r  occuparsi  a  voltarle  e  renderle  famiglial  i  agli  Ita- 
!am  Sla  slal°  uu  perdere  inutilmente  il  tempo  la  fa¬ 
I  ^ra  ve^°  perche  mi  siete  venuto  attorno  così 
a  ‘i  larga ,  e  perchè  avete  con  tante  parole  latta  l’apo- 
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logia  dei  Romantici.  Quanto  sarebbe  stato  meglio  di  fer¬ 
marsi  a  dirittura  in  sul  soggetto,  e  di  troncare  sin  dal 
principio  tante  discussioni  che  dovevano  finire,  come 
ordinariamente  finiscono  tutte ,  col  confermarci  nelle  no¬ 
stre  opinioni.  Io  vi  avrei  ripetuto  che  stimo  quelle  Ro¬ 
manze  altrettante  fanciullagini  e  che,  quand’anche  noi 
fossero,  egli  è  inutile  il  farle  conoscere  all’ Italia,  per¬ 
chè  poesie  di  questa  sorta  si  fanno  allorché  le  nazioni 
sono  nell’infanzia,  e  noi  faremmo  ridere  persin  le  ber¬ 
tucce  se  le  volessimo  imitare  nella  nostra  vecchiezza. 

E.  Egli  non  è  stato  pensiero  del  traduttore  di  pro¬ 
porre  simili  Romanze  come  degne  di  essere  imitate  da¬ 
gl’ Italiani.  Suo  scopo  principale  fu  quello  di  far  cono¬ 
scere  un  periodo  della  letteratura  spagnuola ,  noto  a  po¬ 
chissimi  Ira  i  nostri ,  e  di  chiamarvi  sopra  l’ attenzione 
di  coloro  che  amano  di  rintracciare  l’origine  delle  cose 
e  di  osservare  i  passi  con  cui  l’ intelletto  umano  è  giunto 
alla  presente  sua  altezza.  Noi  veggiamo  tuttodì  senza 
maravigliarci  persone  dottissime  consecrarsi  allo  studio 
delle  antichità  e  dilucidare  con  lunghi  scritti  un  pezzo 
di  metallo  o  un  po’  di  creta  segnati  dalla  mano  dell’ 
uomo  (piando  le  arti  erano  ancora  bambine ,  e  riguar¬ 
deremo  come  tempo  sprecato  quello  che  s’ impiega  nell’ 
esaminare  i  primi  parti  della  mente  e  i  primi  saggi  di 
poesia  di  un  popolo  che  esce  dalle  tenebre  dell’  igno¬ 
ranza  ?  Voi  medesimo ,  se  pure  non  siete  diverso  da 
tutti  gli  amatori  delle  lettere ,  che  non  dareste  per  po¬ 
ter  scoprire  in  qualche  angolo  eli  biblioteca  un  mano¬ 
scritto  del  Sordello  o  di  «altro  trovatore  più  antico  che 
gettasse  maggior  luce  sul  modo  di  poetare  in  Italia  un 
paio  di  secoli  [prima  di  Dfinte?  Voi  classici  siete  pur 
quelli  che  fate  tanto  caso  di  un  Tesoretto  e  di  un  Fa¬ 
voletto  e  di  tant’  altra  robaccia  nella  quale  è  raro  che 
si  trovi  un  pensiero  meritevole  d’  essere  notato  ! 
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C.  Sì  che  ne  facciamo  caso  e  giustamente  se  queste 
opere  ci  rivelano  i  primordii  della  nostra  lingua  e  ser¬ 
vono  alla  storia  della  nostra  letteratura. 

E.  Ebbene  le  Romanze  di  cui  vi  parlo  vi  riveleranno 
i  primordii  dell’  incivilimento  di  una  nazione  e  servi¬ 
ranno  alla  storia  generale  dell’  uomo. 

C.  Vediamo  dunque  in  che  consiste  1’  eccellenza  di 
coteste  vostre  Romanze.  Dite  pur  su  che  io  sono  con¬ 
tento  d’ imparare  ad  apprezzarle,  e  le  terrò  d’ora  in 
poi  in  grandissimo  concetto  ,  se  mi  proverete  che  siano 
per  la  letteratura  spagnuola  ciò  che  i  canti  d’ Orfeo  sono 
stati  per  la  greca. 

E.  Io  non  immetto  in  quest’impegno,  nè  voi  vi  do¬ 
vete  aspettare  che  rozze  canzoni  popolari  d’autori  sco¬ 
nosciuti  possano  stare  in  confronto  cogl’  inni  che  si  at¬ 
tribuiscono  a  quell’ antichissimo  poeta,  e  forse  sono 
opera  di  tempi  più  inciviliti  che  non  fossero  i  suoi.  Voi 
e  avete  lette  queste  Romanze  ed  avete  letto  ciò  che  il 

o  tra  uttoie  sensatamente  ne  dice,  ammonendoci  «di 
ici  pei  così  dire  pusilli  e  di  dismettere  le  remi- 
»  mscenze  sapienti,  lasciando  andare  il  nostro  cuore 
»  alle  impressioni ,  senza  darci  ad  analizzarle  più  che 
»  tanto.  » 

C'  Se  si  ha  da  rinunziare  ad  ogni  buon  senso  per 
leggerle,  se  si  hanno  a  imitare  i  fanciulli  quando  ascol¬ 
tano  le  storie  dell’orco  e  delle  fate,  i  quali  tanto  più 
si  divertono ,  quanto  più  i  racconti  sono  strani  e  fuori 
delle  regioni  del  possibile ,  il  traduttore  avrebbe  dovuto 
dedicare  il  suo  lavoro  alle  nutrici  e  alle  vecchiarelle , 

e  quali  tornerebbe  caro  il  trovar  bella  e  preparata 
Ulja  nuova  materia  di  appagare  la  curiosità  dei  bamboli 
alle  loro  cure  affidati. 

E.  Credete  che  anche  gli  uomini  canuti  si  divertono 
spesso  di  cose  che  non  sono  nè  più  sensate  nè  più  pro- 
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babili  delle  tradizioni  in  queste  Romanze  ricordate.  Chi 
per  esempio  non  ha  letto  e  non  legge  con  avidità  le 
avventure  di  Sindabad  ed  altri  racconti  dello  stesso  co 
nio  nelle  Notti  Arabe?  E  per  dir  tutto  in  una  volta  chi 
non  ha  fatto  le  sue  delizie  delle  corbellerie  di  messer 
Lodovico?  qual  è  il  lettore  dell’Orlando  che  ponga  mente 
alle  stranezze  dei  palazzi  incantati ,  ai  voli  dell’  Tppo- 
grifo,  al  cambiamento  delle  foglie  in  navi  e  alla  rapidità 
con  cui  i  Paladini  vengono  dal  Cataio  in  Francia  e  vanno 
dalla  Francia  al  Cataio,  per  non  parlar  di  tante  altre 
assurdità  che  riempiono  da  capo  a  fondo  quel  poema? 

C.  Voi  non  pretenderete  che  la  grazia  incantatrice  del 
narrare,  la  quale  fa  dimenticare  nell’ Ariosto  lo  strava¬ 
gante  della  narrazione ,  s’ incontri  in  egual  grado  nelle 
Romanze  di  cui  si  ragiona. 

E.  No  certamente:  ma  la  stessa  tolleranza  che  si  ha 
per  le  fantasie  dell’ Ariosto  si  ha  pure  dalla  maggior  parte 
dei  nostri  letterati  per  molti  altri  scrittori  di  poemi  ca¬ 
vallereschi  che  a  fronte  di  quel  grande  sono  come  tante 
formiche  in  paragone  di  un  elefante.  Quindi  udiamo  ma¬ 
gnificare  la  ricchezza  nostra  in  poemi  di  cavalleria ,  quasi 
che  a  far  sopportare  poemi  di  questa  fatta  bastino  l’as¬ 
surdità  dei  racconti  e  1»  sregolatezza  dell’  immaginazione 
senza  quel  condimento  di  lingua,  di  stile  e  di  poesia 
che  vi  seppe  infondere  1’  Ariosto.  Quindi  i  vostri  con¬ 
fratelli  giungono  a  tanto  che  inculcano  la  lettura  di  un 
Ciriffo  Calvaneo,  a  preferenza  del  quale  io  raccoman¬ 
derei  quasi  quella  di  un  Guerrin  Meschino ,  talmente  io 
lo  trovo  indegno  dei  bei  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico  e 
della  colta  città  di  Firenze  in  cui  fu  scritto.  Chi  oserebbe 
paragonare  cotesti  Cirifii ,  venuti  per  loro  vergogna  dopo 
Dante  e  Petrarca,  alla  due  antichissime  epopee  della 
Spagna  e  della  Germania,  il  Poema  del  Cid  e  le  avven¬ 
ture  dei  Nibelungen ,  che ,  nate  in  mezzo  alla  barbarie, 
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non  avevano  modello  che  loro  servisse  di  guida  e  sono 
tuttavia  due  gran  quadri  che  spesso  fanno  maravigliare 
per  la  dipintura  dei  caratteri  e  la  forza  del  colorito? 

C.  Il  vostro  zelo  per  la  causa  romantica  si  va  bel 
bello  riscaldando  e  cambiando  in  isdegno ,  e  questo  vi 
impedisce  di  vedere  che  se  i  nostri  raccomandano  la 
lettura  del  Ciriflo  e  con  esso  quella  di  altri  poemi  che 
voi  forse  troverete  egualmente  sciocchi ,  ei  lo  fanno  per¬ 
one  la  gioventù  si  nutra  di  modi  di  dire  veramente  ita¬ 
liani  e  non  perchè  abbiano  ad  imitarli  nell’invenzione. 

ilo  ve  si  ha  a  trovare  il  fior  della  lingua  se  non  si  va 
a  cercare  nei  secoli  nei  quali  1’  idioma  nostro  non  era 
ancor  corrotto  ? 


E  dalli  cou  quel  fior  di  lingua,  come  se  tutti  i 
nostri  studi  dovessero  essere  rivolli  a  far  tesoro  di  pa- 
10  e  e  non  mai  di  pensieri.  Lagnatevi  poi  se  gli  scrit¬ 
tori  nostri  riescono  per  lo  più  parolaj,  e  se  coloro  che 
do  °  plU|lU  1  3  s.aPer  Minare  quattro  cruschevolezze  l’ima 
°1°  d  tl*a,  si  credono  autori  e  fanno  stampare  il  loro 
iome  sul  frontispizio  di  un  libro  che  spesso  è  un  cen- 
e  ci  ìasi  qua  e  la  raccolte,  per  non  dire  impuden- 
emente  rubate.  —  Noi  siamo  i  soli  in  tutto  l’orbe  ter¬ 
racqueo  che  ad  ogni  istante  siamo  a  disputare  sulla  que¬ 
stione  della  lingua.  Gli  altri  scrivono  e  nel  portai'  giu¬ 
dizio  delle  opere  loro  si  esamina  se  la  materia  è  pro- 
londamente  trattata  e  distribuita  con  ordine ,  se  vi  sono 
pensici  i  nuovi  o  altra  cosa  che  indichi  un  ingegno  fuor 
el  comune.  Presso  noi  la  prima  cosa  a  cercarsi  è  se 
autoie  abbia  soddisfatto  ai  puristi,  perciocché  senza 
questo  passaporto  anche  le  più  belle  e  le  più  lucide  dot- 
tiine  non  hanno  fortuna.  Siamo  simili  ad  un  infermo 
clic  non  voglia  trangugiar  bevanda  la  quale  non  sia  con- 
lt<»  di  zucchero  o  di  miele ,  nè  mandar  giù  pillola  che 
n°u  sia  dorata. 
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C.  La  lingua  è  parte  essenzialissima  cT  ogni  lettera¬ 
tura  e  nissun  autore  è  mai  venuto  in  gran  fama  se  a 
pensieri  peregrini  non  ha  accoppiata  l’eleganza  nel  dire. 
Epperò  voi  vi  dolete  fuor  d’ogni  ragione  dell’impor¬ 
tanza  che  noi  diamo  a  questo  studio,  intorno  al  quale 
ci  è  d’  uopo  affaticarci  assai  più  che  la  maggior  parte 
delle  altre  nazioni,  per  la  gran  varietà  dei  dialetti  che 
fra  noi  comunemente  si  parlano. 

E.  Io  non  voglio  che  la  lingua  sia  trascurata  ;  ciò  che 
bramo  è  che  l’accessorio  non  divenga  principale  e  che 
si  dia  finalmente  ai  pensieri  la  preminenza  sulle  parole. 
Ora  tornando  al  nostro  soggetto  (  ho  quasi  detto  a  bomba 
per  farvi  piacere  ),  osservate  che  le  Romanze  Spagnuole 
tradotte  dal  Berchet  sono  state  giudiziosamente  scelte  fra 
quelle  che  portano  l’ impronta  della  massima  semplicità, 
che  è  per  esse  la  fede  di  nascita  la  più  autentica  che  si 
possa  desiderare.  —  Io  insisto  sulla  loro  semplicità , 
a  rischio  che  voi  persistiate  a  chiamarle  fanciullaggini  , 
perchè  il  merito  di  simili  composizioni  è  appunto  la 
mancanza  assoluta  d’ogni  artifizio  e  la  credulità  mede¬ 
sima  con  cui  si  raccontano  i  fatti  originariamente  sto¬ 
rici,  magnificati  o  travisati  da  tradizioni  di  popoli  idioti, 
pei  quali  l’ impossibile  ed  un’  illimitata  esagerazione  ten¬ 
gono  luogo  di  maraviglioso.  Egli  è  vero  che  nell’  im¬ 
menso  numero  delle  Romanze  Spagnuole  le  quali  em¬ 
piono  di  molti  volumi ,  poche  sono  quelle  che  abbiano 
serbate  le  antiche  loro  fattezze  e  non  siano  state  adul¬ 
terate  dai  rifacimenti ,  ma  appunto  per  questo  si  vuol 
saper  grado  a  colui  che ,  versato  in  simili  studi ,  si  sot¬ 
tomette  all’improba  fatica  di  rimuginare  tante  collezioni 
per  estrarre  e  tradurre  un’  antologia  degna  di  essere 
presentata  a  chi  si  diletta  della  pretta  natura. 

C.  Da  quel  che  ho  udito  dire  le  antologie  di  queste 
Romanze  non  sono  poi  tanto  rare  che  si  debba  tener 
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gran  conio  della  fatica  impiegala  nella  scelta  dal  Berchet, 
qualunque  possa  essere  il  merito  della  sua  traduzione. 

.  E'  Delle  collezioni  fatte  in  Ispagna  le  une  sono  raris¬ 
sime ,  altre  sono  fatte  senza  giudizio  ,  ed  altre  sono 
piene  zeppe  d’  errori ,  secondo  1’  uso  di  quel  paese  che 
appena  cominciò  nello  scorso  secolo  a  cercare  l’eleganza 
e  la  correzione  nella  stampa.  In  Germania  dove  l’antica 
letteratura  spaglinola  ha  più  ammiratori  che  altrove ,  tre 
co  ezioni  o  scelte  sono  particolarmente  conosciute  e  sono 
quelle  di  Bóhl  de  Faber ,  di  Griihm  e  di  Deppiiig 
1  pr,“°  di  questi ,  console  delle  città  anseatiche  a  Ga- 
«,cc  ,  è  il  più  benemerito  di  tutti  i  collettori  di  queste 
omanze  ,  per  la  lunga  pazienza  con  la  quale  attese  a 
ai  a  sua  raccolta  e  per  l’accuratezza  con  cui  l’ha  man- 
cala  a  a  luce,  mentre  il  Depping ,  a  dispetto  della  pro- 
g  3'a  °  tedesca ,  non  si  distingue  per  altro 

T  n^1  ^  spropositi  che  sconciano  quasi  ogni  li- 

eh“io  esaluUaèf|?ene,|  Ciascun°  di  l,er  T»®1 

rn<ri-f  ?  pei  a^tro  contentato  dell’uffizio  di  rac- 

J?  •  ?  s®nza  tentare  di  far  meglio  conoscere  alla 
,  nazione  le  radunate  Romanze  col  voltarle  nella  pro¬ 
pria  lingua.  Ma  noi  andiamo  debitori  al  Berchet  di  due 
«•ose  :  la  prima  di  aver  fatta  «na  sdelta  da  par  suo ,  cioè 
r  egna  di  quel  gusto  squisito  e  di  quel  tatto  finissimo 
che  possiede  in  letteratura,  e  di  cui  ha  dato  prove  con 
parecchie  poesie  originali  in  cui  la  grazia  va  unita  alla 
onta  e  a  vigore  dei  pensieri;  l’altra  di  essere  riuscito 
a  darcene  una  traduzione  non  solamente  fedele,  ma 
tale  che  per  naturalezza  d’  andamento  e  per  convene- 
'  male  *  '  '  St'le  <|UaS‘  semPre  competere  con  Pori- 

C '  grande  affinità  che  regna  tra  gl’  idiomi  spa- 


1  Vedi  la  nota  A  in  fine. 
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gnuolo  ed  italiano  essendo  di  necessità  favorevole  alle 
traduzioni  che  dall’  uno  all’  altro  si  facciano ,  ne  viene 
in  conseguenza  che  il  merito  della  fedeltà  e  quello  di 
aver  conservato  il  colorito ,  non  debbono  essere  tenute 
in  quel  gran  concetto  in  cui  sembrate  disposto  a  tenerli. 
Che  di  più  facile  per  esempio  che  il  tradurre  —  quieti 
aviese  tal  'ventura  !  —  per  —  oh  chi  avesse  tal  ven¬ 
tura  !  —  estando  con  la  condesa ,  —  per  —  stando 
insiem  con  la  contessa ,  —  en  Castilla  està  un  ca- 
stillo ,  —  per  —  in  Castiglia  v’  è  un  castello  ;  ed  altri 
versi  su  questo  fare  che  sono  naturalmente  suggeriti  dal 
testo  ! 

E.  Se  avete  badato  alla  prefazione  ,  il  traduttore  vi 
ha  avvertito  della  falsità  di  un’  apparenza  per  cui  si  di¬ 
rebbe  che  una  traduzione  di  questa  fatta  si  possa  im¬ 
provvisare.  —  «  La  somiglianza ,  dice  il  Berchet ,  che 
»>  corre  sì  frequente  tra  ’l  vocabolo  spagnuolo  ed  il  no- 
»  stro,  tra  le  frasi  dell’ una  e  quelle  dell’altra  lingua, 
»  pare  a  prima  giunta  dover  agevolare  di  tanto  al  tra- 
»  duttore  la  fatica  d’essere  fedele,  da  renderla  quasi 
»  uno  spasso.  Ma  come  quello  spasso  sia  bugiardo ,  e 
»  l’agevolezza  covi  ad  ogni  secondo  o  terzo  verso  un  in- 
»  ganno,  una  difficoltà  desolatrice ,  lo  sa  chiunque  ci  si 
»  è  provato.  »  —  Nè  crediate  già  che  questa  sia  una 
scusa  inventata  dal  Berchet  per  accrescer  pregio  al  suo 
lavoro.  Voi  potete  facilmente  persuadervi  della  verità 
della  sua  osservazione  paragonando  qualcuna  delle  ver¬ 
sioni  col  testo,  e  provandovi  a  sostituire  una  nuova  rima 
o  un  nuovo  verso  là  dove  vi  parrà  che  il  traduttore  avreb¬ 
be  potuto  esprimersi  con  maggior  precisione  o  maggior 
eleganza  *  i .  Anch’  io ,  siccome  voi ,  ho  sospettato  che  la 
difficoltà  non  fosse  poi  cosi  grave  come  altri  la  suppo¬ 


ni  Vedi  noia  B  in  fine. 
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neva,  e  per  chiarirmene  mi  sono  rivolto  ad  un  amico 
non  del  tutto  novizio  in  queste  cose ,  perchè  mi  tradu¬ 
cesse  con  quanta  fedeltà  gli  sarebbe  possibile  una  qual- 
eie  Romanza  dello  stesso  genere  di  quelle  recate  in  ita- 
iano  dal  Berchet  ,  onde  io  potessi  stabilire  tra  quelle 
e  queste  un  paragone  per  tutte  le  qualità  che  in  unà 
traduzione  si  richieggono.  —  Mi  perdoni  l’amico  mio  che 
lm  e  stat0  cortese  di  questo  suo  saggio ,  se  V  amor  del 
vero  mi  fa  dichiarare  ch’egli  è  rimasto  al  di  sotto  del 
erchet,  e  voi  porgete  orecchio  a  questa  Romanza  clic 
e  a  seconda  delle  cento  due  contenute  nel  Romancero 
e  Cid.  stampato  in  Francoforte  ,  e  rendete  giustizia 
a  eichet  e  alla  mia  imparzialità. 


R014HZA 

IL  CID  VENDICA  LO  SCHIAFFO  DATO  A  SUO  PADRE 


Sta  pensoso  il  giovinetto 
Per  tiinor  che  la  sua  mano 
Vendicar  non  possa  il  padre 
Sopra  il  Conte  di  Losano. 

Vede  come  quel  potente 
Delle  Asturie  in  seno  a’  monti  , 
Ad  un  cenno  m  sua  difesa 
Mille  amici  tenga  pronti. 

Vede  come  nelle  Corti 
Grato  l’abbia  il  Re  Fernando, 
Primo  in  senno  nel  consiglio, 
Primo  in  guerra  pel  suo  brando. 
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Nulla  ei  cura  tuttavia , 

Sol  T  oltraggio  ha  fisso  in  mente , 
Primo  oltraggio  ch’uorn  giammai 
Fesse  al  sangue  di  sua  gente. 

Vólto  al  ciel  giustizia  implora , 

Dalla  terra  un  campo  chiede , 
Dall’  onor  chiede  coraggio  , 

E  dal  padre  che  ’l  congede. 

A  sua  fresca  età  non  bada  , 

Chè  a  tutela  dell’onore 
Dè  bennato  cavaliere 
Por  la  vita  a  tutte  1’  ore. 

Di  Mudarra  il  castigliano 
Giù  dal  muro  uno  spadone 
Stacca  vecchio  è  rugginoso 
Per  la  morte  del  pattfone  *  i . 

E  avvisando  che  gli  basti 
A  por  termine  al  suo  piato  , 

Pria  che  al  fianco  se  lo  cinga 
Gli  favella  tutto  irato.  — 

Credi ,  o  spada  valorosa  , 

Che  a  Mudarra  in  man  tu  sia  , 
Che  ancor  pugni  col  suo  braccio 
Qual  sua  fosse  V  onta  mia. 

Ben  so  certo  che  t’  adonti 

Quasi  stessi  in  mano  indegna  , 

Ma  temere  almen  non  dèi 
Che  arretrarti  ti  convegna. 

Forte  al  pari  del  tuo  acciaro 
Pugnerò  nel  mio  furore  , 

Quanto  il  primo  sarà  fiero 
Lo  secondo  tuo  signore. 


*1  Mudarra  bastardo,  figliuolo  di  una  moresca ,  vendicò  la  morte  dei  sette 
infanti  di  Lara  suoi  fratelli,  troncando  il  capo  a  Don  Rodrigo  loro  zio  clic 
gli  avea  traditi.  —  Vedi  le  Romanze  dei  sette  Infanti  di  Lara  tradotte  dal 
Berchet. 
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E  se  vinta  al  paragone 
Fossi  mai  per  ria  sventura , 
Fino  all’  elsa  nel  mio  petto 
lo  darotti  sepoltura. 

Ma  si  vada  —  è  tempo  ornai 
Ch  abbia  il  Conte  di  Losano 
Quel  castigo  che  mertàro 
Lingua  infame  e  audace  mano. 
1  Risoluto  il  Cid  si  parte  , 

E  sen  va  sì  risoluto  , 

Che  in  brev’  ora  sopra  il  Conte 
La  vendetta  egli  ha  compiuto. 


C.  Getto  che  questa  Romanza  non  ha  quella  sponta- 
n  11  C  semplicita  di  locuzione  che  voi  ammirate 

ce  traduzioni  del  Berchet ,  e  che  sicuramente  sono 

ritino  l°  *  £k't0  C^C  *e  vecc^‘e  Romanze  spagnuole  me- 
tuttavia  °r  di  eSSere  trasPortate  in  italiano.  Riflettete 
fatto  sicuràee^onci,'^:''lie‘'a  dÌSiudicare  uon  è 

dizio  per  via  d’un  '“dente’  e  che  Per  Portare  ùn  S‘“- 
vi  P  .  "  Paragone  sui  lavoro  di  Berchct,  con- 

conos  P  \a  COI,  0nt°  C°"  un  altro  di  u"a  bellezza  ri- 
onosciuta.  La  versione  dell’amico  vostro  può  esser  nat¬ 
iva  o  non  più  che  mediocre ,  e  le  altre  la  possono  vin¬ 
cere  senza  perciò  essere  lodevoli.  —  Checché  ne  sia , 
a  imo  avviso ,  c  (Jucsta  e  quelle  peccano  nella  verseggia- 
■)Cl  ^oppo  tenersi  alla  forma  spagnuola  non  ar- 
fjvcianno  a  piacere  ad  un  orecchio  italiano.  —  Sta  bene 
he  le  rime  assonanti  del  secondo  e  del  quarto  verso  di 

all’’ /'r*  (luai *ana  siano  state  convertite  in  consonanti 
;  I  altana ,  ma  l’ uso  nostro  richiedeva  che  il  primo  ed 
ei  zo  verso  non  fossero  senza  rima  o  almeno  termi- 
sscro  in  desinenze  sdrucciole. 

tosf  . 110  Capil°!  V0‘  avTeste  voluto  che  steste  Romanze 
ei  o  state  convertite  in  tante  anacreontiche  alla  Sa- 
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violi  od  alla  Vittorelli,  o  lusingassero  l’orecchio  come 
le  canzonette  del  Metastasio.  Pei’  fortuna  Giovanni  Ber- 
chet  ha  avuto  maggior  tatto  e  non  si  è  lasciato  tentare 
a  cambiare  in  un  eccessivo  artifizio  la  fattura  alquanto 
trascurata  del  testo ,  al  tutto  degna  dei  tempi  semi-bar¬ 
bari  in  cui  la  maggior  parte  delle  Romanze  furono  com¬ 
poste.  Sebbene  io  porto  opinione  che,  anche  volendolo, 
non  ostante  la  sua  maestria  nel  verseggiare,  il  tradut¬ 
tore  non  avrebbe  potuto  compiacervi  senza  scostarsi  af¬ 
fatto  dal  tipo  e  dal  senso  dell’  originale  ,  tanto  è  diffi¬ 
cile  il  dare  una  rima  o  il  cercare  terminazioni  sdruc¬ 
ciole  per  quei  due  versi  che  vi  rincresce  di  non  veder 
legati.  —  Dal  mio  canto  lungi  eh’  io  biasimi  di  questo 
il  Berchet,  mi  sentirei  inclinato  a  fargli  un  rimprovero 
tutto  opposto,  ed  è  quello  di  non  aver  tentato ,  almeno 
per  prova ,  di  darci  alcune  delle  sue  traduzioni  con  la 
rima  assonante  continuata  dal  principio  sino  al  fine , 
onde  mostrare  all’  Italia  quale  sia  la  vera  forma  delle 
Romanze  spagnuole.  Se  non  che  io  temo  che  la  maggior 
parte  dei  lettori  non  avvezzi  a  quella  rima  alquanto 
sorda  ci  sarebbero  passati  sopra  senza  accorgersene. 

C.  Noi  differiamo  in  questa  opinione  come  in  altre 
più  essenziali  e  nella  principale  di  tutte  che  si  raggira 
sui  modelli  da  imitarsi.  Nè  io  starò  più  a  maravigliarmi 
che  noi  siamo  toto  cedo  divisi  l’uno  dall’altro,  e  ch$. 
per  voi  si  dia  tanta  importanza  a  tradizioni  barbare 
espresse  con  barbara  semplicità.  Vorrei  tuttavia  sapere 
quale  di  coteste  Romanze  tradotte ,  che  riempiono  un 
discreto  volume,  sia  la  fortunata  che  voi  tornereste  a 
rileggere  con  soddisfazione. 

E.  Tutte  quante,  e  non  due  ma  più  volte,  perchè  la 
semplice  natura  non.  istanca  mai  come  gli  sforzi  dell 
arte.  Per  me  1’  amore  di  Rosafiorita  la  bella  per  Monte - 
sino ,  il  Sogno  di  Domi  Alda  foriero  della  morte  del  suo 
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Rotando ,  sono  quadri  nei  quali  non  so  ciò  che  deliba 
maggiormente  ammirare  ,  se  la  naturalezza  dei  modi  o 
a  vivacità  dei  colori.  -  Nell’Infanta  e  il  suo  amante 
10VO  una  facezia  espressa  con  tale  ingenuità  da  spia¬ 
nare  le  rughe  del  più  accigliato  uomo  del  mondo.  — 
«elle  undici  Romanze  intorno  ai  Sette  Infanti  di  Lara 
leggo  una  stona  pietosa  anzi  un  poema  che  mi  com¬ 
muove;  e  per  tacere  di  molte  altre,  quelle  intitolate  la 
tuga  del  re  Rodrigo,  e  la  devozione  del  vassallo,  con 
seconi  a  sull  Infanta  Solisa ,  mi  sono  care  più  di  molte 
canzoni  c  assiche  dei  più  rinomati  Ira  gli  autori  moderai 

Mari  PU.°  “f rC  dÌ  PÌÙ  tener°  del  Piant0  dcl  Conte 
moi,.„  9ual<!  “vendo  dovuto  promettere  al  Re  di  dar 

mandare  *  ,SUad'  etta  SoUsa’  sc  nc  to'-na  al  castello  per 
mandare  ad  effetto  il  suo  fatale  proponimento? 


Parte  il  Coute,  e  va  piangendo-, 
Piange  senza  più  allegria. 

Pei  amor  della  Contessa 
Va  piangendo  su  la  via. 

Per  lei  piange  cara  tanto, 
e  tre  figli  insiem  con  essa. 

L’  un  di  loro  è  creatura 
Che  lo  allatta  la  Contessa. 
Poverel!  non  volea  tetta 
Di  tre  balie  eh’  egli  avea , 

Se  non  era  di  sua  madre 
Perche  ben  la  conoscea. 


!,C"°  T‘  pUm%e  senza  Pil'1  allegria',  grazioso 
;  Che  °  «“««a  la  contessa',  nobile  il  non 

nZ  '  :  /'  irc  balie  cKeSli  —  -  Sc  Vi  siete  in- 
me  1  *°  1  ,f^UeS^a  natura  godete  vela  pur  tutta,  e  a 

«uSEi  ìsr di  quella  cl>e  è  stata  ai,,iata 

pure  ;  e  permettete  che  prima  di  separarci  io 
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vi  dica  candidamente  ,  avermi  voi  confermato  in  questo 
nostro  ragionamento  ,  che  a  tutti  non  e  dato  di  avere 
il  sentimento  del  bello  ,  e  che  veramente  esso  è  un’ispi¬ 
razione  che  non  nasce  sempre  dallo  studio,  anzi  un  se¬ 
greto  tale  che 

»  A  cui  natura  non  lo  volle  dire 
»  Noi  dirian  mille  Atcni  c  mille  Rome. 

Buona  notte.  — 

A 


Nota  A 

Stimiamo  di  far  cosa  grata  al  lettore  clic  si  diletti  di  questa 
materia  dando  qui  un  elenco  delle  collezioni  antiche  alle  quali  il 
Berchet  ha  attinto  per  la  sua  scelta  ,  aggiungendovi  altre  raccolte 
ed  edizioni  moderne  più  facili  di  quelle  a  trovarsi. 

Cancionero  de  Romances.  —  Amberes,  1 555  y  1614. 

2.  Romancero  generai.  —  Madrid,  1604  y  i6i4* 

3.  Cancionero  de  Romances.  —  Valencia,  i5i 7. 

4.  Romancero  de  Sepulveda.  —  Amberes,  i566  y  i58o. 

5.  Tortojada.  —  Floresta  de  Romances  viejos.  —  Madrid,  1713. 

6.  Perez  de  Hyta  (Gines).  Historia  de  los  vandos  de  Granada. 
Sevilla ,  1732  y  Barcelona  1767. 

7.  Grimm  —  Silva  de  Romances  viejos.  —  Vienna  de  Austria, 

i8i5,  in-16. 

8.  C.  B.  Depping  —  Sammlung  der  besten  altcn  Spamschcn 
Historischen ,  Ritter-und-maurischen  Romanzen.  Altenburg  und 
Leipzig,  1817,  in- 12. 

9.  Bolli  de  Faber  —  Floresta  de  rimas  antiguas  castcllanas.  — 
Hamburgo,  1821-23.  2  voi.  in-8. 

1  o.  Coleccion  de  los  mas  celebres  romances  antiguos  espanoles ... 
publicada  por  C.  B.  Depping  y  allora  considerablemente  enmen- 
dada  por  un  Espatiol  refugiado.  — Londres,  1825.  2  voi.  in- 16. 
Romancero  del  Cid  Ruy  Diaz  en  lenguagc  antiguo  ,  rcco- 

pilado  por  Juan  de  Escobar.  Nuova  edicion . por  D.  Vicente 

Gonzales  del  Regucro.  — ^  Madrid,  1818. 
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12.  Romancero  e  Historia  del  muy  vaieroso  Caballero  E1  Cid 

Riiy  Diaz  de  Yibar . Edicion  completa.  —  En  Francoforte, 

1828  (  in  questa  edizione  si  sono  aggiunte  24  Romanze  mancanti 
nella  precedente  ). 

13.  Spanish  Romances  relating  to  thè  twelve  Peers  of  France 
mentioned  in  Don  Quixote ,  with  English  metrical  versions  by 
iliomas  Rodd.  —  London  ,  2  voi.  in-8. 

«4-  Ramon  Fcrnandez  —  Pocsias  escogidas  de  nuestros  cancio- 
neros  y  roinanceros  antiguos.  —  Madrid,  1796,  2  voi.  in-8. 

i5.  Sancliez  (  Thomas  Antonio  )  coleccion  de  poesias  castellana* 
anteriores  al  siglo  XV,  ilustradas  con  notas.  Madrid,  1779-90, 
4  voi.  in-8. 


Nota  B 

Volendo  dare  una  delle  Romanze  tradotte  dal  Berchct  e  porvi 
li on te  il  testo  spagnuolo ,  abbiamo  scelto  quella  intorno  all’ asse¬ 
to  1  Albania  ,  non  perchè  sia  delle  migliori ,  nè  delle  più  an- 
lic  c  ,  ma  perche  gode  di  una  grande  celebrità  in  Ispagna.  —  Si 
vuole  che  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Granata  il  Re  Moro  proi¬ 
bisse  a’ suoi  sudditi  sotto  pena  di  morte  di  cantare  questa  Ro¬ 
manza  pel  gran  pianto  che  facevano ,  vedendo  nella  perdita  di 
Albania  la  prossima  caduta  della  loro  patria.  —  Convien  dire  che 
1’  originale  arabo  fosse  di  un  pregio  maggiore  della  versione  a  noi 
pervenuta  in  lingua  castigliana ,  la  quale  per  se  stessa  sembra  ap¬ 
pena  meritare  il  titolo  che  la  distingue  di  Romance  muy  doloroso. 
La  celebrità  di  questa  Romanza  è  certamente  dovuta  all’  essere 
stata  per  cosi  dire  P  ultimo  canto  dei  moreschi  in  Ispagna ,  la 
qual  cosa  le  dà  il  carattere  di  monumento  storico.  E  questo  ha 
probabilmente  mosso  Lord  Byron  a  farne  la  traduzione  che  s’in¬ 
contra  nelle  sue  opere.  11  poeta  inglese  seguendo  un  testo  diverso 
<|a  quello  di  Perez  de  Hyta  ha  aggiunto  alla  prima  la  seconda 
Romanza  sul  Castellano  d  Albania  che  ne  è  quasi  la  continuazione, 
C  clìe  v'»e«  connessa  coll’  altra  per  un; Zzo  di  alcune  strofe  visibil- 
mcnte  di  mano  più  moderna. 
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IL  CASTELLO  D’  ALHAMA 


PERDUTO  DAI  MORI 


Il  Re  Moro  per  Granata, 
Passeggiandola  ,  s’ aggira  : 

Fino  a  Porta  Vivarambla 
Se  ne  va  da  Porta  Elvira. 

Ahi  di  me ,  Albania  ! 

Viengli  un  loglio  ;  e  vi  sta  scritto 
Come  Alhama  gli  perderò  , 

Citta  il  foglio  ei  lì  giù  in  terra , 
Mette  a  morte  il  messaggiero. 

Ahi  di  me,  Alhama! 

Discavalca  da  una  mula 
Va  un  cavallo  a  cavalcar  ; 

Sale  in  su  pel  Zagatino  , 

All’  Alhambra  eccolo  andar. 

Ahi  di  me ,  Alhama  ! 

Come  prima  è  nell’ Alhambra 
Ei  comanda  sul  momento 
Che  gli  squillino  le  trombe 
E  i  Chiarini  suoi  d’  argento. 

Ahi  di  me,  Alhama? 

E  che  battano  i  tamburi 

Tosto  all’  armi,  a  far  chiamata, 
Sicché  gli  odano  i  suoi  Mori 
Quei  del  Pian ,  quei  di  Granata. 

Ahi  di  me ,  Alhama  ! 
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ROMANCE  MUY  DOLOROSO 


DEL  SITIO  Y  TOMA  DE  ALIIAMÀ 


Passeabase  el  Rey  Moro 
Por  la  ciudad  de  Granada, 
Desde  la  puerta  de  Elvira 
Hasta  la  de  Vivarambla. 

Ay  de  mi ,  Albania  ! 
Carlas  le  fueron  venidas 
Que  Albania  era  ganada. 

Las  cartas  ecliò  en  cl  suelo 

Y  al  mensagero  mata  va. 

Ay  de  mi,  Alliama! 
Descavalga  de  una  mula 

Y  en  un  cavallo  cavalga  , 

Por  cl  Zacatin  arriba 
Subido  se  ha  al  Alhambra. 

Ay  de  mi,  Alhama! 

Como  en  el  Alhambra  estuvo, 
Al  mismo  punto  mandaba 
Que  le  toquen  sus  trompetas 
Con  anafilcs  de  piata. 

Ay  de  mi  ,  Albania  !  . 
\  que  alamborcs  de  guerra 
Apriessa  toquen  al  arma  : 

Por  que  lo  oygan  sus  Moros, 
Jjos  de  la  Vega  y  Granada. 
Ay  de  mi  ,  Alhaina  ! 
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Presto  i  Mori ,  udito  il  suono 
Che  li  chiama  alla  battaglia  , 

A  uno  a  uno,  a  due  a  due 
Fanno  insieme  gran  sembraglia. 

Ahi  di  me  ,  Albania  ! 

Lì  parlava  un  vecchio  Moro , 

A  parlar  si  fea  cosi  : 

«  —  Che  vuol  dir  questa  chiamata 
»  A  che ,  o  Re ,  ci  chiami  qui  ?  » 

Ahi  di  me,  Alhama! 

»  —  A  sapere  avete,  o  amici, 

»  Una  trista  novità  , 

>»  Che  cristiani  di  bravura 
»  Vinto  Alhama  ci  hanno  già. 

Ahi  di  me,  Alhama  ! 

Parlò  allora  un  sacerdote  , 

Uom  barbuto  ,  incanutito 
»  —  Oh!  buon  Re,  la  ti  sta  bene! 
»  Oh  !  buon  Re  ,  sei  ben  punito  ! 

Ahi  di  me,  Alhama! 

»  Morto  hai  tu  gli  Abenserragi , 

»  Morto  il  fiore  hai  di  Granata  ! 

»  Hai  raccolti  i  veniticci 
>»  Tu  di  Cordoa  l’esaltata. 

Ahi  di  me,  Alhama! 

»  Una  pena  ancor  maggiore 
»  Tu  per  questo  morti,  o  Re, 

»  Che  tu  perda  te  e  il  tuo  legno 
»  E  Granata  insiem  con  te. 

Ahi  di  me ,  Alhama  ! 
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Los  Moros  que  el  son  oyeron 
Que  al  sangriento  Marte  llania  , 
Uno  à  uno  ,  dos  à  dos 
Juntandose  ha  gran  batalla. 

Ay  de  mi,  Albania! 

Alli  hablò  un  Moro  vicjo, 

Desta  manera  liablara  : 

»  —  Para  que  nos  llamas  Rey? 

»  Para  que  es  està  llamada  ? 

Ay  de  ini,  Albania! 

»  —  Aveys  de  saber  amigos, 

»  Una  nueva  desdicliada  : 

»  Que  Christianos  de  braveza 
»  Ya  nos  ban  tornado  Albania. 

Ay  de  mi,  Albania! 

Alli  hablò  un  Alfaqui 

De  barba  crecida  y  cana  :  — 

»  Bien  se  te  emplea  buen  Rey  , 

»  Buen  Rey,  bien  se  te  empleaba. 
Ay  de  mi  ,  Albania  ! 

»  Mataste  los  Bencerrages 

»  Que  eran  la  fior  de  Granada. 

»  Acogiste  adbenedizos 
»  De  Cordova  la  nombrada. 

Ay  de  mi ,  Alhama  ! 

»  Por  esso  mereces  Rey 
»  Una  pena  bien  doblada , 

»  Que  te  pierdas  tu  y  tu  Reyno, 

»  Y  que  se  pierda  Granada. 

Ay  de  mi ,  Albania  ! 


c>58 

KIliSTA  CKITia 

- - - - 


STUDI  SOPRA  LA  STORIA  UNIVERSALE 

DEL  PROFESSORE 


GIUSEPPE  DE  LUGMN1 


La  storia  d’  ogni  nazione  non  è  che  un  frammento 
di  quella  dell’  umanità  ,  di  cui  le  nazioni  tutte 
formano  parte  ,  per  certe  leggi  eterne  della  Prov¬ 
videnza  che  le  governano. 

Corso  dell'  Umanità.  Capo  V  dell ’  opera. 

Ferve  per  ogni  doventi  questo  nostro  secolo  un  amore  per 
gli  studi  storici  da  farci  forse  perdonare  le  molte  aberra¬ 
zioni  della  odierna  letteratura.  In  ogni  parte  dell’Europa  si 
vanno  diligentemente  frugando  le  biblioteche  e  gli  arcliivj  , 
e  si  traggono  dalla  oscurità  antiche  cronache,  illustri  cor¬ 
rispondenze,  documenti  diplomatici,  si  illustrano  medaglie, 
sigilli  ed  altri  monumenti,  nulla  in  somma  si  trascura  di 
quanto  mai  ci  può  servir  di  scorta  ad  aggirarsi  nel  laberinto 
degli  antichi  tempi,  e  particolarmente  nei  secoli  del  medio 
evo,  ancora  avvolti  in  molta  oscurità 5  e,  senza  cercar  esempi 
in  esteri  paesi,  di  quante  belle  ed  utilissime  pubblicazioni 
non  siamo  noi  debitori  alla  nostra  R.  Deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria  ?  Nè  il  nostro  secolo  va  contento  alla 
paziente  erudizione ,  ma  vuole  storia  scritta  con  filosofìa , 
nella  quale  si  dia  ragione  delle  recondite  cagioni  dei  fatti, 
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si  cribrino  con  acuta  critica  le  passionate  asserzioni  dei  con¬ 
temporanei,  e  si  scerna  finalmente  la  verità  dalle  menzogne 
con  cui  bene  spesso  Y amore,  l’adulazione  o  la  malevolenza 
tentarono  di  travisare  i  fatti.  Il  nostro  Vico  per  il  primo 
seppe  colla  critica  portar  luce  fra  il  buio  dell’  antichità  ,*  ma 
egli  non  era  del  suo  tempo  ,  e  solo  mezzo  secolo  dopo  la 
sua  morte  si  incominciarono  a  studiare  le  profonde  idee  che 
si  racchiudono  nella  scienza  nuova.  E  l’alta  sapienza  di  Vico, 
posta  ora  in  grandissima  luce  dagli  studi  del  Ferrari,  venne 
vie  maggiormente  apprezzata  dopo  le  grandi  opere  storiche 
di  Niebhur,  di  Herder,  di  Iierren,  di  Agostino  Thierry,  di 
Michelet,  e  d’altri  moderni  pensatori,  le  dottrine  dei  quali 
produssero  abbondanti  frutti;  giacche  vediamo  nella  maggior 
parte  delle  opere  storiche,  che  tuttodì  si  vanno  pubblicando, 
essersi  sostituito  alle  inutili  concioni  ed  alle  rettoricbe  de¬ 
clamazioni  quella  diligente  critica  e  quello  spirito  filosofico 
che  possono  condurre  alla  scoperta  del  vero,  e  far  sì  che  la 
storia  sia  realmente  (come  vuol  Cicerone)  la  maestra  della 
vita. 

Eminentemente  filosofico  noi  reputiamo  il  libro  di  cui  in¬ 
tendiamo  pailare,  il  quale  l’autore  intitola  modestamente 
Studj j  ma  che  si  può  considerare  come  un  gran  quadro  scien¬ 
tifico  della  storia  universale  dal  principio  del  mondo  sintf  ai 
nostri  giorni ,  giacché  vi  si  passano  a  rassegna  tutti  i  grandi 
avvenimenti  storici,  le  trasformazioni  delle  credenze  religiose, 
il  succedersi  delle  diverse  opinioni  filosofiche ,  il  tutto  ri¬ 
dotto  a  pochi  comuni  principj  e  collegato  dalla  ragione  prov¬ 
videnziale  a  formare  una  storia  dell’ umanità.  E  qual  ma¬ 
gnifico  spettacolo  non  presentano  all'occhio  del  filosofo  il 
Movimento  ora  progressivo  ed  or  retrogrado  della  civiltà,  ed 
il  corso  delle  nazioni  le  quali  nascono,  crescono,  decadono 
e  si  estinguono  come  la  vita  di  un  uomo?  E  quelle  lotte  che 
spiasi  periodicamente  si  rinnovano  fra  l’oriente  e  l’occidente, 
la  barbarie  e  la  civiltà,  fra  il  trono  e  la  rivoluzione,  fra 
1  aristocrazia  ed  il  popolo,  fra  la  fede  e  lo  scetticismo,  non 
m°strano  forse  clic  eterne,  immutabili  sono  le  leggi  che  go- 
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vernano  il  corso  degli  eventi  umani  ?  Il  professor  Lugnani 
coordina  tutti  i  grandi  avvenimenti  ,  ne  dimostra  la  neces¬ 
saria  concatenazione  e  successione ,  ed  a  ragione  pertanto 
chiama  la  sua  opera  Jilo  della  storia.  Che  se  rapidissima  è 
la  sua  narrazione  quando  tratta  degli  antichi  tempi ,  sui  quali 
passa ,  direi  quasi  di  volo ,  a  misura  però  che  si  avvicina 
alla  nostra  epoca,  egli  allarga  il  suo  quadro,  e  tanto  mag¬ 
giormente  quando  gli  si  presentano  avvenimenti  che  forte¬ 
mente  si  legano  allo  stato  attuale  della  società.  La  gran  ri¬ 
voluzione  francese  ed  il  successivo  impero  di  Napoleone  gli 
aprono  vasto  campo  alle  sue  profonde  osservazioni;  elle  «ia 
quel  generale  scompiglio  nacquero  o  si  modificarono  gli  or¬ 
dinamenti  politici  sotto  i  quali  noi  viviamo.  Nè  a  questo 
punto  si  arresta  l’autore,  ma  arditamente  si  fa  innanzi  a 
trattare  le  grandi  questioni  che  tuttavia  si  vanno  agitaudo. 
La  rivoluzione  di  luglio,  la  riforma  parlamentaria  dell’ In¬ 
ghilterra  ,  il  nuovo  regno  del  Belgio  ,  la  successione  alle  co¬ 
rone  della  Spagna  e  del  Portogallo  ,  la  rigenerazione  della 
Grecia,  lo  stahilimento  dei  Francesi  in  Algeri,  la  lotta  dell’ 
Egitto  colla  Turchia  ,  le  rivoluzioni  dell’America  ed  altri  si¬ 
mili  fatti  porgono  all’autore  materia  di  vari  capitoli  della  sua 
opera.  Dotato  di  sodi  priucipj  nella  politica  e  nella  religione, 
il  prof.  Lugnani  si  fa  giudice  severo  dei  fatti  ma  non  mai 
si  abbandona  a  quelle  declamazioni  o  invettive  ebe  detur¬ 
pano  la  gravità  della  storia.  Questi  Studj  non  sono  ancora 
pubblicati  ,  ma  noi  che  abbiamo  avuto  la  sorte  di  aver  fra 
le  mani  il  manoscritto  ,  non  esitiamo  a  raccomandarli  calda¬ 
mente  a  quanti  tengono  in  pregio  lo  studio  filosofico  della 
storia  ,  e  particolarmente  alla  gioventù  ,  cui  potrà  servire  di 
antidoto  contro  alcune  dottrine  sovvertitrici  clic  ancora  ci 
vengono  d’ oltremonte. 

L’opera  si  stampa  in  Trieste  dal  tipografo  editore  Michele 
Weis,  e  sarà  divisa  in  sei  volumi  in  8.°  di  giusta  mole  al 
prezzo  di  L.  5  austriache  al  volume  ovvero  piemontesi  L. 
4-  3o.  —  Fra  breve  uscirà  il  primo  volume. 


Fssvrn. 
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Compie  remili  de  la  Cliniquc  oplqalmique  de  l Hotel  Dieux 
et  de  l  Hópital  de  la  Pitie  d  Paris  ,  par  M.  le  Docteur  Caffè. 


(  Paris,  cliez  Baillirc  libraire ,  rue  de  l’Hótel  de  Médcciue ,  num.  i3. 


un  voi.  in-8). 


Crederemmo  di  poter  essere  giustamente  rimproverati  dai 
nostri  lettori  ,  se  noi  trascurassimo  di  far  loro  conoscere 
quanto  può  illustrare  nelle  scienze  e  nelle  lettere  i  nostri 
concittadini  d’  oltremonti. 

11  sig.  Dott.  Caffè  che  compì  i  suoi  primi  studj  in  Ciam- 
eu  sua  patria,  già  noto  per  importanti  notizie  sul  Cholera 
a  m  s  a  rapate  tre  anni  sono,  pubblicò  non  ba  guari  sotto 
1  o  o  c  io  annunziamo  un’  opera  interessantissima. 

Le  funzioni  ebe  il  sig.  Caffè  esercì  qual  capo  della  Cli¬ 
nica  oftalmologica  negli  spedali  di  Parigi  lo  posero  in  grado 
di  raccogliere  moltissime  osservazioni  sinora  mancanti  sull’ 
organo  delicato  che  dicesi  a  ragione  lo  specchio  dell’anima. 
,°n  e  soltanto  un’arida  serie  di  nomi,  ma  un  quadro  vivo 
’  animato  quello  che  1’  Autore  pone  sotto  ai  nostri  occhi. 

suo  stile  è  chiaro,  puro,  preciso  c  splendido.  L’opera  si 
egge  con  una  avidità  non  mai  cessante.  I  fatti  che  vi  sono 
narrati  destano  una  curiosità  sempre  maggiore. 

«  H  numero  delle  malattie  degli  occhi,  dice  l’Autore,  è  in 
ang,  molto  minore  che  in  Londra  e  nella  maggior  parte 
do  °  3^tre  8ian(l*  città  ..  .  L’età  in  cui  queste  malattie  pre- 
pe011/18110  C*  ®*us*:a  noslre  osservazioni,  dai  20  ai  anni 
ler  e  affezioni  acute,  calcolando  per  periodi  di  dieci  in 


242  *y  Nj 

dieci  anni,  e  dai  4°  anni  sino  all’  ultimo  termine  della  vita 
per  le  affezioni  croniche.  Il  numero  degli  uomini  che  vi 
vanno  soggetti  è  d’ un  terzo  maggiore  di  quello  delle  donne, 
il  che  sembra  spiegarsi  per  la  diversità  delle  professioni  eser¬ 
citate  dai  due  sessi ,  per  la  maggior  sobrietà  delle  donne 
ecc.  Le  professioni  in  cui  le  malattie  della  vista  manifestami 
più  comunemente  e  nella  proporzione  di  i  a  5  colle  altre 
professioni,  sono  quelle  di  calzolaio  ,  di  sarto,  e  nelle  donne 
di  cucitrice  ecc.  » 

Le  persone  dell’arte  troveranno  nell’opera  del  Dott.  Caffè 
osservazioni  profonde  ad  un  tempo  e  processi  nuovi  ed  in¬ 
gegnosi;  le  persone  straniere  alla  scienza  medica  vi  trove¬ 
ranno  fatti  interessanti  ed  utili  consigli.  Perseveri  dunque 
esso  nella  nobile  carriera  che  intraprese  ,  e  tutti  glie  ne  sa¬ 
pranno  certamente  buon  grado. 
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VARIETÀ 


Cenni  di  una  peregrinazione  autunnale  da  Torino  a  Pestìi 
ecc.  ecc.  Lettera  terza  della  presente  e  ventesima  delle  corse 
precedenti  del  Prof.  G.  F.  Baruffi  al  chiarissimo  sig.  Cav. 
Adriano  Balbi. 


Prcsborgo,  ottobre  i83;. 

Ricevete,  pregiatissimo  sig.  cavaliere,  questo  lungo  letterone 
sullo  cose  principali  notate  nella  breve  mia  corsa  alla  mo¬ 
derna  metropoli  dell’ Ungheria,  non  già  per  leggervi  cose 
pc  errine,  chè  voi  sommo  geografo  e  statistico  conoscete  la 
superficie  intiera  del  globo;  ma  abbiatelo,  ve  ne  prego,  per 
solo  pegno  materiale  della  stima  affettuosa  di  uno  dei  vostri 
ammiratori,  che  trae  tanto  utile  e  diletto  dalle  vostre  molti- 
plici  scritture,  di  cui  andate  dotando  la  scienza;  e  conside¬ 
rate  ancora  queste  poche  pagine  come  un  atto  piccolo  di 
ringraziamento  e  buona  memoria  delle  gentilezze  di  cui  avete 
voluto  favorirmi  in  Vienna* 

Dalla  capitale  dell’Austria  a  Pesth,  la  distanza  è  di  circa 
4°  miglia  di  Germania  (160  di  Piemonte)  che  si  percorrono 
meno  di  i5  ore,  colla  piccola  spesa  di  20  o  3o  franchi 
(prezzo  dei  secondi  e  primi  posti)  discendendo  il  Danubio 
'ina  delle  due  belle  navi  a  vapore,  X Arpàd  e  ’l  Nador ,  che 
partono  alternativamente,  mentre  per  il  ritorno  sono  neces- 
jìani  Più  di  due  giorni.  La  parte  navigabile  del  Danubio , 
uime  serpeggiante  ed  ilfpiù  tortuoso  d’Europa,  è  di  circa 
^  miglia  di  Germania,  e  presenta  tuttora  molti  ostacoli 


244  >\ 

per  i  frequenti  banchi  di  sabbia.  Ma  quando  sarauuo  ulti¬ 
mati  i  lavori  nel  letto  del  Dauubio,  già  ben  innoltrati,  si 
faranno  comodamente  in  otto  giorni  le  335  miglia  tedesche 
(i34o  di  Piemonte)  che  separano  Costantinopoli  da  Vienna , 
mentre  ora  queste  due  città  distano  per  la  via  ordinaria  più 
di  tre  settimane;  sicché  oltre  la  grande  economia  di  tempo, 
sono  incalcolabili  i  vantaggi  che  ne  ridonderanno  airUngheria, 
Servia,  Valachia,  Bulgaria,  Moldavia  e  Bessarabia,  regioni 
tutte  che  finora  parevano  quasi  dimenticate  e  fuori  d’Europa. 
Con  questa  regolare  e  sicura  navigazione  a  vapore,  Vienna 
verrà  quasi  unita  a  Londra  col  Danubio,  mare  nero  e  me¬ 
diterraneo,  ed  in  sole  sei  settimane  si  potranno  così  toccare 
tante  primarie  città.  E  1’  Ungheria  essendo  tuttora  priva  di 
strade  e  canali  *i  ,  i  suoi  variati  prodotti  perdendo  gran 
parte  del  proprio  valore  per  mancanza  di  sufficienti  mezzi 
d’esportazione,  colla  via  del  Danubio  con  piccola  spesa  potrà 
spedirgli  in  Italia  ed  altrove;  e  dei  preziosi  benefizi  di  si¬ 
mile  navigazione  godrà  inoltre  una  gran  parte  d’ Alemagna 
per  trovarvi  una  facile  via  aperta  alle  Indie,  sia  per  l’Egitto 
ora  che  sta* ultimandosi  la  comunicazione  tra  il  mediterraneo 
ed  il  mare  rosso,  sia  per  Trebisonda  e  la  Persia.  E. chi  può 
prevedere  i  vantaggi  immensi  che  ne  ridonderanno  all’  in¬ 
tiera  umanità  da  tutte  queste  grandi  e  stupende  applicazioni 
delle  attuali  cognizioni  idrauliche,  nautiche,  fisiche  e  chi¬ 
miche,  destinate  a  collegare  insieme  tutte  le  parti  del  mondo, 
col  restringere  prodigiosamente  lo  spazio  ed  accorciare  il  tempo, 
e  riunire  tutti  gli  interessi,  moltiplicando  cotanto  i  punti  di 
contatto  tra  gli  uomini,  e  modificando  la  stessa  influenza 
dei  climi  ! 

Intanto  siamo  a  bordo  d eW'Arpàd  (nome  dei  re  della  prima 
dinastia  ungarese),  nave  a  vapore  che  diteste  una  stupenda 
diligenza  acquatica ,  tratta  da  8o  cavalli,  tale  essendo  la  forza 

*i  Eccettuali  il  Franz  Canal  che  unisce  il  DanubÌ9  alla  Thciss  attraversando 
il  comitato  ungarese  ili  Bacs ,  ed  il  Canni  de  la  Bega  che  unisce  il  Bega  al 
Temes  nel  hannato  di  Teraeswar,  i  épìfali  dui*  deVòrto  però1  fortniitr  un  sol 
canale.  inv»,  I  fh  i  OL 
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della  sua  macchina;  è  piena  zeppa  di  viaggiatori  che  vanno 
giu  a  Presborgo,  Buda,  Pestìi  ed  oltre;  e  benché  il  Danubio 
non  presenti  quel  magnifico  panorama  del  Reno  che  si  am¬ 
mira  cotanto  tra  Magonza  e  Colonia;  pure  l’occhio  e  la  mente 
sono  piacevolmente  distratti  dai  varii  accidenti  delle  isole  e 
delle  rive;  là  è  Haimbourg,  città  austriaca,  rinomata  per  le 
sue  manifatture  di  tabacco;  eccovi  SchlosshoffhdWssìmtn  villa 
imperiale,  quelle  sono  le  rovine  d’un  castello  antico  che  fu 
già  stanza  d’un  Bassà;  guardate  quella  chiesa  antichissima 
che  risale  fino  al  sesto  secolo;  e  chi  vi  accenna  reliquie  ro¬ 
mane,  mentre  un  altro  vi  ricorda  i  tempi  della  dominazione 
turca;  ma  per  me  lisola  di  Lobau,  il  cui  circuito  è  di  sette 
mila  tese,  che  costeggiamo  subito  per  qualche  tempo,  oc¬ 
cupa  tutta  la  mia  mente,  e  i  grandi  avvenimenti  dell’istoria 
moderna  per  noi  molto  più  utile  dell’antica  greca  e  romana, 

°  dlC°  Co1  dovuto  rispetto  perù  ai  nostri  maestri,  mi  tras¬ 
portano  col  pensiero  alle  terribili  battaglie  d’Essling  e  Wa- 
gram ,  due  villaggi  di  sanguinosa  memoria  che  lasciamo  a 
’StaUZa  suIla  nostra  riva  sinistra.  I  più  valorosi  sol¬ 
ati  d  Europa  capitanati  dai  più  esperti  generali  che  vanti 
oise  is  ona  operarono  qui  prodigii  di  valore  inaudito; 
esistenza  dei  due  grandi  imperii  di  Francia  ed  Austria  fu 
posta  m  dubbio  nella  giornata  di  Wagram  (  6  luglio  ,8oo  ), 
jQ  cui  per  dodici  ore  continue  900  e  più  bocche  infernali  , 
a  piu  terribile  artiglieria  che  siasi  mai  adoperata  in  ve¬ 
runa  battaglia  terrestre,  fulminarono  la  morte  e  lo  spavento* 
y /cero  scorrere  fiumi  di  sangue.  L’iutiera  popolazione  di 
Jenna  e  1  imperatore  Francesco  stavano  testimonii  dolen- 
•ssimi  di  sì  orribile  macello  dalle  torri  e  tetti  di  Vienna....! 
pj  1S°  a  ,  Lobau  fu  Per  5o  giorni  circa,  la  più  formidabile 
a  ^  f  armi  del  mondo;  tre  gran  ponti  paralleli  destinati 
^portare  un’armata  di  ,5o  mila  uomini  e  5oo  pezzi  d’ar^ 
ri ®  ,enV  collegarono  insieme  queste  isole  cui  la  pietà  guer- 
gnJa  <h  Napoleone  diè  i  nomi  gloriosi  di  Lannes,  d’  Espa- 
d’Essr  SaÌUt  HÌlaÌre’  valorosi  generali  spenti  nella  battaglia 
mg  (21-22  maggio  1809).  Lannes  il  compagno  di  tutte 
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le  vittorie  di  Napoleone,  le  brave  des  braves ,  ebbe  qui  ambe 
le  ginocchia  rotte  da  un  proiettile  5  lo  vide  l’ imperatore  men¬ 
tre  veniva  trasportato  in  luogo  sicuro,  e  serrandolo  tra  le 
sue  braccia  amiche  gridò  piangendo  in  tono  del  più  vivo 
affanno  :  Lannes  !  mi  riconosci  tu?  sono  il  tuo  diletto;  son 
Bonaparte,  Lannes!  coraggio!  tu  ci  sarai  conservato!  Desi¬ 
dero  di  vivere,  rispose  il  maresciallo  -con  voce  moribonda, 
ma  credo  che  in  meno  d’ un’ora  voi  sarete  privo  del  vostro 
miglior  amico  !  pensate  che  scena  di  dolore  e  di  desolazione 
fu  mai  questa;  Napoleone  inginocchiato  sulla  barella  inon¬ 
dava  di  pianto  l’agonizzante  Lannes . Lo  sventurato  fu 

tolto  a  forza  dalle  braccia  dello  strangosciato  imperatore,  e 
quel  funebre  addio  squarciò  il  cuore  a  tutti  i  circostanti; 
l’Achille  dell’armata,  come  lo  chiamavano  i  suoi  commi¬ 
litoni  ,  spirò  un  po’  dopo  nel  delirio  delle  armi  c  delle  bat¬ 
taglie  ....  ! 

Ma  abbiamo  già  oltrepassata  la  March,  fiumicello  che  di¬ 
vide  l’Austria  dall’  Ungheria;  siamo  giunti  in  poche  ore  a 
Presborgo,  già  metropoli  del  regno,  di  cui  vi  scriverò  pure 
quattro  righe  nel  ritorno  ,  avendo  intenzione  di  farle  una 
breve  visitina  ;  e  continuando  il  corso  del  Danubio ,  oltre 
qualche  rovina  o  reliquia  storica,  vedete  Komorn,  celebre 
per  le  sue  vaste  fortificazioni  che  non  caddero  mai  in  mani 
nemiche,  e  Gran  ( Strigonia  dei  latini),  la  cui  magnifica  cat¬ 
tedrale  e  sontuoso  palazzo  che  si  stanno  ultimando  lenta¬ 
mente  per  mancanza  di  danaro,  contrastano  stranamente  con 
quelle  centinaia  di  meschine  capanne  che  insieme  riunite 
formano  la  città  primate  arcivescovile  del  regno  ungarese. 
Eccoci  a  Pesth ,  e  già  installati  nel  bell  'albergo  del  palatino , 
sulla  cui  porta  leggete  appunto  il  titolo  ungarese  :  V endeg 
Fogadò  a  Nadorhoz  ;  è  situato  nella  bella  via  di  TFaitzea 
nel  centro  della  vita  attiva  e  sociale  della  città,  come  dice 
l’elegaute  prospetto  regalatomi  dal  grazioso  sig.  Enimerling» 
il  primo  albergatore  con  cui  mi  tocca  conversare  in  latine- 
L’albergo  è  veramente  bello  e  comodo,  meno  gli  apparta¬ 
menti  superiori  che  non  sono  così  sontuosamente  mobiglia11 
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come  pretende  il  citato  prospetto;  è  bellissimo  YELjsium,  sala 
del  pranzo,  sormontato  da  un  terrazzo  che  direste  un  giar¬ 
dino  pensile ,  dove  si  pranza  al  suono  di  una  lieta  musica  ; 
ma  quel  che  più  monta,  i  prezzi  sono  discreti,  e ’l  cuoco’ 
e  la  cantina  concordano  eccellentemente  in  tutto  a  malgrado 
del  genere  diverso.  Appena  uscito  dall’albergo  per  dare  una 
prima  occhiata  alla  città,  stupii  di  trovarvi  il  lusso  delle  più 
lorenti  capitali;  belle  vie,  un  lunghissimo  e  magnifico  guai, 
gran  quantità  di  pubbliche  vetture  sulle  piazze ,  grandiosi 
cdifizi ,  botteghe  splendide  sulle  cui  porte  ammirate  così 
JCQ  dlPlutl  c°me  in  Vienna  ,  principi ,  generali  ,  matrone  , 
animali ,  oggetti  d’ogni  maniera ,  mentre  osservo  che  la  parte 
esterna  delle  porte  è  rivestita  in  ferro  lungo  il  guai  del  Da¬ 
nubio  ;  trovai  perfino  una  bella  galleria  coperta  a  cristalli 
eome  quella  di  Milano  ,  modellata  sul  disegno  dei  famosi 
passages  di  Londra  e  Parigi  ;  e  ciò  che  più  vi  stupisce  a 
Prima  vista  sono  i  tanti  contadini  venuti  al  mercato,  che  coi 
oro  lunghi  mustacchi  e  larghissimi  pantaloni  e  cappelli  lar¬ 
ghissimi  coll  orlo  rivolto  in  su,  e  specialmente  coi  loro  mau- 
e  1  grossolani  a  lungo  pelo ,  hanno  un  aspetto  selvatico  di 
re  anti  orsi,  abito  che  contrasta  stranamente  con  quello 
elegantissimo  dei  cittadini  di  sì  lieto  e  bello  aspetto  e  pieni 
1  tanta  cortesia;  vestono  essi  così  graziosamente  e  corrono 
s&e  1  per  le  vie,  da  prendersi  in  iscambio  di  altrettanti  gra¬ 
nosi  ulfiziali;  indossano  un  elegante  frak  nero  ben  aggiustato 
3  COrP°  e  ricco  di  ornamenti;  portano  i  mustacchi  e  ’l  sako, 
«Ppuuto  di  origine  ungarese  come  lo  indica  lo  stesso  nome 
\LU  °9  SU  CU1  ondeggiano  belle  piume  bianche,  e  cingono  la 
onga  sciabola  di  cavalleria  che  il  resto  d’Europa  ha  pur  anche 
Ce  itato  dagli  Ungaresi ;  voi  poi,  o  cav.  mio,  avete  ammirato 
oto  volte  in  Vienna  i  bellissimi  giovani  della  guardia  no- 
le„G- UnSarese  C(d  loro  ricchi  e  stupendi  abiti;  e  quel  vestire 
Sg  ro  ed  orientale  delle  nobili  matrone  nei  giorni  di  gala, 
0rna  l°  nnn  ^^ella  1®  loro  statura!  con  quei  tanti-  magnifici 
ohiss^11^  ^0I°  e  P*e*re  preziose,  e  velluti  e  mantelli  e  rie- 
pelliccie,  rassomigliano  altrettante  favolose  odalische. 
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Trovate  vaste  e  belle  sale  da  caffè  che  tutte  sono  fornite  di 
bigliardi  in  copia  e  gazzette  tedesche,  latine  ed  ungaresi  } 
ma  osservai  il  pavimento  delle  vie  brutto  ed  incomodo,  anzi 
la  maggior  parte  delle  vie,  come  nei  sobborghi  di  Vienna, 
sono  tuttora  prive  di  selciato,  sicché  o  camminate  nel  fango, 
o  per  il  frequente  soffiare  dei  venti  siete  avvolto  in  un  tur¬ 
bine  d’incomodo  e  nocivo  polverio*,  udii  che  non  hanno 
pietre  sufficienti  per  ovviare  a  tale  gravissimo  inconveniente... 
possibile  !  E  perchè  coll’  aiuto  del  Danubio  non  si  possono 
trarre  anche  da  notevoli  distanze  con  discreta  spesa?  ma  forse 
qui  calza  bene  il  proverbio  popolare  di  Roma  che  non  venne 
essa  fabbricata  ad  un  tratto. 

Ma  per  poter  meglio  vedere  il  magnifico  panorama  di 
Pesth  ,  piacciavi  attraversare  meco  il  Danubio  su  quel  lun¬ 
ghissimo  ponte  di  barche  (verrà  rimpiazzato  quanto  prima 
da  un  bel  ponte  in  pietra)  munito  di  due  marciapiedi,  ac¬ 
ciò  chi  va  non  urti  chi  ritorna,  il  che  si  fa  osservare  rigoro¬ 
samente  dalla  sentinella,  e  sarebbe  anche  bene  adottare  presso 
di  noi  per  la  lunga  via  di  Doragrossa,  attesa  la  ristrettezza 
dei  marciapiedi.  Giunto  a  Buda  volgete  a  sinistra  e  scegliete 
uno  di  quei  viottoli  che  attraversano  quell’aduuamento  di  ca¬ 
sette  bianche  che  vedute  da  Pesth  hanno  un  aspetto  cosi 
pittoresco,  e  che  dappresso  sono  cosi  ineschine}  e  via  salite 
dolcemente  all’osservatorio  astronomico,  posto  lassù  sul  Blo- 
cksberg;  se  la  scienza  delle  erbe  vi  diletta,  oltrepassate  le 
vigne,  v’  incontrate  in  varie  belle  pianticelle  sotto-alpine  e 
farete  una  piacevole  escursione  botanica.  Ed  eccoci  nella 
regione  del  vento  a  più  di  4°°  piedi  al  dissopra  del  Da¬ 
nubio,*  ora  ditemi  se  l’osservatorio  e  lo  stupeudo  panorama 
di  Buda,  Pesth  e  del  Danubio  non  ci  compensano  largamente 
del  po’  di  fatica  sofferta  per  elevarci  su  questo  monte.  Il 
Duca  di  Ragusi  si  è  privato  di  uno  squisito  diletto  ottico 
coll’ aver  trascurato  di  venir  quassù,  e  certo  che  entrando 
egli  nell’osservatorio  si  sarebbe  anche  convinto  che  non  c 
poi  cosi  povero  di  slroinenti  come  gli  fecero  intendere.  Lagg'u 
e  Buda,  già  capitale  del  regno,  posta  in  gran  parte  (meO° 
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Wiludèi^eoebif.  laugii>  il  ubioì)  -su  >ol  una  collina,)  Jei  fcir- 
comi  ala  tuttora  da-  mutatimi  IcujpoiuleL  doamuio  latteo  ibra 
Uba  ifortezza ,  sede  d’un  Bassa;  :è .  una  città  ipknàJidùxiuiero, 
brauze/  storiche -ti  ed  orO!  è' reaidnpzìi  djaLPalalinOi  e.  delle  au- 
(Àritàu  utilitari  idfcl.  regno. 

oi.iMidi.lò.  delifiiiéne  in  quella  vasta  elettile  pianura  è  Bfc&th 
la  città:  dei  natatori,  deU’oppasizionflv 'del  fipuunùiscio  e  del* 
làiqdastria;  Carnè  laoohiania.il .6«tllodata  «gl  Marmont  Pesili 
parò  dds  tinaia  .a  Arci  vedere  In /Europa  .quanto  avvenne  negli 
^tati  diluiti  ili? America  /  intorno  di  ràpidissimo' aumento  driidb 
daitìtdiu  c  qlopolazipbefoifi  forse  ancora  aL  di  là  5  non  si  puù 
P^dcdeb.  làcildienite.  .a  che -.grado  si  tropea  ;  da  i  qUi  ad  un 
^ezzp  secolo  luontiiiiitìndo  tanto  i  progresso ,  .giacché  1 prospera 
5  Iraq  i  di  u  a  ri  a  m  e  u  te  a  malgrado  di  tanti  o&aicoli ,  elle  tti  dell’ 
asinrda  legislazione  uugarcsee.  mostruosi  .privilegi  della :nof 
biltà.  Por  me  sarei  alato  tre  ore\in  contemplazione;  in  questo 
luogo  elevato  5  quante  idee  Imi  •  sorgevaiiò  in  capo  lassù  in 
qucdl  aria  pnrisfeima  !  Vedeva  distintamente  con  un  cannoc¬ 
chiale  le  grandi  evoluzioni  militari  della  cavalleria  ungtufese 
adunata  in  campo  desertai/.io  lungo  il  Danubio  a  breve  di- 
stanzi: idi  Pesth  ...  Ma  per  piofiltare  intieramente  della'  no- 
stia  salila ,  entriamo  nell’  osservatorio  ehe  non  v’  aspettate 
oertamehte  >  di  trovare  «provveduto  di  tanti  belli  strumenti 
qui  ai  confini  ottomani,  il  sig.  canonico  Mayer,  direttore  e 
professore  d’ astronomia  cui  presentai  la  commendatizia  di 
0ui  aveva  vòluto  onorarmi  il  cav.  Plana,  mi  accolse  colla 
maggior  gentilezza  e  volle  farmi  grazioso  dono  del  piano 
Stesso  .della  specola  costrutta  ivi  nel  1 8 1 4* 

L  elevazione  a  cui  trovasi  la  rende  molto  incomoda  uell’iii- 
vcriio,  essendo  quasi  impossibile  in  alcuni  mesi  scendere  giù 
a  Buda;  e  per  vterità  è  ormai  generalmente  ammesso,  essere 
10,10  nieglio  lai*  costrurre  simili  edillzii  al  piano.  Manca 
^asi  del  segno  meridiano ,  giacché  trovandosi  questo  troppo 
^  asso  é  frequentemente  invisibile  per  la  nebbia  del  Danubio; 
astronomo  che  presiedette  alla  cpstruzione  dell  osservatorio 
alLo  a  spese  dell’ università  di  Pesth.  credette  che  il 

iti 
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suddetto  non  era  necessario  ;  potendosi  scoprire  -gli:  errori 
colle  stesse  osservazioni  .  non  badando  ferie  troppo  a§ll  er- 
rori  costanti  degli  stromenti  ;  ina  anche ■  Tosservatorilo  di  Mi¬ 
lano,  -obe  è  certamente  il  iprinvo  d’  Italia,  trovasi  è  veroj.iii 
questo  caso.  Il  sig.  Mayer  pensa  però  di  adòttaréi  il  metodo 
posto  in  pratica  dal  àig.  Schumacher  in  Altona  i*,  quando 
nella  prossima  priinbveEa.  incomincierà  le  Osservazióni  I  rego¬ 
lari.  Finora  gli  stromenti  non  sonoranoora  ben  fìssati,  e  quel 
che  tanto  monta,  manca  uài  .buon  pendolò  che  è  l’anima 
d?  un  osservatorio;  ma  sì  sta  ordinando  il  tutto  ,  la  bel¬ 
lissima  sala  colle1  due  torri,  e  tetti  mobili,  essendo  perfetta¬ 
mente  solidi;  !  Il  ■.sigi* ‘/di  rettore  ha  verificata  la  bontà!  degl} 
stromenti  e  fissata  la  latitudine  Nord  della  specola  a  47f>  »9‘ 
10“  col:  mezzo  delle  stelle  circonpolari  ed  altre  principali. 
Tutto  l’edifizio  è  ricoperto  in  rame;  ammirai  sotto  uno  dei 
tetti  mobili  uno  stupendo  equatoriale  ,  lavoro  prezioso  dei 
due  sommi  artisti  di  Monaco  ,  Frauenhofer  e  Reichenbach. 
Che  prodigio  di  meccanismo,  acciò  la  macchina  sia  sempre 
perfettamente  equilibrata  nei  tanti  variati  suoi  movimenti  ! 
Sotto  l’altro  tetto  per  ora  è  :collocato  un  gran  circolo  mol¬ 
tiplicatore  degli  stessi  artisti  ;  ha  tre  piedi  e  più  di  diame¬ 
tro  ,  e  pare  fratello  di  quel  della  specola  milanese.  Quel  gran 
quadrante  murale,  è  una  pura  reliquia  storica ,  quali  se  ne 
vedono  in  quasi  tutti  gli  altri  osservatorii  ;  vi  è  un  piccalo 
eliometro ,  un  piccolo  cintolo  ripetitore  da  viaggio,  un  eccel¬ 
lente  istroinento  dei  passaggi  ed  un  circolo  meridiano  eguale 
al  nostro  torinese,  quasi  tutti  preziosi  lavori  dei  sullodati 
celebri  artisti  bavaresi.  Ma  il  gioiello  dell’  osservatorio  è  il 
gran  rifrattore  di  Frauenhofer,  benché  la  lente  di  6  pollici 
d’apertura  non  sia  di  tanta  perfezione  come  le  altre  di  que¬ 
sto  grande  artista,  per  essere  stata  una  delle  prime  da  lui 
eseguite;  l’unito  pendolo  centrifugo,  acciò  il  moto  del  te¬ 
lescopio  sia  uniforme  con  quello  delle  stelle ,  e  tutto  il 

*i  Vedi  frammenti  di  lettera  del  prof.  Baruffi  al  cav.  F.  Romani.  Gazzetta 
Piemontese,  N.  129,  anno  1837.  — 
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resto  delio  squisito  meccanismo  sono  opera  del  cav.  Erlel  di 
Monaco  i  serve  come  l’eliometro  a  fissare  le  minime  distanze 
delle  stelle  doppie,  il  diametro  dei  pianeti  ecc. ,  ed  ha  le 
stesse  dimensioni  di  quelli  di  Vieuna ,  Dorpat,  Berlino  e 
Breslavia.  11  sig.  Mayer  mi  disse  che  non  trovò  alcuna  os¬ 
servazione  importante  nelle  memorie  de’ suoi  predecessori. 
Non  si  fanno  osservazioni  meteorologiche,  eccetto  le  ter¬ 
mometriche  e  barometriche  j  le  magnetiche  sono  sgraziata¬ 
mente  riservate  al  professore  di  fisica  ,  la.  cui  cattedra  è  va¬ 
cante.  Voi  sapete  che  Buda  è  la  patria  del  Barone  di  Zach 
cosi  caldo  promotore  dell’astronomia  pratica,  e  che  si  rese 
cosi  celebre  con  quella  sua  eccellente  corrispondenza  astrono¬ 
mica  ecc.,  cui  aveva  posto  l’epigrafe:  sans frane  penser  cn 
l  exerace  des  lettres  „  il  nf  a  ni  lettres ,  ni  Science ,  ni  esprit  , 
m  rien  !  Nello  attraversare  Buda  per  tornare  a  Pesth  un  dotto 
Unga  rese  ini  notò  che  la  parola  Buda  nell’antica  lingua  slava 
significa  acqua  ,  e  per  verità  sono  ancora  rinomate  le  sue 
acque  calde  ,  già  note  ai  Romani;  il  nome  poi  di  Ofcn , 
con  cui  la  chiamano  i  Tedeschi  suona  fornace,  come  Pesth 
nell  antica  lingua  bulgarica  equivale  anche  allo  stesso  ,  perchè 
ivi  erano  appunto  fornaci  in  copia.  Gli  abitanti  di  Buda  si 
sono  trasportati  in  massima  parte  a  Pesth  ,  e  se  non  fosse 
del  castello  del  Palatino  e  di  alcuni  magriati,  e  del  comando 
militare  generale  che  hanno  ivi  le  loro  stanze,  Buda  sarebbe 
presto  ridotta  ad  un  sobborgo  della  vicina  capitale,  benché 
a  parte  collocata  sul  colle  iu  alto ,  e  cinta  da  bastioni  colle 
sottoposte  vigne  e  giardini  ha  un  non  so  che  di  ameno  e 
clizioso.  Conta  circa  3o  mila  abitanti,  ha  un  piccolo  teatro 
°  le  vuole  rifare  in  un  altro  elegantissimo,  alcune  scuole, 

1  bagni  caldi;  e  udii  citare  l’arsenale,  contenente  varii  og¬ 
getti  storici  del  medio  evo.  La  parte  inferiore  poi  della  città 
Ungo  il  Danubio  in  su,  pare  un  gran  villaggio  in  cui  cam¬ 
pate  per  una  larga  e  lunghissima  via  non  selciata  e  for¬ 
bì  di  piccole  casette  a  uno  o  due  piani ,  fabbricate  con 
a'toni  essiccati  al  sole  ,  e  leggermente  intonacati  con  uu 
P°  *  calce;  l’ossatura  è  di  legno,  il  tutto  è  poi  imbiancato, 
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e  le  piccole  finestre  sono  adorne  di  persiane  verdi.  Ma  via, 
lasciata  l’antica  e  la  nuova  Buda ,  torniamo  sulla  riva  opposta 
a  Pesth  che  è  certamente  la  più  bella  e  grande  città  dell’ 
Ungheria,  ed  anche  tra  le  belle  città  d’Europa.  E  quando 
fabbricato  il  nuovo  ponte,  ed  ultimato  il  guai  lunghissimo 
del  Danubio  sarà  ombreggiato  d’alberi ,  ed  il  pavimento  ben 
lastricato  e  pulito,  ed  aperte  quelle  tante  nuove  botteghe , 
con  tanti  gran  palagi  regolari,  che  magnifica  facciata  pre¬ 
senterà  Pesth  a  chi  viene  da  Buda  !  Addio  allora  alla  bel¬ 
lissima  Jungfernstieg  (passeggio  delle  damigelle)  d’ Amburgo 
ed  altri  simili  splendidi  passeggi!  Tra  i  recentissimi  edifizi 
fissa  subito  il  vostro  sguardo  il  nuovo  bellissimo  teatro  col 
suo  grazioso  peristilo;  la  sala  interna,  non  meno  delle  sot¬ 
toposte  del  calle  sono  grandiose ,  e  le  cerchereste  invano 
nella  stessa  capitale  dell’impero  Austriaco  5  e  quella  del  ri¬ 
dotto  specialmente  non  ha  forse  l’eguale  m  Europa  in  que¬ 
sto  genere.  Si  recitano  in  questo  nuovo  edifizio  commedie 
e  tragedie  tedesche,  e  si  cantano  alternativamente  le  più 
rinomate  opere  dei  più  celebri  maestri  ;  in  questi  giorni  fu 
molto  applaudito  il  Tancredi  per  la  grande  precisione  ed  e- 
sattezza  con  cui  venne  eseguito  dalla  scelta  compagnia;  ol¬ 
tre  questo  trovate  un  altro  graziosissimo  teatro  appena  ulti¬ 
mato  in  questi  giorni  e  destinato  alle  sole  composizioni  un- 
garesi,  per  lo  sviluppo  e  perfezionamento  della  lingua  e  let¬ 
teratura  nazionale  *1  ;  la  lingua  ungarese  sostituendosi  poco 
per  volta  alla  latina  per  recente  decreto  della  Dieta.  E  chi 

*1  Mi  si  disse  che  nel  momento  domina  molto  il  gusto  poetico,  e  udii  a 
parlare  delle  tragedie  di  Kisfaludy.  L’epoca  più  importante  per  la  letteratura 
ungarese  è  nel  secolo  XIV ,  in  cui  si  elevarono  teatri  nelle  campagne  stesse 
e  nelle  città;  i  soggetti  di  questi  drammi  erano  presi  generalmente  dalla  mi¬ 
tologia  o  dall’istoria  degli  antichi  re  d’Ungheria.  Viveva  appunto  in  quell’epoca 
il  poeta  Zriny,  dotato  di  un’ardente  immaginazione,  ed  a  cui  erano  famigliar! 
Omero,  Virgilio  e ’l  Tasso;  è  l’autore  della  Zrinyade ,  gran  poema  epico  lo¬ 
datissimo  per  la  tessitura  c  l’ invenzione ,  ma  difettoso  per  quanto  riguardi  la 
lingua  che  allora  era  povera  ed  imperfetta.  Ora  però  la  lingua  ungarese  si  è 
molta  arricchita  e  la  dicono  più  armonica,  più  pura  e  concisa.  V.  più  sotto 
un’altra  nota. 
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avrebbe  osato  predire  che  in  sì  breve  tempo  sarebbe  sorta 
da  questo  suolo  sabbioso,  occupato  dai  turchi  non  è  tanto 
tempo  ,  una  sì  splendida  città  in  cui  ammirate  tutto  il  lusso 
della  civiltà  europea,  a  pochi  passi  della  Turchia!  Un  mio 
compagno  di  viaggio  che  aveva  veduta  Pestìi  quindici  anni 
sono,  credeva  sognare  e  non  sapeva  più  orientarsi  in  modo 
alcuno. 

Il  casino  nazionale  è  pure  uno  dei  meglio  ordinati  d’Eu¬ 
ropa  j  la  sua  situazione  sul  quai  è  veramente  bellissima;  qui 
trovate  sale  senza  fine,  eleganti,  con  bigliardi ,  fuoco,  gior¬ 
nali  politici  e  letterarii  in  ogni  lingua;  qui  si  danno  feste 
d  ogni  maniera  dalla  buona  società  ungarese;  qui  è  un  club 
dove  si  discutono  dai  più  cospicui  e  colti  cittadini  le  varie 
riforme  che  si  vanno  adottando;  qui  nacque  lo  spirito  d’as- 
sociazione  e  la  navigazione  a  vapore  sul  Danubio,  sicché  il 
casino  nazionale  pare  il  vero  centro  donde  ha  incominciato 
ad  irraggiare. la  nuova  civiltà  ungarese,  cui  il  celebre  signor 
conte  Stefano  Szeczenyi,  (pronunciano  Séceni ),  del  quale 
parlerò  più  sotto,  diede  un  sì  potente  impulso;  il  principe 
1  Mettermeli  desiderando  di  sorvegliare  questa  società,»  fu 
invitato  dal  Secem  a  soscriversi  per  un’azione,  per  poter  così 
acquistare  il  diritto  di  votazione  come  membro.  Seguendo 
1  quai ,  lungo  cui  sorgono  tuttodì  nuove  belle  case  di  soda 
architettura,  trovate  i  bagni  del  Danubio,  quali  non  ve¬ 
dete  più  eleganti  nelle  altre  prime  capitali  d’ Europa.  Ma 
edifico  che  più  nii  sorprese  per  la  sua  immensità  (dopo  la 
bran  casa  degli  invalidi  ove  alloggiano  comodamente  tre  mila 
°  at*  cotl  un  battaglione  d’altra  milizia  speciale,  e  che  può 
l  fe  a  fronte  di  qualunque  dei  più  vasti  in  questo  genere) 
j  .  nuova  caserma  d’  artiglieria  chiamata  la  Neugebiiude  , 
^  tinata  a  stanza  di  tutta  la  milizia  ungarese.  Ciasche- 
a  ^  (Iuat*:ro  •***  quadrati  che  si  trovano  ai  quattro 
eTi'  del.mag8ÌOr  etlif,zio’  sarebbe  già  per  se  solo  grande 
8 110  (b  ammirazione;  ma  entraudo  nel  vastissimo  cortile 
Prod,ri^SS'1110  e  scorrendo  coll’occhio  quel  numero 

,8Ì0S0  finestre  ordinate  con  tanta  simmetria,  1’ idea 
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dello  sterminato  v’  invade  ;  per  me  provai  quasi  una  sensa¬ 
zione  analoga  a  quella  che  mi  si  destò  nel  primo  affacciarmi 
al  colosseo  in  Roma  5  gli  stessi  miei  due  compagni  di  viaggio, 
il  conte  Vittorio  Berton  di  Sambuy,  generale  d’armata  e  mi¬ 
nistro  sardo  a  Vienna,  ed  il  conte  Cutica  di  Cassine,  maggiore 
di  cavalleria,  benché  militari  di  professione,  ne  restarono 
altamente  maravigliati.  Giuseppe  II.  temendo  di  avere  ancora 
a  fare  coi  Turchi  che  s’  approssimarono  fino  sotto  le  mura 
di  Vienna  nei  tempi  di  loro  maggior  potenza  ;  fece  costrurre 
quest’  ediGzio  colossale  che  ha  1’  aspetto  di  una  gran  citta¬ 
della,  per  preservare  Buda  da  una  repentina  scorreria  nemica. 
Ma  oltre  a  questi  grandi  edifizii,  l’aumento  di  popolazione 
che  ascende  ad  oltre  mille  individui  annui  nella  sola  città 
di  Pesth ,  ed  i  nuovi  bisogni  che  porta  seco  la  nuova  civiltà 
che  va  diffondendosi,  ne  vedete  sorgere  nuovi  da  ogni  parte, 
tra  cui  bellissimo  è  quello  del  museo  nazionale,  e  se  ne  stanno 
progettando  e  decretando  altri,  come  sono  i  già  citati  teatro 
di  Buda  e  ponte  in  pietra  sul  Danubio  ,  c  la  casa  d’ indu¬ 
stria  e  correzione  per  i  vagabondi  }  e  qui  notate  tra  paren¬ 
tesi  che  la  pubblica  mendicità  è  anche  abolita  da  alcuni  anni, 
come  lo  è  ormai  felicemente  nelle  principali  città  d’Europa, 
il  che  deve  fare  un  po’ vergogna  ad  alcune  altre  capitali  che 
si  credono  buonamente  più  colte  e  religiose  ;  e  chiudiamo 
la  parentesi  colla  dolce  speranza  che  anche  presso  noi  sa¬ 
ranno  coronati  tra  breve  gli  sforzi  filantropici  del  beneme¬ 
rito  cav.  Pansoya  e  delle  altre  caritatevoli  persone  che  pren¬ 
dono  una  parte  si  attiva  in  un’  opera  cosi  civile  e  morale* 
Il  Ludovicciun ,  nuovissimo  edilìzio  destinato  all’  educazione 
militare  della  gioventù  ungarese,  è  ancb’esso  stupendo  e  degno 
di  far  compagnia  ai  due  altri  sullodali  edilìzi  militari}  duole 
che  attese  le  forti  discussioni  tra  il  governo  e  la  Dieta ,  non 
siasi  ancora  potato  aprire. 

Essendo  addetto  al  pubblico  insegnamento,  provo  quasi 
un  bisogno  appena  giunto  in  una  città  di  vederne  subito 
istituti  d’ istruzione  e  collezioni  naturali  e  simili  ;  eppero  ri¬ 
volsi  tosto  i  miei  passi  al  museo  nazionale  ungarese  che  trovai 
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diviso  in  tre  sezioni,  museo  di  numismatica  e  d'  antiquaria r 
museo  d’istoria  naturale  e  tecnologia,  e  biblioteca;  è  qui  un 
allegro  e  colto  Cicerone  che  fa  osservare  il  tutto  con  una  spe¬ 
ditezza  di  lingua  iatiiia  veramente  maravigliosa.  Appena  en¬ 
trato  vi  si  presenta  un  basso  rilievo  di  marmo  bianco  un- 
garese,  monumento  recentissimo  eretto  a  Virag,  il  più.  cele¬ 
bre  poeta  della  nazione  (Monsignor  Pyrker  attuale  arcivescovo 
d’Krlau  è  forse  il  primo  dei  viventi)*;  la  dea  Pannouia  incOn 
rona  il  busto  del  Vate,  i  titoli  delle  cui  opere  principali  leg¬ 
gete  in  un  angolo  del  monumento;  sta  mólto  bene  in  questo 
luogo  pubblico  simile  lavoro  ungarese,  ma  il  disegno  e  l’ese¬ 
cuzione  specialmente  mostrano  che  la  statuaria  è  appena 
nascente  in  queste  regióni  ;  le  altre  statue  di  questo  museo* 
nou  meritano  gran  fatto  d’essere  citate.  La  parte  principale 
della  prima  sezione  consiste  nelle  medaglie,  e  le  più  preziose 
sono  quelle  della  stirpe  arpadianorum  degli  antichi  re  ,  S. 
Stefano,  Salomone,  Samuele,  Aba  ece. ,  tutte  d’argento  e 
tutte  rarissime.  Udii  qui  che  le  simili  medaglie  auree  che 
si  conservano  come  preziosissime  in  Italia  ed  altre  collezioni, 
sono  state  tutte  falsificate  da  un  tedesco  cogli  impronti  presi 
in  questo  museo  ,  frode  che  gli  fruttò  molti  danari  buoni  ; 
la  prima  medaglia  ungarese  in  oro*  essendo  di  Carlo  I.  (i34q); 
sd  oltre  le  medaglie  moderne  dei  Sovrani  ungaresi ,  se  ne 
ammirano  parecchie  >  romane  trovate  negli  scavi  eseguiti  ii\ 
diverse  parti  del  regno;  l’intiera  collezione  ascende  a  circa 
°tto  mila,  e  contiene  la  serie  cronologica  ben  ordinata  di  tutte 
monete  coniate  dai  re  d’  Ungheria  ,  come  appare  dal  ca¬ 
talogo  stampato.  Acciò  lo  studioso  possa  vedere. ambedue  le 
parti  della  medaglia  senza  toccarla  y  sono  disposte  in  mòdo 
c^e  premendo  lateralmente  una  molla  ,  il  quadro  entro  cui 
f°n°  ordinate  con  un  cristallo  davanti  ,  gira  ,  e  vedete  così 
^  tergo  della  medaglia,  metodo  migliore  di  quello  notatovi 
,lella  collezione  di  Copenhaghen  (*F.  la  mia  lettera  al  cav.  Bou- 
cheron,  Annotatore  piemontese ,  settembre  ed  ottobre  i83^). 
iestauo  poche  urne  romane,  idoletti  metallici,  tra  cui  un 
Spazioso  Mercurico  che  ritto  sulla  punta  d’un  piede ,  ili  reste 
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quasi  frfcre  kiggerit»  rtjp  Giovai^  Bologna-  dlfideu  ilei  suo>stui 
pendo /rapo  S  tiperà  clic  ammiriamo  nella  gàlicinà.  di  Firenze!  ; 
e  vi  si  fonilo  ancóra;  notare  utx:nfeilU  variati  y*èmàài ,  tgreei  '411 
egizi,-  camiliei,  valsi  d’oro',  d’atgento,  dii  c  w  stufi©!  ^  di  porceli 
lana,  (Favorio  ,  quasi  reliquia  sfeoriblieq  perchè  isorviroivoì  a) 
faitiosi  personaggi,  traoctiirue  ricoixlo  uno  del  la  - consorte  rii 
Lutero  v  c  poi  ultimo  armi  il? eroi  oùga  resi  ,d?  Attili  Jlage(lum) 
Dei,  maucomale  armi  turche,  /tariate  9  con;  Variati  ornamfenltfy 
trovate,  nel  Danubio  ,  oggetti  olrtsipiù  o  nieiio  si  vedono  iw 
simili;  musei  tT  antiquaria.  Ma  non; posso  dimenticarvi  ulna 
curiosità  che. difesa  specialmente  lo  sguardo  (  dèi  forestiere 
in  questo  luogo;  è  mia  grand’aqùihi  imperiali  di  bronzo  do¬ 
rato  che  gli  apti^lieri  ufrgarcsi  trasportarono  ria  Parigi  a  Pusfchq 
a  perpetua  memoria  del  loro  valoro1  .stélla  difesa  del  trono 
dei  re,  e  della  libertà  dei  popoli,  come  dice; l’iscrizione  latina!; 
<c  Fragmehtam  e  curru  triumphali  Galiiarkim  usurpatoris 
»  ab / ungarica Sphalauge  pyroboliriorum  Jara©syanórum!:(  bòsl 
»  chiamati  dal  nome  del  generale  degli  artiglieri  ):  gl  orto  só 
»  in  patria  in  reduce.,  ad  perennem  rei  fortitcr  prò  defen*- 
»  rione  solfi  .regum  et  libèrtate  popuiorùih  gestae  memoriam. 
»  Musaeo  nationali  hungarico  dicatum  anno  1816,  v  Le 
tre  ùnghie  strappate  dall’aagcll’o  itnptmralev  i furono  ;vend|ut(i 
sono  pochi  anni  ad  alcuni  inglesi  fanatidi  pbr  questo  genero 
di  reliquie.  Questa  intiera  collezione  collie  altre  di  oggetti 
naturali  dell’  università  e  biblioteche  ^verranno  quanto  priu 
ma  riunite  nel  nuovo  grande  edilizio  del  musco,  alla 
costruzione  ben  i n noi t rata  è  fissata  1’  egregia  somma  d*  un 
milione  c  trecento  mila  franchi,  continuandosi  cosi  l’opdra 
del  benemerito  fondatore,  il  conte  Séceui,  padre; del  sul- 
lodato,  la  cui  maestosa  efiigie  scoigesi  nella  prima,  sala  del 
museo  d’istoria  naturale.  E  siccotno  Monsignor  Pyrker  *1  fecC 

*1  Questo  illustre  prelato  ungaresc  sta  rostruendt)  a'firopffo  !spréè  ('80Ó  ih*l^ 
fiorini  di  Vienna,  equivalenti  ad  \in  milione !ed  ottocento  mila  fianchi  )  b' 
cattedrale  d’  Eriau.,  munifico  edilizio  else  può  .gareggiare  coi  più  stupenti» 
moderni  di  questo  genere.  Oh  quanto  sta  bene  quella  semplice  epigrafe  del 
frontone  :  Venite  adòtemus  !  Fa  egli  inoltre  ,  1* Arcivéscovo ,  costrtirre  and»!4 
a  proprie,  spese  una  comoda  ed  utilissima  strada  tra  Frlau  e  Pcsth. 
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uu  dono, -generoso  al  Museo  di  ,  160  quadri  dei  più:  rino¬ 
mati  maestri,  si  farà  coii  una  piccola  pinacoteca i;!  cùi  sarà 
unito  UÙ  Pànteon  destinato  a£ll,  illustri  «  benemeriti  ungimi. 

.Nolla!;cplle^ipDe  zoologica- (dei  museo  dell’università,  è 
completa  quella  ,  dogli  animai*  ofefofe  -vivoho  in  Ungheria  5  la 
colleziono  Ornitologica  del  paese  è  pur,e  quasi  compita ,  con¬ 
tando  CM-cal4oo  specie  d’  uccellh  1  bei  coralli,  pesci  ecbaltri 
oggetti  marini  ,,  tra.  cui  ricordo:  uni  superbo  nesemplare  della1 
Jlabcllaria  candida ,  vengono  da  É'iume  e  littorale  circonvicibo 
c^p.  ora  è  riunito  all’ Ungheria;  L’ erbario  seccò- è  cièca  Idi 
oltre  animila  u umori.  È  più  iiotevotLe,  perù  la  raccolta  del 
regpo  minerale?  *  e  vedete  uu  plezao-db  ferro  meteorico  del 
peso  di  a 3*4  libbrè  di  \"ieniiat(f.cia6ch'eduha- delle.quàliieqiii-i 
vale  ad  Una  e  mezza  circa  delle  nostre  piemontesi  )' straor¬ 
dinario  aerolite  caduto \  forse,  dalla  luna  in  Unglieriarnrent’anni 
fa.  Nei  fossili  ,  nou  ancora,  fyen  ordinati  per  difetto  dà  luogo, 
vi  sono  teste  ben  conservate  di  bufali  y  rinoceronti  ■;  leoni  j 
jene  e  leopardi  ,  tutte  -  scoperte  in  caverne  dell’  Ungheria!; 
si  contano  600  conchiglie  fossili ,  d?  ogni  paese  .;  la  collezione 
di  conchiglie  e  metalli  del  conte  di  Brunswich  non  ancora 
esposta,  è  ricca  di  12  e  più  mila  numeri.  IL’ Ungheria  es-i 
scado  la  regione  degli  opali  e  del  ferro  ,  ammirate  nelle  ve** 
trine  ed  armadii  ,  stupendi  esemplari  dell 'Opalus  gemma  ,  e 
rare  -varietà  del- giallo  perfetto  chiamato  opalo  di  fuoco  ,  e  di 
alcune  altre  bianchissime.  La  collezione  poi  delle  varie  specie 
e-  varietà  di  ferro  del  regno,  è  ricchissima,  e  contiene  bellis¬ 
simi  esemplari;  aggiungetele  altri  anche  molto  belli  di 
ferali  di  zinco  e  di  tellurio  nativo;  l’iutiera  collezione  con¬ 
bene  già  oltre  3p  mila  esemplari,,  e  Iva  via  aumentando  ogni 
dì  >  onde  farà  la  più  vaga  comparsa  quando  sarà  disposta 
belle  nuove  sale.  La  collezione  tecnologica  è  un’  imitazione 
1,1  piccolo  di  quella  interessantissima  -  di  Vienna,  di  cui  par- 
b  rò  a  luugo  nel  seguente  letterone  viennese;  trovate  qui  tutte 
e  materie  prime  dell’ Ungheria ,  e  le  vedete  successivamente 
tbtte  lavorate  ;  1’  intiera  raccolta  contiene  <i rea  32  mila  nu- 
mer>  ,  e  notai  che  la  seta  diviene  uno  dei  prodotti  priuci- 
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pali,  mentre  finora  noi  noti  conosciamo  che' i  metalli  ,  i 
vini  ,  le  lane  ed  i  cavalli  ungaresi.  E  certo  che  coùsidèrahd'o 
la  felice  situazione  geografica?  dé|  paese  la  feracità  dèi*  suol  di, 
e.  1’  indole  eccellente  de’  suoi  abitatori  ,  óve' si  cóntinfii  dav¬ 
vero  lo  sviluppa  graduato  dello  spirito  di  rifornii  ,  costruendo 
nuove  strade  e  canali  ,  e  migliorando  soprattutto  la  sorte  Uel 
povero  popolo,  eoo  una  nuòva  più  ragionevole  legislazione  * 
l’Ungheria  in  pochi  anni  può  trasformarsi^  in  uno  dei1  più 
belli  e  ricchi  paesi  della  terra. 

La  biblioteca  del  museo1  si1  compone  di  diverse  altre  mfi- 
nori  biblioteche  formanti  un  totale  di  forse  Cento  ’  mila  voa- 
lumi;  è  ricca  specialmente  dj  libri  nazionali,  avendo  quasi 
tutti  i  libri  di  scrittori  ungaresi,  ed  altri  chef  hanno  tratd 
tato  dell’  Ungheria,  oltre  molti  manoscritti.  Trovai  il  célelW 
storico  ungarese  il  sig.  Stefano  Horwat  chte  stava  appunto  or¬ 
dinando  la  biblioteca  ;  egli  ne  possedè  urta  di  oltre  cinquata 
mila  volumi  e  storici  in  massima  parte  ;  si  lamentò  meco 
delle  tante  difficoltà  per  entrate  in  corrispondenza  col  biblio¬ 
tecarii  italiani  ,  notandomi  come  a  malgrado  di  tutti  gli  sforti 
non  sia  ancora  riuscito  ad  ottenere  i  cataloghi  delle  rinomate 
biblioteche  Magliabecchiana  e  Laurenziana;  fu  nominato  re¬ 
centemente  istoriografo  del  regno  dalla  Dieta  con  vistoso 
stipendio;  gli  stadii  storici ,  di  tanta  importanza  nell’attuale 
periodo  di  civiltà,  essendo  molto  coltivati  in  Ungheria  ;  ho 
portato  meco  due  volumetti  di  storia  ungarese,  ad  uso  delle 
scuole  minori,  compilati  dal  professore  Spanyik  ,  eccoveue 
il  titolo:  Compendìum  historiae  Regni  Hungarici  ab  origine 
gentis ,  usque  ad  nostra  tempora.  Festini  1828.  Non  avendo 
avuto  tempo  a  visitare  la  biblioteca  che  di  passaggio,  appena 
ricordo  tra  i  manoscritti  curiosi  un  librettino  di  preghiere  di 
Mattia  Corvino,  un  diploma  di  Bela  IV  del  1258  ;  un  Vir¬ 
gilio  del  secolo  IV  ;  ed  una  p&ginetta  di  scrittura  microgra¬ 
fica,  contenente  parecchi  libri  sacri  in  varie  lingue,  operette 
d’  immensa  pazienza  ed  inutili  ,  cadute  felicemente  in  disuso. 
Esistono  ancora  in  Pesth  e  Buda  varie  altre  biblioteche  pri¬ 
vate,  piene  di  libri  preziosi  ;  le  due  del  musèo  c  dell’ uni- 
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versità  soho  pubbliche;  untai  però  mancare  ambedue<di  libri 
moderni  che  si  vanno  però  acquistando  un  po’  per  volta  col 
piccolo  fondo  assegnato  a  tale  scopo.  Visitando  la  biblioteca 
dell’  università  trovai  con  grata  sorpresa  un  gióvane  dottore 
italiano,  l’Abate  Valenti nelli  venuto  di  Padova  per  visitare 
questa  città  per  sua  istruzione;'  conta  essa  circa  8 1  mila 
volumi  ,•  la  maggior  parte  dei  libri  teologici,  occupa  una  sala 
a  parte  nel  Seminario,  ad  uso  dei  Chierici  studenti.  Il  biblio¬ 
tecario  è  l’Abate  Giorgio  Fejer  dottissimo  nella  storia  patria, 
filologia,  teologia,  ecc.,  conta  72  anni  di  vita,  impiegati  nella 
pubblicazione  di  1  da  opere ,  tra  cui  il 1  Codex  Diplomaticus 
ffungariensìsy  'cd  un’istoria  latina  dell’ università  di  Pesth 
con  rami,  molto  stimata  dai  dotti  ;>  e  nel  percorrere  la  mag¬ 
gior  sala  ci  fece  egli-,  il  bibliotecario,  notare  alcuni  oggetti 
curiosi  come  sono  ad  esempio  la  sedia  in  marmo  ^1  del  ce¬ 
lebre  Mattia  Corvino  Re  d’  Ungheria  *2,  una  piccola  collezione 
di  medaglie ,  tele  indiane  ed  egiziane  ,  e  varie  altre  antica¬ 
glie  ,  tra  cui  non  mi  sfuggì  un  bel  basso  rilievo1,  trovato 
nel  Danubio,  nel  quale  è  rappresentato  Iddio  che  promulga 
la  legge  sul  Sinai  ;  ci  fermammo  a  considerare  un  modello 
in  legno  ;  con  una  straordinaria  tegola  di  terra  cotta,  estratta 
dall’antica  Buda;  vi  rappresenta  questo  modello  il  suolo  dell’ 
aurica  città,  quale  venne  edificata  dai  Romani,  e  come  tro¬ 
vasi  tuttora  sotterra  :  sono  cioè  tante  colonnette  in  pietra 
vicinissime  ,  sui  capitelli  delle  quali  si  costrusse  un  pavi¬ 
mento  con  grandi  quadrettoni  di  terra  cotta  ,  e  su  questo 

1  A  breve  distanza  di  Pesth  esistono  ricébc  miniere  d’ un  buon  marino 
rosso  ,  di  cui  s’ incontrano  qua  e  là  sedili  e  pavimenti. 

*a  Matti»  Corvinp  emulo  dei  Medici  fondò  in  Buda  una  gran  biblioteca  nel 
*466,  che  si  disperse  alla  sua  morte  nel  1490.  Ne  aveva  data  la  direzione  a 
due  italiani ,  Galeotti  ed  L’ goletti  ,  e  manteneva  numerosi  copisti  in  Italia  ed 
^r’entf  i  spendendo  1’cnonne  somma  annua  di  80  mila  durali ,  moneta  di  quei 

te»upi  equivalente 

a  circa  cinque  milioni  di  franchi.  La  biblioteca  conteneva  5$ 
volumi  rjuasi  tutti  manoscritti  splendidi  per  magnifiche  legature  in  oro, 
argentci  p  pietre  preziose  ,  il  cui  valore  totale  il  cav.  Balbi  fa  ascendere  con 
Empiite  rab-olo  alla  somma  esorbitante  di  it6,46i,5oo  franchi!! 
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bellissimo  pavimento  sorge  la  città  ,  sotto  cui  l’acqua  pòò 
scorrete  .liberamente  al  Danubio.  ‘  «j  ni 

La  fauova  edizione  del  Corpus  Jurisff ungarici  è  in  due 
volumi  in  foglio  grande  ,  egregiamente  stampati  in  Buda  nel 
i8aa,  in  bella  cartate  nitidissimi  caratteri  ;  e  jioi  alcuni 
incunabuli ,  tra  cni  nno>Svetonio  pubblicato  in  Roma  nel 
Nella. sala  destinata  aii  libri  moderni  mi  caddero  sott* 
occhio:  le  versioni  tedesche  dii  due  storie  del  nostro  Bòtt^  j 
quella  cioè  della  guerra  dell'  indipendenza  wR America  ,  e 
1’!  altra  d’  Italia  dal  117891:11/  i8i4*  In  runa  camera  a  parte1 
si  conservano  i4io  manoscritti,  in.  massima,  parte  .di  cose 
ungaresi  storiche  ,  e  l'  Abate  Fejer  ci  notò  come  interessan¬ 
tissimi  1 5  grossi  volumi  contenenti  le  cose  ungaresi  rico¬ 
piate  nella  biblioteca  Vaticana  del  P.  Cseles  Gesuita  ,  e  poi 
altri*  92  tomi  di  cose  ecclesiastiche,  patrie,  a  cui  si  aggiun¬ 
gono  altri  nuovi  i  8a  tomi. sull’  istoria  ùngarese^  sicché  scor^' 
gete  facilmente  quante  sorgenti  si  hanno  in  pronto  per  un’ 
istoria  generale  del  regnò,  ora  che  questi  paesi  si  sforzano 
di  acquistare  in  Europa,  un  posto  distinto  come  nafcione. 
Chiudo: questa  visita  alla  biblioteca  >col  notarvi'  che  ho  ve¬ 
duto  un  Evangeliario  del  secolo  X  scritto  in  greco  colla  ver¬ 
sione  slava  $  e  notando  per  ultimo,  up.  bel  Alcorano  lacerato 
evidentemente  in  più;  luoghi  con  un’  arma  tagliente ,  udii 
come  un  Bassa  venuto  a  Pestìi  ai  tempi  dell’  Imperatore 
Giuseppe  II,  e  veduto  in  una  visita  alla  biblioteca  tal  libro  j 
prese  a  baciarlo  senza  fine,  e  ponendoselo  in  capo  sciamava 
essere  cosa  santissima  5  quando  in  un  attimo  invaso  da  fana¬ 
tismo  religioso ,  prende  lo  stilo  e  trafigge  furiosamente  il 
volume  in  ogni  verso ,  gridando  pazzamente  essere  indegnis¬ 
simo  che  un  sì  santo  oggetto  restasse  in  mano  di  cani  cri¬ 
stiani!  perdonate  al  mio  zelò  ,  ma  se  per  buòna  ò  mala  ventura 
io  era  bibliotecario  ,  non  so  se  avrei  avuto  tanto  impero  su 
me  stesso  dal  trattenermi  di  dargli  una  lezione  da  cane  !  mi 
si  disse  che  in  quelle  circostanze  politiche  dell’ Austria  colla 
Porta  non  se  ne  fece  motto,  rispettando  il  sacro  carattere 
dell’inviato  turco,  cui  però  non  deve  mai  essere  concesso 
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di  fare  impudontemeótè  il  briccone  'ito-  casa  -  alitai.  Qufcbti 
Bas’sù  sono  tuttora  in  grop  parte' 'fior  dHgnòrantt&edi  fatià- 
tisino  ,  t>Bu  talvolta  ne-  fanno  d<*We>*  VétjameriTè '  ed  à 

questo  proposito  è  da  notarsi  i tra  parentesi  ^  tj^ntó  ci  rac-2 
contò  :  il  Maresciallo  Marmont  delP  attuale  Càpudan  Biisk 
(  il  grande  .Ammiraglia»  che  inviato  i  frótróbòtgó'ióhò  po^ 
chi  anni,  nella  visita  ad  una  caserma ,  attra  versanti  Sla¬ 
bbra  torio  dei  ealzqlaj  f  lòscia' esso  il  corteggio  dèi  ministri  e 
grandi  dignitarii  dell’  Impero y  Ripresa  una  lesina  e  pedale 
(  lirc-pied  >)  da  nò  ciabattimi  ,si  mise  a  rrédciìre  una  sfeàrp^ 
per  far  nyedere  che',  non  \a>Vhva  ancora  dimenticato  i)  sUd 
antico  mestiere! 

Andiamo  ora,  se.  v  aggrada  ,  al  «giardino  Botanico  tra  i 
varii  dotti  istituti  uno  di  quelli  dhe  si»  visitano  sempre  Con 
piacere,  tanto  diletta  il  cuore  la»  vista  dogli  oggetti  naturali  ! 
Il  professore  Sadler  cui  ho  potuto  presentarmi  metcè  la  com¬ 
mendatizia  di  cui  volle  favorirmi  graziosamente  il  nostro  pro¬ 
fessore  Cav.  Moris,  mi  accolse  .con  somnvan  Odrtesia ,  e  non 
pago  di  farmi  vedere  minutamente  cigui -cosa  ,  volle  per  giiintà 
farmi  grazioso  dono  di  varie  sue  dotte  memorie ,  ed  «altri 
docmhenti  a  me  -molto  utili  5  egli  è  stimatissimo  dai  dòtti 
quale  valente  botanico  per  le  tante  sue  opere*;  tra  ciWnon 
£  da  tacersi  la  Flora,  pestiensis.  Si  coltivano  nel  giardino  più 
di  undici  mila  specie  di  piante  disposte  secóndo  il  sistema 
di  Linneo ,  ed  oltre  tutte  le  piante  ungaresi ,  notai  una  ricca 
collezione  di  piante  del  Caucaso,  dell?  Oural  e  dell’AItai,  e 
600  specie  di  graminee  ,  tra  coi  forse  loo  Specie  del  sólo 
gcuere  Carex  ;  vi  sono  più  di  3ooo  specie  ampie ,  45oo 
bienni  e  perenni,  3ooo  nelle  serre, i5oo  alpine;  notai  paS-1 
Seggiando  i  nomi  di  alcune  piante  proprie  dell’  Ungheria ,  la 
&P truca,  cuna  ad  esempio;  Y  Achillea  co mpacta  ,  V  A ly gsuin 
furale  j  la  Sterhbcrgia  Colchici/lora  (  a  fiori  gialli  )  di  cui 
0  portato  meco  un  bulbo  ccc.  ecc.  11  professore  mi  disse 
aveie  nel  suo  erbario  16  mila  specie,  di  piante  secche  ,  e 
a°  mila  in  quello  dell’  università ,  e  che  il  giardino  può 
c°mmereiare  io  mila  specie  di  semi  ;  mi  parlò  per  ultimò 
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con  eneotuip  della  sLupeuda  opera  del  nostro  Cavaliere  Dota¬ 
tore  Bonafqus;  spi  di  coi  il  professore  .de  Vriese  d’Am> 

sterdam  qii  promise  graziosamente  non  è  molto  una .  copia 
della  sua  recenti  ssi  ina  versione  in  liugua  olandese,  sicché 
T  opfra  di. ;<pe6to  Benemerito  agronomo  piemontese  ha  già 
quasi  latto  il  giro,  del  globo  dove  si  apprezza  l’agricoltura  la 
regina  delle  arti. 

Devo  inoltre  all’ egregio  nostro  signor  professore  Gene  la 
conoscenza  preziosa  d’un, altro  valentissimo  naturalista,  il 
DpLtQre.Jb’viewallBihy»  noto  per.  le  sue  eccellenti  memorie  sull’ 
entomologia  ;  possiede  egli  la  collezione  particolare  quasi  com¬ 
pleta  degli  insetti  d’  Europa,  sono  cioè  4o  mila  numeri  clic 
racchiudono  circa  8  mila  specie.  Cultore  zelantissimo  della 
scienza  coi  attende  eon  tanto  amore,  spedì  quattro  naturalisti 
nella  Romelia  e  sui  Baikan ,  credendo  suo  dovere  come  vi¬ 
cino  di  far  esplorare  a  sue  spese  tali  regioni  finora  ignote  ai 
naturalisti,  e  ne  fu  già  ampiamente  ricompensato  dalla  gran 
messe  di  uuovi,  oggetti  dei  due  imperi  della  natura,  mine¬ 
rali,  piante  ed  animali,  la  cui  descrizione  pubblicherà  quanto 
prima  in  un  gran  volume. 

L’ università  degli  studii  venne  fondata  nel  i <335  dal  Car¬ 
dinale  Pazinau  Arcivescovo  di  Gran,  e  venne  successivamente 
trasportata  a  Buda  nel  palazzo  presentemente  abitato  dal  Pa¬ 
latino ,  tì  quindi  a  Pesti».  Ho  sotto  gli  occhi  lo  Status  prae- 
sens  Regine  lilerarum  Universitutis  Ungaricàe ,  in  cui  sono  re¬ 
gistrati  i  nomi  dei  Decani.,  Seniori,  Presidi,  Professori,  isti¬ 
tuti  e  musei  dell’  Università ,  col  numero  de’ studenti.  Il 
nome  del  professore  è  accompagnato  da  una  breve  e  semplice 
biografia,  coU’indicazione  de’  titoli  delle  varie  opere  o  memo¬ 
rie  da  lui  pubblicate^  e  leggete  i  nomi  di  alcuni  professori  eme¬ 
riti  che  contano  più  di  8o  anni ,  tra  cui  ad  esempio  il  cele¬ 
bre  professore  in  medicina  Leuhossék  *i  che  ha  pubblicato 

*i  Mi  duole  di  non  averlo  riconosciuto  in  Praga  al  congresso  dei  dotti  , 
per  presentargli  la  commendatizia  datami  graziosamente  dal  nostro  professore 
ni  medicina  Beirut  i. 
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»?JU  facoltà  teologica  ,  oltre  la  te?, 
logia  tlogfpfit,ijc4.  ej mftralp  ordinaria ,  si  t  insegnano  rernieneu- 
lipguc  grec&,  ebraica,  arabica,  caldaica 
e.  sin.a<fa„  ^rcbeQlpgia.  biblica  >  geografia  e  cronologia  sacra  , 
istoria  ecclpsiajitioa,  $  istorila  letteraria);  teologica  ,.  J»,  teologia 
pastorale  ,  la  catechetica ,  e  1’  eloquenza  sacra  nei  quattro 
aqqi  qfie  dpiTa  .fi.mseguaiueiìtO.  Nella  facoltà  giuridica  oltre 
d  diritta ;rpi|»anq,  si  Studia  il  diritto  naturale,  diritto  pub. 
blÌco,j  o  dritto  ungarese  pubblico  .  e  .privato  ,  ecclesiastico  , 
dritto  criminale  ungarese  e  feudale,  il.Ji/4  canibio-mercan- 
tilcp  \\.  Jus  [Hontanisticiuri',  la  statistica tgenerale  ed  ungarese, 
R  f e  Scjenf.p  p0litico-ci£riwralL  i0->i •«  .di :  .  .  ...  , 

.  j^a  m.ediejua.  e  chirurgia  sono  divise  in  cattedre  di  n^edi- 
cifia  e  ,  cfiirurgia  alti&:is  ,  e  medicina  e  ,  chirurgia  biennali* 
flbe  s’  .insegnano  ideile  due  lingua  uugarcse  e  tedesca ,  con 
Ou  corso  di  farmacia  ed  ostetricia  teorico-pratica  *1.  Vedo 
tra  le  scienze  libere  e  straordinarie  la  Paediatria  e  Gjnaeco- 
logia,  .l’istoria  naturale  generale,  l’estetica,  archeologia, 
numismatica  ,  cronologia  v  geografìa  ,  istoria  letteraria  della 
filosofia  ,  la  diplomatica  ,  pedagogia  sublime  ,  lingue  e  lette¬ 
ratura  germanica,  ungarese ,  italiana  ,  francese,  inglese  ’ e 
greca.  L’economia  rurale,  geometria  pratica,  meccanica  or¬ 
dinaria  e  sublime  ,  astronomia  e  IVidrotecnia  ,  formano  il 
corso  biennale  dell’ istituto  geometrico-pratico. 

Welle  occasioni  di  laurea  il  candidato  pubblica  colle  tesi 
UQa  dotta  dissertazione  latina  su  qualche  ramo  importante 
di  scienza  ,  come  si  pratica  nella  nostra  Università  di  Torino 
Per  le  aggregazioni  ad  un  collegio.  Ho  portato  meco  alcune 
1  Queste  dissertazioni  per  lauree  in  medicina  ,  lavori  bota- 
j!,ci  molto  interessanti  per  i  cultori  della  scienza  delle  piante; 
**na  ad  esempio  contiene  una  ricca  bibliografia  dei  funghi 
cnosi  ,  sospetti,  e  commestibili ,  con  una  monografia  delle 

ch  >'  rouacSnatl  a*cl,n>  brevissimi  cenni  speculi  su  queste  due  facoltà 
f  .trovcrcte  f°rse  pubblicati  nel  giornale  delle  sciente  mediche  di  Torino, 
lc°l>  di  maggio  c  giugno  i838. 
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specie  ungaresi  d’ lAnianita  ,  corredata  di  una  tàvola  ìi^  rinite’. 
Un’  altra  è  una'  dissertazione  inaugurale  ^medico-botanica  delle 
Watetianea  dell’  Ungheria1,  Croazia1, ^TtfanSilvània  ,  Dalmazia 
e  Littoratomngaveae  $  Wtìà0terza  è  uri!  Synópsi*  'satxcuhi  H uri- 
gariae-j  uba  quarta  sulle  Poteritille  dell’  Un  gli  e  ri  a  ;  C  rìià  >/ia , 
Transilvàuia  -eoe/  asuaripob*  1  '  ,  ?;oUvJ..'mJjìu  fii  - :  o i ^  t 

iLe  citta  riunite  di  Pei  Ih  e  Buda*  Ctìbtàrto  pnUdi  roo  inila 
abitanti  y  e  1’  nhivttfsitàoèitda  liBotì!' «Indenti ,  di 
medicina),  ùioo-  in  chirprgia ,  6d  faturarcisti  *•<  ,  ie  ' gl tJ altri 
reconsulti  y  'teologiy  ^filòsofi  ecc.- f Vi  acotetrtio :  cjiii *pèt;  mòd  Idi* 
inenticairuii ,  che  r  igabinetti  di  fisica  ed  ànàtotóia’sWo  pid- 
coli  ed  appeua  nascenti.  Ricorrendo  nel  giugno  del  •t*83tii,aWuò 
t  intatta  u  te  si  ino  dacché  l’ università  ei*à: 'Stàta ■  rVstauifffit^,1 1 1  tei  fipiib- 
hlicarono  da  alcuni  .professori  'in  questa  lieta  e ‘  sòlénne  tìt- 
casionc  dòtte  clisserta-zioni ,  e  'memorie1  d!’  ogni  maniera 
céri  ebbi  dal  sullodato'  professore  Sadler  la  sua-:  De  >JilièiL 
bus  vèrte  Hungariae ,  Transylvaniak  ,  '  Croatiaè  tt  Litóràhs 
Hungariki  4  «-operetta  molto  interessante  specialmebte  ipeiVùtht 
tàvola  fitogeògvajica  ^igeografia  botanica)  co  m  pacati  va  delle 
felci  europee^  ne  ho-  pure  un’altra  -  intitolata':  nextts 
dumentoru ni  religioni  Christiunae  di  Mattia  KoVats  prdfess. 
di  teologia/  1  «  ì.d:Jc-i«i  i ^  .  divun  Mie  i;  >  -  •  1  :,  ,;; 

Nel  ghigno  iB36  Si  èélebrò  un’altra  muova  grande  solennità; 
la  festa  bissecoUu'6  cioè  della  fondazione  dell’ università  v8' 
pubbliéarouo  mc/lte  altre  nuove  memorie  in  commemorazione 
di  un  tanto  giubileo  ,  e  furono  per  decreto  speciale  delle  fa¬ 
coltà  aggregati  a  membri  di  collegio  parecchi  dotti  e  distinti 
personaggi.,  e  laureati  pubblicamente  due  bravi  soggetti  nella 
stessa  solenne  funzione.  Devo  alla  gentilezza  di  Monsignor 
Dertsik  rettor  magnifico  ,  una  copia  della  sua  orazione  la- 

*i  Nell’anno 'scolastico  i835-36  frequentarono  l’univertità  tfi  Pestìi  soli  l58*J 
studenti ,  e  furono  laureati  i  in  teologia ,  5  in  leggi ,  54  in  medicina  ,  9  111 
chirurgia,  7  in  lìlosofia.  Approvati  maestri  di  chinirgia  ed  ostetricia  io,  mae¬ 
stri  d’oculistica  7,  di  sola  ostetricia  11,  maestri  di  farmacia  48,  chirùrgi  et 
of>s  lenir  a  torcs  civile*  68 ,  ostetrici  73,  geometri  approvati  26.  Gli  Studenti  dei 
due  anni  di  filosofia  ascendevano  a  369.  —  ■  '  ■ 
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lina ,  in  cui  ho  letta  1’  istoria  compendiala  dell’  università  e 
dell  illustre  suo  fondatore.  In  quest’  occasione  venne  diviso 
un  premio  in  danaro  a  due  studenti  del  quarto  anno  di  teo¬ 
logia  che  risolvettero  egualmente  bene  un  problema  teolo¬ 
gico  proposto  prima  ad  una  risoluzione  generale;  poesie  poi 
e  musiche  senza  fine;  equi  permettetemi  per  ultimo  che  vi 
trascriva  per  saggio  le  ultime  righe  del  rendiconto  latino  in 
cui  è  discorso  del  gran  pranzo  d’obbligo  di  simili  feste:  «  con- 
»  eluserunt  solemuitatem  epulae  lautae  per  titulatum  Domi- 
»  num  Rectorem  uiagnificum  datae  ,  ac  prò  120  hospitibus 
»  praeparatae.  Iuter  prandialis  laetitiae  delluxum  ,  idem  Rector 
»  assurgens,  prò  more  gentis  ,  levato  poculo,  vovit  lingua 
»  nationali  vita  ni  et  incolumi  tatem  Suae  Majestati  Sacratis- 
»  simae  feliciter  regnanti  ;  Suae  Sereuitati  Archi-Duci  Pala- 
»  tino,  totique  augustae  Domui  Austriacae ;  Excellentissimo 
»  Domino  uuiversitati  Praesidi  ,  Corniti  Antonio  Cziraky 
»  (segue  la  litania  dei  toast  senza  fine,  e  per  ultimo);  toti 
»  liberae  Regiae  civitati  Pestiensi  ;  cundis  omnis  dignitatis 
»  et  ordinis  Dominis  hospitibus  ;  denique  celeberrimae  uni- 
»  versitati  Pestiensi ,  et  omnibus  ejus  in  genere  membris. 
»  Tandem  carmen  liungaricum  :  Oromdal  d  Pesti  Kir.  Mag- 
»  yar  Egyetern  Kctszàzados  iinnepère  per  alumuatum  har- 
»  monico  cantu  ,  accordante  musica  ,  sub  prandio  recitatum 
*  hoeque  momento  inter  convivas  distributum  ad  hilaritatem 
»  diei  non  parum  contulit.  » 

E  giacché  abbiamo  scritto  un  po’ di  latino  ungarese,  per¬ 
donatemi  se  vi  ripeto  qui  ciò  che  voi  sapete  molto  meglio 
di  me ,  parlarsi  cioè  la  lingua  latina  con  molta  facilità  ,  e 
trovarsi  qua  e  là  negli  uilìzii  persone  che  la  parlano  con 
molta  speditezza,  vantaggio  grandissimo  per  il  forestiero  che 
non  conosce  l’ungarcse  ed  il  tedesco,  tre  liugue  che  si  par¬ 
lano  generalmente  in  Ungheria  ;  e  v’assicuro  che  mi  sorprese 
aggradevolmente  l’udire  per  la  prima  volta  a  parlare  latino 
dagli  albergatori ,  portinai ,  postiglioni  e  simili  ,  c  leggere 
anche  gazzette  latine  ,  di  cui  voglio  trascrivervi  per  saggio 
alcune  righe,  avendone  portate  meco  alcuni  numeri  :  Poso - 
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nienses  ephemerides  die  veneris  3  mariti  iB3y.  È  questo  il 
titolo  della  gazzetta  latina  politico-statistica  di  Presborgo,  e 
non  è  la  sola  latina  cbe  si  pubblica  in  Ungheria:  «  Paginae 
»  ( Journal  du  commerce)  certo  adfirmant,  Tolonium  perlatum 
»  esse  mandatimi  medio  telegraphi,  ut  copiae  Tlemcen  atque 
»  castra  ad  Tafnam  relinquant.  Ephemerides,  courier  francai s, 
»  obiiciunt  ministris  ,  quod  malum  delegerint  tempus  prò 
»  revocatone  Mareschalli  Clausel.  Consultius  futurum  fuisse, 
»  impendentem  ablegatorum  curiae  consultationem  ,  a  qua 
»  magni  momenti  resultata  sperare  liceret ,  praestolari  — 
»  Hispania  —  Regina,  testibus  madritensibus  ephemeridibus 
»  die  8  febr. ,  ratum  habuit  decretum  comitale',  ut  decretum 
»  de  ipjul.,  i8i3,  per  quod  omnia  exclusiva  ,  privativa  et 
»  prohibitiva  privilegia  aboleulur,  pristino  restituatur  vigori 
»  ecc.  »  Da  un  altro  giornale  letterario  scritto  nelle  due 
lingue  ungarese  e  latina  vi  trascrivo  il  solo  seguente  epi¬ 
gramma  latino  :  In  mutiercm  tinguarum  studio  deditam  — 
Cur  discis  varias  magno  conamine  linguas  ?  —  Multum  est  o 
mulier ,  lingua  vel  una  libi.  Ed  eccovi  ancora  per  giunta  il 
ritornello  d’ una  canzone  latina  pupolare  sulla  vendemmia, 
per  verità  un  po’  sibaritica  :  Gaudeamus  igitur  —  Hungari 
dum  sumus  !  —  Vino  patrio  et  more  —  Jubilantcs  uno  ore  — 
Caetera  sunt  fumus.  —  Ed  a  proposito  di  giornali ,  ne  ho 
pure  sott’  occhio  due  altri  che  si  pubblicano  in  lingua  unga¬ 
rese  i  cui  titoli  sono:  Tàrsalkodb  (il  narratore),  ed  il  Je- 
lenkòr  (la  nostra  età).  La  lingua  latina  fu  finora  la  lingua 
del  governo  ,  le  discussioni  della  Dieta  in  Presborgo  facen¬ 
dosi  appunto  in  tale  lingua;  ma  per  determinazione  recente 
avranno  luogo  in  lingua  patria  ,  acciò  possano  essere  intese 
da  tutti  ;  ed  a  questo  fine  una  società  costrusse  il  nuovo 
elegantissimo  teatro  per  le  rappresentazioni  in  lingua  unga¬ 
rese,  lingua  attissima  al  canto  per  abbondare  di  vocali  come 
la  nostra  italica;  tutti  coltivano  con  impegno  la  lingua  na¬ 
zionale,  e  trovai  perfino  i  chierici  del  seminario  occupati  a 
volgere,  nei  loro  momenti  d’ozio,  libri  latini  d’ogni  gènere 
nella  lingua  ungarese  ,  opere  che  si  vanno  poi  pubblicando 
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pei  utile  del  popolo  ,  giacché  credono  ciò  molto  convenire 
'  l"°sresso  civile  "cllc  ««"all  loro  circostanze  politiche 
1  eccato  però  clic  lo  spirito  di  riforma  abbia  impedita  1TV 
sliena  dr  scegliere  una  delle  lingue  viventi  a  preferenza  di 
risuscitare  l’ungarese,  e  creare  quasi  una  nuova  lingua,  mentre 
e  noto  che  la  moltiplicità  delle  lingue  è  „„„  dei  maggiori 
ostacoli  ad  un  p,u  rapido  generale  progresso  sociale.  E  quando 
loro  obbiettava,  perchè  non  volendo  più  servirsi  delle  lin¬ 
gue  latina  e  tedesca  per  motivi  particolari,  non  avessero  essi 
scelta  l’Italiana  ad  esempio,  parlata  in  tutta  la  penisola  ita¬ 
lica  ed  intesa  in  quasi  lutto  l'Oriente,  o  la  francese  or¬ 
inai  lingua  quasi  universale,  mi  rispondevano  laconicamente 
Ad  conservando*,  natio, mlitatcm  !  mentre  i  »  milioni  dim¬ 
inuii  devono  bastare  a  loro  stessi  ed  elevarsi  al  grado  di  .ia¬ 
sione  *i  Ed  in  quanto  all'indole  della  lingua  ungarese  così 
diversa  da  tutte  le  altre  d'Europa,  vi  trascriverò  per  nota  qui 
sotto  quanto  ne  udii  dal  dotto  Rettore  del  Seminario  Mon 
signor  Derlsik  valentissimo  linguista  *2. 

E  qui  r  origine  della  lingua  ungarese  mi  trac  a  notarvi 
reverente  quanto  disse  il  signor  bibliotecario  Fcjer  sullo  ■  . 
‘ato  intorno  all’origine  ilei  varii  nomi  degli  Ungetesi  chia- 


"!*  1833  ™n,aVa  secondo  il  Cav.  \. 

la,  1  ‘  ’  *  ’*!4  n“6l"‘  qUaa,ali  Ji  supertìcic  di  60  al  6,a,lo,  ciot  ,68  ,bi- 

ai,u  per  imgho  quadrato. 

0*a  “  I,ntcr  abor#«<*  E,,r°Pac  ^ùiguas  et  Hungarican,  ingens  est  dispai  itas  :l,acc 
nanahs  si  grammatica»!  et  syntaxim  spectes,  semiticis  per  multum  affinis 
^ae  OceidentUles  et  in  Etymologia  ,  et  inprimis  in  graniate  et  *ntaxi 

«on  i  »  ^  °  abIU,ll,nt  QUod  hactcnus  *  sibi  constans  mansent  , 

«tantum  genti*  nortrae,  labio  patrum  fideliter  insislentis,  stud.o  adscri- 

orien.  'l  :  8Ctl  Ctlam  T-d°h  SUaC  ’  Hng"a  C,‘in,  ^ungarica  pcculiarem  cuinque 
entalcm  oonstruend,  et  scn.su, n  exprimcndi  modum  hahens,  proci  cadit  a 
^truefeone  ocadenlahum  ;  quare  onmem  sermonis  peregrinitalem  ab  illis 
Bari,  ‘  C°nsUm,Cr  re*uit  Ì*«  facile  explicabis  cur  lingua  hun- 
^  ca  quamvis  exoUcas  et  singulares  vooes  non  paucas  in  sui  gremium  rccc- 
U il'  SpCCtata  ,amen  ind0,r  Pl  "■»««  intemerata  permansrrit  ,  ncque 
Writ’  q  ,am  C’  8‘  *  ranco-Galhca ,  aut  Auglo-Saxonica,  inelainorphosiin  su- 
sl'HenVCUr  noutu,Ul  anctormn  noslrortuu ,  europaearum  linguarum  con¬ 
iseli  -»1  m°  ,odu,n  scivilitcr  scctantcs,  coipso  scriplis  sui»  molcstam  inducant 
enntatem.  » 
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mali  alternativamente  Magyar ,  Ungavi,  Ungri ,  Turchi,  Unni 
occidendali  ecc.  Udite  l’etimologia  di  Hunni  e  Magnar: 

«  Hunnorum  nomen  Magyari  pluribus  decaussis  participa- 
«  runt  ;  erant  quippe,  ut  fert  traditio,  gentes  cognatac:  Hun- 
,,  gari  descenderunt  a  Magog  filio  Japbet,  qui  post  diluvium 
>,  anno  quinquagesimo  octavo,  prout  S.  Sigisbertus  Episcopus 
»  Antiochenus  in  Chronica  orientalium  refert ,  intravit  m 
»  Euilat,  et  ex  conjuge  sua  Enecb  genuit  Hunor  et  Magor, 

»  a  quibus  Hunni  et  Magyari  denominati  sunt.  »  Il  prefetto 
della  biblioteca  testé  citato  pubblicò  due  interessanti  opuscoli 
su  questo  soggetto  pieni  di  nuove  ricerche  e  pellegrina  eru¬ 
dizione  sull’  istoria  ungarese  :  De  avitis  Magyarorum  ac  Chu- 
norum  ,  Jasonumque  Ilungariae  accolarum  sedibus  et  iniUis 
disquisiva  Georgius  Fejèr.  La  seconda  venne  alla  luce  in  que¬ 
sti  stessi  giorni  in  Pestb  col  titolo:  De  peregrini  nominibus 
Magyarorum  avitarum  sedium  indiciis ;  Opera  in  cui  ho  tro 
■vata  la  descrizione  geografica  ed  etnografica  del  monte  Ura 
con  varie  note  storiche.  Esiste  in  Pestìi  un’accademia  delle 
scienze  che  pubblica  tutti  gli  anni  un  volume  di  memorie 
variate  in  lingua  ungarese  5  il  Dottore  Fnewaldsky  ne  fa  pero 
la  diagnosi  in  lingua  latina  per  comodo  appunto  de’ fore¬ 
stieri  :  e  qui  devo  notarvi  che  questo  dotto  ungarese  fu  uno 
dei  caldi  partigiani  della  lingua  francese.  Sono  inoltre  in  Vest 
varii  altri  istituti  per  V  istruzione  del  popolo  e  dei  no  1  >  » 
i  quali  finora  si  davano  alla  sola  vita  militare  del  bel  tempo, 
la  nobiltà  si  è  scossa,  e  fatta  attiva,  attende  allo  studio  del  c 
scienze,  e  maneggia  le  pubbliche  faccende  con  grande  ope¬ 
rosità.  Oltre  i  giornali  citati  ed  il  casino  specialmente,  doy 
trovate  quanto  riguarda  la  letteratura  giornaliera  ,  sono 
Pesth  magnifiche  e  ricche  botteghe  librarie  ;  e  percorren 
il  catalogo  del  sig.  Heckenast  nel  suo  splendido  magazin  ^ 
nouveautés  Litteraires  pari  a  quello  del  nostro  signor 
in  Torino,  trovai  una  gran  quantità  di  libri  ungaresi 
deschi;  tutti  i  classici  francesi  antichi  e  moderni,  inS 
italiani,  spagnuoli  e  portoghesi  in  copia  ;  tra  gli  onen  a 
Ffindoglu  ,  dizionario  compendiato  francese-turco ,  pu 
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cato  a  Vienna  nel  1 83 1  ed  una  grammatica  turca  teorico¬ 
pratica  ad  uso  dei  Tedeschi  (Vienna  1829)5  nelle  opere 
italiane  oltre  i  classici  della  nostra  letteratura,  trovai  quelle 
dei  viventi  Manzoni ,  Nota  e  Pellico.  Ma  quello  che  mi  di¬ 
spiacque  moltissimo,  si  è  l’aver  trovato  tra  i  tanti  libri  di 
letteratura  straniera ,  un  solo  libro  di  scienza  ,  il  viaggio 
mineralogico  di  Beudant  in  Ungheria „  sicché  volendo  giudi¬ 
care  della  quantità  delle  cognizioni  positive  ,  col  mezzo  dei 
librai  che  non  è  poi  cosi  imperfetto  ,  anche  in  Ungheria  la 
media  di  simili  cognizioni  deve  essere  piccola  come  la  è  pure 
piccolissima  in  altri  paesi  a  noi  notissimi. 

Percorrendo  la  città,  1  iscrizione  latina  d’un  grande  edi¬ 
lizio,  Pcstanum  cala  mito  s  or  uni  domicilium ,  m’invitò  ad  en- 
tiarvi,  e  vi  trovai  il  sig.  Leopoldo  Wiudisch  primo  medico 
che  volle  farmi  osservare  graziosamente  questo  ospedale  ci¬ 
vico  contenente  34  sale,  e  iy5  letti 5  e  qui  per  varietà  voglio 
notarvi  aver  ammirato  con  grata  sorpresa  in  una  camera  del 
direttore  fatta  oscura  ,  un  S.  Giovannino  creduto  di  Guido 
Reni  che  mi  parve  un  vero  gioiello  della  pittura  5  veduto 
mercè  una  candela  vicinissima  al  quadro ,  e  frapposto  un 
obice  tra  la  luce  e  la  faccia,  lo  direste  vivo 5  che  morbidezza 
e  freschezza  di  carni,  che  verità  in  tutto  il  dipinto!  impa¬ 
ziente  stavami  quasi  aspettando  una  graziosa  parolina  di  sa¬ 
luto  da  quella  bocca  soave  che  mi  sorrideva  così  leggiadra¬ 
mente  ! .  .  .  .  Ma  un  istituto  utilissimo  degno  di  speciale  men¬ 
zione  è  il  recentissimo  Ortopedico  destinato  alla  cura  delle 
scrofole  e  curvature  del  corpo  umano,  che  va  via  aumentando 
°gni  giorno,  e  che  si  rese  già  celebre  ueH’Europa  orientale 
per  lo  zelo  indefesso  del  dotto  suo  fondatore  e  direttore  il 
medico  professore  Schoepf,  e  dell’egregia  sua  consorte  (una 
Scovane  dama  di  Pavia).  A  formarsene  un’ dea  conviene  ve- 
|  ere  quei  letti  meccanici  e  quei  tanti  ordigni  ideati  dal  va- 
ente  macchinista  dello  stabilimento,  ed  assistere  specialmente 
giardino  ai  variati  esercizi  ginnastici  di  quei  ragazzotli 

diverse  nazioni. 

he  chiese  di  Pestìi  e  Buda  (non  vi  è  Cattedrale)  non  sono 
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notevoli  come  oggetti  d’arte  ;  la  più  belli  è  forse  quella  del 
Seminario  già  chiostro  dei  Paulotli;  il  Seminario  racchiude 
70  chierici  la  cui  massima  parte  gode  un  posto  gratuito. 
Sono  in  Pesth  varii  ordini  religiosi,  Servili  cioè,  Francescani 
e  Piaristi  (  delle  scuole  pie  )  con  poche  monache.  I  dodici 
milioni  d’  abitanti  del  regno  ,  sono  ungaresi  la  maggior 
parte,  ed  Havacclii  ,  Valacchi  e  Tedeschi  gli  altri;  è  pro¬ 
fessata  la  religione  cattolica  romana  ,  e  sonovi  Greci  uniti 
e  non  uniti,  e  riformali,  luterani,  calvinisti  ed  ebrei.  L’alto 
clero  in  Ungheria  è  veramente  troppo  ricco  ,  avuto  special¬ 
mente  riguardo  alla  gran  miseria  del  popolo;  molti  vescovi 
(cosi  mi  si  disse)  hanno  più  di  200  mila  franchi  d’entrata, 
ed  il  più  povero  ne  ha  ancora  60  mila.  I  canonici  dignitari! 
di  alcuni  capitoli  hanno  perfino  3o  mila  franchi  d’entrata  , 
e  l’arcivescovo  primate  d’Ungheria  due  milioni  1  l’Ungheria 
fu  sempre  un  paese  molto  religioso  ,  e  forse  vi  contribuì 
molto  la  sua  situazione  geografica  per  essere  stata  varie  volte 
funestata  dai  Turchi  e  dalla  loro  sorella  carnale  la  peste, 
giacché  diciamolo  pure  con  nostra  vergogna  ,  si  è  appunto 
uelle  grandi  disgrazie  che  ci  sentiamo  fortemente  religiosi  , 
e  che  riconosciamo  la  gran  potenza  consolatrice  della  reli¬ 
gione!  I  re  d’Ungheria  hanno  il  titolo  di  Apostolici,  concesso 
nell’anno  mille  da  papa  Silvestro  a  S.  Stefano,  uno  dei  suc¬ 
cessori  d’Arpad,  capo  della  dinastia  arpadiana;  e  l’impera¬ 
tore  d’ Austria  conserva  il  titolo  di  Maestà  Apostolica  ap¬ 
punto  come  re  d’Ungheria  *1. 

In  quanto  poi  alle  arti  belle ,  parmi  che  sono  ivi  appena 
nascenti  ,  l’amore  a  questo  ramo  bellissimo  non  isvilupp311" 
dosi  forse  nei  popoli  che  in  ragione  della  civiltà  ;  uè  nn  sl 
oppongano  esempi  di  altre  città  famose ,  chè  là  vi  sono  a11' 
che  certe  ragioni  speciali. 

Oltre  quanto  vi  ho  notato  dissopra  sui  bei  edilìzi*  c 

*  1  Leggo  nel  Calendario  generale  deH’Unghcrìa ,  grosso  volume  clic  c°n^ 
tiene  tutti  gli  impiegati  del  regno  :  Ab  initio  liegno  Hunganac  837  ann*- 

A  continuo  Domus  Austriacae  regimine  in  regno  Hunganae  3  io. 
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casino  e  nuovi  teatri,  e  specialmente  della  futura  pinacoteca, 
non  posso  dimenticarmi  di  citarvi  almeno  l’esistenza  di  duJ 
tele  grandissime  esposte  provvisoriamente  nel  palazzo  dell’ 
università,  e  fatte  eseguire  or  poco  in  Vienna  dal  rinomato 
pittore  tedesco  il  sig.  Krafft ,  d’ordine  del  museo  nazionale 
ungarcsc,  colla  spesa  egregia  di  circa  60  mila  franchi.  Nell’ 
una  è  rappresentata  l’ incoronazione  del  defunto  imperatore 
r  raucesco  I.  a  re  d’Ungheria  ;  le  figure  sono  tutte  di  gran¬ 
dezza  naturale  e  veri  ritratti.  Nell’  altro  vedete  il  Leonida 
ungarese  Szigelh-vàr-zriny  che  sorte  glorioso  dalla  cittadella 
co’  suoi  pochi  valorosi  commilitoni,  per  abbandonarla  dopo 
la  più  ostinata  difesa  ai  cento  e  più  mila  Turchi  che  l’asse¬ 
diavano  da  tanto  tempo  (fatto  storico  del  i566  circa).  — 

E  certo  che  la  vista  continua  di  Lei  capi  lavoro  rappresen¬ 
tanti  alti  soggetti  patrii  non  potrà  far  a  meno  di  sviluppare  il 
gusto  estetico  e  patriotico  degli  Ungaresi.  E  qui  vorrei  poter 
ringraziare  a  dovere  l’Abatino  Csajaghy  Alessandro,  prefetto 
degli  studii  nel  Seminario,  per  la  somma  cortesia  con  cui 
volle  sempre  accompagnarmi  qua  e  là  svelto  e  grazioso  cum 
rnanicis  et  bacillo  ,  veste  talare  e  cappello  tondo  secondo  l’uso 
del  paese. 

Vi  è  un  giardino  pubblico  in  Pesth ,  i  cui  dintorni  sono 
Però  poco  ombreggiati  ;  la  pianura  su  cui  è  fabbricata  la 
città ,  essendo  sabbiosa  e  poco  solida  ,  attissima  però  alle 
grandi  manovre  di  cavalleria  che  si  stanno  appunto  eseguendo 
ltl  questi  giorni.  Finora  in  Pesth  non  si  trova  ancora  nè 
Polizia  nè  passaporto  ,  od  almeno  il  forestiero  non  può  ac- 
°rgersi  dell  esistenza  di  questi  due  elementi  creduti  indi- 
pensabili  al  governo  delle  città  più  incivilite  *i. 

4e  1  In  tutto  l’Oriente  non  si  conoscono  ancora  queste  due  ruote  delle  rao- 
jT*  occhine  governative  d’  occidente.  Si  parla  però  già  di  stabilire  una 
3  C°^opoli,  suggerimento  certamente  fatto  alla  sublime  Porta  da 
t  alche  europeo  occidentale;  a  cui  però,  siamo  giusti,  si  deve  fors’ anche 
Un°  recentissimo  decreto  del  Gran  Sultano  sulla  pubblica  istruzione  ,  in 
Pieci 0110  k°n  n°tarsi  le  seguenti  parole  ,  che  cioè  d’or  in  avanti  gli  im- 
6  «  pubblici  dovranno  concedersi  al  solo  merito  e  non  già  per  favore. 
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Udii  che  hanno  luogo  in  Pesth  quattro  grandi  fiere  annue, 
a  ciascheduna  delle  quali  concorrono  oltre  20  mila  forestieri; 
e  che  si  fanno  ivi  contratti  per  più  di  a5  milioni  di  franchi. 
E  migliorando  sempre  lo  stato  civile  e  materiale  dell’  Un¬ 
gheria  ,  Pesth,  se  è  lecito  argomentare  dal  passato,  pare  de¬ 
stinata  a  gareggiare  in  ben  pochi  anni  colle  prime  e  più 
fiorenti  metropoli.  Udii  che  venne  stabilito  da  un  privato 
un  V elocifero  che  fa  la  corsa  da  Pesth  a  Fiume  in  quattro 
giorni  circa.  Un’altra  gran  vettura  (Diligenza)  parte  tre  volte 
nella  settimana  per  Vienna  ;  notate  che  la  posta  dei  cavalli 
ordinariamente  manca  di  vetture  ;  troverete  ancor  un’  altra 
posta  detta  dei  contadini  che  colla  metà  del  prezzo  vi  tras¬ 
portano  con  doppia  velocità;  aggiungete  le  due  navi  a  vapore 
sopraccitate  1  'Arpàd  ed  il  Nador  che  vanno  e  tornano  due 
volle  per  settimana  da  Vienna  a  Pesth.  Altre  navi  a  vapore 
scendono  giù  il  Danubio  al  mar  nero  ed  oltre  ;  e  sono  la 
Marianna  ,  lo  Zrinji }  il  Francesco  /.  e  l'Argo  ,  la  Maria 
Dorotea ,  il  Ferdinando  /.  ed  il  principe  Melternich  (quest’ 
ultimo  della  forza  di  \^o  cavalli),  che  col  Nador  e  X Arpàd 
sono  nove  buoni  battelli  a  vapore  che  la  I.  e  R.  società  pri¬ 
vilegiata  per  la  navigazione  a  vapore  sul  Danubio,  fa  partire 
da  Vienna,  toccando  Presborgo  ,  Gtìnyò ,  Coraorn  ,  Gran, 
Pesth,  Semiino,  Drenkova  ,  Orsova  ,  Skela-Cladova  ,  Giur- 
gevo  ,  Galatz  ,  Costantinopoli,  Smirne  e  Trebisonda  ;  osser¬ 
vandosi  anche  qui,  quanto  fu  notato  negli  altri  luoghi,  che 
il  numero  de’  passeggieri  va  quasi  duplicando  da  un  anno 
all’altro.  La  navigazione  a  vapore  è  certamente  uno  dei  più 
potenti  mezzi  d’incivilimento  ,  e  Watt  e  Fulton  hanno  egre¬ 
giamente  meritato  della  umanità  ,  e  ricordo  sempre  con 
piacere  d’aver  veduta  la  statua  dell’umile  meccanico  Scozzese 
in  Westminster  tra  i  re  ed  altri  illustri  della  gran  Bretagna  ; 
e  se  il  segretario  fiorentino  vivesse  al  giorno  d’  oggi  ,  forse 
sburrerebbe  all’orecchio  dei  nemici  dell’odierna  civiltà,  guerra 
alle  navi  a  vapore  ;  guai  ai  paesi  solcati  dalle  vie  ferrate  ! 
Il  ferro,  l’acqua  ed  il  fuoco  tre  elementi  terribili  di  distru¬ 
zione  nei  tempi  barbari ,  furono  rivolti  dalla  Provvidenza  , 
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per  mirabile  compenso  delle  cose  umane  ,  ad  un  immenso 
benessere  sociale  della  presente  età.  Il  conte  Séceni  suddetto, 
la  cui  famiglia  conta  tanti  membri  benemeriti  dell’Ungheria, 
uno  dei  magnati  tutto  intenti  alla  rigenerazione  della  sua 
patria,  e  tra  i  più  influenti  della  Dieta  per  i  suoi  talenti, 
istruzione  e  patriotismo  ,  visitò  la  Francia  e  1’  Inghilterra  , 
ed  il  primo  previde  gli  immensi  vantaggi  che  ne  ridonde¬ 
rebbero  all  Ungheria,  se  il  Danubio  si  rendeva  navigabile 
Ano  al  mar  nero  colle  navi  a  vapore,-  e  sollecitò  quindi  il 
governo  austriaco  che  venne  generosamente  in  aiuto  di  sì 
grand’opera.  E  giacché  parlando  dell’Ungheria  attuale,  udite 
sempre  a  pronunziare  il  nome  del  conte  Séceni ,  vi  accen¬ 
nerò  più  sotto  in  brevi  parole  quanto  ho  udito  sul  conto 
i  questo  magnate  ,  lasciando  in  disparte  gli  altri  celebri 
o  famosi  Ungaresi,  il  tremendo  Attila  Flagellum  Dei  ad  e- 
sempio,  chè  il  Séceni  pare  appunto  destinato  dalla  Provvi¬ 
denza  a  risarcire  l’ umanità  dei  danni  di  questo  infernale 
I  ruttore  suo  connazionale.  Ma  prima  conviene  vi  accenni 
eveniente  lo  stato  attuale  dell’Ungheria,  da  noi  per  verità 
mperfettameute  conosciuta.  L’Ungheria  con  un  clima  tem- 
perato,  con  «  suolo  ricco  c  fertile,  irrigato  copiosamente 
dal  Dannino,  The, ss ,  Sava  c  Orava,  quattro  fiumi  da  cui 
a.  potrebbero  con  tutta  facilità  derivare  canali  per  moltiplicare 
1  prodotti  del  suolo  e  per  il  comodo  trasporto  delle  merci, 
con  tante  ricchezze  naturali  ed  elementi  di  prosperità  ,  è 
tuttora,  me  ne  duole  il  dirlo,  in  uno  stato  abbietto;  man¬ 
cano  le  strade  per  le  comunicazioni  e  trasporto  delle  merci 
Per  poterle  trasformare  in  oro;  sicché  nell’abbondanza  di 
tante  matene  prime,  per  mancanza  d’industria  e  raanifat- 
urc,  ]e  vende  Q1  forestieri  per  ricomprarle  poi  a  caro  prezzo 
^sformate  in  oggetti  d’uso  diretto.  E  perché  la  Dieta  non 
Pjnsa  seriamente  a  stabilire  subito  1’  industria  su  larghe  e 

son  e,^aS1’  e<*  aPr're  111  °Sni  direzione  comode  strade,  che 
d.no  le  arterie  per  cui  circola  la  vita  sociale  ?  E  quel  po’ 
nel  n°t0  V'*'a^e  elettrico  da  cui  sentesi  vivamente  scossa 
m°mento  ,  non  è  forse  un  effetto  immediato  della  navi- 
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gazione  a  vapore  sul  Danubio,  fiume  che  è  in  sostanza  una 
magnifica  strada  bella  e  tracciata  dalla  natura,  mentre  l’arte 
altro  quasi  non  fece  che  adattarvi  i  nuovi  carri  che  sono  le 
stupende  navi  a  vapore  cui  l’ aequa  serve  di  appoggio  e  di 
motore  ?  Ma  l’abbandono  materiale  e  un  nulla  a  fronte  del 
morale  e  civile.  Mi  limito  ad  accennarvi  che  il  popolo  è 
ignorantissimo  e  giace  tuttora  sotto  un  regime  feudale  ;  il 
contadino  è  uno  schiavo  che  non  può  possedere  beni  sta¬ 
bili  ,  ma  gode  solo  per  poco  tempo  la  piccola  casetta  quasi 
capanna  di  terra.  Lavora  e  suda  come  un  bue  sotto  il  giogg^ 
per  pagare  tutte  le  pubbliche  imposizioni,  perfino  quelle  del 
terreno  non  suo,  e  consegnare  al  padrone  i  fruiti  cresciuti 
col  proprio  sudore  ,  giacché  qui  i  nobili  per  un  mostruoso 
privilegio  non  pagano  imposizione  di  sorta  alcuna,  ed  il  po¬ 
polo  è  qualificato  col  titolo  insolente,  notate!  di:  misera 
contribuens  plebs  !  È  tuttora  in  uso  la  bastonata ,  la  cui  mac¬ 
china  vi  addita  nei  villaggi  la  casa  del  giudice;  cd  a  questo 
proposito  un  nobile  milanese  stabilito  a  Presborgo,  mi  rac¬ 
contò  che  essendo  egli  stato  citato  in  giudizio  da  un  suo 
proprio  servo  per  certi  pretesi  torti  ,  rispose  il  giudice  che 
il  padrone  poteva  battere  il  proprio  servo  purché  non  lo  mar¬ 
tirizzasse  ,  secondo  la  frase  della  legge,  sicché  il  padrone  fu 
obbligato  ad  intromettersi  egli  stesso  acciò  fosse  perdonato 
il  servo  accusatore.  Aggiungete  che  le  finanze  deirUugheria 
sono  molto  disordinate,  che  il  clero  ha  il  monopolio  d’ogni 
maniera  d’educazione,  ed  è  sproporziouatamente  ricco  come 
vi  ho  notato  dissopra;  l’ amministrazione  della  giustizia  ab¬ 
bisogna  d’  una  pronta  riforma  ;  la  stessa  rappresentanza  na¬ 
zionale  è  imperfettissima,  ammettendosi  tra  i  poteri  dei  varii 
deputati,  strane  distinzioni  ora  affatto  inammissibili  ;  tutto  in 
sostanza  esige  una  riforma  radicale.  Ma  per  buona  ventura 
del  paese,  questo  bisogno  immenso  è  universalmente  seulilo, 
sicché  non  si  può  più  tornare  addietro;  il  governo  austriaco, 
prima  d’ora,  sia  detto  ad  ouor  del  vero,  aveva  tentato  di 
migliorare  la  sorte  del  popolo,  ma  una  malintesa  opposizione 
dei  magnati  ritardò  questa  urgente  riforma  ,  sicché  la  forza 
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delle  cose,  come  dicesi  volgarmente ,  la  comanda  ora  assolu¬ 
tamente  ;  e  gii  in  varii  comitati  si  è  detto  che  i  contadini 
mostravano  d’insorgere,  se  non  clic  il  clero  greco  special- 
mente  coll’aiuto  delle  autorità  civili  contribuisce  al  buon  or¬ 
dine,  e  dicesi  che  la  Dieta  sia  prolungata  al  i.°  ottobre  1 838. 
I  magnati  fatti  più  savii  ,  sembra  che  siano  ormai  persuasi 
che  per  poter  conservare  e  godere  ragionevolmente  e  tran¬ 
quilli  i  loro  immensi  patrimouii  *i,  devono  finalmente  an¬ 
che  concedere  qualche  cosa  al  povero  popolo  ,  e  sono  stra¬ 
scinati  essi  pure  a  predicare  colla  voce  e  cogli  scritti  la  ri¬ 
forma  di  tanti  abusi ,  e  pare  vogliano  trasformare  la  Dieta 
in  un’  assemblea  che  rappresenti  veramente  il  regno.  Dicesi 
che  il  conte  Seceni  sullodato  sia  alla  testa  di  queste  neces¬ 
sarie  innovazioni  ;  dotato  di  molto  ingegno ,  e  quel  che  più 
monta  in  simili  circostanze  ,  di  maggior  coraggio,  pubblicò 
opere  vigorose  in  favore  della  riforma ,  tra  cui  due  opere  im¬ 
portanti  d’economia  politica  e  di  amministrazione.  Egli  chiama 
1  Ungheria  sua  consorte ,  e  gli  ungaresi  suoi  figli  ,*  e  benché 
sia  rappresentato  con  colori  un  po’  scuri  ed  esagerati ,  e  sia 
n^uaidato  da  alcuni  come  un  ardente  rivoluzionario  ,  lo  di¬ 
cono  pciò  moderato  ,  e  personaggio  che  vuole  un  migliora¬ 
mento  progressivo  e  reale,  coltivando  cioè  la  nazione  coi 
mezzi  potentissimi  di  una  buona  educazione  intellettuale, 
morale  e  religiosa ,  e  scuotendola  coll’attivare  il  commercio, 
1’  industria  e  simili.  Il  conte  Sèceni  è  un  uomo  popolare,  il 
cui  ritratto  trovate  dappertutto  ;  egli  vuole  edificare  sodamente 
e  non  distruggere  ed  abbattere  furiosamente  come  vorreb¬ 
bero  tanti  sconsigliati;  ed  a  questo  santo  scopo  ottenne  di 
far  adottare  la  lingua  ungarese  dalla  Dieta;  sicché  si  pubbli¬ 
cano  già  a  bella  posta  varie  gazzette  nella  lingua  patria,  e 
5*  costrusse  il  teatro  ungarese  per  darvi  campo  allo  sviluppo 

**  fatta  in  Torino.  Giudicate  delle  ricchezze  sterminate  di  questi  si- 
g,,0ri  ,  mentre  il  principe  Paulo  Esterrhazy  comparirà  alla  solennità  dell’  in¬ 
tonazione  della  regina  Vittoria  a  Londra  con  un  paio  di  stivali  del  valore 
.  4°  mila  fiorini,  con  un  abito  di  velluto  ricamato  di  perle  c  pietre  pre- 
Zl°Sc  il  cui  valore  ascende  ad  un  milione  e  mezzo  di  fiorini  ! 
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d’  una  letteratura  nazionale  ;  egli  non  cesta  d’  inculcare  ai 
nobili  suoi  compaesani  la  coltura  della  mente  e  del  cuore  , 
affine  di  ottenere  naturalmente  i  desiderati  miglioramenti ,  e 
poter  prendere  in  Europa  un  posto  come  nazione ,  giacche 
dodici  milioni  d’uomini,  ripetono  essi ,  bastano  a  formare  un 
regno  a  parte,  e  sono  lieti  d’aversi  a  Sovrano  un  principe 
della  famiglia  imperiale  ,  e  lo  stesso  Arciduca  Palatino  cui 
professano  tutti  la  più  alta  stima  ed  affetto  *1.  Ed  in  quanto 
alla  quistione  vitale  delle  pubbliche  imposizioni ,  la  breccia 
è  bella  e  fatta  ,  giacché  per  destrezza  somma  del  Sèceni  i 
nobili  pagheranno  (  dopo  i  più  vivi  dibattimenti  )  per  la 
prima  volta  la  prima  imposizione  nel  pedaggio  del  gran  ponte 
che  deve  riunire  Buda  a  Pestìi ,  ponte  necessario ,  giacché 
talvolta  per  1’  escrescenza  delle  acque  del  Danubio  viene  in¬ 
terrotta  la  comunicazione  tra  le  due  città.  Ma  prima  di  tutto 
è  necessario  che  le  proprietà  sieno  assicurate  e  stabilite  su 
nuove  basi  ,  estendendo  ai  contadini  il  diritto  di  proprietà  , 
il  che  già  incominciò  la  Dieta  con  un  decreto  del  1 834  che 
concede  ai  contadini  la  facoltà  di  vendere  1’  usufrutto  tem- 
porario  dei  terreni.  L’  ordine  stesso  dei  nobili  è  quello  che 
abbisogna  di  riforma,  attesa  la  moltitudine  di  nobili  poveri 
che  sono  una  grande  piaga  nel  paese 5  si  farà  una  più  equa 
ripartizione  delle  contribuzioni  che  devono  votarsi  e  ordi¬ 
narsi  al  miglioramento  del  regno;  e  già  la  grande  spinta  è 
data,  la  sorte  del  popolo  incomincia  a  migliorarsi,  essendosi 
aboliti  or  ora  molti  abusi  e  privilegi  mostruosi  di  cui  go¬ 
deva  la  nobiltà  ,  tra  cui  quel  barbaro  di  poter  maltrattare 
i  contadini  ;  2  nobili  incomincieranno  ad  assumersi  una  parte 

*1  II  Governo  ungaresc  è  monarchico  temperato.  Il  clero  ,  la  nobiltà  ed  al¬ 
cune  tribù  privilegiate  colle  città  reali  formano  la  nazione.  Essa  ha  il  diritto 
di  eleggersi  un  Re  nel  caso  d’ estinzione  della  dinastia  regnante  (  in  mancanza 
di  figli  maschi  le  donne  non  sono  escluse  dal  trono  ) ,  di  fare  le  leggi  di  con¬ 
senso  col  Sovrano ,  e  di  imporsi  nella  Dieta  che  deve  riunirsi  ogni  tre  anni  ; 
il  Re  esercita  il  diritto  di  far  la  pace  e  la  guerra  ;  può  ordinare  a  tutta  la 
nobiltà  in  corpo  di  prendere  le  armi  ;  ma  ogni  contribuzione  deve  essere  ap¬ 
provata  dalla  Dieta.  Nessuno  può  aspirare  ad  un  pubblico  uliizio  se  non  è  un- 
garese  ,  o  naturalizzato  dalla  Dieta. 
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del  peso  delle  pubbliche  imposizioni,  ed  il  popolo  potrà  quasi 
possedere.  E  migliorandosi  sempre  la  navigazione  a  vapore 
sul  Danubio,  1’  Ungheria  verrà  a  maggior  contatto  colle  altre 
nazioni,  s  api’iranno  nuove  strade,  si  scaveranno  canali ,  e  si 
formeranno  ponti  ;  le  città  ed  i  villaggi  si  abbelliranno  ,  e 
quindi  maggior  industria  e  commercio,  ed  il  viaggiatore  tro¬ 
verà  diligenze ,  velociferi ,  buoni  alberghi,  dappertutto  gente 
colta  e  civile,  come  la  trova  in  Presborgo ,  Buda  e  Pesth, 
dove  finora  pare  quasi  tutta  concentrata  la  civiltà  ungarese. 
E  tutte  queste  riforme  operandosi  prudentemente  non  por¬ 
geranno  alcuna  inquietudine  al  governo,  ed  il  progresso  in¬ 
fallibile  sarà  così  di  grandissimo  utile  a  tutti,  e  si  eviterà 
ogni  violenta  commozione.  Sono  dieci  anni  circa  che  si  va 
pure  migliorando  l’agricoltura,  la  regina  delle  arti,  coltivan¬ 
dosi  già  con  felice  successo  i  gelsi  nelle  parti  meridionali  del 
Paese  ;  trovate  in  Ungheria  molini  a  vapore,  si  fabbricano 
pure  ivi  navi  a  vapore,  e  si  vedono  molte  manifatture  di 
zuccaro  di  barbabietole  *1  ;  sta  per  aprirsi  in  Pesth  un 
banco  nazionale  come  nelle  grandi  metropoli  ;  Pesth  e  Buda 
hanno  già  adottati  quei  moderni  istituti  di  beneficenze  così 
morali,  come  sono  ad  esempio  le  casse  di  risparmio  e  simili, 
ed  attesa  la  difficoltà  di  navigare  comodamente  il  Danubio 
nella  calda  stagione  tra  Vienna  e  Raab ,  l’Ungheria  avrà 
pure  quanto  prima  una  strada  ferrata  tra  queste  due  città  *2. 

Ma  è  ormai  tempo  di  tornare  a  Vienna  ,  facendo  prima 
una  nuova  visitina  a  Presborgo ,  dove  siamo  giunti  eolia 
posta  eccellente  dei  contadini  in  meno  di  17  ore,  avendo 
in  si  breve  tempo  percorsi  i  91  miglia  di  piemonte  che  se- 

*1  Mi  si  dice  che  esistono  diggià  oltre  800  di  simili  fabbriche  in  Ungheria, 
c  che  la  scuola  pratica  della  fabbricazione  dello  zuccaro  indigeno  stabilita  or 
poco  in  Pesth ,  sia  frequentata  da  oltre  5oo  uditori  tra  cui  molti  stranieri. 

*2  Apertasi  or  poco  in  Vienna  la  soscrizionc  delle  azioni  di  questa  via ,  si 
presentarono  quasi  ad  un  tratto  forse  3o  mila  persone ,  sicché  accorsa  la  forza 
armata  ,  ebbero  luogo  funesti  disordini  per  il  gran  furore  con  cui  la  folla  in- 
V;i8c  il  palazzo  del  principe  Schwarzenbcrg  destinato  agli  uffìzi  della  distribu- 
'/lone  delle  azioni.  La  via  ferrata  da  Vienna  a  Wagram  è  già  ultimata. 
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parano  Presborgo  da  Pestìi.  Se  ci  aveste  veduti  a  volare 
attraverso  a  quei  simulacri  di  strade  con  quei  piccoli  cavalli 
delle  gambe  secche ,  gli  avreste  creduti  quattro  farfallini 
davvero  !  Abbiamo  fatto  a  Raab  la  necessaria  stazione  del 
pranzo  ;  il  Vice  Re  d’ Italia  e  Macdonald  riportarono  qui  nel 
1809  una  vittoria  sugli  Austriaci  capitanati  dall*  Arciduca 
Giovanni.  I  turchi  nei  tempi  della  loro  maggior  potenza  si 
stabilirono  fino  a  Raab  ,  sicché  un  secolo  e  mezzo  fa  ,  qui 
eravamo  già  in  Turchia;  è  qui  il  deposito  delle  mercanzie 
dell’  Ungheria  ,  circostanza  notevole  che  suggerì  1’  idea  della 
suddetta  strada  di  ferro  ;  questa  città  racchiude  nel  suo  seno 
circa  io  mila  abitanti,  ed  ha  un'accademia  di  qualche  grido 
in  Ungheria. 

Presborgo,  che  gli  Ungaresi  chiamano  Posony ,  veduto  dal 
Danubio  ha  un  aspetto  pittoresco  per  le  rovine  del  castello 
che  torreggia  tuttora  sulla  cima  del  colle.  Salito  lassù  a  pa¬ 
scere  lo  sguardo  di  quel  bel*  panorama  ,  udii  che  quel  gran 
fabbricato  era  stato  a  bella  posta  incendiato  dalla  guarnigione 
cui  non  andava  molto  a  sangue  di  starsene  là  isolata.  Presborgo 
fu  scelta  a  metropoli  quando  i  turchi  stanziarono  a  Buda  , 
ora  però  vi  ho  già  detto  che  la  vera  e  reale  metropoli  per 
grandezza  e  magnificenza,  per  le  scienze,  arti  e  commercio 
è  Pesth.  Presborgo  ha  circa  4°  mila  abitanti  (  Debretziu  la 
città  più  industriosa  dell’Ungheria ,  rinomata  per  le  sue  ma¬ 
nifatture  e  quattro  fiere  annue  ascende  a  circa  ^5  mila),  ed 
atteso  il  suo  bel  cielo  e  lieto  aspetto ,  e  soprattutto  per  il 
discreto  prezzo  del  soggiorno ,  e  la  sua  vicinanza  di  Vienna, 
è  scelta  a  dimora  da  molti  nobili  poco  ricchi,  e  specialmeute 
da  uffiziali  in  ritiro.  Mi  spiace  di  non  aver  avuto  tempo  a 
dare  un’  occhiata  ai  vari  istituti  letterarii  di  cui  abbonda. 
L’ aspetto  esterno  del  teatro  è  poco  appariscente ,  e  tra  i 
vari  edifizi  notevoli  è  il  gran  magazzeno  pubblico  del  grano; 
le  chiese  sono  anche  belline,  e  nella  cattedrale  gotica  è  da 
notarsi  la  bellissima  statua  in  bronzo  rappresentante  S.  Mar¬ 
tino  vestito  all’  uugarese  ,  opera  del  celebre  Donner  valentis¬ 
simo  scultore  tedesco.  Il  gran  palazzo  dell’  arcivescovo  pri- 
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«naie  dell  Ungheria,  la  un’assai  bella  comparsa  sulla  piazza 
di  S.  Giovanili  (  Sz  Jdnos  platza  ),  ma  quello  poi  della 
Dieta  dove  abita  il  Palatino  in  tempo  dell’adunanza,  lo  di- 
reste  la  casa  ordinaria  di  un  semplice  cittadino.  La  sala  dei 
magnati  mi  parve  meschina,  ristretta  e  poco  illuminata,  ed 
il  Cicerone  custode  indicandoci  l’ordine  con  cui  siedono  i 
nobili  alla  tavola  dei  magnati  ,  a  cominciare  dal  Palatino 
presidente  a  cui  fianchi  sono  il  primate  arcivescovo,  ed  il 
judcx  curine  in  numero  talvolta  di  3oo;  accennava  che  nell’ 
ultima  tornata  era  stato  allontanato  un  vescovo  ,  perchè  par¬ 
lava  troppo,  ma  non  ho  potuto  perintendere  in  quale  senso. 
La  sala  dove  gli  Stati  tengono  le  loro  pubbliche  sedute 
(quelle  dei  magnati  sono  private)  in  numero  di  circa  4oo , 
e  vastissima  ;  in  questa  gran  sala  si  danno  pubbliche  fe¬ 
ste  in  varie  occasioni.  Presborgo  ba  un  bellissimo  caffè 
elegante,  dove  trovate  parecchi  giornali.  Sono  belli  ed  a- 
uieni  i  passeggi  dei  dintorni  ;  ma  molte  vie  della  città  e 
piazze,  benché  spaziose,  non  essendo  selciate,  e  per  i  tanti 
cavalli  che  vi  soggiornano  il  mattino,  attesa  la  gente  del 
conta  o  che  viene  in  città  per  commerciare,  le  direste  quasi 
a  trottanti  pubblici  letamaj.  Se  andate  a  Presborgo  non 
dimenticate  il  buon  albergo  del  Bue  rosso ;  e  siccome  tutù 
parlano  tedesco  ,  appena  v’  accorgete  di  essere  in  Ungheria. 
Ora,  per  varietà,  voglio  notarvi  che  trovandomi  al  di  là  del 
ponte  di  barche  al  giardino  pubblico,  dove  per  la  bella  e 
lieta  giornata  festiva  era  accorsa  la  popolazione  a  danzare 
|n  quei  prati  al  suono  di  giulivi  stromenti,  vedendosi  finquì 
d  gusto  e  1  amore  dei  giardini  e  della  musica  così  forte  nei 
tedeschi;  e  mentre  quale  semplice  osservatore  guardava  i 
vari  generi  di  sollazzo,  musiche,  danze,  giostre  e  simili,  ed  una 
Occhia  cogli  occhiali  inforcati  m’invitava  a  misurare  le  mie 
forze  muscolari  ad  un  apposito  dinamometro  per  una  piccola 
,lloneta,  tre  colpi  di  cannone  mi  richiamarono  alla  vicina  riva 
del  Danubio  dove  fui  aggradevolmente  sorpreso  dal  magnifico 
spettacolo  dell’  Arpàd  che  giungeva  allora  da  Vienna  in  tre 
0re-  Rimbombava  il  cannone,  e  suonava  a  festa  la  campana 
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della  nave  colla  bandiera  ungarese  spiegata  La  nave  era  piena 
zeppa  di  viaggiatori ,  le  due  rive  riboccavano  di  cittadini  tutti 
lieti  e  vestiti  a  festa  con  quelle  belle  fisionomie  originali , 
bei  occhi  e  capelli  neri,  sicché  gli  direste  di  razza  tartarica 5 
e  pareva  quasi  una  sola  faccia  ed  una  sola  voce  che  salutasse 
con  festosi  hourrd  i  novelli  arrivati  ;  e  quando  aprendosi  il 
ponte  di  barche  per  dar  passo  alla  bella  nave  a  vapore  ,  i 
tanti  spettatori  si  trovarono  così  divisi,  e  l’Arpàd  descrisse 
un  gran  semicircolo  manovrando  con  tanta  precisione  ed  ele¬ 
ganza  per  rivolgere  la  prora  all1  insù ;  oh  allora  si  alzo  un 
più  forte  grido  di  gioia  da  quelle  tante  migliaia  di  spetta¬ 
tori,  e  provai  io  pure  una  vivissima  commozione  alla  vista 
di  un  quadro  così  animato  e  sempre  stupendo  anche  per  chi 
lo  ha  già  veduto  altre  volte. 

]\Ia  parlando  di  Presborgo  non  dimentichiamo  la  solennità 
con  cui  s’ incoronano  ivi  tuttora  gli  imperatori  d’  Austria  a 
re  di  Ungheria,  cogli  stessi  riti  e  ceremoniali  del  medio  evo; 
funzione  unica  in  Europa,  religiosa,  feudale  e  nazionale  ad 
un  tempo,  in  cui  tutto  si  fa  a  cavallo,  e  vi  dipinge  al  vivo  i 
tempi  della  cavalleria.  E  certo  che  deve  essere  un  curioso 
spettacolo  vedere  il  Re  a  cavallo,  che  seguito  da  tutti  i  ma¬ 
gnati,  dignitari  e  vescovi,  tutti  a  cavallo  coi  loro  abiti  pon¬ 
tificali  e  mitre,  si  slancia  di  galoppo  sulla  piccola  promi¬ 
nenza  del  Konigsberg  (  monte  del  re  )  dove  fendendo  l’aria 
colla  sciabola  sguainata  verso  i  quattro  punti  cardinali ,  giura 
solennemente  che  saprà  combattere  i  nemici  da  qualunque 
parte  osino  presentarsi.  Ed  a  proposito  della  piccola  colli¬ 
netta  del  Konigsberg,  mi  spiace  d’avere  scordato  il  nome 
del  viaggiatore  recentissimo  che  udii  dalla  contessa  Hadik 
averne  fatto  un’  altissima  montagna ,  per  arrivare  alla  cui 
cima  è  necessaria  un’  intiera  giornata  ,  mentre  bastano  pochi 
minuti  secondi!  Chi  viaggia  celeremente  e  con  poca  pratica, 
è  vero  che  si  trova  frequentemente  esposto  a  bever  grosso  e 
prendere  grossi  granchi ,  se  iutende  pubblicare  quanto  ode 
o  travede,  specialmente  quando  intende  poco  0  niente  la  lin¬ 
gua  del  paese;  e  ne  abbiamo  pur  troppo  in  Italia  frequeu- 
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tissiwi  esempi  nei  tanti  viaggiatori  francesi  specialmenLe  che 
visitarono  il  nostro  bel  paese  ,  a  cominciare  dal  famoso  La- 
lande  colla  sua  palnTa  del  giardinetto  dell’Ambrosiana,  che 
egli  addusse  in  prova  della  dolcezza  del  clima  milanese,  non 
essendosi  avveduto  che  era  di  latta  come  scorgesi  tuttora  ; 
lino  al  dotto  bibliografo  Valéry  che  stampò  tante  minchio¬ 
nerie  sulla  Sardegna,  notando  perfino  che  i  contadini  fanno 
dormire  nel  proprio  letto  certi  cavallini!  Ma  basta  di  Pre- 
sborgo,  via  a  Vienna  dove  si  arriva  con  poca  spesa  ed  in 
breve  tempo,  la  distanza  non  essendo  che  di  32  delle  no¬ 
stre  miglia  di  Piemonte. 

Ed  eccovi,  o  pregiatissimo  Cavaliere,  quanto  mi  venne 
fatto  di  notare  nella  mia  breve  corsa  nella  [parte  superiore 
dell’  Ungheria  ,  benché  da  Vienna  a  Pestìi  le  strade  ed  il 
paese  coltivato  vi  mostrano  ancora  quasi  un  po’  il  riflesso 
della  civiltà  germanica.  La  vera  Ungheria  antica  ed  incolla 
è  giù  verso  la  Transilvania,  dove  la  mancanza  di  tempo,  di 
danaro,  e  la  peste  vicina  mi  vietarono  di  spingermi;  un’altra 
volta  se  il  ciel  m’aiuta,  spero  tornare  in  queste  parti  per 
discendere  il  Danubio  fino  al  mar  nero  ,  o  fare  una  visita 
alla  metropoli  deli’  Impero  Ottomano.  Intanto  se  desiderate 
notizie  sulle  miniere  famose  di  Scliemnitz,  sullo  stato  mili¬ 
tare,  fortezze,  strategia  e  simili,  e  su  quanto  riguarda  gli 
stabilimenti  per  la  cavalleria  dell’impero  austriaco,  cavalli 
stalloni,  metodi  di  allevarli,  sulle  diverse  Joro  razze  e  ge¬ 
nealogie  e  corse,  e  sull’eccellente  ordinazione  militare  delle 
frontiere  (  sistema  le  cui  basi  sono  dovute  al  nostro  valoroso 
Eugenio  di  Savoia,  principe  cosWbenemerito  dell’Austria  ed 
Ungheria  *i  ),  troverete  quanto  può  appagare  uu  dotto  mi¬ 
litare  ed  un  appassionalo  Filippo  (amante  di  cavalli),  ed 
eccellenti  riflessioni  di  uu  dottissimo  viaggiatore  che  conosce 
a  fondo  il  suo  soggetto,  e  degno  dell’alta  riputazione  inili* 

*  i  Eugenius  Sabaudiae  Prmceps  exlerus  ,  perenni  memoria  Hungaris  cele- 
h'andus  est  quod  turcas  multis  cladibus  J adjcclos  /Jungaiia  tota  eieceril. 
Così  leggo  nel  breyc  compendio  di  storia  citatovi  disopra. 
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tare  in  cui  lo  teneva  Napoleone  j  troverete  la  descrizione  di 
tutte  queste  ricchezze  nel  viaggio  interessantissimo  in  Oriente 
pubblicato  or  poco  dal  Duca  di  Ragusi  ,*  che  perora  ha  fis¬ 
sata  sua  stanza  in  Vienna.  Per  me  non  oso  avere  la  menoma 
pretensione  di  avervi  descritto  minutamente  ed  esattamente 
quel  po’  d’Ungheria  veduta  con  troppa  fretta,  perchè  devo 
ripetervi  che  io  non  sono  che  uno  studente  che  gode  delle 
sue  brevi  vacanze  per  far  tesoro  di  salute  e  di  cognizioni  , 
a  sollievo  delle  gravi  fatiche  scolastiche  di  quasi  dieci  mesi 
dell  anno,  E  poi,  a  parte  le  tante  cognizioni  pratiche  e  teo¬ 
riche  necessarie  per  viaggiare  a  dovere  e  con  vero  frutto, 
ed  i  mezzi  materiali  poi  anche  indispensabili ,  se  sapeste 
quante  difficolta  in  un  viaggio  un  po’  lungo  !  e  passaporti  c 
dogane  e  polizia  senza  fine,  difficoltà  di  lingua,  di  monete, 
usi  del  paese ,  inganni  e  frodi  dappertutto  ;  il  povero  viaggia¬ 
tore  essendo  sempre  dappertutto  riguardato  con  certa  diffi¬ 
denza,  almeno  ne’ primi  giorni,  e’  quindi  pare  lecito  il  ru¬ 
barlo  ne  prezzi,  ed  in  dieci  altre  maniere 5  e  chi  vi  parla  in 
un  senso  e  chi  in  un  altro ,  quisque  judicat  prout  affectus  est  ; 
siete  sicuro  d’ incontrare  in  ogni  parte  realisti  fanatici  e  li¬ 
berali  esaltati,  ed  esseri  infami  che  si  fìngono  l’uno  o  l’altro 

secondo  loro  meglio  torna  a  conto . Ancora  una  piccola 

scusa  ed  ho  finito  davvero.  Essendo  della  classe  o  mestiere 
dei  letterati,  vi  prego  a  non  farmi  un  rimprovero  se  nella 
visita  di  Pesth  ho  dato  la  preferenza  agli  istituti  che  riguar¬ 
dano  davvicino  il  pubblico  insegnamento  5  mentre  i  miei  due 
graziosi  compagni  sullodati  potrebbero  comunicarvi  notizie 
molto  interessanti  sulla  milizia  ungarese,  avendo  essi,  come 
uomini  d  armi,  assistito  volentieri  alle  grandi  evoluzioni  , 
che  io  mi  contentai  di  vedere  un  po’  troppo  da  lungi. 

Intanto  vi  presento  i  miei  rispettosi  saluti  ed  augurii  di 
ogni  prosperità,  mentre  sto  per  tornarmene  a  Vienna  a  ter¬ 
minare  la  mia  visita  alle  cose  più  curiose  di  questa  inte¬ 
ressante  metropoli,  quale  spero  poter  meglio  descrivere  nel 
prossimo  lettcrone  ,  perchè  grazie  alle  vostre  sollecitudini  ed 
a  quelle  tante  specialmente  cosi  amicali  del  sullodato  nostro 
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graziosissimo  Ministro  ,  e  della  sua  colta  e  gentile  consorte 
la  signora  Contessa  Luigia  Berton-Pallavicini ,  ho  potuto  vi¬ 
sitare  Vienna  in  pochi  giorni,  come  potrebbe  farlo  un  vero 
viaggiatore  fornito  d’  ogui  mezzo  a  tale  scopo. 

Statemi  sano  e  lieto  ed  abbiatemi  per  il  vostro  affeziona¬ 
tissimo  servitore 

G.  F.  Baruffi. 


NOTA 

Strano  e  doloroso  destino!  Mentre  scriveva  per  viaggio  queste  brevi  notìzie 
sull’  Ungheria ,  era  ben  lungi  del  sospetto  che  rivedendole  in  Tonno,  avrei 
avuto  il  vivo  dispiacere  di  dovervi  aggiungere  la  seguente  nota  tristissima.  Nei 
giorni  i3,  »4,  i5  e  16  del  marzo  r838 ,  nello  scioglimento  dei  ghiacci  del 
Danubio,  si  accumularono  le  acque  per  modo  nelle  vicinanze  di  Pesti»,  che 
rotto  il  dicco  della  città ,  vi  precipitarono  con  impeto  rovinoso ,  e  si  alzarono 
rapidamente  all*  altezza  prodigiosa  di  circa  29  piedi  al  dissopra  del  livello  or¬ 
dinario.  In  sì  spaventevole  trambusto  centinaia  di  persone  perirono  misera¬ 
mente  annegate  ,  o  rimasero  schiacciate  o  gravemente  ferite  sotto  le  rovine 
delle  loro  case  che  caddero  in  numero  di  circa  tre  mila  tra  Buda  e  Pesth; 
quest-;  due  città  con  Gran  furono  le  più  danneggiate  ,  e  si  crede  che  il  nu¬ 
mero  totale^  delle  cast  rovinate  o  notevolmente  danneggiate  ascende  a  forse 
12  mila.  L  antica  Buda  còlla  paite  bassa  della  città  vennero  quasi  distrutte, 
e  Pesth  che  trovai  così  bella  e  fiorente  pochi  mesi  sono ,  giace  ora  nella  mi¬ 
seria,  nel  lutto  e  nello  squallore,  orbata  di  tanti  cittadini,  distrutte  tante 
preziose  merci ,  piene  di  ammalati  le  poche  case  che  sono  ancora  in  piedi ,  e 
le  sue  vie  e  piazze  ingombre  di  rottami ,  essendo  crollati  tanti  editizi  nell’urto 
delle  acque  per  il  suolo  sabbioso  ed  i  cattivi  materiali  con  cui 'erano  costrutti. 
Dopo  le  tremende  catastrofi  di  Lisbona  e  Mosca,  non  si  è  più  udita  in  Eu¬ 
ropa  una  simile  desolazione  ;  si  è  detto  che  Giuseppe  II  visitando ,  saranno 
or  forse  60  anni ,  la  Ncugebau.de  di  cui  vi  ho  fatto  cenno'  dissopra  ,  aveva 
notato  che  se  non  aprivasi  un  canale  di  sfogo  al  Danubio  dietro  la  citta  , 
Pesth  era  minacciata  di  distruzione ;  e  si  pretende  che  la  nobiltà  ungarcse  es¬ 
sendosi  allora  opposta  all’  esecuzione  di  questo  progetto ,  1*  infelice  città  vede 
ora  avverarsi  la  fatale  predizione  dell’  Imperatore  ;  ed  il  Danubio  fece  pagare 
ne’  scorsi  giorni  a  Pesti»  e  Buda  con  una  spaventevole  usura  di  danni  immensi , 
i  tanti  vantaggi  che  loro  porta  giornalmente.  Ma  se  tanti  furono  i  danni ,  ci 
consola  senza  fine  1’  udire  che  furono  pure  grandissimi  i  soccorsi  d’ogni  ma¬ 
niera  venuti  (da  ogni  parte  e  da  ogui  ordine  di  cittadini  ;  la  sola  città  di 
Vienna  avendo  subito  mandata  l’egregia  somma  di  3oo  mila  fiorini  (circa 
75o  mila  fr.  )  ,  ed  a  principiare  dal  principe  Palatino  fino  alla  più  umile  don¬ 
neinola  ,  tutti  gareggiarono  nobilmente  a  socconere  tanti  sventurati  in  quelle 
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fatali  giornate  di  angoscia  e  di  spavento.  L '  Arpàd  colle  altre  navi  a  vapore 
resero  i  più  segnalati  servigi;  miseri  artigianelli  della  plebe  preferirono  ad  of¬ 
ferte  di  somme  esorbitanti  il  piacere  celeste  di  salvare  gratuitamente  ragazzi , 
ammalati  e  simili  esseri  deboli  appena  loro  noti ,  senza  alcuna  distinzione  di 
religione  ;  ed  il  noto  Wesseleni  ebbe  la  somma  ventura  di  salvare  da  certa 
morte  parecchi  suoi  concittadini,  esponendosi  ai  più  evidenti  pericoli  per  le 
case  che  rovinavano  quasi  ad  ogni  momento,  sicché  si  viddero  rivivere  tutti 
i  più  straordinari  esempi  di  filantropia,  di  umanità  e  di  carità;  e, se  conti¬ 
nuassi  a  notarvi  alcuni  degli  atti  eroici  degnissimi  di  speciale  commemora¬ 
zione  ,  oltrepasserei  di  troppo  i  limiti  d’  una  breve  nota ,  e  vi  ripeterei  forse 
quanto  i  giornali  ci  riferirono  ne’  scorsi  giorni.  Ma  quel  che  tanto  monta  , 
pare  che  non  si  pensi  solamente  a  risarcire  con  tanta  pietà  e  generosità  ì 
danni  attuali  ,  ma  bensì  a  renderne  impossibile  il  ritorno  ,  mentre  odo  essersi 
nominate  commissioni  speciali  di  dotti  ingegneri  ed  architetti  per  regolare  il 
corso  del  Danubio  da  Presborgo  a  Pesth,  e  adottare  altre  simili  precauzioni 
di  sicurezza. 


ALTRA  NOTA 


' 


Ricevo  nel  momento  dal  Dott.  Schopf  di  Pesth  una  lunga  ed  interessantis¬ 
sima  lettera  che  mi  duole  di  non  poter  più  inserire  per  disteso  ,  essendo  già 
pubblicato  l’ intiero  letterone  ;  ve  ne  accennerò  solo  qualche  cosa  brevemente. 
V edo  in  essa  che  il  nostro  amico  ha  dovuto  sospendere  per  ora  l’ Istituto  Or¬ 
topedico  di  cui  vi  ho  parlato  dissopra  ....  Pare  che  le  cause  principali  di  sì 
terribile  disastro  devono  ripetersi  dalla  grande  irregolarità  del  letto  del  fiume , 
che  nelle  vicinanze  di  Pesth  è  poco  profondo  ;  e  per  le  straordinarie  circo¬ 
stanze  atmosferiche  (  del  freddo  intenso  e  della  gran  quantità  di  neve  )  di  que¬ 
st’  anno ,  avendo  avuto  luogo  una  più  profonda  congelazione  nelle  acque  del 
fiume  ,  specialmente  in  un  braccio  grande  vicino  a  Pesili  ;  il  ghiaccio  non  potè 
quindi  essere  rotto  c  trasportato  fàcilmente ,  come  negli  anni  precedenti  ;  ma 
fu  necessaria  un’  acqua  altissima  che  trattenuta  a  vicenda  dagli  enormi  massi 
di  ghiaccio  ,  traboccò  poi  con  tanta  rovina  da  tre  parti  sulla  sventurata  città. 

L’inondazione  del  1741  fu  quasi  uguale  alla  presente,  e  nel  1775  Pesth 
era  già  risorta  più  bella  e  fiorente,  quando  le  acque  rialzatesi  a  a5  piedi  al 
dissopra  dello  zero ,  ossia  del  così  detto  stato  basso  del  fiume ,  la  città  ebbe 
a  soffrire  nuovi  straordinari  disastri.  Ma  l’attdale  inondazione  sorpassa  di  mollo 
la  precedente  del  1775 ,  giacche  le  acque  essendosi  elevate  a  quasi  3o  piedi 
(il  giorno  i5  marzo  a  3o  piedi  meno  un  pollice  e  mezzo),  furono  insuffi¬ 
cienti  tutte  le  difese  calcolate  secondo  la  supposta  maggior  altezza  di  a5 
piedi,  e  le  acque  sorpassarono  e  quindi  atterrarono  due  dicchi  robustissimi 
considerati  come  difesa  sicura ,  e  costrutti  a  distanza  1’  uno  dall’  altro. 


Martedì  sera  i3  marzo  verso  le  ore  11  fu  veduta  la  riva  del  fiume  affollata 
di  curiosi  accorsi  con  fiaccole  a  contemplare  il  Danubio  straordinariamente 
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ingrossato  ,  sicché  in  breve  tempo  sormontati  gli  argini ,  i  cittadini  tedevano 
quasi  a  malincuore  il  passo  alle  acque ,  dolenti  di  non  poter  più  essere  spet¬ 
tatori  di  un  fiume  fremente  e  traboccante  per  ogni  verso.  Alle  due  dopo  la 
mezzanotte  le  barche  solcavano  già  le  vie  e  le  piazze ,  e  ventiquattro  ore  dopo 
la  città  era  immersa  lytta  nelle  onde ,  e  nc  crollavano  le  case  dappertutto. 
Era  uno  spettacolo  clic  vi  lacerava  il  cuore  in  mille  brani ,  quando  giungendo 
una  barchetta  ,  dopo  forse  3o  ore  che  .una  cinquantina  di  infelici  1’  aspetta¬ 
vano  quasi  agonizzanti  su  d’  un  tetto  barcolante ,  non  potevano  in  essa  capire 
che  un  terzo  od  una  metà.  Oh  i  lamenti  e  le  grida  disperate  dei  congiunti  i 

più  stretti  che  dovevano  staccarsi  forse  per  sempre . 

Di  quattro  mila  case  ,  la  metà  é  crollata  ,  900  gravemente  danneggiate  ,  e 
restano  abitabili  appena  n4o.  La  gente  atterrita  si  affollò  nei  pochi  siti  rima¬ 
sti  sicuri,  e  io  mila  si  rifuggirono  nella  vasta  casa  degli  Invalidi.  Parecchi 
migliaia  vivono  tuttora  (  16  maggio  )  a  pubbliche  spese  nel  Ludoviceum.  Nei 
primi  momenti  vi  fu  un’orrìbile  penuria  di  viveri ,  ma  il  Palatino  mandò  sol¬ 
lecitamente  soccorsi  d’  ogni  maniera  ,  e  furono  prontamente  ordinati  ospedali  e 
commissioni  ;  ed  ir  numero  degli  annegati  o  morti  nel  trambusto  ascende  for- 
t imamente  a  soli  127  (il  Dott.  Scliopf  essendo  medico  del  Palatino  e  della 
città,  credo  questa  cifra  officiale  ).  Si  fanno  imprestiti  ala  per  100  per  io  ed 
anche  per  20  anni.  I  sobborghi  verranno  presto  rifabbricati  su  d’  un  nuovo 
piano ,  con  piazze  c  simili ,  sicché  sperasi  che  l’intiera  città  risorgerà  tra  breve 
pm  bella  ,  non  potendosi  lasciar  perire  un  centro  cosi  impestante  per  il  com¬ 
mercio.  E  qui  quante  riflessioni  vi  si  affollano  sull’  amore  irresistibile  ed  istin¬ 
tivo  dei  popoli  al  suolo  nativo  !  E  vi  tornano  spontanei  alla  mente  i  nomi  di 
ortn.i  omp.  i,  Napoli  ,  Ferrara  e  dell’Olanda  ,  regioni  minacciate  ad  ogni 
«stante  di  completa  rovina  dall’  acqua  o  dal  fuoco  .... 
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NOTIZIE 

Sullo  stato  della  celebre  Biblioteca  di  Bologna 
nel  principio  del  corrente  secolo. 


lettera 

D«ff’  éXbote  FORTIS  afì”  Cyreyio  &uùco  ROSSI  JspeHotc  (Jeiiet a(ej 


Bologna,  16  giugno  i8oa. 

Lo  stato  di  somma  debolezza  in  cui  m’ha  lasciato  la  pe¬ 
ricolosa  malattia  che  ho  superata,  non  so  come,  vorrebbe 
farmi  ancora  differire  risposta  alla  vostra  del  5  corrente  piena 
di  bontà ,  d’amicizia ,  di  zelo  pel  bene  in  tanti  modi  attra¬ 
versato  sinora  della  biblioteca  affidatami  dal  governo  $  ma 
quest’ultimo  agente,  che  pur  troppo  si  è  impossessato  del 
mio  spirito,  perchè  mi  sembra  doveroso,  fa  ch’io  mi  de¬ 
termini  a  non  aspettare  il  ritorno  delle  forze.  Scriverò  a 
spezzoni,  scriverò  con  minor  dettaglio,  forse  anche  con  mi¬ 
nor  precisione;  ma  voi,  che  avete  veduto  e  udito  in  parte 
le  dolorose  circostanze  di  questo  stabilimento,  sarete  in  caso 
di  supplire  alle  lacune,  e  di  rischiarare  ciò  che  mal  espri¬ 
messi. 

Questa  biblioteca  da  tenui  principii,  in  meno  d’un  secolo, 
cresciuta  per  le  successive  largizioni  di  benemeriti  cittadini, 
del  Papa  Lambertini  c  del  Senato  di  Bologna,  sino  all’essere 
una  delle  più  considerabili  d’ Italia  ,  non  ha  mai  ottenuto 
un  numero,  e  una  sorta  d’impiegati  a  farne  il  servigio  che 
progredisse  in  proporzione  de’  varii  accrescimenti  :  essa  tro¬ 
vasi  ricca  d’oltre  120000  volumi,  senza  aver  più  che  tre  im¬ 
piegati  alla  sua  conservazione,  alla  sistemazione,  al  bisogno 
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degli  studiosi  clic  vi  si  portano  regolarmente  nell’anno 
lastico.  Il  Prefetto  che  suole  presiedervi  ritirato  ne’ camerini 
annessivi,  ed  ha  4ooo  lire  d’ indennizzazione ;  il  Viceprefetto, 
uomo  pieno  di  zelo,  ma  oggimai  settuagenario,  eh’ è  il  Dott. 
Pedevilla,  benemerito  per  4o  anni  di  servizio,  (e  senza  sa¬ 
puta  del  quale  fu  nelle  vacanze  dell’anno  scorso  capovolta  , 
e  confusa  in  modo  da  renderne  inutile  il  vecchio  catalogo , 
e  da  render  indispensabile  un  nuovo  inventario)  non  ha  .più 
che  y8o  lire  di  Milano  d’  indennizzazione  e  un  quartiere  , 
per  cui  fu  obbligato  a  contentarsi  di  percepire  un  tenuissimo 
affitto  di  quattro  zecchini  annui  ;  un  servente  o  scopatore , 
Vincenzo  Pesce,  fu  servitore  del  mio  predecessore  Ab.  Ma¬ 
gnani,  che  ha  per  una  singolare  assurdità  un’ indennizzazione 
più  forte  che  il  Viceprefetto,  cioè  11.  1008  milanesi.  — L’As- 
sunteria,  come  una  volta  chiaraavasi,  ora  Deputazione  del- 
1  istituto,  guardava  con  ragione  come  proprietà  sua  ne’ pas¬ 
sati  tempi  questa  biblioteca,  e  non  può  accomodarsi  a  cre¬ 
dere  estinto  il  suo  diritto  nè  anche  dopo  che  fu  dichiarata 
nazionale.  11  bibliotecario  era  sotto  l’ombra  di  essa  dispotico 
amministratore  delle  rendite  che  ora  ha  perdute  del  tutto,* 
e  solo  ne'casi  di  maggior  rilevanza  ne  dipendeva,  influenzan¬ 
done  le  determinazioni  come  doveva  essere,  perchè  il  meno 
ignorante  conduce  coloro  che  nulla  sanno.  Quindi  la  scan¬ 
dalosa  vendita  della  più  preziosa  magontina  eh’  esistesse  in 
Italia  pel  vile  prezzo  di  35o  zecchini,  sotto  l’ amministra¬ 
zione  dell’ Ab.  Magnani  5  quindi  vendite  sconsigliate  di  du¬ 
plicati  preziosi,  e  in  tutt’altro  modo  commerciabili;  quindi 
abbandono  totale  de’  libri  ai  tarli  stabilitivi  tranquillamente; 
quindi  ultimamente  1’  assurdo  e  micidiale  pensiero  di  far  in 
Una  delle  cinque  sale  nuovi  armadii  con  legname  vecchio  e 
Pienozeppo  di  tarli,  tolto  dai  cori  e  dai  refettorii  di  mona¬ 
steri  soppressi;  quindi  la  distrazione  de’ libri,  e  de' MMSS. 
di  tante  biblioteche  claustrali  che  avrebbono  largamente  ba- 
stato  ad  arricchir  la  nazionale,  e  supplire  temporariamente 
perdute  non  pingui  sue  rendile  ,*  quindi  la  mancanza  di 
u,la  corrispondenza  letteraria  e  libraria,  la  sospensione  delle 
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memorie  scientifiche  delle  accademie  straniere,  la  deficienza 
assoluta  delle  opere  classiche  d’ ogni  genere  prodotte  dagli 
ultimi  anni  del  caduto  secolo  5  e  un’infinita  d  altri  mali  mi¬ 
nori,  ma  tutti  indecorosi  e  funesti. 

La  prima  operazione  da  farsi,  a  mio  credere,  sarebbe  dun¬ 
que  il  togliere,  e  sradicare  qualunque  ingerenza  della  Depu¬ 
tazione  dell’istituto  in  questo  stabilimento,  assoggettandolo 
direttamente  ed  unicamente  a  quell’autorità  costituita  che  il 
governo  avrà  certamente  fissata  alla  sopravveglianza  di  tali 
oggetti,  e  a  quelle  discipline  che  nella  sua  saviezza  esso  avrà 
stabilite  per  le  altre  biblioteche  nazionali. 

A  somiglianza  dell’organizzazione  delle  altre,  vorrà  pur  il 
governo  darle  un  numero  d’impiegati  proporzionato  al  bi¬ 
sogno  e  al  decoro.  Oltre  il  Prefetto,  il  Viceprefetto,  è  in¬ 
dispensabile  che  v’abbiano  due  assistenti  ,  dotti  nella  lette¬ 
ratura  antica  e  moderna  ,  conoscitori  di  lingua  ecc.  Qui  non 
saprei  su  chi  meglio  suggerire  che  cadesse  la  scelta ,  che  su 
l’ Ab.  Filippo  De  Rossi ,  profondo  conoscitore  della  greca  e 
della  latina  letteratura,  ben  informato  delle  scienze  positive 
e  di  specchiata  probità.  Un  secondo  sarebbe  da  cercarsi  ;  e 
forse  lo  darebbe  Bologna  stessa  nel  giovine  Poliglotto  Mez¬ 
zofanti,  benché  privo  di  quel  criterio  e  di  quella  pulitura 
che  dà  la  società  dei  veri  dotti .  . .  società  che  pur  troppo 
qui  manca  del  tutto. 

Senza  due  amanuensi  capaci  di  meccanicamente  servire  alla 
compilazione  indispensabile  d’ un  nuovo  catalogo  fatto  a  do¬ 
vere,  al  copia  lettere,  al  registro  amministrativo  regolare  e 
preciso  j  cioè  del  tutto  nuovo  per  questo  stabilimento ,  non  si 
potrà  camminare.  E  finalmente  ben  esaminando  la  cosa ,  il 
Ministro  riconoscerà  che  divengono  indispensabili  due  0  tre 
servienti  0  scopatori,  fra  questi  sarà  d’uopo  cercar  d’avere 
un  abile  ed  onorato  legatore ,  onde  successivamente  porger 
riparo  a  migliaia  e  migliaia  di  volumi  pericolanti,  incomin¬ 
ciando  dai  più  preziosi,  e  moltiplicando  le  cure  per  possi¬ 
bilmente  impedire  il  progresso  del  guasto  pur  troppo  avan¬ 
zatissimo  dei  tarli. 
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La  sapienza  «lei  governo  avrà  probabilmente  a  quest’ora 
fissato  le  rendite  stabili,  su  le  quali  potranno  contare  le  bi¬ 
blioteche  nazionali.  Questa  di  Bologna,  come  mi  lusingo  do¬ 
vervi  fatto  vedere,  ha  de’ bisogni  suoi  proprii  e  non  piccioli, 
oltre  gli  annuali  comuni  a  tutte  le  altre.  La  beneficenza  del 
governo  potrebbe  disporre  a  suo  soccorso  dei  molti  depositi 
di  libri  claustrali  rimasti  in  questo  dipartimento,  per  ragioni 
da  nou  individuar  ora,  fra  le  mani  dell’agenzia  de’beni  na¬ 
zionali,  dove  deperiscono  necessariamente.  L’Agente  attuale 
de’  beni  nazionali  è  un  onorato  ed  illuminato  cittadino  che 
si  presterebbe  con  alacrità  e  zelo  alle  misure  del  governo. 

Se  anche  la  totalità  di  codesti  depositi  non  fosse  aggiudi¬ 
cata  a  soccorso  della  biblioteca  ,  e  solo  le  venisse  accordato 
di  far  su  di  essi  una  scelta  generale  di  libri  sostituibili  ai 
pregiudicali ,  o  smerciabili  con  vantaggio  a  di  lei  profitto  , 
dietro  discipline  chiare  e  degne  d’un’amministrazione  pura , 
sarebbe  pur  molto.  —  Non  vi  parlo  della  così  detta  biblio¬ 
teca  dipartimentale  ;  io  non  lo  devo  senza  esservi  invitato , 
e  autorizzato  a  prenderne  lumi  legalmente.  Quel  che  ne  so 
sinora  si  è  un  parto  dell’anarchia,  della  malversazione,  del 
disordine  più  scandaloso.  Perdonate  alla  prolissità,  forse  «Ila 
confusione  di  questa  carta  scritta  da  un  uomo  addebolito, 
ed  amate  anche,  in  onta  di  ciò,  il  vostro 

Servo  ed  Amico 


FORTIS. 
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Bel  nome  nella  moderna  letteratura  italiana  è  quello  di 
Lorenzo  Da  Ponte,  il  quale,  nato  a  Ceneda,  eletto  profes¬ 
sore  di  retorica  nel  seminario  di  Treviso ,  poi  da  una  spe¬ 
cie  di  turbinoso  vento  traportato  a  Venezia ,  di  là  a  Trieste 
e  da  Trieste  a  Vienna  (  ove  fu  compositore  de  '  reali  teatri , 
e  competitore  del  celebre  Casti  ),  e  da  Vienna  a  Londra ,  ri¬ 
parò  finalmente  a  NewTorh ,  dove  fu  il  primo  a  recare  la 
conoscenza  della  nostra  lingua  e  de'  nostri  scrittori ,  e  ciò 
fece  con  tale  effetto  ,  non  pure  da  aprirvi  scuola  d!  italiano , 
ma,  che  più  monta ,  da  stabilirvi  una  libreria  e  una  stam¬ 
peria  tutta  italiana.  Egli  tocca  oramai  i  novanta  anni j  e 
malgrado  a  questa  sì  grave  età  ,  in  onta  alle  continue  sven¬ 
ture  che  non  lasciaron  mai  di  percoterlo ,  pronto  egli  con¬ 
serva  lo  spirito  e  vivida  V  immaginazione  ,•  del  che  fanno 
pruova  questa  lettera  e  questi  versi ,  di'  egli  mandava  ad  un 
suo  amico  di  qui ,  e  che  noi  inseriamo  volentieri  in  questo 
giornale ,  siccome  un  fenomeno  nella  storia  dello  spirito  umano. 

r. 

NewYork,  i  novembre  i836. 

Io  non  mancai,  riveritissimo  signor  mio,  di  mandarle  le 
mie  Memorie  quando  seppi  ch’ella  faceami  l’onore  di  chie¬ 
derle;  ma  la  fortuna  che  sempre  s’oppone  a  tutto  quello 
che  può  piacermi  ha  voluto  che  si  perdessero  o  andassero 
in  altre  mani.  Io  non  fui  di  ciò  informato  se  non  da  pochi 
giorni ,  e  m’  affretto  a  rispedirgliele  per  una  persona  che  mi 
assicura  di  fargliele  capitare  in  man  propria.  Credono  gli 
amici  miei  che  si  possan  leggere  con  qualche  interesse  per 
l’ infinita  varietà  di  pensieri  da  cui  la  quasi  nonagenaria  mia 
vita  fu  ed  è  travagliata  ;  ed  io  quasi  ardisco  credere  quello 
che  mi  dicon  gli  amici  <j*fcd  è  per  questo  che  mi  prendo  la 
libertà  d’inviarle,  oltre  le  Memorie,  alcune  coserelle  che  come 
parti  di  musa  decrepita  osano  chiedere  e  sperar  grazia.  Ad 
onta  d’ infinite  afflizioni  mens  sana  in  corpore  sano ,  par  che 
m’ annunzi  qualche  anno  ancora  di  vita.  Per  questa  spe¬ 
ranza  mi  son' messo  al  cimento  di  scriver  le  memorie  de’ 
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mici  ultimi  anni  ,  e  sebbene  non  posso  dire  dulcis  in  fundo , 
pure  ho  l’audacia  di  credere  che  tutti  quelli  che  mi  co¬ 
noscono  troveranno  il  prezzo  dell’opera  nel  leggerle.  Ap¬ 
pena  saranno  pubblicate,  le  ne  spedirò  una  copia,  s’ ella 
dirammi  di  farlo.  Le  rendo  intanto  distinte  grazie  per  l’onore 
ch’ella  mi  fa  nel  credere  che  gli  scritti  d’un  uomo,  da  più 
di  65  anni  cacciato  dalla  sua  patria,  non  demeritino  d’  esser 
letti  da  lei,  personaggio  di  tanta  coltura  e  di  sì  raffinato 
giudicio.  S’  ella  brama  sapere  qual  è  il  presente  mio  stato, 
quanto  al  corpo  non  ho  di  vecchio  se  non  le  gambe ,  quauto 
allo  spirito  gliel  dicano  i  seguenti  versi 


Extrema  doloris  gaudìum  occupai. 


Negli  occhi  sovente 
Mi  cerca  1’  afTanno 
Chi  vede ,  chi  sente 
Che  il  mondo  tiranno, 

Clic  gli  astri,  che  i  Fati 
Son  meco  sdegnati. 

E  mentre  nel  viso 
Tranquillo,  sereno 
Dipinge  un  sorriso 
La  calma  del  seno. 

Chi  a  me  non  dà  fede, 

Chi  folle  mi  crede. 

Si  sprezzi  il  linguaggio 
Del  volgo  codardo, 

Nemico  al  bel  raggio, 

Che  splende  al  mio  guardo , 
E  tanta  in  sè  chiude 
Possanza  c  virtude. 

Son  gravi,  son  molti, 

Lo  so ,  i  mali  miei } 

In  me  tutti  volti 
Son  gli  astri  c  gli  Dei  : 

Ma  può  ’l  mio  dolore 
Cangiar  lor  furore? 

Io  veggo  che  immota 
Fortuna  non  resta, 

Ma  sopra  la  ruota 
S’  aggira  sì  presta , 

Che  scorgesi  appena 
S’  è  fosca  o  serena. 


Nel  vortice  eterno 
Che  sempre  mantiene 
Io  veggio  che  alterno 
E  il  male  ed  il  bene  ; 
Nè  bene,  nè  male 
Quaggiuso  è  immortale. 

Per  questa  incostanza 
Di  gioie  e  d’ambasce 
Soave  speranza 
Nell’  alma  mi  nasce , 
Qualor  le  sventure 
Si  fanno  più  dure. 

Ch’  io  veggio  vicini 
Agli  orridi  aspetti 
I  lieti  destini, 

I  dolci  diletti , 

E  ad  ogni  tormento 
Io  perdo  un  spavento. 

Per  questo  il  mio  viso 
Tranquillo,  sereno 
Dipinge  col  riso 
La  calma  del  seno , 

E  sembro  beato 
In  misero  stato. 


Suo  dev.mo  e  rispett.mo  Servidore 
LORENZO  DA  PONTE 
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pubblica  (Esposizione 

DEI  PRODUTTI  D' INDUSTRIA  ED  OGGETTI  DI  DELLE  ARTI 


NEI  REGI  STATI  (fl) 


BELLE  ARTI 


Inutile  sarebbe  il  ripetere  di  quanto  giovamento  siano  alle 
arti  le  pubbliche  esposizioni,  facendone  manifesta  fede  e 
quella  del  1829  e  quella  del  i832,  clic  al  progresso  loro  co¬ 
tanto  contribuirono.  Pur  tuttavia  pochi ,  a  non  dir  nes¬ 
suno,  v’  hanno  in  questa  contrada,  che  sian  mecenati  agli 
artisti,  quando  si  eccettui  S.  M.,  che,  stabilita  un’Accade¬ 
mia  ove  quasi  prima  non  era ,  donata  una  ricca  galleria  allo 
Stato  ,  commessi  di  grandi  lavori  a  molti  artisti ,  solo  in 
tant’opera  si  rimase.  Poiché  un’Accademia  è  sorta,  e  da  un 
saggio  professore  diretta  quale  si  è  il  Biscara ,  è  da  sperare, 
che  finalmente  con  apposite  sale  si  stabilisca  una  esposi¬ 
zione  per  lo  meno  triennale  alle  arti  belle,  onde  mercè  lo 
stimolo  dell’  emulazione  possano  in  Piemonte  sorgere  e  svi¬ 
lupparsi  insigni  artisti  allievi  della  medesima  ,  poiché  di  ta¬ 
lenti  in  ogni  genere,  e  tanto  meno  in  belle  arti  non  di¬ 
fetta  la  patria  nostra  ,  la  quale  a  buon  diritto  si  vanta  di 
un  Massimo  d’ Azeglio  e  di  un  Migliara.  Nè  mancheranno 
pure  i  mecenati  ove  dalle  frequenti  esposizioni  dei  lavori 
degli  artisti  eccitato  il  senso  del  bello,  innato  nell’  uomo, 
nobili  gare  si  destino  tra  quelli  ,  di  favori  e  d’onore  a  que¬ 
gli  artisti  che  avranno  posto  ogni  loro  cura  neH’esserne  degni. 

(a)  Riserbandoci  a  dar  conto  quanto  prima  di  questa  nostra  Esposizione  con 
altri  appositi  articoli  di  un  nostro  Collaboratore  ,  non  esitiamo  intanto  a 
render  di  pubblica  ragione  queste  osservazioni  che  ci  vennero  offerte  da  un  gen¬ 
til  cultore  di  belle  arti. 


7  Compilatori. 
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Incominciando  pertanto,  nella  presente  esposizione,  dal  mo¬ 
numento  che  primo  mi  si  presentò  sulle  scale  ,  verrò  mano 
a  mano,  toccando  delle  opere  di  belle  arti,  disaminandole 
ne’  loro  pregi  e  difetti,  per  quanto  mi  verrà  fatto  possibile, 
da  quell’ amore  guidato  che  al  vero  come  all’arte  medesima 
professo. 

Sulla  scala  adunque  sta  un  monumento  sepolcrale,  rap¬ 
presentante  la  riconoscenza  che  rispettosa  e  memore  dei  be¬ 
nefizi  ricevuti,  sta  per  versare  olio  nella  lampada  che  ri¬ 
schiara  la  tomba  del  benefattore.  Questo  basso-rilievo  in 
plastica,  opera  di  Stefano  Butti ,  è  lodevole  per  la  posa  na¬ 
turale;  altri  suoi  lavori  vi  sono  che  non  escono  dalla  me¬ 
diocrità,  tra  questi  si  distingue  tuttavia  un  busto  di  Beli¬ 
sario  ,  quantunque  ricòrdi  assai  più  l’Omero  de’  Greci  che 
il  Carattere  del  semibarbaro  bizantino. 

Sulla  porta  che  mette  alla  prima  sala  destinata  alle  sole 
arti,  posa  un  quadro,  il  cui  soggetto  è  una  Sibilla,  tratta 
a  Domenichmo  ed  assai  bene  eseguita  da  Francesco  Cusa 
(  allievo  dell’Accademia),  che  bene  del  pari  esegui  una  co- 
^  1p””^UaJr0  dl  Guido  Reni,  rappresentante  il  martirio 

Dall' una  parte  della  porta  stanno  poi  vari  ritratti  in  mi- 
matura ,  eseguiti  da  Leydet ,  artista  di  molto  merito  in  one¬ 
sto  genere  sia  per  la  trasparenza  del  colorito  nelle  carni, 
sia  per  la  rassomiglianza  alle  persone  ritratte. 

Una  marina,  una  pastura  ed  una  composizione  ideale  sono 
1  soggetti  dei  quadri  esposti  dal  professore  Righini ,  il  quale 
e  certamente  degno  di  grandissima  lode  ,  giacche  quanto  al 
tocco  ed  alla  nettezza  del  pennello  non  si  può  far  più  oltre. 
Ma  eSU  ò  UM  Peccat0  d’altra  parte  in  queste  opere  si 
«corga  una  forse  troppo  ricercata  imitazione  di  Vernet  o  di 
'-•'audio,  e  talora  un  colorito  poco  variato,  siccome  le  più 
^Ite  addiviene  a  coloro  che  della  natura  non  fanno  modello: 
flotto  ben  perdonabile  al  Righini  che  ne’  suoi  anni  di  gio- 
VctJtù,  che  appunto  è  1’  ora  in  cui  tali  studi  si  fanno  ,  sa- 
*  Ico  se  stesso,  lasciando  di  dipinger  dal  vero,  per  rimo- 
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dernare  molte  antiche  tele  preziose,  che  sarebbero  andate 
perdute  per  noi  senza  la  di  lui  mano  valente. 

Fra  i  moltissimi  acquerelli  bene  eseguiti  dal  Juillerat  pri¬ 
meggiò  una  cascata  d'acqua  toccata  da  vero  maestro.  Solo 
difetto  in  tutti  questi  dipinti  si  è  al  creder  di  molti  la  man¬ 
canza  della  vaghezza  e  la  forza  del  colorito  :  ond'  è  s’  ei  po¬ 
tesse  ottener  più  tono  e  sfuggire  un  tampoco  quef  violaceo, 
sola  tinta  quasi  eh’  egli  adoperi  ,  potrebbe  aver  vanto  fra  i 
maggiori  paesisti  dell’  età  nostra. 

Il  cav.  Cavalieri  espose  varie  sue  tele ,  i  cui  temi  sono  di 
vario  genere.  Nella  prima  è  dipinto  il  principe  Eugenio  di 
Savoia  J  allorché  vinta  la  battaglia  di  Petcrwaradino  ,  entrò 
nella  tenda  del  Gran  Visir.  La  molta  vivacità  d’ ingegno 
dell’  artista  traspare  in  questo  quadro  primieramente  dalla 
figura  del  negro,  bella  nell’esecuzione  e  per  concetto  su-  . 
blime  ,  quindi  dalla  grazia  di  quella  madre  ,  che  stringe 
la  figlia  al  seno,  sia  ancora  nella  vaghezza  di  quella  donna, 
alla  quale  un  tedesco  recide  i  lacci,,  che  nelle  tre  figure  a 
mezzo  celate  dal  fumo.  Ma  sebbene  il  Ferdinando  Cavalieri 
sia  uno  dei  talenti  più  fervidi ,  che  producesse  addì  nostri 
il  Piemonte  ,  pur  non  di  meno  molto  è  a  temere  che  un 
tanto  ingegno  andar  possa  all’  Italia  perduto  ,  o  per  man¬ 
canza  di  quello  studio  che  è  indispensabile  guida  alle  arti , 
o  (  quel  che  parrai  più  vero  )  per  non  curanza  di  questo  , 
peggior  male  ancora,  giacché,  a  cagione  di  quel  suo  fare 
sprezzato,  quasi  nessuna  figura  ha  rilievo,  fra  le  cinque  for¬ 
manti  il  gruppo  del  Visir,  che  non  altrimenti  appare  se  non 
a  guisa  un  intaglio  al  quadro  sormesso.  Aggiungi  che  dove 
egli  disegnasse  più  accuratamente,  non  si  vedrebbe  nei  suoi 
lavori  una  estremità  col  dito  pollice  assai  più  lungo  del  me¬ 
dio  ,  siccome  appare  nella  mano  destra  di  un  vecchio  sdra¬ 
io;  nè  difetterebbe  alquanto  d’assieme  la  figura  principale. 
Ma  dove  un  consiglio  amichevole  potesse  giovare  all  autoie 
di  questo  quadro,  taluuo  ne  lo  potrebbe  animare  ad  usare 
più  accuratezza  ,  nel  tenersi  lontano  un  tampoco  da  quelle 
tinte  di  carni  sì  gialle  particolarmente  nelle  ombre  ,  ossei- 


vando  esser  meglio  che  un  quadro  del  giorno  pecchi  nel  ro¬ 
seo  ossia  nel  vago  ,  per  lo  ingiallire  naturale  della  pittura. 
Del  resto  poi  il  merito  di  questa  non  tanto  consiste  nella  vi¬ 
vacità  dei  colori,  quanto  in  quell’incertezza  di  toni,  che  forma 
il  maggior  pregio  di  Tiziano  e  di  tutta  la  scuola  Veneziana, 
che  nell’  effetto  è  magica  sopra  ogni  altra.  Un’  altra  tela  di 
Cavalieri  rappresenta  una  vezzosa  Odalisca  osservata  da  un 
turco  ed  un  moro  ,  mentre  ella  sta  acconciandosi  allo  spec¬ 
chio  i  neri,  capelli.  E  questa  è  opera  veramente  commen¬ 
devole  ,  giacché  in  essa  dal  magico  pennello  si  scorge  lo  stu¬ 
dio  di  quell’uomo  che  ove  fosse  sempre  a  se  stesso  eguale, 
potrebbe  gareggiare  fra  i  Podesti,  gli  Hayez  e  quanti  grandi 
artisti  pur  vivono.  Negli  altri  suoi  lavori  non  si  vede  quella 
scintilla,  che  vivifica  i  due  accennati. 

Del  Miglio  è  lodevolissimo  il  quadro  di  chiesa  :  e  vera¬ 
mente  buoni  sono  per  la  maggior  parte  i  suoi  studi. 

I  ritratti  all’acquerello  di  Camilla  Gandolfi  sono  rasso¬ 
migliami  e  fatti  con  una  facilità  che  sa  dell’  artista. 

medeo  Augero  espose  più  ritratti  e  vari  quadri  di  ge- 
*1  migliore  di  tutti  questi  suoi  buoni  lavori  rappresenta 
Il  voto  fatto  dal  Corpo  Deeurionale  di  Torino  alla  Vergine 
quando  al  cholera  fu  flageUo  a  raoIle  cilti  delIo  „ 

fondo  d,  questo  quadro  è  fatto  da  vero  artista.  E  forse  me¬ 
glio  egli  riuscì  in  quest’opera  tutta  sua,  che  in  molte  al- 
tre  in  cui  affettò  d’imitar  Cavalieri:  tanto  è  vero  che  ognuno 
<leve  attenersi  al  suo  modo  di  osservare  la  natura,  anzi  che 
farsi  imitatore  di  altrui. 


Quantunque  le  molte  vedute  esposte  dal  Dutertre  sieno 
i  poco  effetto  ed  anche  poco'  studiate,  pur  non  di  meno 
due  marine  l’una  all’acquerello  ed  in  ispecie  l’altra  all’olio 
sono  con  molta  verità  eseguite.  Convien  dire  che  il  Duter- 
tre  sia  un  buon  artista,  quando  non  esce  dai  soggetti  di 
mare ,  solo  genere  che  egli  abbia  veramente  studiato. 

Due  copie  tratte  1’  una  da  Annibale  Caracci  (  ed  é  una 
^CZZa  figura  di  un  S.  Pietro  ),  V  altra  da  una  testa  abhoz- 
/ata  da  Velasquez ,  sono  le  prime  opere  esposte  da  Leone 
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Mecco,  ed  al  certo  degne  di  essere  osservate.  Dove  questo 
giovane  prosegua  a  studiare,  potrà  annoverarsi  fra  i  buoni 
discepoli  del  Biscara. 

I  due  acquerelli  eseguiti  dal  marchese  di  Breme  sono  fatti 
con  molta  forza  e  verità.  Taluni  vorrebbero  forse  maggiore 
nettezza  nel  tocco. 

Il  marchese  di  Cambiano  espose  due  quadri,  tratti  1  uno 
da  un  dipinto  dello  Storelli ,  l’altro  da  una  tela  di  Berghem. 
In  questi  lavori  si  vede  la  più  stretta  fedeltà  agli  originali } 
ma  perduto  lo  spirito  del  tocco  degli  autori. 

La  contessa  Eleua  Clavesana  espose  quattro  dipinti,  che 
sono  un  Eremo  tratto  da  un  quadro  del  M.  di  Breme  ,  una 
marina  ed  una  selva,  copie  di  Canella  (eseguite  artistica¬ 
mente),  ed  uno  studio  di  rocche  fatto  con  molta  forza,  per 
cui  non  lo  diresti  dipinto  da  una  dolina  ,  essendo  piuttosto 
tendenza  di  quel  sesso  il  peccare  nel  vago. 

Le  vedute  di  due  cortili  1’  uno  nel  nuovo  palazzo  del  Se¬ 
nato  ,  F  altro  dietro  la  cappella  del  Seminario  in  Torino 
sono  i  soggetti  di  due  piccoli  quadri  eseguili  da  Luigi  Mo¬ 
sca,  i  quali  farebbero  però  miglior  effetto  se  vi  fosse  piu  aria. 

Fra  i  molti  bei  dipinti  della  damigella  Festa,  è  commen¬ 
devole  assai  una  sua  copia  di  Tiziano. 

Primeggiano  altresì  fra  lo  copie  molti  disegni  della  a- 
migella  Anseimi ,  ricavati  dai  quadri  del  Biscara  fra  ì  mo¬ 
derni,  e  da  quella  di  Guercino  e  Tiziano  fra  gli  antichi. 

Buono  si  è  ben  anche  un  disegno  a  matita  della  signora 
Teresa  Cordara  d’  Antona,  ricavalo  da  una  testa  della  Ver¬ 
gine  dipinta  da  Carlo  Dolce. 

Il  Bisi  mandò  finalmente  alla  patria  esposizione  un  suo 
quadro  in  cui  raffigurò  V  arresto  di  Guglielmo  conte  di  Gi¬ 
nevra  e  della  figlia  Beatrice.  In  questo  quadro  si  osservano 
varie  cose  sommamente  ben  fatte  principalmente  nel  primo 
piano.  A  volervi  però  trovare  un  difetto  si  potrebbe  accu¬ 
sare  di  poca  varietà  nelle  linee  della  composizione.  Del  Bisi 
fu  pure  esposto  un  quadretto  sullo  stile  di  Migliaia  e  parimenti 
degno  di  quell  artista  che  egli  e. 


297 

Un  vaso  di  fiori  con  accessori  è  il  tema  di  un  acque¬ 
rello  bene  eseguito  dal  Maggiore  Muletti. 

II  Galeazzi  espose  un  medagliere  contenente  dieci  meda¬ 
glie  ,  opera  graziosa  e  ottimamente  eseguita. 

Due  opere  espose  il  Marocchetti:  1*  una  un  ritratto  di 
Carlo  Botta,  statuetta  bellina  in  bronzo  presa  dal  vero: 
1  altra  il  piccolo  modello  del  monumento  equestre  di  cui 
tanto  parlarono  i  giornali  francesi ,  il  che  non  basta  per 
argomentare  dell’  effetto  che  produrrà  la  statua  grande  in 
bronzo. 

Nelle  due  marine  dipinte  all’  acquerello  dal  cav.  Vittorio 
Balbiano,  abbenchè  traspaia  il  far  di  maniera,-  pure  molte 
cose  sono  in  esse  lodevoli  quale  la  poesia  della  composizione, 
la  forza  ed  il  brio  del  colorito. 

Nella  marina  eseguita  dal  conte  Enrico  Viale  si  scorge 
1  opera  di  un  giovane  ,  che  farebbe  ottima  riescila  nelle 
arti ,  dove  egli  a  queste  di  proposito  attendesse. 

Cambiaso  artista  genovese  inviò  una  veduta  della  nuova 
cascata  dell’  Auiene  presso  Tivoli,  da  esso  lui  dipinta  con 
P,  t0  C  C°U  mo^ta  facilità.  Questo  artista  dipinse  però  altre 
tele  con  maggior  verità.  Pertanto  poiché  il  Cambia»  me  u* 
porge  il  destro ,  io  mi  lagnerò  dei  Genovesi  elle  non  man¬ 
darono  opere  loro,  dacché  in  Genova  v'hanno  degli  artisti 
di  vaglia,  come  ce  ne  dà  prova  il  Gagini,  qui  stanziato. 

Pietro  Ayres  espose  ,  per  accondiscendere  al  corpo  Beale 
d’  Artiglieria,  il  ritratto  di  Alessandro  Vittorio  Papacino 
d Antoni.  Nè,  benché  questa  non  sia  certamente  la  miglior 
opera  sua,  dovrò  io  lasciar  di  parlarne,  bastando  la  mano, 
che  posa  sul  fianco  con  tanta  verità  eseguita,  a  dimostrare" 
esser  Ayres  un  artista  de’  più  distinti.  Taccio  la  durezza 
della  testa,  giacché  ciò  proviene  dall’essere  quella  ricavala 
da  un  busto  di  legno  colorito. 

Che  uno  dei  piemontesi  ,  cui  la  natura  più  fornisce  di 
Senio  artistico,  sia  Angelo  Capisani,  pensionato  da  S.  M. 

1,1  Roma,  è  cosa  ora  mai  posta  fuor  di  contesa,  e  ne  fa 
Pr°va  nuovamente  il  quadro  ,  che  da  Roma  inviò  all’  espo- 
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sizione,  ed  in  cui  dipinse  Fraucesca  da  Fimini  e  Paolo  al 
cospetto  di  Dante  e  di  Virgilio  nell’  inferno.  In  quella  tela 
ti  arresta  la  bizzarra  composizione  di  un  genio  veramente 
inspirato  dal  divino  poeta.  Solo  difetto  ch’io  trovi  nella  com¬ 
posizione  è  il  non  aver  1’  artista  distinte,  da  Dante  vivente, 
tutte  le  altre  figure ,  che  non  essendo  corporee  dovreb¬ 
bero  apparire  a  guisa  di  ombre.  Nè  ciò  avrebbe  scemato  il 
merito  del  Capisani,  ove  non  meno  che  in  un  nudo  model¬ 
lato,  si  scorgesse  lo  studio  in  quelle  figure,  in  cui  ciascuna 
parte  fosse  artisticamente  indicata.  Benché  questo  quadro  mi 
colpisse,  quand* io  lo  vidi  la  prima  volta,  egli  non  è  però, 
che  molte  mende  non  vi  notassi  da  poi,  fra  cui  la  cattiva 
attaccatura  delle  gambe  di  Dante,  lo  scorcio  poco  studiato 
della  Francesca  ,  un  certo  giallo  nelle  ombre  delle  carni  , 
che  sente  l’imitazione  di  Cavalieri  ;  lo  che  più  d’  ogni  altra 
cosa  mi  arrecò  meraviglia,  quasi  che  a  chi  stanzia  in  Roma 
fosse  mestieri  1’  imitare  un  artista  alla  moda,  anziché  i  ca¬ 
polavori  dei  grandi  maestri  dell’arte,  di  cui  è  ripiena  quella 
citta  regiua  del  mondo. 

Un  artista  allievo  dell’ Accademia  Albertina,  per  molte 
buone  opere  già  noto ,  salito  quindi  in  maggior  fama  sia  per 
gli  acquerelli  che  per  i  quadretti  di  genere  e  storici  ,  che 
egli  espose  a  Milano,  si  è  Francesco  Gonino,  il  quale  nelle 
sale  dell’esposizione  presentò  ai  Torinesi  due  tele,  i  di  cui 
soggetti  sono  La  battaglia  di  Pavia ,  e  la  Giovanna  Gray  , 
che  sviene  di  dolore  nell'  udire  dalla  deputazione  dei  Lordi 
la  sua  elezione  al  trono.  Questo  quadro  è  sommamente  prege¬ 
vole  sia  nella  composizione  e  nei  diversi  caratteri,  che  nelle 
varie  espressioni  delle  figure.  Ma  difetta  la  Giovanna  per 
troppa  sveltezza,  o  veramente  per  aver  forse  la  testa  piccina. 
Avrebbe  inoltre  il  quadro  maggior  efletto,  se  il  fondo  fosse 
di  un  tono  più  incerto  ,  mentre  si  confonde  quasi  colla  tinta 
di  alcuni  velluti  dei  Lordi.  Nella  battaglia  di  Pavia  a  mio  cre¬ 
dere  varie  meude  si  osservano,  la  fredda  posa  di  Francesco 
I.,  la  mancanza  di  una  massa  principale  di  luce  ,  l’essere  il 
secondo  piano  del  quadro  assai  più  dettaglialo  del  primo.  Egli 
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non  è  però,  che  molto  merito  non  si  ci  scorga  appunto  nel 
dettaglio  delle  ligure,  nè  che  in  queste  manchi  quella  poesia 
d’atteggiatnenti  e  d’espressioni,  che  è  propria  dei  grandi  artisti. 

Enrico  Goniuo  espose  un  acquerello  e  due  quadri  a  olio, 
fra  quali  è  veramente  buona  una  veduta  di  Rivoli ,  eh’  egli 
dipinse  su  tela  per  commissione  di  S.  M. 

Del  Migliara  ,  nella  di  cui  morte  l’Italia  dovette  piangere 
un  dei  pittori  di  maggior  grido,  ch’ella  si  avesse,  per  l’ul- 
tima  volta  appari  il  nome  alle  nostre  esposizioni  in  molti 
quadri  di  una  verità  sorprendente.  Il  Migliara  ci  provò  ancor 
egli ,  essere  proprio  dei  grandi  uomini  il  voler  far  mostra  del 
loro  ingegno  in  quelle  cose ,  che  meno  studiarono  ,  col  di¬ 
pingere  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  molti  quadri  di  fi¬ 
gure  assai  grandi,  i  quali  al  certo  (  dove  egli  non  avesse  fatto 
cose  migliori)  non  basterebbero  ad  illustrarlo  fra  le  gene¬ 
razioni  che  verranno. 

Teodolinda  Migliara ,  erede  dello  stile  del  padre  pel  molto 
studio  fatto  su  di  esso,  co’  suoi  quadri  ci  ricorderà  in  avve¬ 
nire  la  memoria  di  quell’artista,  di  cui  ci  fu  sì  amara  la 
perdita. 

f  ìa  cinque  dipinti  di  paese  eseguiti  dal  cavaliere  Storellj  , 
tutti  con  grande  studio  della  natura ,  una  cascata  d’  acqua 
in  parte  d’  invenzione  ed  in  parte  presa  dal  vero  nei  Pire¬ 
nei ,  campeggia  talmente  tanto  per  la  composizione,  quanto 
per  1  armonia,  ch’egli  è  pur  forza,  che  ciascuno  particolar¬ 
mente  in  quello  fissi  lo  sguardo.  Egli  è  merito  dello  Storelli, 
di  avere  conseguito  colla  bravura  del  suo  pennello  il  mas¬ 
simo  grado  di  perfezione  nella  dipintura  delle  rocche  e  dell’ 
acqua,  ond  e  io  non  credo  siavi  altro  artista,  che  in  que¬ 
sto  genere  lo  possa  vincere  nè  anco  raggiungere. 

Ed  ora  mi  faccio  a  parlare  del  cavaliere  Massimo  d’Àze- 
§iio ,  salito  a  sommo  grado  nell’arte,  perocché  ne’ suoi  qua¬ 
dri  c  lo  studio  ed  il  gusto  camminano  di  pari  passo:  lo  che 
e  cosa  tanto  maggiormente  pregevole,  quanto  per  lo  più  i 
8ran  geni,  poco  della  dottrina  curandosi,  lasciano,  che  lo 
s*udio  e  la  fatica  faccia  artisti  coloro  ,  che  poi  mancano  del 
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gusto  e  della  poesia  dell’arte.  La  veduta  del  Castel  dell’Uovo 
è  di  un  effetto  e  di  una  verità  sorprendente;  non  chè  il  qua¬ 
dro  in  cui  è  dipinto  1’  attacco  di  un  ponte.  Quanto  alla  ve¬ 
rità  credo  però.,  che  la  battaglia  di  S.  Quintino  avanzi  ogni 
altro  suo  esposto  lavoro;  siccome  nella  poesia  della  composi¬ 
zione  credo  sopra  ogni  altro  sublime  la  sepoltura  di  Amedeo 
VI,  giacché  basterebbe  quel  cielo  in  tempesta,  ad  annun¬ 
ziarti  il  tema  di  questo  dipinto  ,  in  cui  le  figure  sono  oltre 
ogni  credere  toccate  con  spirito;  ma  il  battere,  che  alcune 
di  queste  fanno  coi  remi  nell’acqua  e  principalmente  la  pro¬ 
cella,  che  già  annunzian  le  nubi,  dovrebbero  increspare  as¬ 
sai  più  il  lago  ,  come  pure  cambiarlo  di  tono  ,  giacché  mal 
s’addice  la  tinta  azzurrina  all’ onde,  quando  il  cielo  non  è 
sereno.  La  zuffa  dei  cavalli  e  gli  altri  soggetti  di  paese  e  la 
marina,  quantunque  opere  bastevoli  ad  onorar  molti  artisti 
di  minor  grido,  mal  reggono  al  confronto  dei  quattro  qua¬ 
dri  accennati  a  cagione  di  un  certo  far  di  maniera,  che  vi 
traspare. 

Il  Biscara  espose  quattro  quadri  di  molto  merito.  Parlerò 
di  ciascuno.  E  cominciando  dal  quadro  di  Chiesa  ,  osservo 
avere  l’artista  in  quello  superate  molte  difficoltà,  in  cui  forse 
avrebbero  inciampato  pittori,  che  lianuo  nomi  di  grandi.  In 
una  tela  cotanto  alta  e  stretta  era  mestieri  distrae  l’occhio , 
perchè  di  quella  forma  non  si  avvedesse.  Ed  in  ciò  venne  a 
capo  assai  bene  l’artista  variando  di  molto  le  lince,  passando 
in  tre  piani  l’uno  affatto  dall’altro  diverso;  dico  cioè  dal  primo 
ove  sugli  angioli  variatamente  scherza  la  luce,  ajl’  altro  ove 
la  Vergine  nello  sbattimento  delle  nubi,  che  sopra  stanno, 
appare  veramente  quale  una  visione  ;  e  dal  secondo  al  terzo 
ove  San  Giovenale  più  robusto  di  tono  più  modellato  non 
meno  delle  altre  figure  di  quel  gruppo  fa  molto  buon  con¬ 
trapposto  alla  parte  superiore  del  quadro  ,  talché  ognuno  , 
che  miri  questa  tela  ,  s’avvede  essere  disceso  coll’occhio  dal 
soggiorno  de’  Beati  alla  terra.  Ma  iu  questo  dipinto  ,  com¬ 
posto  cotanto  filosoficamente,  io  non  scorgo  qual  sia  la  ca¬ 
gione  ,  per  cui  il  teologo  Baussero  con  quell’  aspetto  gajo  si 
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volga  quasi  a  ridere  coll’osservatore,  invece  di  fissar  l’occhio 
alla  sublime  visione.  Questo  stesso  quadro  fu  esposto,  ben  di¬ 
segnato  su  piccola  scala,  da  Fregiolini  pensionato  del  colle¬ 
gio  Caccia.  Seguiva  un  quadro  di  storia,  tratto  dalla  gene¬ 
rosità  di  Alessandro  il  grande  verso  Timoclea.  Questo  dipinto, 
sul  quale  furono  i  giudizi  cotanto  variati,  presenta  di  molte 
bellezze  a  chi  ne  lo  esamina  ,  e  per  la  robustezza  dei  toni  e 
per  lo  stile  delle  pieghe,  e  principalmente  pel  molto  rilievo 
di  tutte  le  figure.  La  testa  dell’ Alessandro  generalmente  non 
piacque  nonché  alcune  gambe  nude  dei  giovani  guerrieri ,  che 
per  troppe  velature  rimasero  poco  sentite.  Sebbene  taluni 
dicano  essere  sommo  merito  la  scelta  di  un  tema  greco  : 
pur  non  di  meno  ella  è  cosa  di  fatto  ,  che  i  soggetti  tratti 
da  quei  popoli  cotanto  da  noi  lontani  e  diversi  dai  nostri  co¬ 
stumi  ,  poche  persone  addì  nostri  interessano.  Quindi  ,  lo 
scopo  dell  artista  quello  essendo  di  destare  negli  animi  una 
qualche  interessante  e  nobile  passione,  a  quei  soggetti  egli 
deve  attenersi ,  che  meglio  ottengano  questo  effetto.  Del  resto 
non  solo  si  può  dipingere  il  nudo  nei  soggetti  delle  meno  an¬ 
tiche  storie,  ove  non  mancano  argomenti,  che  il  richiegga- 
no;  ma  e  la  molta  varietà  dei  costumi  assai  meglio  prestasi 
a  produrre  effetto  nella  pittura  ,  che  non  il  panno,  sola  fog¬ 
gia  del  vestir  degli  antichi.  Però  siccome  il  Biscara  è  diret¬ 
tole  di  un  Accademia  ,  cosi  egli  volle  fare  (  quasi  per  norma 
de’  suoi  allievi  )  qualche  opera  sullo  stile  di  quella  scuola,  da 
cui  tutte  l’al tre  a  guisa  di  rami  dipartonsi.  A  lato  della  porta 
stava  il  ritratto  grande  al  vero  del  conte  Lascaris  ultimo 
1 .  P.  del  Senato  di  Gasale  nel  secolo  scorso;  ritratto  eh’  io 
credo  il  miglior  quadro  di  figura  fra  quanti  ne  furono  espo- 
sti  *n  tal  genere;  giacché  per  minute  che  fossero  le  mie  osser¬ 
vazioni,  non  mi  venne  fatto  di  potervi  scorgere  difetto  ve¬ 
runo.  Rilievo,  tono,  armonia,  posa,  concetto  sono  pregi  .  che 
ln  questa  tela  stanno  uniti,  a  formare  un  lutto  perfetto.  Ed 
Scorni  da  ultimo  a  parlare  della  quarta  tela  di  'quest’autore, 
s,,Ua  quale  è  dipinto  Umberto  II.  di  Savoja  conte  di  Moriana, 
‘•reato  cavaliere  prima  di  partire  per  la  crociata.  Questo  la- 
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voro,  sebbene  molto  lodevolmente  eseguito  quanto  alla  parte 
del  rilievo,  in  cui  è  difficile,  che  pecchi  il  Biscara,  pure  va¬ 
rie  cose  a  mio  credere  lascia  a  desiderare.  La  prima  si  è  le 
gambe  delle  persone,  giacché  come  molti  quadri  di  mezze  fi¬ 
gure  si  vedano  fra  le  opere  degli  antichi,  pur  non  di  meno, 
tranne  in  qualche  figura  isolata ,  e  nei  ritratti ,  difficilmente 
riescono  piacevoli  alla  vista  i  dipinti  di  questo  genere;  la  se¬ 
conda  una  tela  più  grande  ,  qual  richiedevasi  a  trattare  un 
soggetto  di  molti  personaggi.  Di  fatto  la  composizione  riesci 
così  stirata,  che  non  la  diresti  altro,  fuorché  il  frammento 
fli  un  quadro  più  grande  ,  difetto  che  anche  proviene  dalla 
mancanza  di  una  massa  di  riposo  nella  composizione,  incui 
nemmeno  ti  si  lascia  quel  piccolo  vuoto,  che  rimaneva  dal 
lato  destro,  poiché  da  quello  sbuccia  fuori  un  palafreno.  Tre 
altre  osservazioni  io  feci  più  volte  sulle  tele  del  Biscara.  L’una 
si  è  che  nel  lontano  e  nel  secondo  piano  dei  quadri  egli 
troppo  sfoggia  il  suo  studio,  per  cui  è  costretto  talora  di  ado¬ 
perar  toni  troppo  forti  nelle  figure  del  primo  piano  al  fine  di 
staccarle  dal  fondo.  Le  altre  due  sono,  la  mancanza  primie¬ 
ramente  di  qualche  tono  incerto  nei  panni  a  rendere  più  co¬ 
lorita  per  contrapposto  la  massa  di  luce:  secondariamente  la 
poca  vaghezza  nelle  donne,  lo  che  forse  dipende  da  che  egli 
più  si  attiene  a  dar  ad  esse  il  tipo  greco,  che  può  esistere 
tanto  in  bello,  quanto  in  brutto,  anziché  ritrarre  da  un  mo¬ 
dello  vezzoso,  difficile  a  trovarsi  in  un  paese,  ove  pochi  ar¬ 
tisti  fanno  dimora. 

Sebbene  ardua  impresa  sia  certamente  quella  di  trattare 
un  soggetto  di  molte  figure  più  grandi  del  vero;  pure  in  un 
quadro  di  sterminata  mole  il  Mensi  trovò  un  certo  effetto  , 
che  farebbe  assai  bene,  se  nella  parte  superiore  vi  fosse  più 
aria  ;  lo  che  servirebbe  sì  a  distinguere  le  figure  mortali 
dalle  celesti  ,  che  a  far  più  incerta  quella  parte  della  com¬ 
posizione  ,  che  essendo  disegnata  su  minor  scala,  vorrebbe 
esser  lontana.  Del  resto  in  questo  quadro  vi  ha  robustezza 
di  tono  in  varie  figure,  ed  assai  buona  esecuzione  negli 
accessorii.  Il  Mensi  espose  due  altri  suoi  dipinti  ,  che  sono 
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un  quadro  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  ed  un  ri¬ 
tratto  di  donna. 

Il  conte  Adriano  di  Drée  espose  un  suo  dipinto  di  paese, 
eseguito  con  forza,  brio  di  colore  ,  e  tono  variato.  A  taluni 
però  non  piace  quella  tinta  violacea  della  nebbia. 

Havvi  fra  i  distinti  il  sig.  Michele  Cusa ,  del  quale  è  assai 
lodevole  per  semplicità  e  per  lo  studio  delle  mani  princi¬ 
palmente  il  suo  quadro  di  Chiesa  ;  e  non  dessi  passar  sotto 
silenzio  il  Marabotti,  che  fece  due  ritratti  grandi  al  vero 
assai  rassomiglianti. 

Fra  le  opere  di  Angelo  Bruneri  una  delle  più  notevoli  si 
è  uua  statua  di  donna  col  petto  mezzo  ignudo,  molto  bene 
eseguita,  quantunque  le  estremità  pecchino  per  essere  un 
poeo  pesanti,  senza  mancare  di  buona  forma.  Nè  ciò  si  può 
imporre  rigorosamente  a  difetto,  quando  si  tratta  di  rappre¬ 
sentare  una  contadina.  Anzi  d’altra  parte  io  do  sommo  me¬ 
rito  al  Bruneri,  per  aver  egli  saputo  fare  una  bella  figura, 
senza  attenersi  alla  scuola  dei  pedanti  ,  che  prescritto  esclu¬ 
sivamente  il  tipo  greco  in  ogui  nazione  ,  vorrebbero  togliere 
i  carattere  del  tempo  a  qual  siasi  personaggio  ,  per  sacrifi¬ 
care  la  varietà  dell’  arte  e  la  verità  storica  ad  una  male  in¬ 
tesa  convenzione.  E  se  il  Bruneri  ha  peccato  egli  Mi  è  ancora 
da  questo  lato,  poiché,  quando  s’ignori  essere  stato  pensier 
dell’artista,  raffigurare  Lucia  ai  piedi  dell’  Innominato,  la 
statua  nou  basta  a  spiegare  il  tema  mentre  mancando  l’Inno¬ 
minato,  e  nou  essendo  bastevolmente  storico  il  costume  ,  non 
v  ha  alcuna  cosa,  che  caratterizzi  il  soggetto.  Ciò  volli  toc¬ 
care,  per  far  avvertito  l’autore,  che  non  si  perdona,  a  chi 
fa  una  statua  di  propria  scelta,  l’alterare  la  foggia  di  ve- 
8tire  ,  mentre  se  ei  vuol  far  pompa  dello  studio  del  nudo  , 
fuò  scegliere  un  soggetto,  che  il  richieda,  piuttosto  che 
lattarne  un  altro  in  tal  modo,  da  non  potersi  ravvisar  da 
Nessuno.  Riguardo  poi  al  ritratto  del  professore  Boucheron 
“on  saprei  scorgervi  verun  difetto,  perchè  oltre  la  rassomi- 
h’I'anza  in  quella  testa  vi  si  trova  il  grande  dell’  arte. 

statua  rappresentante  un  giovane  pastore,  eseguita  da 
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Luigi  Cauda  pensionato  da  S.  M.  in  Roma ,  è  una  bella  Ac¬ 
cademia  guastata  da  un  cattivo  pennello,  che  per  antipatia 
contro  il  bianco,  sgarbatamente  la  tinse,  inconvenienti  che 
non  accadrebbero  ogni  qual  volta  l’esposizione  d’oggetti  di 
belle  arti  avesse  luogo  nell’  Accademia  Albertina. 

Il  gruppo  in  plastica,  rappresentante  Enea,  che  salva  An- 
chise  suo  padre  ed  il  figliuolino  Ascanìo,  parmi  ingegnosa¬ 
mente  ideato  per  un  tal  contrapposto  di  '  movimenti  ,  che 
presenta  per  ogni  lato  un  bell’insieme  di  linee.  E  questa  un’ 
opera  da  Giuseppe  Bogliani  lodevolmente  eseguita  partico¬ 
larmente  nelle  estremità  ,  che  sono  sopra  tutto  diffìcili.  Il 
Bogliani  espose  ancora  un  busto  ad  erma  ,  rappresentante 
Carlo  Botta,  ben  modellato;  come  parimenti  è  cosa  di  me¬ 
rito  una  sua  statua  di  una  Flora  grande  al  vero,  sebbene 
mancante  di  quella  vaghezza,  che  richiederebbesi  in  una  Dea. 

Mi  rimarrebbe  a  far  cenno  di  molte  altre  opere,  fra  le 
quali  alcune  non  mancano  di  pregi,  ma  la  maggior  parte  non 
sembra  di  gran  momento,  e  poiché  arduo  e  lungo  sarebbe 
tenerne  ragionamento  partitameute ,  pongo  fine  a  queste  mie 
brevi  considerazioni  col  notare,  coinè  molti  graziosissimi  di¬ 
segni  del  cav.  Palagi  si  trovino  bene  eseguiti  su  varie  tavole 
del  Moncalvo,  che  sarebbe  forse  il  migliore  stipettajo  di 
Torino,  ove  taluno  non  anteponesse  (  a  buon  diritto  )  il  Ber- 
tinetti. 

-  Valgami  presso  i  miei  lettori  l’ottimo  fine  ,  che  mi  sono 
prefisso  ,  quello  cioè  di  rendere  quell’omaggio  di  lode  che 
era  dovuto  ai  provetti  nell’arte,  e  di  incoraggiare  gl'ingegni 
di  que’  giovani  artisti  che  principalmente  si  distinsero  in  que¬ 
st’  esposizione,  tanto  che  tutti  possano  concorrere  nel  su¬ 
blime  proposto,  di  rendere  sempre  più  illustre  la  patria  nostra. 

E.  Balbiano. 


Sta  tupctta  (jèitiiijjèelXo  e  Couij». 


con  permissione. 
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SU L  SISTEMA  3 il  ROSMINI 

INTORNO  ALL’ORIGINE  DELLE  IDEE 
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Ma  e  le  obbiezioni  che  possono  ancora  esser  fatte 
in  avvenire  (  al  sistema  Rosminiano  intorno  all’origine 

delle  idee) . ebbene  si  facciano ,  si  facciano 

con  tutta  libertà  e  schiettezza  :  esse  non  possono  che 
servire  alla  sacra  causa  del  vero.  Queste  parole  fu¬ 
rono  dettate  in  un  articolo  dell’  Annotatore  Piemon¬ 
tese  del  mese  di  gennajo  1 838  dall’autore  degli  cle¬ 
menti  di  (Rosolia  teoretica.  Mosso  io  pure  dall’amore 
di  quella  sacra  causa  ,  non  potei  a  meno  di  non  ri¬ 
spondere  a  questo  incalzante  invito  ;  ed  è  perciò 
clic  io  mi  feci  ad  esaminare  quel  sistema,  e  mi  ac¬ 
cingo  a  sottoporre  alcune  mie  considerazioni  al  giu¬ 
dizio  degli  imparziali  ideologi.  Prima  però  di  esporle 
voglionsi  da  me  premettere  due  cose:  la  prima  si  è 
di  dichiarare  che  io  non  ho  in  animo  di  prendere  la 
difesa  di  alcun  sistema  inventalo  intorno  all’ origine 
delle  idee,  nè  tanto  meno  di  proporne  alcun  altro; 
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e  la  seconda ,  clic  io  non  ho  studiato  il  sistema  ros- 
miniano  nelle  due  mila  pagine  del  Nuovo  Saggio  d’i¬ 
deologia. ,  in  cui  sta  scritto  e  disseminato  (che  questa 
grave  mole  mi  avrebbe  oppresse  tutte  le  forze  del 
mio  debile  intelletto  );  ma  sibbene  negli  elementi 
della  filosofia  teoretica  ,  stampati  in  Torino,  ove  se 
ne  dà  in  iscorcio  un  abbozzo,  persuaso  come  io  sono 
che  l’autore  di  essi  prima  di  adottarlo,  come  fece, 
lo  ha  profondamente  meditato ,  fedelmente  rapportato, 
e  là  desunte  le  prove  di  cui  va  corredato. 

Quando  si  tratta  di  esaminare  la  solidità  di  un 
edilizio,  l’inspezione  debbe  principalmente  esser  di¬ 
retta  sulle  fondamenta  e  sulle  mura  da  cui  le  altre 
parti  sono  sorrette.  Un  sistema  filosofico  è  un  edilìzio 
intellettuale,  ossia  un  complesso  d’idee,  di  giudizi, 
di  ragionamenti  fra  loro  in  modo  connessi ,  che  tutti 
cospirano  a  costituire  una  sola  verità  come  un  prin¬ 
cipio  generale  da  cui  molte  altre  verità  vengono  de¬ 
dotte  per  ispiegare  un  qualche  difficile  problema.  Se 
vogliasi  adunque  investigare  e  conoscerne  la  solidi¬ 
tà,  od  almeno  la  grande  probabilità,  poiché  un  siste¬ 
ma  è  sempre  un’ipotesi,  forza  è  il  richiamare  ad  esa¬ 
me  i  giudizi ,  ed  i  ragionamenti ,  che  in  diretto  od 
indiretto  modo  tendono  a  stabilire  quel  principio  ge¬ 
nerale.  Perciocché  se  quelle  proposizioni  che  ne  sono 
le  basi  sono  chiare  ed  evidenti ,  e  stretta  ne  sia  la 
connessione,  il  sistema  sarà  solido,  od  almeno  avrà 
l’aspetto  di  una  somma  verisimiglianza;  ma  se  le  basi 
sono  malferme,  dubbiose,  o  non  concatenate,  il  si¬ 
stema  sarà  vacillante.  Ora  desiderando  io  di  conoscere 
Ja  valorìa  del  sistema  rosminiano ,  mi  fa  d’uopo  di 
esaminare  le  basi  su  cui  è  fondato,  ciò  che  farò  segui¬ 
tando  passo  passo  l’autore  degli  elementi  della  filoso- 
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tia  teoretica,  cominciando  dalie  proposizioni  relative 
alle  facoltà  dell’animo  e  loro  operazioni,  le  quali 
sono  le  fondamenta  della  teorica  di  Rosmini. 

E  primieramente  nel  capitolo  de\V  intelligenza  discor¬ 
rendo  della  sensazione,  vien  questa  distinta  in  subbiet 
tiva  ed  obbiettiva.  La  prima  è  quella  che  si  consi - 
dera  in  se  stessa ,  in  quanto  che  l’uomo  con  piacere 
o  dolore  sente  lo  stesso  suo  organo  ;  e  V  obbiettiva , 
ossia  extra- subiettiva  dicesi  quella  per  cui  nel  mede¬ 
simo  tempo  sente  Voggetto  fuori  dell’organo  senziente. 
Per  distinguerle  chiama  la  prima  semplice  sensazione, 
e  la  seconda  percezione  sensitiva  o  corporea  delle  qua¬ 
lità.  sensibili  del  corpo.  Nella  prima  le  qualità  sen- 
sibdi  del  corpo  si  percepiscono  soltanto  come  nostre 
modificazioni  ;  ma  nella  seconda  si  percepiscono  come 
causa  della  sensazione.  Quindi  poi  dicesi  esservi  per¬ 
cezione  intellettiva  quando  l’uomo  dentro  di  sè  dice , 
esiste  'veramente  Voggetto  che  ha  la  forza  di  prò- 
durre  quella  modificazione.  Tengono  dietro  a  quelle 
definizioni  le  seguenti  proposizioni.  Proposizione  i.,n« 
noi  percepiamo  coi  sensi  le  qualità  sensibili  dei  corpi 
come  causa  delle  nostre  modificazioni.  2.»  Noi  non  so¬ 
lamente  sentiamo  quelle  qualità  per  quella  parte  che 
a  noi  si  riferiscono,  ma  le  percipiamo  per  quella  parte 
che  in  sè  esistono.  3.*  Nella  percezione  sensitiva  il 
soggetto  ,  (  l’animo  )  e  l’oggetto  si  confondono. 

Molte  sono  le  osservazioni  che  a  qui  farsi  occorre, 
h  cominciando  dall  esame  delle  definizioni  io  dirò  non 
esser  vero  che  1  anima  nella  sensazione  senta  il  suo 
organo  e  l’oggetto  esterno.  L’  anima  umana  nella  sen¬ 
sazione  non  sente  che  le  sue  modificazioni.  Questo  prin¬ 
cipio  è  adottato  da  tutti  gli  ideologi.  Perchè  Panima 
sentisse  il  suo  organo  e  l’oggetto  esterno,  l'organo  0 
oggetto  dovrebbero  essere  a  lei  presenti.  1/  uomo  , 
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quando  è  ancor  fanciullo  ,  tanto  è  lui^gi  dal  sentire 
il  suo  organo,  che  non  ne  conosce  neppur  l’uso  prima 
che  glielo  insegni  la  sperienza,  a  far  la  quale  o  la 
natura  stessa  o  al  Ir’  uomo  il  guida,  del  che  non  a- 
vrebbe  bisogno  ove  sentisse  Porgano  ,  come  non  ha 
d’uopo  per  ricevere  le  sensazioni  d’aver  un  maestro. 
Tanto  è  pur  lungi  dal  sentir  1’  oggetto ,  che  ei  può 
avere  delle  sensazioni,  senza  neppur  conoscere  che 
gli  vengano  destate  da  un  oggetto  esterno.  E  ciò  po¬ 
trebbe  anche  accadere  in  uomo  adulto.  Sopponghiamo 
un  uomo  in  cui  manchi,  oppure  per  una  qualche 
causa  sia  intieramente  ottuso  l’organo  dell’udito  o 
dell’odorato,  così  che  non  abbia  veruna  cogniziqne 
di  suoni  e  di  odori,  neppure  per  detto  altrui ,  nò  sappia 
esistere  altro  senso  capace  di  fargli  nascere  delle  sen¬ 
sazioni  all’  infuori  di  quelle  del  tatto ,  del  gusto  e  della 
vista:  suppongliiamo  quindi  che  tutto  ad  un  tratto 
acquisti  il  senso  dell’udito  o  dell’odorato ,  o  l’uso  degli 
organi  adatti  a  tal  uopo,  e  che  nello  stesso  istante 
l'aria  sonora  venga  a  commuovere  i  nervi  acustici ,  o 
gli  aliti  odorosi  titillino  i  nervi  olfattorii,  egli  avrà 
la  sensazione  del  suono  e  degli  odori:  ma  io  non 
credo  che  in  questo  caso  sia  per  riferire  le  sue  sen¬ 
sazioni  ad  un  oggetto  esterno  di  cui  non  ha  la  me¬ 
noma  contezza  ;  epperciò  non  potrà  dire  quell  oggetto 
esiste ,  e  non  ne  avrà  la  percezione  intellettiva. 

«  Altro  è  sentire,  dice  Stewart,  altro  il  percepire. 
»  La  sensazione  non  è  che  una  modificazione  pro- 
»  dotta  nell’  animo  dall’  impressione  dell’  oggetto  sull 
»  organo,  modificazione  di  cui  noi  concepiamo  avei 

)’  animo  la  coscienza  senza  nulla  conoscere  fuori 
)>  di  essa.  La  percezione  è  la  cognizione  che  noi  acqui- 

stiamo  delle 'qualità  della  materia  all’occasione  delle 
»  sensazioni.  » 
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In  secondo  luogo  il  dire  che  i  sensi  percepisco¬ 
no,  conduce  a  dire  che  la  materia  pensa;  perche 
percepire  è  pensare  :  ed  in  questo  caso  s’  inferirebbe 
che  l’anima  è  materiale.  In  terzo  luogo  non  è  vero 
che  l’anima  percepisca  le  qualità  sensibili  per  la  parte 
che  esse  esistono  da  sè  :  «  egli  è  un  fatto,  soggiugne 
»  Stewart ,  che  le  nozioni  che  noi  abbiamo  delle 
»  qualità  dei  corpi  non  rassembrano  in  nulla  nè  alle 
»  nostre  sensazioni,  nè  ad  alcun  fenomeno  di  cui 
»  abbiasi  la  coscienza.  »  Ed  infatti  come  mai  le  sen¬ 
sazioni  del  dolce,  dell’amaro,  dell’ odore  ,  del  sapore 
si  percepiscono  esser  tali  quali  sono  le  qualità  degli 
oggetti  che  le  destano?  Vi  ha  egli  il  dolce,  l’amaro, 
il  sapore  negli  oggetti  medesimi?  In  questi  nulla  vi 
ha  di  somigliante  ad  esse  sensazioni.  Noi  ìion  cono- 
sciamo  le  qualità  sensibili  dei  corpi  che  per  via  delle 
sensazioni ,  e  non  in  loro  stesse.  Questo  principio  è 
pur  adottato  da  tutti  gli  ideologi.  Se  ciò  fosse,  vale  a 
dire,  se  noi  conoscessimo  le  qualità  sensibili  dei  corpi 
in  loro  stesse  non  sarebbe  nato  il  sistema  degli  idea*- 
listi,  i  quali  ammettono  bensì  esistere  nell’animo  le 
sensazioni,  ma  appunto  per  la  loro  dissomiglianza  colle 
qualità  sensibili  dei  corpi  niegano  potersi  affermare 
V  esistenza  di  essi. 

Parlando  intanto  1’  autore  degli  elementi  della  filo¬ 
sofia  teoretica  della  percezione  sensitiva,  asserisce  che 
in  essa  si  confonde  il  soggetto  coll’  oggetto ,  cioè  che 
P oggetto  si  percepisce  come  passione.  Ma,  io  dico, 
se  la  percezione  sensitiva  si  riferisce  sempre  all’oggetto 
esterno  ;  se  le  qualità  sensibili  degli  oggetti  si  perce¬ 
piscono  coi  sensi  ;  e  se  queste  per  mezzo  della  per¬ 
cezione  sensitiva  si  considerano  nell’oggetto  stesso,  le 
quali  cose  tutte  si  affermano  dalP autore,  come  mai 
in  quella  percezione  si  confonde  il  soggetto  coll’oggetto  ? 
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Il  riferirsi  della  percezione  sensitiva  all’oggetto  esterno, 
il  considerare  le  qualità  dell'oggetto  nello  stesso  ogget¬ 
to,  e  il  considerar  queste  nello  stesso  tempo  come  mo¬ 
dificazioni  dell’animo,  e  poi  confondere  così  il  soggetto 
coll’ oggetto  mi  pajono  proposizioni  contraddicentisi. 

Fa  quindi  passaggio  l’autore  a  discorrere  della  per¬ 
cezione  intellettiva,  e  secondo  lui  si  farebbero  dall’ 
animo  tre  cose  diverse  ed  in  diversi  intervalli  di  tempo, 
rapidi  sì  ma  non  men  reali;  cioè  si  avrebbe  i.°  una 
semplice  sensazione  :  2.0  la  percezione  sensitiva:  3.°  la 
percezione  intellettiva. 

Circa  questa  triplice  operazione,  io  così  ragiono: 
o  la  percezione  sensitiva  si  riferisce  all’oggetto  esterno, 
o  no:  se  vi  si  riferisce,  la  percezione  sensitiva  è  già 
obbiettiva  ;  perciocché ,  come  dice  lo  stesso  autore  , 
si]  rapporta  al  suo  oggetto  come  termine  ,  e  per  via 
di  essa  si  considerano  nell’ oggetto  le  sue  qualità,  non 
solo  in  quanto  che  si  riferiscono  a  noi,  ma  in  se  stesse. 
In  questo  caso  adunque  l’oggetto  e  le  sue  qualità  sono 
1  obbietto  della  percezione  sensitiva  ,  cioè  questa  è 
obbiettiva  :  perchè  dire  adunque  che  la  percezione 
intellettiva  è  Xobbietlival  Se  poi  la  percezione  sensitiva 
non  si  riferisce  all’oggetto,  non  si  può  formare  alcun 
giudizio,  nè  tacito,  nè  espresso  dell’esistenza  di  esso 
oggetto.  A  ciò  si  aggiunga-  se,  come  l’autore  afferma, 
per  via  della  percezione  sensitiva  l’animo  sente  il  suo 
oggetto,  già  fin  d’allora  giudica  che  esiste  un  oggetto; 
poiché  sentire  un  oggetto  che  esiste,  e  non  esser  con¬ 
sapevole  che  esiste ,  sarebbe  un  sentire  e  un  non  sen¬ 
tire  ,  ciò  che  involge  contraddizione  :  dunque  per  for¬ 
mare  il  giudizio  che  desso  esiste ,  basta  la  percezione 
sensitiva  ,  e  non  è  necessaria  ulteriore  percezione  ,  cioè 
1  intellettiva.  E  adunque  vana  la  distinzione  tra  la 
percezione  sensitiva ,  e  la  intellettiva. 
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Finalmente  l’Autore  distingue  Videa  considerata 
nella  sua  origine,  cui  egli  chiama  idea  impropriamente 
detta ,  dall’idea  considerata  nella  sua  natura,  la  quale 
ei  appella  vera  idea .  Ma  di  questa  distinzione  si  par¬ 
lerà  a  tempo  opportuno. 


Dell ’  astrazione. 

L’Autore  parlando  dell’astrazione  afferma  clic  il  ge¬ 
neralizzare  le  idee  non  dipende  dall’astrazione  ,  e  ne 
dà  la  prova  seguente.  Astrarre  è  lo  stesso  che  dividere , 
che  togliere,  mentre  generalizzare  è  un  far  addizione , 
un  sommare.  Ora  queste  due  operazioni  essendo  con¬ 
trarie  ,  si  debbe  inferire  che  dall ’  astrarre  non  dipende 
il  generalizzare.  .Questa  dimostrazione  è  illusoria.  E 
di  vero,  è  cosa  erronea  il  dire  che  il  generalizzare 
e  un  sommare,  un  far  addizione ,  Far  una  somma  „ 
è  un  riconoscere  un  solo  numero  equivalente  a  più 
quantità,  e  generalizzare  è  riconoscere  l’identità  di 
una  o  più  qualità  nelle  cose  di  una  medesima  classe: 
ora  queste  due  cose  sono  affatto  diverse.  L’ oggetto 
della  prima  sono  le  quantità,  e  quello  della  seconda 
sono  le  qualità,  ossia  l’identità  delle  qualità  ricono¬ 
sciute  in  tutte  le  cose  dello  stesso  genere. 

Si  dà  dall’Autore  una  seconda  dimostrazione  della 
stessa  proposizione  dicendo,  che  l’astrazione  non  fa 
che  rimuovere  e  separare  gli  elementi  eterogenei ,  cioè 
le  nozioni  e  le  sensazioni  fra  le  quali  erano  mesco¬ 
late  le  idee  generali  per  offrirle  pure  alla  mente.  A 
questa  asserzione  risponderò  primo ,  che  quando  si 
dice  dai  fdosofi  che  le  idee  generali  sono  opera  dell’ 
astrazione ,  non  s’ intende  già  dire  che  esse  siano 
opera  della  sola  astrazione ,  ma  che  questa  esseuzial- 
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mente  concorre  alla  loro  formazione  :\ perciocché  si 
soggiugne  da  essi  che  alla  loro  creazione  vi  concorre 
pure  1  attenzione  e  il  paragone.  L’  astrazione  separa 
le  une  dalle  altre  le  qualità ,  e  queste  anche  dall’ 
oggetto  stesso ^  ma  l’anima  per  via  dell’attenzione  e 
del  paragone  le  riconosce  comuni  a  più  cose.  Ed  il 
concetto  dell’  identità  di  quelle  qualità  riconosciute  in 
più  cose,  è  ciò  che  costituisce  l’idea  generale. 

In  secondo  luogo  l’Autore  dice  che  l’astrazione  non 
fa  che  svolgere  e  liberare  le  idee  generali  dagli  ele¬ 
menti  eterogenei  con  cui  sono  miste  per  presentarle 
pure  alla  mente.  Ciò  posto  io  dirò  così:  se  non  si 
tratta  che  di  ritrovar  quelle  idee  generali  nascoste  fra 
eterogenei  elementi ,  erano  già  esse  esistenti  nella  mente  : 
ma  in  qual  modo  si  ebbero  già  dalla  mente  ?  Non  si 
ebbero  dagli  oggetti  particolari;  poiché  in  questi  non 
esistono  le  qualità  generali.  Erano  esse  adunque  in¬ 
nate  tutte  quelle  idee  generali  frammiste  fra  gli  ele¬ 
menti  eterogenei  ?  È  cosa  assurda  il  dirlo.  E  se  non 
erano  innate,  in  qual  modo  furono  create  dalla  mente? 
Lo  stesso  Autore  in  altro  luogo  (  §  55  ,  56)  confessa 
che  quelle  idee  generali  si  fanno  per  via  dell’astra¬ 
zione,  e  del  paragone;  e  chiama  perciò  quell’ astra¬ 
zione  comparativa .  Vi  è  adunque  nelle  due  asserzioni 
una  contraddizione.  Egli  è  ben  vero  che  Cousin  dice, 
che  liavvi  pure  un  'immediata  astrazione ,  la  quale  si 
esercita  sopra  un  solo  oggetto  concreto  da  cui  si  eli¬ 
minano  le  qualità  individuali  e  variabili ,  e  non  si 
lasciano  che  quelle,  poste  le  quali  la  cosa  è  ciò  che 
è,  e  non  altra,  vale  a  dire  si  lascia  la  parte  asso¬ 
luta  ;  ma  1  opera  dell’astrazione  anche  in  questo  caso 
è  1  essenziale.  Creata  poi  così  quell’idea  generale  si 
può  applicare  a  tutte  le  cose  della  medesima  classe, 
e  il  paragone  allora  si  fa  dopo. 
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Del  giudizio  e  del  ragionamento. 

Discorrendosi  del  giudizio  si  asserisce  che  di  due 
idee  richieste  per  formar  un  giudizio  Yuna  debb’essere 
più  o  men  generale ,  cioè  il  predicato  od  attributo , 
mentre  V altra  può  essere  particolare.  A  me  non  pare 
star  sempre  così  la  bisogna.  Siano  per  es.  questi  giu¬ 
dizi,  il  me  d’oggi  è  il  me  di  jeri;  questo  metallo  è 
oro.  Nel  primo  giudizio  il  soggetto  ed  il  predicato 
hanno  la  stessa  estensione  ;  e  nel  secondo  il  predicato 
esprime  un’  idea  che  ha  minor  estensione  di  quella 
del  soggetto;  poiché  l’idea  di  oro,  è  idea  di  un  me¬ 
tallo  particolare  e  determinato,  mentre  l’idea  di  me¬ 
tallo  è  più  generale.  Non  è  neppure  esatto  il  dire , 
come  si  fa  dall  Autore  che  il  soggetto  e  l’attributo  sono 
ciò  che  i  grammatici  chiamano  il  sostantivo  e  l'agget¬ 
tivo.  Se  si  dice  per  es.  il  ferro  è  metallo,  l’aria  è  cor¬ 
po,  havvi  due  sostantivi  per  soggetto  e  per  attributo. 
Finalmente  si  afferma  che  la  definizione  del  giudizio 
riesce  più  assoluta  senza  parlar  d'  idee ,  dicendo  che 
il  giudizio  e  quell  atto  in  cui  ad  un  soggetto  si  at¬ 
tribuisce  un  predicato.  Ma  forse  che  i  due  vocaboli 
di  soggetto  e  di  predicato  non  esprimono  due  idee? 

Del  ragionamento  si  discorrerà  in  altro  luogo ,  ove 
si  dà  la  teorica  di  esso  intieramente  diversa  da  quella 
che  si  è  data  in  questo  capo. 

Della  natura  delle  idee. 

Nel  tener  discorso  della  natura  delle  idee  si  fa  di¬ 
stinzione  ,  come  già  si  è  accennato  ,  tra  l’ idea  con¬ 
siderata  nella  sua  origine ,  e  l’ idea  propriamente  detta ^ 
cioè  considerata  nella  sua  natura.  La  prima  ,  giusta 
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l’Aulore,  altro  non  è  che  la  stessa  percezione  deli 
oggetto  considerato  come  esistente ,  mentre  la  seconda 
è  quella  che  si  acquista  col  togliere  per  via  delia' 
strazione  la  reale  esistenza  dalla  cosa  percepita ,  tolta 
la  quale ,  altro  più  non  rimane  che  la  sua  possibilità . 
La  vera  idea  adunque  è  il  concetto  della  cosa  con¬ 
siderata  non  più  come  esistente ,  ma  soltanto  come 
possibile.  Da  ciò  s’  inferisce  che  la  percezione  intel¬ 
lettuale  consta  di  due  elementi ,  cioè  della  nuda  idea 
di  una  cosa  ,  e  della  persuasione  dell *  esistenza  della 
cosa  medesima  ;  così  che  la  percezione  intellettuale 
si  può  definire  V  idea  di  una  cosa  annessa  al  giudizio 
della  sussistenza  della  cosa  medesima. 

Sopponghiamo  all’ analisi  questa  dottrina  mercè  di 
un  esempio  arrecato  dallo  stesso  Autore.  Io  veggo  un 
fiore ,  ne  considero  le  sue  qualità  sensibili ,  e  formo 
il  giudizio  che  quel  fiore  esiste.  Fin  qui,  giusta  l’A., 
non  ho  del  fiore  che  l’ idea  considerata  nella  sua  ori¬ 
gine  ,  cioè  la  percezione  sensitiva.  Io  amo  intanto  di 
acquistarne  la  percezione  intellettuale  :  procedendo 
nel  modo  dal  medesimo  Autore  additato ,  per  averla 
è  necessario  di  avere  la  nuda  idea  del  fiore ,  e  per 
ottener  questa  è  forza  considerar  il  fiore  soltanto  come 
possibile:  io  tolgo  adunque  per  via  dell’astrazione  re¬ 
sistenza  al  fiore:  bene,  ma  ciò  non  basta;  perchè  a 
quell’  idea  nuda  richiedesi  annesso  il  giudizio  che  il 
fiore  esiste  ,  vale  a  dire  io  debbo  considerare  il  fiore 
come  possibile,  e  come  esistente:  ed  ecco  che  ne  ho 
la  percezione  intellettiva. 

Ciò  posto  io  così  ragiono  :  il  considerare  un  oggetto 
nel  medesimo  tempo  come  possibile  e  come  esistente 
è  un  considerare  la  stessa  cosa  come  esistente  e  non 
esistente ,  essendo  che  il  possibile  altro  non  è  che  il 
non  esistente,  il  che  avverrebbe  se  la  percezione  intei- 
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lettiga  constasse  di  due  elementi,  cioè  di  una  nuda 
idea  dell  oggetto,  la  quale,  giusta  l’Autore,  none  che 
il  concetto  di  una  cosa  possibile ,  e  della  persuasione 
dell’  esistenza  del  medesimo  oggetto.  Rischiarisi  la  cosa 
con  un  esempio.  Io  veggo  una  pianta  :  finqui  non  ne 
ho  che  la  percezione  sensitiva ,  ma  voglio  averne  la 
pei cezione  intellettiva  :  per  ottenerla  io  deggio  for¬ 
marmene  un’idea  nuda,  pura ,  cioè  non  più  conside¬ 
rarla  come  esistente,  ma  soltanto  come  possibile.  Ma  in¬ 
tanto  io  continuo  a  vederla.  Dunque  finché  io  la  veggo, 
o  non  potrò  averne  la  percezione  intellettiva,  perchè 
osservandola  esistente  non  posso  considerarla  soltanto 
come  possibile,  oppure  nello  stesso  istante  io  debbo 
percepire  che  non  la  veggo,  mentre  sono  consapevole 
di  vederla,  contraddizione  manifesta,  perciocché  il  con¬ 
siderare  una  cosa  possibile  ed  esistente  nello  stesso 
tempo  ,  è  lo  stesso  che  considerarla  esistente  e  non 
esistente.  Dunque  finche  io  la  osservo  non  potrò  mai 
averne  la  percezione  intellettiva;  ciò  che  parmi  cosa 
strana.  Altronde  la  vista  di  un  oggetto  mi  pare  il  mi-' 
ghor  mezzo  per  formarmene  un’  idea  esatta. 

Forse  mi  si  dirà  che  un  oggetto  esistente  è  nello 
stesso  tempo  possibile,  ciò  non  è  vero:  dirò  bensì 
che  un  oggetto  esistente  fu  possibile,  vale  a  dire, 
che  ciò  che  non  avea  l’esistenza,  la  ebbe,  ma  non 
mai  che  labbia,  e  la  possa  avere  nello  stesso  istante , 

«1  che  sarebbe  la  stessa  cosa  che  lo  averla,  e  il  non 
averla.  E  così  pure  involge  contraddizione  il  conce¬ 
pire  una  cosa  come  possibile  ed  esistente  nel  tempo 
stesso. 

Si  potrebbe  pur  forse  rispondere  che  non  si  vuol 
già  concepire  una  cosa  come  attualmente  esistente, 
e  C'0nie  soltanto  possibile  nello  stesso  tempo,  ma  con¬ 
cepirla  come  quella  elle  fu  possibile,  c  quindi  ad  essa 
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considerata  come  tale  aggiugnervi  r  idèa  di  esistenza 
per  averne  la  percezione  intellettuale.  Ma ,  io  ripiglio, 
perchè  per  avere  l’ idea  di  una  cosa  esistente  è  neces¬ 
sario  di  toglierle  1’  esistenza  per  via  dell’  astrazione , 
considerarla  cioè  come  quella  che  fu  possibile  ,  per  poi 
riunirvi  di  nuovo  l’idea  dell  esistenza?  A  che  questa 
sottrazione  di  esistenza,  per  quindi  aggiugnervela  di 
nuovo,  ove  si  voglia  far  il  giudizio  della  sua  esistenza? 
Forse  che  il  giudizio  della  sua  esistenza  non  comprende 
che  essa  già  fu  possibile?  existentia ,  dicono  i  filosofi, 
est  possibilitatis  complementum.  Ho  detto  ove  voglia 
farsi  questo  giudizio  ;  poiché  talvolta  si  può  pensar 
ad  una  cosa  senza  pensare  hic  et  mine  all”  esistenza 
di  essa  e  formare  il  giudizio  questa  cosa  esiste.  L’at¬ 
tenzione  talvolta  è  talmente  assorbita  dall’idea  della 
cosa  ,  che  in  quell’  istante  non  si  pensa  alla  sua  esi¬ 
stenza;  perciocché  per  formar  quel  giudizio  o  tacito 
od  espresso  ci  vuole  un  atto  di  riflessione,  che  il 
più  delle  volte  non  si  fa;  ed  altronde  per  ciò  fare  ci 
vuol  pure  Fidea  astratta  e  generale  di  esistere ,  di  es¬ 
sere  y  la  quale  non  è  chiaramente  avvertita  dal  più 
degli  uomini,  ma  soltanto  dai  filosofi. 

A  ciò  si  arroge  che  la  definizione  dell  idea  data 
dall’ Autore  è  intieramente  arbitraria,  nò  mai  venuta 
in  mente  di  alcun  filosofo.  L’  idea  considerata  sotto 
qualunque  rapporto  non  è  che  un  pensiero,  una  per¬ 
cezione,  una  cognizione  che  si  ha  di  una  cosa  senza 
considerar  questa  soltanto  come  possibile.  Quando  io 
veggo  una  pianta  ,  perchè  per  averne  V  idea  debb  io 
toglierle  1*  esistenza  e  ravvisarla  solo  come  possibile? 
Dirò  anzi  che  per  averne  una  giusta  idea  io  debbo 
ben  bene  considerare  la  cosa  qual  è,  non  quale  può, 
o  potè  essere  :  ed  infatti  dicono  i  naturalisti ,  i  fisici 
ed  i  chimici  che  i  soli  mezzi  di  formarsi  delle  idee 
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giuste  ed  esatte  elei  corpi  e  delle  loro  qualità  sono 
1’  osservazione  e  la  sperienza. 

Volendo  quindi  E  Autore  distinguere  l’idea  dall’og¬ 
getto  della  stessa  idea  dice  che  l’idea  è  una  visione, 
un  lume ,  un  mezzo  per  cui  si  conosce  una  qualche 
cosa ,  e  questa  cosa  conosciuta  la  chiama  oggetto  dell’ 
idea. 

Queste  due  definizioni  considerate  sotto  questo  aspetto 
traggono  seco  molte  serie  riflessioni.  Io  primieramente 
nddimando  quest' oggetto ,  questa  cosa  cognita ,  è  dessa 
una  sensazione,  un’immagine  delle  qualità  dei  corpi 
esterni?  Essa  certamente  non  è  nè  1  una  nè  l’altra  cosa. 
Non  è  la  prima,  perchè  le  sensazioni  sono  labili  e 
fugaci  :  non  è  la  seconda  ,  perchè  non  v’  è  niente 
nell’anima  di  somigliante  alle  qualità  dei  corpi;  ed 
altronde  non  ci  potremmo  formare  1’  imagine  del  caldo, 
del  freddo,  e  di  simili  altre  qualità.  La  cosa  cognita 
adunque  die  cosa  è  mai  ?  Essa  sarà  adunque  un  pen¬ 
siero  ,  un’  idea  :  ed  in  questo  caso  un  pensiero,  un’ 
idea  sarebbe  Y  oggetto  di  un  pensiero,  di  un’idea:, 
ma  questa  teorica  delle  idee  è  già  stata  abbattuta  da 
Reid,  e  molto  prima  dì  lui  da  Arnaldo  nei  cnp.  7,8, 
9,  10  e  11  del  suo  libro  delle  vere  e  false  idee.  Ora 
poi,  se  l’idea  è,  come  la  chiama  1’  Autore,  un  lume , 
una  visione ,  anche  l’oggetto  di  essa,  essendo  pure 
un’idea,  sarà  un  lume ,  una  visione.  Ciò  posto  vi  na¬ 
scerebbe  questa  serie  di  equazioni:  abbietto  dell’  idea 
—  idea,  —  lume ,  =  visione,  ma  l’idea,  giusta  l'A., 
è  un  mezzo  per  cui  si  conosce  V  obbietta  dell’idea: 
dunque  Y  obbietto  dell’  idea  è  un  lume  clic  si  vede 
per  via  di  un  lume,  una  visione  clic  si  vede  per  via 
di  una  visione.  Io  per  me  confesso  che  io  non  posso 
ciò  concepire  in  modo  veruno.  Può  bensì,  dice  Cousin, 
un  pensiero  venir  riflesso  sopra  se  medesimo  ,  ma  esso 
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è  sempre  lo  stesso  pensiero.  Questo  errore  può  esser 
nato  dacché  si  volle  paragonar  1’  animo  all’  occhio , 
l’idea  alla  luce ,  e  Tobbietto  dell’idea  al  corpo  ve¬ 
duto.  Ma  come  mai  queste  cose  tutte  materiali  para¬ 
gonar  si  possono  a  cose  tutte  spirituali  ?  Che  se  si 
vogliono  prender  in  un  senso  metaforico ,  così  anche 
prese  contengono  un  errore,  un  controsenso  ;  poiché 
un  lume  non  si  vede  mai  per  mezzo  di  un  altro  lume  , 
una  visione  pel  mezzo  di  un’altra  visione. 

Si  termina  questo  capitolo  coll’avvertire  che  la  sin¬ 
tesi  ,  cioè  la  composizione ,  è  la  prima  operazione  che 
si  fa  dall’animo ,  e  che  la  semplice  idea  è  ad  essa  sin¬ 
tesi  posteriore.  Ma  se  per  aver  la  percezione  intellet¬ 
tiva  fa  dJ  uopo  l’unire  Videa  vera  nata  per  via  deir 
astrazione,  come  si  afferma  nella  definizione  della  per¬ 
cezione  intellettiva ,  colla  persuasione  dell ’  esistenza 
della  cosa ,  come  mai  si  potrà  unire  quella  vera  idea 
per  far  la  siatesi  con  questa  persuasione,  se  l’idea 
non  è  ancor  ottenuta  ?  Si  deduce  pur  quindi  come 
corolario  che  il  giudizio  della  sussistenza  della  cosa  è 
anteriore  ad  ogni  idea.  Ma,  io  ripiglio,  se  il  giudicare 
della  sussistenza  della  cosa  è  un  percepirla  intelletti¬ 
vamente,  come  si  dice  dall’Autore;  se  per  percepirla 
intellettivamente  si  richiede  anche  Videa  vera  e  pura 
della  stessa  cosa  ,  è  falso  che  il  giudizio  della  sussi¬ 
stenza  della  cosa  sia  anteriore  all’  idea. 


Delle  varie  specie  à1  idee. 

In  questo  capo  si  rammenta  primieramente  che  il 
giudizio  fatto  da  un  uomo  qualunque  suppone  già  un’ 
idea  generale  :  e  la  dimosLrazione  è  fondata  su  queste 
due  proposizioni.  La  percezione  intellettiva  altro  non 
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è  che  un  giudizio  della  sussistenza  degli  oggetti:  in 
un  giudizio  il  predicato  è  necessariamente  una  nozione 
generale.  Siccome  si  è  di  sopra  dimostrato  non  esser 
ciò  sempre  vero,  la  dimostrazione  cade  di  per  sè.  Di 
bel  nuovo,  qui  intanto  si  afferma  che  unJ  idea  gene¬ 
rale  non  si  può  ottenere  per  via  dell’  astrazione ,  e  se 
ne  adduce  un’altra  prova ,  mercè  di  un  esempio.  Sup¬ 
poni,  qui  dicesi ,  1’  idea  di  bianchezza  :  in  qual  ma¬ 
niera  si  è  questa  ottenuta  ,  forse  dall  idea  concreta  , 
astraendola  dall'  idea  della  neve  bianca  ?  Io  osservo 
che  non  mai  si  può  aver  V  idea  concreta  di  neve  bianca, 
fuorché  io  avessi  già  avuta  Videa  generale  di  bian¬ 
chezza  necessariamente  esistente  prima  che  per  astra¬ 
zione  io  l'avessi  separata  dalla  sostanza  della  neve. 
A  questa  difficoltà  io  rispondo  :  l’idea  della  bianchezza 
io  l’aveva  certamente  prima  che  io  avessi  quella  della 
neve  bianca;  ma  io  l’aveva  già  ottenuta  in  altro  modo  ; 
ed  ecco  come:  avendo  io  veduto  che  la  neve  faceva 
sul  mio  occhio  una  certa  impressione  ,  e  mi  destava 
una  certa  sensazione,  e  vedendo  pure  altri  oggetti  di¬ 
versi  della  neve  ,  che  mi  facevano  la  stessa  impres¬ 
sone  ,  e  destavano  la  stessa  sensazione,  ho  tosto  con¬ 
cepito  che  quella  qualità  di  destare  quella  medesima  im¬ 
pressione  e  sensazione  esisteva  in  più  oggetti:  a  questa 
qualità  io  diedi  il  nome  di  bianchezza,  e  giudicai  perciò 
che  la  neve  aveva  pure  quella  qualità  ,  cioè  che  era 
bianca.  Si  deduce  qui  intanto  che  un’idea  è  partico¬ 
lare  in  quanto  che  si  riferisce  ad  un  oggetto  deter¬ 
minato,  ma  che  l’idea  è  di  sua  natura  universale , 
perché  tosto  di'  ella  vieti  separata  dall'oggetto  sus¬ 
sistente  ,  ossia  messa  nello  stato  di  libertà  si  può  ap¬ 
plicare  ad  un  infinito  numero  di  oggetti  simili. 

A  questa  asserzione  io  rispondo  :  e  perchè  mai  io 
1100  posso  avere  un’  idea  particolare  senza  riferirla  ad 
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altri  oggetti  ?  L’ idea  particolare  è  l’ idea  di  un  indi¬ 
viduo  in  sè  considerato.  Perchè  veggendo  la  luna  non 
ne  posso  aver  F  idea  senza  considerarla  come  possibile, 
senza  generalizzarla  ed  applicarla  ad  un’  infinità  di 
lune  ?  Quando  io  posso  applicare  un’  idea  di  un  og¬ 
getto  ad  un  infinito  numero  di  oggetti  simili,  è  segno 
che  quella  è  già  stata  resa  generale  per  via  dell’astra¬ 
zione. 
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LA  SCIJ0LA  D’ ALESSANDRIA 


Frammento  degli  Studi  inediti 


sui  primi  secoli  dell’Impero. 
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oltre  a  conimi  di  tempo  che  a  questo  mio  Ut.ro  prescrissi , 
l'apologià  stessa  di  ehe  mi  valsi  a  pigliare  piu  da  lon- 
tano  le  mosse. 


La  scuola  sotto  i  Lagidi. 

Delle  opime  spoglie  dell’impero  ehe  Alessandro  uvea 
fondato,  l’Egitto  toccò  al  figlio  di  Lago  Tolomeo, 
valente  capitano,  amico  delle  lettere  c  delle  scenze.  Seppe 
eoli  in  mezzo  alle  interminabili  guerre  che  desolavano 
l’Asia,  l’Europa,  serbare  pace  nel  suo  regno,  riedifi- 
carvi  città,  spurgarvi  canali,  rifare,  moltiplicare  vie, 
ridonare  in  una  parola  ad  un  paese  desolato  1  antica 

prosperità.  Sovrammodo  tenero  d’ Alessandria  ,  la  splen¬ 
dida  creazione  del  suo  Benefattore,  1  afforzo  di  baluardi, 
l'adorno  di  templi,  di  teatri,  di  ginnasi! ,  e  mento  so- 
vranome  di  Salerò  che  in  greco  suona  Salvatore. 

Tolomeo  regnava  da  venti  anni,  ed  Alessandria  già 
realizzava  conitene  e  Corinto.  Proteggere  illuminato 
delle  lettere  il  Re  n’  era  valente  cultore  egli  stesso ,  e 
dettò  sulle  conquiste  del  Magno  Macedone  memorie  d. 
cui  Arriano  dichiara  aver  largamente  profittato:  i  dotti 
venivano  accolti  alla  sua  corte  con  un  favore  sino  a  que 
dì  senza  esempio  :  alloggiava!,  in  un’  ala  del  suo  pro¬ 
prio  palazzo  denominata  Museo ,  nè  pone»  conimi  a  di¬ 
spendi  in  far  acquisto  di  checché  giovar  poteva  a  loro 

^Succedette  al  potere  il  Filadelfo  degno  del  padre  : 
avessi  avuto  a  maestri  Stratone,  discepolo  di  Teofra* 
V  ,1  poeta  Fileta  di  Coo  :  fu  versato  particolarmente 
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nella  botanica  e  nella  zoologia:  volle  ragunate  in  Ales¬ 
sandria  mostre  d’  ogni  maniera  d’animali  i  più  rari  e 
spese  cencinquanta  talenti  (  sarebbon  oggi  3o  milioni 
di  franchi  )  in  provvedere  statue,  quadri  ed  altre  pre- 
ziosità  d’arte:  fece  venire  quanti  più  potè  codici  da 
«odi,  da  Atene:  comprò  la  biblioteca  d’ Aristotile ,  e  de¬ 
sideroso  di  risuscitare  la  poesia  drammatica  solennizzò 
concorsi  e  gare  sacre  ad  Apollo,  nelle  quali  tragici  e 
comici  disputavansi  premii  magnifici  e  palme  gloriose  «i. 

In  Alessandria  diventala  universal  ritrovo  a’  letterati 
allora  appunto  che  fiere  guerre  allargavano  lor  devasta¬ 
zioni  su  tutte  le  europee  e  le  asiatiche  provincie  della 
macedonica  monarchia,  fondatori  della  scuola  furono  pel¬ 
lai  modo  i  due  primi  Tolomei,  i  quali  a  consolidarla 
eressero  la  biblioteca  diventata,  tostochè  nata,  dovizio¬ 
sissima,  vero  miracolo  a  que’dì,  e  la  splendida  ospita¬ 
lità  del  museo  di  temporaria  istituzione  convertirono  in 
permanente:  filosofi,  poeti,  scenziati  eranvi  mantenuti 
a  spese  e  erario ,  pigliavano  lor  pasti  in  comune  e  vi 
coltivavano  a  grande  agio  loro  speciali  discipline,  ri-  • 
sguainati  ed  onorati  siccome  liberi  sacerdoti  delle  muse 
fahmo  potrebbe  indursi  a  pensare  che  la  scuola  a- 
lessandrina  si  componesse  di  dotti  uomini  ascritti  ad 
una  medesima  setta  filosofica,  e  uniti  dal  vincolo  di  co- 
munì  dottrine:  chi  giudicasse  in  tal  guisa,  cadrebbe  in 
un  solenne  abbaglio;  perciocché  la  scuola  di  cui  ramo- 
uranio  apriva  le  sue  porte  ad  ogni  setta,  ad  ogni  opi¬ 
nione,  ad  ogni  disciplina:  la  potremmo  paragonare  all’ 
Istituto  di  Francia,  se  gli  accademici  delle  quattro 
«•assi  che  lo  compongono  fossero  tutti  alloggiati  nel 
Louvre ,  e  mantenutivi  a  spese  del  re.  La  scuoia  noverò 
uuiique  tra  suoi  membri  matematici,  geografi,  filosofi, 
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1  Vrdi  Stuelli  sul  secolo  di  Pende  lib.  V. 
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poeti ,  gramatici ,  medici  :  destinata  a  conservare  e  tras¬ 
mettere  il  sagro  deposito  del  sapere:  museo  e  scuola 
suonarono  sinonimi;  nè  fu  mai  una  scuola  d’insegna¬ 
mento ;  nè  gli  ascritti  ad  essa  imitarono  unqua  i  sofisti 
che  avidi  non  men  di  fama  che  d’ oro  inondavan  la  Gre¬ 
cia  e  profanavano  il  sapere  alzandone  cattedra  in  sui 
trivii.  Il  museo  è  istituzione  unica  ne’  fasti  letterarii. 

La  Biblioteca ,  se  prestiam  fede  a  Giuseppe  Flavio , 
già  contava  sotto  il  Filadelfo  dugentomila  volumi.  — 
«  Veggendo  i  Lagidi  (  scrive  )  accomunar  in  tal  modo 
il  lor  palazzo  co’  filosofi ,  e  spendere  tesori  per  amor 
loro,  chi  non  farà  plauso  a  zelo  sì  generoso?  Quali  spe¬ 
ranze  ,  a  prò  della  scuola ,  poterono  riputarsi  esagerate  ? 
Il  fiore  de’  Greci  letterati  or  è  in  possesso  di  tuttociò 
che  l’ antichità  trasmise  in  fatto  di  cognizioni  ;  collocato 
in  tal  sito  da  cui  le  comunicazioni  ne  son  facili  con 
tutte  le  parti  della  terrà  ,  può  disporre  de  tesori  d  un 
gran  re  :  o  secol  d’oro  del  sapere  !  Le  rive  del  Nilo  offrono 
ai  cultori  delle  muse  la  pace  di  cui  son  vaghi,  dovizie 
e  onori  lor  sono  largiti  ;  unica  obbligazione  loro  incumbe 
di  trasmettere  a’  posteri  colla  propria  gloria  quella  della 
Grecia  e  de’  Lagidi  munificentissimi  :  non  saranno  re , 
ma  amici  di  re  :  i  loro  consigli  faranno  governati  i  po¬ 
poli  con  saviezza  ;  la  saviezza  un  tempo  misteriosa ,  re¬ 
legata  nella  cella  del  Sofo,  nel  santuario  del  sacerdote, 
abiterà  d’ot*  innanzi  il  palazzo  de’ principi,  vi  spoglierà 
T  austerità  di  cui  superstizione  ed  ignoranza  vestironla , 
vi  conserverà  il  suggello  della  sua  origine  celeste ...  !  » 

Tra’  dotti  che  brillarono  sotto  il  primo  Lagide  pri¬ 
meggiano  Demetrio  di  Falera,  ultimo  che  a  dir  di  Ci¬ 
cerone  si  meritasse  anco  nella  patria  di  Demostene 
nome  d’eccellente  oratore,  e  il  geometra  Euclide.  Tanto 
era  il  grido  degli  insegnamenti  di  questo  secondo,  clic 
venne  ghiribizzo  anche  al  re  d’ iniziarsi  alla  scenza  dell*1 
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superficie ,  ma  bramava  addentrarvi*  senza  troppo  fa¬ 
ticare:  dissegli  Euclide  non  avervi  in  cotali  studi!  via 
regia;  motto  che  onora  il  sapiente  che  ardì  proferirlo 

t  \rn7r  C  m  SC0't0  SC"za  sde8no-  Le  scoperte, 
la  fama  d  Eucl.de  riuscirono  funeste  alla  scenza  da  lui 

professata:  per  lunga  età  niuno  s’arriscldò  di  deviare 
dal  suo  metodo;  tutti  contentaronsi  di  commentarlo  senza 
nulla  aggiunger  di  nuovo.  La  scuola  noverò  più  d’  uno 
dita,  colossi  che  .1  volgo  onora  d’un  culto  superstizioso  ■ 
gl.  uomini  nuociono  aUa  causa  della  civiltà  e  del  pro¬ 
gresso  tanto  con  opprimere  il  genio  modesto  ed  esor- 
'  lente ,  quanto  con  esaltare  a  cielo  que’  sublimi  ingc- 
fàtr  l'ti<IUa'  V°rrebbon°  essere  Piuttosto  emulali  che  ido- 

Sotto  il  Filadelfo  lettere  c  scenze  splendono  di  luce 
diissima:  ne  solamente  i  Lagidi,  a  quella  età,  ma  gli 
Aitai.  a  Pergamo,  i  Seleucidi  ad  Antiochia,  Jerone  in 

2rregS°"le  ,,0bilraei,te  cm,lU  i  senza  di  che  sa¬ 
no  pTmClata  PerIa  Grecia  quella  barbarie  che 

r  p0  0ttren.Cbrò  il  moiu,°-  Cosa  lesta'a  in- 
schia0  r.K  ,8l°rÌ0Sa?  E"a  era  botata 

nim  ’  ~~  l  *  lbei'ta  S°la  (  d‘Ce  LOT1a‘no  )  eleva  l’a- 
a  a  grandi  cose  :  —  >.  guerre  intestine  laceravanla 
—  «  alle  muse  (insegna  Socrate)  cara  è  la  pace  •  —  » 

‘  cevano  i  solenni  ludi  d’Olimpia  dell’Istmo;  nè  piòvi 

sono  bUlVaU.°  qUeUe  Palme  Che  ~  “  uellc  repubbliche 
sprone  al  gemo,  puliscono  lo  spirito  degli  oratori 

tlrr11.  3  rlt,VarC  1  talenti  di  cui  sii  fornì  h.  im¬ 
peri  n  °n8T  ^  ~  ”  La  8loi  ia  letteraria  giaceva  dap- 
spa  )U  °t  ®CC  ,SSata  dalla  S*°ria  militare  d’ Alessandro  :  la 
}P  da  del  conquistatore  avrebbe  fatta  trabocca.-  la  bi¬ 
ne,,'''  se  *  Lagni,  non  avesserle  contrapposto  il  piò  ge- 
oso  ed  illuminato  patrocinio  che  sia  iniqua  stato  lar¬ 
di  avanzamento  della  ragione  e  dell’  intelligenza 
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Avvenimento  famoso  a’  giorni  del  Filadelfo  è  la  versione 
dei  settanta,  di  cui  quel  re  volle  arricchita  la  biblioteca 
del  Museo.  Fu  grande  amador  di  poesia,  e  commise  a 
Zenodoto  di  ridurre  a  buona  lezione  Omero.  Qui  noi 
veggiamo  brillare  una  pleiade  di  poeti ,  astri  che  non 
agguagliano  in  isplendore  que’  che  s’ erano  alzati  sull’ 
orizzonte  della  Grecia  libera ,  parte  offuscati  da  nebbie 
cortigianesche ,  parte  da  fumo  scentifico.  Di  Callimaco 
disse  Ovidio  che  più  poteva  sovra  di  lui  1’  arte  dell’ispi¬ 
razione.  —  L’ Argonautica  d’ Apollonio  Rodio  è  un’imi¬ 
tazione  d’  Omero.  —  Teocrito  solo  è  degno  d’ andar  as¬ 
sociato  ai  Vati  dell’  età  migliore.  —  Museo  e  Rione  gli 
furono  rivali  e  gettarono  un  velo  sulla  nuda  semplicità 
delle  scene  bucoliche.  —  D’  Arato  e  Nicandro  vuoisi  ac¬ 
cennare  a  dimostrazione  dell’  antipatia  che  corre  tra  la 
lingua  pratica  e  gli  argomenti  scentifici  ;  quel  primo 
dettò  un  volume  in  versi  intitolato  Fenomeni,  specie 
di  confusa  storia  naturale  :  le  Teriache  e  le  Abessifar- 
mache  del  secondo  son  carmi  ad  uso  de’  speziali.  —  Li- 
cofrone  è  la  nebulosa  della  Plejade,  energumeno  che 
ha  posto  ogni  suo  studio  a  non  voler  esser  inteso.  Izetze 
suo  commentatore  crede  che  scrivesse  questo  e  quel 
brano  in  uscir  briaco  da  conviti  del  re.  Nacque  il  mal 
gusto  degli  anagrammi,  Licofrone  storpiando  il  nome 
della  regina  Arsinoe  vi  riscontrò  viola  di  Giunone.  Il 
gusto  delle  piccole  cose  è  indizio  della  decadenza  delle 
grandi:  il  falso  bello  spirito  soppiantò  il  genio;  e  il  sale 
alessandrino  fu  corrompitore  del  sale  attico. 

Ricco  e  potente  al  par  del  padre  e  dell’  avo ,  simile 
ad  essi  in  amare  e  proteggere  le  lettere  ,  Tolomeo  IH 
Emergete  (  benefattore  )  ebbe  regno  memorando  anche 
per  guerre  fortunate.  Berenice  sua  moglie  votò,  pal 
tendo  il  re  contro  a’  Medi ,  la  capellatura  a  Venere ,  sP 
tornava  incolume  ;  tornò ,  e  le  bellissime  treccie  orna 
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rono  l’altare  della  Dea,  ma,  poco  stante,  sparvero  di 
la;  ne  sapea  darsi  pace  l’Evergete  che  quel  monumento 
della  coniugale  tenerezza  fosse  stato  involato,  allora 
quando  Conone  buon  astronomo  e  miglior  cortigiano  rin¬ 
venne  la  chioma  perduta  tra  le  costellazioni. 

I  tre  primi  Tolomei  hanno  mutato  in  Egitto  P  antico 
ordinamento.  Quella  nazione  che  divisa  in  caste  offriva 
dianzi  ne’  monumenti  e  ne’  costumi  P  immagine  d’  una 
uniformità  religiosa,  d’una  stagnazione  morale,  or  vede 
la  mobilità  greca  rimpiazzare  le  sue  miti  sedentarie 
consuetudini,  il  lusso  e  l’eleganza  succedere  ad  una  pe¬ 
sante  solidità  ;  e  una  città  ricca  di  templi ,  di  teatri ,  di 
propilei  sbucai'  fuori  come  per  incanto  dalle  infuocate 
sabbie  della  spiaggia  alfricana. 

La  poesia  avea  maravigliosamente  fiorito  sotto  il  Fi- 
ladelfo  ;  matematiche  e  filosofie  dominarono  sotto  l’Ever¬ 
gete.  Aristofane  di  Bisanzio,  bibliotecario  del  museo, 
compiè  la  revisione  da  Zenodoto  incominciata'  de’ poemi 
omerici,  inventò  la  teorica  degli  accenti,  fissò  il  modo 
di  segnarli.  —  Eratostene  era  eccellente,  a  dir  di  Pii-' 
nio ,  in  ogni  ramo  del  sapere  e  particolarmente  in  geo¬ 
metria:  scrisse  una  vita  di  Alessandro  scevra  di  errori 
geografici.  Di  Conone  Samio  già  accennai  siccome  d’ 
esimio  astronomo.  — Aristarco  suo  concittadino  lo  superò  : 
affermava  il  movimento  della  terra,  accusato  per  questo 
d  irreligione.  —  Apollonio  di  Perga  un  de ’  grandi  uo¬ 
mini  (  scrive  \  itruvio  )  di  cui  la  natura  è  sì  avara  com¬ 
pose  il  suo  gran  trattato  delle  sezioni  coniche  di  cui 
non  ci  abbiam  oggi  che  i  conienti  di  Pappo. 

Se  la  scuola  sotto  l’Evergete  fu  men  ricca  d’  uomini 
insigni  ,  lo  si  attribuisca  a  due  cagioni  :  primamente  per¬ 
che  filosofi  letterati,  scenziati  si  addavano  con  troppa 
modestia  ad  illustrare  e  comentare  i  libri  de’ predeces¬ 
sori  ;  in  secondo  luogo  perchè  l’Egitto  piu  ormai  non  era 
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l’anico  asilo  delle  greche  muse  :  principi  rivali  di  Tolomei 
attiravano  i  sapienti  alla  lor  corte;  però  Alessandria  con¬ 
tinuava  alla  morte  del  terzo  Tolomeo  (  A.  33 1  p.  di  G.  ) 
ad  esser  ritrovo  d’ ogni  dottrina  ;  ed  Archimede  venuto 
ad  erudirvisi  v’  inventò  la  Coclea  un  de’  suoi  più  inge¬ 
gnosi  meccanismi. 

Tolomeo  IV  Filopatore  (  i  cortigiani  chiamavanlo 
Amador  del  padre  ;  acciò  non  lo  si  sospettasse  reo  di 
averlo  avvelenato  )  effeminato  e  crudele  affettò  sommo 
zelo  per  la  prosperità  delle  lettere:  innalzò  un  tempio 
ad  Omero  ;  morì  di  stravizzo ,  e  l’ Epifane  suo  figlio  ten- 
negli  poco  dopo  compagnia  nel  sepolcro ,  essendo  stato 
avvelenato  di  ventiotto  anni.  Di  cotesto  Epifane  parla  la 
celebre  iscrizione  di  Rosetta.  Lasciò  un  figlio  bambino 
che  dallo  zio  Evefgete  II  fu  fatto  morire.  L’ usurpatore 
si  abbandonò  alla  crapola. 

Cosa  doveva  accadere ,  sotto  cotesti  re  scioperati ,  alle 
lettere  ed  alle  scenze  ?  Lo  splendore  della  scuola  non  si 
ecclissa  del  tutto  ma  s’annebbia:  i  chiari  nomi  fannovisi 
radi  ;  perchè  i  buoni  studii  (  sì  gagliardo  è  stato  l’ im¬ 
pulso  )  continuano  a  fiorire  nel  Brucino  (  Bruchio  è  il 
nome  del  quartiere  d’ Alessandria  ov’ è  collocato  il  pa¬ 
lazzo  reale;  nome  classico  che  vuoisi  ricordato  con  onore). 
Ipparco  di  Nicea  fa  mirabilmente  progredire  gli  studii 
astronomici  :  Aristarco  gramatico  consegue  fama  d’ eccel¬ 
lente  critico.  Di  filosofi,  sempre  più  radi  de’  grama- 
tici,  che  più  è  difficile  scrutare  le  leggi  del  pensiero, 
che  dissertare  sulla  lingua,  pochissimi  ne  contiamo  a 
questa  epoca,  miri  un  solo,  lo  stoico  Sfevo  costretto 
anch’egli  ad  emigrare  da  una  corte  ribalda  ,  ricovrò  a 
Sparta. 

Il  secondo  Evergete  è  nella  storia  del  museo  una  spe¬ 
cie  di  Giano  a  due  facce:  i  suoi  furori  (inondò  Ales¬ 
sandria  di  sangue  )  hanno  disperso  i  dotti;  il  suo  amore 
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per  le  buone  discipline  li  richiama,  anzi  diventa  egli 

stoméroT  ,  eP°'°  a’A,'iStarco  detta  eomentarii 

Alessandri  ’  T?  St°ria  <etteraria  ed  -cistica  di 

A  e  aandr  a;  fa  .ncetta  per  tutta  Grecia  di  codici  pre¬ 
de  ,  I  <  ePritat°  aVe‘ld0  ln  mano  a8>*  Ateniesi  ouin- 
ÌiL  '  (Seeent0,mÌla  fr‘  0g8idl)  per  aversi  a  pre- 

*****  udep°sito 

Dopo  Eumene  II  fondatore  della  biblioteca  di  Periamo 

Z S  n011.  6  '  La8ÌdÌ  Sba  generosa  emulazione 
tu  ta  propizia  alle  lettere,  la  qual  sotto  Evergete  igno- 

bdmente  degenerò,  avendo  egli  per  frustrarne  i  rivali 
prò, luta  .1  esportazione  del  papiro:  inventare,,  essi  la  per- 

voZfiV  3  °r0  CO“ezÌOne  coutò  in  breve  dugen tornila 
volum,.  Impostori  specularono  sull’avidità  di  quelli  e  di 

tura*  ,e,Un.ma]C  d,aW‘  ignorato  ammorbò  la  lettera- 

ncali  :  '* 6  •  T IC1  aP°C1'lfi-  EverSete  sospettò  malafede 
negl  strame,*,  che  ne  facevano  spaccio,  c  fece  apporre 

pe r  Z  di  T  U  m0U°  Crenato 

P;  tLmaVeJ  Pc‘-  vertice  il  lettore  di  starsi  in 

gua, dia.  Piu  non  capivano  libri  „eUa  Biblioteca-  ne  fu 
^perta  un’altra  detta  il  Serapeo ,  la  qual  crebbe  rapida¬ 
mente  anch  ella  a  trecento  mila  volumi.  P 

Evergete  II  fi,  ultimo  tra’  Lagidi  che  proteggesse  ef¬ 
ficacemente  le  lettere.  Tolomeo  Vili  Latino  figlio 

boli  1  R°raanÌ  Profittando  deUe  insorte  tur- 

di  Latfrn°C  TPr  0,10  d/esn°  6  Vendelterl°  ad  un  bastardo 
,  Tolomeo  Aulete  a  cui  succedettero,  il  figlio 

ad  ‘rbLere  fCe  i  C‘e?.Patra’  Giulia  Cesare  chiamato 

Palazzo  e  r  ,  lt0  ^  P°P0l<>  SÌ  t,incerò  "d 
nel  Af„s  "jceiu  10  c  galee  :  le  fiamme  comunicatesi 
Museo  ridusserv,  ,„  cenere  le  due  Biblioteche.  Così 
nono  ,  monumenti  letterarii  di  tre  secoli  !.. 

'Ventata  mercè  un  fratricidio  erede  del  trono  de’  To- 
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lomei  Cleopatra  protegge  le  scenze ,  vuol  riparar  a’  gua¬ 
sti  cagionati  dall’ incendio  :  Marco  Antonio  le  fa  dono 
della  Biblioteca  di  Pergamo  ove  gli  Attali  da  un  secolo 
hanno  cessato  di  regnare.  Strana  fortuna  degli  uomini 
e  delle  cose  !  Gli  Attali,  sì  lunga  pezza  rivali  de’  Lagidi 
parvero  aver  ammassato  quelle  dovizie  unicamente  a  far 
soddisfatto  un  capriccio  di  Cleopatra  !... 

È  di  gloria  a’  membri  del  Museo  lo  avere  perseverato 
ne’ loro  lavori  in  mezzo  alle  turbolenze  del  regno;  nè 
vuoisi  gettare  su  tai  lavori  uno  sguardo  troppo  severo. 
Nel  palazzo  che  abitavano  cosa  aveansi  dinnanzi  gli  oc¬ 
chi  tranne  intrighi  e  delitti? 

Ed  ecco  l’Egitto  diventata  provincia  dell’impero.  Non 
vi  ha  più  nè  gloria,  nè  pace  per  la  scuola:  alle  sue  dotte 
investigazioni  più  non  applaudiscono ,  più  non  comparte¬ 
cipano.  con  amore  principi  illuminati  e  magnanimi:  il  po¬ 
polo  oppresso  abbrutito  dalla  schiavitù  piu  non  simpa¬ 
tizza  col  Museo,  più  noi  tiene  ad  onor  primo  della  città, 
della  nazione.  Cosa  faranno  in  tale  isolamento  letterati 
e  scenziati  sui  quali  posa  l’umiliazione  della  patria  non 
meno  che  la  propria?  Rifuggono  a  meditare  ;  cercano  di¬ 
vagamenti;  coltivano  di  preferenza  la  filologia. 


II. 


La  scuola  sotto  i  Romani. 

Le  notizie  qui  si  fanno  rade:  l’Egitto  non  è  piu  la 
prima  monarchia  del  mondo  greco;  ma  una  provincia 
della  romana  dominazione  ;  e  abbiamci  a  fatica  contezza 
d’alcuni  grandi  avvenimenti  di  cui  fu  teatro  ;  ignoriamo 
perfino  in  qual  forma  lo  si  amministrava.  Se  il  Mus* 


331 

non  ispienderà  di  luce  sua  propria,  gli  annalisti  de’  Ce¬ 
sari  non  si  daranno  certamente  pensiero  di  raccoglierne 
le  memorie,  intesi  com’essi  sono  a  imll’altro  che  adu¬ 
lare. 

M.  Antonio  protesse  la  scuola  a  cui  donato  aveva  la 
biblioteca  di  Pergamo;  e  amico  le  fu  pur  anco  Augu¬ 
sto  per  benevolenza  che  portava  al  filosofo  Areo.  Igno¬ 
riamo  se  Tiberio ,  o  Caligola  operassero  cosa  alcuna  a 
suo  prò  :  bensì  Claudio  fa  di  sè  mostra  inaspettata  e  sin¬ 
golarissima  :  cotesto  zimbello  delle  mogli  de’  liberti,  co- 
testo  (unanimemente  gridato)  imbecille,  ama  con  tra¬ 
sporto  le  buone  discipline,  protegge  i  dotti,  scrive  di 
storia ,  arricchisce  l’alfabeto  latino  di  tre  lettere ,  e  di¬ 
venta  emulo  de’  Lagidi  con  fondare  per  la  scuola  d’  A- 
lessandria  un  novello  Museo  !... 

I  Greci  erano  da  lunga  età  gl’  istitutori  de’  Romani  : 
nel  secolo  che  precedette  l’era  volgare  i  più  illustri  cit¬ 
tadini  si  conducevano  dai  sette  colli  a  terminare  loro 
studii  in  Atene:  ma  l’alta  opinione  della  superiorità  let¬ 
teraria  de’  Greci  si  andò  affievolendo  presso  i  padroni 
in  proporzione  del  crescente  orgoglio  di  questi  :  alcuni 
secoli  prima,  allorché  nè  gli  uni  nè  gli  altri  erano  corrotti, 
l’associazione  dei  due  popoli  avrebbe  operato  prodigi  ; 
i  R  utti  indigeni  di  questo  o  quel  suolo ,  arti  e  legisla¬ 
zione  ,  filosofia  ed  armi  appaiati ,  mescolati  avrebbono 
prodotto  un  maraviglioso  assieme  d’eleganza  e  di  forza  : 
ma  la  fusione  di  nazioni  che  tramontano  non  fa  causare 
che  risultamenti  imperfetti:  i  Greci  non  trovarono  pa¬ 
tria  in  Italia,  non  riuscirono  ad  innestarvi  sul  vecchio 
e  ruvido  tronco  latino,  la  patria  gentilezza.  La  servitù 
della  Grecia ,  e  la  concentrazione  degli  studii  nella  pe¬ 
nisola  diventarono  funesti  alla  scuola  alessandrina  :  i 
Cesari  stipendiavano  la  diserzione  de’  sapienti  dalle  rive 
del  Nilo  a  quelle  del  Tevere:  senza  di  ciò  il  Museo 
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sarebbe  stato  in  questa  sua  seconda  era  più  affollato 
che  nella  precedente  d’uomini  illustri  :  l’universalità  delle 
scenze  continuò  nullaineno  ad  esservi  coltivata. 

La  fama  di  Sorigene  è  fondata  sulla  riforma  del  ca¬ 
lendario  ,  ch’ei  fece  a  sollecitazione  di  Giulio  Cesare. 

A  Timagene ,  autore  del  Periplo ,  trattato  di  geografia 
del  quale  non  ci  giunse  che  il  nome ,  e  d’  una  storia 
delle  Gallie ,  Augusto ,  per  certi  motti  imprudenti ,  in¬ 
timò  esiglio  da  Roma.  Costoro  aveano  abbandonato  A- 
lessandria  per  mercarsi  nella  capitale  del  mondo  ricchezze 
e  onori  :  altri  non  meno  chiari  venivano  da  lontan  paese 
ad  attignere  nel  Museo  gli  insegnamenti  della  scenza. 

Strabone  d’ Amasca  mal  tenendosi  pago  delle  lezioni 
che  davangli  i  filosofi  dell’Asia  Minore ,  si  condusse  in 
Egitto ,  e  diventatovi  dimestico  del  Prefetto  Gallo,  fece 
con  quell’illustre  Romano  il  viaggio  delle  provincie  o- 
rientali  e  meridionali  dell’impero ,  poi  corse  da  solo  molta 
parte  d’ Africa  e  d’Asia  :  nel  xvn  libro  della  geografia  , 
che  ci  giunse  di  lui ,  lo  veggiam  sovente  accennar  a 
tai  peregrinazioni  scentifiche:  nella  qual  geografia  un 
de’  monumenti  che  onorano  più  la  scuola,  Strabone  rac¬ 
colse  le  notizie  che  gli  somministrarono,  in  aggiunta 
a’  viaggi ,  gli  scritti  de’  predecessori  raccolti  nel  Museo  : 
di  ni  un  intendimento  scentifico  o  letterario  valevole  ad 
istruire  e  dilettare  è  digiuna  la  sua  ammirabile  cosmogra¬ 
fia  :  che  s’ella  fosse  andata  perduta ,  d’impenetrabili  te¬ 
nebre  s’awolgerebbono  infiniti  soggetti  di  storia  antica. 

Al  tempo  di  Strabone,  che  è  dire  imperante  Tiberio, 
la  scuola  diventò  seggio  di  peripatetismo ,  e  n’  era  co¬ 
lonna  Boeto  nativo  di  Sidone  e  discepolo  d’ Andronico. 
Però  i  germi  d’una  nuova  filosofia  già  cominciavano  a 
propagarsi.  —  Gli  ebrei  d’ Alessandria ,  e  i  cristiani  che 
da  poco  s’erano  introdotti  in  città ,  solleciti  della  consei  - 
vazione  e  diffusione  delle  loro  credenze  cominciavano 


•i  formare  comunità  dissimili  dalle  conosciute  insili  allora. 
Ben  erasi  apposto  Mosè  reputando  che  un  popolo  non 
serbasi  ligio  alle  inculcategli  idee  altro  che  rimanendo 
isolato.  Àristobulo ,  discostandosi  dal  consiglio  mosaico, 
prese  parte  attiva  a’ lavori  della  scuola,  e  cercò  di  con¬ 
ciliare  le  opinioni  giudaiche  col  peripatetismo.  I  cristiani 
predicando  lor  dottrine  in  Egitto  si  rivolsero  per  primi 
agli  ebrei,  e  si  familiarizzarono  mercè  loro  col  sapere 
della  scuola:  tra  uomini  colti  non  istavan  bene  i  metodi 
d’  insegnamento  adoprati  colla  plebe:  chi  si  proponeva 
d  annunziare  il  Vangelo  agli  Alessandrini  doveva  usare 
d  arti  non  volgari.  I  cristiani  si  convinsero  della  neces¬ 
sità,  affine  d’essére  intesi  dai  filosofi,  di  familiarizzarsi 
<ol  loro  linguaggio,  e  di  studiarne  gli  scritti:  a  chi  loro 
faceva  rimprovero  di  tali  distrazioni  profane  s.  Clemente 
rispondeva  che  per  convertire  i  gentili  voleasi  parlare 
la  favella  lor  propria. 

Una  fiera  lotta  tra  le  opinioni  greche  e  le  giudaiche 
comincio  a  manifestarsi.  Àristobulo  fu  il  primo  ebreo  che 
fece  tesoro  di  dottrine  filosofiche  a  temperare  l’assoluto  ' 
della  fede  biblica.  Filone,  ebreo  pur  esso,  il  pii  gra„de 
ingegno  della  scuola  a  que’  giorni,  entrò  perfettamente 
nello  spirito  dell’abile  suo  predecessore:  profondamente 
versato  nella  greca  filosofia ,  tentò  d’  avvicinar  opinioni 
essenzialmente  divergenti ,  si  lusingò  di  potere  riuscire 
ad  amalgamare  il  razionalismo  pagano,  col  sopranatu- 
ralismo  ebraico.  Tuttociò  che  scrisse  Filone  fornisce 
prova  del  suo  sapere,  e  della  sua  destrezza.  I  suoi  libri, 
a  vederne  ì  titoli,  paiono  appartenere  al  culto  giudaico,' 
e  ai  dorami  che  ne  son  base;  studiandoli  scovri  che  1’ 
Autore  scrive  pe’ Greci,  e  spaccia  ad  essi  le  lor  pro¬ 
prie  dottrine  rappiccandole  colla  storia  ed  alle  opinioni 
degl,  ebrei;  si  è  proposto  di  fare  scaturire  dal  sacro 
«od.ee  della  legge,  tale  un  corpo  di  dottrine  che  si  di- 
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fenda  dagli  ostacoli  della  filosofia  greca  :  e  per  ag- 
giugnere  lo  scopo,  il  supposto  interprete  di  Mosè 
pone  a  ruba  i  più  grandi  sapienti  dell’  antichità ,  ond’è 
che  i  suoi  scritti  giustificano  l’antico  detto  :  Filone  pla- 
ionizza.  Diede  egli  infatti,  ai  dotti  d’ Alessandria ,  non 
dirò  l’esempio  dell’  eclettismo,  già  dato  dianzi  da  Socrate, 
ma  una  spinta  verso  quel  filosofare  (il  neo-platonismo) 
di  cui  interrogheremo  in  breve  i  fasti  gloriosi:  fece  co¬ 
noscere  alla  scuola  un  sopranaturalismo  che  la  preparò, 
e  direi  anche  ,  iniziò  al  cristianesimo  :  innamorò  1  filologi 
col  bello  stile ,  i  pensatori  cogli  ardui  concetti  :  bramoso 
di  conciliar  le  idee  de’  due  popoli  Filone  a  ricambio  di 
tal  missione  di  pace  fu  perseguitato:  greci  ed  ebrei  sca- 
gliarongli  reciproche  accuse;  e  Filone  fu  deputato  a  Roma, 
a  difendere  dinanzi  Caligola,  la  causa  della  sua  gente. 
Le  difficoltà  eh’  egli  incontrò  e  1’  esito  dell’  ambasceria, 
son  descritti  nel  libro  che  intitolò  —  Della  legazione 
a  Caio- 

Giuseppe  Flavio  tfdoprò  di  non  minore  zelo  a  conci¬ 
liar  i  partiti  :  e  scrisse  gli  Annali  Israelitici  alla  foggia 
de’  grandi  storici  romani  e  greci.  Soggiornava  ad  Ales¬ 
sandria  allorché  gli  avvenimenti  terribili  che  s’apparec¬ 
chiavano  in  Palestina  chiamaronlo  fra  quel  campo  d  e- 
sterminio.  Spettatore  dell’assedio  e  della  presa  di  Geru¬ 
salemme  tornò  co’  vincitori  in  Italia  :  la  scuola  l’annovera 
tra’  suoi  luminari. 

Gli  studii  grammaticali  non  cessarono  mai  d’essere  te¬ 
nuti  in  onore  dai  dotti  del  Museo,  e  fiorirono  special- 
mente  nell’  epoca  di  cui  ragioniamo.  Didimo  il  grande 
oscurò  quasi  la  fama  di  Aristarco  :  la  sua  erudizione  era 
immensa  ;  proponevasi  1’  onniscenza  a  frutto  d  un  insa 
ziabile  curiosità  :  dettò  quattromila  trattati.  —  Appione  bi 
fece  campione  de’  Greci  nella  guerra  in  cui  la  fazione 
ebraica  era  capitanata  da  Filone  e  Giuseppe.  Tii  o 


535 

pubblicò  un  poelna  sui  pleonasmi :  un  tal  poema  era  esso 
stesso  un  pleonasmo  gigantesco. 

La  scuola  fiorì  sotto  Claudio.  L’Egitto  godeva  di  pace 
profonda  ,  i  dotti  viveanvi  indipendenti,  onorati;  i  loro 
lavori  richiamavano  l’attenzione  dell’Oriente;  e  Nerone 
che  affettava  un  grande  amor  per  le  lettere,  continuò 
a  proteggere  l’antica  fondazione  de’  Lagidi  :  Vespasiano 
era  troppo  superstizioso  ed  ignorante  per  tenerla  in  pre¬ 
gio;  troppo  buon  principe  del  resto  per  nimicarsele; 
Domiziano  imito  Claudio,  e  il  Museo  fu  riguardato  al 
suo  tempo  siccome  la  prima  scuola  dell’impero:  Nerone 
e  Traiano  stipendiaronvi  insegnatori:  Adriano  fu  vago 
di  erudizione  multiforme ,  ed  alla  sua  vanità  prestavasi 
una  ferrea  memoria,  sapea  di  greco,  di  storia,  di  belle 
arti,  e  scrisse  molto:  in  visitar  le  provincie  pose  atten¬ 
zione  alla  scuola  d’Alessandria ,  vi  conversò  lungamente 
co’ dotti  ivi  adunati,  e  volle  ascritti  al  lor  novero  Dio¬ 
nigi  di  Mileto  e  Polemone  che  gli  eran  carissimi.  An¬ 
tonino  Pio  fu  amico  delle  lettere  e  delle  opinioni  reli¬ 
giose  d  ogni  paese  :  si  mostrò  particolarmente  benevolo 
ad  Alessandria  restituendole  alcuni  privilegi  di  cui  l’aveva 
spoglia  Augusto. 

La  fortuna  arrideva  al  Museo  ;  eppure  i  suoi  membri 
avevano  disimparato  di  coltivare  collo  zelo  degli  anteces¬ 
sori  i  rami  più  importanti  dello  scibile:  non  imprendevano 
viaggi  come  al  tempo  di  Strabene  ad  ampliare  le  loro 
cognizioni  cosmografiche;  non  tornavano  in  fiore  le  col¬ 
lezioni  zoologiche  fondate  dai  Tolomei;  non  si  addentra¬ 
vano  negli  studii  di  notomia  da  Erasistrato  e  Serofilo 
dianzi  insegnati  e  direi  quasi  rivelati:  l’astronomia  gia¬ 
ceva  negletta. 

Ad  altro  s  erano  volti  gli  ingegni.  —  Seleuco  dettava 
fattati  sui  sinonimi ,  sui  dialetti  :  Leonida  Orione ,  To- 
°meo  Pollione,  grammatici,  abbandonaron  l’Egitto  per 
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Roma  ;  e  mentre  cupidi  e  vili ,  assediavano  il  Palatino , 
Apollonio  detto  discolo  a  motivo  degli  ardui  obbietti  che 
moveva  a’  colleghi  della  scuola ,  fedele  alla  patria  ed  a’ 
tesori  della  biblioteca ,  tenevasi  cara  la  povertà  c  la  indi¬ 
pendenza  :  abbiamci  di  lui  quattro  libri  della  sintassi 
e  alcuni  trattati  sugli  avverbii ,  le  congiunzioni  e  i  nomi. 
—  Aristonico  mise  in  luce  un  celebre  scritto  —  de' con¬ 
trassegni  d'  Omero  :  —  è  facile  comprendere  quale  e 
quanta  importanza  i  gramatici  di  un’  epoca  in  cui  i 
manoscritti  deterioravano  ad  ogni  copia  che  se  ne  tirava, 
dovessero  attribuire  agli  indizii  critici  che  segnalavano 
gli  errori  e  le  varianti  d’un  testo  acclamato  divino.  — 
Nicànore  di  Cirene  compose  un  trattato  del  punteg¬ 
giare. 

Radi  al  tempo  de’  Cesari  furono  nella  scuola  i  cultori 
della  filosofia:  Ammonio  egiziano,  o  direm  l'antico  per 
distinguerlo  dal  suo  celebre  omonimo  del  secolo  seguente, 
per  volontà  di  Nerone  abbandonò  il  Museo  per  piantar 
cattedra  in  Atene;  professava  le  dottrine  aristoteliche , 
modificate  dalle  accademiche  ;  forsechè  non  gli  riuscì  di 
sottrarsi  allo  ascendente  di  Platone  in  una  città  ove  la 
memoria  di  questo  ispirava  ammirazione  e  reverenza. 
Ammonio  che  fece  animate  le  analisi  un  po’  aride  del 
peripatetismo  co’  fiori  e  la  ridondanza  del  platonismo  fu 
primo  a  tentare  l’amalgama  delle  due  dottrine:  non  lasciò 
scritto  veruno,  ma  trasmise  le  sue  opinioni  ad  un  va¬ 
lente  discepolo,  Plutarco,  ne’ trattati  filosofici  del  quale 
le  troviamo  poste  in  bella  luce.  Che  se  Ammonio  pro¬ 
fessò  in  Alessandria  e  in  Atene  una  filosofia  credente 
com’è  quella  del  Cheroneso ,  Enesidemo  è  giustificato  di 
aver  messo  in  voga  il  dubitare  mercè  lo  scetticismo.  I- 
gnorasi  se  questo  grand’uomo  abbia  lasciato  continuatori 
immediati:  i  suoi  discepoli  contentaronsi  forse  di  pro¬ 
fessare  in  silenzio  le  dottrine  del  maestro. 


Nè  gli  studi!  storici  rimasero  del  tutto  sterili.  Appiano 
e  nome  orrevole  per  la  scuola. 

Le  matematiche  furono  coltivale  con  felicissimo  suc¬ 
cesso  da  un  uomo  che  indicò  per  primo  colle  sue  sco¬ 
perte,  e  colle  teoriche  derivanti  da  quelle,  i  fondamenti 
della  scenza  :  cotesto  luminare  è  Claudio  Tolomeo  Nato 
sotto  gli  Antonini  i„  Egitto  fu  vanto  e  onore  del  suo 
paese,  geografo,  astronomo,  storico,  filosofo,  inventore 
duna  teorica  musicale.  Il  più  fomoso  sllo  scrilt0  < 
grande  composizione  astronomica  in  xru  libri  che  «li 
Alessandrini  si  contentarono  di  cementare,  Leone  Panno 
ed  Ammonio  Juniore  pretesero  di  rettificarlo  ed  ampliarlo: 
Arabi,  Persiani,  Ebrei  voltaronlo  nella  propria  lingua  •  la¬ 
voro  prezioso,  siccome  quello  che  comprende  la  storia 
intera  dell’  antica  astronomia.  Tolomeo  dettò  i, mitre  la 
geografia  reputata  ne’  secoli  di  mezzo  testo  infallibile. 

Qui  ci  trovimi!  giunti  ad  epoca  d’alta  importanza  per 
a  scuola;  quella  ilei  suo  restauramento.  Il  Cristianesimo 
tacendo  rapidi  progressi  ha  sveglio  dappertutto  il  biso¬ 
gno  d,  nuove  più  confortevoli  credenze,  ha  richiamato 
a  campi  delle  speculazioni  filosofiche  coloro  stessi  che 
non  si  arrendevano  alla  luce  della  rivelazione. 

Già  l’ impero  è  fatto  venale  e  regnano  i  pretoriani, 
ertinace  perisce  assassinato:  a  Settimio  Severo  è  d’uopo 
esser  crudele:  amava  le  lettere,  scrisse  la  storia  della 
propria  vita,  la  scuola  trovò  in  lui  un  caldo  protettore 
Laracalla  dissimile  in  tutto  dal  padre ,  abbonì,  da  pazzo 
'l"i|l  c,a>  Alessandria  c  il  Museo.  Emulo  insensato  <• 
vendicator  sanguinario  del  Magno  Macedone,  quel  mo¬ 
stro  in  avvicinarsi  alla  città  che  da  lui  ebbe  nome,  co¬ 
s'andò  sagrifizii  espiatori!:  tradizione  assurda  asseriva 
j  stolilc  avete  compartecipato  ad  una  congiura  contro 
"  v,ta  del  conquistatore.  Pensossi  Caracalla  di  far  pagare 
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?i’  seguaci  dello  Staggita  l’immaginario  delitto  del  mae¬ 
stro;  e  li  privò  degli  onori  di  cui  fin  allora  aveano  go¬ 
duto’ ,  cacciandoli  dal  Museo.  —  I  regni  di  Macrino  e 
d’Eliogabalo  furon  pieni  di  turbolenze.  Alessandro  Severo 
ricompose  ordine  e  pace:  morì  assassinato  l’anno  235 
dopo  G.  epoca  che  segna  il  fine  di  queste  nostre  rapide 
investigazioni;  rispetto  la  quale,  non  che  al  mezzo  se¬ 
colo  che  precede ,  molto  abbiamci  a  dire  intorno  la  scuola. 

Il  cristianesimo  ,  s’era  introdotto  in  Egitto  fin  dal  tempo 
degli  apostoli  e  in  bocca  de’  suoi  primi  banditori  consistè 
piuttosto  in  pie  esortazioni ,  e  in  calde  narrative  ;  però 
il  bisogno  di  difendere  la  verità  rivelata  contro  gli  attac¬ 
chi  dei  filosofi  face  vasi  sempre  più  sentire  mano  mano 
che  il  nuovo  culto  andava  acquistando  proseliti:  il 
Vangelo  cominciò  a  contare  patrocinatori  1  quai  non 
reputaron  soverchii  nè  gli  artifizii  suggeriti  dalla  retto- 
rica,  nè  gli  argomenti  somministrati  dalla  critica. 

Astronomia  e  geografia  avean  progredito  per  opera  di 
Tolomeo;  nè  le  matematiche  professarono  debito  minore 
a  Disfante.  Nei  libri  de' problemi  aritmetici  e  de’  numeri 
del  poligono  inventò  egli  il  metodo  analitico  ingegnosis¬ 
simo  che  appelliamo  algebra. 

I  graffiatici  della  precedente  età  aveano  posto  cura 
in  apparare  la  lingua,  in  caratterizzare  i  dialetti,  in 
raccoglier  dizioni  attiche.  Erodiano  figlio  di  Diodoro  di¬ 
scolo  si  occupò  di  ricerche  prosodiache;  ed  Efestione 
scrisse  un  manuale  de' metri. 

La  successione  de’  lavori  intrapresi  dai  granfiatici 
del  Museo  è  così  logica,  che  saremmo  tentati  di  dirla 
(  se  non  fosse  assurdo  )  concertata  tra  le  generazioni  i 
cinque  secoli  consecutivi  :  dapprima  zelantissimi  a  rac¬ 
cogliere  i  capolavori  dell’  antichità ,  per  poi  con  ogni 
diligenza  ridurli  a  buona  lezione  ;  poi  classificanti;  p01 
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comentanli;  e ,  ciò  facendo,  recano  luce  non  solamente 
su.  vocaboli ,  ma  sui  costumi,  le  reminiscenze  ,  le  idee 
de  secol.  trascorsi:  e,  dopo  tutte  coteste  p, ^aratorie 
a  .che  compilano  finalmente  trattati,  ed  elaborano  teo- 
he  luminose  di  gramatica,  di  critica,  di  prosodia 

deUe^fl  P°11UCe  nd  SU°  tesoro 

elle  fias.  s.nomme  usate  dai  migliori  scrittori;  ecco 

Esichio  pubblicare  il  suo  lessico;  lavori  colossali  desti¬ 
nala  dare  stabilita  alla  lingua,  ed  a  facilitarne  lo  studio 

ve.Ì  oe7°n  end0,t,'Ìn!Vdel,a  SUa  Cta  in  Cui  "O"  fosse 
di  nnan.'  K  0  D7.n°Soflsto  (Ronchetto  dei  sapienti)  è 
d.  quant.  libri  ani, eh,  ci  giunsero,  quello  che  avvisiam  più 
g  o  al  gusto  ed  allo  st.le  della  scuola  nella  seconda  sua  era. 

Il™  cb  ne  0tt',m,mcnte  scelt°.  convenientissimo  a  la- 
iee  emporio  di  vasta  e  svariata  erudizione:  Niuna 

esclusola’  *T °  '*****  raeiona“ento  trovasi 
di  mn  q"  C0nV,tOi  ”°zi0ni  geografiche,  descrizione 

natu™TeUmdinbo’tniirratÌr  dÌSSerlazioni  di  storia 

naturale,  d,  botanica,  d.  medicina,  aneddoti  intorno  ai 
e^stumi:  fatti  e  detti  di  personaggi  illustri;  il  banchetto  ’ 
e  tZ  ™  sonngha  un  magazzeno  ove  ciascuno  trova 
eghe  co  di  cui  bisogna,  e  che  più  gli  talenta. 
Alessandro  di  Afrodisia  fu  aristotelico  e  co’ suoi  due 
e  ebr.  trattati  delle  virtù  magiche  delle  pietre,  e  dell' 
allegane  nella  storia  degli  Dei  esercitò  un  gagliardo 
influsso  sulle  idee  astrologiche  e  cabalistiche,  le  quali  a 
e  rivendico  in  appresso  il  sincretismo,  e  sul  sistema 

f  S  ‘  oppositori  del  cnstiaiiesimo  ricorsero  per  di- 
tendere  1  antica  mitologia.  V 

Sesto  Empirico  sembrò  destinato  a  prevenire  i  travia¬ 
seli-,  A™'  ’  dommatlsmo  ^ava  per  gettare  la  «lo¬ 
fi’ Enel”,!  *  PUT0Q'Sta  t0r“Ò  in  v°ga  gl’insegnamenti 
{  Enesidemo;  conto  pochi  seguaci;  ebbevi  però  a  col- 

oratore  Lucano.  Che  se  il  famoso  Samosatense  non 
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appartenne  direttamente  al  Museo ,  ebbe  però  stretti  le¬ 
gami  co’  dotti ,  eie  dottrine  di  questi. 

I  tentativi  d’Enesidemo  e  di  Sesto  parvero  insudicienti 
a  Potamone,  il  qual  mise  fuori  una  dottrina  che  reputò 
migliore,  l ^eclettismo  ,  di  cui  vedrem  qui  presso  il  no¬ 
bilissimo  sviluppo. 

Nato  in  Sicilia  Panteno  professò  stoicismo;  fatteglisi 
note  le  dottrine  evangeliche,  le  abbracciò  con  ardore; 
vedeva  in  esse  un  complemento  di  quelle  di  Zenone.  I 
cristiani  d’ Alessandria  fidarongli  l’insegnamento  delle  sante 
parole ,  tal  è  la  frase  adoperata  da  Eusebio  :  morì  martire 
neU’Indie.  Panteno  leggeva  assiduamente  i  filosofi  greci; 
nè  ciò  fu  ostacolo  a  collocarlo  tra’  santi.  Origene  a  cui 
veniva  mosso  nel  secolo  seguente  rimprovero  acerbo  di 
profana  erudizione,  allegava  a  propria  difesa  l’esempio  del 
primo  apostolo  dell  Indie. 

Successore  di  Panteno  nell’insegnamento  cristiano  fu 
Tito  Flavio  Clemente  che  la  Chiesa  venera  sotto  appel¬ 
lazione  di  s.  Clemente  Alessandrino:  si  convertì  (lo  af¬ 
ferma  egli  stesso)  iniscorgendo  il  cristianesimo  insegnare 
quai  verità  positive  e  rivelate,  i  dommi  che  la  filosofia 
non  avea  per  anco  saputo  stabilire  e  dimostrare  con 
certezza.  La  persecuzione  di  Settimio  Severo  costriuselo 
ad  abbandonare  la  cattedra.  Origene  lo  rimpiazzò.  -- 
Scrittore  fecondo  d’importanti  trattati  fu  s.  Clemente,  i 
discorsi  d'esortazione ,  Y  istitutore ,  e  gli  Stromati ,  i  quai 
costituiscono  una  successione  d’ammaestramenti  e  ci  si 
presentano  sotto  Y  aspetto  del  primo  tentativo  che  un 
dottor  cristiano  fece  d’insegnar  altrui  la  propria  religione 
con  metodo  filosofico.  Gli  scritti  del  Santo  Alessandrino 
hanno  suscitato  gravi  controversie  :  opinarono  alcuni  che 
il  suo  amore  per  la  filosofia  giungesse  a  tale  da  fargli  e  a 
riguardare  come  sorella  della  rivelazione,  e  che  la  pre¬ 
dilezione  per  lo  stoicismo  trasparisse  troppo  dal  suo  in- 
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segnamene  evangelico.  A  me  pare  che  lo  si  accusi  a 
torto  china  preferenza  esclusiva  per  la  setta  di  Zenone, 
dacché  leggo  scritto  negli  Stromati  lib.  I.  —  «  I0  non 
onoro  del  nome  di  filosofia  nè  la  dottrina  del  Portico, 
ne  quella  dell  accademia ,  nè  altra  qualunque  siasi  :  tutto 
ciò  che  è  stato  pensato  e  detto  d’istruttivo ,  di  bello,  di 
morale  dalle  varie  scuole,  questo  compone  a  parer  mio 
l’unica  e  vera  filosofia  —  »  e  non  è  questo  l’ecclettismo 
più  puro? 

Ammonio  Sacca  o  Juniore  nobilissimo,  singolarissimo 
*n8egno  >  cliscepolo  di  s.  Clemente  ebbe  a  sua  posta  di¬ 
scepoli  Plotino,  difensore  ardente  de’ sistemi  greci,  ed 
Origene,  il  piu  dotto  tra’ Padri  della  Chiesa  nascente. 
Lo  storico  della  scuola,  nella  mescolanza  delle  dottrine 
profana  e  cristiana ,  di  cui  gl’insegnamenti  di  Ammonio 
presentangli  un  esempio  unico  ne’  fasti  dell’umano  sapere, 
scerne  uno  spirito  maravigliosamente  liberale,  un  com¬ 
mercio  profittevole  tra’  partigiani  di  sistemi  diversi,  ten¬ 
dente  ad  illuminarli  gli  uni  mercè  degli  altri;  una  non 
ostile  emulazione,  e  fa  plauso  a  tal  indipendenza  d’opi¬ 
nioni,  la  qual  ad  altro  non  si  sottomette  che  al  convin¬ 
cimento.  11  metodo  adottato  da  Ammonio ,  quello  era  de’ 
sommi  filosofi  dell’  antichità;  di  comunicare  cioè  libera¬ 
mente  i  proprii  pensieri  ai  discepoli,  discuterli  con  esso 
loro,  non  dischiudere  che  ordinatamente  e  successiva¬ 
mente  i  tesori  del  sapere.  Convinto  non  mcn  di  Pitagora, 
e  di  Platone  che  certe  verità  non  possono  impunemente 
confidarsi  che  a  discepoli  provetti ,  conscio  non  men  di 
Socrate  della  difficoltà  d’essere  compreso  da  generazioni 
e  quai  non  possono  formulare  in  domande  i  lor  dubbi 
pei  dissiparli,  si  senti  disanimato  a  scrivere:  principe 
(  e  filosofi  della  sua  età  creò  il  neo-platonismo  non  al- 
l ‘unenti  che  famigliarmente  conversando.  Plotino  fu  il 
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Senofonte  di  cotesto  novello  Socrate,  e  ne  compilò  le 
memorie  e  i  detti  memorabili. 

L’arditezza  delle  opinioni  d’ Ammonio  cattivarono  l’ar¬ 
dente  immaginazione  di  Plotino  e  fecero  desto  in  lui  il 
desiderio  d’iniziarsi  in  Oriente  a  dottrine  ancora  più  sin¬ 
golari:  ad  oggetto  di  consultare  i  sapienti  della  Persia, 
i  teosofi  delle  Indie  accompagnò  Gordiano  nella  spedi¬ 
zione  oltre  l’Eufrate  e  il  Tigri  :  la  sconfitta  de’ Romani 
fece  tramontare  le  sue  speranze.  Dettò  allora  i  cinquan- 
taquattro  trattati  che  formano  i  sei  libri  delle  Enneadi: 
son  essi  la  sola  fonte  ove  lo  studioso  dell’antica  filosofia 
può  attignere  notizia  del  neo-platonismo. 

Giunti  alla  metà  del  terzo  secolo  dell’era  volgare,  vo¬ 
gliamo  qui  dar  fine  al  sunto  che  sulle  orme  di  Matter 
imprendemmo  a  sbozzare  della  storia  della  scuola.  È 
serbato  luogo  ne’  capitoli  seguenti  allo  sviluppo  d’alcuni 
argomenti  qui  toccati  di  volo,  lo  splendore  degli  studii 
di  geografia  per  opera  di  Str abone  e  Tolomeo  ;  V  ec¬ 
cellenza  in  fatto  di  criterio  e  di  stile  di  Giuseppe  Fla¬ 
vio;  V  acutezza,  il  brio  di  Luciano  ;  e  il  neo-platonismo. 

Il  Museo  ripeto  fu  istituzione  che  non  ebbe  sinora  e 
non  avrà  probabilmente  rivali  mai;  e  di  cui  io  non  so 
al  mondo  in  fatto  di  istituzioni  umane  la  più  ammira¬ 
bile  e  fortunata. 

Roma  4  luglio  i838. 


Tullio  Dandolo. 
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BELLE  ARTI 


Lettera  XIII. 

ARMONIA  MORALE 

Amico  carissimo 

Uisjiuiiliuiu  concordia. 

Quint. 

Quanto  poi  all’  armonia  morale  la  cosa  va  molto  diversa 
dalla  fisica  $  e  se  la  diversità  in  altro  non  consistesse  che  in 
quella  immutabilità  e  costanza  di  cui  questa  sola  è  fornita, 
ciò  basterebbe  per  concliiudere  che  la  morale  nulla  ha  da 
fare  colla  fisica.  Ma  perchè  sia  diversa  non  si  può  nè  anche 
sospettare  che  meno  importante  e  mirabile  sia  ;  tanto  più 
che  P  armonia  di  cui  siam  per  discorrere  è  dotata  di  certe 
qualità,  le  quali  e  la  costituirono  una  musica  sui  generis ,  e 
per  quel  difetto  di  uniformità  e  costanza  la  fanuo  assai  curiosa, 
c  ragguardevole.  Partecipa  essa  di  tutta  la  natura  dell’uomo 
dal  quale  la  sua  generazione  riconosce,  e  va  con  esso  lui  per 
tutte  quelle  fasi,  0  vicende  che  voi  sapete,  intonando  o  sto¬ 
nando  ,  modulando,  o  strillando  come  meglio  sa  e  può,  perchè 
questo  è  il  suo  carattere,  e  perchè,  a  dir  tutto,  è  pienamente 
libera.  E  quantunque  in  origine  non  si  possa  asserire  che  la 
fosse  di  questa  tempera,  e  corresse  così  discioltale  vie  delle 
dissonanze  come  ora  fa  ;  pure  a  considerarla  come  è  al  pre- 
sente,  nè  come  fu,  uè  come  potrebbe  essere,  altro  carattere 
11011  le  possiamo  attribuire.  Figuratevi  che  ella  sia  in  tutto 
J  per  tutto  simile  a  quella  musica  instabile  che  osservammo 
ln  Uaa  di  queste  lettere ,  ricordandovi  di  tutti  i  cangiamenti 
a  lei  avvenuti  dal  Palestrina  sino  a  Bellini. 

Ora  per  meglio  afferrare  questa  morale  armonia  volete  voi 
prima  vederla  come  in  miniatura  per  osservarla  poi  in  lungo 
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e  largo?  Ebbene  badate  qui.  L’uomo,  si  dice,  è  un  piccol 
mondo,  ed  appunto  l’uomo  è  un  accordo  di  spirito,  e  materia 
che  quantunque  dissonanti ,  pel  magistero  del  sapientissimo 
Orfeo  danno  conveniente  armonia.  Non  so  se  il  corpo  sia 
formato  con  proporzioni  armoniche  siccome  voleva  Platone 
dall’anima;  in  tal  caso  ciò  apparterrebbe  più  a’ fisici  che  ai 
morali  investigatori  dell’armonia;  ma  so  bene  che  da  questo 
armonioso  nodo  risulta  una  musica  molto  maravigliosa  ,  una 
dissimilium  concordia ,  siccome  osserva  Quintiliano.  Quanto  all’ 
accordo  dell’  uman  cuore  che  sarebbe  una  concordia  discors 
è  stupenda  cosa  1’  osservare  que’  certi  suoni  delle  passioni  , 
non  tanto  talvolta  dissonanti  dal  cuore  stesso,  quanto  tra  di 
sè  ed  in  guisa  tale  che  se  il  maestro  di  cappella  che  siede 
in  cima,  voglio  dir  la  ragione, non  gli  annodasse  con  consonanze 
intermedie  darebbero  una  delle  opere  in  musica  le  più  arrab¬ 
biate.  Ma  questo  non  è  che  un  a  solo.  Abbiam  noi  da  udire 
1’  armonia  morale  in  un  duetto  ?  Ebbene  mettiamo  in  un 
concerto  privato  due  musici  che  cantino  o  suonino.  11  ma¬ 
trimonio  ,  la  prima  armonia  sociale  che  siasi  eseguita  nel 
inondo  degli  uomini  non  è  forse  una  serie  di  consonanze  e 
dissonanze  talvolta  ostinate  come  dicono  i  maestri  ?  Nè  vi 
maravigliate  che  si  dissuoni  un  po’  troppo.  Se  un  uomo  solo 
stenta  ad  accordarsi  con  sè  ,  come  due  individui  diversi  di 
sesso  ,  d’indole  ,  di  costumi ,  di  patria  potran  sempre  trovarsi 
in  perfetta  consonanza  ?  Adesso  aggiugnete  al  duetto  un  piccol 
coro  di  figliuoli ,  c  formate  così  una  bella  famiglia  che  sarà 
armoniosa  finché  i  coristi  si  vorranno  accordare  colle  due 
parti  principali  ;  ma  quando  o  pel  cangiar  della  voce ,  o  per 
il  volersi  emancipare  dal  tempo,  o  per  altri  vizi  notevoli  in 
questi  giovani  cantanti  non  vorranno  più  co’  genitori  consuonare 
guai  a’  nostri  organi  acustici  !  Che  se  allo  sconcerto  di  famiglia 
si  aggiunga  od  una  capricciosa  nuora,  od  un  congiunto  ma¬ 
ligno,  od  altra  falsa  voce,  o  strumento  non  accordato  sul 
corista  degli  altri,  sarà  allora,  come  intesi  raccontar  da  ra¬ 
gazzo  ,  che  il  diavolo  assunta  la  parte  di  maestro  al  cembalo 
regolerà  il  melodioso  concerto. 
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Passiamo  ora  dai  privati  concerti  ai  pubblici ,  dalle  ridi, 
a.om  al  grande  spartito  dell’opera,  alla  musica  sociale.  Sapete 
che  il  mondo  fa  assomigliato  ad  un  gran  teatro,  in  cui  ognuno 
rappresenta  la  parte  sua,  e  l’umana  vita  al  gran  soggetto  di 
questo  spettacoloso  dramma.  A  qual  genere  appartenga  se  al 
classico  od  al  romantico  ,  se  alla  tragedia  o  commedia  non 
importa  ora  investigare,  forse  potrebbe  essere  una  mistura 
d.  ogni  genere.  Quel  che  importa  si  è  che  questa  rappresen¬ 
tazione  si  la  in  musica,  e  niuno,  che  io  sappia,  lo  ha  mai 
avvertito.  Adunque,  se  permettete,  io  vi  farò  accorto  di  questa 
mai  piu  avvertita  armonia.  Conoscete  voi  perfettamente  il 
Libretto  ?  Già  se  siete  della  città  ,  e  quotidiano  avventore  di 
questo  teatro  non  dovete  conoscerlo;  giacché  ella  è  occupa¬ 
zione  da  provinciale,  e  di  chi  rade  volte  vi  usa;  se  poi  vi 
siete  attore  non  dovete  neppure  capirlo.  Se  è  cosi  vi  raggua¬ 
glierò  in  succinto,  che  il  soggetto  del  libretto  è  la  battaglia 
dell  utile  coll’onesto ,  le  peripezie  sono  i  piaceri  e  i  dolori  , 
la  debolezza  e  la  forza,  le  passioni  e  le  virtù  con  altri  mi¬ 
rabili  accidenti  mai  più  osservati  che  tutti  insieme  intrecciano 
.1  nodo  gordiano  della  misteriosa  umana  vita  da  sciogliersi 
ove  non  si  recida ,  in  felicità  o  miseria  finale.  Ciò  vi  basti. 
Udite  che  la  musica  incomincia.  Questa  é  l’introduzione,  in 
«u.  voi  vedete  uscire  un  bel  coro  di  voci  diverse  che  cantano: 
JcLicnd  !  felicità  !  il  favorito  ritornello  di  David.  Buon  principio, 
eie  annunzia  un  lieto  fine;  benché  a  parer  mio  meglio  sa- 
■e  he  stato  cominciare  con  quell’  antica  cavatina  che  é  il 
andamento  di  questa  desiderata  felicità:  conosci  te  stesso. 
‘datti  osservate  che  la  musica  non  seconda  niente  alTatto  le 
parole.  Oh  quante  dissonanze  !  Quale  severità  di  contrappunto! 

J  ’  plu  voi  avreste  Pen<“d°  che  la  felicità  potesse  stare  con 
^auta  disannonia.  Qui  il  maestro  o  non  ha  compreso  il  poeta, 

ha  voluto  correggere.  Nondimeno  applaudite  gli' attori 
>c  eseguiscono  molto  bene  la  parte  loro.  SI,  bravi,  bravi! 
c  icita,  felicità!  che  Iddio  ve  la  mandi  pure,  ve  l’auguro 
1  tutta  cuore. 

*,nita  1’  introduzione  esce  il  Tenore  che  fa  la  parte  dell’ 
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amoroso ,  come  vi  accorgerete.  Il  recitativo  obbligato ,  e  1 
aria  che  seguita  hanno  tutta  la  vivacità  e  semplicità  che 
devono  avere.  La  musica  è  quella  del  piacere  innocente  ,  di 
quella  età  die  scherza  tra’  fiori  e  trastulli 5  e  benché  le  pa¬ 
role  non  dicano  :  felicità  ;  pure  quella  contentezza ,  ed  in¬ 
nocenza  che  leggesi  nel  volto,  e  negli  atti  del  cantante  sembra 
che  ce  la  indichino.  Ponete  mente  a  queste  terze  minori,  a 
quella  uscita  della  viola  che  spargono  l’aria  d  una  certa  soave 
malinconia;  forse  saran  questi  i  dubbii,  i  timori,  i  dispia¬ 
ceri  che  col  piacere  confinano.  E  questo  piacere  che  dovrebbe 
sempre  accordarsi  coll’onesto  e  col  giusto  in  terza  maggiore, 
più  sovente  vi  si  accorda  in  quinta,  cedendo  il  suo  posto 
all’utile  onde  ne  risulti  una  triade  imperfetta  ,  e  mancante 

che  mette  fuori  di  tono  la  musica  sociale . Oh  !  eccovi 

la  prima  donna  ben  diversa  da  quelle  che  solete  vedere.  Da 
quell’atteggiamento  voi  comprendete  subito  che  debbe  esseie 
un  personaggio  buono  ;  ella  è  l’Onestà.  Ma  non  ci  pare  con¬ 
tenta,  e  nel  suo  recitativo  ci  canta  come  ella  trovisi  pupilla 
sotto  la  severa  guardia  d’un  avaro  tutore.  Guardate  lui  stesso 
che  entra  in  scena.  Un  uomo  di  cinquantanni,  un  po  magro, 
serio,  pensoso,  in  veste  da  camera;  osservate  che  parlando 
tra  sè  fa  i  suoi  conti  sulle  dita  ,  e  dice  che  è  risoluto  di  dar 
la  pupilla  ad  uno  sposo  ricco ,  nobile  e  polente.  E  qui  1 
Onestà  che  lagnandosi  parla  pure  tra  sè  colla  schiena  volta 
al  tutore ,  senz’  avvedersene  intreccia  con  lui  un  duettino 
nel  quale  se  non  udite  le  parole,  dalle  dissonanze  della  inu 
sica  ,  e  dai  repentini  passaggi  de’  tuoni  che  fanno  tra  loro 
a’  calci ,  potete  avvedervi  che  i  due  personaggi  non  vanno 
d’accordo.  E  come  se  ciò  non  bastasse  al  martirio  delle  no¬ 
stre  orecchie ,  sottentra  in  sdena  il  Buffo  che  coi  motti  e 
gesti  ridicoli ,  ora  con  dolci  paroline  alla  pupilla  ,  ora  con 
inchiui  ed  elogi  al  tutore  ,  eseguisce  molto  bene  la  parte  t 1 
gran  fac  totum  o  piuttosto  di  mezzano,  adulatore,  sensale, 
e  così  dassi  principio  ad  un  terzetto  maraviglioso  e  per  ^ 
parole  e  per  la  musica,  in  cui  son  notevoli  i  salti  che  fa  1 
Buffo  dal  grave  all’acuto  e  viceversa  ,  dalle  lusinghe  alle  si 
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inalazioni  ,  dalle  bugie  alle  facezie  secondochè  va  colla  voce 
fecondando  la  prima  Donna,  o  il  Basso  serio.  Sopraggiunge 
lutatilo  il  Tenore  ,  il  quale  veduta  l’onesta  Ninfa,  tutto  si 
consola  ,  e  vorrebbe  avvicinarsele  ,  ma  lo  sgarbato  tutore  si 
pone  tra  lui  e  la  pupilla ,  lasciando  loro  appena  il  tempo  di 
cantare  m  un  dialoghetto  le  loro  vicendevoli  pene,  siccome 
alquanto  distolto  dai  consigli  che  gli  dà  sotto  voce  l’Adula¬ 
tore.  Ma  tutto  ad  un  tratto  intonando  con  molta  forza  un 
robusto  motivo  che  credo  esser  quello  dell’  interesse  ,  sgrida 
un  po  alla  pupilla,  un  po’ all’amoroso ,  il  qual  motivo  imi¬ 
tato  dal  Tenore  nel  cantar  che  fa  le  sue  smanie,  e  poi  dalla 
pupilla  nel  lagnarsi  di  sua  tutela  ,  finalmente  dal  BufTo  che 
per  cortesia  ripete  non  solo  il  motivo  ,  ma  le  stesse  parole 
del  tutore  esagerandole  alquanto,  dà  luogo  ad  un  tempe¬ 
stoso  quartetto  che  risolvesi  tosto  in  un  fragorosissimo  finale 
a  giuuger  che  fa  il  coro  de’  famigliari  e  vicini  parte  attori 
e  parte  spettatori.  Udite  che  fracasso  ,  che  urli  di  voci  e  di 
«tomenti  ,  musica  espressiva  molto!  Il  teatro  rimbomba,  il 
palco  cigola ,  sfide  ,  minaccie  da  tutte  le  parti  ;  appena  voi 
potete  tra  le  mplte  parole  distinguere  questa:  guerra  !  guer¬ 
ra  .  .  Ma  cade  il  sipario  ,  e  ci  avverte  che  il  primo  atto 
della  maravigliosa  tragicomedia  è  finito. 

Le  passioni  ,  amico  mio,  per  non  voler  sempre  consonare 
C°  a  raS,one  ,  hanno  fin  da  principio  messo  sossopra  la  so¬ 
cietà  ;  anzi  V  avrebbono  rovesciata  affatto  se  le  umane  e  le 
ivine  leggi  non  avessero  sostenuta  la  pericolante  armonia, 
a  musica  di  Licurgo  e  di  Solone  sottentrò  a  quella  troppo 
‘«sufficiente  d’ Orfeo  e  di  Lino  ,  e  costrinse  gli  uomini  a 
cantare  e  danzare  secondo  le  legittime  melodie,  studiando 
Principalmente  di  tenerli  in  tempo.  Nè  già  vollero  esse  leggi 
a  °  lre.  le  sociali  dissonanze  ,  cosa  impossibile  in  qualunque 
ar»ionia  5  ma  da  brave  maestre  ne  trassero  tutto  il  vantag¬ 
gi10,  Prova  ue  5ia  V  intimata  guerra  ,  una  delle  maggiori  dis¬ 
ianze  che  s’  odano  per  questo  teatro  ,  la  quale  ove  con 
te  le  forinole  si  faccia,  non  riesce  poi  tanto  ingrata  all’ 
to-  Certe  altre  poi  che  le  leggi  musicali  non  poterono 
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contemplare,  mai,  e  poi  mai  potranno  aggradevole  riuscire  ; 
del  qual  genere  sono  p.  e.  gl’iniqui  consigli  ,  le  basse  adu¬ 
lazioni ,  gl’inganni  e  simili.  Infatti  che  cosa  credete  voi  che 
faccia  in  questo  momento  il  nostro  Buffo  ?  Bisogna  bene  che 
siate  informato  di  ciò  che  accade  fuori  di  scena  tra  un  atto 
e  l’altro.  L’  Adulatore  che  ha  qui  una  parte  doppia  è  an¬ 
dato  a  suggerire  al  Tenore  non  esservi  altro  mezzo  per  otte¬ 
ner  la  fanciulla  che  un  rapimento.  Osservate  al  rialzarsi  del 
sipario  il  Piacere  che  è  lo  stesso  Tenore ,  accompagnato  da 
alcuni  bravacci ,  avvicinarsi  di  notte  tempo  alla  casa  del 
tutore  ,  e  ordinare  a’  suoi  di  sforzar  le  porte.  Ma  il  colpo 
non  riesce  ,*  poiché  1’  Utile  non  dorme.  Egli  co’  suoi  servi  e 
clienti  respinge  la  forza  colla  forza  ,  e  grida  a  tutta  gola  : 
giustizia.  Pare  forse  a  voi  che  qui  il  poeta  abbia  errato  met¬ 
tendo  questa  parola  in  bocca  al  tutore  ,  e  non  piuttosto 
all' amante  che  è  di  quello  più  debole  ?  A  me  sembra  che 
non  abbia  sbagliato  ,  nè  adesso  ho  tempo  a  rendervene  ra¬ 
gione.  Comunque  sia,  a  questa  solenne  parola,  a  questa  di¬ 
vina  evocazione  esce  un  nuovo  personaggio  sulla  scena ,  che 
voi  a  quell’abito,  a  quel  corteggio,  a  quegli  emblemi  po¬ 
tete  conoscere  per  un  Giudice.  Udite  che  bell’aria  vi  canta  ! 
se  non  m’inganno,  le  parole  son  tolte  dall’elegia  di  Solone: 

O  donna  di  cittadi ,  o  diva  legge  j 
Degna  d’ altari  è  tua  santa  possanza  , 

Che  con  sì  dolce  fren  ci  guida  c  regge. 

Nascesti  in  cielo ,  e  presso  Giove  hai  stanza  , 

Scendesti  in  terra  per  uraan  conforto , 

Chè  vana  è  senza  te  nostra  fidanza. 

che  bei  sentimenti  !  che  bella  musica  !  Ed  il  coro  giudiziario 
che  cosa  dice  mentre  il  Giudice  piglia  (iato?  Dice  così  a  mezza 
voce  : 

Chetansi  al  cenno  tuo  rancori  c  sdegni , 

E  malinanza  con  virtude  ha  tregua  , 

Tutto  è  bosco  di  belve  ove  non  regni. 

Oh  bello  !  bello  !  Quindi  il  Giudice  volgendosi  al  1  enore  ri 
piglia  : 


Per  te  s’ inceppa  ogni  desir  non  sano. 
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Bravo  ;  questa  è  a  tempo.  Poi  voltosi  al  tutore  con  aspro 

Sente  il  tuo  giogo  la  superbia  pazza  , 

Che  per  sangue  gentile  ha  cor  villano. 

Guardate  come  la  pupilla  gode  di  questa  allusione,  mentre 

‘  *U0  "gldo  custode  non  cangia  “è  anche  colore.  Finalmente 
Il  Giudice  col  suo  coro  canta  allegramente  cosi  : 

Spegnesi  alla  Discordia  in  man  la  face 
All’  aura  sol  del  tuo  fiato  soave , 

E  rifiorisce  libcrtade  e  pace. 

Slavo  il  poeta,  bravo  il  maestro,  bravi  i  cantanti  di  questa 
bolla  scena.  Ma  che?  L'Adulatore  in  su  la  faccia  del  vene¬ 
rando  Giudice  che  cosa  canta  ?  Le  leggi  son  ,  ma  chi  pon 
mano  ad  esse  ?  E  per  questa  villania  egli  è  con  ragione 
arrestato  e  condotto  in  prigione  da  due  sergenti  del  coro 
giudiziario.  Partito  costui,  il  Magistrato  siede  per  udir  le 
ragioni  di  ambe  le  parti,  mentre  l’orchestra  intuona  una 
musica  marziale.  E  forse  uu  consiglio  di  guerra  questo?  Di¬ 
rete  voi.  Guardate  quei  che  arrivano  adesso,  e  poi  capirete 
1  mistero  di  questa  musica.  Un  nuovo  personaggio  del  no- 
stro  dramma  comparisce,  che  rappresenta  uno  di  que’  po¬ 
litemi  dello  stato  selvatico,  uno  de'  giganti  dell’  antico  mondo 
che  regola  va  nsi  secondo  l’arbitrio  e  la  forza.  Egli  disturba 
i  giudizi,  incute  paura  al  Giudice  ,  e  con  un  piglio  feroce 
sterzando  a  tutta  possa  la  voce  intuona  su  quel  marziale  pre¬ 
ludio  una  selvatica  canzone  a  foggia  di  similitudine,  imitata 
dal  e  due  favole  del  lupo  e  del  leone.  Costui  come  vedete 
il  l  «tendente  della  pupilla,  il  rivale  del  primo  Tenore 
amico  del  tutore,  il  quale  temendo  già  una  contraria  sen- 
enza  al  vederlo  giugnere  si  empie  di  nuova  speranza.  Questa 
scena  fa  molto  onore  al  maestro  per  quel  vigore  d’armonia 
cu  cui  volle  esprimere  il  diritto  del  forte  alternato  dal  ge¬ 
mere  de’ violoncelli  che  si  bene  vi  mostrano  lo  sdegno  e 
angoscia  del  debole  c  del  giusto  ;  inoltre  per  1’  urto  delle 
yssonanze  che  vi  dipingono  il  contrasto  interno  ed  esterno 
c  c  piu  violenti  passioni.  Musica  divina  è  questa  in  quanto 
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alla  imitazione  ,  ma  in  quanto  alla  realtà  è  meno  che  umana. 
Ora  il  Pretendente  è  rimasto  padrone  del  palco  ;  poiché  tutti 
furono  costretti  a  sgombrarlo  ,  eccetto  il  tutore  che  sta  lì 
per  cantare  con  lui  un  duetto  di  cerimonia  5  se  non  che  il 
tutore  salta  tosto  a’ suoi  soliti  motivi  che  voi  già  conoscete  , 
ed  il  forte  gli  volge  le  spalle  per  accogliere  una  persona  di 
nostra  conoscenza,  l’Adulatore  che  è  fuggito  dalla  prigione , 
nè  si  sa  come.  Costui  vendesi  tosto  al  Polifemo  ,  spaccian¬ 
dogli  i  suoi  consigli  con  questo  recitativo  :  «  il  ferro  ,  il  fuoco 
»  porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi ,  opprimi  i  rei.  Non 
»  ascoltar  pensiero  che  parli  di  pietà.  Gli  empii  ,  gl’  infidi 
»  distruggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi.»  E  sulle  note  di 
un  bel  crescendo  prosegue  quest’  aria: 

»  Là  nel  tuo  tempio  istesso 
»  Arda  lo  stuol  profano  , 

»  Veggasi  il  colle  ,  il  piano 
»  Di  sangue  rosseggiar. 

Quest’  aria  è  accompagnata  da  un  coro  di  furie ,  in  cui  mi 
pajono  simboleggiate  le  più  brutte  passioni,  le  cui  parole 
son  queste  : 

»  E  del  profano  stuolo 
»  Non  si  risparmi  un  solo 
»  Che  sul  compagno  oppresso 

»  Rimanga  a  lugrimar.  (  Metas.  Gioas.  ) 

Tutti  partono,  e  mentre  l’Adulatore  va  a  lavorare  col  potente, 
a  ordir,  cred’io,  qualche  infernale  trama  fuori  di  scena  ,  il 
poeta  per  nasconderci  questa  ,  e  temperare  quella  che  ab¬ 
biamo  testé  veduta ,  introduce  in  un  giardino  del  tutore 
1’  Onestà  ed  il  Piacere  al  cospetto  degli  spettatori.  All’  om¬ 
bra  d’  un  platano  ,  sulla  verde  erbetta  ,  al  gorgheggiar  de 
rossignuoli ,  al  susurrar  dell’ aure,  al  mormorar  de’ ruscelli 
i  due  migliori  personaggi  del  nostro  dramma  fanno  all  a- 
more  .  .  .  Ma  voi  vedete  ,  voi  udite  ,  e  basta.  Solo  vi  faccio 
avvertito  della  bella  armonia  che  qui  si  trova  tra  la  pittura» 
la  musica  e  la  poesia  ;  rara  consonanza  !  Ad  aggiunger  bel 
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Ula  a*  bel  ?“adr<>  es«  coro  di  vergini,  „  ninfe  ehe 
«ano  le  quali  e  scegliendo  fiori,  e  carolando  intorno  alla 
bella  Coppia  vi  fanno  talvolta  udire  questo  ritornello  : 

»  Fra  melodia  sì  tenera,  e  fra  tante 
«  Vaghezze  allettatici ,  e  lusinghiere 
»  Par  che  la  terra  e  l’aria  formi  e  spiri 
»  Dolcissimi  d’amor  sensi  e  sospiri.  (  Tas.  Gerus.  ) 


Guardate  un  poco  se  conoscete  qualcuna  di  queste  coriste, 
nelle  quattro  che  talora  danzano  in  gruppo  non  vi  sem¬ 
brano  le  quattro  Virtù  ?  Quella  si  contenta  non  vi  par  la 

I  AW  jUCSt  a31”  S‘  fl°rÌda  Cd  aPParescente  non  la  direste 
Abbondanza  ?  Questa  scena  ci  mostra  un  albore  della  ca¬ 
tastrofe  che  desideriamo  ,  ma  che  non  siamo  ancora  sicuri 
d.  vedere.  Ricordatevi  solo  di  que'  certi  versi  :  1 

-»  All  aura  sol  del  tuo  fiato  soave 
»  E  rifiorisce  libcrtade  e  pace. 


Queste  furono  le  parole  della  legge;  e  la  legge  appunto  che 
rimase  debo  e  pel  debole  sta  ora  dietro  la  scena  rinvigoren- 

suTLleo  f  r®  “J*  neCCS5Ìtà  'a  ChÌama  ‘Paiamo  di  vederla 
sul  palco  forte.  Ma  già  incomincia  il  terzo  ed  ultimo  atto. 

11  Pretendente  s,  abbocca  col  tutore  intorno  alle  vicine  nozze  : 
ma  le  dissonanze  della  musica  ci  avvertono  che  non  vanno 

<ìuei°A  °’.lm°tlV1  ^he  Voi  udite  qui  ripetersi,  sono  sempre 
quei  dell  interesse.  Inoltre  il  tutore  vuole  elle  il  matrimonio 
accia  m  moda  et  forma ,  altrimenti  un  capriccio  dello 
poso  potrebbe  guastare  i  fatti  suoi  ;  eppure  queste  formule 
coudo  !  altro  non  sono  che  maschere  de' suoi  interessi. 
Ma  1  Pretendente  che  solito  andar  per  le  brevi  odia  som- 
Pied  formolari,  comincia  a  scaldarsi ,  e  battere  de’ 

lo  chi'  P  ‘T  al  ’A,du‘at0reche  m  quel  momento, 

Sliare  d“T  ,PT  ’  ’  ÌmP°St0re  perché  ‘Potori  fami- 

rilrn  e  ‘U  Ore  anCora  non  ««vagli  procurato  il  segreto 
ovo  colla  pupilla.  Il  Buffo  che  odi,  sommamente  i  suoi 
suo  n0rai  vor«bb‘  adirars,)  ma  ,emendo  di  gllastare  ;  & 

.  parte  gridando,  e  protestando  che  egli  è  galantuomo, 
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e  che  al  cimento  si  vedrà  quanto  vale.  All’  opposto  resta  il 
Pretendente  per  intonare  al  tutore  quest’  aria:  se  fòsse  in 
grembo  a  Giove  ;  alle  quali  minaccie  esso  tutore  corre  a  casa 
per  ben  custodire  le  porte  e  le  fenestre.  Ma  ecco  che  rientra 
il  Buffo,  conducendo  per  mano  una  femmiua  la  meglio  ve¬ 
stita,  lisciata,  e  profumata  che  mai  abbiate  veduta.  La  presenta 
al  Pretendente  ,  e  gli  dice  :  ecco  :  è  dessa.  Qui  accadono  i 
soliti  complimenti  nel  genere  enarmonico,  dove  gl’  inganni 
de’  toni  qui  adoperati  dal  bravo  compositore  vi  fanno  avver¬ 
tito  di  certi  altri  niente  affatto  musicali.  Nondimeno  questo 
Contralto  non  è  spiacevole  quanto  alla  voce  ,  quanto  poi 
alla  sua  immodestia  ,  e  quelle  sue  moine  ,  e  quel  portamento 
non  mi  sa  di  buono.  Sul  finire  del  loro  duetto  rientra  il 
Giudice  colla  sua  corte,  e  con  un  coro  di  cittadini,  che 
sembrano  del  suo  partito.  Il  fermo  e  dignitoso  contegno 
di  questi  personaggi  sembra  far  impressione  su  gli  altri,  e 
perfìno  sul  Forte,  e  sul  Contralto.il  Giudice  siede  con  tutta 
la  gravità,  ed  il  suo  usciere  aununzia  che  il  tribunale  e 
aperto  :  s'avanzi  chi  vuol  ragione .  Ma  che  cosa  son  queste 
voci:  giustizia,  giustizia.  Oh  ecco  il  uostro  tutore  che  corre 
al  tribunale  a  ripetere  la  rapitagli  pupilla.  Ne  ho  piacere. 
Finalmente  V  Onestà  si  è  sottratta  dalla  dura  tutela  dell 
Utile  ,  ed’or  innauzi  potremo  dire  ,  essere  utile  ciò  che  e 
onesto  non  viceversa.  Ma  osservate  che  il  tutore  girando  at¬ 
torno  gli  occhi  ,  crede  di  veder  la  pupilla  in  colloquio  col 
Pretendente  ;  tosto  corre  là  ,  e  presala  per  un  braccio  la 
manda  a  casa  la  camera  a  spazzar,  e  prorompe  in  grossa 
invettiva  contro  il  creduto  rapitor^,  mentre  1  Adulatore  eh* 
vede  si  ben  riuscire  i  suoi  artifizi  ,  canta  a  mezza  vot  e 
coll’  arte ,  e  coll'  inganno  si  vive  mezzo  l  anno.  E  qui 
sorpresa  ,  la  bile  ,  la  villania  ,  il  riso  sardonico  fanno  una 
delle  migliori  armonie  di  questo  dramma. 

Il  Forte  grida  all’  armi ,  ma  in  vece  di  armati ,  satelliti , 
scherani  o  clienti  ,  esce  un  coro  di  modeste  e  leggiadre  Niu 
con  in  mezzo  la  bella  Coppia  dell’  Onestà  e  del  PÌAceV^ 
Dispougoosi  intorno  al  tribunale  ,  ed  inchinato  il  vener' 
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Giudice,  cantano  l’orìgine  divina  delle  le»»i  l.  I 
Jaoaa  coll’  ordine  e  eoli’ armonia 
parte  ,1  coro  de  buoni  cittadini  con  un  inno  marnale  esalta 
la  v,ttona  d.  G.ove  sopra  i  Giganti,  ossia  Potenti  del  se 
colo.  Il  Pretendente  che  sentcsi  ferire  dalle  parole  diq.esP 
mno  non  che  dagl,  sguardi  de’ coristi  più  espressivi  delle 
parole,  sgua.na  1,  spada,  e  nel  rotarla  attorni  fer  s  e  l’ A 
delatore  d,  colpo  mortale,  ed  innocente.  Egli  fogge  't 

izrxzzi  r -.i-rri  *  r 

“ruTladesLnpTilldraEm-  ’  aTe,ld°  **“  fi”a,me“te  ricouo- 
p.  i.  .  a*  ^  VI  r“naue  per  udire  la  sentenza  del 

den-'Tl  P°'Cle  Scnzaltre  ceren»onie  e  formole  che  quelle 
tielle  solenni  nozze  ,  eretto  lì  «,,11»  •  ,  .  ,  *  Clle 

gate  dalla  musica  c  dal  canto  rMi’  -,  1  • 

laPfesUta  e  Pari  ^  U-  W^uSL* 

lesta  e  i  azione  per  musica. 

“tare  *r  Ltnria  rt da  cu;.’ se  la  ta  da 

:::  •  ‘•eiiè  -rirrs— : 

srs*-,  qr,ie  faise  n°ie  che  voi  ^teVto- 

in  ’  ™  Pretendente ,  e  dall’Adulatore  in  gran  parte  od 

scire  nuTd  "j1*',1"  modo  la  musica  dehhe  riu- 

'irico  ma,  f?radC;V  Ma  V0i  dilele  cLl'  '1  .«•«•  dramma.; 

firvela“d  r  '  7'*'  °aC  5  ed  Ì0  s°"  ^°no  a 

sala  fi;"00-3  VC"C  “  ‘a  l,rova'  Vcdet<=  ™  q«eUa  ■ 
5l^cnU?  MeT,Ca’  °  taU‘  '1UC’JilcUa"lì  ai  loro 

vita  pril  f  "0!  aSS,Steta'nu  alS«"  melodramma  della 
Provavano  ’l/V  ’  P° ^e  qUaUr0  °  cìu<lue  »  quindi  tra  tutti 
va,t  costoro  '  .  .partf-  SaPute  vui  '“torno  a  quale  sinfonia 
“eritd  Sta  U<  aD-  °  8'°rn0  “  “oUc  7  Intorno  a  quella  della 
tato  un  rn  ,n°i  *"  P,Cr  Ven,r“e  <IUalcLl;  E—  a  capo,  iuven- 
•oro  ZZ  SPC  °’  C,1C  dìC0,,°  «*"«.  il  qo»l«  è  per 
‘  elCr"a  I""  d’  un'  opera  scia.  Ma  zitto  che  iuco 


miuciau  di  nuovo  a  provato.  Quell  accordai-  di  strumenti^ 
„ucl  guazzabugliftdi  suoni  indistinti  ci  dicono  confusione  , 
ignoranza  ,  barbale  ,  punto  di  partenza  della  meravigliosa 
suonata.  Ma  il  primo  violino  dà  il  segno,  e  ciascuno  da  dentro 
alla  parte  sua  ,  e  le  prime  battute  poco  dissomigliano  dal 
caos  antecedente  ,  segno  che  o  gli  stranienti  non  sono  accor¬ 
dati  o  che  questi  filarmonici  o  filosofi  che  sieno  non  co- 
noscon  bene  la  parte  loro.  Pure  tirano  avanti  coll’  opinione 
d’essere  se  non  tra  loro,  almeno  colla  verità  in  concordia. 
La  ragione,  voglio  dire  il  capo  dell’ orchestra  gl.  va  soste¬ 
nendo  ,  e  corregge  un  po' questo  ,  un  po’ quello  ;  debole 
sostegno  ,  inutile  correzione  !  l’uno  perde  .1  tempo ,  1  altro 
salta  quattro  battute  ,  questo  è  arenato  da.  monti  delle  note, 
quello  sbaglia  il  tono  ,  a  qucll’altro  rompes.  una  corda  ,  a 
quest’auro  manca  il  fiato;  odesi  un  crescere,  un  diminuire 
di  tono ,  un  rallentare ,  un  affrettare  del  tempo ,  alcuni 
ban  già  finito,  mentre  altri  sono  ancora  a  meta  ;  cresce 
la  confusione,  la  discordia,  il  guazzabuglio.  Zitti ,  zitti,  grida 
il  primo  violino,  non  si  può  più  andar  avanti;  da  capo , 
da  capo  —  Voi  vedete  cho  i  filosofi,  o  sia  amanti  della  sa¬ 
pienza  sono  in  tutto  ,  e  per  fin  nel  nome  simili  a.  filar¬ 
monici.  Vanno  avanti  fin  che  possono  per  dritto  e  pe. 
istorio  finché  la  ragione  e  1’  esperienza  gli  avverte  che  l.ann 
sbagliata  la  strada.  Sorgono  allora  certi  maestri  come  Socra  , 
Bacone,  Cartesio,  Vico,  che  fatta  sentire  la  necessità  d 

ripigliare  la  sinfonia,  additano  meglio  la  strada  ed  .  mezz 
per  condurla  a  buon  fine  ;  e  qui  si  torna  a  provare  e  ripro¬ 
vare  si  che  la  filosofia,  mio  caro,  e  una  continua  P 
E  questa  prova  continua  accompagna  in  disparte  la 
rappresentazione  del  nostro  melodramma,  c  forse  que  *  » 
avrà  fine  ,  finché  questo  non  sia  terminato,  unque 

a,  v» .  a—  *  “"“.“‘S 

„  ,  come  dice  Platone,  non  riduciamo  a  convcnevol 
le  dissonanze  dell’  anima  ,  o  non  «  appigliamo  ’  te. 
nere  d’armonia  di  cui  dovrò  parlarvi  nella  letter  ^  g 
Addio. 


GUIDA  DELL'  EDCCAIOBE  E  LETTUEE  PER  I  FAMULI 


ifoglio  IHcnsuaic 


DA  RAFP AELLO  LAMSRSJSCHINT 


Io  so  che  a  citi  legge  il  libro  di  Lambruschini,  egli  è  su¬ 
perfluo  il  porne  soli' occhio  la  grandissima  utilità:  chè  basta 
•«o  per  se  solo  a  convincerne  i  suoi  lettori  colla  illuminala 
P  suione  che  fa  di  ben  ragionati  principii ,  tutti  fecondi  di 
untuosissime  conseguenze  per  il  bene  degli  uomini.  Ma 
perche  rari  pur  troppo  sono  i  lettori  de’  buoni  scritti ,  e  ra¬ 
mini,  indi  quelli  saranno  dell’ottimo  di  Lambruschini, 
»>edo  in  grazia  che  siami  conceduto  di  spendervi  sopra 
une  parole  in  aggiunta  a  molte  clic  furono  già  prima 
d  6  SU  medes,mo  soggetto.  Le  opere  sostanzialmente  utili 
umanitarie  qual  si  è  quella  del  filantropo  fiorentino, 
”  sono  mai  abbastanza  note  e  lodate, 
insio  1  m?1iU  pensicri  di  sociale  emendazione  che  alla  mente 
*er  n°UOn  fi  °S0f0  moderno>  chi  Piegherà  che  primo  es- 
prin  0U-  debLa  qUCll°  dÌ  richiamare  a  prudente  disamina  i 
ClPn  ,  a  legge  de’  quali  si  regge  la  odierna  educazione? 
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O  se  niun  vero  principio  a  quest’  educazione  presiede,  e  al 
caso  abbandonatisi  e  alla  dubbia  indole  nativa  i  futuri  ele¬ 
menti  della  società,  chi  niegherà  ebe  principale  cura  di  un 
utile  filosofia  non  abbia  a  proclamarsi  a  dì  nostri  il  dovere 
di  stabilire  un  vero  principio  ,  frutto  di  sane  meditazioni  , 
di  non  fallace  sperienza  ,  legittima  induzione  di  una  storica 
verità?  Il  libro,  di  cui  parlo,  ne  va  facendo  la  dimostra¬ 
zione  razionale,  e  la  pratica  applicazione  di  questo  principio 
educatore.  —  A  coloro  che  sentono  il  dolore  degli  infiniti 
guai  onde  suona  cotesta  età  nostra  vantata  per  civiltà,  per 
gentilezza,  a  coloro  che  dalla  composta  città  alla  componente 
famiglia  scendendo  non  d’altronde  l’ origine  riconoscono  della 
indifferenza  morale ,  del  vizio ,  del  delitto  che  da  mali  semi 
gettati  alla  vergine  infanzia  e  alla  improvvida  adolescenza,  e 
dal  difetto  de’ buoni  a  quelle  età  consegnati,  io  a  costoro 
non  ho  ad  inculcare  con  altre  parole  la  lettura  del  foglio 
di  Lambruschini  fuor  che  con  quelle  ond’ è  inscritto:  Guida 
dell’Educatore.  Il  leggeranno  essi  con  tanto  maggior  vantag¬ 
gio,  con  quanto  minor  danno  potrebbero  da  quella  lettura 
astenersi,  perciò  appunto  che  i  naturali  principii  già  ne  co¬ 
noscono  e  tengono  a  cuore,  i  quali  sviluppandosi  nella  loro 
mente  mercè  questa  lettura  v’ingenereranno  una  chiarezza  di 
tutte  le  loro  possibili  conseguenze  per  cui  verranno  ad  es¬ 
sere  irraggiati  dalla  vera  luce  del  principio  educatore.  Ma  a 
quelli  che  pur  sono  i  più ,  i  quali,  sol  per  aver  dato  un 
corruttibile  e  caduco  essere  a’  loro  figliuoli  ,  immcntamentc 
usurpansi  il  sacro  nome  di  padri,  nulla  del  morale  nutn 
mento  a  porger  loro  solleciti,  ma  solo  e  per  inelutta  1 
senso  di  natura  del  mantenerli  in  vita  col  pane,  io  a  quest 
che  dirò?  Con  quali  parole  saprò  loro  persuadere  la  neces¬ 
sità  del  debito  in  cui  sono  di  educare  se  medesimi  a  im 
di  meritarsi  di  esser  padri  colla  cura  di  una  prudente,  amo¬ 
rosa  educazione  della  lor  prole,  che  le  mallevi  la  e  lCl^ 
della  vita ,  e  comandi  la  gratitudine  ?  Io  non  so  per  ve^ 
concepire  come  fra  i  moltiplici  e  varii  doveri,  oud 
1’  uomo  nello  stato  nostro  di  società,  questo  dovere  e  c 


«azione,  che  pur  dovrebbe  esser  principale  e  peri’ origine 
uà  tutu  d'amore,  c  per  la  grandezza  de' suoi  effetti 
hss.ma  radicazione  non  so  concepire ,  diceva,  come  que- 
sia  --.^«—principale,  il  più  negletjpur 

Dice  1  U  *  V  a.tn’  '  1111311  P01111  co“  esso  a  paragone,  per 
piccolezza  e  brevità  di  risultati  svanirebbero  e  quasi  s*  f„- 

neinbelCbber°'  /n  ^  *  P"r  qUCS‘a  una  ““diissima  piaga 
nel  tei  corpo  della  odierna  società  ,  e  Unto  ne  giovi  quanto 

ne  addolora  ,1  vederla,  perciocché  avendola  conosciuta,  ognuno 
ud,  ed  open  efficacemente  a  risanarla.  Il  dovere,  di  cui 
P  diamo,  parm,  offerirsi  a  noi  sotto  duplice  aspetto,  l'uno 
e  auro  solenne.  Offresi  a  noi  come  a  padri,  cui  minaccia 

da  oTsrInln0mC  *  ’  "  q“ella  VÌta  clle  aUùaui 

contro  i  mTdT  0  "°U  fortifichi“>“»  educazione 
uro  ,  mal.  della  terra,  e  come  mali  essi  stessi  e  come 

orribili  persuasori  di  mali.  Offresi  a  noi  come  a  padri  e  se- 
Perchl  ernblle  "e  P,omta  co“  questi  accenti  nel  cuore: 
«W  ?  Se  *  3  6VC1“Ura’  al  del,'Uo  >  all'onta  i  figli  T0. 

zione  7°  e?te  ?,gI,afVÌ  Pensiero  della  loro  educa- 

lo  Str  perC  C.  es‘e  loro  11  barbaro  dono  della  esistenza?  Ah! 

O  s  rozzargl.  in  fasce  sarebbe  sUto  men  colpa.  Orrore,  rac- 

^  fi  dCI°  pajn’  °  majn’  “°“  son  io  che  vi  flagello, 

«gli  v°r  V°f°  0LblÌal°’  P05t°  Ìn  UOn  Cale>  anzi  sono  i 
S  i  vostri  medesimi,  i  guasti,  gl’ infelici,  che  forsennati  ma- 

tutu°np  ,a-|C  1-  010  dle<le  la  Tlta’  comi;  u“  eampo  ingrato, 
fioveredd  n-b0li‘  P1CU°  Cd  Ìrt°  dl  Spi,le'  Sotto  altro  aspetto  il 
He  „a  1  deU  1aT°aC  °ffreSÌ  “  U0i  comc  3  oittadiui,  c  così 
aflp  j*  3  CggC  Prolcttrice  severa  degli  umani  diritti 
Woli  8C  •  1  ?USU  pCUa  11  dclillquente  che  un  solo  di  tanti  ne 

^rel/  "  trU1  °PPUrC  ^  SC  StCSS°’  dÌ  qUal  d°6Ua  pcua  11011 

c°lpevolC  PerCU°ter  V01’  c,ttadini  perniziosi,  se  negligenti  e 
b^don  mrtCiimpr0VVÌdÌ  libererele  dal  fia»co  vostro  per  ab- 
11  tutti  •rg.1  a  3  S0cicta’  esseri  informi  o  malvagi  ,  i  quali 
Va8ità  }nSlemC  §1Ì  UmanÌ  dÌrÌttÌ  per  la  imprudenza  o  mal¬ 
ate  ?T  mi,1fCCÌail°  gUUrra  ?  E  clli  Potrebbe  enumerare  le 
^  questi  esseri  informi  o  malvagi  gittaU  alla  società 
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diverranno  essi  un  giorno  genitori?  .  .  .  Seguiteranno  l’esem¬ 
pio  de  loro  padri ,  e  così  di  generazione  in  generazione  il 
delitto  vostro  sarà  eterno  seme  di  delitti,  e  così  perchè  non 
avrete  educato  i  vostri  figliuoli,  piangerà  ancora  1’ offesa  so¬ 
cietà  sulle  colpe  de’  vostri  tardi  nepoti.  Terribile  è  il  presa¬ 
gio  e  parrà  fuor  del  vero ,  ma  purtroppo  non  è.  Niun  desi¬ 
derio  più  caro  io  mi  avrei  che  d’  ingannarmi  ,  siccome  niun 
voto  più  caldo  io  porto  in  cuore  che  quello  di  prevenire  , 
col  terrore  medesimo  che  spirano,  i  funestissimi  effetti  di 
niuna  o  di  male  intesa  educazione.  Sappiano  gli  atterriti  ge¬ 
nitori  che  tutti  i  doveri  hanno  intrinseca  la  sanzione  e  clic 
quello  delì’ educazione  il  quale  è  tutto  lor  proprio,  e  invio¬ 
labile  anzi  tutti.  Ne  piglino  adunque  pensiero  e,  attignendo 
al  libro  lodato  i  puri  lumi  della  scienza  dell’  educazione  , 
corrispondano,  con  adempiere  al  loro  ufficio  e  colla  utilità 
grandissima  e  dolcezza  ineffabile  che  ne  verrà  loro,  al  be¬ 
nemerito  de’  presenti  e  de’  futuri  Raffaello  Lambruscbini. 


Av\>.  Carlo  Deslefanis. 
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SMSTITUTIOWES  jcris  cimis 


A 

J.  PASGHAJLIO  MAFJNEliLIO 

YERSIBUS  EXPOSITAE 

Anconac.  Anno  i835.  Ex  officina  Sartoriaua. 


Non  concedono  i  limiti  di  un  articolo  di  giornale  che  per 
me  si  facciano  minute  e  ragionate  osservazioni  su  questo  li¬ 
bro,  nè  la  qualità  del  libro  stesso  le  comporterebbe  sfugge¬ 
voli  e  leggere.  Sarò  contento  pertanto  ad  alcune  riflessioni 
generali  piuttosto  intorno  all’assunto  che  non  all’opera,  e 
anzi  tutto  pregherò  in  grazia  l’A.  che  voglia  avermi  per 
buona  questa  interrogazione  ,  cui  mi  fo  lecito  di  fargli.  Quale 
n  lo  intendimento  suo  nello  accingersi  a  così  difficile  lavoro, 
qnale  fiducia  ,di  utilità  ,  che  se  ne  avesse  a  ritrarre,  sommi- 
nistrogli  vigore  e  perseveranza  nel  condurlo ,  quale  fine  pro¬ 
pone  va  si  egli  a  cui  destinarlo  ?  Io  dubito  grandemente  che 
j  ’  Possa  con  una  risposta  satisfare  alla  pubblica  opinione, 
ottima  e  severa  governatrice  delle  opere  d’ingegno,  secondo 
*  quale  la  utilità  debbe  essere  la  legge  suprema  ad  ognuno 
e  intenda  di  farsi  autore.  E  dirò  qui  di  volo,  perciocché 
1  aimi  cadere  in  acconcio ,  non  doversi  di  troppa  rigidità  ac- 
gionare  cotesta  puhblica  opinione  ,  avvegnaché  le  frivole  e 
disutili  scritture  invadano  pur  sempre  il  campo  quando 
011  ammorbano  anche  l’ aura  nella  provincia  delle  lettere. 
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Io  diceva  dunque  di  dubitare  se  l’Autore  delle  Istituzioni  di 
diritto  civile  esposte  in  versi  latini  abbia  satisfatto  a  questo 
precetto  di  esser  utile  scrivendo,  ed  egualmente  lontano  dal 
plagio  e  dalla  sofisticheria  avrò  la  sincerità  di  confessare  che 
io  inclinerei  per  il  no.  Non  panni  possa  esser  utile  il  libro  , 
di  cui  si  tratta  ,  nè  per  il  lato  della  scienza  ,  nè  per  quello 
della  poesia  :  ciò  nulla  ostante  io  non  posso  negare  all’  A. 
un  qualche  tributo  di  ammirazione  ,  se  non  di  lode  e  per 
le  molte  difficoltà  bellamente  superate  c  pel  coraggio  e  pella 
perseveranza  che  certo  richiederonsi  non  mediocri  ad  accin¬ 
gersi  alla  fatica  di  quel  libro  ,  e  ad  addurla  a  buon  termine. 
E  perchè  il  mio  avviso  non  abbia  a  parere  affatto  avventato 
e  privo  di  fondamento,  dirò  alcune  ragioni  brevemente. 

Non  parmi  abbia  l’A.  raggiunto  uno  scopo  di  utilità  con¬ 
siderata  per  rispetto  alla  scienza  coll’  aver  dettato  in  esame¬ 
tri  ,  tuttoché  assai  belli  e  sonanti  le  Instituzioni  di  diritto 
civile  :  imperocché  la  naturale  destinazione  d’  ogni  maniera 
d’ instituzioni  essendo  quella  d’iniziare  i  nuovi  in  quelle  di¬ 
scipline,  alla  scienza  delle  quali  schiudono  loro  la  via  facile, 
piana  ,  non  impedita  da  estranee  difficoltà  di  forma ,  chiaris¬ 
sima  insomma  vuol  essere  la  sposizione,  e  da  quei  lumi  sol¬ 
tanto  illustrata  che  dalle  doti  ora  accennate  si  originano  spon¬ 
taneamente.  Mi  sia  lecita  una  immagine.  La  mente  del  gio¬ 
vanetto  a  cui  si  appresta  per  la  prima  volta  il  pascolo  della 
scienza,  parmi  possa  in  questo  paragonarsi  allo  stomaco  del 
fanciullino,  il  quale  dal  semplice  nutrimento  del  materno  latte 
passa  al  primo  esercizio  dei  teneri  denticciuoli  :  semplici  cibi, 
uon  dapi  squisite  ,  frutti  naturali  piucchè  ghiotti  artifizi  con¬ 
vengono  alla  condizione  di  lui:  quelli,  soddisfatto  il  natu¬ 
rale  desiderio,  agevolmente  e  bene  digeriti  ajuteranno  mira¬ 
bilmente  1  incremento  delle  forze  ,  mentre  questi  all’  incon¬ 
tro,  ingannandolo  con  la  loro  ghiotteria,  lo  empieranno  di 
nuovi  umori  letargici,  ed  ingenereranno  in  lui  dopo  una  ef¬ 
fimera  voluttà  di  palato  lunga  nausea  c  languidezza.  Che  se 
la  mente  del  giovauetto  nel  prendere  il  primo  scientifico  ali' 
mento  non  è  dissimile  dallo  stomaco  dcll’iufante,  che  fa  grado 
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dalla  mamma  al  cucchiaio  ,  panni  eziandio  che  una  prosa 
bene  ordinata  e  schietta  possa  assomigliarsi  al  cibo  semplice, 
di  cui  dissi,  e  la  poesia  ad  un  ghiotto  artifizio,  e  se  sta  il 
paragone  nelle  cagioni,  e’ starà  pure  negli  effetti,  onde  sarà 
vero  il  dire  in  conclusione,  che  la  poesia  non  è  forma 
adatta  al  primo  insegnamento  di  una  scienza  ,  di  pari  che 
gli  troppo  artifiziali  bocconcini  non  sono  nutrimento  con¬ 
veniente  ad  un  tenero  corpicciuolo.  Io  penso  che  ella  fosse 
impossibil  cosa  all’  A. ,  stretto  dalla  legge  ed  armonia  del 
verso  ,  il  dare  alle  sue  Instituzioni  quella  chiarezza  e  facilità 
senza  le  quali  non  possono  assolutamente  riuscir  utili  gli 
scritti  di  tal  generazione.  La  lingua  del  foro  e  lo  stile  che 
ne  deriva,  stanno  alla  lingua  ed  allo  stile  della  poesia  come 
il  calce  del  monte  al  suo  più  alto  vertice ,  come  la  grave 
toga  senatoria  al  fantastico  abbigliamento  del  trovatore.  Come 
unire,  confondere  insieme  queste  due  forme  sì  diverse  senza 
che  non  abbiano  entrambe  a  riportarne  oscurità  e  dubbiezza? 
E  questa  oscurità  e  questa  dubbiezza  non  basteranno  a  far 
ritrosi  in  sul  primo  limitare  i  giovanetti  chiamati  al  san¬ 
tuario  delle  leggi  ?  od  entrativi  appena  non  correranno  rischio 
di  andarne  errati  in  quel  dedaleo  edifizio  ?  Chi  dunque  leg¬ 
gerà  questo  libro  e  con  qual  profitto  ?  Non  certo  i  provetti 
uella  scienza ,  che  soli  potrebbero  intenderlo,  lascieranno  il 
tempio  per  ritornare  alla  soglia.  —  Molti  e  troppi  sono  i  li- 
fi  d  instituzioni  civili}  vincerli  in  ordine  e  chiarezza,  non 
isquisitezza  di  forma,  abbenché  non  sarebbe  malagevole 
1  Ripresa  ,  non  perciò  men  bella  ed  utile  vittoria  diverrebbe: 
Perciocché  in  questo  come  in  ogni  altro  negozio,  il  bello  sta 
Reir  utile,  se  ben  si  considera. 

Dissi  in  secondo  luogo  che  il  libro  del  sig.  Pasquale  Ma- 
r‘Relli0  non  poteva  riuscire  utile  pel  lato  della  poesia,  e  sarò 
piu  breve  a  dirne  ragione,  potendo  già  in  parte  servire  il 
d’  ?  ^  sopra.  Io  vorrei  non  offendere  il  giureconsulto-poeta 
ucona ,  candidamente  dicendo  che  niuno  senza  dubbio 
j.n  stu<berà  nel  suo  libro  la  poesia  latina  ,  di  che  non  de- 
b  scbizzinosi  e  di  me  che  gli  assolvo  dovrà  esso  querelarsi, 
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ma  sì  degli  imperatori  di  quella  veneranda  poesia  ,  i  Virgilii  , 
gli  Orazij,  gli  Ovidii  cd  altri  siffatti  di  quella  spenta  genea¬ 
logia,  dei  quali  la  ingorda  morte  c  il  tempo  divoratore  ne 
lasciarono  pure  nelle  loro  stupende  opere  un  monumento  , 
quale  se  lo  vaticinava  il  Venosino  cere  perennius.  E  vogliasi 
pure  che  i  versi  delle  instituzioni  IVlarinellianc  siano  esatti 
al  ritmo,  di  buona  lingua  e  tratto  tratto  anche  caldi  di  poe¬ 
tico  sentire ,  chi  dirà  perciò  che  il  soggetto  sia  poetico  ,  e 
quale  può  mai  essere  vera  poesia  che  non  emerga  lucida  e 
spontanea  dal  suggetto  stesso  di  essa?  Consento  anch’  io  che 
nulla  havvi  di  più  sublime  e  per  conseguenza  nulla  di  più 
poetico  che  il  render  giustizia  agli  uomini:  ma  questo  sog¬ 
getto  nel  vero  ed  alto  suo  senso  non  fu  mai  trattato  quaggiù 
degnamente,  per  1’  umana  nostra  imbecillità,  nè  in  prosa  , 
nè  in  versi  ,  nè  in  fatti-  Le  caduche  umane  leggi  succeden- 
tisi  e  spesso  contrarie  fra  di  esse  non  possono  accendere 
1’  animo  di  poetico  zelo  ,  a  quel  modo  che  il  può  la  grande 
idea  della  giustizia  una,  universale,  eterna.  11  perchè  serbisi 
a  questa  lo  splendido  omaggio  della  più  sublime  tra  le  fa¬ 
coltà  dello  spirito  umano.,  la  poesia,  e  siano  quelle  contente 
all’umile  veste  della  prosa,  affinchè  non  accada  a  chi  si  at¬ 
tenti  d’  inchinar  l’ immortale  poesia  a  farne  1’  espressione 
delle  leggi  del  secolo  ciò  che  accadde  al  nostro  A.  di  dan¬ 
neggiare  a  vicenda  e  la  sostanza  dell’  opera  colla  forma  e  la 
forma  colla  sostanza. 

Queste  sono  le  osservàzioni  critiche  ciò  io  riputai  op¬ 
portune  intorno  1’  assunto  dell’  opera  Marinelliana.  Ora  io 
crederei  di  mentire  al  mio  intimo  senso  di  giustizia  ove  non 
dicessi  esser  1’  opera  suddetta  certo  argomento  del  potente 
ingegno  e  del  grande  studio  del  suo  autore  nelle  classiche 
lettere.  Ma  perciò  appunto  che  egli  mostrasi  valente  ,  non 
potrebbesi  qui  a  buon  diritto  apporre  all’ A.  il  notissimo: 

In  questo  di  procuste  orrido  Ietto 

Chi  ti  sforza  a  giacer? 

Non  potrcbbesegli  giustamente  dimandare  ragione  del  perchè 
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abbia  voluto  sprecare  i  preziosi  suoi  talenti  in  opera  non 
disgradcvolc  al  certo,  ma  inutile  e  vana,  o  almeno  almeno, 
per  servirmi  di  una  frase  alla  moda ,  di  puro  lusso  lettera¬ 
rio?  Lusso  in  questa  nostra  povertà?  ...  Ah!  per  1’ amor 
d  Italia  non  s’ insulti  alle  nostre  miserie  !  Non  opus  àbsur- 
dum ,  scrive  egli  l’A,  ma  non  so  se  bastino  a  difenderlo  i 
seguenti  versi  affatto  estranei  alla  materia  di  cui  imprende 
a  trattare,  e  perciò  appunto  che  estranei  sono,  bellissimi  e 
i  migliori  di  tutti  quanti  compongono  il  .....  poema  giu- 
stiuianco.  E  noi  li  diamo  qui  per  saggio  onde  possano  giu¬ 
dicare  i  lettori  quanta  facoltà  poetica  in  quelli  apparisca, 
ed  a  quanto  disadatto  tema  fosse  sconsigliatamente  applicata. 

Non  opus  absurdum  :  melius  modulante  Camcna , 

Et  subcunt  animos ,  et  mcntibus  altius  hacrent , 

Nectarcquc  adperso  laticum  mitescit  amaror. 

Ncc  fallor ,  plancquc  scio ,  plcrosque  futures , 

Qui  tamen  incrcpitent:  —  indicitur  undique  bcllum 
Sermoni  latio,  et  Iatiis  tu  condere  tcntas 
Jura  modis,  vanumque  juvat  tolerarc  laborem  ? 

Pone  quidem  ingenio  mullum  insudata  sagaci, 

Pone  et  nectarea  madefacta  Aganippidos  nuda, 

Quis  leget?  —  Heu  labcs  Italac  teterrima  gcntis! 

Dccidimus  regno ,  torrentum  more  per  alpes 
Effusi,  bclloque  truces,  habituque  feroces, 

Iraposuere  jugum  populi;  rcs,  arma,  laresque 
Perdidimus  :  dium  ,  impcrii  monumenta  vetusti , 

Eloquium  mansit ,  variosque  haec  sola  superstes 
Gloria  lcnibat  casus ,  magnumque  dolorcm  : 

Idquc  ctiam ,  (  tantusnc  animis  nostratibus  crror  !  ) 

Nunc  ultro  abjicimus,  dumque  omnibus  insonat  ore 
Pulcher  amor  patriac ,  patrium  delcre  dccorem 
Praecupimus?  Faxint  quac  Dì  statucrc:  profecto 
Non  ego  tam  diris ,  Italac  tclluris  alumnus , 

Adsilcam  cocptis  ;  quin  ibo  adversus,  et  alte 
Immortale  melos  cunctas  resonare  per  oras 
Enitar ,  patriaeque  merum  dare  pignus  amoris. 


Ne  io  certo  saro  quello  che  biasimerò  quest’  impeto  gene¬ 
roso  d  amor  patrio:  ma  dubito  forte  che  secondo  la  moderna 
!JeograGa  nostra  patria  sia  il  Lazio  e  nostro  idioma  il  latino. 
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O  dovrà  forse  vergognarsi  Italia  ,  il  bel  paese  ove  il  sì  suona, 
dell'italica  sua  dolce  favella  ?  E  i  figli  di  questa  nostra  pa¬ 
tria  non  renderannosi  di  lei  più  benemeriti  illustrando  colle 
opere  dell’ intelletto  la  nativa  loro  lingua  ed,  ove  mestieri 
ne  avvenga,  tergendola,  emendandola,  creandola,  che  non 
frugando  profani  per  entro  le  venerande  reliquie  di  una  gente 
da  secoli  spenta,  agitandone  irriverenti  la  cenere  e  le  ossa 
diseppellirne  un  suono  di  voci  divenuto  ornai  enigmatico?  E 
dove  maggiore  che  nella  barbara  lingua  del  foro  il  bisogno 
d’  emendazione  o,  dirò  meglio,  di  creazione,  che  vera  lin¬ 
gua  forense  non  può  già  dirsi  esistere ,  ove  non  vogliasi  scam¬ 
biare  per  quella  una  impura  miscela  di  dialettismi  ?  Con¬ 
chiuderò  pertanto  che  come  esercizio  è  da  lodarsi  la  riuscita, 
se  non  l’ assunto  del  lavoro  del  nostro  A.  ,  onde  per  questo 
rispetto  gli  consentirò ,  benché  un  po’  di  mala  voglia  ,  il  non 
opus  absurdum  :  ma  guai  se  il  ritmo  del  verso  gli  permetteva 
di  dire:  non  opus  inane  ,  non  gliel’  avrei  certo  potuto  con¬ 
sentire  :  ed  abbia  a  mente  il  valente  Anconitano  che  anche 
alle  opere  dell’  ingegno  vuol  essere  applicato  quello  stupendo 
detto,  pieno  di  cristiana  e  sociale  filosofia  :  Nisi  utile  est 
quod  facimus  ,  stulta  est  gloria. 


Avv.  Carlo  Destejanis. 
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COMPOS DIENTI  TRADOTTI  RD  ORIGINALI 


DI 


LUIGI  SCHIAPARELLI 


Racconti,  parabole  e  favole  volti  dalla  tedesca  nella  ita¬ 
liana  favella  formano  la  prima  e  la  miglior  parte  di  questa 
raccolta.  Correre  pei  campi  delle  straniere  letterature,  co¬ 
gliervi  alcun  fiore ,  studiarne  le  tendenze,  le  utilità  varie  di 
cui  si  fanno  dispensatrici,  ed  ove  alcuna  cosa  di  buono  tu 
vi  ravvisi  farne  un  dono  letterario  alla  patria,  parci  questa 
lodevole  e  generosa  impresa.  E  per  questo  noi  ci  congratu¬ 
liamo  coll  A.  eh. ,  ed  auguriamo  che  prosegua.  Non  così  pos¬ 
siamo  dire  della  seconda  parte  de’  suoi  componimenti  ori¬ 
ginali.  Lo  stile  bernesco  vorrebbe  essere  da  lunga  pezza  di¬ 
menticato  siccome  indegno  dell’età  nostra,  cui  meglio  si 
confanno  argomenti  che  valgano  ad  ingagliardire  ed  innal- 
Zare  §li  animi  anziché  distemprarli  nell’  ozioso  e  vano  di¬ 
letto  di  una  poesia  senza  scopo.  Maturi  il  sig.  Schiaparelli 
n«l  pensiero  la  missione  vera  delle  lettere,  e  si  persuaderà 
che  dove  elle  non  si  facciano  maestre  di  utili  verità  o  di 
generose  idee,  sono  come  un  suono  di  arpa  discorde  alle 
anime  che  sentono. 


C.  P. 
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«USD  DICTIOfflIRE  fUS(AIS-ÌT\LIES  ET  1TALJEN-FBANCAIS 

rèbtgè  sur  un  finn  intifrcmcnt  nniorau 

pai-  I.  PH.  BARBERI^  continue  et  termine  par  BASTI  et  CERATI 

(  Parigi ,  i838 ,  Iules  Renouard  et  C.ie  )  a  voi.  in  4  ® 

11  primo  di  fogli  noo  ed  il  secondo  di  fogli  i45o  c  più.\ 


11  Barberi  rapito  dalla  morte  non  terminò  un  Dizionario 
di  lingua  italiana  e  francese,  opera  alla  quale  avea  posto  mano 
con  tanto  zelo.  Basti  e  Cerati  ambedue  versati  in  questa  ma¬ 
teria  fecer  si  che  l’incominciata  impresa  fosse  condotta  a  fine 
con  lode.  Avendo  in  pensiero  di  far  conoscere  in  Francia  la 
lingua  italiana,  ed  in  Italia  la  lingua  francese,  esaminarono 
le  opere  fatte  su  questo  stesso  argomento,  onde  superarle. 
Quando  il  commercio  delle  due  nazioni  cominciava  ad  esten¬ 
dersi  e  a  corroborarsi  per  l’incivilimento  comparvero  succes¬ 
sivamente  i  dizionarii  del  Veneroni  e  dell’ Antonini.  Le  loro 
opere  non  furono  che  saggi  da  fare  argomentare  che  al  bisogno 
di  mettere  in  co  utalto  le  due  lingue,  per  divulgare  il  pen¬ 
siero,  altri  uomini  di  più  matura  dottrina  e  di  piu  lunga 
esperienza,  avrebbero  soddisfatto.  Alberti  di  Villauuova  infatti 
pubblicò  un  gran  dizionario  che  fu  accolto  come  un  opera 
perfetta.  Ma  chi  può  vantarsi  di  toccare  il  foudo  d  una  lingua 
che  possiede  tanti  sottili  misteri  quanti  sono  gli  avvolgimenti 
del  pensier  umano?  Dato  pur  che  possano  afferrarsi  tutte  le 
idee  che  i  trapassati  ne’  loro  scritti  consegnarono  quante  nc 
lian  circolato  nella  testa  degli  uomini  ,  e  sono  sfumate  ,  e 
quante  in  più  gran  uumero  di  giorno  in  giorno  ne’  viventi 
se  ne  svolgono  moltiplicandosi?  Perciò  fu  sano  consiglio  del 
Barberi  e  de’ suoi  collaboratori  di  mostrar  che  nuove  voci» 
e  nuovi  modi  antichi  e  moderni  da  loro  rinvenuti  e  raccolti 
mancavano  nell’opera  dcll’Alberli.  —  Si  apra  a  caso  il  suo 
dizionario  e  senza  esser  munita  di  esempi  la  parola  almo  si 
troverà  scarsa  di  significazioni:  mentre  nel  nuovo  dizionario 
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Si  (lice  eh’  essa  vien  dal  latino  almus  c  vale  nutritivo,  che 
dà  anima  c  vita.  Quindi  la  luce  del  sole  che  piove  la  vita 
sopra  tutte  le  cose  è  detta  alma  dal  Petrarca  e  dal  Tasso. 
Nominandosi  una  città  quando  essa  è  accompagnata  da  questa 
voce  gode  di  un  attributo  che  la  fa  simile  all’astro  del  giorno: 
e  l’alma  Roma  del  Dante  significa  bella,  sublime,  malavi¬ 
tosa.  Alfieri  non  ischivò  di  dir  gli  almi  parenti  t'  incresce 
abbandonar,  volendo  chiamarli  giovevoli,  cari.  E  il  Pulci 
perchè  nulla  manchi  ai  diversi  sensi  di  questa  parola  usolla 
per  animo ,  lo  che  mostra  che  in  fondo  è  sempre  la  stessa, 
ma  contenendo  molte  idee,  sotto  varii  aspetti  si  presenta  e 
racchiude  in  sè  stessa  la  propria  storia  discendendo  da  fonte 
latina,  e  come  un  rivo  diramandosi  nella  nostra  letteratura. 
Per  lo  che  è  necessario  che  l’origine  d’una  voce  sia  investi¬ 
gata  per  conoscerne  la  natura.  Si  vuole  p.  e.  che  la  voce 
regarder  derivi  dal  tedesco  warten  che  significa  guardare  , 
osservare.  Così  quando  si  decompone  una  lingua  i  suoi  ele¬ 
menti  tracciano  la  vita  d’un  popolo  che  la  parla.  In  questa 
guisa  si  scopre  nell’Italia  ora  i  suoi  rapporti  con  le  genti  che 
la  devastarono,  ora  colle  nazioni  che  contribuirono  ad  ingen¬ 
tilirla.  I  Greci  le  han  trasmessa  la  voce  captein  J  piegare. 
Questa  proprietà  applicandosi  al  corpo  umano  fa  chiamar 
cant0  quel  luogo  ove  è  d’  uopo  volgersi  per  indirizzare  in 
altro  senso  il  cammino.  Ma  la  stessa  parola  quanta  bellezza 
«  quanta  dolcezza  non  acquista  quando  dipinge  il  piegarsi 
,  a  voce,  che  sgorgando  dai  polmoili ,  s’avvolge  c  si  rifrange 
1Uì  dclicali  ol8aui  del  laringe  e  della  bocca!  Queste  deriva- 
*l0U1’  tra“a“dosi  di  due  lingue,  ora  son  diverse,  ora  sou  co¬ 
dini  secondo  le  vicende  ch’ebber  luogo  nella  lor  trasforma¬ 
tone  —  Vi  son  delle  voci  che  non  addiuiandano  soltanto 
*  ricerca  dell’etimologia,  e  l’esame  de’ lor  varii  significati, 
sUa  Pure  una  definizione  esatta  e  filosofica,  che  i  bisogni 
*imga  della  società.  17 industrie  in  francese  può  esser  con  e- 
di  ^iari  Alinovi  definita  e  svolta  essendo  germogliata 
ì u V  I*  °  l)l’m,:mieule  111  lta^la»  Ilia  essendosi  poscia  fecondata 
’  rancia  ed  in  tutti  i  tempi  accresciuta.  E  può  cercarsi 
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negli  scritti  di  Condillac,  di  Voltaire  e  diRaynal,  come  gli 
autori  del  nuovo  dizionario  han  fatto,  bellissimi  esempi  da 
citarsi  onde  1’  analisi  di  questa  facoltà  dello  spirito  umano 
chiara  sia  nella  sua  natura,  e  nel  suo  vario  esercizio.  Non 
è  la  lingua  italiana  povera  di  modi  per  esprimerla,  ma  vo¬ 
lendo  esser  sinceri ,  tutti  gli  oggetti  che  concernano  l’industria, 
c  l’industria  stessa  nell’idioma  francese  son  meglio  distinti  e 
nominati.  Si  citi  la  voce  pendute  e  dicasi  pur  che  nasce  dalla 
voce  pendolo,  ma  è  altresì  vero  che  questo  istrumento  astro¬ 
nomico  per  cui  tante  meraviglie  il  Galilei  ed  il  Piazza  ope¬ 
rarono,  assunse  in  Francia  un’altra  forma.  Non  v’è  sala,  non 
v’è  camera  ove  non  isplenda  all’occhio  e  non  lo  diletti  colla 
vista  di  qualche  gentile  figura  in  bronzo  o  in  alabastro,  in 
cui  si  finge  uno  o  più  personaggi  della  mitologia  o  dell’isto- 
ria  per  abbellir  di  qualche  ornamento  T  oriolo.  Nel  nuovo 
dizionario  pendute  è  tradotta  oriolo  da  camera,  ma  non  è  la 
stessa  cosa.  Si  chiama  pendulier  quello  che  lavora  queste 
macchinette ,  e  come  gl’italiani  le  commettono  a  Parigi  non 
sanno  come  chiamar  questa  sorta  di  artefici.  Se  i  nostri  let¬ 
terati  fossero  men  timidi  potrebbero  nelle  varie  lingue  po¬ 
polari,  culla  delle  fiorenti  lingue,  raccoglier  tutti  i  vocaboli 
di  cui  abbiami  bisogno.  Nè  men  ricca  troverebbero  la  lingua 
parlata  con  tutti  i  suoi  neologismi.  E  non  solo  io  dico  que¬ 
sto  per  le  idee  che  fioriscono  oggi  in  terre  straniere,  ma  per 
quelle  pure  che  in  tempi  più  avventurosi  tanto  lustro  ac¬ 
crebbero  alla  nostra  patria.  E  perciò  merita  lode  uno  de’  no¬ 
stri  egregi  letterati  infatigabile  negli  studi  filologici  ,  che  si 
propone  di  visitare  i  popoli  d’Italia,  e  principalmente  il  to¬ 
scano  onde  compilare  un  lessico  d’arti  e  mestieri.  Il  Barberi 
ha  voluto  andare  sulle  vestigia  altrui,  e  troppo  grave  inca¬ 
rico  sarebbe  stato  per  lui  la  somma  di  tanti  studii.  Nulla* 
dimeno  dall’autorità  della  Crusca  si  è  sciolto,  e  per  quanto 
ha  potuto  seguendo  le  idee  del  Monti  1’  ha  soventi  volte  con 
giudizio  corretta.  —  E  perchè  il  patrimonio  della  nostra 
lingua  quanto  è  copiosa  appaia,  in  suo  soccorso  chiamò  molti 
e  diversi  autori  di  tutte  le  epoche  e  dell’autorità  loro  si  valse. 
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Non  solo  il  Dante,  il  Boccaccio,  il  Cetclii  ,  ,1  Cavalca  lo 

»T\e:lTaSS°’  “a  PUr  Melastasio’  Marino,  Magalotti, 
Bed.  ed  Alfieri  vocaboli  e  modi  gli  somministrarono.  Era 
necessario  di  nascondere  agli  occhi  degli  stranieri  quell’ardor 
d1  municipio  che  accende  alcuni  pochi  a  detrimento  delle 
nostre  lettere,  c  facea  d’uopo  non  isvelar  quella  specie  di 
anatismo  che  fa  inclinar  gli  animi  per  età  molto  antiche 
e  moderne  dispregiando.  Nè  solo  in  questo  è  commendevole 
opera  di  cui  parlo,  ma  per  la  maniera  chiara  e  precisa  con 
cui  son  definiti  i  vocaboli,  pregio  di  cui  non  può  vantarsi 
Crusca.  11  Monti  che  le  avea  fatto  questo  rimprovero,  pre¬ 
valendosi,  come  egli  stesso  lo  asserisce,  dell’esempio  di  di¬ 
menarli  stranieri  più  perfetti  de’ nostri,  diè  saggio  nel  defi¬ 
nire  una  voce  di  quella  filosofìa  eh’  è  conveniente  ad  uno 
scrittore.  La  lingua  francese  è  mirabilmente  atta  per  la  sua 
c  narezza  c  precisione  a  ridurre  una  idea  composta  nelle  sue 
Pm  minute  particelle.  Ma  per  chi  penetra  a  dentro  nel  no¬ 
stro  idioma,  e  va  scoprirne  i  più  delicati  ordigni,  non  è  in». 

1  ossibile  emular  lo  straniero.  -  Nella  prima  parte  dell’opera 
e  francese-italiana  non  v’era  d’uopo  spezzare  il  giogo  di 
cun  pregiudizio  ,  poiché  il  dizionario  dell’  Accademia  che 
rvi  di  norma  al  Barberi  è  un  esemplare  di  quella  liberta 
Iterarla  onde  giovasi  per  far  grandi  ed  estese  le  conoscenze 
iu  ,  ESS°  e  ScmPre  Siovi«e,  di  vita  nuova  perchè  di  tempo 
m  ristampan<losi  raccoglie  in  sè  tutti  i  vocaboli  ed  i 

«W  p1*,6  ’!  tcmP°.f0"  lce«‘  in“rte  «condo  gli  eventi  pro- 
deol'  °'trC  *  010  Un  cataloS°  assai  lungo  potrebbe  farsi 
Stai*  aut0n  C“!  U1“stri  cl,C  lr0vansi  U1:1  nuovo  dizionario. 

,  "7™  cd  all’“opo  filosofi ,  naturalisti,  romanzieri, 

vor0,Cal°n’  P°Cl1’  e<J  °6n>  sorta  di  scrittori,  aflincbè  il  la- 
mest„Per  4rnt°  è  P°“ibile  aPPaSt!  almeno  gli  studiosi  di 
‘'oru,.  r0l°'  ~  C°  Cl‘e  co,nPone  un  dizionario  di  due 
di  co  *  matena>se  la  eagacità  della  mente  non  gli  falla, 

11  JTr  U  d'VC'5Ìla  della  loro  indole-  C1,i  non  vede  ebe 
‘(«alo  V  P‘U  Vari°  *  P’Ù  ,ÌCC0  di  modi  dcl  francese  idioma 
r  di  cose  non  trattasi  che  son  l’opera  dell'estero  iuci- 

23 
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vilimcnto!  Usano  p.  c.  i  francesi  il  verbo  remvtlre  per  riporre, 
rialloggiare,  restituire,  reintegrare,  riconciliare,  rincorare, 
rassicurare,  guarire,  consegnare,  rinunziare,  risegnare,  rac¬ 
comandare,  rapportarsi,  rilasciare,  abbandonare,  perdonare, 
ritardare,  differire,  pattare  ecc.  ecc.  La  felice  natura  italiana 
è  stata  più  feconda  nel  produrre  gli  elementi  del  suo  lin¬ 
guaggio,  quasi  cbe  la  ricchezza  de’  segni  germogliati  ad  ogni 
idea  rassomigliar  dovesse  a  quella  varietà  di  piante  e  di  fiori 
cbe  fa  bella  la  nostra  patria.  La  natura  poi  francese  non  do¬ 
tata  dell’  istessa  facoltà  di  creare  ad  altro  scopo  si  volge  ,  e 
fa  della  sua  povertà  argomento  di  filosofica  chiarezza.  Cosi 
l’istesso  verbo  riflette  per  cosi  dire  in  sè  i  diversi  raggi  dello 
intelletto,  e  diversamente  secondo  l’opportunità  del  bisogno. 
Noi  non  contenti  d’aver  creati  molti  e  varii  vocaboli  operiamo 
in  essi  un  mutamento  meccanico  donde  risulta  un  significato 
nuovo  che  i  francesi  esprimono  con  molte  parole.  Crusche g» 
piante  si  traduce:  qui  parie  avec  les  mots  et  les  ex pressions 
contenus  dans  le  dictionnaire  de  VJcadèmìe  de  la  Crusca . 
Chi  non  conosce  che  il  racchiuder  molte  idee  in  un  voca¬ 
bolo  solo  suppone  una  rapidità  meravigliosa  di  concepire  c  « 
percorre  instantaneamente  tutti  gli  elementi  d’  una  proposi* 
rione  quasi  per  istinto  senza  che  siano  espressi  ed  indicati* 
Egli  è  vero  per  altro  che  mentre  è  una  sintesi^  del  pesiere 
la^  parola  scheggiarne ,  la  sua  traduzione  n’è  l’analisi  pi 
acconcia  all’arte  d’istruir  le  menti.  Nascon  queste  mie  rifles¬ 
sioni  dalla  varia  moltiplicità  di  voci  di  cui  il  Barberi  ed 
suoi  collaboratori  empirono  il  lor  lavoro.  E  non  solo  su  ^ 
diverse  facoltà  intellettuali  de’  due  popoli  mi  dan  materia 
riflettere,  ma  pur  sulle  loro  costumanze  in  cui  tanta •  P® 
d’intendimento  s’asconde.  Noi  sappiaci  cosi  che  yoce  ** 
trattandosi  di  partiti  valea  anticamente  contraria.  Oggi 
sendo  mutati  gli  usi  vale  favorevole.  Se  fosse  stata  no  a  ^ 
antichi  la  teoria  di  Newton,  si  sarebbe  potuto  ltc 
votante  rigettava  una  cosa  proposta  Come  un  corpo  c  0 

i  colori  dèlia  luce  rigetta,  onde  bianco.  -  Wo  F° 
inoltre  anche  nelle  costumanze  fare  un  paragono  c 
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coll’Italia.  Scoprirgli  altari  p.  e.  vale  figuratamente  dire  cose 
che  altri  vorrebbe  che  si  tacessero  per  non  esser  di  suo  scr- 
viaio  che  il  pubblico  le  sappia.  I  francesi  non  bau  questo 
modo  ,  e  sarebbe  poco  istrutto  della  lingua  chi  volesse  tra¬ 
durlo  letteralmente  credendo  renderne  il  significato.  Vi  sono 
idee  che  comentano  un  pensiero  come  in  questo  caso,  e  che 
non  son  comuni  a  tutti  i  popoli,  ma  come  un  tal  pensiero 
e  universale,  cosi  incutnbe  al  lessicografo  l’obbligo  di  trovarne 
l'equivalente.  Spogliar  gli  altari  nel  nuovo  dizionario  è  dé- 
couvrir  le  poi  aux  rosei  de’  francesi.  Ben  si  vede  in  ciò  che 
1’ un  popolo  tolse  dalla  religione  siffatte  idee,  e  l’altro  dai 
giardini.  Nacque  forse  quella  frase  in  Italia  fra  monaci  e  gente 
di  chiesa ,  in  Francia  fra  galanti  donne  avvezze  a  coltivare 
i  fiori  c  ad  adornarsene  la  testa  ed  il  petto.  Peraltro  nè  in 
francese  nè  in  italiano  mi  par  l’idea  esatta ,  poiché  la  cosa 
scoperta  può  essere  brutta  e  indegna  d’  esser  paragonata  ad 
un  vaso  di  fiori  o  ad  un  altare  ,  salvo  che  non  suppongasi 
Che  ne  ì  monaci  nè  le  donne  temesscr  questo  perché  i  lor 
parlari  non  s’aggiravano  che  sopra  onesti  argomenti. 

Quanto  non  sarebbe  mai  piacevole  c  vantaggioso  un  dizio¬ 
nario  francese-italiano  in  cui  si  istituisse  un  esame  compa¬ 
rativo  delle  due  nazioni!  Si  raccoglierebbe  da  ciò  che  tutto 
c  d  una  grave  importanza  nella  storia  dello  spirito  umano  , 
c  che  tanti  suoni  che  ci  sfuggono  dalla  bocca,  che  le  orec¬ 
chie  solo  ci  feriscono  senza  che  la  mente  vi  badi  possono 
scioglier  molli  enigmi.  Non  dovrebbero  andar  negletti  princi¬ 
palmente  certi  modi  famigliavi,  certi  proverbi  che  scmbrau 
,  falche  rilievo  in  un  dizionario  soltanto  per  apprendere 
a  mgua  paidata.  Sono  spessa  più  profondi  di  certe  formolo 
ned. tate  dai  savi!  nel  silenzio  de’  loro  studi!,  poiché  il  popolo 
Vando  parla  fa  la  storia  del  suo  cuore  e  del  suo  intelletto 
®^Par  che  per  una  specie  d’intuizione  i  misteri  travegga  del 
^calo.  Nè  il  Barberi  nè  i  suoi  collaboratori  lian  preteso 
*  trattar  queste  materie,  ma  composero  un  buon  dizionario 
P'n  perfetto  degli  altri,  ed  il  Reuouard  contribuì  all’ opera 
'  ampaudolo  splendidamente  e  con  molta  cura. 

Luigi  Ciccarti 
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Ed  ecco  cosa  di  questo  stesso  Dizionario  ne  dica  quella  sa¬ 
gace  e  sintetica  mente  del  Tommaseo  ,  giudice ,  come  ognun 
sa,  più  che  competente  in  simili  materie. 


L’ annunziato  lavoro  molto  aggiunge  a  quello  dell’ Alberti. 

_  Se  difficil  cosa  è  comporre  buon  dizionario  di  ciascuna 

lingua  da  sè ,  pensa  porne  a  riscontro  due  ,  e  le  innumera¬ 
bili  e  indefinibilmente  graduate  proprietà  dell’ una  e  dell’ 
altra  reciprocamente  non  pur  dichiarare  ma  rendere.  Opera 
tale  non  può  mai  riuscire  senza  difetti  e  mancanze  :  ma 
quelli  che  più  e  meglio  aggiungono,  sono  altamente  bene¬ 
meriti  e  delle  due  lingue  e  delle  due  nazioni. 

Questo  Dizionario  principalmente ,  dacché  venne  affidalo 
alle  cure  del  Basti,  offre  la  spiegazione  non  solo  de’  voca¬ 
boli  e  de’  modi  comuni  ,  ma  anche  molte  recondite  e  ardile 
locuzioni  de’  classici.  —  E  Francesi  segnatamente  gliene  deb¬ 
bono  saper  buon  grado:  ma  e  gl’italiani  altresì,  la  cui  lin¬ 
gua  in  tal  paragone  punto  non  perde.  —  I  nuovi  dizionari 
italiani  potranno  da  questo  dedurre  nuova  ricchezza,  che  ini 
par  lode  grande.  —  E  coloro,  che  credono,  molti  modi  c 
voci  francesi  mancare  a  noi  ,  qui  vedranno  il  contrario  • 
e  impareranno  parte  di  quello  che  la  lettura  degli  scrittori 
buoni  e  massime  il  vivente  uso  toscano  possono  ampiamente 
insegnare. 

Il  sig.  Basti  è  un  vecchierello  sordo  ed  onesto,  da  qua- 
rant’  anni  dimorante  in  Parigi,  che  co’ suoi  risparmii 
una  scelta  raccolta  di  libri  italiani,  e  con  questo  lavoro  all 
Italia  più  giova  ,  che  non  se  tutta  la  vita  fosse  rimasto  a 
scaldarsi  al  sole  di  Napoli.  -  Così  Dio  le  umane  vicende 
ordina  e  fortemente  e  soavemente  c  ad  onore  e  degli  uonu»* 
individui  e  de’  popoli. 
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VARIETÀ 


Lettera  del  prof.  C.  Mabavigna  al  sig.  Dottore  don  Salvadom: 
Leonardi,  segretario  del  decurionato  di  Catania ,  membro 
dell  accademia  Gioenia  di  scienze  naturaU  e  della  società 
economica  della  medesima  città. 

Pregiatissimo  Signore  ed  Amico 

Mi  credo  in  dovere  di  far  conoscere  per  di  lei  mezzo  al- 
onorevolc  decurionato  della  nostra  comune  patria  ,  come  colui 
che  ha  contribuito  alla  indennità  del  mio  viaggio  pel  congresso 
cen  .fico  d.  Francia,  all’accademia  Gioenia  di  scienze  naturali, 
alla  Società  Economica  a  cui  apparteniamo,  il  sunto  di 
alcune  non  ^spregevoli  osservazioni  da  me  fatte,  specialmente 
«elle  vicinanze  di  Napoli  c  di  Roma,  che  estesamente  esporrò 
mio  ritorno  nella  relazione  che  ho  in  pensiere  di  scriverne. 
Nella  mia  dimora  in  Napoli  credei  primieramente  dovermi 
ccupare  d.  Pompei  e  di  Ercolano  sotto  i  rapporti  geologici, 
P  r  istudiare  il  modo,  con  cui  queste  città  rimasero  sepolte 
tanno  79  dell'era  volgare,  come  generalmente  si  è  scritto. 

ulto  il  mondo  conosce  che  su  di  questo  articolo  vi  sono 
o  opinioni ,  mentre  alcuni  credono  che  tale  avvenimento 
e  uogo  mercè  una  pioggia  di  cenere  e  di  altre  sostanze 
oerent,  eruttate  in  quella  eruzione  del  Vesuvio,  mentre 
del]!  sostcnS°no>  e  fra  questi  Lippi,  che  ciò  avvenne  per  mezzo 
Cou^-j0’  V*'*  d‘  inatcria,i  vu,canici  sospesi  in  tale  liquido, 
blcm  n  dun<luc  di  poter  il,ustrarc  un  tale  difficile  pro- 
Parth  lrascurai  di  osservare  nelle  due  sepolte  città,  ma 

vati  U‘‘l,s5,mo  trassi  dallo  studio  degli  obbietti  ivi  ritro- 
dall'l,i  Cl*e  con5ervansi  nel  R-  Museo  di  Napoli,  come  ancora 
‘orni  dCnta  osservaiione  de’ Prodotti  de’ vulcani  estinti  de’ din- 
che  1  qUClla  Capitale’  cd  '*  risultamento  delle  mie  ricer- 
o  osservazioni,  e  delle  conseguenze  che  ne  lio  dedotte, 
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mi  lia  fatto  conchiudere  che  il  modo  con  cui  quelle  due 
città  furono  sepolte,  si  fu  quello  di  materie  incoerenti  eruttate 
dal  Vesuvio,  come  mi  riserbo  provare  nella  citata  relazione. 

In  virtù  delle  istituite  ricerche  ed  osservazioni  sembrami 
ancora  di  poter  stabilire  contro  ciò  che  ordinariamente  si 
erede,  che  Tepoca  del  sotterramento  di  Ercolano  non  è  quella 
istessa  in  cui  rimase  sepolta  Pompei ,  conclusione  dedotta  dalla 
differente  natura  delle  sostanze  che  seppellirono  le  due  città. 

Indi  volli  studiare  la  somma,  e  con  l’amico  mio  L.  Pilla 
mi  vi  portai.  Le  mie  ricerche  si  versarono  soprattutto  su  i 
materiali  del  fosso  grande  e  sui  filoni  che  attraversano  la 
porzione  tuttora  esistente  dell’antico  cratere  del  Vesuvio.  — 
Lo  studio  delle  sostanze  che  si  rinvengono  erratiche  in  quel 
luogo,  ed  impastate  nei  grandiosi  strati  di  Tufa  ivi  esistenti, 
c  le  trachiti  che  vi  rinvenni,  ed  il  passaggio  che  alcune  di 
esse  fanno  a  quelle  sostanze  dette  granitoidi  dagli  scrittori 
di  mineralogia  vesuviana  c  credute  roccic  primitive  eruttate 
nelle  antiche  eruzioni,  mi  hanno  fatto  accarezzare  un’  idea 
manifestatami  dal  dotto  mio  amico  L.  Pilla,  ed  alla  quale 
io  orami  opposto,  ma  che  credo  degna  di  somma  attenzione, 
e  forse  meritevole  di  venire  accolta,  tostochè  dalle  mie  ri¬ 
cerche  fatte  ne’  materiali  del  fosso  grande  ho  rinvenuto  delle 
trachiti  che  manifestamente  passano  alle  sostanze  granitoidi  : 
cose  tutte  di  cui  mi  occuperò  nella  relazione  più  volte  connata. 

I  filoni  della  somma  sono  veramente  degni  di  studio.  Ve- 
desi  il  Vulcano,  ossia  la  porzione  rimasta  dello  antico  cratere 
del  Vesuvio  attraversata  verticalmente  ed  in  più  luoghi  da 
uno  strato  di  lava  diverso  da  quella  che  lo  forma.  Tutte  le 
teoriche  finora  ideate  per  ispiegare  la  formazione  di.  tali  filoni 
posti  a  rigoroso  esame  sembra  che  siano  insufficienti.  Esporlo 
io  su  di  questo  argomento  i  miei  pensamenti  quando  mi  sara 
concesso  eseguirlo  nella  ideata  relazione. 

II  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli  ha  in  questi  ultimi  temp1 
esercitato  la  meditazione  de’  geologi  e  molte  ipotesi  si  sono 
pubblicate  per  ispiegare  il  fenomeno  della  perforazione  de  e 
colonne  di  esso  dalle  modiole  litofaghe.  Quindi  .  iente  de 
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siderio  nascondeva  da  molto  tempo  per  osservare  e  studiare 
uu  tal  fenomeno  sopra  luogo,  ed  il  risultalo  delle  mie  osser¬ 
vazioni  fatte  e  di  quelle  altre  che  mi  propongo  di  fare  al 
mio  ritorno  in  Napoli,  saranno  dettagliate  nel  luogo  oppor¬ 
tuno.  Mi  limito  qui  solamente  a  dire  che  le  due  ipotesi  i- 
deate  per  renderne  ragione,  sembra  che  siano  insufficienti 
per  la  spiega  del  fenomeuo,  tostochù  nè  lo  innalzamento  del 
suolo,  nè  il  suo  susseguente  abbassamento,  nè  la  irruzione 
del  mare  in  quel  luogo  e  sua  permanenza  per  lungo  scorrere 
de’  secoli  possono  ammettersi ,  allorquando  si  vuole  quieta¬ 
mente  ragionare,  e  con  l’animo  spogliato  da  ogni  partito. 

Lo  studio  de’ prodotti  vulcanici  di  Monlcnuovo  surto  in 
una  sola  notte  nel  secolo  decimosesto  mi  ha  confermato  de’ 
rapporti ,  che  uniscono  tutti  i  vulcani  estinti  di  quella  regione 
ed  ha  rassodato  il  mio  pensamento  sul  modo  di  sotterramento 
di  Ercolano  e  di  Pompei. 

La  Solfatara  mi  ha  fatto  conoscere  l’identicità  de’  proce¬ 
dimenti  chimici  che  ivi  avvengono ,  con  quelli  che  verifieansi 
Uel  cratere  dell’Etna  ,  i  quali  con  maggiore  comodità  possono 
studiarsi  in  quel  semiestinto  cratere,  di  come  si  possono  stu¬ 
diare  in  quello  dell’Etna.  I  prodotti  che  raccolgonsi  ne’  due 
crateri  sono  egualmente  identici  come  dimostrerò  a  suo  luogo. 

Nella  strada  da  Napoli  a  Roma  studiai  i  prodotti  degli 
etichi  vulcani,  che  bruciarono  in  quella  contrada  e  grande 
istruzione  trassi  dallo  studio  delle  sostanze  che  formano  il 
cratere,  ove  attualmente  esiste  il  lago  di  Nemi,  e  specialmente 
d1  quelle  che  trovansi  nel  lago  di  Albano.  I  peperini  di 
Questa  contrada  mi  hanno  fatto  conoscere  i  rapporti  con  cui 
s°uo  legati  con  gli  antichi  materiali  eruttati  dalla  somma. 
Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Roma,  che  estesi  al  di  là 
e  mio  proponimento,  volli  studiare  quel  suolo  di  già  stu¬ 
fato  da  due  sommi  geologi  Breislak  c  Brocchi.  Il  signor  G. 
‘aioli  antico  compagno  di  viaggio  di  Brocchi,  mi  accom- 
P^Suò  nelle  escursioni  sui  colli  Romani ,  e  con  somma  com- 
luaccnza,  di  cui  non  perderò  il  sovvenire  ,  mi  fece  osservare 
sostanze  che  costituiscono  gli  stessi,  e  che  egli  ha  studiato 
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e  replicate  volte  vedute  per  lunga  serie  di  anni,  in  modo  ohe 
ho  potuto  formarmi  una  idea  chiarissima  della  loro  geologica 
costituzione  che  non  avea  potuto  acquistare  dalla  lettura  dell’ 
opera  di  Brocchi  sul  suolo  di  Roma,  stampata  nel  1820,  in 
guisa  che  mi  credo  in  situazione  di  poter  portare  giudizio 
sulle  opposte  opinioni  adottate  da’  due  testé  cennati  sommi 
geologi,  che  manifesterò  nella  mia  relazione,  nell’  atto  che 
esporrò  ancora  brevemente  la  mineralogica  e  geologica  costi¬ 
tuzione  dei  colli  Romani,  dal  Brocchi  trattata  con  insoppor¬ 
tabile  prolissità. 

Nella  strada  da  Roma  a  Firenze  hanno  occupata  la  mia- 
attenzione  con  ispecialità  il  lago  di  Vico,  quello  di  Bolsena, 
ed  il  vulcano  di  Radicofani.  Quest’ultimo  è  interessantissimo 
non  solo  pfer  trovarsi  coverto  da  sostanza  marnosa ,  sino  a 
due  terzi  della  di  lui  altezza,  ma  per  le  lave  trachitiche 
che  vi  ho  rinvenute  le  quali  non  so  se  siano  state  da  altri 
prima  vedute;  le  quali  stabiliscono  i  rapporti  che  lo  legano 
col  vicino  vulcano  di  s.  Flora  intieramente  trachitico. 

Prima  di  arrivare  in  Firenze,  e  propriamente  nella  strada 
che  si  frappone  fra  s.  Cassiano  e  Firenze,  ho  osservata  la 
arenaria  creduta  da  molti  per  una  grauwake  e  di  cui  fa  pa¬ 
rola  il  mio  amico  L.  Pilla  nel  citato  suo  viaggio,  inclinando 
egualmente  a  crederla  per  tale  roccia.  Io  però  credo  che  essa 
considerata  orittognosticamente  è  una  grauvana ,  ma  che  sotto 
l’aspetto  gneognostico  potrebbe  non  esserlo. 

Ecco ,  pregiatissimo  amico,  gli  obbietti  su  di  cui  si  sono 
raggirate  le  mie  osservazioni  nel  breve  spazio  che  ho  percorso, 
che  saranno  ,  come  ho  detto ,  in  maggiore  dettaglio  rappor¬ 
tate  nella  relazione  del  mio  viaggio.  Intanto  la  prego  di  fa1' 
gradire  all’onorevole  decurionato  questa  mia  attenzione,  uni¬ 
tamente  a’  sentimenti  di  gratitudine  e  di  devozione  verso 
una  corporazione  cotanto  premurosa  per  gli  avanzamenti  delle 
scienze  positive.  Con  tale  tìducia  ho  l’onore  di  segnarmi 

Suo  Oss.mo  ed  Ajfez.mo  Jmico 
Prof.  C.  M. 
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LETTERA 

DELL’  AB.  ANTONIO  D.n  MENEGHELLI 

$uù.  ^tof.  ai  aitato  eouuuciciafc  uefT  3.  Jb.  TWetoità  ai  &àwa 

AL  GAV.  PIERALESS ANDRO  PARAVIA 

&to^e&Aote  wcfia.  aR/.  'Ouioetòità  ai  Coti  no 

INTORNO 

AD  ELISABETTA  BENATO 

Alio  egregio  amico. 

Benché  da  qualche  tempo  abbiate  cangiata  Venezia  con 
Torino,  dove  a  vostro  grandissimo  onore  foste  invitato  a  pro¬ 
fessare  eloquenza,  nullameno  tengo  fermamente  che  pur  anco 
siate  assai  tenero  di  una  città,  cui  dovete  la  vostra  letteraria 
educazione  ed  ogni  maniera  di  affettuose  sollecitudini;  eia 
certezza  muove  da  quella  fretta  con  cui  compiuto  il  corso 
delle  consuete  lezioni,  volate  in  seno  della  famiglia  e  dell’ami¬ 
cizia  per  istarvi  a  piede  fermo  fra  le  care  lagune  finché  le 
cure  scolastiche  v’intimino  la  partenza.  Or  bene;  questa  città, 
che,  sede  per  se  stessa  delle  arti  belle,  ha  una  fiorente  Ac¬ 
cademia  tutta  intesa,  come  ben  vi  sapete,  a  dettare  non  equi- 
°ehe  norme,  perchè  gl  iniziati  nella  carriera  degli  Apelli  e 
de.  Fidia  stampino  orme  di  luce,  conta  da  qualche  anno  una 
g»ovaiietta  di  assai  liete  speranze,  della  quale  emmi  dolce 
aivi  qualche  contezza,  onde  abbiate  anche  per  questo  conto 
j  ConvIncervi  che  il  primeggiare  nelle  vie  del  hello  è  opera 
che  inspirazioni  della  natura  più  che  dei  precetti  dell’arte. 
N  E  <ìuesta  Elisabetta  Benato  di  Padova,  di  circa  venti  anni. 
ata  da  onesti,  ma  non  agiati  genitori,  mostrò  fino  dalla 

la  tendenza  più  passionata  per  tutto  ciò  che  tiene 
8  a  stazione;  e  tenerella,  poco,  anzi  nulla  curando  i  con- 
j,. 1  trastulli,  vera  delizia  di  quell’età,  consecrava  le  ore 
1  3  l‘creazione,  consentite  dalla  discreta  genitrice,  a  certi 

^  ciucci  che  chiaramente  additavano  qual  fosse  la  predo- 
UlaUte  sua  inclinazione  ,  e  qual  diverrebbe  in  progresso. 


378 

Ora  colla  punta  della  forbice  sopra  un  ciottolino  incideva 
una  testa  in  profilo  ,  ora  lavorava  in  cera  certe  figurine  che 
poi  dovevano  servire  per  un  meditato  presepe,  ed  ora  a  prezzo 
di  ben  preparati  cartoncini  conduceva  a  compimento  il  mo¬ 
dello  di  un  palagio  o  di  una  chiesa.  E  in  tutto  questo  la¬ 
sciava  tralucere  tal  occhio  di  proporzione,  tal  garbo  e  tal 
sapore  che  rendeva  evidente  la  sua  vocazione.  Precipuamente 
le  teste  incise  sulle  pietruzze  ne  faceano  la  più  secura  mal¬ 
leveria.  Il  Soldan,  pittore  di  vecchia  data  e  mediocre,  prese 
ad  amare  la  Benato,  e  non  le  fu  avaro  di  qualche  lezione, 
come  meglio  per  lui  si  potea,  intorno  al  disegno.  Con  que¬ 
sti  mediocri  soccorsi ,  e  più  con  quelli  che  aveasi  in  buon 
dato  dalla  natura,  cominciò  a  trattar  la  matita}  e  la  trattò 
per  maniera,  che  ne  fecero  le  maraviglie  quanti  vider  que’suoi 
lavori.  Voi  conoscete  l’Aurora  di  Guido  intagliata  dal  cele¬ 
bre  Morghen.  La  ricchezza  della  composizione,  le  molte  fi¬ 
gure  che  c’entrano,  gli  atteggiamenti  svariati,  gli  scorci, 
l’espressione,  a  dir  breve,  una  bellissima  copia  del  quadro 
più  classico  di  quel  sommo  pittore,  poteva  accusare  la  gio¬ 
vanotta  Benato  di  soverchio  ardimento  nell’  istante  in  cui  si 
accingeva  a  tradurre  la  stampa  del  Morghen.  Eppure  non 
fa  ardimento-,  sentì  le  proprie  forze,  e  riuscì  nell  im¬ 
presa  con  molto  onore.  Quanti  videro  quella  copia,  tanti 
ne  furono  gli  ammiratori;  nè  laudi  riscosse  da  coloro  sol¬ 
tanto  che  giudicano  delle  opere  dell’  arte  cogli  occhi  della 
natura  ,  ma  quanti  nel  disegno  erano  maestri  la  commen¬ 
darono.  Il  lavoro  esiste  nel  delizioso  soggiorno  di  Vanw 
presso  il  dottore  Antonio  Piazza  :  amerei  che  meno  rapir  o 
fosse  il  vostro  passaggio  per  questa  città  quando  vi  resti 
tuite  a  Torino,  perchè  vedendo  quel  saggio  avreste  e 

stupire.  Copiare  1’  aurora  del  Morghen  nell’  età  di  qmnt  ic 
anni,  e  copiarla  a  quella  maniera  quasi  spoglia  di  °Sm  *n 
stituzione  ,  ha  certo  dello  straordinario ,  del  prodigioso. 
anche  di  più;  che  copiare  da  un  dipinto,  anziché  da  un 
stampa,  è  impresa  di  assai  più  difficile.  Nel  secondo  caso^  . 
chiaroscuro  si  mostra  da  sè;  nel  primo  è  forza  ca  c  ^ 
rapporti  che  corrono  fra  le  graduazioni  delle  tinte  l 
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«Iella  matita,  perchè  la  copia,  a  cose  uguali,  cammini  ila 
presso  al  suo  originale.  Vide  nella  galleria  del  Piazza  un  va¬ 
ghissimo  quadricello  di  Guido,  rappresentante  un  giovanetto 
che  tiene  nella  destra  un  bicchiere  di  vino,  e  lieto  fa  mo¬ 
stra  di  starsi  per  tranguggiarlo ,  col  motto:  ex  vino  sapienti 
virtus  5  quasi  per  dirti  che  non  conosce  l'intemperanza,  e 
che  fra  i  bevoni  non  va  noverato.  Il  vide  e  lo  copiò  ;  ma 
cou  lauta  fedeltà,  che  serbò  tutte  le  grazie  dei  lineamenti 
c  della  persona  ;  anzi  a  detta  dei  più ,  nella  precisione  delle 
forme,  nella  vivacità  del  guardo,  nell’ amabilità  del  sorriso 
giunse  a  superare  il  suo  originale.  Questo  lavoro  onora  le 
mie  stanze  ,  e  potrete  vederlo  a  vostr’  agio  quando  mi  con¬ 
fortiate  della  cara  vostra  presenza. 

Disposizioni  di  simil  tempra  fecero  sentire  che  1’  egregia 
Benato  era  nata  per  le  belle  arti  ,  che  aveansi  a  prestarle  i 
mezzi  per  battere  quella  carriera  con  piede  fermo  e  sicuro. 
Non  andò  altramente  la  cosa:  divenne  alunna  dell’Accade¬ 
mia,  e  vi  ebbe  non  poca  parte  l’illustre  Municipio  della 
sua  patria.  Ormai  conta  un  lustro  di  tirocinio,  lustro  fecondo 
di  progressi ,  nunzio  del  più  ridente  avvenire.  Uno  studio  in¬ 
defesso  ,  una  amabile  modestia ,  per  cui  fece  suoi  quanti  pro¬ 
fessori  vi  tengono  magistero  ,  accelerarono  di  molto  il  cam¬ 


mino.  Qualunque  volta  aspirò  al  premio,  l’ottenne.  Trattò 
Per  suo  privato  esercizio  la  matita  e  la  plastica,  e  diede  non 
cquivoche  prove  di  una  mano,  quasi  ho  detto,  maestra, 
'lutto  venne  esposto  all’  Accademia,  tutto  fu  dagli  astanti 
eucomiato  ,  nè  furono  avari  di  lode  i  giornali.  Quanto  alla 
matita  ,  copiò  il  Laocoonte  e  la  deposizione  di  croce  dell’ 
mmortale  Canova.  In  entrambi  que’  saggi  vedi  precisione , 
Rattezza ,  associate  a  un  certo  che  di  finito  e  di  franco,  che 
a  occhio  non  lasciano  desiderare  di  più.  Quanto  alla  pla- 
j  11  tema  e  tutto  suo.  Si  avviso  di  presentare  Amore  e 
.  l|°Ceuza.  Sotto  un  lievissimo  lino,  che  le  scende  dall’omero 
^mstro,  ha  questa  un  serpe:  Amore  l’avverte  del  pericolo 
m  lo  sovrasta.  Lo  spavento  dellTnoocenza,  le  sollecitudini 
g^eUuo$e  di  Amore  nell’ additare  il  rettile  insidioso,  perchè 
Ue  guardi,  sono  espressi  alla  evidenza  -,  come  non  si  ponno 
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vedere  corpiccini  più  vaghi,  più  aggraziati,  meglio  torniti. 
Tutti  e  tre  questi  pezzi  di  un  tanto  ingegno  stanno  presso 
di  me.  Le  vacanze  nè  furono  nè  sono  per  lei  giorni  di  ri¬ 
poso  ,  ma  d’incessante  lavoro.  Tentò  qualche  miniatura,  e 
non  ebbe  a  pentirsi  :  fece  molti  ritratti,  e  se  in  tutti  non 
colse  nel  segno,  in  parecchi  si  accostò  alla  maggior  somi¬ 
glianza.  Da  oltre  un  anno  diede  di  piglio  al  pennello ,  perchè 
decise  di  consecrarsi  onninamente  alla  pittura.  Il  prof.  Zan- 
domeueghi  ,  che  la  guarda  con  occhio  di  padre  ,  avrebbe 
amato  che  desse  la  preferenza  allo  scarpello  ,  perchè  dotata 
delle  migliori  disposizioni  5  ma  avuto  riguardo  al  sesso,  alla 
gentilezza  della  giovanotta,  che  certo  non  avrebbe  nervi  e 
polsi  attemprati,  e  più  alla  maggiore  difficoltà  d’impiegare 
1’  opera  sua ,  specialmente  a  questi  giorni  ,  più  fecondi  di 
abili  artisti  che  di  mecenati ,  si  appigliò  alla  pittura.  Tre 
sono  i  dipinti  che  finora  uscirono  dal  suo  pennello.  Con 
sano  consiglio  cominciò  dalla  copia,  scegliendo  originali  pre¬ 
gevoli  per  contorni  precisi,  per  felicità  di  disegno,  quali  un 
Sassoferrato,  un  Bonifazio.  Tutti  e  due  presentano  la  Ver¬ 
gine  col  Bambino.  A  buon  conto  la  tavolozza  ricorda  la 
scuola  veneta ,  e  V  occhio  dell’  osservatore  rimane  soddi¬ 
sfatto  per  la  fedeltà  con  cui  tenne  dietro  a’  suoi  originali  , 
non  iscompagnata  da  certa  franchezza  di  tratteggio  ,  e  da 
un  piegare  di  panni  naturale  e  spontaneo.  Puoi  forse  desi¬ 
derare  più  di  morbidezza  nelle  carni,  più  pastoso  e  più  tor¬ 
nito  1’  insieme:  ma  tutto  non  si  ottiene  ad  un  tratto  $  e  cln 
avrà  la  discrezione  di  appellarsi  agli  anni  avvenire ,  troverà 
paghi  in  ogni  senso  i  suoi  voti.  Volle  anche  essere  originale , 
e  dipinse  dal  vero  un  san  Sebastiano.  Quel  nudo  mi  seni 
brò  disegnato  assai  bene  5  e  lo  starsi  del  Santo  molto  attem 
prato  alla  circostanza,  al  momento.  Oso  presagire  i  più  lu 
minosi  avanzamenti,  perchè  sin  dalle  prime  fece  assai,  pei 
che  al  maggiore  entusiasmo  unisce  molto  sentire  e  mo  ta 
potenza.  Di  tutto  vi  ragguaglierò  in  avvenire.  Conservatemi 
la  vostra  cara  amicizia,  e  credetemi 
Di  Padova  il  12  maggio  i838. 

Tutto  vostro  ANTONIO  MENEGHELU- 
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V  3ntr  asina  t  SL3*li*  6ltii 

AL  R.  CASTELLO  DEL  VALENTINO  NELL'ANNO  1638 


Uu  provido  e  solerte  consiglio  apriva,  or  corrono  appena 
due  lustri ,  la  prima  volta  un  campo  dove  l’ industria  e  le 
arti  belle  potessero  mietere  larga  messe  d’ incoraggiamento 
e  di  emulazione,  un  arringo  laddove  corressero  a  gara  gl’in¬ 
gegni  a  combattere,  una  scuola  in  cui  si  potessero  studiare 
e  misurare  al  suo  vero  grado  i  progressi  dello  incivilimento 
fra  noi,*  nuovo  elemento  di  miglioramento  sociale  agli  altri 
fu  aggiunto. 

Ora  per  la  terza  volta  esultiamo  nel  veder  superate  le 
stesse  nostre  speranze  al  riaprirsi  di  questo  splendido  con¬ 
corso  ,  e  non  dubitiamo  affermare  questa  nostra  terra  essere 
feconda  di  frutti  che  possono  sollevarla  al  rango  delle  più 
colte  ed  incivilite  della  penisola  ,  talché  sia  in  grado  ancor 
ella  di  aggiungere  la  sua  parte  al  bene  ed  alla  gloria  d’Italia. 

Di  questa  Esposizione  noi  daremo  un  breve  e  spassionato 
Agguaglio  piuttosto  come  narratori  che  non  come  giudici , 
Perchè  gl’  italiani  delle  altre  provincie  conoscano  la  vita  che 
lu  questa  nostra  si  agita. 

Divideremo  il  nostro  articolo  in  due  parti,  l’una  delle 
Huali  accennerà  alle  opere  di  belle  arti.  L’ altra  a  quelle 
industria.  Faremo  precedere  quella  di  belle  arti  perocché 
e  abbiano  maggiormente  che  per  l’ addietro  concorso,  e 
°^de  serva  come  di  introduzione  a  quella  d’  industria  ,  cui 
P*u  severa  disamina  e  più  maturità  di  giudizio  crediamo  do- 
Versi  applicare. 
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Quattro  sale  furono  destinate  alle  opere  di  pittura  e  di 
scultura.  Non  mai  tanta  ricchezza  si  accolse  colà  ,  non  mai 
sarebbesi  detto  il  Piemonte  ,  pochi  lustri  or  sono ,  appena 
infante  nell’  arti  belle ,  aver  potuto  in  così  breve  lasso  di 
tempo  progredire  cotanto.  Di  ciò  pensiamo  doversi  assegnare 
in  parte  il  merito  alla  protezione  ed  allo  incoraggiamento 
che  ora  alle  belle  arti  si  cominciano  ad  accordare  fra  noi  , 
e  per  un’  altra  parte  a  ciò  che  anche  il  nostro  popolo  non 
rimanga  estraneo  al  movimento  progressivo  onde  tutta  Eu¬ 
ropa  è  al  meglio  sospinta ,  per  cui  il  senso  del  buono ,  del 
vero  e  del  bello  più  si  diffonde  e  si  aguzza. 

Parlando  delle  varie  opere  ,  noi  citeremo  per  alfabeto  i 
nomi  dei  molti  autori ,  e  brevemente  ne  accenneremo  i  pregi 
soffermandoci  appena  sovra  i  difetti  che  ci  parrà  aver  po¬ 
tuto  incontrare. 


PITTURA 

Cav.  Massimo  il' Azeglio. 

Ammirammo  di  questo  illustre  artista ,  onde  può  andai 
superba  V  Italia  ,  principalmente  quattro  quadri.  Nel  primo 
egli  ti  rappresenta  un  solenne  episodio  della  storia  dei  Reali 
di  Savoia j  il  funebre  convoglio  di  Amedeo  VI,  che  le  spo¬ 
glie  mortali  dell’  illustre  trapassato  trasporta  ai  sepolcri  1 
Altacomba.  Il  paese  che  ti  trovi  sott’ occhio  ò  una  vera  poe¬ 
sia  per  larghezza  di  fare,  sentimento  c  verità  che  incan 
tano.  Le  poche  e  grandi  masse,  il  mistico  tuono  t  invadono 
d’  una  religiosa  malinconia ,  eh’  anche  tuo  malgrado  ti  a 
duce  in  quel  mesto  luogo  c  ti  invita  a  prender  parte  a 
pietosa  funzione.  Nulla  trovi  in  tal  quadro  a  ridire,  e  l,co 
uosci  nell’ A.  uno  de’  primi  paesisti  che  il  secolo  possegga 
In  faccia  a  cotesta  scena  di  lutto,  se  ti  rivolgi,  viene  c0‘  ^ 
ad  esilararti  lo  spirito  un  paesaggio  tutta  gaiezza  e  e  a. 
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questo  la  veduta  di  Gastei  dell’  Uovo  presso  Napoli.  Verità 
e  gusto  presiedono  anche  a  quest’opera,  la  quale  però  a  giu¬ 
dizio  dei  severi  perderebbe  al  confronto  coll’antecedente. 

Nella  battaglia  di  s.  Quintino,  altro  suo  quadro,  il  ch.mo 
A.  ha  fatto  vedere  quanto  possano  arte  e  natura;  talché  non 
sai  definire  se  colà  sia  tutt’ arte  o  tutta  natura,  quel  non 
so  che  onde  sei  attratto  ed  incantato.  Vedi  le  schiere  ne¬ 
miche  che  paiono  cosa  viva  che  si  stacchi  dal  quadro  e  si 
incontri,  vedi  cavalli  che  paiono  scalpitanti  per  impazienza , 
cavalieri  che  paiono  prorompere  nel  grido  della  vittoria  o 
nel  rabbioso  ululo  della  disfatta  ;  vedi  gruppi  di  feriti ,  di 
mori  e  u  ti  e  di  morti  ;  e  accanto  agli  agonizzanti  il  ministro 
di  Dio  che  li  benedice  e  li  assolve;  raccapricci  al  sangue 
che  sgorga  da  quei  corpi  crivellati  dalle  ferite.  Tutto , 
tutto  ti  parla  al  cuore  e  ti  accende  la  fantasia.  Come  all’  a- 
spetto  di  un  bel  cielo  sereno  al  declinar  della  sera,  se  Dio 
ti  creava  poeta  ,  innanzi  a  tal  quadro  sentiresti  veramente 
di  esserlo. 

Il  passo  d’un  ponte,  ove  ha  luogo  una  mischia  dì  guer¬ 
rieri  petto  a  petto  è  pure  una  eccellente  opera  del  sommo 
artista.  Un  momento  dei  più  felici  ha  certamente  inspirato 
d  concetto  di  tal  quadro*  L’  ammirabile  effetto,  i  sorpren¬ 
denti  accessorii,  il  gusto  e  la  semplicità  che  vi  campeggiano, 
basterebbero  soli  a  collocare  l’A.  tra  i  classici  dell’età  nostra. 

Augero  Amedeo. 

Fra  mezzo  agli  artisti,  uno  certamente  dei  più  distinti  è 
questi.  Di  lui  molte  belle  opere  ebhimo  all’Esposizione,  fra 
^ui  meritano  particolar  menzione:  un  ritratto  di  grandezza  na¬ 
rrale  della  contessa  Costanza  Perticari ,  nata  Monti.  Sta  ella 
seduta  in  atto  d’inspirarsi  a  scrivere;  ha  aperto  dinanzi  il 
v°lurne  della  Divina  Commedia,  libro  suo  prediletto,  e  su! 
quale  scrisse  commenti  ,•  il  busto  del  padre  le  posa  sur  una 
°lonna  daccanto,  in  faccia  quello  del  poeta  Ghibellino.  Gu- 
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sto,  naturalezza,  ricchezza  di  paneggiaraenti  e  di  colorito, 
eleganza  di  stile  commendano  altamente  questo  quadro,  nel 
quale  se  la  critica  volle  e  seppe  scoprire  qualche  neo,  VA. 
saprà  trarne  profitto  ,  perocché  egli  sia  amante  caldissimo 
della  verità  nè  si  adonti  correggersi.  Non  contiamo  fra  i  cri¬ 
tici  R.  Il  dire  meschinissima  cosa  quel  ritratto  senza  addurne 
ragioni  è  meschinissimo  tratto  d’ impertinenza. 

Un  quadro  rappresentante  la  Civica  Amministrazione  di 
.Torino  che  fa  voto  alla  Beatissima  Vergine  della  Consolata 
pel  minacciante  cholera.  In  questo  quadro  tu  scorgi  uno  stile 
severo,  una  verità,  un  gusto  ed  una  ricchezza  di  acces¬ 
sorii  che  lo  collocano  nel  rango  dei  primi.  E  noi  diamo  lode 
sovra  tutto  all’artista  perchè  egl’  abbia  impreso  a  trattare  un 
soggetto  di  storia  patria  contemporanea,  cosa  che  vorremmo 
più  frequentemente  veder  imitata,  onde  la  pittura  concorresse 
colle  lettere  a  comporre  la  storia  del  secolo  che  trascorre. 

Un  ritratto  dello  scultore  Giuseppe  Bogliani,  amico  dell’ A., 
in  cui  non  sai  se  maggiore  sia  la  espressione  e  la  verità,  ov¬ 
vero  il  gusto  e  la  bella  maniera  di  fare. 

Alcuni  quadretti  di  costumi  ammirabili  per  verità  ed  ori¬ 
ginalità  ad  un  punto  ,  più  due  ritratti  che  alla  somiglianza 
accoppiano  i  pregi  tutti  onde  va  chiaro  l’A.  che  in  Piemonte 
non  è  forse  ancora  abbastanza  conosciuto. 

Damigella  Anseimi  Giuseppa. 

Di  questa  damigella,  che  noi  chiamiamo  veramente  arti¬ 
sta,  abbiamo  ad  encomiare  quattro  disegni  finiti,  copiati  dai 
quadri,  una  Madonna  cioè  di  Guercino ,  di  cui  l’originale 
esiste  nella  Reai  Galleria  ,  recente  regalo  del  conte  Carlo 
Maffey  di  Boglio  —  un  cigno  ,  creduto  del  Tiziano  —  un 
figliuol  prodigo  —  ed  una  copia  del  quadro  del  prof.  Bi- 
scarra,  rappresentante  Umberto  II.  Confessiamo  parerci  cosa 
maravigliosa  che  una  giovine  damigella  siasi  tanto  adden¬ 
trata  nello  studio  dell’arte,  indispensabile  a  giungere  a  tal 
perfezione  di  disegno.  Ogui  quadro  è  riprodotto  con  tanta 
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esattezza  di  stile,  tanto  ben  intesa  appare  ogni  scuola,  che 
stimereste  ogni  disegno  fatto  nello  studio  dell’Autore.  Un 
bel  meccanismo  di  lapis,  ima  franchezza  o  dolcezza  di  tocco 
secondo  il  bisopo,  precisione,  intelligenza,  arditezza,  ar¬ 
monia,  tutto  ritrovi  in  lei  che  si  richiede  a  formare  una 
eccellente  discgnatrice. 

Ayres  Pietro. 

Abborrente  l’ oscurità  e  la  povera  vita  d‘ un  ritrattista  in 
provincia  nella  quale  noi  lo  conobbimo,  il  sig.  Ayres  riprese 
C  nfece  611  stu<Jl  a  Roraa  >  e  tornò  quindi  in  Piemonte  ad 
occuparvi  un  distinto  seggio  fra  i  migliori  artisti,  dove  i 
suoi  talenti  secondati  dalla  fortuna  gli  hanno  aperta  una 
splendida  carriera  ed  acquistata  fama  di  valente.  —  Argo¬ 
mento  di  quanto  possa  un  fermo  e  costante  volere  che  si 
accia  all'  ingegno  compagno.  Di  lui  abbiamo  un  solo  ritratto 
un  vecchio  militare  che  ci  parrebbe  uno  dei  meglio  into¬ 
ntì ,  più  rigorosi  e  più  veri  di  quanti  siano  finora  usciti 
alle  mani  di  questo  artista,  ove  la  testa  non  fosse  un  po’ 
l*era  e  dura  e  non  sentisse  un  tantino  del  morto,  sì  che 
Senza  dirtelo  conosci  il  ritratto  esser  stato  copiato  dalla  ma¬ 
schera.  r 


Andrina. 

^  Questo  artista,  cui  varii  ritratti  nelle  Esposizioni  antece- 
e«ti  valsero  fama  di  buon  ritrattista,  non  ha  questa  volta 
ie  una  picciola  accademia  dipinta  dal  vero. 

Amaretti  — -  sordo  e  muto . 

Di  quanto  natura  fu  matrigna  a  costui,  dolendosi  forse, 
in  *  compensarlo  coll’  istinto  della  pittura  più  solerte  che 
tri.  Due  pacsetti  fotti  con  molta  diligenza  e  buon  gusto 
Provano. 


a4 


586 

Carlotta  Audisio. 


Abbiamo  di  questa  dilettante  un  quadretto  raffigurante  la 
presentazione  di  M.  V.  al  tempio,  ben  intonato  e  dipinto 
con  facilità  e  lucidezza. 

Cav.  d'Angennes . 

Un  paese  dipinto  con  disinvoltura,  buona  intonazione  ed 
effetto  chiarisce  essere  l’A.  uno  dei  migliori  nostri  dilettanti. 

Projess.  Biscarra. 

Descrivere  tutte  minutamente  le  opere  di  che  gli  artisti 
piemontesi  hanno  abbellite  le  sale  della  Esposizione,  sarebbe 
troppo  lungo  lavoro  e  tale  che  mal  potrebbe  convenire  alla 
propostaci  brevità.  Quindi  anche  parlando  di  questo  bene¬ 
merito  Professore  della  Reale  Accademia  Albertina,  ci  limi¬ 
teremo  ad  accennarne  le  opere  ed  a  notarne  come  di  pas¬ 
saggio  i  pregi  e  le  mende.  Un’  ampia  tela  ti  si  para  prima¬ 
mente  innanzi  e  ti  fa  assistere  al  generoso  atto  di  clemenza, 
onde  il  Macedone  conquistatore  a  Timoclea  Tebana  restituiva 
la  libertà  ;  soggetto  che  sebbene  ripetutamente  trattato  e  lon¬ 
tano  dai  tempi  nostri ,  può  tuttavia  inspirare  ancora  un  ar 
tista.  Di  questo  quadro  di  stile  severo ,  composto  di  tante 
figure  di  tanto  diversi  costumi,  basti  il  dire  che  1  A.  ti  si 
mostra  artista  non  contennendo  ;  che  in  generale  ben  dise . 
gnate  sono  le  sue  figure,  buona  l’intonazione,  e  in  più  di 
un  luogo  ottimo  il  colorito.  Ma  se  vi  cerchi  l’effetto,  se 
l’anima  dell’azione,  se  il  campo  del  genio,  imprenderai  vana 
opera  ;  perocché  Dio  non  abbia  sortito  il  sig.  Biscarra  a  nes 
suno  di  questi  privilegi. 

L’ istoria  della  Reai  Casa  di  Savoia  somrainistravagli  1  af 
gomento  di  un  altro  quadro.  Umberto  secondo  creato  cava 
fiere  prima  della  partenza  per  le  crociate  e  1  episodio 
rappresenta.  Ivi  1’  A.  si  è  lasciato  trascinare  dall  abuso 
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tarsi  tagliare  le  figure  dalla  cornice,  costume  che  sebbene 
adottato  dai  molti  e  specialmente  dai  barocchi ,  nuoce  perù 
sempre  alla  illusione.  Questo  quadro  tuttavia  pare  più  dili- 
gentato  degli  altri  e  migliore  per  alcune  teste  ben  model¬ 
late  e  dipinte,  quantunque  ancor  esse  manchino  di  anima  e 
non  si  adattino  ai  caratteri  che  il  pittore  volle  esprimere. 

Un  altro  quadro  del  medesimo  Prof,  ti  rappresenta  S.  Gio¬ 
venale  vescovo  di  Narni.  Ivi  la  massima  dell’  effetto  è  ben 
intesa,  buone  sono  le  principali  linee  della  composizione; 
ina  1’  armonia  totale  forse  per  difetto  delle  lacche  o  per  al¬ 
terazione  di  colore  ha  qualche  cosa  che  disgusta  sì  che  ri¬ 
manga  a  desiderare  più  dolcezza  nei  passaggi  dei  toni  ;  ha 
falche  cosa  che  ti  fa  sentire  più  la  pittura  a  tempra  che  la 
Pittura  ad  oglio  :  una  vergine  in  massa  oscura  non  è  bastan¬ 
temente  modellata,  trascurati  e  senza  scelta  sono  i  panni’ e 
,e  pieghe;  più  una  gloria  di  forma  troppo  sferica,  e  tre  an¬ 
gioli  che  sbocciano  fuori  dalle  nuvole  per  metà  tolgono  assai 
aUa  bellezza  del  quadro. 

Abbiamo  finalmente  di  questo  artista  un  ritratto  del  conte 
Uiscaris  primo  Presidente  dell’  antico  Senato  di  Casale.  Que- 
to  ritratto  in  piedi  di  grandezza  naturale,  vestito  in  costu¬ 
me,  ha  buona  intonazione,  bel  partito  di  pieghe  ed  azione, 
peonie  conviensi,  dignitosa.  Lascia  però  nell’assieme  a  de- 
®rar  qualche  cosa.  Infelice  diffatto  è  la  mano  che  appoggia 
fic’  aQC°  *  raancau*;e  *1  campo  di  prospettiva  aerea,  non  suf- 
^ciente  1  effetto.  Severamente  abbiamo  parlato  delle  opere 
questo  nostro  Professore,  e  ciò  perchè  nessuno  ci  incolpi 
0  ?ver  *Q  alcun  che  deferito  alla  carica  eh’  egli  occupa , 
SS1  sovratutto  che  la  lebbra  dell’  adulazione  più  che  mai  si 
Pprende  alle  anime. 

Cay.  Balbiano  Eugenio. 

^Esordiente  nell’  arte ,  ma  nato  per  lei ,  ha  questo  giovine 
,jajC  tante  van  quadretti  di  diverso  genere.  —  Un  ritratto 
Ver°  dipinto  con  molto  gusto.  —  Un  effetto  di  luce  in 
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una  sulla  dove  trovi  franchezza  ed  effetto.  —  L’entrala  in  un 
deserto  ,  paese  semplice ,  ben  intonato  di  bel  colore  e  di  bell 
effetto.  — -  [Il  successo  di  un  duello ,  paese  ben  toccato.  - 
Un  quadretto  finalmente  di  genere,  rappresentante  costumi 
persiani  dipinto  con  molto  sugo  e  vigore. 

Conte  Balbiano  Vittorio. 

Due  acquarelli  di  questo  egregio  dilettante.  —  Una  pesca 
al  sorger  del  sole  ed  una  burrasca  a  Porto  Venere  ci  pro¬ 
vano  essere  in  lui  tutti  i  germi  che  potrebbero  farlo  un  ec¬ 
cellente  artista. 

Contessa  Balbo. 

È  pregievole  opera  di  questa  signora  dilettante  un  paesag¬ 
gio  in  inverno  coperto  di  neve.  Quanto  sia  malagevole  i 
far  un  paese  ad  oglio  quasi  con  un  color  solo,  nessuno  c 
che  ignori.  Tuttavia  la  difficoltà  non  valse  a  sgomentare  J» 
benemerita  pittrice  che  ba  saputo  ottenere  un  buon  effet¬ 
to,  uno  sfondo  che  sorprende  ed  un  armonia  fra  mezzo  a 
tanto  bianco  che  parea  quasi  chiudergliene  la  strada. 

Bisi  Giuseppe . 

Accenniamo  di  questo  artista  un  paese  dipinto  ad  ogli°  ’ 
quadretto  ben  composto  sì  per  linee  che  per  masse ,  ®  c 
potrebbe  considerarsi  per  assai  al  dissopra  del  mediocre^ 
ove  alla  franchezza  di  pennello,  al  gusto  negli  accessori  ^ 
alla  massima  dell’  effetto  non  si  contrapponessero  1’ intoD ^ 
zione  un  po’  troppo  rossiccia ,  qualche  massa  non  abbasta^^ 
conservata  e  qualche  chiaretto  un  po’  troppo  sparso , 
danno  al  quadro  una  certa  fisionomia  di  trito. 

Bonin  Giuseppe . 

È  suo  un  mare  al  lume  di  luna  che  noi  ci  contente*6 
d' aver  notato. 


589 

Bruno  Teresa . 


Una  mezza  figura  d’  un  Santo  con  a  lato  un  agnello  fatto 
C0Q  molto  amore ,  è  lavoro  di  questa  signora  dilettante. 

Marchese  di  Brente. 

Uno  stile  tutto  suo  ed  un  gusto  squisito  nel  trattar  l’acqua- 
reUo  distinguono  sì  fattamente  questo  sig.  dilettante  che  noi 
augureremmo  al  Piemonte  molti  che  al  par  di  lui  sapessero 
ln*provvisare  nell’  arte. 

Clelia  Berardi. 

Ui  lei  vedemmo  due  miniature  dipinte  con  facilità  ed  ac- 

Curatezza. 

Cavalieri. 

j  Scopo  all’  acuto  pungolo  dell’  invidia ,  ovvero  a  fanatica 
aude,  non  ha  forse  questo  valente  artista  avuto  finora  molti 
C^e  di  lui  abbiano  conscenziosamente  parlato.  A  noi  duole  di 
poter  giudicar  delle  sue  opere  come  vorremmo,  con’pro- 
°nda  conoscenza  cioè  dei  pregi  che  le  adornano  e  dei  di- 
ph  che  le  deturpano  }  nulla  tuttavia  diremo  che  non  sia 
uUo  di  severa  disamina  e  di  maturato  e  retto  consiglio. 
Abbiamo  di  lui  un  quadro  rappresentante  Eugenio  Prin- 
ClPe  di  Savoia ,  che  dopo  la  battaglia  di  Peterwaradin  prende 
Plesso  della  tenda  del  Gran  Visir.  La  bravura  di  pennello 
e  distingue  gli  altri  suoi  quadri ,  è  in  questo,  che  a  noi 
j^re  uno  de’ migliori  per  gusto,  brio,  effetto  e  raziocinio. 
°u  e  facile  il  descrivere  in  poche  linee  le  ricchezze ,  i 
poetici  episodi,  le  masse,  i  giri  della  luce  c  de’ va- 
,  1  >  il  contrasto  dei  toni ,  le  finezze  artistiche  insomma 
1  così  eminentemente  conosce.  Egli  certamente  ripara 
1  tal  quadro  alla  scaduta  sua  fama  per  gl’  ultimi  che  ese- 
va  in  grande ,  e  fa  pronosticare  che  limitandosi  a  figure 
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di  questa  grandezza  ed  a  soggetti  dove  possa  far  pompa  della 
tanta  sua  fantasia,  non  avrà  rivali  che  gli  sovrastino. 

Madama  Cristina  reggente  che  parte  alla  volta  di  Francia 
e  confida  al  Governatore  di  Mommelliano  Carlo  Emanuele 
II  suo  figlio,  è  il  soggetto  che  tratta  in  un  altro  suo  qua¬ 
dro  il  sig.  Cavalieri.  In  questo  egli  ha  fatta  più  pompa  di 
pennello  e  di  bizzarria  che  non  di  flemma  e  di  raziocinio. 
Epperò  noi  lo  esortiamo  a  persuadersi  essere  la  pittura  l’imi¬ 
tazione  della  natura,  non  lo  sfogo  di  una  immaginazione 
senza  freno. 

Una  Odalisca  che  si  acconcia  i  capegli  allo  specchio  con 
un  turco  ed  un  moro  che  fanno  capolino  a  spiarla  —  e  due 
giovani  fidanzati  di  Albano  — •  e  due  ritratti  compiono  il 
numero  delle  opere  che  l’insigne  artista  ha  esposte,  le  quali 
ultime  tutte  se  non  sono  commendevoli  per  invenzione,  sono 
tuttavia  preziose  per  pennello,  tono,  arditezza  ed  effetto. 


Capisani. 

Dante,  il  padre  delle  muse  italiane,  il  Ghibellino  ramingo 
di  terra  in  terra,  ha  accesa  la  fantasia  del  giovine  artista,  e 
si  è  fatto  sentire  dal  suo  cuore  bollente.  L’anima  del  pittore 
ha  compresa  la  grande  anima  del  poeta  ,  ha  fatto  suo  il  peo 
siero  che  1’  agitava  e  lo  gettò  sulla  tela.  Il  Canto  V  dell® 
Divina  Commedia,  là  dove  Dante  raccapriccia  al  vedere  ® 
qual  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 


dove  la  pietosa  istoria  di  Paolo  e  Francesca  tanto  divina 
mente  e  modestamente  racconta ,  ha  somministrato  1 
mento  al  severo  ed  animato  dipinto  del  sig.  Capi  sani, 
egli  sentito  il  giovane  artista  il  bisogno  del  secolo,  ha  cg 
secondato  l’ impulso  d’  una  incognita  forza  onde  traspor  ^ 
sulle  tele  il  pensiero  morale  del  poeta,  ammaestramento  ^ 

molle  età  che  si  consuma  e  si  perde  a  vizio  di  lussuria 
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rotta?  Noi  che  pensiamo  disi,  applaudiamo  al  nobile  con¬ 
cetto,  Uno  di  quei  pochi  che  sanno  comprendere  la  missione 
delle  belle  arti ,  prosegua  egli  animoso  per  1’  arduo  tramite 
in  cui  si  è  messo ,  e  creda  con  tutta  la  fermezza  di  una  fede 
inamovibile  a  cima  di  tal  calle  essere  la  immortalità  e  la 
gratitudine  delle  generazioni.  Oh  come  lui  siano  gli  artisti 
non  estranei  alle  tendenze  dell’  età  in  cui  vivono,  noi  siano 
alla  letteratura  del  bel  paese,  alle  sue  storie  di  tanti  gene¬ 
rosi  fatti  custodi,  ed  allora  le  arti  belle  formeranno  una 
nuova  potenza  cooperatrice  dello  incivilimento.  Ma  torniamo 
al  quadro.  —  Dante  accompagnato  dal  suo  duca  s’affaccia 

al  secondo  cerchio  e  vede  gli  spiriti  mali  che  il  vento  _ 

Di  quà  di  là,  di  su  di  giù  gli  mena  —  e  quei  duo  che  in¬ 
sieme  vanno  e  «  pajono  sì  al  vento  esser  leggieri.  » 

Il  divino  poeta  pare  abbia  gl’ occhi  e  l’anima  intenti  al 
racconto  di  Francesca,  quando  la  donna  percossa  dall’  ira 
d*  Dio  narra  piangente  1’  amor  che  la  prese 

. del  piacer  costui  si  forte 

e  parti  a  misura  che  figgi  piu  e  più  sempre  lo  sguardo  in 
itegli  addolorati  sembianti  ad  una  ad  una  udir  le  magiche 
Parole  della  storia  pietosa ,  parti  udir  la  voce  che  gridi 

»  Nessun  maggior  dolore 
"  Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
»  Nella  miseria . 

^regi  di  tal  quadro  sono,  a  giudizio  dei  molti,  buona  com¬ 
posizione,  campo  poetico,  effetto  ben  inteso,  ricchezza  di 
Pennello  e  di  tinte.  Vorrebbero  tuttavia  alcuni  più  puro  il 
lscgno,  piu  accurate  ed  eleganti  le  pieghe,  più  vero  il  co¬ 
opto.  Del  resto  questo  giovane  pensionato  dell*  Accademia 
^  bcrtina  nutrendosi  dello  studio  dei  classici  potrà  senza  dub- 
j  ^erare  riuscire  un  giorno  uno  tra  i  primi  artisti 
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Contessa  Clavesana,  nata  Balbicno. 

Il  successo  con  cui  questa  signora  dilettante  dipinge  il 
paese  ad  oglio ,  farebbe  onore  ad  un  artista  $  così  ne  lice  ar¬ 
guire  da  uno  studio  di  rocca  fatto  dal  vero  con  molto  gu¬ 
sto  e  verità,  e  da  tre  copie  dipinte  con  franchezza  tale  da 
essere  scambiate  per  originali. 

Cambiaso  di  Genova. 

Un  paese  montuoso  con  cascate  è  il  soggetto  di  un  qua¬ 
dretto  del  sig.  Cambiaso.  Rinvieni  in  esso  assai  effetto ,  gen¬ 
til  tocco,  amore  e  diligenza.  Se  il  terreno  e  le  montagne 
fossero  variate  di  tono  e  di  tinte  forse  la  monotonia  che  vi 
campeggia  sarebbe  minore. 

Cusa. 

Un  quadro  rappresentante  1’  apparizione  di  S.  Michele 
spetta  a  questo  artista  pensionato  esso  pure  della  Accade¬ 
mia  Albertina.  Buona  per  quanto  a  noi  parve  è  la  compo¬ 
sizione  del  quadro  ,  ben  inteso  1’  effetto  ;  grandiose  sono  le 
linee,  belli  i  caratteri  delle  teste,  ben  armonizzato  l’insie¬ 
me  :  mancano  solo  più  fermezza  di  pennello  e  più  robustezza 
di  toni. 

Michele  Cusa. 

Una  villana  dei  contorni  di  Roma,  mezza  figura  dipinta 
ad  oglio  con  molta  naturalezza  c  vigore,  fa  conoscere  coinè 
questo  artista  abbia  progredito  nella  pittura. 

Chardon. 

Molte  acquerelle  fatte  con  molta  diligenza ,  nettezza  e  sa¬ 
pere  espose  questo  signore . I  suoi  cieli  e  i  suoi  det¬ 

tagli  sempre  felici,  lo  distinguono  ;  se  non  che  qualche  tinta 
un  po’  cruda  rende  i  suoi  paesi  alquanto  secchi. 
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Chati llon. 


Anche  .  paesi  del  sig.  Chatillon  non  mancano  di  grazia 
vaghezza  c  finitezza;  ma  all’ acquarello  chi  non  ha  g  ode’ 
esperienza  riesce  facilmente  meschino.  6 

Dutertre. 

Ha  e*poS‘?  ?uest0  si6nore  “olii  lavori  all’oglio  ed  all’ 
acquarello  di  diverso  genere,  stile  e  tono  che  manifestano 


Conte  di  Dree. 

Il  bel  paesello  da  lui  esposto  in  cui  hawi  tanto  talento, 
acdita,  colore,  armonia,  tono,  aria,  insomma  tutto  che  si 
"chiede  in  un  paesista,  fa  che  noi  desiderammo  veder  mag¬ 
gior.  cose  di  lui  Che  non  fu  quella  che  espose. 

Festa  Bianca  e  Metilde. 

Due  figlie  del  nostro  scultore  piemontese  tolto  or  sono 
Pochi  anni  ai  vivi  in  Roma  dov’  elleno  si  diedero  alle  belle 
/  ’  hauD0  accresciuta  la  Esposizione  di  alcuni  lavori  assai 
ommendevoli.  Celebre  un  giorno  la  signora  Bianca  Festa 
„  r  e  sue  miniature  ha,  direi  quasi,  abbandonato  questo 
genere  per  abbracciare  la  grand’arte  della  pittura  ad  oglio, 

ciu  *  ^  ^UrC  aC(Iuistata  rinomanza  in  non  poche 

d  Italia.  Una  contadina  di  Romagna ,  mezza  figura  piena 

ma  T  \  dl  ,ro.1)usta  clonazione  ed  eccellente  colore  racco- 
(jj  n  3  a  distinta  pittrice  anche  fra  noi  ;  siccome  la  palesano 
un  mento  al  dissopra  della  mediocrità  tre  miniature  co- 
due  dall’antico,  uno  dal  vero. 

am  °U  ha  la  minore  sorella  altc  che  copie  fra  cui  una  dell’ 
coll*  SaCr°  ^*Z*ano  ed  alcune  di  Carlo  Dolci,  eseguite 
maestria  di  un  valente  nell’  arte. 
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Ferrerò  Clementina. 

Una  miniatura  rappresentante  S.  Gio.  Battista  nel  deserta, 
quadretto  ben  intonato,  ben  condotto  e  fatto  con  amore . 

Carolina  Farinas. 

Tre  miniature  rappresentanti  —  il  pentimento  di  S.  Pie¬ 
tro  _  una  Sibilla  Cumana  —  ed  un  altro  quadretto,  tutte 

e  tre  buone  copie  sì  per  finitezza  che  per  tono  e  gusto  di 
colore. 

Frigolini. 

Disegno  a  matita ,  copia  d’  un  quadro  del  prof.  Biscarra 
fatta  con  buono  stile,  bel  meccanismo  ed  armonia. 

Gonin  Francesco. 

Un  soggetto  trattato  dall’  insigne  artista  parecchie  yolte 
all’acquarello  venne  da  lui  riprodotto  ad  olio;  —  Giovanna 
Gray  che  riceve  la  notizia  di  essere  assunta  a  regina  d  In¬ 
ghilterra  è  l’argomento  del  quadro.  Eseguito  con  molto  gusto 
pare  gettato  col  lampo  dell’improvviso  sopra  la  tela.  Il  pen¬ 
nello  di  questo  artista  è  ammirabile;  tutto  tutto  palesa  una 
franchezza,  una  facilità,  una  diligenza  che  incanta;  si  vorrebbe 
tuttavia  più  rotta  la  tinta  dei  panni,  più  armonia  e  maggior 
novità  di  composizione. 

Da  questo  genere  il  sig.  Gonin  ha  voluto  passare  a  trattar 
quello  delle  battaglie.  Fecesi  argomento  quella  di  s.  Quintino. 
Vi  è  egli  parimente  riuscito?  Noi  vediamo  considerando  > 
quadretto  che  espose ,  uno  certamente  dei  meno  felici  c  1 
siano  usciti  dalle  sue  mani.  Sentesi  ivi  il  tono  dell  acqua^ 
rello,  manca  la  novità,  nè  sono  i  gruppi,  i  piani,  le  mass^ 
abbastanza  intesi  e  digeriti  :  tuttavia  gli  accessorii  pa  esa^ 
assai  gusto  e  diligenza;  il  campo  è  ben  intonato,  ^en  t0oJl 
cato  è  il  terrazzo ,  talché  si  potrebbe  chiamar  questo  un 
quadretto  se  vi  fosse  più  ottica  ed  armonia  e  meno  di  prt 
tensione. 
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Gonin  Enrico. 

Nella  veduta  del  Ponte  di  Po ,  acquarella  esposta  da  que¬ 
sto  artista,  ha  vvi  un  vapore,  una  prospettiva  aerea  ed  una 
lusion  di  tinte  difficile  ad  ottenersi  in  questo  genere;  ma 
sarebbe  forse  maggiore  l’effetto  se  il  sole  non  fosse  in  qual¬ 
che  luogo  cinereo  e  poco  raggiante,  se  più  conservate  si  mo¬ 
strassero  le  masse  sì  chiare  che  oscure. 

Signora  Guiscardi. 

Possedea  il  Piemonte  in  questa  giovine  signora  una  fra  le 
migliori  pittrici  ad  acquarello,  eccellente  principalmente  nella 
perfezione  dei  suoi  ritratti.  Ora  ella  ha  fatto  esperimento 
non  esserle  stato  impossibile  arrivare  ad  un  distinto  seggio 
anche  fra  i  pittori  ad  oglio,  ciò  che  noi  annunziamo  eoa 
vero  giubilo. 

Gandolfi. 

Questo  giovine  artista  ebbe  in  pensiero  di  ornare  T  Espo¬ 
sizione  del  ritratto  di  tal  donna  che  è  prima  in  Italia  nell* 
arte  drammatica.  Diamo  lode  perciò  al  gentile  pensiero  che 
il  mosse.  Ma  chi  ha  veduta  la  somma  attrice  inspirata,  chi 
ha  conosciuto  il  caro  eloquio  e  la  soavità  della  sua  anima , 
riconoscerà  egli  nel  ritratto  del  sig.  Gandolfi  Carlotta  Mar- 
chionni?  Noi  noi  crediamo  per  certo. 

Garbaroglio. 

Di  questo  signor  dilettante  abbiamo  una  madonna  ed  un 
ritratto  di  Vittorio  Alfieri,  copie  in  miniatura  di  qualche  me- 
nto  per  tale  che  non  sia  artista. 

Laydet. 

La  miniatura  nelle  mani  di  questo  giovine  ritrattista  è 

®a  che  ti  rapisce.  Stanno  come  saggio  di  quanto  ei  possa 
^nque  ritratti,  nei  quali  oltre  alla  somiglianza  trovi  luci¬ 
da  di  carni,  ottimo  impasto,  ricchezza  di  tinte,  rie- 
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cliezza  ed  armonia.  Viste  però  ad  una  certa  distanza  le 
carni  pajono  troppo  isolate  e  cristalline,  difetto  che  si  po¬ 
trebbe  togliere  ove  1*  A.  si  persuadesse ,  quella  gran  luce  che 
illumina  le  carni  dover  anche  illuminare  i  vestiti  benché 
neri  ed  oscuri. 

Lombardi  Gaetano. 

Paesista  ad  acquarello  il  sig.  Lombardi  manifestasi  a  prima 
vista  allievo  ed  imitatore  di  Juillerat  per  stile,  meccanismo, 
colore  e  carattere. 

Masino  —  Contessa  di  Mombello. 

Erano  generalmente  un  tempo  le  arti  belle  esclusivo  retaggio 
dell’uomo  del  popolo.  Ora  molti  delle  classi  privilegiate  con 
ottimo  intendimento  le  favoriscono  non  solamente  ma  degna¬ 
mente  le  coltivano.  Lode  a  costoro!  La  dovizia  e  1  altezza 
di  stato,  ove  l’ozio  li  renda  infecondi  non  danno  che  un 
frutto  solo . l’obblio;  ma  laddove  vi  si  accoppii  un  pen¬ 

siero  di  attiva  operosità,  e  scendano,  diremmo  cosi,  a  fra¬ 
ternizzare  colle  masse,  ad  ingentilirne  i  costumi,  a  scemarne 
i  difetti,  ad  appagarne  i  bisogni,  allora  l’uomo  del  popolo 
si  trova  inclinato  piuttosto  all’  affetto  che  non  all  invidia.  E 
non  pochi  di  questi  esseri  prediletti  onorano  il  Piemonte  , 
e  tra  questi  distingucsi  la  signora  contessa  Masino  di  Mom¬ 
bello.  Abbiamo  di  lei  un  quadro  rappresentante  una  spe¬ 
ranza  in  mezzo  ad  un  campo  mortuario.  «  Anche  la  speme 
ultima  dea  —  fugge  i  sepolcri ,  »  scrivea  Foscolo ,  ed  il  pen 
siero  ti  piombava  grave  sull’anima  come  una  mano  di  piombo. 
Non  è  perciò  questa  speranza  che  1’  esimia  donna  volle  raf 
figurare.  Una  delle  tre  virtù  cristiane  onde  1’  uomo  sollevasi 
in  una  regione  più  ridente  e  più  pura,  onde  aneli  a  ricon 
giungerti  in  Dio  ai  cari  che  la  morte  ti  svelse,  onde  la  rea  ta 
della  vita  è  men  triste,  e  meno  pungenti  sono  le  spine  e 
terreno  esiglio,  ha  ella  inteso  esprimere  su  la  tela.  E  q«cs  a 
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una  figura  in  piedi,  cogli  occhi  rivolti  al  cielo.  Graziosa  ne 
è  la  moveuza,  dipinta  con  una  certa  vaghezza  di  colorito  la 
testa,  semplici  e  naturali  sono  le  pieghe  in  armonia  col  tono 
del  campo.  Ove  la  critica  volesse  pretendere  più  severità  di 
stile,  fermezza,  vigore,  disegno,  scienza,  alla  critica  diremo 
che  dipinse  una  dilettante. 

MigLiara  —  e  Teodolinda  Migliara. 

E  vi  sono  tai  nomi  che  racchiudono  in  sè  una  lunga  isto¬ 
ria  di  molti  anni  di  studj,  una  vicenda  di  trionfi,  una  eter¬ 
nità  di  gloria.  Tale  è  quello  del  Migliara  di  cui  molti  la¬ 
vori  rammentavano  all’Esposizione  e  l’eccellenza  nell’arte,  c 
la  recente  perdita.  Di  questi  pertanto  non  parleremo:  di¬ 
remo  bensì  alcune  parole  della  damigella  Teodolina  figlia  al 
sommo  che  piangiamo.  Ha  dessa  arricchita  la  Esposizione 
di  alcuni  suoi  quadretti  di  cui  parci  grande  encomio  il  po¬ 
ter  dire  come  e’  facilmente  si  confonderebbero  con  quelli  del 
suo  illustre  genitore,  se  non  vi  trasparisse  un  po’  di  timi¬ 
dezza  ed  una  certa  tinta  di  malinconia  onde  la  gentile  sua 
anima  era  forse  ancora  compresa  per  la  irreparabile  «ventura. 

Virginia  Montobbio. 

Una  scena  del  romanzo  di  Walter  Scott,  l’Ivanhoe,  dove 
ebecca  offre  in  omaggio  a  Lady  Rowena  gemme  e  monili , 
a  dato  argomento  al  quadro  di  questa  signora  pittrice,  pen- 
sjonata  dal  Governo  Sardo  a  Roma.  Tutti  concordano  a  dire 
c«e  avrebbe  potuto  far  meglio . 

Mosca  Pietro  ■—  sordo  e  muto. 

j,. Dl  <luesto  nostro  artista  sono  due  quadretti  rappresentanti 
terno  di  due  cortili,  i  quali  sebbene  pregievoli  non  giun- 
B°uo  ad  eguagliare  il  merito  de’  suoi  quadri  di  figura  in 
Spande,  di  cui  avremmo  volentieri  veduto  qualche  saggio. 


398 

Professore  Mensi. 


Tre  quadri  di  questo  sig.  Professore  vogliono  essere  di¬ 
stinti.  Raffigura  il  primo  S.  Filippo  Neri  che  veste  i  Con¬ 
fratelli  della  SS.  Trinità.  Ad  imitazione  della  incoronazione 
di  Rafaello  oblunga  egli  tenne  la  forma  della  tela  :  ha  poi 
formati  quasi  due  quadri  dividendo  lo  spazio  in  due  piani. 

Il  Santo  in  piedi  sur  una  gradinata  in  atto  di  vestire  i  Con¬ 
fratelli  ;  un  giovane  vestito  alla  foggia  dei  tempi  che  riceve 
in  ginocchio  la  investitura  ;  intorno  intorno  una  folta  di  po¬ 
polo  assistente  formano  la  composizione  del  piano  inferiore. 
Nel  superiore  in  una  gloria  è  dipinta  la  Trinità;  ivi  ammiri 
la  figura  dell’  Eterno  Padre  ben  panneggiata ,  intonata  ed  ar¬ 
monizzante  col  campo  ;  quella  del  Divino  Maestro  che  le 
braccia  semiaperte  mostra  le  sanguinose  piaghe.  È  questo 
quadro  pregievole  sì  per  la  disposizione  delle  masse  princi¬ 
pali  che  per  la  intonazione  robusta  e  vigorosa  specialmente 
nel  piano  superiore,  dove  1’ A.  fa  mostra  di  quanto  egli  ab¬ 
bia  a  mente  i  classici  ed  i  fiorentini  specialmente.  Tutta- 
volta  nella  parte  inferiore  si  desidererebbe  miglior  scelta  e 
forma  di  pieghe,  qualche  estremità  meglio  intesa,  qualche 
testa  meglio  intonata  e  modellata,  quella  sovratutto  del  Santo 
la  cui  figura  non  risponde  in  merito  al  resto  del  quadro. 

Rappresenta  il  secondo  quadro  una  Sacra  Famiglia.  L  A. 
ha  qui  forse  dimenticato  i  capi  lavori  che  furongli  scorta 
nel  precedente.  Falsa  intieramente  è  l’ intonazione  ,  ignobile 
la  testa  della  Vergine,  mal  disegnato  il  bambino,  comune 
la  composizione:  difetti  che  non  poano  venir  compensati  da 
qualche  estremità  ben  disegnata  e  dalla  molta  diligenza  sim 
bolo  di  stento  anzi  che  no. 

Si  rivendica  il  sig.  Mensi  col  terzo  suo  quadro ,  ritratto 
in  piedi  di  grandezza  naturale  di  una  nobile  donna.  E  que 
sta  figura  vestita  di  velluto  turchino  che  campeggia  sur  un 
bel  paese  di  tono  ottimamente  armonizzante  coll’  abito  1 
pinto  con  molta  franchezza  e  verità.  Le  carni  sebbene  un 
tantin  verdastre  sono  impastate  con  molta  grassezza  di  co 
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lore,  ben  toccati  sono  gli  accessori ,  intiero  1’  effetto  ;  tale 
finalmente  1  assieme  da  farci  augurare  al  Piemonte  molti 
artisti  che  pareggino  il  sig.  Mensi. 

Miglio. 

Un  quadro  rappresentante  S.  Vincenzo  di  Paola  è  opera 
di  questo  artista.  Quantunque  i  costumi  antipittorici  che 
trattò  presentassero  sì  per  la  forma  che  pel  colore  degli 
abiti  non  poche  difficoltà ,  il  giovine  artista  introducendo 
ingegnosamente  sul  piano  inferiore  un  inginocchiatoio  co¬ 
perto  da  un  tappeto  di  damasco  con  qualche  libro,  ha 
tolta  quella  monotonia  di  toni  che  coi  soli  abiti  neri  sa¬ 
rebbe  stata  inevitabile,  ed  ha  ottenuto  sì  nel  piano  inferiore 
°he  nella  gloria  un  buon  effetto.  È  similmente  di  lui  un 
altro  quadro  ,  episodio  della  vita  di  Pietro  Lombardo  Nova¬ 
rese  assunto  per  eccellenza  di  sapere  all’  Arcivescovado  di 
Parigi,  dove  il  prelato  abbraccia  la  propria  madre.  È  l’in¬ 
tonazione  di  tal  quadro  robusta  e  vigorosa  ,  ben  intonate 
sono  le  masse,  ben  inteso  l’effetto,  migliore  insomina  di 
*°  c^e  si  potesse  pretendere  da  un  esordiente,  quale  era 
allorquando  il  dipinse. 

Marghinotti. 

hitratto  mezza  figura  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  lan¬ 
guido  e  snervato  quantunque  mediocre  negli  accessorii. 

Marabotti. 

^Questo  artista  ora  esordiente  ha  fatto  vedere  in  due  ritratti 
1 1  Sodezza  naturale  quanta  sia  in  lui  la  facilità  di  colpire 
a  fisionomia.  Somigliantissimi  difatti  sono  i  ritratti  che  e- 
*posc  dei  sig.  Marchese  e  Marchesa  di  Pamparato.  Duolci 
over  tuttavia  aggiungere  molto  avanzare  ancora  al  sig. 
*a  oW  di  fatica  e  di  studio  onde  riuscire  veramente  un 
rtuta  in  tutto  il  significato  del  termine. 
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MonUett. 


Ha  questo  pittore  una  diligenza  che  piace  ;  semplici  sono 
sono  le  sue  composizioni,  grazioso  e  vero  1*  effetto,  meno 
qualche  volta  in  cui  lo  trovi  un  po’  secco  ne’  suoi  dettagli. 

Maggiore  Muletti. 

Ottenere  il  difficile  intento  dell’armonia  all’acquarello  lu 
scopo  a  questo  egregio  dilettante  ,  che  in  un  quadro  com¬ 
plicatissimo  ha  dimostro  non  aver  fallita  la  meta. 

Nizza  Alessandro. 

Ritratto  in  piedi  di  S.  M.  Carlo  Alberto,  a  matita,  di 
piccola  dimensione ,  fatto  con  diligenza ,  buon  iusieme  cd 
armonia. 

Piota  Giuseppe. 

Una  famiglia  di  mezze  figure,  dipinte  dal  vero.,  di  gran¬ 
dezza  naturale,  con  molto  successo  fa  onore  a  quest’  artista. 

Righini. 

I  quadri  di  quest’  artista  sono  di  quei  poehi  per  cui  non 
trovi  parole  ad  esprimerti,  tanto  ogni  cosa  e  sublime,  finita 
ed  incantevole.  È  il  sig.  Righini  artista  che  non  teme  certo 
di  confronti  o  trapassar  d’  anni. 

Cav.  Storcili. 

Apprezzato  al  suo  giusto  valore  dai  soli  artisti  è  il  niol- 
tissimo  merito  di  questo  grande  artista,  che  volle  arricchir6 
la  Esposizione  di  tre  quadri.  Un  porto  di  Mare  ,  un  paese 
montagnoso  con  un  torrente ,  ed  un  piccolo  paesetto  a  gnisa 
di  medaglione.  Pare  impossibile  che  un  solo  artista  abbi3 
potuto  dipingere  tre  paesi  così  differenti  di  siile,  di  inassiPia» 
di  tono,  di  pennello  e  di  colore,  con  tanta  magi^  foci  1  ' 
ed  effetto. 
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Professore  Serrangioli. 

Non  è  il  genere  di  questo  artista  il  paese  ,  egli  valente 
nella  figura  non  dovrebbe  esporsi  a  perdere  anzi  che  accre¬ 
scere  fama  al  suo  nome  ,  coltivando  un  genere  per  cui  non 
nacque.  E  ciò  affermiamo  senza  dubbiezza  da  poi  che  eb- 
bimo  sott’  occhio  il  paese  che  espose,  in  cui  se  togli  un  po’ 
d’oltremare  nel  cielo  tutto  è  cattivo  ed  indegno  di  un  pro¬ 
fessore. 

Juillerat, 


Limpidezza ,  precisione  ,  gusto  ,  finitezza  ed  intelligenza 
fanno  distinguere  le  acquarelle  di  questo  artista.  Acqua,  ab 
^eri  »  cielo,  rocche,  tutto  insomma  è  ne’ suoi  lavori  sorpren¬ 
dente.  Avvi  chi  il  suo  modo  ed  il  suo  sistema  accusa  di  an- 
bco.  Noi  al  contrario  speriamo  non  gli  venga  in  pensiero 
giammai  di  cambiar  strada. 

Vicino. 

Sua  Maestà  Maria  Cristina  in  atto  di  collocare  la  pietra 
fondamentale  nel  nuovo  fabbricato  del  ritiro  delle  Rosine. 

_  sig.  Vicino  in  questo  quadretto  di  stile  tutto  suo,  si  ma¬ 
nifesta  per  un  esordiente  di  gusto  ;  bello  è  il  ritrovato  della 
tenda  in  mezzo  al  quadro,  ben  finite  sono  le  macchiette  e 
toccate  con  brio;  qualche  artista  desiderando  miglior  into¬ 
nazione  e  più  armonia  ^  non  riflette  essere  queste  le  primi- 
ZìQ  di  un  giovane  che  promette  molto. 


Vicino  Felice. 

line  interni  sotterranei  dipinti  da  questo  dilettante  si  fanno 
apprezzare  per  vigore,  robusta  intonazione,  varietà  di  toni, 
mtelligenza  di  prospettiva  sì  aerea  ,  che  lineare. 


Conte  Enrico  di  Viale. 

quadro  solo  ha  esposto  questo  bravo  dilettante  rap- 
entante  una  marina ,  in  cui  a  noi  pare  trovare  un  bel  tono, 

*a4 
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\m  pennello  franco  e  ricco  ;  ma  le  linee  della  composizione 
forse  troppo  paralellamente  curve,  disgustano  un  poco,  e 
tolgono  molto  delle  illusioni,  e  danno  un  non  soche  troppo 
bizzarro  e  lontano  dal  vero. 


SCULTURA* 


Soglia  ni  Giuseppe . 

Nato  colT istinto  dell'arte ,  passato  per  tutti  i  triboli  di  una 
spinosissima  carriera  questo  benemerito  discepolo  di  Tordwal- 
sen  ha  già  provato  al  Piemonte  come  egli  sia  uno  dei  pochi 
eletti  a  battere  una  splendida  strada.  Ne  a  chi  non  avesse 
d'altronde  che  dall' esposizione  argomenti  a  giudicarne  del  me¬ 
rito  >  parrebbe  erronea  o  precipitata  questa  nostra  sentenza . 
Quattro  opere  di  genere  differente  tntte  in  plastica  di  lui  ci 
occorsero.  Un  gruppo  rappresentante  il  vecchio  Anchise  por¬ 
tato  da  Ènea  che  trae  per  mano  il  figliuoletto  Astianate.  In 
questo  gruppo  ammirammo  la  bella  composizione,  la  svariala 
disposizione  delle  linee,  la  bella  movenza  delle  figure,  la  fe¬ 
lice  espressione  dei  caratteri ,  la  filosofia  insomma  e  la  scienza 
dell’arte.  La  critica  vorrebbe  meno  tondeggianti  le  forme  del 
fanciullo  e  più  armonizzanti  colle  altre  due  figure  di  stile 
severo.  —  Una  Clori  che  intreccia  ghirlande,  statua  di  gran¬ 
dezza  naturale.  La  graziosa  massa,  le  forme  eleganti  ,  è  forse 
troppo  per  una  pastorella,  il  giusto  assieme,  lo  stile  severo 
e  largo  nel  medesimo  tempo  la  commendano  siccome  opera 
di  un  artista  che  ha  potenza  di  primeggiare  un  giorno  fra 
i  più  illustri  d’Italia.  ^  Un  ritratto  di  Carlo  Botta,  busto 
modellato  con  una  franchezza  che  sorprende,  e  nel  quale 
tutta  l’anima  dello  storico  e  del  cittadino  pare  trasfusa.  — 
Un  ritratto  finalmente  del  Vecchio  padre  dello  scultore  ope*3 
delle  migliori  che  in  tal  genere  abbiamo  veduto. 
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Bruneri. 


La  Lucia  dei  Promessi  Sposi  che  prega  l’ Innominato ,  forma 
il  soggetto  di  una  bellissima  statua  del  sig.  Bruneri.  Questa 
superiore  di  gran  lunga  alle  altre  sue  opere  riscosse  inerita- 
mente  il  plauso  di  tutti.  Animata  ne  è  la  massa,  bello  il 
‘•arattere  della  testa,  molta  la  espressione,  giusto  il  costume, 
ben  intesa  la  esecuzione,  ardito  il  tono  dello  stecco.  Ab¬ 
biamo  ancora  dello  stesso  artista  un  ritratto  in  plastica  del 
‘•a caliere  Boucheron  celebre  latinista  testé  trapassato,  somi¬ 
gliantissimo  espressivo  e  diligentato. 


Butti. 

Di  questo  artista  abbiamo  molte  opere  di  differente  me- 
rito  •'  belli  infatti  sono  due  bassi-rilievi  destinati  per  due  mo¬ 
numenti  sepolcrali  rappresentanti  due  figure  allegoriche  ben 
Composte,  di  buon  stile,  e  ben  panneggiate,  a  tutto  questo 
**  desidererebbe  più  novità  di  pensiero.  Un  altro  basso-ri- 
jev°  in  marmo  d’allegoria  religiosa,  a  noi  pare  molto  infe- 
*Ce  sì  per  composizione,  esecuzione  e  stile.  *—  Una  testa  di 
^  elisario  ed  un  ritratto  eseguiti  in  marmo  con  qualche  di- 
^enza  >  un’innocenza  figura  grande  al  vero  eseguita  in  pla- 
«tica-  composta  con  molta  poesia,  ma  forse  per  la  troppa 
retta  non  abbastanza  studiata,  e  senza  scielta. 

Cauda. 

pastore  è  il  soggetto  che  questo  pensionato  della  Reale 
^ccademia  Albertina  ha  mandato  per  saggio  del  1 838.  Que- 
t  .  statua  di  grandezza  naturale  non  ha  corrisposto  all’aspet- 
*'ar10ne->  saS§i°  del  quint’anno  si  poteva  forse  spe¬ 
seli  sebbene  non  priva  di  bellezze  principalmente 

e  parti,  ed  estremità  superiori. 
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Bisetti  ed  Albertoni. 

Due  bassi-rilievi  d’allegoria  eseguiti  in  marmo,  sono  li 
saggi  che  questi  due  pensionati  dal  collegio  Caccia  hanno 
inviato  da  Roma  eseguiti  con  accuratezza  ed  impegno*,  ma 
noi  li  consigliamo  però  prima  di  eseguire  i  loro  modelli  in 
marmo  a  studiarli  un  poco  più,  ed  a  consigliarli  meglio. 


•Statuetta  £bvtÌM^6et(o  t  Ccwp. 


con  permissione. 


405 

Continuazione  beile  Consibcrazioni 

SUL  SISTEMA  DI  ROSMINI 

INTORNO  ALL’ORIGINE  DELLE  IDEE 

cf 


Intorno  airorigine  delle  idee  proponesi  di  dimostrare 
le  quattro  seguenti  proposizioni.  Prop.  prima.  In  qua¬ 
lunque  uomo  havvi  V  idea  universale  di  ente.  Prop. 
seconda.  Questa  idea  è  all1 uom  necessaria  per  pensare. 
I  r°p.  terza.  L'idea  dell1  ente  è  innata.  Prop.  quarta. 
Col  mezzo  di  questa  idea  si  acquistano  tutte  le  co¬ 
gnizioni. 

Prima  di  divenire  all’  esame  di  queste  proposizioni 
vuoisi  osservare j  primo  che  dicendo,  come  si  fa  dall’ 
•tutore,  che  l’idea  dell’ente  è  una  forma ,  un  elemento 
f  II  intelletto >  questa  espressione  Kantiana  con  cui  si 
lndlca  una  qualità  corporea,  mal  si  adatta  ad  una 
°sa  spiiituale  ;  come  mai  1  intelletto  può  ricevere  una 
orma?  osserverò  in  secondo  luogo  che  l’autore  prende 
1  esistenza  per  la  possibilità,  e  viceversa.  Ma  l’esistente 
0  adatto  diverso  dal  possibile;  poiché  questo  non  c  che 
Cl°  che  si  concepisce  capace  di  esistenza,  cd  altronde 
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lo  stesso  autore  quando  ha  definita  la  vera  idea  am¬ 
mise  questa  distinzione.  Richiamiamo  ora  all’esame  la 
prima  proposizione.  Si  attesta  come  un  fatto  che  Videa 
dell  ente  universale  evvi  in  qualunque  uomo ;  io  non 
credo  ciò  essere  un  fatto.  I  fanciulli,  i  selvaggi,  gli 
uomini  delle  classi  inferiori  hanno  bensì  l’idea  di  cose 
particolari  esistenti,  non  già  l’idea  astratta  di  entità; 
perchè  la  loro  mente  non  è  giunta  a  quel  grado  di 
astrazione.  Ed  infatti  si  sa,  e  l’autore  stesso  altrove  lo 
ammise,  che,  non  essendovi  negli  oggetti  le  qualità 
generali,  per  concepirle  si  ha  bisogno  di  un  vocabolo 
presente  alla  mente  che  ne  tenga  il  luogo  in  qualche 
guisa.  Ora  vi  son  molti  uomini  a  cui  è  intieramente 
ignoto  il  vocabolo  di  esistere ,  di  essere’,  costoro  a- 
dunque  non  possono  aver  quell  idea. 

Prop.  seconda.  L’idea  universale  di  ente  è  necessaria 
per  pensare.  Ecco  la  prova  che  si  da:  dall  idea  di 
un  oggetto  particolare  si  ponno  togliere  per  astrazione 
tutte  le  altre  qualità  j  ma  non  mai  l'esistenza ,  ossia 
la  possibilità  ;  perchè  tolta  questa  non  vi  ha  più 
nulla  in  esso  che  si  concepisca  :  laddove  lasciata  all 
oggetto  V esistenza,  e  tolte  tutte  le  altre  qualità ,  vi 
rimane  ancor  nella  mente  un  alcun  che  d  indetermi¬ 
nato  colla  possibilità  di  esistere.  Si  faccia  qui  atten¬ 
zione  che  di  sopra  si  confonde  l’esistenza  colla  possi¬ 
bilità,  e  qui  si  distingue  di  nuovo. 

Dirò  in  secondo  luogo,  che,  lasciata  ad  un  oggetto 
particolare  l’esistenza,  si  lascia  un’esistenza  determinata 
e  non  congiunta  colla  possibilità:  perciocché  un  og¬ 
getto  particolare  che  esista  non  può  esistere  se  non 
in  un  modo  determinato,  ed  esistendo  non  è  più  pos¬ 
sibile  nello  stesso  tempo;  come  si  è  già  altrove  dimo¬ 
strato.  Che  se  poi  si  toglie  all’oggetto  particolare  il  suo 
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modo  determinato  di  esistere,  si  ha  l’idea  generale  dell’ 
esistenza  nata  dall’astrazione. 

Prop.  terza.  L’idea  dell’ente  è  innata.  Per  provare 
questa  proposizione  si  dice,  che,  questa  idea  essendo 
in  tutti  gli  uomini ,  ne  potendo  ricavarsi  nè  dai  sensi , 
nè  dal  sentimento  della  nostra  esistenza,  nè  dalla  ri¬ 
flessione  Lochiana,  nè  per  via  dell’ astrazione,  nè  dall  ' 
esistenza  della  prima  percezione  come  pretende  Iìeìd, 
nè  dall’energia  della  mente  ,  come  vuol  Kant,  nè  da 
una  contemporanea  sensazione,  ella  debbe  esser  in¬ 
nata.  Essendosi  già  posta  in  dubbio  l’esistenza  di  quell’ 
idea  di  ente  in  tutti  gli  uomini,  io  dirò  solamente 
che  quell’idea  può  aversi  coll’aiuto  dei  sensi  e  di  più 
operazioni  dell’animo:  ed  ecco  come.  L’uomo  ricevendo 
dai  corpi  esterni  un’impressione  sopra  i  suoi  organi 
sensorii  e  quindi  una  sensazione,  per  legge  del  suo 
spirito,  non  può  a  meno  di  avvertirvi  ed  averne  la 
percezione:  e  in  sul  principio,  il  fare  impressione,  il 
ricevere  una  sensazione  e  percepirla,  è  per  lui  un  esi¬ 
stere  e  delle  cose  che  fanno  impressione,  e  di  sè  che 
riceve  la  sensazione.  Io  per  me  credo  che  questa  è 
l’idea,  che  si  formano  i  fanciulli  e  gli  uomini  rozzi, 
e  non  altra,  dell’esistenza.  Ma  osservando  poi  l’uomo 
che  tutti  i  corpi  cadenti  sotto  i  suoi  sensi  producono 
lo  stesso  effetto,  inferisce,  che  tutti  hanno  la  facoltà  di 
Produrre  quell’impressione  e  quella  sensazione,  ossia 
i  esistere  in  generale.  Ed  infatti  se  niun  corpo  fa¬ 
cesse  sopra  di  lui  alcuna  impressione  non  avrebbe  al- 
cuna  idea  di  esistenza,  nè  di  sè,  nè  dei  corpi.  Osser- 
vando  poscia  che  un  corpo  sparendo  a’  suoi  sensi  non 
produce  più  nè  l’impressione  nè  la  sensazione,  e  ri¬ 
comparendo  di  nuovo  la  riproduce,  si  forma  l’idea  del 
Possibile,  e  chiama,  sì  ciò  che  attualmente  pro- 

UCe  1  impressione  e  la  sensazione,  come  quello  che 
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]a  può  produrre.  Formatasi  così  l'idea  di  ente,  ossia 
di  possibile  potè  questa  estender  pure  alle  cose  non 
corporee. 

Vuoisi  qui  intanto  affermare  che  non  si  può  conce¬ 
pire  nell ’  animo  la  facoltà  di  pensare  senza  un  pen¬ 
siero  attuale,  perchè  una  qualunque  potenza  è  già 
un  atto,  e  primo  e  costante,  che  dà  origine  ad  altri 
atti ,  e  che  senra  contraddizione  non  si  può  concepire 
una  facoltà  di  pensare  scevra  da  ogni  cognizione , 
mentre  allora  vi  sarebbe  facoltà  senza  facoltà ,  po¬ 
tenza  senza  potenza.  A  me  pare  che  non  debba  con¬ 
fondersi  la  potenza  coll'esercizio  della  potenza  stessa: 
io  posso  aver  la  facoltà  di  muovere  un  dito  senza  an¬ 
cor  di’ io  lo  muova  :  nei  semi  delle  piante  havvi  la 
facoltà  latente  di  germogliare  senza  che  ancor  germo¬ 
glino-  perchè  non  vi  sono  ancora  le  circostanze  che 
facciano  sviluppare  quella  facoltà.  E  perchè  Iddio  non 
potrà  crear  l’anima  umana  dotata  della  facoltà  di  pen¬ 
sare,  senza  che  attualmente  pensi?  E  chi  ci  assicura 
che  l’anima  di  un  uomo  in  profondo  sonno  sepolto  , 
o  da  un’asfissia  colpito  pensi  costantemente  senza  la 
minima  interruzione?  Lo  asserir  poi  che  Videa  del 
ente  essendo  l'elemento  costitutivo  dell’ intelletto  debbo 
esser  sempre  all’animo  presente,  è  ciò  che  e  posto  in 
quistione.  Lo  stesso  Autore  confessa  pure  che  Videa  di 
ente  che  si  ha  non  si  riconosce  tosto  dall’uomo  ,  e  ne 
anco  da  tutti  chiaramente  ;  perchè  per  averla  pura  e 
separata  da  ogni  altra  idea  ricliiedesi  una  difficilis¬ 
sima  astrazione,  dall’ istituir  la  quale  il  più  deg  l 
uomini  sfugge.  Ma  io  soggiunge  re  l’origine  di  quell 
idea  è  la  stessa  che  quella  dell’anima ,  se  sempre  s 
in  essa  infissa  come  una  visione,  perchè  non  c  >  esl 
tosto  riconoscere?  Inoltre  se  l’uomo  non  pensa  ad  w 
oggetto  esistente  senza  almeno  affermare  con  un 
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cito  giudizio  che  quell' oggetto  esiste ,  e  se  si  pensa 
talvolta  senza  accorgersi  di  avere  l'idea  dell’esistenza, 
il  che  tutto  afferma  l’autore  stesso,  l’uomo  in  questo 
caso  affermerebbe  che  l’oggetto  ha  l’esistenza  senza  aver 
egli  l’idea  di  esistenza.  Ora  l’affermare  che  un  oggetto 
ha  l’esistenza  senza  aver  l’idea  di  esistenza  è  lo  stesso 
che  affermare  una  cosa  di  un’  altra  senza  saper  che 
cosa  si  affermi j  ossia  come  dicono  i  logici,  è  un  asse¬ 
gnare,  un  appropriare  un  attributo,  un  predicato  al 
soggetto  di  un  giudizio  senza  sapere  che  cosa  sia  quell’ 
attributo,  quel  predicato  che  si  afferma.  Ciò  sarebbe 
lo  stesso  che  affermare  che  Pietro  è  dotto  senza  saper 
che  cosa  sia  dottrina;  che  è  un  medico,  senza  saper 
che  sia  la  medicina.  Sarebbe  perciò  lo  stesso  che  un 
affermare,  un  giudicare,  e  un  non  affermare,  un  non 
giudicare,  evidentissima  contraddizione. 

L’uomo ,  ripigliasi,  può  avere  una  sensazione  senza 
avvertir  d'averla ,  come  accadde  ad  Archimede  :  ciò 
non  mi  par  vero  secondo  la  dottrina  dello  stesso  Au¬ 
tore,  il  quale  lia  posto  per  massima  che  non  si  può 
aver  sensazione  che  non  si  provi  nello  stesso  tempo 
Un  piacere  od  un  dolore.  Il  dire  adunque  che  si  può 
avere  una  sensazione  senza  esserne  consapevole  è  lo 
stesso  che  dire  che  si  ha  un  senso  di  piacere  o  di 
dolore  senza  avvertire  di  averlo,  ed  allora  quel  senso 
di  piacere  e  di  dolore  sarebbe  un  senso  e  non  senso, 
altra  contraddizione. 

Finalmente  si  aggiugne  che  l'uomo  non  ha  di  che , 
Cl°è  un  motivo  per  volger  l’animo  a  quell'idea  di  e- 
Slstenza  ;  perchè  essa  è  parte  costitutiva  ed  essenziale 
della  sua  natura ,  ed  balla  dal  primo  istante  della 
Slla  esistenza  per  un  certo  istinto  e  senza  veruno  sforzo. 
Occorre  qui  di  lare  due  gravi  osservazioni:  la  prima 
Sl  e  che  questa  proposizione  pugna  colla  supcriore  as- 
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sciita,  cioè  quella  in  cui  si  afferma,  clic  per  ricono¬ 
scere  T  idea  di  esistenza  richiedesi  una  difficilissima 
astrazione  a  farsi  in  guisa  tale  che  queiridea  non  si 
conosce  che  tardi ,  e  neppur  da  tutti  chiaramente. 
1/  opposizione  è  manifesta.  La  seconda  osservazione 
raggirasi  sulla  ragione  addotta,  cioè  che  1  uomo  non 
ha  motivo  di  volger  l’animo  all’idea  di  esistenza,  per¬ 
chè  questa  è  a  lui  connaturale  ed  istintiva.  A.  me 
pare  che  debba  succedere  il  contrario:  perciocché  ciò 
che  è  naturale  ed  istintivo  si  fa  conoscere  senza  alcuno 
sforzo,  e  si  appalesa  da  sé.  Ed  infatti  le  istintive  pro¬ 
pensioni  impellentici  verso  certi  oggetti  si  riconoscono 
senza  che  si  ricorra  all’astrazione  e  senza  neppure  il 
concorso  della  volontà,  per  essere  queste  i  principii  at¬ 
tivi  della  nostra  natura  :  e  questa  è  dottrina  dello  stesso 
Autore:  dunque  io  dirò,  Tesser  queste  propensioni  all 
uom  naturali  ed  istintive,  è  appunto  il  motivo  per  cui 
noi  avvertiamo  di  averle:  se  l’idea  dell’esistenza  forma 
una  parte  costitutiva  della  nostra  natura ,  se  ella  è 
istintiva  e  si  ha  senza  veruno  sforzo ,  noi  dovremmo 
agevolmente  accorgerci  di  averla,  e  ciò  tanto  più  in 
quell’istante  in  cui  è  forza  lo  avvertire  di  averla. 

Prop.  quarta.  L’idea  dell’ente  serve  per  acquistare 
tutte  le  altre  idee.  —  Ecco  la  prova  arrecata  per  di¬ 
mostrare  questa  proposizione.  Una  percezione  indivi¬ 
duale,  od  un’idea  determinata  comprende  sempre  un 
giudizio  dell' attuale  esistenza  della  cosa  perceputa: 
(questa  proposizione  è  già  stata  qui  sopra  esaminata). 
Trattasi  ora  di  sapere  come  si  formi  dalla  mente 
questo  giudizio  per  cui  si  acquisti  l’idea ,  ed  ecco  il 
come  :  l' animo  tosto  che  ha  la  sensazione  di  un  oggetto , 
di  cui  non  si  ha  che  la  percezione  sensitiva  per  via 
di  un  aito  naturale,  attribuisce  alla  sensazione  come 
soggetto  Videa  di  esistenza ,  come  un  predicato ,  e  for - 
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ma  almeno  tacitamente  questo  giudizio  ciò  che  io 
sento  esiste  ;  cioè  conosco  per  via  di  una  percezione 
intellettuale  che  quell’  oggetto  esiste ,  non  già  perchè 
io  lo  sento ,  ma  in  quanto  che  io  vi  aggiungo  il  pre¬ 
dicato  dell’ esistenza. 

Io  son  d’avviso  che  a  tutti  non  andrà  a  sangue  que¬ 
sta  spiegazione.  Ed  infatti,  in  primo  luogo,  il  cono¬ 
scere  molte  qualità  sensibili  di  un  oggetto,  ciò  che  si 
la  nella  percezione  sensitiva  anche  giusta  lo  stesso  Ros¬ 
mini,  e  non  conoscere  ancora  che  desso  esista  senza 
che  a  quella  sensazione  si  applichi  l’idea  di  esistenza, 
a  me  pare  impossibile.  In  secondo  luogo,  siccome  Ros¬ 
mini  dice  che  1’  idea  di  esistenza  come  attributo  si 
applica  alla  sensazione,  non  all’oggetto,  quel  giudizio 
si  aggira  adunque  sulla  sensazione  e  non  suH’oggelto  ; 
epperciò  il  giudizio  che  si  formerebbe  in  conseguenza 
di  quell’applicazione  dell’attributo  dell’esistenza  al  sog¬ 
getto  del  giudizio,  cioè  la  sensazione,  sarebbe  il  seguente, 
questa  sensazione  esiste,  e  non  Soggetto  clic  io  sento 
esiste.  Ma  sono  esse  cose  assai  diverse  il  dire  questa  sen¬ 
sazione  esiste,  o  questo  oggetto  esiste.  Ed  appunto  nella 
legittimità,  o  no,  dell’illazione  dall’esistenza  delle  sen¬ 
sazioni  all’esistenza  degli  oggetti  è  riposto  tutto  il  nodo 
della  quistione.  Glie  se  si  voglia  dire  ciò  che  si  sente 
esiste,  allora  ciò  involge  petizione  di  principio;  poiché 
rmian  sempre  a  dimostrare  la  legittimità  di  quella  de¬ 
duzione.  Ecco  la  ragione  per  cui  lo  stesso  Cartesio  , 
dopo  di  avere  emesso  il  principio,  io  penso,  dunque 
10  esisto,  egli  disse  che  con  quel  principio  non  ha  già 
pensato  d’inferire  una  conseguenza  logica;  ma  che  ha 
confessato  io  penso ,  dunque  esisto  essere  una  verità  par¬ 
ticolare  per  sè  evidente  che  non  ha  d’uopo  di  ragiona¬ 
mento  per  esser  compresa.  Nella  stessa  maniera  spiega 
Rosmini  il  modo  con  cui  l’uomo  giudica  della  sua  esi- 
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stenza.  L ’  uomo,  egli  dice,  lo  io,  sente ,\ cioè  ha  un 
continuo  e  sostanziale  senso  di  se  stesso :  a  questo 
senso  aggiunge  Videa  di  esistenza,  ed  ecco  che  egli 
forma  questo  giudizio:  io  esisto.  Ma  io  ragiono  altri¬ 
menti,  e  dico:  se  lo  io  sente  se  stesso  ed  ha  il  senso 
continuo  di  sè,  egli  sa  di  aver  questo  senso;  perchè 
se  sentisse  e  non  sapesse  di  sentire,  sarebbe  per  lui  un 
sentire  e  non  sentire,  manifesta  contraddizione:  ora 
se  egli  sa  di  sentire,  ei  sa  già  di  esistere;  epperciò 
non  ha  più  bisogno  di  appiccare  al  senso  di  sè  l’idea 
dell’esistenza  per  giudicar  di  esistere.  Niuna  sensazione, 
niuna  idea  può  aver  l’animo,  senza  che  egli  abbia  la 
coscienza  del  suo  me  ;  poiché  altrimenti  quell’idea  sa¬ 
rebbe  come  non  avvenuta,  cioè  un  non  pensiero,  un 
nulla.*  ma  non  si  può  aver  l’idea  del  me  senza  avere 
quella  del  non  me  ;  e  l’idea  del  non  me  nasce  dall’oc¬ 
casione  della  sensazione,  dunque  per  avere  l’idea  del 
me  non  è  necessario  di  aver  l’idea  preventiva  dell’esi¬ 
stenza  per  applicarla  alla  sensazione.  Dunque  non  è 
vero  che  la  prima  cognizione  dell’  uomo  sia  l’idea  di 
ente,  e  la  secondaria  sia  quella  della  propria  esi¬ 
stenza. 

Rosmini  dice  che  il  sentimento  della  propria  esistenza 
è  innato,  ma  l’idea  ne  è  acquistata.  A  ciò  io  rispondo. 
L’acquisto  di  una  cosa  suppone  sempre  un  tempo  an¬ 
teriore  all’acquisto  fatto.  Ora  siccome  il  sentimento  della 
propria  esistenza  è  innato,  e  l’idea  acquistata,  giusta 
il  medesimo,  ne  consegue  che  il  sentimento  della  pro¬ 
pria  esistenza  è  anteriore  a  quell’idea,  e  può  stare  senza 
essa  idea,  ossia  senza  la  cognizione  della  propria  esi¬ 
stenza;  perchè,  secondo  l’autore,  l’idea  di  una  cosa  non 
è  che  una  cognizione.  In  questo  caso  adunque  l’uomo 
può  avere  il  sentimento  della  propria  esistenza  senza 
averne  la  cognizione,  cioè  sentir  di  esistere  e  non 
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saper  di  esistere ,  ciò  che  torna  allo  stesso  che  aver 
il  sentimento  della  propria  esistenza,  e  non  averlo. 


Origine  dell'idea  di  sostanza. 


Nel  sistema  Rosminiano  per  ispiegare  l’origine  della 
idea  di  sostanza  si  danno  tre  definizioni  della  sostanza  ; 
che  sono:  definizione  prima:  per  sostanza  sJ  intende 
ciò  che  è  in  se  e  per  se  si  concepisce  :  questa  defini¬ 
zione  è  oscura.  Definizione  seconda:  la  sostanza  è  uny 
energia ,  una  forza  per  cui  un  qualche  ente  esiste. 
Questa  definizione  parmi  peccare  per  le  seguenti  ragioni. 
Vi  sono  molte  sostanze  che  non  sono  attive  ed  ener¬ 
giche,  ma  affatto  inerti;  e  queste  sono  le  sostanze 
corporee.  E  ciò  appar  sì  vero  ai  fisici  che  affermano 
esser  costante  osservazione  che  i  corpi  sono  affatto  privi 
di  spontaneità,  o  attività  propria;  ed  ai  metafisici,  i 
quali  traggono  di  qua  un  argomento  per  dimostrare 
che  la  materia  non  può  pensare.  Ed  infatti  Y animo 
nel  pensare  spiega  un’attività,  cui  per  sè  non  ha  la 
dateria,  la  quale  perciò  non  può  pensare.  A  ciò  si  ar- 
r°ge ,  che  una  forza,  un’ energia  non  può  esistere  se 
n°n  in  qualche  ente  a  cui  sia  in  qualche  modo  ade- 
rente.  Ora  quest’ente,  od  è  quello  che  esiste  in  virtù 
di  quell’energia,  od  è  un  altro:  questo  ente  non  può 
esser  quello  che  esiste  in  virtù  di  essa  energia ,  per- 
chè  ancor  non  esiste;  dunque  vi  sarà  un  altro  ente 
Cìe  non  esiste  in  virtù  di  quell’energia:  questo  ente 
110n  può  non  essere  una  sostanza;  dunque  vi  esiste 
Una  sostanza  che  non  è  quell’energia,  nè  effetto  della 
Medesima. 


eli 

la 


Forse  si  potrebbe  obbiettare  che  nello  stesso  modo 
e  posta  la  materia  ponsi  la  sua  impenetrabilità  e 
sua  divisibilità,  così  posta  la  sostanza  si  pon  anche 
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quell’energia  per  cui  la  materia  esiste;  ma  si  risponde 
che  la  divisibilità  e  l’impenetrabilità  sono  qualità  della 
materia  non  già  forza,  non  già  energia.  Si  potrebbe 
soggiugnere  che  Iddio  lia  create  le  sostanze  e  nello 
stesso  tempo  ha  loro  impressa  l’energia,  la  forza  per 
cui  continuano  ad  essere.  Dunque,  io  dico,  quelle 
sostanze  non  sono  quell’energia,  non  sono  quella  forza 
per  cui  esistono  come  contende  Rosmini. 

Si  dà  finalmente  da  Rosmini  una  terza  definizione 
della  sostanza  con  dire,  che  dessa  e  l essenza  di  una 
cosa  attualmente  esistente  /  e  per  essenza  intende  ciò 
che  vien  compreso  nella  idea  della  cosa  :  quindi  de¬ 
duce  che  le  essenze  delle  cose  sono  da  noi  conosciute 
contro  a  ciò  che  dai  filosofi  comunemente  si  afferma. 
Quell’ assoluta  asserzione  va  soggetta  a  molte  obbie¬ 
zioni  :  e  veramente  siamo  noi  certi  che  le  idee  che  noi 
ci  formiamo  delle  cose  siano  il  vero  tipo  di  quello  che 
esse  son  realmente?  per  poter  ciò  asserire  fa  d’uopo 
di  conoscere  tutti  gli  elementi  che  debbono  concor¬ 
rere  alla  formazione  delle  vere  idee  di  quelle  cose.  E 
possiam  noi  esser  certi  che  noi  gli  conosciamo?  ciò 
si  può  affermare  delle  idee  che  sono  di  nostra  crea¬ 
zione,  quali  son  quelle  delle  cose  matematiche,  ma 
non  delle  altre.  Chi  potrà  millantarsi  di  conoscere  la 
essenza  dello  spirito?  chi  della  sola  materia?  Di  questa 
non  ci  son  pur  solamente  noti  tutti  gli  attributi:  la 
osservazione  e  la  sperienza  c’insegnano  il  contrario;  poi¬ 
ché  di  quando  in  quando  noi  scopriamo  in  certi  corpi 
delle  proprietà  che  prima  ne  erano  affatto  ignote.  Co- 
nosciam  noi  forse  tutte  le  proprietà  essenziali  del  fluido 
elettrico,  del  magnetico,  del  calorico, della  luce?  Dopo 
di  aver  asseverantemente  stabilita  quella  tesi  da  n01 
combattuta,  per  mezzo  dell’idea  dell’ente,  tenta  1  Auloic 
di  spiegare  l’origine  dell’idea  di  sostanza,  e  quindi  i 
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problema,  da  talun  filosofo  creduto  insolubile,  e  ciò 
senza  aver  ricorso  all’idea  innata  di  sostanza,  come  al¬ 
cuni  credono,  vale  a  dire  perchè  avvenga,  che,  perce- 
pute  le  qualità  sensibili  di  sostanze,  necessariamente  si 
percepisca  pur  questa  su  cui  quelle  stanno  :  ma  primie¬ 
ramente,  io  domando,  d’onde  nasca  l’idea  di  sostanza? 
Eccone  il  modo:  quando  un  uomo ,  dice  Rosmini,  ha 
formato  un  giudizio  che  vi  esiste  un  qualche  ente , 
iìl  questo  giudizio  è  già  compresa  Videa  di  sostanza; 
perciocché  non  essendo  la  sostanza  che  un  energia  per 
°ui  Vente  esiste ,  non  si  può  concepire  un  ente  sussi¬ 
stente  senza  che  questo  si  percepisca  unitamente  alV 
energia  per  cui  sussiste ,  ossia  la  sostanza.  Ma  siccome 
si  è  da  noi  osservato  di  sopra,  che  la  definizione 
data  della  sostanza  non  regge  ad  un  severo  esame,  ne 
consegue  che  questa  dimostrazione  appoggiatavi  non  ha 
Un  sodo  fondamento  d’onde  si  possa  inferire  che  l’idea 
di  sostanza  sia  dovuta  all’idea  universale  dell’ente.  Si 
potrebbe  inoltre  obbiettare  che  la  sperienza  è  contra¬ 
da  a  ciò  che  si  dice,  cioè  che  non  si  può  concepire 
Un  ente  sussistente  senza  che  questo  si  percepisca  u- 
nit0  all’energia  per  cui  sussiste.  Gli  uomini  tutti,  fuori 
di  alcuni  filosofi,  non  fanno  quella  riflessione:  dirò  di 
Plu,  la  maggior  parte  degli  uomini  non  hanno  neppure 
^ea  astratta  generale  di  sostanza.  Quanto  al  problema 
accennato  si  spiega  nel  seguente  modo  :  la  natura  dell ’ 
stelletto  è  tale  che  percepisce  le  cose  in  se  stesse  e 
nella  propria  esistenza:  quindi  avviene ,  che  esistendo 
e  qualità  sensibili  non  in  se  stesse ,  ma  nel  soggetto 
a  noi  distinto ,  V intelletto ,  mentre  le  percepisce ,  debbo 
^cessariamente  percepire  la  sostanza  in  cui  esistono. 
k  autore  si  è  qui  dimenticato  che  alla  pag.  38  ,  §.  27, 
..a  fermato  che  i  sensi  s'impadroniscono  delle  qua - 
u  sensibili  che  furono  la  causa  delle  sensazioni ,  e 
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che  V  uomo  non  solamente  le  percepisco  per  quella 
parte  che  si  riferiscono  a  lui ,  ma  secondo  che  sono 
in  se  stesse.  Ciò  si  oppone  a  quanto  si  afferma  nella 
surriferita  dimostrazione  del  suo  modo  di  spiegare  il 
problema. 

Quindi  vuoisi  pur  dall’autore  estendere  la  stessa  spie¬ 
gazione  alla  maniera  con  cui  1  uomo  acquista  1  idea  della 
propria  sostanza,  dicendo:  essendo  che  il  senso  che  V 
uomo  ha  di  se  è  sustanziale ,  appiccando  a  questo 
senso  V  idea  di  ente ,  immediatamente  acquista  Videa 
della  propria  sostanza.  Se  il  senso ,  io  soggiungo,  che 
ha  l’uomo  di  sè  è  già  sostanziale ,  non  ha  più  d’uopo 
di  aggiugnere  l’idea  dell’ente  per  quella  ottenere  della 
propria  sostanza:  sebbene  io  creda  che  il  senso  che 
l’uomo  ha  di  sè  non  è  sostanziale,  ma  un  modo;  poi¬ 
ché  non  si  dà  senso  senza  soggetto  senziente. 

Porrò  fine  alla  disamina  di  questo  capitolo  con  un’ 
osservazione  ragguardante  ad  un  avviso  che  1  autore 
ne  dà:  giova  avvertire ,  dic’egli,  che  ben  non  si  addice 
al  filosofo  lo  attribuire  alV  umana  mente  una  facoltà 
arcana  e  da  una  fatale  necessità  sospinta  per  ispiegai 
i  fatti  dell  umana  intelligenza ,  come  vien  fatto  dai 
seguaci  di  Kant  e  di  Cousin.  Ma  quando,  io  ripiglio, 
vi  ha  un  fatto  di  cui  non  si  vede  una  limpida  spie¬ 
gazione,  si  può  pur  adottare  come  un  fatto  primitivo 
per  non  correre  il  pericolo  di  cadere  in  istrane  ipo 
tesi  per  ispiegarlo.  Anche  Newtone  mentre  si  accinse 
a  svelare  il  sistema  del  mondo,  avendo  osservato  che 
non  potevasi  in  altro  modo  chiarire  se  non  ammeL 
tendo  qual  fatto,  come  fece,  una  vicendevole  attrazione 
fra  i  corpi  celesti,  venne  accagionato  di  voler  far  i1 
sorgere  una  qualità  occulta  dai  fisici  riprovata,  1113 
intanto  l’attrazione  fu  poscia  ammessa  e  tuttora  dag A 
astronomi  si  ammette  come  un  fatto,  e  base  cssenzia  c 
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del  sistema  del  mondo ,  senza  che  da  lui,  nè  da  que¬ 
sti  siasi  poscia  cercato  di  rintracciarne  la  causa.  Lo 
stesso  dir  si  debbe  di  alcuni  fatti  relativi  all’  umana 
mente.  Lo  stesso  Autore  poi  è  costretto  di  avere  ad 
essi  fatti  ricorso.  Perciocché  nel  paragrafo  susseguente 
a  quello  in  cui  ne  vien  porto  l’avviso  accennato  egli 
dice  :  che  la  natura  dell' intelletto  è  tale  a  percepire  le 
cose  in  se  stesse ,  cioè  nella  propria  esistenza  :  e  alla 
pag.  q5  afferma  pure  che  V anima  per  via  di  un  atto  na¬ 
turale  e  necessario  della  riflessione  o  della  ragione, 
per  aver  la  percezione  delle  cose,  congiugne  insieme 
i  due  elementi ,  cioè  la  sensazione  e  /’  idea  dell  ente. 
Egli  adunque  ammette  questi  due  fatti,  e  gli  ripete 
da  una  facoltà  naturale  e  da  un  atto  di  essa  dalla  ne¬ 
cessità  indotto. 


Origine  dell'idea  dì  causa. 

Addimandano  i  filosofi  perchè  l’uomo  concepisca  es¬ 
sere  necessaria  una  connessione  fra  la  causa  e  l’effetto 
cm  chiamano  causalità  ;  onde  che  generalmente  si  am* 
mette  che  un  qualunque  effetto  attribuir  si  debbe  ad 
13113  qualche  causa.  Alcuni  rispondono,  che,  avendo  noi 
acquistata  l’idea  di  causa  dalla  nostra  attività  volonta- 
r,a  e  personale,  noi  per  un’induzione  all’uom  naturale 
applichiamo  quell’idea  a  tutte  le  altre  cose  ed  amraet* 
t'anio  l’idea  generale  di  causalità:  altri  affermano  esser 
Questo  un  fatto  naturale  di  cui  non  si  può  chiedere 
a  ragione;  ed  altri  dicono  esser  innato  quel  giudizio 
Per  cui  si  scorge  quel  necessario  rapporto,  il  quale 
estendesi  pure  anche  alle  cose  contingenti  e  mutabili, 
j  Rosmini  ricusando  di  aderire  a  quelle  opinioni  spiega 
a  bisogna  in  altro  modo,  ripetendo  l’idea  di  causalità 
a  idea  dell’ente.  Ammesso  il  fatto ,  egli  dice,  che  vi 
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sia.  una  necessaria  connessione  tra  L  azione  e  l  agente ^ 
cioè  che  Vuonio  non  possa  concepir  Vana  senza  dell ’ 
altra  di  quelle  due  cose ,  la  questione  sarà  sciolta.  V 
idea  della  causa  adunque  essendo  talmente  unita  coll 9 
idea  dell'effetto,  che  Vuna  senza  Valtra  star  non  possa, 
conosciuta  che  sarà  Vorigine  di  una  di  queste  idee  , 
l'origine  dell ’  altra  lo  sarà  pure.  Ciò  posto,  egli  si  fa 
così  a  ragionare:  tuttodì)  che  può  concepirsi  od  è  un 
ente,  od  è  ciò  che  vien  compreso  nell ’  ente ;  ma  ciò 
che  è  compreso  nell ’  ente  concepir  non  si  può  senza 
che  si  concepisca  il  medesimo  ente:  ora  V azione  non 
essendo  un  ente ,  ma  soltanto  ciò  che  ad  esso  appar¬ 
tiene,  ne  consegue  che  quest'  azione  deve  attribuirsi 
ad  un  altro  ente  da  noi  distinto ,  cioè  un  altro  agente. 
Concedasi  che  vi  sia  un  necessario  rapporto  tra  lozione 
e  l’agente  quando  questo  operi  realmente,  ma  non  si 
può  concedere  che  l’azione  non  sia  un  ente.  L  Autore 
chiama  ente  tuttociò  che  è  possibile:  ora  Fazione,  come 
sarebbe  il  movimento  del  braccio  operato  per  la  vo¬ 
lontà  delFuomo ,  per  servirmi  di  un  esempio  arrecato 
dallo  stesso  Autore,  non  è  solamente  possibile,  quando 
il  braccio  si  muove,  ma  esiste:  dunque  essa  è  un  ente. 
E  di  certo  l’azione  è  l’esercizio  di  una  potenza ,  e  que¬ 
sto  non  esisteva  avanti  che  l’agente  operasse,  benché 
l’agente  già  esistesse.  L’azione  adunque  ebbe  un’esistenza, 
ed  è  perciò  un  ente  :  se  l’azione  non  c  ente,  essendo  que¬ 
sta  un  effetto,  anche  l’effetto  non  sarebbe  ente,  sarebbe 
adunque  un  non  ente,  ossia  un  niente:  cosa  singolare- 
si  dice  dall’autore  in  altro  luogo  che  non  si  può  con 
cepire  una  potenza  senza  che  agisca,  perchè  sarchi 
potenza  e  non  potenza ,  facoltà  e  non  facoltà ;  e  qul 
si  afferma  che  l’azione  non  è  un  ente.  Che  cosa  saia 
adunque?  un  niente?  Dunque  senza  negare  l’entità  « 
azione,  ciò  che  non  si  può  fare,  dalla  sola  idea  c 
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ente  dedurre  non  si  può  l’idea  della  causalità  e  della 
causa.  Che  se  l’autore  sotto  il  nomedi  ente  qui  inten¬ 
desse  una  sostanza,  gli  verrà  concedutola  in  questo 
caso  si  limiterebbe  il  nome  di  ente,  contro  a  ciò  che 
vien  detto  nella  definizione;  ed  altronde  conseguirebbe 
legittimamente  che  le  sensazioni ,  e  le  qualità  sensibili 
dei  corpi  non  sarebbero  enti,  perchè  esse  non  sono 
sostanze, ma  modi  di  esistere  delle  sostanze;  il  che  non 
si  ammetterà  dall’Autore  per  non  contraddirsi  dietro 
a  quanto  ha  già  detto,  e  neppure  si  ammetterà  dai 
filosofi.  Col  niegare  adunque  che  un  effetto,  un’azione 
11011  sia  un  ente  cade  di  per  se  la  data  dimostrazione 
e  sempre  rimane  a  spiegarsi ,  ciò  che  è  posto  in  qui- 
stione,  vale  a  dire  il  perchè  l’uomo  dall’esistenza  di 
effetto  tragga  una  necessaria  e  generale  illazione  all’ 
esistenza  della  causa,  ossia  l’assoluta  connessione  tra 
1  effetto  e  la  causa. 


Sarà  continuato. 


420 

Qual  è  lo  stalo  attuale  della  Chimica  Organica,  e  quali 
ajuti  ha  essa  ricevuto  dalle  ricerche  microscopiche. 

TESI 

Pel  concorso  di  una  cattedra  di  Chimica  Organica 
e  di  Farmacìa  alla  facoltà  medica  di  Parigi 

del  signor  B AUDRIMONT. 


Egli  è  per  lo  più,  mercè  la  invida  natura  de’  mortali, 
pericoloso  il  volere  attaccare  le  opinioni  degli  uomini 
riputati  sommi  per  esser  quelli  più  disposti  a  biasimare 
che  a  lodare  le  azioni  altrui;  ma  ne  ridonda  per  questo 
appunto  maggior  gloria  a  colui  che  per  comune  bene¬ 
fizio  ,  ridendosi  dell’opinione  e  de’  sarcasmi  del  volgo , 
s’accinge  a  tanta  impresa. 

E  che  però?  —  Non  sono  gli  uomini  ancorché  sommi 
soggetti  ad  errare?  E  dai  loro  errori  dovrebbonsi  forse 
prender  le  mosse?  —  No  certo!  poiché  le  conseguenze 
che  ne  deriverebbono  sarebbero  necessariamente  false  e 
perciò  perniciose.  Gli  sforzi  degli  uomini  devono  tendere 
alla  perfezione  abbattendo  tutti  gli  ostacoli  che  si  pa¬ 
rano  loro  innanzi  nella  carriera. 

E  gli  ostacoli  sono  pur  troppo  moltissimi  nella  Chi¬ 
mica  organica  dove  gli  errori  e  le  confusioni  pullulano 
ad  ogni  istante.  —  Un  tal  modo  di  procedere  è  lungi 
dal  vero,  poiché  la  natura  procede  semplicissima,  ep- 
però  i  modi  d’ investigarla  debbono  essere  semplici  a 
pari  di  essa. 

Raspail  avea  ragione  di  esclamare  che  in  Chimica  01- 
canica  per  progredire  è  forza  retrogradare. 

Lo  scopo  a  cui  tende  il  lavoro  del  signor  Baudnmoii  , 
giovine  di  belle  speranze  e  delle  scienze  fisiche  mieli- 
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•lentissimo ,  è  hello,  vasto,  sublime,  poiché  tende  a  con- 
ondere  la  Chimica  inorganica  ed  organica  in  una  sola 
Chimica  generale,  la  quale  può  tanto  applicarsi  agli  es¬ 
seri  inanimati  quanto  a  quei  di  vita  dolati;  in  ambedue 

I  casi  i  mezzi  si  rassomigliano  e  le  medesime  teoriche 
cadono  in  acconcio.  Ei  divide  tuttavia  la  Chimica  orga- 
>nca  in  due  parli,  delle  quali  una  appartiene  alla  Chi¬ 
mica  generale,  e  l’altra  che  fu  creata  da  Raspai!  »,  ò 
J  applicazione  di  quest’ultima  alle  diverse  scienze.  Difatti 
la  composizione  immediata  di  corpi  spetta  alla  storia  na¬ 
turale  ,  lo  studio  chimico  di  fenomeui  della  respirazione 
e  della  nutrizione  spetta  alla  fisiologia;  quello  delle  al¬ 
terazioni  morbide  alla  patologia,  e  quel  della  reazione 
di  medicamenti  alla  farmacologia. 

L’autore  in  questa  sua  tesi  dopo  d’aver  tracciato  rapi¬ 
damente  la  storia  della  scienza,  prende  ad  esaminare  i 
grupp!  che  formano  i  diversi  corpi,  quindi  i  tessuti,  i 
Uldl  che  contengono  parti  organizzate ,  l’analisi  orga- 
dJca,  le  leggi,  le  teoriche,  le  classificazioni. 

Il  giudizio  che  ne  porta  è  per  lo  più  sano  e  profondo. 
0  non  toccherò  se  non  se  a  quei  punti  nuovi  e  ancora 
,?tloti  C^1C  mi  Parvero  di  qualche  momento,  i  quali  non 
**  trovano  nei  libri  di  Chimica.  —  Imperocché  riusci¬ 
ti?  *  e  C0Sa  inutile  anzi  che  no  il  parlare  in  un  articolo 

I I  cose  conosciute  e  descritte  ne’  trattati  elementari. 

A  Soggetto  dello  zucchero  di  canna  egli  s’ innalza  con- 
le°  ì*  *°im<da  d*  Pchgot  che  ne  raddoppia  il  peso  mo- 
c  C° are  >  Perchè  col  cloruro  di  sodio  esso  forma  un 
composto  che  contiene  due  molecole  di  zucchero  di 
erz<Jius  per  una  di  questo  sale.  Ma  siffatta  opinione 


d’ossei  11  nU,0V0  SÌStema  di  ChbT1ÌCa  orSanica  fondato  sopra  metodi  nuovi 
MoliT  *  dl  L‘  V  RAsrAlL  da  u,e  ^-adotto.  —  Milano  co’ Uni  di  V.  A 
>  contrada  dell’AgncUo  y63. 
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il  conduce  pertanto  ad  ammettere  saccarati  quadri-ba¬ 
sici.  Di  più  egli,  Peligot,  ritoglie  via  una  molecola  d’acqua 
dalla  molecola  zucchero ,  perche  nel  riscaldare  il  sacca¬ 
rato  di  piombo  a  i6o°  ei  perde  un  peso  d’acqua  corri¬ 
spondente  a  quello  di  questa  molecola.  7 — Ma  potrebbe 
avvenire,  osserva  qui  Baudrimont,  che  innalzando  viep¬ 
più  la  temperatura,  ne  perdesse  di  vantaggio,  e  sarem¬ 
mo  allora  indotti  a  conchiudere  che  lo  zucchero  non 
è  altro  che  carbone;  poiché  infatti  egli  è  composto  di 
carbonio  d’ossigeno  e  idrogeno  nelle  proporzioni  che  co¬ 
stituiscono  l’acqua.  Ma  e  perchè,  soggiugne  egli,  il  Ca- 
ramel  non  sarebbe  il  radicale  dello  zucchero,  giacché 
quest’ultimo  a  21 2°  si  trasforma  in  acqua  ed  in  Caramel? 

Combatte  pure  l’opinione  di  Dumas  (oppone  che  Du¬ 
mas  stesso  ha  ultimamente  abbandonata)  che  considera  lo 
zucchero  come  un  bi-carbonato  d’etere ,  e  dimostra  che 
dietro  a  quest’opinione  è  d’uopo  togliere  via  dalla  for¬ 
inola  dello  zucchero  H2  0 ,  sì  che  non  vi  rimane  più 
che  C12  H2°  O10  che  non  è  punto  dello  zucchero,  per¬ 
chè  non  è  quivi  lecito  di  considerare  H2  O  come  acqua 
di  cristallizzazione  ,  imperocché  H2  O  fa  funzione  di  base, 
onde  se  lo  to’  via  quel  che  vi  rimarrà  rassembrerà  tanto 
allo  zucchero  quanto  l’acido  solforico  al  solfato  di  potassa. 

A  proposito  degli  eteri  egli  dimostra,  merce  le  spe¬ 
ranze  di  Malagutti  da  Modena ,  che  le  teoriche  di  Du¬ 
mas  e  Liebig  sono  false.  Infatti  Malagutti  trattando  gli 
eteri  col  cloro  s’avvide  che  l’etere  C4  H10  0  dava  un 
composto  equivalente,  Ci  H6  CH  O,  il  quale  trattato 
colla  potassa  somministra  cloruro  di  calcio  e  acetato  di 
potassa:  • 

C4  H6  CH  0  3  K  O  ~  C4  H6  O3  K  0  2  Cl2  K. 
Donde  si  puote  conchiudere  che  l’acqua  d’ idratazione 
dell’etere  facea  realmente  parte  della  molecola  etere. 

D’altronde  Malagutti  ha  osservato  che  l’ossalato  di  me- 
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tileue  cloruralo  messo  in  contatto  coll’acqua  si 

'",Va  acitl°  ossaIico>  ossido  di  carbonio  e  acido  ciò" 
1  idrico  come  l’indica  la  formolo  seguente- 

Ved  H’  f4  0  a'H*'0  =  3,  O  Tc  O  4  H  CI 
dicale  Znh,,qUe  C‘le  U"a  parte  tleSp  «'«“enti  del  ra- 
restante  6,16  S‘  7*”  COlPacÌd°  ossalico,  mentre  il 
«  dell’acido0 idroclm-ico^0miaZ10ne  dell’°SSÌdo  di  oarbonio 

tu tT  °r*anÌCt  Be‘  zeli»s  ha  dimostrato  che  la  quan- 
-XKmt  T,f  ridi  collten8ono  è  sempre  un 
«'■e  TndTca  'he  ,  '  “  CUÌ  "  ^inL.  Il 

Proporzioni  fisse  ^  “'1°,  ®  COnlPosto  c|i  elementi  in 
hhe  i  '  invariabili.  Questi  acidi  sono  sempre 

^Xre  n^meT11  °^nÌ^Ì’  -  trovans! 

Siderati  e  nf“°  *“°;  P°'chè  vengono  con- 

'•  *“  i  " V  ?f,r,’y°r  *»-»-  V  -  » 

lente  d'acnZ  l  ™  6  '  ^  ^  che  un  equiva- 

Hemrn  *  ,  ^G1  Un  efiuivalente  di  acido  ;  ma  nel  sale 

mei’o  TeVr  Tm€C/  °VVer°  VC  nC  rimalle  un  nu“ 

n'ha  tanto  '  V  **  COn  <P’e,1°  dc"a  »«■*  ve 
l’acido  oss  1^  7  aTCa  d’e1uivaIcnti  d’acqua.  Così 

C  oAm  C;°3’3  HJ  °>  C“03,  *0, 
u,  C>0\  Ha  O ;  C’03,  AO. 

■«co  dirLliP0Ì  S‘.determina  il  Pes«  molecolare  chi- 
SatUrare  Zi  Fd  77  °  tpiant0  ve  ne  vuole  per 

Ma  mal»"/  ^  '  ,Ch'mÌCa  d’Un  ossido  metallico. L 
Sim°  allorché  s"CStn  ’  i  CÌtrÌC°  riesci  matagevolis- 

Berzelius  IdotC0  “  SU°  peS°  “o^olare. 

Zzatosi  a  r.,1 1  i  pM<i  (ìuest0  stesso  acido  cristal- 

>bia  Puntl  °  'a  ^  °'m0la  CU,4  04>  H»0  e  non 
Sl  f°*‘de  e  n  A  *  °°u  ’  °  ,*  Una  temPeratl«’a  più  elevata 
'noia  ,||  t.  P  rde  nulla:  11  cl,e  tende  a  sovvertire  la  for- 
Berzelms.  —  Malagntti  però  pervenne  a  eonfer- 
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mare  la  suddetta  formula  di  Berzelius  con  formare  l’etera 
citrico ,  cui  trovò  C4  H  4  0  4 ,  C4  H.  O  _  donde  la  fot - 
mola  dell’acido  citrico  libero  e  —  <-‘1  H  ■ 

Berzelius  s’era  addato  che  nel  disseccare  .1  citrato  di 
soda  e  il  citrato  di  borita  ad  un’alta  temp.,  e,  perde- 

»  r/r  estasi  A 

:xrr  .a  >•  — 

^  Dumas  e  Liebig  hanno  ultimamente  ottenuto  lo  stesso 

citrati  neutri  debbono  contenere  tre  molecol e  d.  b- 
Ma  Baudrimont  vi  si  oppone  osservando^  che 

?  ^  o  Non  cade  egli  qui  in  acconcio 
trato  neutro/  ó.°  J>on  cauc  b  J  •  allo  zoc' 

la  medesima  osservazione  già  fatta  pei  \  ji? 

che"  Se  si  riscaldasse  molto  più  che  rimarrebbe  e„l 

^S^eaUostu.0  della 

drimont  si  è  servito  della  determinazione  M 

srr 
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fan  parte  della  costituzione  dell’acido  citrico ,  sono  tutte 
nello  stesso  numero;  circostanza  che  permette  loro  di 
separarsi  e  d’unirsi  in  una  moltitudine  di  rapporti*  E’  si 
serve  inoltre  di  questa  mobilità  indicata  da  Berzelius 
per  dimostrare  che  i  citrati  ad  un’alta  temperatura  ces¬ 
sano  di  esser  tali,  comechè  ei  possano  ripigliare  questo 
stato  pel  contatto  dell’acqua. 

Ei  si  fa  quindi  a  combattere  la  legge  stabilita  da 
Dumas  e  Liebig  rispetto  ai  tartrati ,  all’acido  meconico  e 
cianurico ,  poiché  riscaldati ,  e’  perdono  dell’acqua  pro¬ 
veniente  dai  loro  radicali.  E’  dice  esservi  errore  nell’enun¬ 
ciazione  di  questa  legge,  almeno  riguardo  a  ciò  che  con¬ 
cerne  l’emetico  che  le  servì  di  base.  —  Eccola:  «  Negli 
a  acidi  citrico ,  tartarico ,  meconico ,  cianurico ,  ogni 
a  atomo  d’ossigeno  spettante  alle  basi  con  cui  essi  si 
a  uniscono  può  scacciare  e  surrogare  un  atomo  d’ossi- 
a  geno  che  sparisce  allo  stato  d’acqua.  »  L’A.  osserva 
qui*  che  se  l’emetico  perde  due  molecole  d’acqua  prove¬ 
niente  dall’  acido  tartarico ,  i  due  atomi  d’ ossigeno  di 
quest’  acqua  non  corrispondono  punto ,  come  la  legge 
1  indica ,  ai  quattro  atomi  d’ossigeno  della  potassa  e  del- 
i  ossido  d’ antimonio  K  O  +  S  b2  O3-  E’  converrebbe  forse 
nieglio  dire,  soggiugne,  che  ciascuna  molecola  di  base 
surroga  una  molecola  d’acqua.  Si  può  dire  che  l’ eme- 
tlco  ha  perduto  quattro  molecole  d’acqua  tenendo  conto 
di  quella  che  facea  le  veci  di  base  nell’acido  tartarico  ; 
ma  se  tu  ne  tieni  conto  in  questa  circostanza,  la  legge 
diventa  nulla  per  gli  altri  acidi. 

figli  attacca  altresì  la  teorica  degli  stessi  autori,  mercè 
della  quale  gli  acidi  organici  sarebbero  idracidi.  Difatti 
questa  sorta  d’idracidi  conterrebbero  otto  molecole  d’idro- 
geno  unite  al  presunto  radicale.  —  E  che  diverrebbero 
c  formolo  degli  eteri  con  siffatti  acidi? 

Composti  a  radicale  di  cianogeno.  —  L’autore  insiste 
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perchè  il  cianogeno  e  i  suoi  composti  non,  sieno  il  primo 
studiato  nella  Chimica  inorganica,  e  gli  ultimi  nella  Chi¬ 
mica  organica;  ma  sì  ei  li  vuole  riuniti  nella  Chimica 
generale,  poiché,  dic’egli,  non  v’ha  niente  d’organico  ne’ 
corpi  gazosi ,  liquidi ,  o  cristallizzati. 

Il  cianogeno,  dietro  l’A. ,  facendo  le  veci  di  un  corpo 
semplice  distrugge  affatto  l’ isomorfismo  di  Mitscherlich; 
di  fatto  il  cianidrato  ed  il  cloridrato  di  ammoniaca  affet¬ 
tano  il  medesimo  sistema  cristallino,  eppure  le  loro  for¬ 
inole,  comeche  dello  stesso  ordine,  non  contengono  lo 
stesso  numero  d  atomi.  L’allume  a  base  d’ammoniaca  af¬ 
fetta  il  medesimo  sistema  degli  altri  allumi  minerali;  ora 
in  questi  allumi  H6  A  z2  e  fors’anco  H6  Az2,  H2  Oè  sur¬ 
rogato  da  A  O,  ch’è  isomorfo.  —  Ne  venne,  dopo  la  pub¬ 
blicazione  di  questa  tesi ,  fatta  l’esperienza  da  Pelouze , 
che  dimostrò  l’allume  ammoniacale  contenere  25  mole¬ 
cole  d’acqua.  —  Egli  è  dunque  necessario  modificare  le 
proposizioni  di  Mitscherlich ,  poiché  evidentemente  sono 
gli  equivalenti  e  non  gli  atomi  che  sono  isomorfi. 

Materie  coloranti.  —  Robiquet  avea  già  detto  che  le 
materie  coloranti  non  esistono  punto  belle  e  fatte  ne’ ve¬ 
getali  :  e  che  la  maggior  parte  erano  originariamente  in¬ 
colore,  e  anzi  prive  d’azoto,  e  ch’egli  è  sotto  l’influenza 
dell’ammoniaca  e  dell’ossigeno  ch’esse  pigliano  il  colore 
che  loro  è  proprio. 

Quest’opinione  viene  sostenuta  dalle  sperienze  di  Bau- 
drimont ,  al  quale  venne  fatto  di  accertarsi  che  la  mate¬ 
ria  generatrice  delfindigo  non  esiste  nello  stesso  modo 
nell  Isatis  tinctoria  e  nella  Poljzonum  tinctorium.  —  Pa¬ 
recchie  materie  coloranti  non  formano  co’ sali  alluminosi 
un  composto  insolubile  nelle  circostanze  ordinarie  ;  m^ 
se  impregnossi  pria  il  tessuto  colla  dissoluzione  allumi¬ 
nosa,  la  materia  colorante  diventa  insolubile,  ed  il  tes¬ 
suto  rimane  indelebilmente  tinto.  In  questo  caso  Chevreul 
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e  d’avviso  che  il  tessuto  interviene  combinandosi  colla 
materia  colorante.  Ma  Baudrimont  differisce  da  quest’opi¬ 
nione,  poiché  v’hanno  sali  perfettamente  neutri,  come 
d  cromato  di  piombo,  che  s’interpongono  nei  tessuti,  e 
tingono  perfettamente,  e  non  si  puote  con  ciò  am¬ 
mettere  eh’ e’ v’abbia  realmente  combinazione;  tanto  più 
ch  una  combinazione  chimica  non  potrebbe  effettuarsi 
senza  un  movimento  molecolare  che  distruggerebbe  af¬ 
fitto  il  tessuto.  Però  quand’uno  considera  il  modo  con 
cui  hi  materia  colorante  della  cocciniglia  tinge,  l’opinione 
precedente  non  basta  più;  e  si  porta  avviso  che  in  sif¬ 
fatti  casi ,  la  combinazione  della  materia  colorante  e  del- 

I  allumina ,  si  effettui  sotto  l’influenza  della  capillarità  del 
Ossuto,  influenza  che  deve  contribuire  a  modificare  con- 
Slderabilmente  le  azioni  chimiche. 

Il  gruppo  degli  Elementi  de ’  tessuti  organici  differisce 
essenzialmente  da’ precedenti  in  ciò  che  questi,  in  vece 
di  cristallizzarsi,  assumono  la  forma  di  sferoidi  o  di  ci- 
mdroidi  più  o  meno  perfetti  ;  ed  è  in  questo  gruppo  che 
uso  del  microscopio  è  indispensabile.  Di  fatto  ei  ci  fa 
conoscere  la  struttura  di  cotesti  corpi  e  giova  moltissimo 
a  spiegare  i  fenomeni  chimici  ch’essi  presentano  ;  ed  è  col 
soccorso  di  questo  stromento  che  Raspail  fece  il  suo 
grande  lavoro  sulle  fecole,  mercè  del  quale  e’  levò  tanto 
B^do  nella  scienza;  egli  scoperse,  in  ciò  preceduto  da 
weuwenhoeck ,  che  il  grano  di  fecola  era  ricoperto  d’un 
^voglio  in  cui  era  contenuta  la  sostanza  gommosa  di 
aspail,  la  destrina  di  Biot,  Yamidina  e  Y annidino  so - 

II  de  di  Gue'rin ,  e  Yamidone  di  Pqyen  e  Persoz. 

Il  signor  Baudrimont,  onde  accordare  tra  loro  i  tan- 
tlSsimi  lavori  e  le  tante  opinioni  contrarie  sulla  fecola, 
sbulio  per  lo  spazio  di  due  anni  continui  col  microsco- 
1 1°  Un  gran  numero  di  fecole,  e  riuscì  ad  accertarsi 
e  a  tutte  le  epoche  esse  erano  formate  di  un  tegu- 
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mento  che  ricopre  granelli  di  molto  minori  de’ grani  di 
fecola,  i  quali  gli  parvero  avere  sempre  lo  stesso  vo¬ 
lume  non  cale  a  quale  fecola  essi  spettassero.  Ricono¬ 
sciuta  l’ esistenza  di  questi  granelli  la  è  cosa  facile  il 
concepire  come  la  sostanza  solubile  in  essi  contenuta 
possa  assorbire  dell’acqua,  gonfiarli,  e  rompere  il  loro 
comune  viluppo  senza  rompersi  essi  stessi.  Questi  pic¬ 
coli  corpi  gonfiati  e  molli  formeranno  la  colla ,  e  quel 
poco  di  legnoso  che  si  potrà  filtrare  conterrà  la  gomma 
o  P amidina  de’  granelli  distrutti ,  e  cosi  ci  verrà  fatto 
di  renderci  ragione  delle  proprietà  dell 'amidone,  Gorpo 
organizzato  e  complesso. 

Se  si  fa  bollire  lungamente  l’amido  in  molt’ acqua,  i 
granelli  si  distruggeranno;  ove  si  facciano  quindi  evapo¬ 
rare  le  dissoluzioni  e  si  ripigli  il  residuo  coll’acqua, 
avrassi  una  dissoluzione  diami  dina,  e  Xamidino  solubile 
che  non  fu  mai  disciolto,  rimarrà  senza  disciogliersi. 

Se  in  vece  d’acqua  sola  si  fa  intervenire  un  agente 
chimico  o  il  calore,  P integumento  del  grano  che  sem¬ 
bra  un  tessuto  legnoso,  e  l’integumento  de’ granelli  si 
trasformeranno  in  una  sostanza  gommosa,  simile  a  quella 
in  questi  granelli  contenuta.  Il  che  non  ci  fa  punto  stare 
ammirati  poiché  è  noto  che  l’acido  solforico  trasforma  il 
legnoso  in  gomma  e  in  zucchero ,  e  che  l’azione  del  ca¬ 
lore  di  un  forno  il  converte  in  una  sostanza  gommosa. 

Noi  sappiamo  che  lo  zucchero  disciolto  nell’acqua , 
sotto  l’influenza  di  una  materia  azotata  globuli-forme, 
e  d’una  temperatura  determinata,  dà  luogo  al  fenomeno 
della  fermentazione  vinosa.  —  Ma  questo  fenomeno  non 
si  manifesta  se  pria  lo  zucchero  non  s’è  trasformato  111 
zucchero  liquido  incristallizzabile  C12  H2i  013,  che  si 
scompone  in  acido  carbonico  e  in  alcool  4  (C  ® 

La  quantità  dell’acido  carbonico  e  dell’alcool  prodotti 
nella  fermentazione  degli  zuccheri  non  s’innalza  a  que 
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indicata  dalla  teorica  :  il  che ,  secondo  Baudrimont ,  deesi 
attribuire  a  ciò  che  una  parte  dello  zucchero  si  trasforma 
in  acido  lattico,  il  quale  è  isomerico  collo  zucchero  li¬ 
quido  incristallizzabile ,  mercè  d’una  semplice  modifica¬ 
zione  nella  disposizione  de’  suoi  elementi. 

Una  parte  del  fermento  si  trasforma  in  una  materia 
insolubile  che  non  contiene  azoto.  Per  lungo  tempo  non 
si  seppe  che  cosa  fosse  l’azoto  addivenuto  ;  il  signor  Du- 
brunfaut  vide  ch’ei  si  formava  dell’acetato  d’ammoniaca; 
ma,  dietro  Baudrimont,  pare  piuttosto  debba  essere  lat¬ 
tato  d’ammoniaca. 

Furono  ma  invano  proposte  mille  teoriche  per  espli¬ 
care  la  fermentazione.  Sthal  l’attribuì  ad  una  collisione 
delle  parti,  che  mutava  l’ordine  della  loro  disposizione. 
Altri  considerò  i  globuli  come  altrettanti  animaleoli;  altri 
l’attribuì  all’elettricità  ;  The  nani  ai  corpi  che  agiscono 
per  presenza ,  come  nella  scomposizione  del  bi-ossido 
d’idrogeno;  altri  ad  altro.  Ma  il  fatto  sta  che  la  è  es¬ 
senzialmente  dovuta  alla  presenza  del  fermento ,  poiché 
mercè  della  filtrazione  la  si  arresta  immediatamente. 

Esaminando  l’azione  del  calore  sulle  sostanze  organi¬ 
che  fu  al  nostro  A.  fatta  facoltà  di  stabilire  le  seguenti 
considerazioni. 

Quando  un  corpo  si  scompone  sotto  l’influenza  del 
calore,  le  nuove  combinazioni  che  si  producono  dipen¬ 
dono  mai  sempre  dalla  temperatura  a  cui  si  opera,  dalla 
pressione ,  dalla  natura  degli  elementi  del  corpo ,  e  dal¬ 
l’azione  reciproca  de’  suoi  elementi. 

Ed  è  per  tal  modo  che  la  teorica  corpuscolare  ci  fa 
abilità  di  foi  marci  un’idea  della  moltitudine  de’ prodotti 
Cln  producono  le  sostanze  orgaùiche  allorché  si  sottopon¬ 
gono  ad  una  temperatura  graduata,  e  di  più  in  più  elevata. 

Nell’analisi  organica  l’A.  predica  l’uso  del  microscopio 
utilissimo,  massime  (piando  trattasi  di  sostanze  insolu- 
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bili  e  incristallizzabili  ;  poiché  egli  gioverà  moltissimo  a 
riconoscere  se  elle  sono  omogenee,  ovvero  formate  di 
diverse  sostanze  parimenti  insolubdi. 

Ed  è  mercè  di  questo  stromento  che  Raspail  ci  di¬ 
mostrò  che  f  Ordeina  di  Proust  è  una  sostanza  complessa 
e  formata  di  frammenti,  di  tessuti  differenti. 

Il  microscopio,  facendoci  conoscere  la  struttura  de’ 
corpi,  puote  altresì  renderci  ragione  de’ fenomeni  cui  la 
Chimica  non  potrebbe  spiegare.  Mercè  del  microscopio 
si  può  per  anco  intraprendere  l’analisi  immediata  di  una 
sostanza  formata  di  materie  conosciute,  ove  però  non  si 
voglia  separare  i  principii  immediati  raccogliendoli  e 
studiandoli  separatamente ,  ma  sì  semplicemente  deter¬ 
minarli.  E  a  ciò  limitasi  l’uso  del  microscopio.  Poiché 
s’egli  è  vero  che  può  giovare  moltissimo  a  studiare  le 
modificazioni  che  subiscono  i  tessuti  organici  ;  egli  non 
basta  per  approfondire  le  reazioni  cui  possono  subire  i 
loro  elementi. 

Ei  s’ innalza  quindi  con  molta  acrimonia  contro  le  tante 
leggi  di  Chimica  organica  che  apparvero  in  questi  ul¬ 
timi  tempi;  poiché,  secondo  lui,  benché  alcuni  dati  della 
Chimica  organica  possano  essere  compresi  in  un  modo 
più  o  meno  generale,  non  v’ha  però  legge  finora  che 
valga  ad  incatenarli.  —  Infatti  una  legge  dev’esprimere 
la  relazione  costante  che  esiste  fra  due  ordini  di  cose  ; 
ma  trovare  che  un  piccolo  numero  di  fatti  si  rassem- 
brano  per  alcuni  punti  di  contatto,  egli  non  è  trovare 
una  legge ,  ma  sì  una  generalità  che  può  venir  meno  iu 
un  gran  numero  di  circostanze. 

Dopo  d’aver  dimostro  che  la  legge  relativa  agli  acidi 
citrico,  tartarico,  meconìco  e  cianùrico  era  mal  espres¬ 
sa,  pretende  ch’essa  intrica  questo  punto  degli  equiva¬ 
lenti  e  dell’  isomorfismo  ben  inteso  :  parecchi  corpi  pos¬ 
sono  suiTOgarsi  in  una  stessa  molecola,  equivalenti  per 


431 

equivalenti ,  senza  che  l’ordine  di  questa  molecola  venga 
cambiato.  Così  nei  carbonati  romboedrici ,  il  ferro  ,  il 
calcio ,  il  manganese  ,  il  magnesio , .  ecc.  possono  sosti¬ 
tuirsi  gli  uni  agli  altri. 

Le  regole  di  sostituzione  indicate  da  Dumas,  sono 
nello  stesso  caso,  ed  entrano  nella  teorica  degli  equiva¬ 
lenti.  E  qui  combatte  il  terzo  paragrafo  di  queste  re¬ 
gole  così  espresso:  «  Quando  il  corpo  idrogenato  con- 
»  tiene  dell’acqua,  questa  perde  il  suo  idrogeno  senza 
»  che  nulla  il  surroghi ,  e  a  partire  da  questo  punto ,  se 
»  gli  si  toglie  una  nuova  quantità  d’idrogeno,  questa 
»  viene  surrogata  come  nei  due  primi  paragrafi;  »  cioè 
che:  quando  un  corpo  idrogenato  è  sottoposto  all’azione 
desidrogenante  del  cloro,  del  bromo,  dell’iodio,  dell’ossi¬ 
geno  ecc.,  per  ogni  atomo  d’idrogeno  ch’ei  perde,  ne  guada¬ 
gna  uno  di  cloro,  bromo,  iodio,  o  mezz’atomo  d’ossigeno. 

Infatti  per  adottare  questo  paragrafo,  è  d’uopo  am¬ 
mettere  che  l’ossigeno  può  decomporre  l’acqua.  Vérbi- 
gratia,  secondo  Dumas,  l’acido  ossalico  C2  O3,  II2  O, 
trattato  coll’acido  nitrico ,  si  scomporrebbe  in  tal  modo 
che  l’ossigeno  dell’acqua  si  porterebbe  sul  carbonio,  e 
che  quello  dell’acido  nitrico  sarebbe  impiegato  a  scom¬ 
porre  l’acqua.  —  Dumas,  in  una  lezione  fatta  in  occa¬ 


sione  del  concorso,  disse  che  le  modificazioni  successive 
che  lo  zucchero  subisce  sotto  l’ influenza  dell’acido  ni- 
*rico  i  possono  essere  espresse  con  una  legge  la  quale 
lr*dica  ch’ei  perde  successivamente  due  atomi  d’idroge- 
n°;  il  che  coincide,  osserva  Baudrimont ,  con  alcuni  fatti, 
ma  non  ci  fa  abilità  di  comprendere  come  l’acido  ossa¬ 
lico  cristallizzato,  nel  grembo  stesso  dell’acido  nitrico, 


contenga,  per  rispetto  al  carbonio,  maggior  quantità 
(1  idrogeno  che  lo  zucchero  stesso:  infatti: 


'laido  ossalico  crisUdizzato.  Zucchero  cristallizzato. 


6  [  Ca  O3 ,  3  H2  O  »  GI2H«0”t  Oa3t  H>4 
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Ma  questa  ugualità  non  prova  altro  se  non  se  che 
questa  legge  è  lungi  dal  dipingere  i  fenomeni,  poiché 
vi  si  scorse  dal  soverchio  d’ossigeno  del  secondo  nume¬ 
ro,  ch’egli  ha  dovuto  essere  impiegato  a  formare  del¬ 
l’acido  carbonico ,  anche  prima  della  produzione  com¬ 
pleta  dell’acido  ossalico. 

L’A.  sta  veramente  ammirato  che  Dumas  abbia  potuto 
credere  che  la  teorica  delle  sostituzioni  fosse  peculiare 
alla  Chimica  organica,  poiché  prima  di  lui  egli  avea  de¬ 
finiti  gli  equivalenti  nella  sua  Introduzione  allo  studio 
della  Chimica :  «  si  dà  il  nome  di  numeri  proporzionali 
»  o  d’equivalenti  chimici  a  questi  numeri ,  esprimenti 
»  quantità  di  materie  che  possono  sostituirsi  le  une  alle 
»  altre ,  per  dare  origine  a  combinazioni  deferenti.  » 

Il  paragrafo  sulle  teoriche  della  Chimica  organica  mi 
parve  di  tanta  importanza  che  io  mi  proposi  di  darlo 
quasi  in  intiero. 

Di  queste  teoriche  le  une  sono  generali  e  le  altre  par¬ 
ziali.  —  Le  teoriche  generali  furono  pubblicate  da  Gau- 
din,  Persoz  e  dal  nostro  Autore.  —  Le  speziali  da  Lau¬ 
rent  e  Dumas. 

Gaudin  si  diede  a  cercare  qual  fosse  la  disposizione 
possibile  di  diversi  atomi  che  concorrono  a  formare  un 
composto  qualunque.  Ei  fu  principalmente  guidato  dal¬ 
l’idea  di  tenerli  in  equilibrio  dando  loro  una  posizione 
relativa ,  simmetrica  o  regolare  ;  laonde  dal  suo  lavoro  si 
può  conchiudere  ch’ei  fu  in  ogni  caso ,  costretto  di  di¬ 
strugger  le  molecole  già  fonnate  onde  farne  delle  nuove 
combinandole. 

Presentfindoci  la  natura  corpi  cristallizzati  sotto  forme 
costantemente  determinabili ,  la  combinazione  degli  ele¬ 
menti  conosciuti  facendosi  sempre  in  proporzioni  definite, 
la  era  cosa  naturale  di  cercare  se  non  ci  potea  venir  latto 
di  trovare  qualche  nesso  che  potesse  far  coincidere  le 
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proporzioni  definite  della  Chimica  e  la  Cristallografia, 
fondandosi  sulla  teorica  corpuscolare.  A  tale  scopo  Y'A* 
fe’  con  tutti  i  nervi  per  trovare  questo  nesso ,  e  ,  per 
mezzi  differenti  da  quelli  di  Gaudin,  gli  venne  fatto  di 
riuscire  nelle  medesime  conseguenze  ;  ed  è  in  quest’oc¬ 
casione  ch’ei  pubblicò  la  sua  introduzione  allo  studio  della 
Chimica ,  in  cui  trovasi  questa  nuova  teorica ,  opponen¬ 
dola  a  quelle  che  erano  adottate. 

La  legge  di  Dulong  e  Petit  che  stabilisce  il  rapporto 
de’  calorici  specifici  e  de’  pesi  molecolari  d’un  assai  buon 
numero  di  corpi  semplici ,  in  un  con  tutti  i  calorici  spe¬ 
cifici  pubblicati  da  Avogadro  Despretz  ecc.  diedero  fa¬ 
coltà  all’A.  di  giudicar  la  questione  ;  onde  conchiuse  che 
i  Calorici  specifici  de ’  corpi  composti  sono  reciprochi 
«’  loro  pesi  molecolari. 

Questa  legge  generale  che  unisce  la  fisica  colla  Chi¬ 
mica  ti  conduce  a  queste  conseguenze  a  cui  Avogadro 
fu  condotto  sino  dali8i3,  nel  considerare  le  combina¬ 
zioni  de’  corpi  gazosi ,  che  le  molecole  di  corpi  si  di¬ 
vidono  nelVatto  della  combinazione ,  e  che  i  pesi  mole¬ 
colari  chimici  sono  sempre  moltiplici  de'  pesi  reali  delle 
molecole .  m 

Or  se  così  sta ,  i  chimici  non  possono  piu  opporci  le 
loro  forinole  di  convenzione  allorché  trattasi  di  cercare 
la  costituzione  de’  corpi. 

Questa  legge  ;  che  fusa  con  quella  di  Dulong  e  Petit 
non  ne  fa  più  che  una  sola ,  dimostra  che  l’atomo  de’ 
ehimici  è  un  gruppo  molecolare  divisibde ,  poiché  gli  ele¬ 
menti  stessi  si  dividono  nel  combinarsi  come  i  corpi 
composti.  Da  questa  legge  ne  conseguita  altresì  che  corpi 
composti  possono  essere  isomorfi  con  corpi  semplici , 
perchè  le  molecole  degli  uff  e  degli  altri  possono  es¬ 
sere  divenute  del  medesiiff  ordine  dopo  d’essersi  divise 
nel  combinarsi:  così  l’elettro  del  magnetismo,  formato 
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d’oro  e  d’argento;  così  l’amalgama,  formate  di  mercurio 
e  d’argento  ,  sono  isomorfi  con  questi  metalli. 

Perso z  avendo  rinvenute  certe  anomalie  nella  teorica 
degli  atomi  e  nell’ isomorfismo ,  ne  propose  una  nuova 
nella  quale  ei  suppone  tutti  i  corpi  ridotti  in  vapore,  e 
cerca  allora  modo  di  trovare  com’ei  si  combinino.  Questa 
teorica,  benché  nel  fatto  non  sia  da  ammettersi,  offre 
però  un  vastissimo  campo  in  cui  si  suppone  essere  le. 
molecole  sostituite  agli  atomi ,  e  su  questo  punto  ei  coin¬ 
cide  col  nostro  A. 

Laurent  pubblicò  una  teorica  che  comprende  il  com¬ 
plesso  de’  fatti  della  Chimica  organica.  Egli  ammette  ra¬ 
dicali  ne’  quali  la  quantità  di  carbonio  è  invariabile ,  e 
per  lo  contrario  l’ossigeno,  l’azoto,  ed  i  cloroidi  vi  si 
possono  surrogarsi  equivalenti  a  equivalenti.  Egli  ammette 
quindi  che  un  radicale  determinata  può  combinarsi  con 
uno,  due,  tre  equivalenti  d’un  altro  corpo  (ossig. ,  cloro 
ecc.)  cui  dice  allora  al  di  fuori  del  radicale.  —  Liebig 
combatte  fortemente  questa  teorica  la  quale,  a  suo  av¬ 
viso  ,  non  è  altro  che  un  giuoco  arbitrario  sulle  formòle, 
alle  quali  il  suo  autore  attribuisce  un  significato  ch’esse 
non  hanno;  e  muove  da. un  errore  sui  principii  d’una 
vera  fisica. 

Dumas  e  Liebig  ammettono  altresì  radicali,  ma  essi 
non  hanno  a  guisa  di  Laurent  riassunte  le  loro  opinioni 
in  teoriche  generali. 

Vedesi  di  leggieri  che,  nella  teorica  corpuscolare,  ra¬ 
dicale  e  molecola  sono  sinonimi.  Per  tal  guisa  la  Chi¬ 
mica  organica  mere*  delle  sue  teoriche  più  generali  en¬ 
tra  adunque  nelle  medesime  teoriche  della  Chimica  inor¬ 
ganica. 

E’  non  v’ha  più  che  la  «gestione  seguente  da  esami¬ 
narsi  ,  per  sapere  se  non  vi  esiste  che  una  sola  Chimica 
generale.  Eccola:  le  molecole  U. tte  al  di  fuori  del  ra- 
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dicale,  da  Laurent,  sono  veramente;  ovvero,  riunite  seco 
lui,  formano  esse  una  nuova  molecola  della  stessa  na¬ 
tura  del  radicale  medesimo?  Ora  è  noto  che  lo  zolfo 
(dicasi  lo  stesso  dell’ossig.,  cloro  ecc.)  unendosi  con  un 
metallo,  forma  una  molecola  simile  a  quella  del  metallo 
stesso,  mercè  della  divisione  che  si  opera  nell’atto  della 
combinazione:  egli  è  dunque  da  Qonchiudersi  che  la  mo¬ 
lecola  dell’ossido  di  un  radicale  è  una  nuova  molecola  in 
cui  il  radicale  è  stato  probabilmente  diviso ,  e  che  essa 
stessa  potrebbe  servire  di  radicale  a  nuove  combinazioni. 

risulta  dunque  che  le  molecole  della  Chimica  mine¬ 
rale  sono  comparabili  a  quelle  della  Chimica  organica, 
e  che  si  operano  sostituzioni,  tanto  nelle  une  quanto 
uelle  altre. 

La  differenza  reale  che  corre  tra  la  Chimica  organica 
c  la  minerale,  considerate  sotto  questo  punto  di  "vista, 
c  la  moltitudine  d’atomi  elementari  facenti  parte  di  una 
Molecola  la  quale  può,  per  rispetto  alle  molecole  d’altra 
Uatura,  far  le  veci  di  corpi  riputati  semplici.  Il  fin  qui 
t  etto  può  applicarsi  alle  teoriche  di  Dumas  relative  ad 
alcuni  gruppi  di  corpi ,  ma  non  alla  teorica  degli  amidi, 
poiché  i  corpi  detti  amidi  possono  in  generale  essere  rap¬ 
presentati  da  un  sale  ammoniacale  anidro  che  avrebbe 
Perduto  gli  elementi  di  una  molecola  d’acqua  a  spese 
degli  elementi  dell’ammoniaca  e  dell’acido.  Questa  teo- 
1  rassembra  perfettamente  a  quella  de’  cloruri  e  degli 
1  1  odorati  da  gran  tempo  conosciuta. 

Classificazione.  V’ha  due  modi  di  classificare  i  corpi 
.1°  stato  attuale  della  Chimica;  indietro  le  loro  pro- 
Pi  ieta  chimiche  e  la  loro  maggior  analogia ,  senza  badare 
a  loro  composizione  ;  a.°  dietro  la  loro  composizione. 

primo  e  adottato  ne’ trattati  di  Chimica,  e  sembra 
Piu  acconcio  all’  insegnare ,  ma  considerato  fìlosofica- 
entc  egli  è  vago  assai.  Se  si  vogliono  collocare  i  corpi 
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dietro  la  loro  composizione  non  v’ha  che  due  sole  clas¬ 
sificazioni  possibili:  i.°  collocare  in  un  medesimo  gruppo 
un  radicale  e  tutti  i  suoi  derivati;  2°  riunire  insieme 
tutte  le  molecole  equivalenti.  La  prima  di  queste  classi¬ 
ficazioni  è  osservata  ne’  trattati  di  Chimica  inorganica  e 
di  mineralogia,  e  Laurent  e  Dumas  fecero  opera  di  tras¬ 
portarla  in  Chimica  organica  affastellando  insieme  un 
radicale,  i  suoi  equivalenti,  e  le  diverse  combinazioni 
ch’ei  può  formare.  Ma  essa  è  imperfetta  e  da  lungo  tempo 
si  tentò  pei  chimici  di  scostarsene  ;  e  Thénard  pel  primo 
ne  diede  l’esempio,  con  studiare  a  parte  i  sali  e  con 
riunire  in  un  medesimo  gruppo  quelli  che  hanno  un  acido 
comune. 

Beudaut  ebbe  la  stessa  idea,' e  malgrado  le  differenze 
che  i  loro  sistemi  presentano,  essi  hanno  però  adottalo 
un  principio  chimico  determinato  per  tipi  delle  loro  classi, 
e  le  proporzioni  moltiplici  son  cagione  ch’ei  sono  rien¬ 
trati  tuttavia  ne’  precedenti  metodi ,  cioè  eli  essi  hanno 
classificato  a  lato  gli  uni  agli  altri,  corpi  differentissimi. 

Considerati  tutti  questi  metodi  e  trovatili  difettivi,  il 
signor  Baudrimont  propone  di  adottare  l’ultimo  metodo, 
cioè  riunire  insieme  tutte  le  molecole  equivalenti  ;  pe¬ 
rocché  esso  per  avventura  riunisce  insieme  i  corpi  iso¬ 
morfi  e  i  corpi  isomeri;  ma  egli  avverte  altresì  che  per 
ciò  fare  è  d’uopo  scostarsi  affatto  dalle  teoriche  attuali, 
rigettando  la  predisposizione ,  le  formale  razionali ,  pcl~ 
severando  nella  teorica  da  lui  proposta,  cioè  la  teorica 
delle  forinole  brute.  —  Ed  è  mercè  di  questa  classifi¬ 
cazione  che  al  nostro  A.  venne  fatto  di  far  coincidete 
insieme  la  composizione  generale  de’ corpi,  le  loro  foime 
e  proprietà  ottiche,  di  cui  le  piò  importanti  dipendono 
non  dalla  natura  delle  loro  parti  costituenti ,  ma  sì  <  a 
disposizione  delle  molecole. 

Ma  dirassi  forse  contro  mia  tale  classificazione ,  <- 
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Se  la  natura  chimica  de’  corpi  non  giova  a  caratterizzare 
1  gruppi,  che  vi  rimarrà  egli?  —  Vi  rimarrà  una  for- 
ttioia  generale ,  in  cui  tutti  gli  elementi  potranno  sosti- 
tuirvisi  gli  uni  agli  altri,  purché  essa  non  muti.  E  per 
tol  modo  II  XI  A  spetterà  egualmente  ai  solfati ,  ai  se- 
Icniati ,  ai  cromati ,  ai  molibdati ,  ai  tungstali ,  ai  solfo- 
uiolibdati  ,  ecc. ;  e  n  X3  A  spetterà  ai  carbonati,  ai  sol¬ 
ati?  ai  titanati,  ecc.;  e  XG  rappresenterà  l’etere  idri- 
Co ,  l’etere  cloridrico,  l’etere  acetico,  1’aldoi'de,  il  do¬ 
rale,  l’etere  clorato  del  nostro  Malagutti,  ecc.;  e  1I/J  Xì 
rappresenterà  l’alcool,  il  cloro-forme,  ecc.  ecc.  ;  ma 
Slccome  fra  questi  composti  ve  n’ha  di  quelli  che  sono 
Uioltiplici  gli  uni  degli  altri,  così  se  ne  potrà  fare  de’ 
Sotto-tipi  *i. 

Terminando  concludiamo  dunque  coll’autore  che  la 
Chimica  organica  è  lungi  dalla  perfezione,  ma  sì  nell’in- 
laiizia;  e  che  non  perverrà  mai  ai  proposito  suo  finche 
11011  venga  fondala  su  fatti  accuratamente  osservati,  con 
boriche  il  meglio  che  si  può  generali ,  e  sì  in  armonia 
c°n  quelli,  che  uom  possa  evitare  di  ripeterle  in  casi 
particolari,  o  trovarle  manco  incerte  circostanze;  ccon 
Se8UL  ohe  ad  un  tempo  sieno  la  giusta  espressione  e  de’ 
ihlti  e  delle  teoriche. 


1  L’Autore  ha  di  rumili  ih  molli  materiali  per  fare  .aia  tale  ciussiii- 
c«donc  la  «juale  apparirà  fra  bievo  alla  luce. 


M.  Macario. 
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DELLE  SCUOLE  INFANTILI  DI  CARITÀ' 


ISTITUITE  IN  ITALIA 

E  DELLE  SCUOLE  OD  ASILI  INFANTILI  DI  MILANO  IN  PARTICOLARE 


Pochi  anni  sono  ancora  scorsi  da  che  per  lo  zelo  ca¬ 
ritatevole  e  sapiente  del  sacerdote  Ferrante  Aporti  si 
aprì  in  Cremona  la  prima  scuola  infantile  che  fosse  isti¬ 
tuita  in  Italia  con  disciplina  appropriata  ad  un  tale  in¬ 
tento.  Sì  acconce  furono  queste  discipline  che  per  un 
raro  privilegio  poterono  tosto  servire  con  poche  varietà 
a  propagare  in  varie  città  ed  in  altri  luoghi  lo  stesso 
Istituto,  dove  sotto  nome  di  Scuole  e  dove  di  Asili  in¬ 
fantili.  Il  bisogno  di  raccogliere  durante  le  ore  del  giorno 
i  pargoletti  derelitti  da  lor  genitori  che  recansi  agli  opi- 
ficii  per  attendervi  al  lavoro,  fu  già  il  motivo  che  diede 
all’Inghilterra  ed  alla  Francia  il  primo  merito  di  tale  isti¬ 
tuzione  ,  tuttoché  non  siano  mancati  certamente  altri  esem¬ 
pli  isolati  di  un’opera  tanto  caritatevole  qual  c  l’educa¬ 
zione  de’  bambini  poveri ,  prima  che  si  aprissero  in  I»' 
ghilterra  le  così  dette  Infants-Schools.  Ma  rendendo  » 
quelle  nazioni  la  lode  che  loro  è  certamente  dovuta,  e 
desiderabile  che  s’incominci  altresì  a  ben  conoscere  quello 
che  a  tale  riguardo  si  è  operato  in  Italia ,  dove  una  si¬ 
mile  istituzione  ricevette  dal  suo  fondatore  un’  indole 
tutta  propria  ed  una  vita  affatto  nuova. 


439 

L  utile  e  il  danno  che  la  carità  pubblica  o  sociale  ar¬ 
rechi  ad  un  popolo  è  stato  ne’  vari  oggetti  a’  cpiali  può 
estendersi  argomento  di  controversie  famose.  Tuttavia  se 
v’  ha  cosa  in  cui  sembri  rendersi  evidente  l’ opportunità 
della  carità  non  privata  ed  occulta,  ma  esercitata  con 
un  concorso  di  opere  e  di  mezzi,  della  carità  sociale  in 
Urxa  parola,  che  non  assuma  per  altro  il  carattere  di 
Utla  carità  legale  e  fatta  a  nome  dello  stato,  si  è  questa 
lstituzione  delle  scuole  infantili  nella  guisa  in  cui  si  vede 
fcià  praticata  in  varie  parti  d’ Italia.  Qualora  infatti  si 
Averta  che  l’ istruzione  cristiana  della  prima  età  è  og- 
8etto  che  la  Chiesa  raccomanda  a’  genitori  come  l’adem¬ 
pimento  di  un  dovere,  scorgesi  tosto  che  l’aiuto  pre¬ 
sto  spontaneamente  dalla  carità  dove  tale  scopo  falli¬ 
rebbe  per  ignoranza  o  per  miseria ,  aggiungendovi  que- 
altri  esercizi  che  si  confanno  ad  una  mente  affatto 
tenera  e  che  sono  adattati  alla  condizione  stessa  del  po- 
Ver° ,  è  un’  opera  rivolta  al  più  santo  de’  fini. 

I  fatti  che  si  sta  qui  per  passare  a  rassegna  formano 
ìlna  ben  lieve  parte  di  quelli  che  appartengono  alla  sto- 
la  di  tali  caritatevoli  stabilimenti  dalla  introduzione  loro 
1,1  Italia.  Non  è  mio  assunto  il  dire  in  quali  luoghi,  in 
T*ali  circostanze  l’esempio  del  sacerdote  Aporti  trovasse 
1  Primi  imitatori.  Vedrebbesi  colle  città  più  cospicue 
aver  gareggiato  nell’  impresa  generosa  semplici  terre.  Tra 
cfriesti  spiriti  caritatevoli  cui  non  il  concorso  di  nume- 
°Sl  sussidii,  ma  un’intima  fiducia  nell’eccellenza  dello 
°P°  ha  servito  d’  impulso  bastevole  ad  intraprendere 
proseguire,  non  dee  certamente  venir  dimenticato  il 
^rerdote  D.  Carlo  Cattaneo  che  dal  i835  ha  creato  a 
reviglio ,  borgo  del  milanese,  un  asilo  infantile  prima 
x  lc  alcuno  ne  sorgesse  nella  vicina  Milano.  Questo  asilo 
altresì  meritevole  di  particolare  attenzione,  perchè  tra 
8  1  ahri  esercizi  che  costituiscono  l’ ordinamento  comune 
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di  tali  islituti,  i  fanciulletti  ricoverati  vi  attendono  an¬ 
che  a’  lavori  di  agricoltura.  Il  Piemonte  pure  può  esser 
lieto  di  possedere  sin  d’ora  una  scuola  fondata  con  norme 
strettamente  conformi  a  quelle  dell’ Aporti,  nel  borgo  di 
Rivarolo  canavese.  Essa  vi  fu  aperta  per  le  instancabili 
cure  del  benemerito  Gav.  Farina  che  seppe  riunire  a 
questo  degno  line  bastanti  sussidii  nel  luogo  stesso  ;  a 
tale  scuola  è  addetta  una  maestra  presa  da  una  casa  di 
Suore  della  Carità  colà  stabilita  a  precipue  spese  di  quel 
Comune ,  la  quale  negli  asili  di  carità  di  Milano  ha  ri¬ 
cevuto  le  istruzioni  occorrenti.  Non  è  lieve  quella  prova 
che  giova  a  dimostrare  ciò  che  sarebbe  possibile  effet¬ 
tuare  ove  trovasi  maggior  copia  di  mezzi  *i.  Ne  danno 
del  pari  motivo  di  pensarlo  i  due  asili  che  già  da  alcun 
tempo  trovansi  stabiliti  privatamente  in  seno  della  capi¬ 
tale  ,  documenti  sì  l’uno  che- l’altro  di  una  pietà  e  di 
una  beneficenza  non  comune. 

Siffatti  esempii  attestalo  la  grande  opportunità  di  un 
istituzione  che  non  ha  bisogno  per  attuarsi  di  un  con¬ 
corso  straordinario  di  mezzi.  Egli  è  tempo  di  far  cenno 
ora  degli  incrementi  notabili  a  cui  essa  è  già  ora  per¬ 
venuta. 

La  Toscana  sin  dal  1823  ebbe  scuole  infantili  di  cu» 
prese  aneli’ essa  da  Cremona  il  modello.  Pisa  fu  la- primo 
città  in  cui  si  formò  una  caritatevole  associazione  a  que¬ 
sto  scopo:  Prato,  Firenze  e  Livorno  seguitarono  questo 
nobile  impulso.  Numerosi  ragguagli  attestano  l’ indefessa 
sollecitudine  de’  comitati  composti  d’  uomini  e  di  donne 
insigni  per  doti  di  mente  e  di  cuore,  intenti  a  promuo 
vere  tale  istituto  ed  a  recarvi  incessanti  perfezionamenti- 
Gran  parte  altresì  è  da  attribuirsene  alla  cooperazione 

*i  II  voto  espresso  in  queste  parole  è  già  presso  che  divenuto  certezza  , 
l’approvazione  «lata  recentemente  ila  S.  M.  all  associazione  formatasi  1 
lui iv  asili  infintili  in  Torino. 
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avventurosa  di  un  chiaro  scrittore  che  nelle  pagine  da 
esso  consacrate  al  miglioramento  dell’educazione  nelle 
famiglie  italiane,  non  ha  dimenticato  quella  del  povero, 
ed  il  modo  di  supplirne  la  mancanza  donde  derivano 
tanti  deplorabili  effetti  *i. 

Anche  in  Venezia  non  si  tardò  ad  avere  scuole  di 
earità  per  l’ infanzia ,  e  la  quotidiana  pratica  dei  metodi 
e^e  vi  si  seguitano,  viene  sorretta  ed  illuminata  dal  ren¬ 
diconto  che  ne  fa  il  giornale  intitolato  L’ Istitutore  Ele¬ 
mentare  ;  esso  è  pubblicato  dal  sig.  Godemo,  maestro  della 
Scuola  Normale ,  a  cui  è  dovuta  la  prima  di  dette  scuole 
di  carità  colà  apertasi.  Ciascuno  può  comprendere  quale 
sussidio  si  possa  aspettare  per  la  teoria  e  per  l’ applica¬ 
rne  dalle  cognizioni  di  persona  addetta  specialmente  al 
pubblico  insegnamento.  E  ben  lo  attestò  lo  stesso  Aporti 
coli’ aver  inserito  in  quello  stesso  giornale  una  sua  scrit- 
tura  divisa  in  due  capi,  cioè  i.°  come  dovrebbero  edu¬ 
carsi  i  fanciulli  giusta  gli  oracoli  divini  espressi  nelle 
Sante  Scritture;  2.°  come  siano  educati  giusta  le  pratiche 
m  uso  *2.  La  semplicità  con  cui  le  verità  tratte  da  si 
fonti  sono  esposte  nelle  relazioni  loro  colla  religio- 
coll’ordine  sociale  e  collo  Stato;  e  con  cui  vengono 
d  altro  canto  rappresentati  i  fatti  su  cui  l’ autore  richiama 
attenzione  generale,  ben  rendono  degna  questa  scrit- 
bira  di  servire  di  corredo  al  Manuale  delle  scuole  in- 


1  Guida  dell’ Educatore  di  Raffaele  Lanibruschini.  —  Veggasi  la  dispensa 
.  niar/o  c  aprile  del  i836,  ove  è  inserito  il  rapporto  sull’  istituzione  degli 
Sl  i  infantili  di  Toscana  ;  quelle  di  maggio  c  giugno  e  de’  mesi  posteriori  dello 
Sso  anno  in  cui  si  trova  la  controversia  intorno  a  detti  asili  o  scuole  pei 
Poveri  cui  ha  dato  luogo  la  pubblicazione  di  due  lettere  di  Gabriele  Pepe 
marchese  Gino  Capponi.  —  Nuovi  ragguagli  intorno  agli  asili  infantili  di 
a>  di  Firenze  e  di  Livorno,  e  su  quelli  del  Regno  Lombardo- Veneto  si 
°'ano  nella  dispensa  di  marzo  c  aprile  1837. 

Essa  è  intitolata:  —  Cenni  sull'indole  propria  delle  scuole  infantili  di 
ft,nù  e  sul  loro  scopo  e  trovasi  stampata  anche  separatamente.  Venezia,  ti¬ 
pografia  Merlo,  ,837. 
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fantili  ed  alla  Guida  dei  fondatori  e  direttori  delle 
scuole  infantili  di  carità ,  che  quel  benemerito  uomo 
pubblicava  a  diffusione  delle  discipline  da  esso  introdotte. 
Non  ometterò  qui  di  notare  che  Verona,  Vicenza,  Tre¬ 
viso  già  partecipano  al  lodevole  intento ,  e  l’ erezione 
della  scuola  di  carità  seguì  nella  prima  di  quelle  città 
ad  impulso  dei  suo  degno  Pastoia. 

Egli  è  qui  da  osservare  che  le  scuole  elementari  sono 
oggetto  nel  Regno  Lombardo-Veneto  di  estesa  solleci¬ 
tudine  pel  governo ,  che  non  solo  ne  dirige  con  gelosa 
cura  l’andamento,  ma  provvede  all’esatta  osservanza  de 
metodi  mercè  le  scuole  normali  fondate  per  perpetuare 
gli  Istitutori.  Tutto  ciò  però  che  riguarda  gli  asili  di 
carità  per  l’infanzia  fu,  e  con  sano  consiglio,  affatto  dis¬ 
giunto  e  separato  dall’ordinamento  delle  pubbliche  scuole 
elementari  a  cui  i  fanciulli  e  le  fanciulle  hanno  accesso 
dopo  i  sei  anni  :  siccome  fu  altresì  condizione  apposta 
all’  introduzione  di  tali  asili ,  che  in  nessun  caso  aves¬ 
sero  a  partecipare  de’  fondi  di  ragione  pubblica.  Tali 
Istituti  furono  messi  sotto  la  vigilanza ,  sperimentata  già 
sì  propensa  a  loro  bene,  de’  Vescovi;  e  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’amministrazione  loro,  sotto  quella  delle  auto¬ 
rità  che  hanno  il  governo  delle  cause  pie.  Più  esemp1 
infatti  dimostrano  a  qual  segno  il  primario  clero  del 
Regno  Lombardo -Veneto  sia  pronto  a  patrocinare  1» 
causa  della  carità,  mentre  la  sua  invigilanza  è  altresì 
guarentigia  della  purità  della  dottrina  di  cui  sono  il*1- 
bevute  le  teneri  menti  educate  in  quegli  asili. 

Ho  differito  a  parlare  in  ultimo  luogo  degli  asili  di  ca' 
TLtà  di  Milano  per  aver  campo  ad  esporre  con  qualche  di 
ligenza  i  maggiori  ragguagli  che  mi  è  dato  di  aver  a 
ran  imentare  intorno  ad  essi. 

ILa  più  antica  scuola  infantile  ivi  eretta  non  coni'1 
aurora  tre  anni,  e  fu  quella  che  stabiliva  il  reveren 
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Parroco  di  S.  Maria  Segreta  coi  mezzi  che  fornicagli  la 
carità  propria  e  quella  di  un  buon  numero  di  parroc¬ 
chiani.  La  nascente  scuola  ossia  asilo  ebbe  ricovero  nella 
casa  stessa  parrocchiale ,  come  a  semplice  esperimento , 
e  più  non  ne  mosse.  Il  buon  Sacerdote  si  adopera  anzi 
a  trovar  modo  di  ampliarne  i  locali  nell’  interno  dell’at¬ 
tiguo  fabbricato  ,  e  dolce  spettacolo  è  a  chi  accorre  a 
vedere  lo  stuolo  d’ innocenti  fanciulli  ivi  raccolti,  il  mi¬ 
rare  una  specie  di  famiglia  di  cui  gli  stretti  congiunti 
del  Parroco  sono  divenuti  gli  invigilatori.  Egli  stesso 
sostiene  l’ ufficio  dell’Ispettore  che  ad  ognuna  delle  scuole 
infantili  di  Milano  è  preposto;  a  quello  di  sotto  Ispet¬ 
tore  con  amorevolezza  non  meno  esemplare  è  addetto 
d  vicecurato.  Gotal  zelo  sì  confacente  a’  ministri  di  Cri¬ 
sto  si  è  verificato  egualmente  in  seguito  in  altre  parroc- 
chie  e  segnatamente  in  quelle  di  S.  Fedele,  di  S.  Naz- 
Zaro  e  di  S.  Celso;  e  che  egregio  fautore  del  caritate- 
v°lc  istituto  fu  tra’  primi  a  mostrarsi  l’ Eminentissimo 
Arcivescovo. 


Cinque  di  questi  asili,  così  sono  essi  qualificati,  si 
c°ntano  presentemente  in  Milano,  in  ognuno  de’  quali 
convengono  i  bambini  di  ambi  i  sessi  non  della  stessa 
Parrocchia  soltanto  ,  ma  delle  circostanti  pure ,  secondo 
a  situazione  di  questi  asili  in  lati  opposti  e  nel  centro 
Qefia  città.  Il  mezzo  con  cui  si  operava  sì  rapida  diffu¬ 
sone  fu  dappertutto  lo  stesso ,  cioè  le  soscrizioni  ad  una 
c°ntribuzione  che  venne  tosto  fissata  ad  una  determinata 
s°nirna  annua  *i,  senza  che  ciò  abbia  escluso  ragguardevoli 
^dilazioni  spontanee  e  lasciti  che  ora  già  formano  un 
ondo  in  capitale.  Fra  le  altre  obblazioni  la  non  meno  im¬ 
portante  in  una  popolosa  città  è  certamente  sempre  quella 
e  locali ,  nè  questa  pure  è  mancata  in  qualche  parrocchia. 


1  Due  fiorini  per  opni  azione,  5  lire  e  19  cent,  di  nostra  moneta. 
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■Ciò  accadeva  segnatamente  in  quella  di  S.  Celso  dove 
l’ asilo  infantile  trovava  ricetto  presso  un’  istituzione  so¬ 
rella,  già  esistente,  quella  cioè  di  un  oratorio  festiva  È 
rpiesto  un  capace  locale,  con  un  bellissimo  recinto  dispo¬ 
sto  a  modo  di  giardino  che  serve  a  raccogliere  ne’  dì 
festivi  i  fattorini  di  bottega  collo  scopo  di  religiosi  eser¬ 
cizi,  e  di  trattenerli  quindi  in  innocue  ricreazioni. 

Oltre  la  commissione  centrale  da  cui  dipendono  tutti 
gli  asili  di  carità  ,  e  gli  Ispettori  e  sotto  Ispettori  di 
cui  si  fece  già  menzione,  vi  è  un  certo  numero  di  si¬ 
gnore  visitatrici ,  le  quali  distribuisconsi  l’incarico  tra 
esse  per  settimana.  Si  recano  esse  ad  assistere  alle  le¬ 
zioni  date  dalle  maestre  ,  e  sopravvedono  alla  regolarità 
di  tutte  le  operazioni  che  si  fanno  nell’asilo.  Quale  sia 
1  utilità  di  tali  visite  in  ciò  che  riguarda  1’  ordine  e  la 
mondezza  dello  stabilimento,  quale  ne  sia  l’influenza 
sullo  spirito  delle  maestre  per  renderle  attente  e  rin¬ 
corarle  nell’adempimento  de’ loro  doveri,  e  su  quello 
de  bimbi  per  renderli  docili  agli  ammaestramenti ,  ognuno 
sei  comprenderà  facilmente.  Ciò  che  è  più  difficile  ad 
esprimersi  e  la  carità  e  la  soavità  de’  modi  con  cui  que¬ 
ste  signore  visitatrici  adempiono  la  loro  missione:  e  l’im- 
pressione  salutare  che  provano  que’  bambini  cui  la  pre¬ 
senza  di  loro  benefattrici  rammenta  le  obbligazioni  che 
ad  esse  hanno  per  le  cure  di  cui  sono  oggetto ,  mentre 
altri  sentimenti  pure  si  eccitano  in  essi ,  "tutti  favorevoli 
alla  loro  buona  educazione. 

La  maestra,  benché  secondata  in  ciascuna  scuola  da 
un  assistente,  ha  certamente  la  parte  di  tutte  la  più  fa¬ 
ticosa  e  la  più  ardua ,  e  da  non  potersi  bene  adempiere 
senza  una  felice  disposizione  e  qualche  previa  istituzione. 
Uno  spirito  svegliato  e  capace  di  animarsi  dalle  difficoltà 
stesse  che  oppongano  l’ indole  o  le  precedenti  abitudini 
del  ragazzo,  è  qualità  necessaria  del  pari  ad  una  mac- 
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sira  ed  all  assistente  di  un  asilo.  Le  giovanòtte  che  la 
Commissione  degli  asili  di  Milano  stipendia  a  quest’  og¬ 
getto,  allevate  alle  scuole  normali  stabilite  dal  Governo 
per  F insegnamento  elementare,  vi  ricevettero  un’istru¬ 
zione  che  ben  le  rende  atte  all’ufficio  loro  commesso,  e  loro 
permette  di  andarvisi  sempre  meglio  abilitando.  Se  si 
può  scorgere  differènze  ne’  gradi  di  intelligenza  con  cui 
esse  operano ,  si  scorge  altresì  in  tutte  una  gara  per  di¬ 
stinguersi,  e  specialmente  una  dolcezza  di  modi  ed  un’ 
applicazione  a’  loro  doveri  degna  de’  maggiori  elogi.  L’a¬ 
more  che  per  esse  hanno  le  tenere  creature  loro  affidate 
non  può  agevolmente  credersi ,  e  questa  non  è  la  molla 
meno  potente  che  esse  sappiano  maneggiare  per  cattivarsi 
l’attenzione  di  un’età  soggetta  a  mille  distrazioni  e  per 
correggerne  i  traviamenti. 

Tutto  ciò  che  appartiene  all’andamento  generale  di  que¬ 
sti  asili  e  soggetto  di  un  rendiconto  annuo  della  Com¬ 
missione  centrale  ai  contribuenti  che  sono  radunati  a 
quest’occasione,  e  che  convengono  pure  in  altre  in  cui 
può  sorgerne  qualche  importante  bisogno.  Il  rapporto 
fatto  dal  sig.  Giuseppe  Sacchi  nell’  adunanza  tenuta  que¬ 
st’  anno  il  2/y  aprile  segna  in  termini  lucidi  e  precisi  i 
risultamenti  ottenuti  nell’  intervallo  da  quella  dell’  anno 
scorso  ,  e  prodotti  dal  generoso  concorso  di  ogni  ordine 
di  persone  *1:  essi  sono  tali  che  meritamente  vi  si  di¬ 
cono  aver  vinto  ogni  aspettativa ,  e  che  costituiscono  sin 
d  ora  uno  stato  di  prosperità.  Nè  in  quel  rapporto  è  di¬ 
menticato  il  tributo  dovuto  all’  inclita  Principessa  che  il 

*1  Sullo  stato  degli  asili  di  carità  per  C infanzia  in  Milano  durante  Panno 
1  .  '  stazione  letta  nell' adunanza  generale  tenuta  ccc.  —  Milano,  tip.  Gu- 
g  iclnaini  c  Rcdaclli.  Merita  lassai  d’ esser  letto  il  sermone  recitato  in  occa- 
•  ione  dell  ufficio  funebre  per  i  benefattori  degli  asili  di  carità  per  l’infanzia 
UX  MUano  dcl  M-  Rcv-  Imposto  Parroco  di  S.  Fedele  D.  Giulio  Ratti ,  il 
Riorno  a3  aprile  1 838.  Stessa  tipografia. 
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Lombardo  ha  la  sorte  di  possedere  y  e  che  fu  in- 
fautrice  di  questa ,  come  di  ogni  altra  opera  vir- 
E  bastici  1’  aver  tanto  accennato  di  questo  rap¬ 
porto  a  cui  il  rispetto  per  la  proprietà  solo  ci  fa  aste¬ 
nere  dall7  attingere  più  largamente ,  essendo  consacrato 
il  prodotto  della  vendita  agli  asili  stessi. 

Sarebbe  altresì  soverchio  il  dare  più  minuto  ragguaglio 
de7  metodi  con  cui  tali  scuole  infantili  siano  istituite , 
circa  i  quali  non  mi  occorre  che  rimandare  al  Manuale 
ed  alla  Guida  dell’  Aporti,  di  cui  già  si  è  fatto  cenno. 
Per  quanto  riflette  quelli  in  uso  nelle  scuole  di  Milano, 
e  che  sono  modellati  sull’accennata  norma,  come  anche 
circa  il  modo  coi  quale  sono  messi  in  pratica,  aggiun¬ 
gerò  alcun  che ,  sembrandomi  che  possa  servire  a  com¬ 
provare  i  reali  vantaggi  de’  metodi  stessi  ed  in  generale 
dell7  istituto. 

Il  principio  in  cui  sta  lo  spirito  di  queste  scuole,  non 
potrebbesi  abbastanza  ripetere,  egli  è  quello,  per  usare 
i  termini  dell7 Aporti ,  che  ogni  virtù  e  per  conseguenza 
ogni  educazione ,  trae  la  sua  fòrza  dal  sentimento  pui  o 
di  religione.  E  ben  se  ne  mostrano  persuasi  que7  rispet¬ 
tabili  Ispettori  che  poc’anzi  ho  menzionato,  i  quali  non 
isdegnano  di  trattenersi  frequentemente  eglino  stessi  a 

sminuzzare  a’ pargoletti  i  rudimenti  della  cattolica  nosti  a 
religione,  avvalorando  così  e  guidando  colla  loro  voce 
quella  delle  maestre.  A  questo  primario  scopo  sono  al¬ 
tresì  indirizzate  le  lezioncine  di  Scrittura  Sacra  che  si 
fanno  apparare  ai  ricoverati:  lezioni  circoscritte  sapien¬ 
temente  ai  quattro  o  cinque  primi  capi  della  Genesi, 
che  è  quanto  dire  a  ciò  che  riflette  la  creazione 
mondo  e  dell7  uomo ,  la  caduta  di  questo ,  e  il  fine  c  ie 
gli  è  proposto  nella  vita  terrena:  ma  argomento  di  im¬ 
mensa  dottrina  per  le  pratiche  applicazioni.  Siccome  p°l 
il  precetto  della  carità  è  quello  che  ogni  insegnanti en 
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veramente  religioso  e  cristiano  tende  a  far  prevalere 
nella  pratica,  egli  è  in  questo,  e  ne’ suoi  varii  oggetti, 
e  nelle  sue  sociali  relazioni,  che  s’impiegano  con  evan¬ 
gelica  sollecitudine  tutti  quelli  che  hanno  su  quelle  in¬ 
nocenti  creature  alcuna  autorità  o  vigilanza.  Una  mente 
imbevuta  di  tali  ammaestramenti  per  dir  così  dal  suo 
nascere ,  di  quale  futura  riuscita  non  dà  essa  sicurezza, 
di  quale  premio  a  tutti  coloro  che  generosamente  si 
impegnano  a  così  degno  obbietto:  di  quale  miglioramento 
non  sarà  sorgente  in  tutta  la  popolazione  in  cui  quegli 
spiriti  sono  destinati  ad  andarsi  a  confondere?  Senza  par¬ 
lare  di  varii  fatti  che  sono  registrati  nel  Rapporto  poc’ 
anzi  menzionato ,  non  posso  astenermi  dal  citarne  uno 
che  venivami  raccontato  da  uno  dei  membri  della  Com¬ 
missione  centrale.  Un  artigiano  se  gli  accostava  un  giorno 
e  mezzo  vergognoso  chiedevagli  se  non  avrebbe  potuto 
egli  pure  in  alcun  che  contribuire  a  quell’opera  cui  lo 
sapeva  addetto.  A  ciò  anzi  confortato,  e  ricercato  del 
motivo  che  ve  lo  spingeva,  rispondeva  aver  osservato 
c°n  ammirazione  come  uno  di  que’  bimbi  allorché  rien- 
tlava  nell’abitazione  de’  suoi  poveri  parenti  nulla  aveva 
più  caro  che  insegnare  agli  altri  ragazzi  che  trova- 
Van8Ì  nella  stessa  casa  quello  che  egli  aveva  imparato 
1>equen landò  la  scuola. 

Non  terrò  dietro  a  ciascuno  degli  altri  oggetti  che 
c°mprende  l’ordinamento  di  queste  scuole.,  i  quali  si 
possono  ridurre  per  sommi  capi  all’educazione  fisica  ed 
lntellettuale. 

Circa  il  miglioramento  fisico ,  è  cosa  che  non  si  cre- 
lei'ebbe  facilmente  come  la  mondezza  di  cui  si  dà  ri- 
§0l’oso  obbligo  ai  genitori  pe’ figli  che  bramano  far  ri- 
eVere  nell’  Istituto ,  il  vestito  povero  ma  adattato  alla 
stagione  ed  uniforme  che  loro  caritatevolmente  si  dispen- 
Sa  >  il  cibo  di  una  minestra  che  ricevono  nella  scuola  , 
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insieme  col  poco  pane  di  cui  deggiono  ^sscr  provvisti 
da  casa,  l’aria  salubre  inGne  che  respirano  nella  scuola 
ed  i  moderati  esercizi  che  vi  fanno,  siano  stati  talora 
sufficienti  a  svellere  da’  corpi  di  quelle  povere  creature 
i  germi  di  morbose  affezioni  e  farli  godere  di  una  sa¬ 
nità  che  si  dimostra  a’  loro  volti.  La  caritatevole  cura 
de’  medici ,  che  sì  operosa  è  generalmente  da  per  tutto, 
si  riconosce  in  Milano  anche  a  questo ,  che  a  ciascuna 
scuola  uno  ne  è  addetto  che  vi  presta  il  suo  gratuito 
ufficio  mediante  la  visita  quotidiana  che  viene  a  farvi , 
nella  quale  ogni  malore  della  giornata  è  da  esso  con  di¬ 
ligenza  ed  amorevolezza  passato  a  rassegna. 

Un  istituto  che  è  destinato  a’  bimbi  da’  due  a’  sei  anni 
deve  avere  specialmente  per  iscopo  di  educarne  le  sin¬ 
gole  facoltà  mentali  anziché  di  trarre  da  queste  un  posi¬ 
tivo  ed  attuale  prodotto.  Nulladimeno  gli  elementi  delle 
cognizioni  cui  saranno  per  attendere  più  tardi  nelle  scuole, 
e  di  quelle  che  possono  loro  servire  abitualmente  nella 
vita  deggiono  essere  V  argomento  su  cui  vengano  speri¬ 
mentate  le  lor  facoltà.  La  primaria  di  queste  facoltà  che 
è  principio  e  quasi  compendio  delle  altre  è  l’ attenzione. 
A  mantenerla  in  quello  stato  che  ne  favorisca  lo  sviluppo 
senza  stancarla ,  è  ordinata  quella  regola  che  dir  si  può 
fondamentale  nelle  scuole  dell’  Aporti ,  che  niuno  degli 
esercizi  di  mente  vi  si  prolunghi  più  di  una  mezz’ora 
all’  incirca ,  e  venga  quindi  subito  interrotto  con  movi¬ 
menti  della  persona  che  bastino  a  rendere  agli  organi 
de’  fanciulli  la  spontanea  loro  azione  ,  od  anche  con  u» 
assoluto  riposo.  Nelle  scuole  che  ho  visitate  in  Milano, 
i  bimbi  sono  divisi  in  tre  classi,  delle  quali  la  prima, 
quella  de’ più  recentemente  ammessi  è  la  più  distinta 
dalle  altre  due ,  le  quali  si  toccano  più  immediatamente. 
La  seconda  e  la  terza  si  distinguono  tra  loro  solo  pcl 
un  più  sensibile  progresso  e  per  una  participazione  sempi  c 
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Ì>iù  attiva  ai  varii  esercizi.  Tra  questi  la  lettura  a  disteso 
e  la  retta  pronuncia  formano  dirò  così  l’ultimo  scaglione, 
ma  ln  ci«  non  è  nè  il  principio  uè  l’oggetto  finale  del¬ 
l’insegnamento  :  la  lettura  è  usata  piuttosto  come  istro- 
niento ,  e  come  modo  di  svegliare  le  facoltà.  Le  lezioni 
della  prima  classe  sono  perciò  orali  :  esse  abbracciano'  i 
rudimenti  del  Catechismo,  le  preci  che  si  recitano  nella 
scuola,  e  que’ piccoli  esercizi,  che  sì  utili  riescono  ad 
eccitare  l’attenzione;  quando  questa  è  sufficientemente 
Svegliata  si  accostano  i  bambini  al  pallotlolliere ,  arnese 
'li  cui  non  occorre  dare  la  spiegazione  che  altronde  si 
può  avere  *  i  e  coll’uso  di  quello  apprendono  i  primi 
dementi  della  numerazione  sino  a  cento.  Ivi  si  manifesta 
un  primo  sviluppo  nell’intendimento:  la  diversità  de’colori 
1  ognuna  delle  diecine  di  palle ,  i  loro  movimenti  lungo 
asta  in  cui  sono  infilate  solletica  l’attenzione  del  fan- 
<Uullo,  e  gli  agevola  l’accozzamento  e  la  sottrazione,  che 
c  ee  fare  di  queste  palle  :  il  bambino  riunisce  quindi  un 
numero  delle  stesse  palle  corrispondente  al  risultato.  Lo 
^csso  meccanismo  serve  alla  moltiplicazione  ed  alla  di¬ 
zione,  poiché  esse  non  sono,  come  tutti  sanno,  che 
Un  addizione  ed  una  sottrazione  abbreviate  :  somma  è  la 
Prestezza  con  cui  i  bambini  rendono  tali  operazioni  a 
Se  familiari. 

^[on  v*  è  maggior  difficoltà  per  essi  a  comprendere  le 
Azioni  di  quel  che  vi  sia  rispetto  alle  unità,  grazie  all’altro 
^  mplicissimo  apparato  che  loro  offre  il  braccio,  misura 
diaria  di  Milano,  diviso  in  metà,  in  terzi,  e  così  via 
seguito  sino  agii  ottavi.  Le  interrogazioni  seguenti  : 
guanti  sesti  corrisponde  uno ,  due  terzi  ;  a  quanti  ottavi 
Un,  due  ,  o  tre  quarti ,  e  viceversa ,  loro  rendono  evidenti 

fej/  Vcdasi  su  lI»esto  utilissimo  arnese  specialmente  la  dispensa  di  gennaio  e 
r:U°  dt-*Uo  scorso  anno  della  Guida  dell'Educatore 
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e  palpabili  i  rapporti  delle  frazioni  tra  loro  e  di  queste 
all’  intiero,  e  la  sicurezza  con  cui  rispondono  è  la  dimostra¬ 
zione  la  più  soddisfacente  della  bontà  dell’insegnamento. 

Quindi  non  sembrerà  nè  sforzo  superiore  all’età  ,  nè 
macchinale  ripetizione  la  definizione  che  i  piu  provetti 
sono  richiesti  a  dare  di  ognuna  delle  quattro  operazioni 
elementari  ne’  termini  che  colla  mente  fresca  ancora  del¬ 
l’operazione  fatta,  si  sono  loro  fatti  imparare.  Queste 
nozioni  ben  concatenate  appianano  la  via  alfesatta  intelli¬ 
genza  di  alcune  quantità  concrete  ,  quali  sono  le  principali 
divisioni  del  tempo  in  anni ,  mesi ,  settimane,  giorni ,  ore  e 
minuti.  E  quando  sentonsi  bambini  che  non  sono  più  che 
da  diciotto  mesi  alla  scuola  rispondere  francamente  alle 
quistioni  loro  poste  sul  numero  dei  mesi ,  e  delle  settimane 
comprese  in  ciascun  anno,  su  quello  de’  giorni  di  ciasche- 
dun  mese,  e  della  settimana,  e  in  che  giorno  del  mese  e 
della  settimana  vi  trovate  ;  la  memoria  non  può  essere  la 
sola  facoltà  messa  in  moto,  ma  tutte  quelle  che  ebbero  parte 
a  capire  il  significato  di  tali  quantità  e  delle  operazioni  di 
cui  elleno  sono  l’oggetto.  E  se  alcuno  di  que’  fanciulli  ten¬ 
tenna,  chè  vi  è  certo  tra  i  medesimi  delle  notabili  disugua¬ 
glianze  nello  sviluppo,  raro  è  che  l’altro  a  cui  si  rivolge  la 
quistione  non  soddisfaccia,  e  tutti  li  vedete  a  orecchio  teso. 
L’esercizio  della  lettura  è  occasione  di  nuovi  esercizii  men¬ 
tali;  chè  ad  ogni  nome  si  unisce  dalla  maestra  la  diclnara- 
razione  dell’oggetto  significato;  i  nomi  delle  cose,  o  pio- 
dotte  dalla  natura  o  fabbricate  coll’arte  ,  danno  luogo  a  far 
osservare  a’ bambini  di  quali  sostanze  tali  cose  sono  f°* 
mate  ,  ed  a  quale  delle  principali  categorie  del  regno  ani¬ 
male  o  del  regno  vegetale  od  altro  quelle  sostanze  appai 
tengono.  Tutto  ciò  diviene  poi  oggetto  di  perenni  e  rina¬ 
scenti  interrogazioni.  Nessuno  disapproverà  poi  certamente 
che  in  mezzo  a  questi  esercizii  che  non  sono  letterari»  ? 
ma  di  prima  necessità ,  l’immagine  del  lavoro  manuale 
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VenSa  tratto  tratto  a‘  inframmettere  a  ricordatone  delia 
sorte  propria  a  que’ bambini,  e  vi  si  addestrino  con  fabbricar 
cordoncini  e  simili  lavori  che  si  ottengono  senza  uso  quasi 
* 1  alcun  meccanismo.  Pare  anzi  che  il  novero  di  tali  lavori 
Potrebbe  essere  anche  più  esteso  senza  grave  ingombro  di 
ocali ,  e  pare  che  l’opportunità  he  sia  già  stata  altrove 
riconosciuta  *i. 

Nell  occupazione  che  danno  questi  svariati  insegnamenti 
la  maestra  si  appalesa  la  necessità  dell’aiuto  dell’assistente, 
e  e  essa  medesima  una  novizia  maestra  ;  ad  essa  rimane 
Ppoggiata  la  vigilanza  sulla  prima  sezione  e  l’incumbenza 
1  farvi  eseguire  gli  esercizii  che  la  maestra  ha  prescritti, 
Mentre  questa  si  adopera  attorno  a’  più  provetti.  Sino  a 
cento  quaranta  o  cento  cinquanta  fanciulli  vengono  in  tal 
0l'ma  quotidianamente  addottrinati  in  una  medesima 
scuola. 


^  ^  Una  somma  regolarità,  ma  una  regolarità  avvedutamente 
-ternata  e  condizione  di  questi  ammaestramenti:  essa 
egna  su  per  le  panche  in  cui  sono  seduti  i  bambini  da  una 
aite ,  e  bambine  dall’altra.  Nè  meno  regolare  è  l’alzar- 
**ene ,  il  muoversene  a  schiere ,  a  drappelli  per  recarsi  a’ 
designati  per  le  varie  lezioni,  al  cibo,  alla  ricreazione, 
hti ,  stati  composti  per  queste  scuole  espressamente  con 
. 6  0(*le  lattate  al  vario  argomento,  sono  una  grata  diver- 
t‘°nne  agH  altri  insegnamenti ,  nè  inutili  per  se  stessi  a  con- 
^nerc  m  un  cert0  ordine  quel  mobile  stuolo,  a  renderlo 
Ho*'6  Cd  0,3,3ediente  alla  volontà  che  lo  governa.  Ma 
Sc°^  c  credersi  che  l’ordine  non  soffra  talvolta  qualche 
^ossa ,  dle  la  serenità  del  volto  di  quelle  creature  non  sia 
tildi PCl  tur^ata*  Le  l°ro  passioncelle  si  irritano,  l’irrequie- 
lc  dell  età  urta  talvolta  contro  le  discipline.  Il  viso 


è  praii^,^1  ^  Guida  delV Educatore  che  riferisce  quello  che  a  tale  riguardo 
negli  asili  di  Livorni» ,  dispensa  di  gennaio  e  febbraio  183;. 
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della  maestra,  il  suono  della  sua  voce  diviene  allora  severo, 
ma  non  mai  iroso,  non  mai  aspro,  nè  minaccevole. 

La  condizione  di  questi  asili  per  V infanzia  in  Milano  è 
tale  che  si  può  concepirne  le  più  liete  speranze.  Egli  è  spe¬ 
cialmente  da  supporsi  che  sì  bell’assuiito  non  verrà  lasciato 
a  mezzo,  e  che  i  fanciulli ,  cui  la  povertà  de  parenti  allon¬ 
tanerà  dalle  scuole  elementari ,  dal  momento  in  cui  saranno 
usciti  dagli  asili  sino  a  quello  in  cui  possano  utilmente  oc¬ 
cuparsi  in  arti  ed  in  mestieri  riceveranno  assistenza  e  scorta 
d’ insegnamenti  per  potervi  bene  riuscire.  È  anzi  certo  clic 
questo  pensiero  occupa  già  una  parte  de’ piu  benemeriti 
istitutori  degli  asili  medesimi ,  e  che  essi  ottennero  le  au¬ 
torizzazioni  necessarie  per  ridurlo  ad  effetto  col  concorso 
dei  mezzi  che  si  promettono  dalla  carità  de’  loro  concit¬ 
tadini. 


Alessandro  Pinclli. 
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DI  VITTORE  HUGO 


E 

STwjjid.0  ©ttawtw  ^JjJaWva 


UFFIZI  E  DOVERI  DELLA  CRITICA 


Quando  un'arte,  come  che  sterile  —  scriveva  Foscolo  sul 
principio  d’ un  libro,  che  per  vergogna  d’Italia  e  documento 
di  gratitudine,  s’è  rimasto  per  tre  quarti  inedito  nelle  mani 
un  tipografo  inglese  -  viene  tuttavia  propagaudosi  resi- 
ali,  a  °PÌ“Ì0,,Ì  ^  PÌÙ  ed  al  ridicolo,  chi  pur  vuole 
Fu  "i*  ParC  mCn°  SaV‘°  d‘  chi  si  Proraase  di  migliorarla.  E 
d.  .  °  accennava  ,  scrivendo  ,  a  que’  molti  che  sotto  nome 

aJinter!>relÌ  c  commentatori,  tormentano  i  grandi  d’ingegno 
gio  °P°  ^  raortci  e  cacciano  fra  i  loro  sepulcri  e  l’animc 
1  "!  clle  andrebbero  ad  iuspirarvisi,  quell’analisi  fredda, 

■«nuT'T  JÌ  S'"al>e  C  V'r8°1<:’  Che  in  cin<lue  5ecoli  «ou  ha 
le  n  °  desu”ere  dal  libri  di  Da«te  il  segreto  dell’Italia,  e 
di  stTr  d  Ta  lcUeratura  nazionale.  Ma  in  oggi  l’accusa 
n'ita,  d’assoluta  impotenza  può  estendersi  senza  tema 

sPent"C  in  C"tÌCa  l“tta  qaaDta  ’  s’ eserciti  su  vivi  o  su 
da’  ci  ’  S“,,nliCa  0  sulla  «uova  letteratura.  E  parmi  che 
in  ri  r"'i  ConciUatore  Poi  •  la  critica  letteraria  italiana, 
rato  SUa'd0  “lle  esiSenzc  crescenti  dei  tempi,  abbia  peggio- 
p‘u  sempre  e  peggiori.  Pure  l’uffizio  della  critica,  ma 

a8 
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d’ una  critica  filosofica,  unitaria,  desunta  nofc  da  canoni  ar¬ 
bitrar»,  ma  dai  principii  generali  che  reggono  la  civiltà 
progressiva,  è  santo,  urgente  e  invocato  da  quanti  sentono 
il  vuoto,  nè  sanno  come  riempirlo. 

L’uffizio  della  critica  è  santo,  oggi  più  che  mai,  perche 
lavori  originali  non  sono.  Quando  un’  epoca  dell’  arte  è  in 
pieno  sviluppo,  quando  il  concetto  che  la  predomina  è  sve¬ 
lato  e  le  vie  sono  segnate  agli  ingegni  ,  e  il  genio  ha  levata 
una  bandiera  di  fede  nei  destini  e  nella  missione  della  let¬ 
teratura,  e  i  credenti  son  molti  ,  e  vogliosi  e  confortati  di 
plauso  e  d’affetto  dai  più,  la  critica  si  rimane  pressoché 
inutile  ed  inoperosa  :  veglia  l’orme  del  genio ,  segua  le  con¬ 
quiste  progressive  dell’intelletto,  fa  serbo  dei  nomi  per  com¬ 
metterli  alla  riconoscenza  dei  posteri,  e  tace.  Dove  lo  spi¬ 
rito  della  sintesi  governa  non  contrastato  e  potente  ,  l’analisi 
torna  importuna  e  pericolosa,  come  quella  che  si  esercita 
quasi  sempre  a  danno  di  quell’unità  morale,  che  è  fonda¬ 
mento  ad  ogni  fiorente  letteratura.  Ma  quando  avete  innanzi 
non  un’epoca  ma  un  cadavere  d’epoca,  non  una  letteratura 
ma  rovine  e  indizi  di  letteratura  —  quando  il  materialismo 
accampa  su  quel  cadavere,  e  non  v’ è  raggio  di  sol  nascente 
sulle  rovine,  ma  una  luce  morta,  un  aere  grave,  stagnante, 
e  gl’ingegni  si  giacciono  sconfortati,  gli  scrittori  anneghittiti 
ed  incerti,  e  le  moltitudini  mute  —  quando  alle  lettere  manca 
un  intento,  a’ cultori  dell’arte  una  norma,  all  arte  una  fede, 
e  le  potenze  si  logorano  iuapplicate  e  si  consumano  in  ten 
tativi  isolati,  paurosamente  intrapresi  e  lasciati  a  mezzo  1 
ministero  della  critica  assume  aspetto  e  importanza  di  sa¬ 
cerdozio.  Riassumere  le  conquiste  irrevocabilmente  operate 

dall’epoca  spenta —  raccogliere  da  tentativi  individuali,  le  iu 
spirazioni ,  i  presentimenti  e  gli  auguri  dell’avvenire  — - 
da  lavori  anche  dove  appaiono  difettosi  e  sconnessi  gli  h1 
delle  tendenze  più  generali  e  de’  bisogni  più  gravi  disso. 
terrare  dalle  forme  il  pensiero ,  da  ciò  che  spetta  all  ,ru  1  ^ 
dualità  sempre  varia  degli  scrittori  il  concetto  comune  » 
tutti,  il  vincolo  segreto  che  gli  affratella,  l’alito  che  vien 
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secolo  —  svincolare  insomma  1»  incognito  dell’  epoca  che  sta 
per  sorgere  e  collocarsi  quasi  ad  iniziazione  tra  quella  e 
la  letteratura  che  deve  tradurla  e  promoverla  —  è  lavoro  ur¬ 
gente,  vitale:  lavoro  che  cova  una  sintesi ,  e  ravvia  gli  in¬ 
telletti  ,  nella  speranza  d’ una  fede  che  il  Genio  solo  può 
scrivere  ,  ma  non  prima  che  gli  animi  siano  concordi  a  in¬ 
vocarla. 

Oggi  siamo  a  quel  punto  5  nè  giova  illudersi.  Quando  le 
illusioni  germogliano  nell’inerzia,  crescono  il  disonore,  non  la 
potenza.  A  che  millantarci  capaci  per  diritto  di  cielo ,  se 
delle  facoltà  largite  più  qui  che  altrove  dalla  natura,  11011 
sappiamo  o  non  vogliamo  giovarci  a  onorare  la  terra  che  ci 
die  vita?  A  che  rispondere  sempre  con  nomi  d’illustri  spenti 
allo  straniero  che  ci  richiede  de’  vivi?  —  Siamo  a  quel  punto. 
Nou  a^iamo  letteratura,  non  fede,  né  intento  comune 5 
quindi  nè  scrittori  nè  lettori.  Abbiamo  pigmei  che  s’aiutano 
1  un  l’altro  a  salir  su  trampoli  —  imitatori  servili  o  ciechi  de¬ 
trattori  delle  letterature  straniere  —  pochi  e  timidi  ingegni 
smarriti  sull’  orme  d’  una  scuola  che  ha  tradite  le  sue  pro¬ 
cesse  ed  è  in  oggi  inciampo  al  moto,  anziché  sprone  ed  in¬ 
citamento  —  un  desiderio  impossibile  a  verificarsi  di  storia  — 
c  nulla! tro.  Chi  non  crede  s’affacci  ad  uno  di  quegli  indici 
nbliografici  che  si  stampano  ad  ogni  tanto  intrepidamente 
111  Italia.  Pensi  —  o  i  critici  non  s’avvedono  delle  tristissime 
condizioni  a  che  in  fatto  di  lettere  siamo  ridotti,  o  non  s’at¬ 
tentano  provvederci.  Fra  un  inerzia  di  tre  secoli  e  la  ncccs- 
s,ta  di  un  moto  accelerato  a  raggiungere  sulle  vie  del  pro¬ 
gresso  intellettuale  1’ altre  contrade,  fra  un  silenzio  di  po- 
Po  o  cancellato  e  il  fremito  degli  ingegni  che  s’agitano  per 
eh  a  ,°Pa  ia  cerca  di  nuove  vie  ;  esaurite  tutte  le  forinole 
°  V  arte  s°tt0  inspirazione  di  un  dato  concetto  può  som- 
mirtnre  a’  suoi  sacerdoti ,  è  decretata  all’intelletto  la  scella 
ll^11.irelr0Cedere  e  ^inoltrare— siedono  i  nostri  critici  im- 
t  °  1  mente  gravi  ««He  rovine,  come  se  le  rovine  fossero  un 
v!0n°  dl  gloria  ,  come  se  la  letteratura  italiana,  potente  di 
v,ta  e  di  creazione,  non  avesse  che  a  serbarsi  quale.  Dire- 
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sti  nou  avessero  anima  nò  per  le  grandi  speranze,  uè  per 
le  grandi  memorie.  Davanti  ad  un’  epoca  nou  iniziata  ;  da¬ 
vanti  a  campi  vergini  d’  una  letteratura  presentita  ,  invocata 
dai  più,  non  definita  fino  ad  oggi  da  alcuno,  come  s’ ado- 
prauo  a  sciogliere  il  legato  di  Dante  e  procacciarne  T  inizia¬ 
tiva  all’  Italia  ?  Chi  proclama  sprone  agli  ingegni  la  necessità 
d’ uua  nuova  sintesi,  d’un  nuovo  concetto  ordinatore  che 
dia  base  all’ enciclopedia  del  XIX  secolo?  Chi  tenta  rico- 
strurre  1’  unità  del  pensiero?  Chi  contempla  le  letterature 
straniere  come  costituenti  ciascuna  un  raggio  di  questo  pen¬ 
siero  ,  un  elemento  nel  problema  dell’  universo  ,  una  parola 
della  legge  di  sviluppo  progressivo  e  continuo  che  ha  inter¬ 
prete  1’  umanità  ?  Chi  predica  almeno  la  necessità  di  sifiatto 
studio ,  quando  pure  è  certo  che  il  segreto  dell  individuo 
non  può  chiedersi  che  alla  specie ,  e  che  letteratura  nazio¬ 
nale  nou  s’  avrà  mai  se  non  indagandone  la  missione  e  i  ca¬ 
ratteri  particolari  nella  missione  generale  della  letteratura 
europea  ,  nella  intelligenza  dell’armonia  universale  ,  che  può 
sola,  come  l’accordo  alle  note,  attribuire  rango  c  valore  alle 
diverse  letterature?  —  Un  materialismo  insensato  ha  spenta 
in  noi  la  coscienza  dell’  uuità ,  usurpato  il  seggio  dell  alta  fi¬ 
losofia,  ridotta  a  minuti  frammenti  la  creazione,  isterilitala 
storia,  soffocata  1’ inspirazione ,  esiliato  1’ entusiasmo,  sosti¬ 
tuita  una  poesia  di  forme,  suoni  e  colori  alla  poesia  del  pen¬ 
siero,  guasto  il  cuore,  intorpidita  l’attività  deliamente  e 
intanto  chi  è  che  afferri  di  sulle  tombe  de’  nostri  grandi  la 
bandiera  dello  spirito ,  la  bandiera  dell’ Alighieri ,  di  Bruni  , 
di  Vico,  e  la  ripulisca  dalla  polvere  che  copre  Tossa  di  quei 
primi  padri  citati  sempre  e  sempre  fraintesi  ,  e  la  levi  m 
alto  raggiante  di  luce  novella  ?  Chi  è  che  flagelli  a  sangue 
una  dottrina  inerte  e  retrograda,  che  si  è  abbarbicata  alle 
anime,  come  l’ellera  all’olmo,  disseccandolo  —  che  ha  eretto 
lo  scetticismo  a  forinola  filosofica —  che  ha  rapito  agli  inge' 
gni,  cancellando  ogni  certezza  d’intento,  le  speranze  che  su¬ 
scitano  ai  grandi  lavori  ,  e  i  conforti  che  dan  lena  a  vin¬ 
cere  le  grandi  sciagure?  Chi  è  che  gridi  a  giovani,  ripetendo, 
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insistendo,  non  curando  lode  o  biasimo  di  scrittore,  ma  l’ob- 
W,S°  della  coscienza:  badate,  quella  scuola  non  è  scuola  no¬ 
stra;  la  scuola  italiana  è  in  sommo  grado  spiritualistica,  e 
b Europa  l’ebbe  da  voi;  poi  la  smarriste  quando  smarriste 
nome  e  potenza  ;  nè  riavrete  nome  e  potenza  se  non  tornando 
alla  filosofia,  migliorata,  de’ padri  vostri.  Non  vi  lasciate  il¬ 
ludere  da  una  apparenza  di  riazione  che  v’alletta  a  quella 
scuola,  come  a  protesta  d’indipendenza  dell’intelletto.  È 
nazione  impotente  ,  riazione  che  si  stacca  dall’ordine,  armo¬ 
nia  dell’universo,  e  v’incatena  all’arbitrio  dei  casi;  riazione 
che  vi  toglie  non  v’emancipa  1’  anima.  Strappate  la  maschera 
a  quella  filosofia ,  v’  è  sotto  il  servaggio.  E  il  materialismo 
vi  è  venuto  col  servaggio  e  1’  ha  perpetuato.  Ed  oggi  siete 
servi  delle  letterature  straniere,  servi  di  un  secolo  spento, 
servi  d’  una  scuola  francese  ,  cl;è  anche  la  Francia  rinnega! 

erò  vi  è  conteso  creare.  Però  la  vostra  letteratura  immi¬ 
serisce  più  sempre  di  giorno  in  giorno,  e  l’arte  si  more,  e 
genio  torce  il  passo  dalle  vostre,  contrade  ,  e  gl’  ingegni 
enropei  chiamano  1’  Italia  terra  de’  morti  !  —  ° 

Ed  oggi  che  tutta  quasi  la  letteratura  converge  al  dramma 
e  s  anima  delle  sue  tendenze  —  oggi  che  i  caratteri  e  gli  ele¬ 
menti  dell’  epoca  sembrano  presagire  agli  scrittori  dramma- 
lei  un  alta  missione  d’incivilimento  sociale  intraveduta  da 
c  iller ,  e  in  parte  almeno  dal  nostro  Alfieri,  perchè  la 
-lca  noa  s’adopra  in  Italia  a  svolgere  gli  elementi  probabili 
C  dramma  futuro  ,  a  segnarne  la  sfera,  a  preindicarne  l’in- 
to  ?  .  Perche  le  questioni  vitali  dell’elemento  popolare, 

. G-  ni0(b)  c^e  Può  meglio  rappresentarlo,  dell’ elemento  che 
*  razionari  chiamano  comico ,  ed  escludono  dal  dramma  se- 
eero>  benché  nella  vita  emerga  in  tutte  cose  da  tutte  cose, 

^  spesso  dramraaticissi inamente  —  poi  della  parte  storica,  del 
Possa  armonizzarsi  colla  ideale,  della  necessità  d’in- 
are’  Seuza  falsarla,  la  realità  alla  storica  verità ,  due 
v>  sPesso  sei  aurata  mente  confuse,  connesse  sempre,  ma  di- 
se  SC  C?me  frazione  e  l’intero,*  del  pensiero  religioso  in¬ 
arabile  dal  dramma  dell’epoca  nuova;  del  fine  anzitutto, 
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del  grado  che  il  dramma  segnerà,  per  esso,  sulla  scala  socia¬ 
le,  dell’ unità  d’interesse,  sola  ma  sempre  essenziale  — que¬ 
stioni  tutte  o  tacciute  o  sGorate  appena  dal  Romanticismo 
non  sono  trattate  via  via  da  critici  che  hanno  pure  sì  lun¬ 
gamente  e  generosamente  discusso  le  questioni  secondarie  di 
forma  e  delle  pretese  unità  aristoteliche?  Perchè  i  grandi 
davvero  nell’arte,  Eschilo ,  Shakspeare,  Schiller  e  Goethe 
non  si  son  fatto  argomento  di  studi  analitici,  ma  di  una 
analisi  profondamente  estetica  e  irraggiata  da  una  sintesi  pre¬ 
dominante  ,  a  esplorare  in  que’  giganteschi  lavori  le  vie  del 
genio,  a  trarre  il  concetto  delle  varie  epoche  artistiche  che 
ognun  d’essi  ha  presentito  e  riassunto,  a  desumerne  quali 
sieno  gli  elementi  eterni  del  dramma,  e  quali  appartengono 
al  moto  de’  tempi  e  all’indole  degli  scrittori?  —  E  perchè  in 
questa  terra,  ove  il  dramma. ebbe  cuna,  i  giovani  son  tutta¬ 
via  condannati  a  educarsi  nell’  arte  sulle  goffe  teoriche  dei 
francesi  d’ Aubignac  ,  Batteaux,  c  Laharpe  ,  o  sul  romanti¬ 
cismo  meramente  artistico  e  senza  intento  sociale  del  tedesco 

Schlegel? _ Perchè  a  un’ottima  traduzione  del  Fausto  il  dotto 

tipografo  non  trova  modo  di  prefiggere  una  prefazione  ita¬ 
liana  ,  e  mendica  ad  una  rivista  straniera  alcune  —  e  medio¬ 
cri  —  pagine  di  considerazioni  preliminari?  —  Sì,  mentre 
creazioni  italiane  non  sono,  non  sapete  o  non  degnate  guar¬ 
dare  almeno  con  occhio  italiano  a  quelle  che  il  genio  vi 
manda  dall’ altre  contrade,  e  snudarne  a  giovani  il  concetto 
generatore,  e  dedurne  ad  essi  norme  a  ben  fare  —  tacete; 
ma  non  v’  irritate  contro  di  chi  vi  rimprovera  inerti  ;  ina 
non  vi  lagnate  s’  altri  men  pietoso  vi  bandisce  impotenti. 

E  di  questa  non  curanza  italiana  de*  critici ,  anche  i 
lramma  francese  di  cui  non  ad  esempio,  ma  come  argomento 
di  studio  qui  si  fa  speciale  discorso  ,  ha  provocato  un  indi 
/  io.  I  giornalisti  hanno  sentenziato  dell’  Angelo  come  gente 
che  guarda  appena  e  va  oltre,  svogliati  e  superficiali.  S  e 
toccato  d’  alcuni  errori  risguardanti  le  tinte  locali  e  la  sto 
rica  realità.  S’è  gettato  l’anatema  ai  trabocchetti,  ai  veleni» 
ai  pugnali  che  v’  abbondano  a  dismisura ,  s  è  detto .  qu 
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dramma  è  inferiore  agli  altri  dello  stesso  autore  :  poi  nuli’ 
altro.  __ Nessuno,  che  io  mi  sappia,  ha  cercato  definire  in  che 
termini  di  proporzione  si  stessero  il  concetto  vitale  e  1*  ese¬ 
cuzione.  Nessuno  si  è  addentrato  in  quel  meccanismo  a  in¬ 
dagarne  le  cause.  Nessuno  ha  svelato  il  segreto  di  questa  in¬ 
feriorità  che  segna  nei  drammi  di  Hugo  una  scala  regolare 
1  decremento  ,  e  lo  strascina  quasi  fatalmente  agli  ultimi 
termini  del  materialismo  nell’  arte.  — 

Se  un  modo  siffatto  di  critica  giovi  a  chi  scrive,  non  so; 
ma  certo  a  chi  legge,  e  scriverà  forse  un  giorno,  non  giova. 

Poco  importa  a  chi  legge  Y  aver  notizia  dai  critici  che  un 
dramma  non  buono  s’è  aggiunto  in  Francia  ai  tanti  pessimi 
le  van  per  le  scene.  Quando  si  è  detto  che  da  più  anni , 
ra  le  mille  eomposizioni  cacciate  da  scrittori  di  tutte  con¬ 
trade  alla  fama  d’ un  giorno  e  all’ obblio,  un  solo  dramma 
e  comparso,  il  Chatlerton ,  e  che  fra  i  mille  iniziati  nelle 
Vle  del  dramma,  un  solo  ingegno  drammatico  s’è  rivelato 
^  dovane  autore  MV  Alessandro  dei  Medici ,  s’  è  definito 
0  stato  dell’attuale  letteratura  drammatica.  Ma  importa  a’ 
tori  dell  arte  sapere  il  perchè  della  presente  sterilità  - —  im¬ 
porta  sapere  come  una  riforma  impresa  con  tanto  fervore  , 
predicata  con  tanta  fiducia ,  non  abbia  fruttato  se  non  al- 
CUni  ®tudi  di  scene  storiche  e  frammenti  e  bellezze  di  dram- 
>  non  drammi  —  importa  sapere  come  e  per  quali  deviazioni 
lngegno  incontrastabilmente  potente,  un  capo  della  scuola 
Cantica ,  uno  scrittore  a  cui  nessuno  vorrà  contendere 
^uore,  fantasia,  tendenza  religiosa,  audacia  e  costanza^,  sia 
tn?f0  ln  °ggl  forzatamente  e  non  senza  lotta,  a  siffatti  ter- 
^ni)  a  costringere  le  vaste  proporzioni  del  dramma  entro 
s  “^cchinismo  di  melodramma  volgare,  a  profanare,  a  in- 
aj  Vl  lre  ^a  inspirazione  che  vien  dal  cielo  e  benedì  la  fronte 
di  C^a  cIuau(^0  Chateaubriand  lo  chiamava  fanciullo 

sion'0*  UDa  Poes*a  di  forme ,  in  un’arte  tutta  di  sensa¬ 
le  »  di  tinte ,  di  suoni ,  e  quel  che  è  peggio  di  calcolo. 
Uvin*Cra  rU^na  inconcepibile  a  chi  non  s’addentra.  E  gli  uo- 
mi  ad  °gni  modo  imparano  tanto  dalle  grandi  rovine. 
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quanto  da  rapidi  innalzamenti.  Poi  —  non  Insogna  dimenti¬ 
carlo —  un  popolo,  lo  stesso  popolo  che  ha  fatto  plauso  al 
Chatterton,  ha  salutato  d’ un  lungo  applauso  l 'Angelo  di 
Vittore  Hugo  5  e  da  qualunque  altro  contemplerà  V  Jngclo 
sulle  scene,  verrà  in  sulle  prime  almeno  un  applauso  pari 
a  quello  del  popolo  di  Parigi.  Maledirete  anche  al  popolo  ? 
Darete  uua  mentita  all1  emozione  e  all’  applauso  d  una  mol¬ 
titudine?  Cosi  si  troncano,  non  si  sciolgano  le  questioni. 
Così  la  critica,  potenza  inutile,  se  non  è  educatrice,  la  cri¬ 
tica  ,  il  cui  primo  ministero  avrebbe  ad  essere  quello  di  for¬ 
mare  un  popolo  allo  scrittore,  si  dilunga  più  sempre  da)  po¬ 
polo,  si  restringe  a  un  piccolo  cerchio  isolato,  diventa  arredo, 
pomposo  di  pochi  intelletti  solitari,  o  pascolo  di  meschinis¬ 
sime  vanità  letterate.  A  popoli  non  si  maledice,  s  insegna. 
—  Ed  io  per  utile  de’  lettori  accennerò  qui  alcune  considera¬ 
zioni  intorno  all’  Hugo  ,  e  ai  suoi  imitatori  ,  note  forse  al¬ 
trove,  ma  non  avvertite  o  poco  in  Italia. 

La  redenzione  della  donna  ,  è  questo  il  pensiero  genera¬ 
tore  dell '  jlngelo  >  1’  intento  che  1’ Hugo  si  è  prefisso  seri' 
vendo.  E  questo  pensiero  che  è  grande  d’  un  alto  presenti' 
mento  sociale ,  e  che  oggi  ancora  può  muovere  a  sorriso  la 
gente  di  prosa  ,  quando  1’  ode  a  un  tratto  affacciato  nell» 
nudità  d’  una  formola  filosofica  ,  ma  che  sotto  il  manto  dell 
arte  invade  più  sempre  1’  anima  e  la  vincerà ,  ei  1  ha  svolto 
in  altri  lavori  ,  e  segnatamente  nella  Marion  Delorme,  dove 
con  intelletto  ben  altramente  drammatico,  la  fronte  della  po¬ 
vera  cortigiana  solcata  di  corruttela  e  di  vitupero  è  ribene' 
detta  dal  bacio  d’  un’  anima  vergine  ,  santo  di  tutta  la  reli' 
gione  dell’ ultim’ ora.  — 

Più  generalmente  e  guardando  complessivamente  a  tutta 
la  sua  carriera  di  scrittore  drammatico  e  di  romanziere  , 
concetto  dominatore  di  Vittore  Hugo  è,  come  altri  in  Iran 
eia  ha  notato,  un  concetto  di  redenzione.  Redenzione  di  coS 
e  d’uomini:  redenzione  di  quanti  tipi  manchevoli,  irregolar 
e  per  sè  soli  deformi,  ha  la  natura:  redenzione  di  quant 
vittime  ha  la  società,  di  quanti  martiri  ha  la  vita  :  rede*» 
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zione  di  tutte  quelle  anime ,  c  son  pur  tante ,  venute  in 
terra  troppo  tardi  o  anzi  tempo,  che  si  rimangono  dissonanze 
morali,  dove  un  ordine  più  armouico  le  rilegherebbe  in  ac¬ 
cordo  ,•  povere  anime  erranti  in  cerca  d’  un  amore  o  d’  un 
mtento  d’attività  che  non  trovano ,  e  che  lasciate  alla  soli¬ 
tudine  deH’obblio,  o  segnate  in. fronte  d’ un  segno  di  male¬ 
dizione  ,  appariscono  mute  o  si  cacciano ,  se  virilmente  tem¬ 
prate  j  a  guerra  disperata  contro  la  società.  Ogni  vita  ha 
1  Impronta  di  Dio.  Quanto  esiste  è  santo  o  può  diventarlo; 
se  noi  diventa  è  colpa  di  chi ,  relegandolo  nelle  eccezioni , 
gli  ha  chiusa  la  via.  Ogni  eccezione  perpetua  il  male ,  ogni 
anatema  è  delitto.  Non  vi  è  un  ente,  per  vizioso  eh’  ei  sem- 
bri,  che  non  possa  per  qualche  lato  purificarsi  e  riannet¬ 
tersi  alla  creazione.  In  ogni  anima,  come  che  contaminata 
°d  isterilita,  è  tal  corda  che  fatta  vibrare  può  risuscitare  in¬ 
tero  1’  accordo  dei  santi  affetti  e  dell’opere  generose.  Trovar 
quel  lato  ,  teutar  questa  corda  è  ufficio  dell’arte ,  debito  della 
società  accogliere  riverente  e  volenterosa  il  lavoro.  Smem¬ 
brando  si  guasta.  Isolando  s’uccide.  In  questo  pensiero  ac- 
eennato  o  presentito  sta  la  potenza  dell’ Hugo,  e  sta  la  im¬ 
mensa  superiorità  della  scuola  romantica  sulla  letteratura 
monca,  frazionaria,  esclusiva,  che  s’usurpava  non  ha  molto 
il  nome  di  classica. 

Ed  è  pensiero  vitale  non  solamente  alla  letteratura,  per- 
cbè  ne  stende  1’  orizzonte  sino  a  confini  dell’  universo  ;  non 
solamente  sociale  ,  perchè  pronuncia  1’  unità  morale  futura , 
1314  profondamente  religioso.  Move  dalla  croce  di  Cristo  —  e 
Quando  nell’  Angelo  1’  Hugo  ha  posto  il  crocefisso  a  simbolo 
riscatto  su  tutta  quella  vicenda  di  donne  santificate  dal 
6acrifìzi0 ,  ha  dato,  panili,  un  tocco  di  maestro  che  avrebbe 
dovuto  condurlo  a  ben  più  alta  unità  ed  a  poesia  più  pura 
e  solenne  che  non  è  la  sua.  — 

^  Ma  perchè  un  pensiero  sì  fatto  si  trasfondesse  nei  modi 
esecuzione  —  perchè  ogni  modo ,  ogni  scena  ,  ogni  verso  co¬ 
piasse  all’intento,  perchè  invece  di  rimanersi  programma 
4i°n  attenuto  —  come  avviene  nei  drammi  dell’  Hugo  e  della 


4G2 

sua  scuola  —  escisse  potente  d’  evidenza  e  d’  efficacia  sul  po¬ 
polo,  ch’oggi  è  il  pubblico  del  poeta ,  bisognava  dominarlo, 
non  essere  dominati  —  bisognava  guardare  dall’alto  al  basso 
il  problema ,  non  dall’  ingiù,  collocarsi  al  disopra  dell’  indi¬ 
viduo  per  discoprirne  i  destini  :  al  disopra  di  tutti  gli  indi¬ 
vidui  per  abbracciarne  le  relazioni ,  i  vincoli  e  l’ intento  co¬ 
mune  ;  levarsi  dalla  sfera  individuale  all  idea  sociale  ,-  risa¬ 
lire  dal  fatto  speciale  alla  formola  generale  ,  dal  subbietto 
alla  legge,  dalla  vita  aliavita,-  afferrar  1’ unità;  afferrar  l’àr- 
inonia  che  assegna  e  definisce  ad  ogni  individuo  il  suo  ìango 
e  la  sua  vocazione;  farne  l’anima  tempio,  la  mente  foco; 
identificarsi  in  somma  coll’universo,  vivere  della  sua  vita  , 
trovarne  il  segreto  e  il  compendio  in  ogni  frammento  della 
creazione  —  poi  da  quella  altezza  contemplar  l’individuo  tra- 
scelto,  infondergli  una  scintilla  di  quella  vita,  indicarne  il 
nesso  coll’armonia  universale,  e  trovar  modo  di  serbarne  a 
un  tempo  inviolata  l’indole  particolare,  la  propria  .natura  , 
d’ innalzarla  al  valore  d’ un’  espressione  generale.  A  questi 
patti  può  svolgersi  quel  concetto ,  non  altrimenti  ;  a  redi¬ 
mere  l’ individualità  è  d’  uopo  possederne  le  leggi ,  la  for¬ 
mola  ,  la  missione.  Davanti  all’  occhio  di  Dio  tutta  la  crea¬ 
zione  è  ridente ,  perchè  ei  la  domina  tutta  e  ne  sa  il  perchè. 

Vittore  Hugo  è  dominato  dall’  individualità  eh’  egli  intende 
a  redimere.  Vittore  Hugo  si  colloca  inferiormente  al  sub- 
bietto  eh’  ei  vorrebbe  per  simbolo  :  ei  si  prostra  davanti  alla 
creatura  del  proprio  pensiero  e  1’  adora  :  quel  cerchio  che 
egli  segna  a  proteggerla  intorno  ad  essa  ,  non  osa  varcarlo 
egli  stesso:  per  farla  santa  a  profani,  egli,  il  poeta,  la 
suo  Dio:  egli  particolarizza ,  segrega,  concentra,  invece  d  uni 
versalizzarla ,  la  vita.  —  E  in  questa  tendenza  che  domina  pre 
potente  tutta  una  scuola,  e  s’ è  incarnata  in  Hugo,  è,  ® 
non  erro,  il  segreto  dell’impotenza  romantica,  come  ne 
contraria  è  il  segreto  del  rinnovamento  e  della  vittoria  per 
la  poesia  futura  e  pel  dramma.  . 

La  dottrina  romantica  è  dottrina  d’ individualità  .  ffuin 
potente  a  distruggere  le  vecchie  tirannidi  letterarie ,  i^P0 
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lente  a  fondare  una  nuova  letteratura.  Venuto  a  tempi  nei 
<I«ali  la  servitù  degli  ingegni  alle  tradizioni  autorevoli  dei 
Maestri  era  tanta  che  non  s’  attentavano  neppure  d’ imitarla 
liberamente,  e  imitavan  gli  imitatori;  tra  precetti  che  im¬ 
prigionavano  P  intelletto  ne’  formolari  architettati  sugli  espe¬ 
rimenti  de’  Greci  antichi ,  e  la  obbedienza  passiva  d’ una 
8e*ite  inetta  e  sfibrata  ,  che  da  quei  precetti  traeva  pretesti 
a  ricopiarsi  imperturbabilmente  da  sè,  il  romanticismo  bandì 
guerra  ai  primi,  disprezzo  a’ secondi ,  e  riconcitò  al  moto 
HUe  tanti  che  sdegnosi  di  freno,  e  disperando  d’emanciparsi, 
fremevano  muti ,  e  logoravano  le  facultà  nell’  inerzia  anzi 
che  strascinarle  in  quel  fango  di  scuole  e  d’ arcadie.  Il  Ro¬ 
manticismo  gridò:  fate,  non  monta  il  come:  protestò  contro 
Huanti  coutendevano  al  libero  genio  il  diritto  di  slanciarsi 
Per  altre  vie;  non  le  additò,  non  le  schiuse:  trovò  ceppi  e 
1  ruppe,  dittature  usurpate  e  le  distrusse:  ma  non  guardò 
*e  agli  imprigionati  da  lungo  bastasse  schiudere  la  porta  del 
loro 
lib, 

de' 


carcere ,  perchè  trovasser  la  via  ;  non  avvertì  che  tra  la 
‘erta  e  l’anarchia  letteraria  correva  una  legge,  la  legge 


tempi,  sola  eterna,  sola  essenziale  a  tutte  letterature, 
Pet>che  non  si  stieno  isolate  ed  inutili  ,  argomento  d’  ammi¬ 
ssione  non  di  miglioramento  a  viventi.  Fu  grido  di  nazione 
j,  ,ll0n  altro:  emancipò  l’intelletto,  non  l’avviò:  redense 
individualità  cancellata  dal  classicismo,  non  la  riconsacrò 
a<  nna  missione. 

Ma  senza  legge  e  missione  comune,  senza  un’unità  di  con- 
ett°  primordiale  e  di  fine  proposta  agli  ingegni,  non  è  let- 
latura  possibile.  E  redimere  l’ individualità  conculcata  era 
^  ^conquistare  quel  tanto  che  il  lavoro  dei  secoli  aveva 
^mtato:  un  tornare  a  principii,  un  restituire*  vita  e  moto  al 
s,.cro  d’ un’ epoca  letteraria,  fiorente,  d’antico,  guasta  e 
er^°tta  nel  suo  sviluppo  da  una  scuola  innestata:  era  un 
1  rire  quel  pensiero,  un  conchiudere  quell’  epoca,  non  un 
c  lar,a>  non  un  imprenderne  un’altra.  Ora  il  problema  è 
Ver  S  °  ^  ^  ^omant,cismo  uat0  immediatamente  sul  cada- 
re  della  vecchia  letteratura  era  dato  scioglierlo ,  bensì  strug- 
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gendo  ed  emancipando  preparava  alle  nuovissime  inspira¬ 
zioni  un’atmosfera  vergine  di  preconcetti  sistemi  c  pura  di 
servitù.  E  in  quella  gl’ingegni  avranno  campo  a  fondare.  Ma 
il  Romanticismo  non  aveva  segreto,  nè  fede,  nè  bandiera, 
nè  quiete  per  farlo.  Venne  a  combattere,  e  fu,  combattendo, 
potente.  La  vittoria  doveva  spegnerlo  e  la  vittoria  lo  ba 
spento.  Oggi  molti  tra  giovani  meravigliano  caduto  il  Roman¬ 
ticismo  che  dovrebbero  rallegrarne  come  d’un  annunzio  che 
i  tempi  d’  una  felice  rigenerazione  letteraria  son  presso ,  e 
alcuni  tra  vecchi  sollevano  il  capo,  come  chi  rivive  dalla  se¬ 
poltura,  ma  s’avvedranno  che  intorno  ad  essi  e  deserto,  e 
che  le  generazioni  s’  affollano  altrove.  Il  Romanticismo  ha 
vinto,  poi  s’è  ritratto.  S’è  ritratto,  perchè  esaurito,  da  una 
guerra  breve,  ma  rabbiosamente  condotta,  impauri,  diffidò 
delle  proprie  forze  davanti  all’  immenso  che  gli  si  affacciava 
quand’ ei  credea  d’essere  al  termine  della  carriera ,  davanti 
al  vuoto  che  la  vittoria  gli  avea  creato  d’intorno.  E  tra  con¬ 
dottieri  di  quella  guerra  che  noi  travedendo  salutammo  su 
primi  fatti,  iniziatori  d’ un’ epoca  ,  e  che  oggi  vinta  la  prima 
battaglia  e  conquistato  un  terreno,  si  riconoscono  impotenti 
a  edificarvi  sopra,  alcuni  disperano  freneticamente  e  appe- 
stano  le  lettere  francesi  di  composizioni  fredde,  ironiche, 
bestemmiatrici,  senza  intento,  senza  verità,  senza  genio.  ~~ 
Alcuni  illudono  lo  sconforto  e  lo  scetticismo  che  cova  nell 
anime  loro  sotto  il  linguaggio  d’ una  fede  che  svia  da  tutte 
cose  terrene  ,  e  rivolge  V  anima  al  cielo  :  ma  le  vie  del  eie 
pei  mortali  son  sulla  terra,  e  gli  uni  e  gli  altri  mutano  na¬ 
tura  alle  lettere,  però  che  i  primi  le  prostituiscono  a  ^inve¬ 
lenir  l’anarchia,  i  secondi  le  riducono  a  predicatrici  d’ 
zia.  Alcuni  poéhi  più  fiduciosi  hanno  confuso  lo  streme» 
col  fine,  il  mezzo  coll’intento,  il  punto  d’onde  l’arte  ^ 
da  movere  col  punto  a  che  deve  cercar  di  levarsi, 
posta  in  trono  l’individualità,  han  collocato  quel  trono  a  cc^ 
tro  dell’universo,  han  detto  a’ giovani  iniziandi:  adoT'a^ 
Ma  V individualità  è  situata  in  uno  de’ fochi  dell’orbita, 
al  centro,  e  la  letteratura  confinata  in  que  termini  ister 
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5Le  ln  uu  moto  circolare,  non  progressivo;  adora  il  simbola 
l’  Iddio,  giunge  alla  formola  :  l’arte  per  l’arte ,  non 
unica,  vera  e  santa:  l’arte  pel  perfezionamento  sociale  5 
«membra  a  frammenti,  non  unifica  la  creazione,  rovina  l’arte 
*1\  materialismo,  il  genio  nel  mestiere  di  trovatore,  il  po- 
P°lo  nell’  illusione. 

Vittore  Hugo  è  il  poeta  di  quella  scuola. 

^  —  Vittore  Hugo  è  il  poeta  dell’ in dividulità. 
individualità  lo  strascina,  lo  conquista,  lo  vince. 

eos*°T  ^  1Un8°  StUdÌ°  e  ramore  ch’  eSH  ha  Vosto  nelle 
die°  .  medi°  ev0  e  de’  nei  quali  l’individualità  sie- 

incn  §ÌSante  dominatricc  di  tutte  vicende,  hanno  sviato  un’ 
art°  °  nata  ad  altro-  Forse  »!  segreto  delle  sue  tendenze  nell’ 
UiL‘l  Sta  tUtt°  alc-«  linee  d’una  prefazione  da  lui  pre- 
conSa  al!e.prime  liriche’  dove  ci  parla  del  punto  a  che  deve 
C0t°CarS1  ^  P°eta  Ptl  ottener  Pocsia  dalle  cose  e  travede. 
nandUn-1Ue  *  *  raCSS°  pCr  cluesta  via>  e  benché  indovi- 
pa  .  °  1  LlS0Sni  de’  ^mpi  ed  esprimendoli  ad  ogni  tanto  nelle 
Posi^  CÌ1’  ei  prefigge  come  norma  di  critica  alle  sue  com- 
^Zl°ni,  s’  è  trovato  impotente  ad  attemparvi  la  sua  poesia. 
tro  a  l1^11  aUta  dÌ  VÌta  universale  chc  sP’ra  ancora  per  en- 
a  a  cune  delle  sue  foglie  d’autunno ,  è  sottentrata  a  poco 
di  fC°  ln  tutti  i  suoi  scritti  una  venerazione,  un’idolatria 
suita  plle#  individuali  che  rompe  l’unità  della  creazione  e  li- 
tv^  0nzz°nte  al  poeta.  All’inspirazione  sintetica  è  sotten- 
seiua  aDa^S*  ’  aip  unità  panteistica  un  politeismo  che  stra¬ 
ne]]^’  COmC  dlSSÌ>  al  materialismo  ,  perchè  la  moltiplicità  è 
uilo  iimaleUa’.  P un*tà  nello  spirito.  Kant,  parmi,  ha  deG- 
un- infinito  che  s’affaccia  a  un  finito.  Ma  nell’ 
ctìtli  . ^  .ragSio  d’infinito  brilla  un  istante  ne’ suoi  con- 
PraduP°1S1  smarriscc  per  entro  agli  sviluppi  dell’esecuzione, 
già  di$  do^°  ei  gli  muta  natura.  Diresti  lottasse  con  cner- 
vat0  perata  a  imprigionarlo  nella  formola  eh’ ei  gli  ha  tro- 
«i  «'  in  matenaIlzzar^°  nello  stampo  dell’arte.  Come  un  amante 
1,1  voUrrb|a  daVaUtÌ  a  raSS‘°  di  cielo  che  splende 
0  «Ila  donna  de’ suoi  pensieri,  alla  creatura  della  sua 
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fantasia,  all’ individualità  scelta  per  lui  cerne  simbolo  tra  la 
folla  de’ tipi  poetici,-  ma  come  un  amante  volgare egli  spe- 
gne  quel  raggio  nel  bacio  della  passione,  adora  come  un  ido¬ 
latra,  e  assorto  nella  contemplazione  del  simbolo  scorda,  in¬ 
namorato  della  beltà  delle  forme,  Videa;  profana  la  santità 
del  concetto,  dimentica*  donde  gli  venne  ,  e  invece  di  farne 
grado  per  risalire  alla  formola  generale,  al  pensiero  divino  cb’ 
era  destinato  ad  esprimere,  isola,  a  farla  sua  tutta,  quell  in¬ 
dividualità  prediletta,  e,  come  ad  accertarsene  il  possedimen¬ 
to,  rompe  il  vincolo  che  la  congiunge  all’universo  spirituale. 
Allora ,  quasi  a  farla  dimenticare  la  sua  origine  e  consolarla 
del  cielo  perduto,  ei  la  circonda  d’una  carezza  delirante, 
ei  la  corona  di  quanti  fiori  hanno  i  campi  terreni ,  di  quante 
gemme  ha  la  fisica  creazione  ;  ei  le  pone  a  piedi  i  regni  del  a 
materia  e  la  crea  regipa  dei  sensi.  Allora  ei  profonde  mi  quell 
ente  e  intorno  a  quell’ente  tutte  le  immagini  d’una  poesia 
lirica  ,  splendida ,  lussureggiante ,  tutte  le  fantasie  d  una 
mente  fervida,  concitata,  innovatrice,  ambiziosa:  quanto  « 
sottratto  all’altezza  e  alla  vastità  del  pensiero  è  compensai 
in  meccanismo  di  forme,  in  ricchezza  d’ accessorii  e  d’abbel" 
limenti.  E  quanto  più  manca  la  potenza  dell’  idea  primitiva  » 
quanto  più  il  soffio  divino  s’esilia  da  quella  forma,  tan 
più  cresce  la  necessità  di  dar  rilievo  a  ciò  che  rimane,  ta» 
più  cresce  inevitabile  il  ricorso  alle  illusioni  de’ sensi, 
galvanismo  dell’  arte.  . 

Il  poeta  ha  rapito  un  mondo,  isolandola,  a  quell  i» 
dualità  ed  è  forzato  a  edificargliene  un  altro  d’  nAoU' 
Quindi  i  contrasti  cercati  e  frequenti.  Quindi  1’  accUlI1“  ^ 
mento  de’ casi  e  di  circostanze  fortuite,  inaspettate  ,  ^ 

a  patto  d’essere  inverosimili,  e  gli  artificii  materia  1  ^ 

segreto  del  macchinismo  teatrale  affastellati  a  percotere  ^ 
spettatore,  a  impossessarsene,  a  trarlo  e  tenerlo  a  or&  .p- 
quella  sfera  fantastica,  eccezionale,  che  il  poeta  ha  crea  .ce 
torno  al  suo  idolo.  L’  analisi  invade ,  anatomizza  , 
ogni  impressione,  ogni  idea  secondaria,  ogni  mani  ‘  gJ|’ 
anche  incidentale,  di  vita.  Nulla  d’incerto,  nulla  di  1 


aereo,  di  quell’ indefinito  che  ha  in  sè  tanta  promessa  di 
cielo ,  e  che  l’anirae  anelano  o  perchè  vi  trovano  una  ricor¬ 
danza  o  un  presentimento.  —  Forse  l’una  e  l’altro  —  d’una 
Patria  e  d’una  vita  diversa  dalla  terrena.  Tutto  è  definito, 
eterminato,  materializzato.  L’espressione,  e  per  l’espressione 
stendo  non  la  lingua  sola  e  lo  stile ,  ma  quanto  dà  luce  e 
Esalto  al  concetto  e  alle  immaginazioni  del  poeta,  è  rapida, 
concitata ,  incisiva:  sovrana  quasi  sempre  e  magica  nell’Hugo, 
me  quella  che  è  destinata  a  coprire  il  vuoto  del  pensiero 
^°ciale,  esercita  su  chi  l’ode  o  legge  una  potenza  di  fascino 
j  e  Uttabile  J  scintilla  in  brevi  getti  di  luce  concentrata ,  all¬ 
ibante  ;  prorompe  a  lampi  5  splende  sugli  occhi  come  un 
Pugnale  vibrato:  ma  rotta,  convulsa,  agitata  a  febbre,  bal- 
^aute  d’una  vita  artificiale,  galvanica,  insistente,  sino  ad  sf¬ 
aticarti,  su  modi  d’una  evidenza  spesso  tremenda,  ma  sem- 
Pr° ,estrinseca’  obbiettiva,  sensibile  e  rivelatrice  della  tendenza 
Predominante  a  delimitare,  a  individualizzar  tutte  cose. 

bbraccia  ,  premente  il  pensiero,"  parla  agli  occhi,  scolpi- 
^5  pone  l’invidia  a  digrignar  de'  denti  nell’ombra;  m- 
se  °%  a  ^rocebsso  tutta  un’  istoria  di  sciagure ,  tutta  una 
eh  C*  ^  Patimer,ti  5  posa  il  teatro  sull'  idea  ,  come  una  lente 
6o^T08S1:  1  aft°ga  lo  spirito  in  immagini  materiali,  l’anima 
. 0  1  s,mboli,  il  respiro  in  un’ansia  senza  tempo,  nè  re- 
S’fr  ^  mC  ^Uant^  ebbì  finito  pareva  d’  essere  emancipato, 
uè  I  a*^e  cose  s  incatenano  tutte  fatalmente  l’una  coll’altra; 
qq  '  Ius°  potrebbe  evitarle  senza  cader  nel  freddo  e  nel  fiac- 
eialePerChÒ  ’  d°Ve  è  smarrita  la  grande  unità  del  pensiero  so- 
d^’  G  Pur  forza  ricorrere  agli  artifizi  molteplici,  frazionari 
.t-^smo;  dove  è  rinnegata  la  semplicità  d’ un  con¬ 
ati  Pr°f0ndamente  ra°rale,  è  d’uopo  tener  desto  chi  vede  e 
Uun  ^  C°!,a  varieta  Continua  delle  impressioni  ;  dove  si  ri- 
a^ora^one  dell’n/ea,  è  forza  sottentri  il  culto  della 
Ieri-  °ne'  k  il  culto  della  sensazione,  la  religione  della  ma- 
a  .i-,;;1  Pa^a n esimo  letterario  fu  stretto  in  formola,  eretto 
loro  U,a  dal1  H"6°  *  dalla  5ua  scuola>  da. quando  tutte  le 
‘uten zi oni  poetiche  vennero  a  riassumersi,  a  concentrarsi 


468 

nella  teorica  dell  arte  per  L'arte ,  teorica  rovinosa,  funesta, 
antisociale,  trionfo  dell’ individualismo  applicato  alle  lettere, 
negazione  della  vita  universale,  dell’ unità,  della  legge  che 
impone  un  progresso  continuo,  della  missione  che  spetta  all 
arte,  dell’  intento  sublime  che  la  colloca  educatrice  delle  na¬ 
zioni,  allo  sviluppo  ed  al  perfezionamento  possibile  delle  fa¬ 
coltà  intellettuali  e  morali  —  a  una  fede. 

Ma  il  popolo?  V insegnamento?  il  fine  che  il  poeta  s’  era 
proposto  ?  lo  ne  appello  a  quanti  possono  spassionatamente 
dar  giudizio  delle  loro  impressioni  e  dell’  affetto  che  le  de¬ 
termina.  Chi  è  che  finito  il  dramma  ravvisi  ancora  nella 
Tisbe  la  commediante?  Chi  è,  che  lasciando  il  teatro,  ri¬ 
cordi  la  povera  vittima  sotto  altro  nome  che  quello  di  Tisbe, 
e  risalga  dal  simbolo  all’  idea,  dal  fatto  particolare  al  prin¬ 
cipio  generale  che  l’autore  dell’  Angelo  volea  pur  istillare 
uell’anima  di  chi  l’udiva?  Chi  per  entro  a  quel  viluppo  in¬ 
tricatissimo  di  casi  speciali  dipendenti  tutti  da  una  chiave , 
da  una  lettera  smarrita,  da  incidenti  menomi  e  materiali 
abbraccia  il  concetto  di  riabilitazione  d’  una  classe  intera  di 
creature  fraintese,  reiette,  cadute  in  fondo,  che  pur  dovea 
splendere  sempre  in  fronte  alla  Tisbe  ed  emergere  da  tutto 
quanto  il  lavoro?  E  chi  mai  nella  vicenda  ideale  ,  singolare, 
unica  che  determina  il  sagrifizio  e  in  quell’  aggrupparsi  mi¬ 
rabile  di  circostanze  non  realizzabili  mai,  inammissibili  a 
tutti  a  tempi  nostri  ,  fuorché  d»l  poeta,  può  imparare  a  com¬ 
piangere  e  migliorare  la  condizione  tristissima  e  ingiusta  di 
quelle  donne  che  una  società  corrotta  e  corrompitrice  sacri¬ 
fica  per  ipocrisia  di  virtù  e  per  aristocrazia  di  tendenze,  • 
che  la  Tisbe,  come  un’ostia  di  espiazione,  dovea  ricompra^ 
e  riconsecrare  alla  vita  sociale  col  proprio  sangue?  — 1  i/l' 
dividualità  s’  è’  frapposta  tra  il  pubblico  e  il  concetto  gene¬ 
rale:  il  pensiero  di  soverchio  materializzato,  ha  chiuso  og 
via  a  risalire.  I  mezzi  appartenenti  ad  una  sfera  troppo  ^ 
terminata  e  ristretta  non  consuonano  al  fine.  La  Tis  ^ 
cancellato  la  commediante.  —  11  popolo  ha  pianto  i  _ 
pure.  Ma  non  ogni  pianto  lava;  non  tutte  le  lagrime  espia 
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J-*  aite  di  toccar  quella  corda  che,  commossa,  t’inumidisce 
1  ciglio,  ma  d’ un  pianto  breve,  inconscio  che  scorre  e 
11011  so^ca>  e  di  molti:  —  e  v’ è  nel  nostro  cuore,  anche 
quando  è  traviato  e  indurito  nell’egoismo,  uno  strato  di  sen¬ 
ilità  primitiva,  un  vecchio  residuo  di  dolore  ingenito  all’ 
umana  natura  che  ricercato  per  vie  non  nuove  nè  arcane 
J  lo  scrittore  ,  determina  il  pianto.  —  Ma  1*  arte  che  in- 
^gna  in  ogni  lagrima  una  verità  e  pone  nel  pianto  una 
Potenza  d’espiazione  o  di  beneficio,  è  del  genio  solo  5  __  e 
^  quel  pianto  ha  da  guardare  il  poeta,  se  non  l 'effetto  o 
p°a  gloriuzza  sterile  e  breve,  ma  un  ministero  d’amore  e 
e  ucazione  delle  razze  viventi  gli  è  intento.  11  popolo  ha 
^anto  perchè  lo  spettacolo  del.  sagrifizio,  qualunque  siasi  e 
jmunque  frutti,  sarà  pur  sempre  argomento  di  pianto  agli 
013111  ’  ■y  perchè  tristi  come  siain  fatti,  abbiam  pur  sem- 

cTl  Ìn  f°nd°  d  CUOrC  Una  VOCe  che  di  temP°  in  tempo 
^  ^nda  :  l’amore  e  il  martirio  sono  due  cose  sante.  — ,  Forse 

.  f  Perchè  n  l,iant°  »  specialmente  quando  è  versato  su 
tasi  ìrreparabiii,  individuali,  sdebita  dall’ opre  e  illude  noi 
chit,3d  aver  soddisfatto  con  quel  gretto  tributo  ai  doveri 
i(lie  Dl°  01  '««pone.  Ma  dove  il  pianto  prorompa  anzi  per 
.  P^o  di  sensazione  che  per  lavoro  d’impressione  profonda, 
potori  del  pianto  non  oltrepassano  i  limiti  d’uua  sfera  di 
e  ^,ndividualità  ideale  tutta,  creata  dalla  fantasia  del  poeta, 
v’afr^0-1*3  ÌU  Una  v5cenda  dl  casi  che  Ia  realità  della  vita  non 
un  aCCla  f°rSe  maÌ  P1Ù  ~  che  frutta  11  Piaut0?  —  tutto  al  più 
al  VaUt°  dl  sensibilità  a  chi  lo  versa  e  una  illusione  di  lode 
stra°eta’  Ma  11  Plant0  c^le  l’arte,  come  io  la  intendo,  bada 
*e//^Pare  ÌU  °8SÌ’  Se  PUÒ»  31  viventi  «nervati  e  ipocritamente 
ìi^"l(Ìntal[  clle  brulicano  oziosamente  su  questa  decrepita 
UerrPa,-è  l1  PÌanl°  CllC  suscita  all’°pre,  il  pianto  che  rige- 
porrg6  ln8*8autisce  l’anima  d’ un  desiderio  prepotente  di 
che  6  Un  termÌUe  aIPaltrui  sciagura,  il  pianto  de’ generosi 

^  gemono  il  passato,  ma  fermano  di  farne  ammenda.  _ 

fredoyiUest°  Pianto  guardava,  scrivendo  il  Chatterton ,  Al- 
1  ^’Sny  ,  poeta  della  scuola  spiritualistica. 

29 


470 

Anche  il  Chatlerwn  è  dominato  da  un  pensiero  che  rien¬ 
tra  nella  formola:  isolando  s’uccide.  Ma  le  vie  tenute  sono 
contrarie,  e  l’effetto  che  n’esce  è  ben  altrimenti  morale.  Son 
pochi  tocchi,  ma  disegnano  un  mondo;  poche  e  semplici  vi¬ 
cende  ma  stampate  di  tanta  verità  universale,  che  tu  se 
certo  di  vederle  ripetute  nel  corso  della  tua  vita  Diresti  clic 
il  poeta  si  studiasse  non  d’altro  che  di  porti  sulla  via  e  a- 
sciarti  esplorare,  comprendere,  abbracciare  da  per  te  stess 
tutto  il  pensiero  ch’egli  ha  voluto  versar  nel  suo  dramma. 
Metà  del  lavoro  tende  a  redimer  te  primo,  a  svestirti  i 
ogni  bassa  passione,  d’ogni  fango  terreno,  a  r.nverg.uart, , 
a  purificarti,  a  levarti  in  alto;  e  l’altra  a  redimere  la  po ~ 
ocra  anima  di  diciatto  anni  che  si  noma  Chatterton  e  po¬ 
trebbe  nomarsi  con  altri  nomi.  E  le  due  anime  henedett 
l’una  del  martirio  ,  l’altra  della  poesia  che  1  autore  diffonde 
attorno,  s’  incontrano  e  s’affratellano  d’  un  lungo  baco,  du 
bacio  d  Angioli,  che  crea  la  pietà,  bella  fra  tutte  c  urna  c 
virtù.  Tu  senti  che  Vigny  ha  arrecato  in  Chatteiton  un 
spressione  al  concetto  che  lo  animava  ,  e  non  più:  senti  eh 
egli  ha  consecrata  inviolabile  quell’  individualità  quanto  e 
geva  la  necessità  di  non  perdersi  nell’ideale,  ma  ne  à» 
atomo  oltre  il  bisogno.  Il  raggio  di  Dio  non  s  affonda, 
nel  dramma  dell’ Ungo,  in  quell’anima  santa:  ma  al 
mina  tutta,  e  le  splende  iutorno  e  la  -o-a  d  un  au.o 
che  raggia  sulle  vie  dell' infinito  e  l.  guida  Vittore  1  ^ 
incarna  lo  spirito  e  lo  costringe  ne’ limiti  dclla^°r“  'Ja)la 
frodo  di  Vigoy  lo  emancipa,  lo  spng.ona  gradatamenl 
forma  che  gli  era  carcere.  Nel  primo  la 
spirito:  nel  secondo  lo  spirito,  come  una  face  ne  l  4* 
invade,  compenetra  e  fa  trasparente  a  stessa  ma  <-i  ^  31 

scende  dall’Iddio  al  simbolo  ;  1’ altro  sale  dal  efta 

Dio.  L’ individualità  diventa  fine  nell  Ange  o ,  si  j;sSi , 

nel  Chatterton.  L’espressione  che  nell’  Angelo ,  coro  ^ 
t’inculca,  ti  preme  violenta,  assoluta,  t.ranmea;  ti  s 
iutorno,  nel  Chatterton,  dolcemente  tranquilla  come 
liraecio  d’anima  che  ti  cinge  ina  non  t.  domina,  h  y 


t  c„soprr‘t0’ sfinìto;  AlAedo  di  vis°y  u  susciu 

P0Str  ’  ",0Ve  “  m°l°  COnCordc  coll'infelice  che  t’ è 

il  affida  la  causa  «lei  suo  protetto.  Quand’egli, 

'ionct’  t  rn  °  '!:iC5t°  da  SÌ  dilc5”>  !»  *na  ml- 

solo  con  eh" »  f‘  VCB  ‘era  reSaDd°  <la  '““Si-  ~  T«  rimani 
“io  1  :  cr  :n’  ma  C°‘  CI‘a«crton  trasfigurato  nel  ge- 

'Ciagnrm  U“a  materialista  “  battuto  dalla 

dual’;it“d7idua!ità  predominante  il  pensiero  sociale,  l’ indivi¬ 
se  rannrrT!313  C0l.P?”s,,:r0  socialc.  *>n  le  due  formole 

Vis»yPf  cT?  ^  Vittor<;  Hl,s°  e  da  Alfredo  di 

pfa  contendono  m  oggi  il  dramma.  — 
a'’rebrbena  1“  ™a  la  critica  italiana  non 

,e“rc  dell’8  ar8‘  “Uta  .fra  )e  due  SCU0le-  °ssi  fra  noi,  le  pa¬ 
lliarle  SlaCC.‘.°n0  “CÌ  PÌÙ  addormentate.  È  d’uopo 

S°““o-  j  rmnegar  1  arte  per  sempre.  V’ è.  un  termine  al 
*  ™  Oltre  a  quello  è  la  morie. 


XXX 


v arieti 


riunione  agraria 

DI  MELETO 

PER  1/  A  in  no  1858 


n  Subalpino  ebbe  già  altre  volte  a 


parlare  con  meravigli  » 


:  volte  a  panu.»  . .  j-  Me' 

-  -  *—  ?»  “  f„“"«  EX  » 

mw  /.<«•  »  «*».  "  ’  ;  *  » 

montesi  principalmente  a  cui  la  natura  fu  g  pr^ 

suolo  variamente  ubertoso  e  di  forti  comp ’  *ssl°™  ’J°JS  cor<tgg& 

dere  dal  Toscano  Istituto  norma ,  conszg  ,  P  ’  facci*!* 
In  Italia  e  nel  Piemonte  singolarmente  conviene  c  e ■  f 

migliare  il  pensiero  che  ancor  molto  resta  a  fare  P  allche 

tura,  se  si  vuole  aliarla  al  perfezionammo  ed  emula 
,n  di  le  altre  nazioni.  Nel  personale  per  cosi  diri ideila^  ,  p, 
riguardo  al  perfezionamento  della  classe  a„r  ^  le 

ancor  più.  Clic  certamente  non  bisogna  NepP^ 

ninniti  del  clima,  nè  alla  naturale  fertilità  della  terr  ^ 

la  fatica  dell'uomo,  la  sola  materiale  fatica  può 

A  necessaria,  quell'arte  che  appoggiata  alla  sae  ^  ^  ^ 
bisogni  ed  alle  intelligenze  del  popolo  cosi  ell’i>‘ 

.-Jingenze  del  suolo.  E  perciò  è  necessario  adoperare  , 
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zionc  che  convince  doversi  dall’ agricoltura  aspettare  ed  ottenere 
ben  altro  che  un  semplice  prodotto  di  derrate  abbondanti  pei  bi- 
sogni  della  vita  fisica .  È  un  provento  di  beni  e  di  soddisfazioni 
borali ,  le  quali  migliorando  eziandio  la  stessa  vita  fisica ,  edu¬ 
cano  l’animo  e  le  abitudini  del  contadino  alla  previdenza,  alla 
temperanza,  ad  una  fraterna  ed  onesta  socievolezza ,  quello  che 
si  deve  attendere  e  che  si  può  ottenere  dall ’  agricoltura  ben  di¬ 
retta  ,  dall’agricoltura  illuminata  da  una  caritatevole  sapienza.  E 
un  persuadere  agli  agricoltori  che  il  lavoro  è  necessario  non  so¬ 
lamente  per  avere  da  campare  la  vita,  ma  per  saperne  godere  i 
beni  e  sopportarne  con  fortezza  i  mali.  È  una  pratica  sanifica¬ 
tone  insomma  del  lavoro ,  quale  il  Vangelo  ha  voluto  che  si  ve¬ 
rificasse  nelle  classi  abbiette  e  faticanti  del  popolo. 

In  questo  modo  soltanto  i  contadini  potranno  avere  gioie  più  pu- 
re>  più  durevoli,  più  efficaci  al  proprio  miglioramento ,  avranno  di 
V nelle  gioie  che  molti  ancor  credono  di  non  poter  ripetere  c  non 
npetono  pur  troppo  che  dalla  crapula  e  dal  sozzo  guadagnare  e 
dall’  ammucchiare  ingordo.  —  Perciò  chi  potrà  assistere  alla 
Riunione  di  Meleto ,  esaminare  i  varii  metodi  introdotti  nello  Sta¬ 
bilimento,  visitarne  ogni  parte,  udire  dalla  bocca  del  March.  Ri- 
d°lfi  e  de’  suoi  famigliari  la  spiegazione  delle  pratiche  che  vi  si 
esercitano ,  chi  ne  intenderà  i  risultati  già  ottenuti  e  quelli  che 
Sl  sperano  di  ottenere  ancora  nell’ avvenire ,  chi  meditando  un  cotal 
P°co  sopra  i  diversi  uffizi  di  ogni  persona  e  di  ogni  cosa  ,  po- 
tra  dagli  esperimenti  e  dai  vantaggi  presenti  abbracciare  nella 
^0,  °  ampiezza  tutti  i  benefizi  futuri ,  lascierà  senza  dubbio  quei 
luoghi  coll’  animo  pieno  di  meraviglia  e  di  voti  e  di  un  presen- 
t 'mento  che  un  esempio  sì  bello  e  sì  utile  non  tarderà  ad  essere 
P‘  °Pagato  per  ogni  contrada  d’ Italia. 

I'1  questa  occasione  V  Istituto  di  Meleto  si  presenterà  all’  os- 
5Crvatore  come  una  ricca  esposizione  di  quanto  l’  ingegno  e  la 
Jutica  dell’  uomo  applicate  avvicendai  amente  alle  scienze  ed  alla 
c°ltura  delle  terre  avrà  prodotto  di  buono  ,  di  abbondante ,  di 
C0lt0  uci  rapporti  economici  di  una  nazione  ,  e  nella  vita  pra- 
tlCa  dei  contadini.  E  questa  sarà  forse  un’esposizione  più  profon - 
‘amente  dilettevole  e  più  sapientemente  istruttiva  di  quelle  che  si 
Juuno  dei  prodotti  d’ industria  e  di  belle  arti ,  perchè  queste  si 
°lgono  per  lo  più  ai  bisogni  ed  al  diletto  di  pochi ,  mentre 
‘lucila  di  un  Istituto  agrario  si  diffonde  pei  bisogni  e  pel  contento 
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delle  classi  più  numerose ,  nell'atto  stesso  che  può  giovare  anche 
a  scuotere  e  ad  interessare  possentemente  l'ozio  e  l'ambizione  dei 
pochi. 

Quanto  a  me  se  potessi  assistere  alla  Riunione  agraria  di  Me¬ 
leto  ,  crederei  di  trovarmi  trasportato  in  grembo  ad  una  famiglia 
patriarcale ,  quale  può  e  debb '  essere  in  mezzo  all'  odierno  inci¬ 
vilimento  ,  nel  bel  cielo  d' Italia,  in  Europa ,  nel  secolo  XIX ; 
crederei  di  assistere  ad  una  festa  di  popolo  ordinata  pel  bene  e 
nell'  interesse  del  popolo. 

S.  B. 


Ricevo  non  solo  da  molti  coltivatori  della  Toscana  ma 
ancora  da  diversi  agronomi  e  proprietari  del  resto  della  no¬ 
stra  penisola  parecchie  lettere  colle  quali  mi  vengon  fatte 
varie  domande  intorno  allo  scopo  o,  per  meglio  dire,  allo 
spirito  della  prossima  Riunione  agraria  già  annunziata  per 
il  futuro  settembre. 

Dopo  aver  soddisfatto  al  mio  dovere  replicando  a  cia¬ 
scuno  in  particolare,  ho  luogo  di  dubitare  che  molti  vi  siano 
i  quali  benché  si  tengano  in  silenzio  pure  non  abbiano  un 
esatta  idea  della  cosa  ,  e  segnatamente  si  lascino  indurre  i*1 
errore  dalla  voce  popolare  che  chiama  fiera  di  Meleto  quello 
che  non  ebbe  e  non  avrà  giammai  nulla  di  comune  con 
ciò  che  questo  nome  suol  designare.  Quindi  credo  che  non 
debba  riuscire  inutile  che  io  dichiari  pubblicamente  tutto 
quello  che  in  sostanza  dissi  in  privato  a  chi  mi  fece  l’onoro 
di  ricercarmene  direttamente. 

La  Riunione  agraria  di  Meleto  si  propone  due  distinti8' 
simi  oggetti.  Mostrare  a  tutti  l’insieme  ed  i  particolari  dell 
Istituto  propriamente  detto.  Offrire  agli  amici  dell’arte  ru¬ 
rale  una  circostanza  favorevole  per  liberamente  esporre  >  rC 
sultati  degli  studi  relativi. 
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Circa  al  primo  scopo  egli  è  evidente  che  per  quanto  io 
possa  sforzarmi  di  render  conto  di  tutto  quello  che  concerne 
1  istruzione  e  l’ educazione  dei  giovani  alunni  e  lasciare  che 
Ciascuno  come  giudicherà  più  conveniente  esamini  'ciò  che 
S1  riferisce  a  questi  due  punti  della  mia  intrapresa ,  pure  la 
brevità  del  tempo,  l’ indole  non  materiale  del  soggetto,  non 
meno  che  la  natura  delicata  della  materia,  non  potranno 
concedere  che  tutto  si  riduca  all’evidenza,  alla  dimostra¬ 
tone.  Quanto  al  secondo  io  mi  dichiaro  prontissimo  a  re¬ 
plicare  a  qualunque  obiezione,  a  tentar  di  chiarire  qualun¬ 
que  dubbio,  a  discutere  insomma  la  convenienza  dei  sistemi 
agrarj  introdotti ,  o  a  dar  ragione  degli  sperimenti  intrapresi. 
^°n  già  che  io  pretenda  o  m’ impegni  di  provare  la  supe¬ 
riorità  delle  pratiche  agrarie  adottate  da  me  onde  si  deb¬ 
bano  considerare  come  normali,  ma  solo  mi  protesto  pronto 
a  sottoporle  ad  un  cimento  luminoso  nel  quale  riescino  san¬ 
ate  dal  voto  degli  intelligenti ,  o  soccombano  innanzi  a  mi- 
§lìori  suggerimenti,  che  mi  sarebbero  ben  cari  comcchè  io 
H°n  cerco  il  trionfo  della  mia  opinione  ma  quello  della  verità. 

P*gli  è  dunque  evidente  che  nel  convocare  questa  seconda 
Riunione  Agraria  sarei  oltremodo  feliqe  se  vedessi  qualcuna 
delle  mie  pratiche  giudicata  vantaggiosa  e  quindi  si  propa- 
gasse ,  ma  sarei  anche  ben  contento  se  l’imperfezione  d’al- 
cuna  si  dimostrasse  e  quindi  mi  vedessi  aperta  la  via  per 
Migliorare  i  miei  sistemi.  Così  ciascuno  sentirà  che  non  pre¬ 
tendo  di  chiamar  veruno  alla  scuola  ,  ma  che  anzi  penso  al 
c°ntrario  di  pormi  sotto  un  esame  ;  e  come  la  Riunione 
■^graria  non  è  una  Festa,  ma  un’adunanza  economico-scicn- 
tjfica  ,  così  mi  lusingo  che  non  mancheranno  di  prendervi 
Partc  ,  e  parte  attiva ,  efficace  tutti  coloro  ai  quali  il  cuore 
C  ^  ingegno  suggeriscono  d1  adoprarsi  pel  bene  del  nostro 
paese. 

^na  Riunione  di  questo  genere  può  solo  essere  interessante 
c  produrre  un  gran  bene  quando  effettivamente  si  riuniscano 
^Cd°r°  che  per  genio ,  per  dovere  o  per  necessità  si  occupano 
1  agrarj  migliora  incuti  o  delle  scienze  cd  arti  che  a  quelli 
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posson  contribuire ,  e  si  riuniscano  con  deliberato  proposito  di 
conoscersi,  di  fraternizzare,  di  aiutarsi,  d’eccitarsi  scambie¬ 
volmente  a  far  progredire  la  prima  tra  le  arti  industriali. 

I  loro  sforzi  persuaderanno  così  la  preziosa  e  negletta  classe 
dei  contadini  che  lo  scopo  principale  di  tante  cure  è  il  mi- 
gliorameuto  del  loro  ben  essere  fisico  e  morale ,  e  prove¬ 
ranno  al  popolo  che  non  hanno  altro  in  mira  che  (il  pro¬ 
gresso  della  civiltà,  il  quale  per  effettuarsi  realmente  ha  bi¬ 
sogno  di  sentirsi  appoggialo  su  quello  dei  materiali  interessi. 

Sia  dunque  nel  giorno  che  verrà  fissato  per  la  Riunione 
Agraria  del  prossimo  settembre  un  sentimento  nazionale 
quello  che  diriga  gli  animi  dei  concorrenti  a  Meleto  e  clic 
li  sproni  a  ricercarsi,  a  esaminare,  a  proporre,  a  discutere 
gli  agrarj  interessi;  sia  un  amore  fraterno,  una  stima  reci¬ 
proca  quella  clic  in  quel  giorno  faccia  di  tutti  gli  amici  dell 
Agricoltura  una  sola  famiglia. 

Meleto,  12  luglio  i838. 


C.  BIDOLFI. 
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JRmwwmto  Vi  un  SOtma  JStetkio  («) 


^  moxaco  predici  al  popolo  il  vaticinio  della  vicina  dissoluzione 

DELLE  REPUBBLICHE  ITALIANE 


1. 


Iddio  nelle  notturne  ore  tacenti 
De' suoi  profeti  all’anima  favella; 

Quanto  vide  il  mio  spirto  udite,  o  genti: 

Vidi  una  nube  pregna  di  procella 

Calar  sanguigna  in*  mezzo  all’  Oceano  ; 

Dormiano  1’  onde  e  risplendea  la  stella. 

Voce  a  quella  simil  dell’  uragano 
Dal  grembo  della  nube  si  spandea 
Diffusamente  per  1’  aereo  vano. 

Io  sono  il  Cherubino,  ella  dicea, 

Che  il  padre  dell’  uman  germe  cacciai 
Dalla  fiorita  orientai  vallèa. 

(«)  I>»  giovane  e  nobile  ingegno,  non  digiuno  di  fama  per  lo  splendido 
•Saggio  che  diede  di  sè  in  un  volume  di  poesie  di  recente  stampato,  sono  i 
*e,si  cbo  qui  offriamo  ai  nostri  lettori.  Il  Montanelli  non  è  fra  coloro,  troppo 
finenti  m  Italia ,  che  giunti  a  cogliere  in  qualunque  aringo  un  alloro  ,  se 
«  fanno  strato  per  adagiarvi»  beati,  e  dormire  il  sonno  dell’inerzia.  Lode 
a  Ul  5  Peroccbè  l’ ispirazione  non  c  data  all’  uomo  come  mezzo  di  abbellire 
efl  °i  SU  SS°  la  VÌta  ’  ma  COme  un  sacr0  mandat0  da  compiere  in  prò  d’altrui, 
V|.|J  p0ota  110,1  appartiene  a  se  stesso,  ma  al  popolo,  al  quale  deve  farsi  ri- 
re  dl  tuttc  le  grandi  idee  per  cui  progredisce  la  civiltà,  e  volgono  al 
Poich°  gllUmanÌ  destini.  Quindi  lunga  ed  incessante  deve  essere  l’opera  sua, 
‘lilto  U|  UllU  lasaPicnza  del  secolo  ei  deve  riassumerla  nelle  forinole  poetiche, 
sebo,"'  Cl  Ia  nC,le  Ulassc  ’  cd  “mamorarle  delle  sociali  virtù ,  suscitando  per  eia» 
«ionl'n  d*  CSSC  ,m  paIpÌt°  nel  pett°  ^  COÌOTO  aUa  mcntc  la  dimostra - 
*°vercl '08°fiC*  è  iuaccessibile*  Eppcrò  a  fronte  di  tantp  uffizio  ogui  riposo  è 
a,l  c  che  compiacendo  al  solletico  della  vanità  si  arresta  pervia 

■assaporare  la  ottenuta  lode,  e  inebbriarsi  d’ un  primo  plauso,  prepara  a 
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Ovunque  passo  lascio  orma  di  guai  ! 

Sorgi,  o  tempesta,  e  al  volo  mio  seconda 
Come  a  quello  di  Dio  del  sole  i  rai. 
Tacque  la  voce  e  dell' oceano  l'onda 
Impetuosamente  risvegliosse 
A  flagellar  la  taciturna  sponda. 

Fra  quel  buio  d'  inferno  allor  si  mosse 
L’ angiol  dentro  la  nube  insanguinata  ; 

Nè  pensiero  mortai  sapea  qual  fosse 
La  terra  dall’  Eterno  a  lui  segnata. 


Vidi  tremila  vergini 

Avvolte  in  nivei  ammanti 
La  palma  in  mano  e  il  gtgho , 
Nella  magion  dei  santi 
Devotamente  supplici 
Al  trono  del  Signor. 

Tacean  1*  arpe  serafiche 
E  i  cori  dei  beati  ; 

Anche  nel  ciel  s’  odiano 
Accenti  addolorati  , 

E  le  tremila  vergini 
Dicean  —  Pietà,  Signor  ! 


se  stesso  un  amaro  disinganno.  Sperdendo  un  presente  breve  e  fugace ,  ci  tronca 

u  «h—, 

da  un  dramma  storico  che  non  tarderà  a  venire  m  luce.  Da  esso  sl*edia_ 

?  poeta  comprenda  la  sua  missione ,  e  come  ben  fossero  mallevate  le  ^ 
fondate  sopra  di  lui  al  primo  suonare  de’  suoi  canti.  Allo  studio  del 
alle  cure  del  foro ,  fra  i  lunghi  tedi  che  suol  trar  seco  il  maneggio* 
bisogne  taccagne,  il  Montanelli  trova  tempo  ed  operosità  bastante  p  . 

piare  altri  studii  ed  altre  cure,  c  versare  ancora  1’ armonia  de  suo  P  ^ 
in  soavissimi  versi.  E  qui  gli  diremo  un  nostro  voto.  Po“  abbaDdo- 

pre  coraggioso  nel  suo  cammino,  e  se  a  lui  non  assente  la  sorte  <h  abb 
narsi  JSo  a  quegli  studi,  che  sono  necessario  alimento 
poeta ,  gli  sia  di  conforto  il  pensare  che  non  meno  furono  co 
belle  Hme  colte  nella  stessa  carriera  da  quei  grandi  che  formano  la  g‘ 
della  italiana  poesia. 
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»  Pietà ,  pietà  d’ Italia 
»  Che  corre  in  braccio  a  morte  ! 
»  Non  t’  innalzò  marmorei 
»  Templi  con  auree  porte, 

*  Che  al  par  dei  cieli  cantano 
»  La  tna  gloria,  o  Signor? 

»  Non  senti  il  soavissimo 
»  Profumo  delle  rose, 

»  Che  all*  alba  colse  e  roride 
»  Sull'  ara  tua  depose 
»  Fra  l’alternar  dei  cantici 
»  La  mano  dell’ amor? 

*  Oh  quante,  oh  quante  vergini 
»  Nostre  sorelle  ,  il  biondo 
»  Crine  colà  recisero , 

»  E  abbandonato  il  mondo 
»  De*  chiostri  nel  silenzio 
»  Pascon  di  speme  il  cor! 

»  Pietà ,  pietà  d’ Italia.  » 

E  al  supplice  concento 
Delle  tremila  vergini 
Tutte  del  firmamento 
Le  schiere  rispondeano 
»  Pietà,  pietà.  Signor. 

Ma  sdegnato  sciamò  l’Onnipotente, 

Io  la  creai  perchè  come  votiva 
Ara  inviasse  a  noi  perennemente 
D’ incensi  omaggio  e  d’  armonia  festiva 
Ma  solo  ascolto  di  fraterna  gente 
Pianti,  ululati  e  sanguinosi  evviva! 
Tacete  !  Italia  al  guardo  mio  si  veli , 
Troppo  ella  offende  di  sua  vista  i  cieli. 

E  tacque  il  Nume, 

Nè  più  il  virgineo 
Coro  parlò. 

Nell’ampio  lume 
LJ  usato  giubilo 
Ricominciò. 
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V  angiolo  intanto  dalla  nube  uscito 
Coll’  ala  ricopria  d’  Italia  il  lito. 

3. 


Vidi  bandiere  innumere 
Per  l’aria  sventolar; 

E  d’Appennin  le  roccie 
E  i  flutti  dei  due  mar 
Voci  rendean  funeree 
Di  guerra  e  di  pietà. 

Selva  in  tempesta  è  Italia , 

E  vecchi  curvi  al  suolo  , 
Fanciulli,  spose  e  vergini 
Tutte  ammantate  a  duolo 
Levan  piangendo  un  cantico 
Che  in  cielo  eco  non  ha. 

Giù  lo  respinge  l’angelo 
Acceso  di  furor 
Per  valli  intanto  e  culmini 
Con  procelloso  ardor, 
Ebbro  di  sangue  infuria 
L ’  esercito  stranier. 

E  qual  tra  l’ignea  polvere 
D’  un  mondo  che  si  sfaccia 
Tra  le  ruine  italiche 
Mostra  la  nera  faccia 
Dell’  esterminio  il  demone 
Che  ad  esso  è  condottier. 


Ha  vinto!  e  funébre  silenzio  succede 
Al  suon  dell’  immensa  fumante  ruma, 
Italia  è  sepolta  !  —  Nè  onore  ha  di  tede 
L’estinta  réina. 


Il  Fato  è  compiuto  !  —  Di  sfera  rimbomba 
In  sfera  la  voce  dell’augiol  di  guerra. 

I  secoli  passan ,  qual  sovra  una  tomba  , 
Sull’  itala  terra. 


Giuseppe  Montanelli- 
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^//udtre  h/eynor  barone 

ALBERTO  NOTA 

CAVALIERE  DI  VARI!  ORDIR!  ,  E  INTENDENTE  GENERALE 
DELLA  PROVINCIA  DI  CASALE. 


Mentre  che  si  sta  aspettando  con  una  viva  impazienza 
quell' elogio  di  Giovan  Gherardo  De  Rossi,  che  voi  avete  scritto 
e  mandato  all'  Accademia  della  Crusca ,  non  troverete  im¬ 
portuno  ,  che  io  v'intitoli  alquante  lettere  di  quell' illustre  scrit¬ 
tore  ,  accompagnate  da  poche  altre  di  Francesco  Albergati  (a), 
il  quale ,  niente  nien  che  il  De  Rossi,  coltivò  ed  onorò  quell 
arte  comica,  nella  quale  voi ,  per  giudizio  degl' Italiani,  sopra 
tutti  i  moderni  Italiani  valete .  Ma  oltre  a  sì  fatta  ragione 
d'indirizzare  a  Voi  queste  lettere,  io  ne  avea  un'altra  tutta 
Olia  propria  ;  quella  cioè  di  darvi  un  pubblico  segnale  della 
affettuosa  stima ,  che  alla  vostra  egregia  persona  da  lungo 
tempo  io  professo  $  il  qual  sentimento ,  che  non  avrei  lasciato 
di  nutrire  per  voi  in  qualsiasi  condizione  di  vita,  dalla  pre¬ 
sente  mia  panni  che  sia  in  certo  modo  richiesto  ;  dacché  sti¬ 
merei  di  fallire  in  parte  al  mio  ufficio  ,  se  confortando  i  gio¬ 
vani  co’  miei  consigli  alla  imitazione  degl'illustri  antichi,  non 
gli  educassi  poi  col  mio  esempio  all'ammirazione  degl  illustri 
viventi. 

Continovatcmi  la  cortese  vostra  amicizia  e  state  sano. 
Torino  a'  i5  di  luglio  1 838. 

p.  A.  r. 

(a)  Per  ora  si  pubblicano  soltanto  le  lettere  di  Gian -Gherardo  De  Rossi, 
diserbando  al  prossimo  fascicolo  la  pubblicazione  di  quelle  di  Francesco  Alber¬ 
gati  Capocolli. 
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LETTERE 

DI 

GIAN GHERARD  0  DE  ROSSI 

A 

GIUSEPPE  GRASSI 


/limo  Sig.r  Sig.r  Pad.0'1  Col.mo 

Rispondo  ad  un  foglio  di  V.  S.  Ill.ma,  ina  dove  indiriz¬ 
zarlo  non  so,  perchè  si  dimenticò  Ella  nella  sua  compitis¬ 
sima  lettera  la  data.  Conosco  che  viene  dal  Piemonte,  e  ad 
un  mio  amico  raccomando  codesta  risposta,  incerto  se  avrà 
buona  sorte. 

L’  elogio  di  Sperandio  non  può  trovarsi  perchè,  stampato 
in  Vercelli  in  numero  di  pochissime  copie,  se  n’è  dispersa 
totalmente  la  limitata  edizione,  ed  io  non  ho  di  esso  che 
una  copia  di  una  ristampa  fattane  in  Roma  dallo  stesso  Spe¬ 
randio,  ch’è  sudicissima,  ma  anche  questa  difficile  a  ritro¬ 
varsi.  Mi  chiede  V.  S.  Ill.ma  la  nota  delle  altre  mie  cose  , 
ch’è  un  po’ lunghetta,  perchè  non  suole  esser  breve  il  nu¬ 
mero  delle  corbellerie. 

Elogio  dell’Abbate  Taruffi  irreperibile. 

Memorie  per  le  belle  arti  anni  1785  -  86  -  87  -  88.  4 
volumi  in  4«° 

Commedie  tomi  3  in  8.°  —  Il  4-°  tomo  dovrebbe  stam¬ 
parsi  ora,  ma  l’ospizio  dei  Francesi  in  Bassano  lo  impedisce. 

Del  teatro  italiano  e  del  suo  restauratore  Carlo  Goldoni, 
ragionamenti  3  in  un  voi.  in  8.° 

Favole  in  8.°  edizione  romana. 

Dette  in  16.0  edizione  di  Vercelli  con  aggiunte. 

Vita  del  cav.  Gio.  Pikler. 

Vita  del  pittore  Antonio  Cavallucci. 
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Scherzi  poetici  e  pittorici.  Parma  in  4  °>  in  B.°,  in  i6.° 
con  figure,  edizione  di  Bodoni. 

Cinque  lettere  sopra  opere  dello  scultore  Canova,  stam¬ 
pate  nitidamente  in  Bassano,  e  ripetute  in  molti  giornali 
italiani.  La  collezione  bassanese  è  irreperibile. 

Altre  bagatelle  mie  sono  inserite  in  molti  giornali  ,  ma 
tutte  cose  di  un  calibro,  cioè  di  poco  valore.  Di  tutte  le 
opere,  cui  ho  aggiunto  un  fregio,  ne  ho  qualche  copia;  delle 
altre  non  ne  ho  più.  Godo  che  questa  circostanza  mi  abbia 
procurato  1’  onore  di  offerirle  la  mia  servitù,  e  con  divota 
stima  mi  dico 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Roma  ,  li  8  luglio  1797. 

Umilissimo  Devotissimo  Servitore 
GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI. 


Ili»10  Sig.r  Sig.r  Pad.on  Col.mo 

Non  senza  rincrescimento  le  spedisco  i  libercoli  che  mi 
cWde  per  la  posta.  Non  vagliono  la  spesa  di  averli  in  quel 
^odo.  Il  loro  prezzo  è  il  gradimento  di  V.  S.  Ill.ma 

h<lla  si  sente  il  prurito  di  scrivere  pel  teatro .  Lo  fac- 

Cla)  ma  lo  faccia  senza  speranza  di  far  argine  al  cattivo  gusto, 
Perchè  è  nettare  le  stalle  di  Augia.  Ora  il  gusto  pessimo  è 
confermato ,  perchè  acquista  un  ramo  di  più.  Da  molti 
ailUl  parte  spettacolosa  ha  preso  la  mano  alla  verità  ,  la 
s°rpresa  è  stata  la  sola  molla  in  gioco,  il  ridicolo  vero  c 
Ozioso  si  è  sbandito.  L’imitazione  del  costume  si  è  ridotta 
ad  una  sregolata  maniera.  Ora  si  aggiunge  il  volere  che  il 
tcatro  agisca  sulle  massime  popolari,  e  da  pochi  mesi  la 
Cr)|mnedia  deve  essere  rivoluzionaria.  Un  re  bastonato  ,  un 
n°hile  preso  a  schiaffi,  un  buon  suddito  calpestato,  sono  gli 
°3getti  che  ora  riscuotono  plauso  in  Italia.  Dunque  stringiamo 


le  vele.  Vuol  essere  ella  applaudita  sul  palco?  o  avere  per 
suoi  approvatoti  dei  leggitori  savii  ,  onesti  e  di  buon  gusto? 
Nel  primo  caso  scriva  più  bestialità  che  le  sia  possibile,  ma 
le  faccia  giungere  nuove  e  con  tratti  di  sorpresa,  ed  ha  vinta 
la  causa.  Nel  secondo  guardi  la  natura,  la  semplice,  la  bella 
natura,  adopri  la  sferza  del  ridicolo  sul  costume,  introduca 
la  morale  insensibilmente,  onde  venga  da  sè  spontanea,  c 
non  si  conosca  forzata  ed  infilata  dentro  come  un  lardello  , 
e  il  suo  lavoro  è  sicuro  di  buona  riuscita,  ma  presso  pochi 
di  questo  secolo.  Verrà  forse  un’età  più  felice,  in  cui  si  ri¬ 
derà  delle  stravaganze  della  nostra,  ed  i  pochi  che  iu  essa 
non  caddero,  saranno  stelle  fra  le  nuvole  diradate  in  qualche 
piccolo  spazio  di  cielo.  Quanto  siamo  sorpresi ,  quando  ve¬ 
diamo  che  il  Bouarroti  scriveva  la  Tancia,  mentre  sul  tea¬ 
tro  dominavano  le  più  alte  bestialità!  In  quest’anno  compa¬ 
rirà  un  4*°  volume  di  mie  commedie,  perchè  ne  promisi 
quattro,  non  per  altra  cagione.  Dopo  questo,  altre  non  ne 
pubblico  certamente,  almeno  per  ora.  Non  creda  che  io  scriva 
in  questo  modo,  perchè  sia  disgustato  dell’incontro  delle  mie 
commedie.  No,  è  stato  tale  quale  non  potevo  aspettarlo.  Non 
creda  che  io  mi  pensi  di  erigermi  in  modello.  No  davvero  : 
modello  di  esecuzione  buona  non  lo  posso  essere,  ma  mi 
picco  di  essere  modello  di  buona  intenzione.  La  strada  che 
ho  tenuta  è  la  vera,  è  la  buona;  questo  lo  sostengo:  io  non 
1’  ho  corsa  bene  perchè  le  mie  gambe  erano  liacchc,  lo  con¬ 
cedo. 

Finisco  codesta  diceria,  di  cui  V.  S.  lll.ma  non  faccia  conto 
che  per  involgervi  qualche  cosa.  Per  suo  governo  io  mai  non 
rileggo  le  lettere  che  scrivo,  onde  se  vi  trova  spropositi,  bi¬ 
sogna  averci  sopra  dell’indulgenza  c  farci  da  se  stesso  l’crraU 
corrige.  Resto  con  divoto  ossequio 

Di  V.  S.  lll.ma 

Roma  li  5  agosto  1797. 

Umilissimo  Devotissimo  Servitore 
GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI. 
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SigJ-  SigJ-  Pudori  (Jtìl.,no 

Non  parli  di  obbligazioni  per  cose  di  niun  rilievo,  e  per 
coliti  che  con  leggerissima  dose  di  gradimento  si  saldano. 

Nel  mandare  a  stampare  il  4-°  volume  del  mio  Teatro  ci 
ho  messo  due  righe  dirette  allo  stampatore  troppo  sincere, 
anzi  impertinenti.  Sarei  a  tempo  a  cambiare:  ma  quod  scripsi 
scripsi. 

Leggerò  voloutieri  la  farsa  da  lei  scritta;  ma  non  saprei 
come  fare  ad  averla  senza  spesa.  Le  dirò  il  mio  sentimento, 
ma  poco  ricaverà  da  esso.  Io  non  sono  un  buon  giudice  ,  e 
poi  in  certe  materie  sempre  segue,  che  chi  giudica  vorrebbe 
che  1’  autore  avesse  scritto  come  avrebbe  fatto  il  giudice  se 
avesse  scritto  egli.  E  in  buon’  ora  ,  ogni  autore  ha  il  diritto 
di  essere  giudicato  secondo  quello  che  ha  voluto  fare.  Io 
Quando  esamino  una  cosa  vorrei  spogliarmi  di  questa  pazzia, 
111  a  uon  posso,  c  ci  cado  anch’io.  Comunque,  le  dirò  quello 
cbe  penso,  e  se  V.  S.  Ill.ma  mi  risponderà  :  pensi  male,  fa¬ 
cilmente  avrà  ragione. 

Per  amor  del  cielo  quando  mi  parla  di  teatro  non  mi  no- 
uiiui  Federici.  Tutto  quello  che  fu  scritto  da  quell’  autore 
0  trovo  detestabile,  sempre  ha  abusato  del  suo  talento,  ed 
d  suo  Duca  di  Borgogna ,  ed  il  suo  Avviso  ai  maritati  sono 
scellerate  cose  quanto  i  Carli  XII,  ed  hanno  di  più  contro 
°ro  >  che  come  primi  delitti  ne  va  più  ammirata  l’atrocità. 

tl  fatto  più  danno  colui  alla  commedia  di  quello  abbiano 
atto  i  Vandali  alle  belle  arti.  Conosco  la  Fisedia  dell’amico 

udrà.  Ha  troppo  fretta  di  pubblicarla  ,  ed  avendo  egli  fer- 
vhlo  e  vivace  talento  ,  avrà  sempre  tempo  a  farsi  onore.  Non 
P°sso  scrivere  di  più,  che  il  tempo  mi  manca.  Mi  creda  quale 
c°u  pieno  ossequio  mi  ripeto 
Pii  V.  S.  Ill.ma 

Roma,  li  aG  agosto  1797 

Umilissimo  Devotissimo  Seri  ilare 
GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI 

3o 
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IUjn  >  Sig.r  Sig.r  Pad.™  Col >° 

E  può  lillà  credere  che  il  mio  cjuod  scripsi  scrìpsi  riguardi 
qualche  mordace  detto  scagliato  contro  Federici  o  altro  vi¬ 
vente  comico?  Dono  simil  giudizio  alla  poca  cognizione  che 
ha  di  me  e  del  mio  carattere.  Io  non  ho  punto  mai  veruno 
con  iscritto  pubblico,  e  se  privatamente  ho  detto  il  mio 
sentimento  sulle  produzioni  degli  altri,  in  pubblico  non  ho 
mai  avanzato  parola  ,  e  anzi  offeso  e  piccato  non  ho  dato 
risposta  a  veruno.  Le  due  righe  di  prefazione  al  mio  quarto 
tomo  altro  non  dicono  fuorché  questo  «  che  io  crcdea  inu- 
„  tile  di  pubblicarlo  perchè  ora  il  gusto  è  cambiato,  clic 
»  sicuramente  non  produrrò  mai  qualche  altra  cosa  comica 
»  che  avevo  scritto  ,  e  che  nel  vedere  abbandonate  le  tracce 
„  dei  maestri  dell’arte  ,  ed  abbattuto  c  scacciato  dal  teatro 
»  il  buono  stile  dalla  moda  dominante,  avrò  solo  la  coni- 
piacenza  di  ripetere  fra  me  stesso 

«  Si  Pergama  destra 

»  Defendi  posscnt ,  etiam  hac  defensa  fuissent.  » 

Dunque  non  si  allarmi,  che  Federici  non  è  toccato,  c  solo 
in’incresce  d’aver  messo  quei  due  versi  spiranti  presunzione. 

la  poi  dico:  quod  scripsi  scripsi ,  perchè  questo  veramente 
è  il  secolo  in  cui  Fra  Modesto  non  fu  mai  priore. 

No,  non  conveniamo  su  questa  sorgente  di  buona  morale* 
ch’Ella  vede  scaturita  da  Federici.  No,  egli  ha  dei  tratti  » 
buona  morale,  ma  per  lo  più  li  mette  in  bocca  di  carattcì 
cosi  strani  che  non  si  insinuano  nel  lettore.  Federici  semp' ‘ 
i  suoi  caratteri  virtuosi  li  spinge  ad  una  caricatura  onibi 
L’uomo  sincero  è  un  maledico,  1’  uomo  spregiudicato  è  « 
imprudente,  il  filosofo  è  un  misantropo,  e  vada  innanzi  cos 
Il  Cieco  lo  vidi  recitare  e  non  mi  piacque^  benché  ITlC  # 
cattivo  assai  delle  altre  cose  di  Federici ,  ed  allora  mi  ^ 
disse  tradotto  dal  tedesco.  Infatti  ci  vidi  il  gusto  teutonico 
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moderno.  Il  Totila  non  lo  conosco ,  e  non  mi  curo  di  co¬ 
noscerlo.  Noi  non  conveniamo  nei  termini ,  perché  io  ,  per 
Bacco,  non  chiamerò  mai  commedia  quella  in  cui  il  nodo  è 
appoggiato  ad  un  re  od  un  imperatore.  Chiamiamolo  un  altro 
genere  di  rappresentazione ,  c  converremo  nei  termini  ,  ed 
10  lascierò  che  di  tal  genere  chiamisi  inventore  Federici,  di 
Pm  ne  sia  legislatore  ,  di  più  concederò  che  ne  abbia  osser¬ 
vate  tutte  le  leggi,  come  ha  trasgredite  tutte  quelle  della 
buona  commedia. 


Mi  rincresce  che  il  buon  amico  Andrà  lasci  il  saggio  di 
amena  letteratura.  I  suoi  primi  aveauo  del  merito ,  e  v’erano 
delle  cose  assai  ben  dette  e  ben  pensate.  Ho  spedito  qual¬ 
che  tempo  indietro  a  lui  un  articoletto,  e  se  il  suo  saggio 
muore ^  mi  rincresce  che  uon  me  lo  avvisi  onde  possa  farlo 
mserire  altrove.  È  il  piccolo  elogio  d’  un  amico.  Sono  due 
righe  di  tributo  che  rendo  all’  amicizia  ,  al  dolore  ed  alla 
verud.  E  piccolissima  cosa  ,  ma  per  Roma  vi  sono  certe  e- 
spi’essioni,  che  per  chi  conobbe  il  soggetto,  e  il  grado  di 
°Ppressione ,  che  soffrì  ,  vagliono  qualche  cosa.  Aspetto  let- 
tcre  da  Andrà  ,  e  mi  dirà  qualche  cosa. 

Ringrazi  il  di  lei  genitore  ,  ed  in  mio  nome  lo  riverisca. 
Quelle  favole  credo  si  ristampino  a  Pisa.  Mi  chieggono  giunte, 
mi  chieggono  correzioni.  Non  so  cosa  fare.  Per  correzioni 


pero  procurerò  di  compiacerli. 

Se  mi  manderà  la  sua  farsa  sia  sicuro  che  le  ne  dirò  quello 
^he  penso,  ma  sicuro  egualmente  sia  che  se  non  piacerà  a 
Cl  quello  che  io  penso,  non  me  ne  offenderò  punto  ,  e  creda 
che  le  discrepanze  di  pensare  in  fatto  di  letteratura  non  mi 
Raffreddano  nella  stima  e  nell’amicizia,  c  potrei  essere  amico 
(1  Federici  quanto  lo  sono  di  Albergati. 


Con 


piena  stima  mi  ripeto  di  V.  S.  Ill.ma 


Roma  ,  li  17  settembre  1797. 


eh 


S-  Ardisco  raccomandarle  l’accluso  manifesto.  Nell’opera 
e  st  annunzia  ha  un  interesse  il  sig.  Gjo.  Rosini  ,  poeta 
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toscano  eccellente  e  mio  grande  amico.  Se  trovasse  qualche 
Scrittore,  bramerei  s’indirizzasse  al  libraio  ebe  viene  per 

mia  raccomandazione.  Sensi,  e  se  l’ineommodo,  non  ne  lacca 

nulla. 


Umilissimo  Devotissimo  Servitore 
GIO.  GHERARDO  DE  ROSSE 


y ’eneratissimo  Padrone 


Roma ,  li  a  novembre  1797. 


Scusate  se  senza  complimento  rispondo  a  due  anatre  let 
tere  la  prima  delle  quali  annunciandomi  la  spedizione  d 
cert;  vostro  scritto,  parea  che  dovessi  aspettace  la  ricevuta 
per  rispondervi.  Ma  ancora  noi  vidi ,  e  la  seconda  no,, 
ne  parla.  Ha  qualche  allusione  la  vostra  seconda  leUcra’ 
io  non  la  posso  diciferare.  Non  posso  impegnarmi  a  regolar 
carteggi ,  perché  sono  troppo  imbarazzato ,  c  sovente  compa¬ 
rirei  mancante;  per  altro  quando  posso,  rispondo  sempr  , 

'  credo  un  obbligo  il  farlo.  , 

Se  le  mie  parole  vi  hanno  allontanato  dal  gusto  d.  F  ^ 
rici,  credo  di  avervi  reso  buon  servigio.  Io  amm.ro  1 
uomo  il  talento,  compatisco  il  bisogno,  ma  non  posso  c 
restar  malcontento  del  suo  stile,  che  ha  finito  di  corromp 

“onderei  .  voi  quello  che  tante  volte  he ,  dettoj 
aualcbe  giovine  pittore  ebe  mi  diceva  :  ma  io  veggo  I 
manierista  ebe  ha  voga,  qualche  stile  di  pratica  ,  qual  * 
colorito  di  fuoco,  qualche  macchina  farraginosa,  veggo 
hanno  il  titolo  di  bello,  come  debbo  6»  per 
vero  bello?  Guardate  la  natura,  e  vedrete  il  bello.  i 
a  voi  cosi.  Guardate  la  natura,  confrontatela  con  una 
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di  Federici ,  e  con  una  del  Molière  o  del  Goldoni ,  e  seguite 
quello  che  vedete  essere  più  simile  alla  natura.  La  defini¬ 
zione  della  commedia  voi  la  sapete  meglio  di  me.  Cominciate 
dunque  ad  escludere  dalla  commedia  tutto  quello  ch’è  fuori 
della  sua  classe,  e  che  in  un  altro  componimento  può  essere 
tuono,  ma  quello  della  commedia  non  è  la  sua  nicchia.  Am¬ 
messo  che  non  va  riguardata  come  commedia  quella,  che 
non  ha  le  basi  sulle  quali  la  commedia  si  fabbrica,  guardate 
se  il  comico  ha  intrecciato  un  nodo  possibile,  guardate  se  i 
caratteri  sono  veri,  guardate  se  la  morale  viene  spontanea, 
come  viene  nel  dialogo  della  gente  onesta ,  guardate  lo  stile, 
ed  avrete  esaminata  una  commedia  coi  principii.  baravvi  poi 
un  intreccio  naturalissimo  ,  ma  non  vero.  Signorsì ,  e  la  com¬ 
media  non  sarà  bella.  Perchè  ?  Perchè  la  natura  è  guardata 
senza  scelta  e  grossolanamente.  Un  lebbroso  ,  uno  sganghe¬ 
ro,  un  etico  saranno  ben  dipinti  dal  pittore,  ma  non  la¬ 
veranno  di  movere  a  schifo,  perchè  non  è  quella  la  bella 
datura.  Amico ,  quel  che  io  vi  dico  e  un  ammasso  di  idee 
astratte,  ma  vere,  l’applicarle  chiederebbe  una  dissertazione; 
spererei  di  poter  dir  molto  o  dir  forse  la  verità  ;  ma  non  ho 
tempo. 

Di  grazia  quando  vi  scrivo  non  lasciate  vedere  le  mie  let¬ 
tere,  perchè  vi  saranno  sovente  spropositi  a  mucchi.  Scrivo 
fretta,  scrivo  per  parlare  ad  un  amico,  non  per  farmi 
leggere.  Questa  protesta  la  faccio  con  quanti  hanno  meco  cor¬ 
rispondenza.  E  gli  errori  poi!  gli  errori  sono  mille  nelle  mie 
lettere  ,  cliè  quasi  per  voto  non  rileggo  mai. 

Oggi  non  posso  scrivere  di  più.  Resto  con  sincera  stima. 

P.  i S.  La  ringrazio  del  procurato  smercio  alla  nota  raccolta. 
L’amico  che  vi  è  interessato  è  un  giovine  di  estremo  merito. 


Devotissimo  Obbligatissimo  Servo 


G.  G.  DE  ROSSI. 


Roma  li  16  dicembre  1797. 

Due  linee  per  dirvi  che  ricevei  giovedì  sera  la  vostra  let¬ 
tera,  e  la  farsa  vostra.  L’ho  letta,  ma  non  si  giudica  dalla 
prima  lettura,  almeno  io  non  ho  tanta  presunzione  da  farlo. 
Dubiterei  di  trovarci  qualche  personalità.  Amico,  guardatevi 
da  tal  vizio,  se  mai  vi  ci  sentiste  inclinato.  Se  ne  coglie  il 
frutto  della  odiosità,  ch’è  ben  nocivo,  e  quello  dei  rimorsi 
eh’è  orribile.  Ho  lette  le  osservazioni  fattevi  dai  vostri  amici, 
e  in  qualcuna  convengo  trovando  in  genere  un  poco  troppo 
vuota  l’azione  di  fatto,  onde  non  eccita  abbastanza  interesse. 
Oggi  a  otto  (se  sto  bene)  ,  vi  scriverò  quanto  ne  penso.  Una 
emorragia  di  sangue  dal  naso  sofferta  giovedì  mattina  mi  fa 
stare  colla  testa  debole,  onde  uu  ritorno  di  essa  potria  im¬ 
pedirmi  di  scrivere  a  lungo  nella  prossima ,  come  oggi  me 
lo  impedisce.  Resto  dunque  pieno  di  gratitudine  alle  gentili 
vostre  espressioni  con  sincera  amicizia 

Vostro  devJ™  Servitore  ed  Amico  AJfez.mo 

GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI. 

Ill.mo  . Sigs  Abate  Giuseppe  Grassi 
Torino. 


A.  c. 

Incomincio  a  scrivere  dopo  letta  due  volte  la  vostra  com¬ 
media  ,  e  le  osservazioni  fattevi  sopra  da  altri,  in  molte  delle 
quali  convengo.  Le  ultime  vostre  parole  segnate  dopo  le  os¬ 
servazioni  mostrano,  che  non  solo  chiedete  critica  a  quello 
che  avete  fatto  voi ,  ma  che  coll’antico  detto  ,  piglia  un  le' 
gtio  e  fanne  un  re  vorreste  ancora,  che  il  critico  vi  dicesse 
cosa  avrebbe  egli  fatto.  Quando  ciò  si  esige,  avviene  spesso» 


49  i 

che  l’Autore  può  dire  al  critico  —  e  giusto  quel  clic  tu  a- 
vresti  fatto,  io  lo  avrei  criticato.  —  Io  uonnostante  vi  servo, 
e  vi  dico  il  mio  sentimento. 

Incominciamo  dall’azione.  Non  ci  trovo  nè  abbastanza  nodo, 
ne  abbastanza  interesse,  e  lo  scioglimento  lo  trovo  precipi¬ 
tato,  e  quel  che  più  mi  spiace,  improbabile.  E  chi  è  quel 
s,gnor  Aurelio,  che  perdona  cosi  alle  belle  prime  ad  un  bir¬ 
bante,  che  ha  avuto  l’impudenza  dì  scrivere  contro  il  princi¬ 
pato  uua  velenosa  satira?  Un  satirico  contro  il  principato 
non  è  un  ridicolo  ,  è  un  vizioso  di  primo  rango,  che  non 
Può  punirsi  cou  una  ripassata,  e  la  comparsa  di  due  soldati, 
h’episodio  dell’accademia  è  freddo,  e  tutta  quella  scena,  in 
°ui  già  nominate  Torino  (e  fate  male  assai),  vi  mettete  a  far 
^ allottare  un  autore  vivente  ,  ed  uno  recentemente  morto, 
(scusatemi)  sa  troppo  di  vivacità  giovanile  ,  e  non  è  abbastanza 
lepido.  Difficilmente  farà  ridere  chi  non  abbia  un  partito  preso 
Uelle  allusioni,  che  voi  forse  ci  avete,  e  die  io  onestamente 
n°n  vi  approverò  mai.  Oh  Dio  voi  citate  Aristofane;  ci  sarebbe. 
pericolo  che  il  fiele  satirico,  che  bagnava  la  penna  di  Aristofane, 
e  le  private  vendette,  cui  egli  tese  talora,  fossero  anche  nel 
v°stro  inchiostro,  nell’animo  vostro?  Amico,  pensate  bene  a 
Questo.  Presto  si  scrive  una  satira,  ma  è  un  sasso  che  gittato 
si  ritira  più  indietro. 

Sì  ,  anche  a  me  non  piace  che  don  vi  siano  donne.  Sul 
teatro  la  mancanza  di  esse  fa  un  vuoto  orribile,  e  bisogna 
che  trattisi  di  cosa  ben  interessante,  perchè  il  Pubblico  prenda 
parte  in  un’  azione  priva  di  donne  ;  ed  ancorché  a  voi  non 
P°ssa  riuscire  di  introdurre  nel  vostro  letterato  una  passione, 
Pure  una  donna  a  me  pare  facilissimo  d’introdurla.  Riprendiamo 
1*  cosa  da  capo ,  c  vediamo ,  se  uua  donna  potesse  rimediare 
aUche  a  ciò  che  mi  spiace  nel1  a  chiusa. 

11  sig.  Marivio  insolente  satirico  abbia  scritto  una  satira 
c°Utro  il  sig.  Aurelio ,  che  potressimo  farlo  un  colonnello 
fiammingo  o  tedesco,  che  si  è  sdegnato  colla  signora  Aurora, 
Vedova  ricca  sua  amante,  e  la  bella,  per  vendicarsene,  ha 
Promesso  dei  zecchini  al  poeta ,  acciò  scriva  una  satira  coutro 
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di  ini.  Questa  si  è  sparsa,  Mascagni  ne  portale  nuove  nella 
prima  scena  a  Marivio  ,  ma  non  porta  i  denari ,  e  dice  che 
li  porterà  la  signora;  illetterato  si  turba,  e  poco  si  fida  dei 
pagamenti  delle  donne.  Mascagni  lascia  l’originale  sul  tavolino, 
e  Marivio  inquieto  si  scorda  di  lacerarlo.  11  servo  non  è  pagato 
dal  padrone  ,  e  chiede  denari  per  andar  a  mangiare ,  il  padrone 
parla  di  versi,  e  il  servo  sinquieta.  Viene  il  marchese  e  gli 
chiede  i  versi  per  la  ballerina.  È  una  di  nuovo  veuuta  ,  e 
il  poeta  non  la  conosce,  esita  a  farli,  ma  la  fame  lo  fa  risolvere 
a  dare  una  canzone  al  marchese,  che  la  prende,  ma  non 
paga;  il  poeta  vuol  denaro,  ed  il  marchese  dice  che  vuole 
mostrare  la  composizione  alla  bella,  e  poi  pagherà  ;  il  poeta 
fa  istanza  maggiore,  ed  il  marchese  parte  burbero  e  disgustato. 
Il  servo  sempre  si  lagna  che  vuol  quattrini.  Ecco  il  facchino, 
che  chiede  il  sonetto  per  le  sue  nozze.  Lo  rigetta  il  poeta, 
ma  il  servo  torna  a  dire  che  si  ricordi  del  pranzo,  che  non 
vi  sono  denari  da  comprarlo.  Il  poeta  si  arrende  e  contrattar 
il  sonetto.  Parte  il  facchino  ed  è  picchiato  alla  porta:  il  servo, 
che  già  si  rallegrava  col  padrone  del  denaro ,  va  e  torna.  Un 
duca  invita  a  desinare  il  poeta  che  accetta.  Il  servo  contentissimo 
chiede  per  sè  le  «cinque  lire  guadagnate,  il  padrone  è  sul 
punto  di  dargliele,  ma  si  ricorda  che  deve  dare  la  mancia 
ai  servitori  del  duca  ,  e  sono  tre  lire.  Il  servo  si  attacca  alle 
due  restanti,  ma  il  padrone  con  quelle  deve  farsi  pettinare 
c  sbarbificare,  contrasta  col  servo,  ma  parte  lasciando  la 
ambasciata  pel  libraio,  e  dandogli  a  leggere  i  suoi  versi,  come 
avete  fatto.  Viene  il  libraio,  e  fingete  un  altro  affamato  che 
è  venuto  per  chiedere  i  denari  di  quel  tal  frontispizio  mutato. 
Il  servo  lo  pianta  dicendo  che  vuol  andar  a  cercare  qualche 
comare  che  gli  dia  da  far  colazione ,  e  che  gli  trovi  migh°f 
padrone.  Fa  il  lazzo  di  lasciare  al  libraio  la  canzone  ,  e  parte. 
Il  libraio  solo,  ricerca  pei  scaffali,  e  sul  tavolino  trova  1 
originale  della  satira,  e  dice  che  il  sig.  Aurelio  se  può  sapere 
chi  sia  1’  autore  della  satira  ha  promesso  di  fargli  rompere 
Tossa  dai  suoi  granatieri.  Intanto  torna  il  poeta  che  non  M 
è  ancor  pettinato,  perchè  ha  saputo  che  i  suoi  cornpag*11 
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accademici  vogliono  fra  momenti  essere  da  lui.  Scena  col  libraio; 
si  può  in  essa  parlare  dell'accademia,  e  far  nascere  un  poco 
di  picca  per  essa,  ma  il  capo  principale  del  ridicolo  lo  vorrei 
nel  libraio  che  vuol  essere  pagato  di  quel  frontispizio  ;  il  poeta 
non  lia  denaro,  e  promette  gran  cose  dopo  la  vendita  dell’ 
opera  :  il  libraio  dice  che  poco  se  ne  fida,  perché  le  cose 
del  sig.  Marivio  sono  screditate.  Si  attacca  la  baruffa  ,  e  il 
libraio  partendo  dice  fra  sè,  che  va  a  cercare  del  sig.  Aurelio. 
Torna  il  servo  ,  si  vorrebbe  licenziare  ,  il  padrone  lo  trattiene 
colla  speranza  dei  dodici  zecchini  del  marchese ,  e  fa  l’elogio 
della  sua  canzone,  dicendo  che  deve  incontrare  ,  perchè  in 
essa  dice  male  di  tutte  le  ballerine  possibili,  anche  nominandole, 
c  solo  esalta  Dori  che  sarà  il  nome,  sotto  cui  ha  detto  al 
marchese  che  s’intende  figurare  la  sua  protetta.  Vengono  gli 
Accademici.  Mille  ridicoli  si  possono  trovare  sopra  un’accademia 
da  stabilirsi,  e  non  ancora  fondata.  Potrebbe  proporsi  per 
dubbio,  se  possano  riscuotersi  le  patenti  in  generi,  in  vece 
di  riscuoterle  in  denaro,  potria  quistionarsi  sul  nome  e  titolo 
dell’accademia,  potria  proporsi  un  metodo  per  farsi  rispettare 
dalle  altre  accademie,  discutere  se  si  debbano  ammettere  le 
dorme.  Al  meglio  della  congregazione  viene  il  servo,  ed  an- 
nuncia  la  signora  Aurora,  gli  Accademici  non  vogliouo  essere 
turbati,  ma  Marivio  vuol  parlarle,  cbè  spera  il  denaro.  Aurora 
viene,  prega  Marivio  i  letterati  a  ritirarsi,  questi  se  ne  piccano 
Ua  poco,  ma  si  ritirano.  Aurora  ordina  che  si  sospenda  di 
spargere  la  satira  ,  perchè  si  è  rappacificata  con  Aurelio  :  1’ 
0rdine  giunge  tardi,  e  Marivio  dice,  che  quando  Mascagni 
da  lei  a  portare  le  copie  ,  e’  parti  per  spargere  le  altre  ; 
a^lora  doveva  impedirlo,  che  la  prima  copia  fu  con  una  sopra 
Coperta  lasciata  fino  dalla  sera  alla  casa  di  Aurelio.  La  signora 
e  c°nlusa:  in  questo  momento  torna  il  marchese  bestemmiando. 
^eUa  canzone,  fra  le  ballerine  disprezzate  vi  è  nominata  la 
Sua>  minaccia  ,  ed  Aurora  lo  trattiene,  escono  gli  Accademici 
Per  dividere  la  rissa.  Gran  fracasso  alla  porta.  Ecco  Aurelio, 
jla  saputo  che  la  satira  è  di  Marivio,  ha  con  sè  i  soldati  per 
^stonarlo,  la  siguora  s’intromette,  egli  dimanda  perchè  sia 
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lì 5  Aurora  si  confonde,  e  confessa  che  ordinò  la  satira;  l’amante 
raddoppia  gli  sdegni  contro  il  poeta;  sopraggiunge  il  facchino; 
il  sonetto  datogli  era  già  stampato  altra  volta,  rivuole  le  lire; 
quest’accidente  mette  un  poco  di  buon  umore  Aurelio  ,  ed  il 
marchese  lo  placa,  e  lo  riunisce  con  Aurora,  tutti  maledicono 
il  poeta,  ma  gli  perdonano  alfine.  Gli  Accademici  dopo  questa 
scena  non  lo  vogliono  più  per  loro  capo  ,  ed  il  servo  non 
vuol  morire  di  fame  con  lui;  onde  da  tutti  abbandonato  e 
deriso  dice  che  muterà  mestiere.  Eccovi  detto  quel  che  avrei 
fatto  io,  e  che  naturalmente  va  assai  men  bene  di  quello 
che  voi  avete  fatto.  Ma  soprattutto  badate  di  non  metterci 
personalità.  Agli  Accademici  ci  vuol  un  carattere  per  ciascuno, 
ed  un  ridicolo  letterario.  Toglierei  aifatto  l’idea  del  giornalista, 
che  nulla  ha  che  fare  collo  scopo  principale,  c  che  forse  può 
farvi  inimicizie  molte;  introdurre  qualche  frizzo  sui  giornali 
potete  farlo  ,  ma  non  farei  di  più. 

Se  mi  domandate  poi  cosa  pensi  dello  stile  in  cui  è  scritta 
la  vostra  commedia ,  vi  dirò  che  badiate  più  alla  correzione 
della  lingua.  Figuratevi  sono  pranzato  non  si  può  dire.  Sbandite 
i  francesismi,  che  di  quando  in  quando  ve  ne  sono.  Se  volete 
poi  far  leggere  il  sonetto  dal  facchino ,  fate  qualche  cosa  di 
strano  e  di  curioso  ;  ma  soprattutto  badate  che  la  vostra  penna 
non  sia  animata  da  spirito  satirico. 

Io  vi  ho  detto  con  candore  quanto  pensava  sul  vostro  lavoro, 
per  altro  non  sosterrei  veruna  delle  mie  opinioni  per  buona, 
e  può  essere  che  abbia  marcio,  marcissimo  torto,  e  che  J 
vostro  lavoro  vada  benissimo  come  sta,  e  che  diverrebbe  ui 
eresia  mutato  come  io  suggerisco.  Spero  che  la  sincerità  con 
cui  1*  ho  criticato  non  vi  offenderà,  e  avrei  ragione  di  lagnarmi 
di  voi  se  mi  aveste  eccitato  a  dirvi  il  mio  sentimento  1>( 
poi  dolervene.  Altro  non  scrivo,  e  potete  credere  clic 
è  costato  un  poco  di  tempo  lo  scrivere  così  a  lungo  col  ^ 
bro  alla  mano.  Graditelo  come  un  tratto  di  amicizia  e  cr 
detemi 

P.  S.  La  vostra  commedia  l’ho  diretta  al  D.  Milano  Gale! 
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Vi  saranno  mille  errori  in  questa  lettera,  e  sarà  poco  dici- 
frabile  il  carattere,  ma  non  ho  tempo  di  rileggerla. 

Roma  li  a3  dicembre  1797. 

Devotissimo  Servitore  ed  Amico 
GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI. 

Nota  del  Grassi  autografa. 

La  commediola  di  cui  si  parla  fu  scritta  dall’ Autore  all’età  di  iG  anni.  Ella 
r»  consegnata  alle  fiamme  appena  ritornata  da  Roma.  Era  un  capriccio  deforme 
contro  alcuni  saccenti  viventi. 


Stimatissimo  Amico 

Non  fui  io  l’ultimo  a  scrivervi?  E  voi  ora  mi  parlate  come 
Vl  avessi  io  dimenticato?  E  vero  che  ho  ristretto  i  miei 
carteggi,  perchè  forse  non  sono  quasi  più  in  grado  di  supplire  al 
peso  della  posta, ma  pure  m’è  dolce  cosa  l’aver  nuove  degli  amici. 
Non  ebbi  mai  il  volume  che  mi  accennate:  volete  che  avessi 
ingratitudine  di  non  ringraziare  gli  editori?  Scrivo  ad  essi. 
H  mio  4.0  tomo  è  uscito  e  presto  sarà  in  Torino  ove  l’avrete. 

Io  sto  da  qualche  tempo  in  poco  buono  stato  di  salute  , 
ed  io  molte  angustie  di  animo.  La  mia  carica  di  Direttore 
dell’Accademia  di  Portogallo  è  perduta,  un  altro  affare  che 
1111  dava  qualche  sollievo  finisce.  Colla  carica  perdo  l’abitazione 
e  tutto.  Era  poco,  ma  pur  qualcosa  era.  Non  ostante  non 
®  la  perdita  dell’impiego  e  dell’interessé  che  mi  affligga;  mi 
l*a  straziato  l'ingratitudine,  colla  quale  mi  hanno  trattato  i 
Pensionati,  che  io  aveva  tenuti  come  figli.  È  una  piaga  che 
*\0n  si  salderà  nel  mio  cuore.  Ricordatevi  di  me  e  comandatemi, 
giacché  sono  sempre 

Roma  li  23  marzo  1798. 

S.  Il  Parnaso  di  Pisa  sta  sotto  il  torchio. 

Dev.m0  Affez.m<>  Amico  e  Servitore 
G.  G.  DE  ROSSI. 


A.  c. 
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Li  28  aprile  1798. 

Rispondo  alla  vostra  cordialissima  lettera  una  riga  con 
qualche  pena,  perchè  la  mia  testa  è  fortemente  abbattuta. 
La  mia  salute  è  in  estremo  disordine,  ed  in  conseguenza  il 
mio  spirito  è  in  un  languore  orribile.  Mi  consigliano  di  tentare 
un  cambiamento  di  clima  per  qualche  mese,  ma  e  ineseguibile. 
Condur  meco  la  mia  famiglia  non  posso,  lasciarla  inorridisco 
al  pensarlo.  Dunque  spirerò  piuttosto  vicino  ad  essa,  ma  non 
partirò }  salutategli  amici  editori  del  teatro,  e  dite  loro  che 
non  saprei  accennare  occasione  onde  prevalersi  all’invio  del 
tomo.  Io  li  ringrazio ,  ma  hanno  fatto  una  dedica  ad  un  uomo 
che  fu  nulla  pel  passato,  e  per  l’avvenire  sarà  forse  una 
quantità  negativa.  Il  4*°  tomo  del  m*°  teatr0  ancora  non  è 
giunto  costà.  Quando  giunga  ne  avrete  una  copia,  ed  una  ne 
passerete  ai  due  amici,  che  frattanto  riverirete  in  mio  nome. 
Addio,  il  cielo  vi  renda  felice,  poiché  lo  merita  il  vostro  buon 
cuore.  Vorrei  poterne  profittare ,  ma  la  Provvidenza  ha  sta¬ 
bilito  altrimenti.  Addio 

Raccomandatemi  al  Cielo. 

D  R. 


f. 


Caro  Amico 

Voi  mi  descrivete  urla  funesta  scena ,  ed  io  mi  trovo  quasl 
nello  stesso  caso.  Ieri  incontro  casa  mia  si  rovina  una  casa 
La  madre  e  la  sorella  del  padrone  restano  vittime  innoccnt 
sotto  la  mina.  11  padrone  semivivo  è  tratto  fuori ,  e  nel  sU° 
sbalordimento  mi  fa  l’onore  di  credermi  il  più  umano  fra  1 
suoi  vicini,  e  fassi  condurre  in  mia  casa.  Egli  non  aveva  P1 
effigie  d’uomo,  l’ho  fatto  curare.,  spero  che  si  salverà,  111 
intanto  debbo  celargli  il  destiuo  de’  suoi,  e  toccherà  a 
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poi  lo  svelarglielo  quando  sarà  in  grado  di  soffrire  il  uuovo 
colpo.  Figuratevi  che  la  mia  casa  è  angustissima,  mia  moglie, 
di  un  naturale  timido  ed  apprensivo,  ha  un  bambino  al  petto. 
Pazienza,  Dio  vuol  così,  e  Dio  mi  conceda  di  veder  salvo 
quest’uomo  e  contribuisca  colla  mia  assistenza. 

Di  cose  letterarie  non  vi  parlo  più.  Corre  il  terzo  mese 
dacché  debbo  supplire  provvisoriamente  al  ministero  delle 
finanze  della  repubblica.  La  mia  fatica  è  immensa,  e  l’aver 
trovato  un  ritaglio  di  tempo  per  iscrivere  a  voi,  credetelo, 
c  un  prodigio.  Spero  di  esser  liberato  dal  grave  peso.  Addio 

Li  a  settembre  1798. 

Il  vostro  Amico  DE  ROSSI. 


Roma,  aG  brumale  anno  VII.  18  novembre  1798  V.  S. 

Amico 

Forse  potrò  fra  breve  aver  più  ozio  per  rispondervi  ;  forse 
d  mio  ministero  delle  finanze  agonizza,  e  ne  sarò  liberato. 
C°n  simile  soma  indosso  è  impossibile  che  pensi  a  cose 
letterarie. 

Riguardo  a  Bertola  non  so  cosa  dirvene.  Incominciò  la  sua 
Carriera  fra  gli  Olivetani,  poi  si  smonacò,  e  la  sua  carriera 
011  è  affatto  iguota.  A  dirvela,  il  suo  stile  lezioso  non  mi  piace, 
R  sue  favole  mi  paiono  così  povere  d’ invenzione  che  nulla 
Plu>  il  suo  scrivere  italiano  in  prosa  affettatissimo.  Le  sue 
traduzioni  dal  tedesco  sono  le  cose  migliori.  L’udii  improvvisare 
Uua  volta  debolmente. 

9  plico  se  lo  dirigete  a  me  come  ministro  di  finanze  mi 
varrebbe  franco.  Il  dubbio  è  se  io  all’arrivo  del  plico  sarò 
Plu  ministro  delle  finanze,  che  credo  di  no.  Azzardate  non 
0stante  un  piego  di  due  copie,  che  alla  peggio  lo  pagherò. 
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All’Accademia  potrete  fare  aver  quello  clje  vorrete.  Addio, 
salutate  Audrà.  Spero  presto  riprendere  cogli  amici  qualche 
carteggio. 

Il  vostro  DE  ROSSI. 


A.  c. 

Roma,  li  26  nevoso  anno  VII. 

La  vostra  dei  5  dicembre  è  giunta  a  me  tardissimo.  Vi 
ringrazio  del  giudicio  favorevole  ebe  date  delle  mie  commedie, 
cd  è  ben  curioso  il  riflettere  che  in  codeste  parti  piaccia  1’ 
Offizio  della  Posta,  che  altrove  fu  stimata  la  più  debole, 
e  credetemi  da  moltissime  persone  del  Piemonte  ho  lo  stesso 
giudizio  vostro,  da  altre  di  Toscana  c  di  Napoli  V  opposto. 

Non  sono  più  ministro  delle  finanze,  ed  ho  dovuto  cedere 
alle  imperiose  minacce  della  salute.  Ancora  però  non  sono 
in  quiete,  giacché  7  mesi,  nei  quali  sono  stato  assente  dagli 
affari  domestici,  per  vero  dire,  mi  hanno  assai  dissestato 
nell’economia,  e  debbo  riordinare  mille  cose. 

Mi  duole  moltissimo  che  poco  potrò  servirvi  nella  vostra 
impresa  delle  donne  illustri,  perchè  in  Roma  non  si  trova 
più  con  chi  parlare  di  lettere  $  chi  fuggi,  chi  è  occupalo  i** 
cose  politiche,  chi  in  militari,  e  coll’estero  è  precluso  ogni 
carteggio.  Vi  suggerisco  un  mio  amico,  che  potrà  ben  servirvi 
in  qualche  cosa,  ed  è  il  conte  Giulio  Bernardino  Tornita»0 
di  Oderzo  nello  stato  Veneto.  È  uomo  che  ha  infinite  notizie 
di  storia  letteraria.  Roma  è  presentemente  isolata,  cd  è  troncata 
ogni  corrispondenza j  aggiungetevi  le  poste  rese  gravosissime- 

Con  un  poco  di  tempo  vedrò  se  potrò  aiutarvi.  Forse, 
assestate  le  mie  cose  economiche,  dovro  assoggettarmi  a 
estrazione  di  una  natta  dalla  fronte  che  comincia  ad  inc°" 
modanui.  Salutate  gli  amici  Merlo  ,  Raby,  Andrà,  Boscanig0 
Di  |ii uno  ho  più  nuove.  Addio.  11  cielo  ci  conceda  tranquilli 

Il  vostro  DE  ROSSI- 


5tauij'ctia  (jìmtiK-jficffo  e  Couip. 

con  permissione. 
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dforotinuaztane  belle  dTonsibefaztont 

SUL  SISTEMA  DI  ROSMINI 

INTORNO  ALL’  ORIGINE  DELLE  IDEE 

'&*/&  f.  5 Kb. 


Di  alcuni  caratteri 

dclVidea  dell'ente  e  delle  umane  cognizioni. 


^ue  sono,  giusta  Rosmini,  gli  elementi  che  entrano 
^ella  formazione  di  una  idea  qualunque  determinata 
0  ignizione,  la  forma  eia  materia.  La  forma  è  Videa 
delVente,  e  la  materia  è  somministrata  dal  senso  in - 
terno  ed  esterno.  La  parte  formale  è  la  sola  innata  , 
e  materiale  è  acquistata ,  cosicché  V intiera  cognizione 
^  aC(ì distata.  Ond'  è  che  Videa  delVente  trovasi  in  tutte 
e  ldee ;  poiché  un'idea  qualunque  altro  non  è  che  un 
pensar  l'ente  od  i  modi  dell'ente. 

^a>  se  l’idea  dell’ente  c  una  parte  formale  e  ne - 
Cefaria  per  formare  un' idea  determinata ,  perchè  il 
Plu  degli  uomini  nel  formarsi  un’idea  determinata  non 
an  quell’idea,  come  il  confessa  il  medesimo  Autore? 
a  ragione  poi  addotta  dall’Autore  è  già  stata  di  so- 
Pta  combattuta.  Si  è  già  pur  osservato  che  può  aversi 
Uu  idea  determinata  senza  ognor  formare  un  tacito 
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giudizio  dell’ esistenza  di  un  oggetto,  come  pure  che  il 
predicato  di  un  giudizio  non  è  sempre  più  o  men 
generale  del  soggetto  ;  le  quali  cose  sono  il  fondamento 
della  teorica  Rosminiana. 

Si  fa  quindi  V  Autore  a  dir  del  modo  in  cui  dall’ 
uomo  si  universalizzano  le  idee.  Un'idea  /die  égli,  di¬ 
venta  universale ,  perchè  in  qualunque  idea  si  trova 
la  parte  formale ,  cioè  Videa  dell'ente  ^  cosicché  in  tal 
modo  universalizzata  quell'idea ,  come  un  esemplare , 
un  modello  serve  a  rappresentare  un  numero  infinito 
di  oggetti  eguali.  Come  mai,  io  soggiungo,  la  parte 
formale  dell’idea  può  universalizzare  la  parte  materiale 
dell’idea  che  è  determinata  e  circoscritta  in  limiti  par¬ 
ticolari?  Il  finito  non  può  diventar  infinito,  e  univer- 
sale.  Dirò  inoltre,  se  la  parte  materiale,  cioè  il  senso 
interno  ed  esterno  (se  pur  è  ben  detto  un  senso  e- 
sterno;  poiché  ogni  senso  è  interno)  che  trovasi  in 
tutte  le  idee  varia  in  tutti  gli  uomini  ed  anche  tal¬ 
volta  nello  stesso  uomo;  perchè  non  tutti  e  neppur 
uno  stesso  uomo  ha  le  medesime  sensazioni  dagli  og¬ 
getti  medesimi  causate,  ciò  che  prova  la  sperienza, 
come  mai ,  io  dico,  la  parte  formata  ,  cioè  l’idea  dell 

ente  può  imporre  a  quelle  varie  sensazioni  l’impronta 
delTuniversalilà  di  un  medesimo  oggetto?  Si  formano 
adunque  diverse  idee  universali  del  medesimo  oggetto? 
e  se  queste  son  tali,  come  mai  si  possono  applicare 
ad  un  numero  infinito  di  oggetti  eguali  a  quello  eh 
ha  destate  in  prima  quelle  sensazioni  nell'uomo?  alti  ove 
poi  abbiamo  osservato  essere  una  chimera  un’idea  con 
siderata  come  un  esemplare,  un  archetipo,  un  ni° 

dello.  .  •  „e 

Si  vuol  quindi  provar  dall’  Autore  la  proposto  ^ 
succennata  coll’esempio  dei  fanciulli ,  dicendo  che 
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prima  operazione  che  nell’animo  loro  si  svolge  è  Vu- 
tuversalizzazione :  a  me  ciò  non  par  verosimile. 

Un  fanciullo  comincia  a  formarsi  l’idea  di  un  oggetto 
determinato,  p.  e.  di  un  uomo  che  agli  occhi  suoi  si 
presenti  mentre  si  fa  suonare  all’orecchio  di  lui  il  nome 
d|  babbo:  egli  ravvisa  in  esso  varie  qualità  di  forma, 
di  figura,  di  movimenti  e  simili,  e  riunisce  a  questa 
Jdea  quella  del  nome  udito:  presentandosi  poscia  un 
altro  uomo  vi  ravvisa  presso  a  poco  le  stesse  qualità 
per  via  del  paragone,  cioè  raffigurasi  lo  stesso  uomo 
di  prima,  e  lo  chiama  perciò  col  nome  stesso.  E  ciò 
^  sì  vero,  che  appena  che  il  fanciullo  vi  riconosce 
alcune  differenze  più  non  vi  dà  il  nome  medesimo. 
]1  fanciullo  adunque  comincia  dal  particolarizzare  un 
^ea,  quindi  la  generalizza,  e  poscia  di  nuovo  la  par - 
Polarizza. 

Si  asserisce  intanto  come  un  corolario  dell’esposta 
dottrina  ,  che  non  altrimenti  l’uomo  acquista  la  cogni- 
Zlone  delle  leggi  dell’universo:  poiché  osservato  un  fatto 
Articolare  per  es.  che  il  fuoco  abbrucia ,  che  un 
c°rpo  è  pesante ,  per  via  dell’idea  di  possibilità,  egli 
^ferisce  la  proposizione  generale  che  ogni  fuoco  ab- 
fucia ,  che  ogni  corpo  è  pesante.  A  me  pare  che  non 
ju  tal  modo  dall’uom  si  procacci  la  cognizione  delle 
fSS*  dell’universo:  ed  infatti  come  mai  dalla  possibilità 
S|  può  inferire  l’esistenza  delle  cose?  come  mai  dalla 
*js>stenza  di  una  sola  cosa  si  può  dedurre  l’esistenza 
. 1  tutte?  e  da  uno  o  più  fatti  particolari  si  possono 
ln ferire  le  leggi  costanti  universali?  Forse  che  non  può 
^Cadere  che,  considerando  le  cose  nello  stato  di  pos- 
1 31  i tà  e  non  di  reale  esistenza,  non  si  considerino 
^‘di  sono?  Cartesio  dalTaver  forse  osservato  un  qual- 

)Q  vortice ^  considerando  come  possibile  l’azione  dei 
v°rtici  a  spignere  in  giù  i  corpi  volle  così  spiegare  la 
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gravità  dei  corpi,  e  prese  un  solenne  sbàglio:  ond’è  che 
di  lui  con  ragione  si  disse,  aver  egli  fatta  la  sua  mente 
misura  delle  cose,  mentre  far  dovea  le  cose  misura  della 
sua  mente.  E  nello  stesso  esempio  dall’Autore  arrecato 
vi  può  essere  errore:  egli  dice  che  dal  considerar  un 
qualche  corpo  pesante ,  s  inferisce  generalmente  che 
tutti  i  corpi  sono  pesanti.  Il  calorico,  il  fluido  magne¬ 
tico,  e  F  elettrico  sono  essi  pesanti?  quantunque  noi 
noi  sappiamo  decisamente,  ed  anzi  si  debba  credere 
che  noi  sono,  come  mai  si  può  dedurre  che  il  sono? 
Perchè  si  è  veduto  che  alcuni  corpi  sono  pesanti,  e 
che  perciò  è  possibile  che  altri  lo  siano  pure,  possiam 
noi  inferire  essere  una  legge  dell'  universo  che  anche 
quei  fluidi  abbiano  un  peso?  l’osservazione  e  la  spe- 
rienza  non  sono  forse,  come  si  è  altrove  accennato, 
i  soli  mezzi  di  conoscere  le  proprietà  generali  e  par¬ 
ticolari  dei^corpi? 

Prima  di  far  passaggio  ad  alcune  definizioni  ulteriori 
porteci  dall’Autore,  delFintelletto  e  della  ragione,,  rie¬ 
piloghiamo.  Secondo  l’Autore  l’idea  dell'ente  è  un  eie - 
mento  costitutivo  ed  insieme  Informa  dell’ intelletto: 
essa  è  parte  formale  di  un'idea  determinata  che  rende 
quest'  idea  universale ,  ed  e  il  lume  della  ragione * 
Si  riuniscano  insieme,  se  fia  possibile,  questi  quattro 
disparati  concetti  per  formare  il  concetto  di  una  sola 
cosa,  cioè  dell’idea  dell’ente:  a  me,  il  confesso  inge' 
nuamentc,  per  quanto  mi  sia  distillato  il  cervello, 
mi  venne  fatto  di  comprenderli  e  di  conciliarli.  Esa 
miniamo  ora  le  definizioni  date  delle  facoltà  dell  & 
telletto  e  della  ragione,  facoltà  chiamate  passive. 
masi  dall’Autore  intelletto  la  facoltà  per  cui  la  ntcn ^ 
mede  ciò  che  è,  ossia  l’ente;  e  ragione  la  facoltà 
cui  lo  spirito  umano  applica  ai  sensi  l’idea  dell  en  ’ 
in  modo  che  il  ragionamento  non  è  se  non  l’appio 
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zìone  di  questa  idea  ;  od  in  altre  parole  la  facoltà  di 
convertire  le  sensazioni  in  cognizioni  intellettuali ,  ag“ 
giugnendo  ad  esse  la  parte  materiale  j  Videa  di  entej 
parte  formale.  Si  potrebbe  qui  osservare  che  convertire 
le  sensazioni  in  cognizioni  intellettuali  sente  il  sistema 
di  Condillac  che  si  vuol  confutare;  ma  si  faccia  qui 
piuttosto  attenzione  a  cose  di  maggior  rilievo.  L’  Au¬ 
tore  degli  elementi  della  filosofia  teoretica  ha  già  de¬ 
finito  ^intelletto  come  una  facoltà  di  conoscere  gene - 
calmente  le  cose  e  la  ragione  j  la  facoltà  di  parago¬ 
nare  due  oggetti  o  due  idee  con  una  terza  per  quindi 
dedurre  il  rapporto  della  loro  conoeneo  olezza  o  della 
loro  discrepanza  ;  secondo  che  esse  conoengono  colla 
terza  o  Vana  di  esse  coitotene >  e  V altra  non  conoietie. 
Perchè  mai  adunque  due  definizioni  di  ciascuna  di  quelle 
due  facoltà,  definizioni  se  non  opposte,  almeno  assai 
diverse  di  due  facoltà  che  spiegano  delle  operazioni 
affatto  svariate?  Come  mai  un  giovane  potrà  formarsi 
delle  idee  chiare  di  ciò  che  è  intelletto,  di  ciò  che  è 
ragione,  e  ragionamento?  Come  mai  potrà  conciliare 
Quelle  due  definizioni?  Le  definizioni  date,  o  significano 
la  stessa  cosa,  ed  allora  basta  una  sola;  o  non  esprimono 
stesso  sentimento,  ed  allora  luna  di  esse,  o  tutte 
e  due  sono  inesatte.  Nelle  cose  matematiche  si  dà  sem¬ 
pre  di  una  sola  cosa  una  sola  definizione;  e  le  scienze 
Matematiche  deggiono  servir  di  norma  alle  altre  tutte 
l,cM’andamènto  di  un  retto  ragionare.  Alle  considefa- 
z,°ni  istituite  si  aggiungano  le  seguenti:  se  1  intelletto 
u  imitato  a  veder  l’ente,  cioè  il  possibile,  e  se  Puf- 
r*z'0  della  ragione  è  ristretto  ad  applicare  l’idea  dell’ 
Cnte  alla  parte  materiale  somministrata  dai  sensi,  con 
qual  altra  facoltà  lo  spirito  umano  comprenderà  i  rap- 
P°rti  rìc]ie  cose  fisiche  realmente  esistenti,  ed  i  rap¬ 
porti  delle  cose  matematiche  e  delle  altre  materie 
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scientifiche?  Inoltre  se  la  ragione  ha  bisogno  del  lume 
dell’innata  idea  dell'ente  per  questa  imporre  al  senso 
interno  ed  esterno,  si  deve  pur  dire  che  ella  è  una  facol¬ 
tà  cieca  ed  imbecille.  A  che  dunque  tanto  vantar  la  forza 
della  ragione  che  dagli  uomini  si  fa?  Comunque  però  an¬ 
che  fossero  debili  quelle  due  facoltà  non  avverrebbe  ciò 
che  dall’Autore  si  afferma,  che  desse  sono  due  facoltà 
passive.  Perciocché  sebbene  l’intelletto  dovesse  solamente 
per  via  dell’  astrazione  spogliar  dell ’  esistenza  le  cose 
esistenti  per  considerarle  possibili  onde  procurare  alla 
mente  la  percezione  intellettiva;  e  la  ragione  appli¬ 
car  l’idea  dell’ente  ai  sensi ,  esse  due  facoltà  avreb¬ 
bero  già  di  che  operare  indefessamente,  e  sarebbero 
perciò  attive.  Dicesi  poi  che  la  ragione  è  passiva  per¬ 
chè  conosce  i  rapporti  necessarii  delle  cose:  si  osservi 
qui,  che  la  maggior  parte  dei  rapporti  non  sono  ne¬ 
cessarii,  ma  accidentali.  Ed  altronde  anche  per  inve¬ 
stigare  i  rapporti  necessarii  che  esistono  fra  le  cose , 
la  ragione  spiega  una  grande  attività,  e  molti  mezzi. 
Ella  è  adunque  una  facoltà,  una  potenza  attiva.  Così 
le  forze  centrali  impresse  alla  materia  onde  sospignerla 
verso  un  centro  e  ripellernela ,  non  cessano  di  essere 
attive,  benché  agiscano  necessariamente. 

Dei  principii  puri  della  ragione. 

I  principii  puri  della  ragione ,  secondo  l’Autore ,  altro 
non  sono  che  la  semplice  applicazione  dell’  idea  dell 
ente,  e  questi  sono  quattro;  il  principio  di  cognizione, 
o  d’identità,  di  contraddizione,  di  sostanza,  e  di  causa. 
Il  primo  principio  si  suole  così  esprimere,  ciò  che  e> 
è ,  ossia  l’  oggetto  del  pensiero  è  l’ente  espresso  sotto 
la  forma  di  un  giudizio.  A  questo  proposito  io  diro 
ciò  che  molti  metafisici  dicono,  che  questo  princ*' 
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pio  nulla  significa  ;  poiché  il  dire  ciò  che  e,  è,  si¬ 
gnifica  lo  stesso  che  dire  un  ente  è  un  ente,  il  pos¬ 
sibile  è  il  possibile,  l’esistente  è  resistente.  Ora  que¬ 
sto  principio  non  ci  dà  neppure  il  menomo  barlume 
di  cognizione.  E  per  verità,  giusta  il  medesimo  Au¬ 
tore,  in  un  qualunque  giudizio  si  attribuisce  un  pre¬ 
dicato  ad  un  soggetto;  ma  in  questo ,  ad  un  soggetto 
si  attribuisce  lo  stesso  soggetto,  un  ente  e  un  ente « 
Oltracciò,  se  in  un  giudizio,  come  si  afferma  dallo 
stesso  Autore,  il  predicato  è  sempre  più  o  men  ge¬ 
nerale  del  soggetto  ,  questa  condizione  non  vi  sarebbe 
in  quel  giudizio;  perciocché  l’ente,  soggetto,  è  univer¬ 
salissimo,  e  l’ente,  predicato,  è  pur  tale.  Dunque  sog¬ 
getto  e  predicato  hanno  la  stessa  estensione.  «  Il  difetto 
»  minore  degli  assiomi,  dice  D  Alembert,  e  la  sterilita, 

»  una  verità  puerile.  Alcuni  di  quelli  stessi  de  quali 
»  si  fa  maggior  uso,  non  sempre  presentano  delle  giuste 
»  nozioni,  e  sono  capaci  d’indurre  in  errore  per  le 
»  applicazioni  false  che  possono  farsene  :  per  citarne  un 
»  esempio  solo,  che  significa  questo  principio  tanto 
*>  comune,  cli’è  necessario  esistere  semplicemente  pri- 
»  ma  di  esistere  in  tale  o  tal  altro  modo  ?  come  se 
»  1’  esistenza  reale  non  esigesse  necessariamente  una 
M  determinata  maniera  di  esistere.  L  idea  di  semplice 
esistenza  senza  qualità  o  attributo  e  un  idea ,  che 
»  non  è  nel  nostro  spirito,  e  che  non  ha  oggetto  e- 
»  sterno.  Uno  de’  grandi  inconvenienti  de’  pretesi  prin- 
»  cipii  generali  è  il  realizzare  le  astrazioni.  Non  è  de- 
»  stinata  la  filosofia  a  perdersi  nelle  generali  proprietà 
»  dell’  essere,  nelle  quistioni  inutili  sopra  le  nozioni 
»  astratte,  nelle  divisioni  arbitrarie  e  nelle  eterne  no- 
»  ni  en  eia  tu  re,  essa  ®  la  scienZa  dei  fatti,  non  delle 
»  chimere.  »  Che  se  si  vuol  affiggere  un  qualche  senso 
dia  proposizione  suddetta  ciò  che  è,  è,  può  significare 
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ciò  clic  è,  mentre  è,  non  può  non  essere:  ma  questo 
è  il  puro  e  pretto  principio  di  contraddizione. 

Il  principio  di  contraddizione  è  veramente  un  prin¬ 
cipio  razionale  ;  poiché  la  ragione  subito  comprende 
come  in  aritmetica,  che  posto  cinque,  e  tolto  cinque 
il  resto  è  zero;  ciò  che  è  lo  stesso  come  dire  il  cinque 
e  il  non  cinque  non  possono  stare  insieme  nello  stesso 
tempo. 

Quanto  agli  altri  due  principii  di  sostanza  e  di  causa 
si  è  già  detto  abbastanza  per  vedere  che  quelli  non 
nascono  dall’idea  dell’ente,  quantunque  si  ammettano 
dagli  ideologi  come  principii  razionali. 

Della  verità. 

La  verità ,  dicesi  negli  elementi  di  filosofìa  teoretica, 
è  ciò  ch'èj  ossia  è  la  misura  e  V esemplare  delle  cose ; 
cosicché  si  chiama  vera  una  cosa  se  conviene  col  suo 
esemplare  e  falsa  se  dissente:  ma  qual  è,  io  soggiungo, 
r  esemplare  delle  cose,  e  dove  sta?  Qui  si  risponde 
questo  esemplare  non  istà  nella  cosa  in  quanto  che 
esiste  in  essa,  ma  nell’idea  che  noi  abbiamo  di  quella 
cosa.  A  me  pare  tutto  il  contrario:  poiché  non  è  la 
idea  che  debb’essere  l’esemplare  delle  cose,  ma  la  cosa 
dell’idee:  non  è  il  ritratto  che  debba  essere  un  esem* 
piare,  ma  è  l’originale;  la  cosa  è  l’originale,  e  l’idea 
ne  è  il  ritratto.  Ed  altronde  chi  ci  assicura  che  l’idea 
che  ci  formiamo  delle  cose  sia  il  vero  esemplare  delle 
cose?  Non  potremmo  noi  ingannarci?  E  come  potremmo 
noi  conoscere  le  verità  intorno  agli  oggetti  sensibili  dalle 
nostre  idee?  Gli  uomini,  e  principalmente  i  non  dotti 
nella  fìsica,  s’ingannano  giornalmente  nel  formarsi  le  idee 
delle  cose  che  cadono  sotto  i  loro  sensi.  Lo  stesso  Autore 
in  sul  principio  del  trattato  dice  che  l’idea  nella  sua 
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origine,  non  è  la  vera  idea,  ma  che,  affinchè  sia  tale 
è  d’uopo  aver  ricorso  alla  percezione  intellettiva ,  e  che 
l’uffizio  di  questa  è  il  considerare  l’oggetto  solamente 
come  possibile,  e  quindi  all’  idea  di  questo  oggetto 
considerato  come  possibile  l’unirvi  l’idea  di  esistenza. 
Ha  nel  considerare  quell’oggetto  in  questa  maniera 
non  potremmo  forse  noi  ingannarci,  ed  introdurre  nella 
formazione  di  quell’  idea  alcuni  elementi  che  non  vi 
sono  nell’oggetto,  e  tralasciargli  altri  che  vi  fossero? 
Come  mai  adunque  in  questo  caso  quell’idea  debb’es* 
sere  l’esemplare  di  quell’oggetto? 

L’autore  dice  che  queste  verità  di  cui  si  è  discorso 
sono  verità  specilìché  e  relative,  e  chiede  qual  è  la 
verità  assoluta,  cioè  quell’idea  che  si  possa  chiamare 
Verità,  e  sia  realmente  la  misura  di  tutte  le  cose  e  1’ 
esemplare  universale?  loci  rispondo  che  questa  verità 
non  è  che  la  mente  di  Dio,  che  ha  create  le  cose,  e 
chc  l’uomo  cerca  d’indovinare  per  lo  appunto  per  mezzo 
della  sperienza,  e  dell’osservazione  relativamente  alle 
c°se  sensibili,  e  colla  ragione  relativamente  ad  altre 
c°se.  Così  i  fisici  ricercando  nelle  cose  stesse,  per  via 
della  sperienza  e  dell’osservazione  e  non  già  nella  lor 
Possibilità,  le  proprietà  dei  corpi,  e  i  loro  rapporti 
Sl  slorzano  di  trovare  le  medesime  state  da  Dio  date 
materia:  così  Newtone,  così  La  Place  e  gli  altri 
astronomi  cercarono  dJ  indovinare  quali  forze,  ed  in 
quali  gradi,  Iddio  abbia  impresse  ai  corpi  celesti,  e 
fiuali  siano  le  disposizioni  di  questi  corpi  relativamente 
**  quelle  forze  onde  spiegare  il  sistema  del  mondo. 

uuque  non  è  dal  considerare  solamente  gli  oggetti 
nel,°  stato  possibile  per  via  della  percezione  intellet- 
fiva  aggiugnendovi  l’idea  di  esistenza,  che  l’uomo  può 
*r°vare  la  verità,  e  far  la  sua  idea  esemplare  delle 
cose. 


510 

La  verità,  giusta  l’Autore,  è  ciò  che  è;  ma  l'ente 
è  ciò  che  è,  dunque  Videa  dell'ente  è  la  verità .  Ora 
io  ripiglierò,  siccome  l’idea  dell’ente  non  è  da  tutti 
conosciuta,  come  lo  confessa  lo  stesso  Autore,  ed  anzi 
la  parola  di  essere ,  si  può  dire  che  non  si  conosce 
che  dagli  ideologi,  fuori  di  costoro  adunque  non  si 
potrebbe  conoscere  la  verità.  Il  dire  poi  inoltre  che 
la  verità  è  ciò  per  cui  si  dimostra  ciò  che  è ,  è  un 
confondere  una  ragione,  un  motivo  colla  cosa  stessa. 
Quando  si  dice  che  una  cosa  è  vera  per  un  tal  motivo, 
questo  motivo  ,  questa  ragione  c’induce  a  dire  che  ella 
è  vera  perchè  è  in  una  determinata  maniera  e  non 
in  una  maniera  generale;  come  ha  già  osservato  il  ci¬ 
tato  d’ Alembert.  Ed  il  dire,  come  si  afferma  dall’Au¬ 
tore,  che  una  cosa  è  tale,  perchè  è,  ita  est  quia  est , 
ciò  non  ci  dà  la  ragione  per  cui  la  cosa  sia  tale.  Così 
quando  si  addimanderà  il  perchè  i  tre  angoli  di  un 
triangolo  siano  eguali  a  due  retti ,  non  si  risponderà 
colla  ragione  ultima  ita  est ,  quia  est;  ma  ita  est, 
quia  est  hoc  modo  et  non  alio ,  aggiungendovi  una 
ragione,  una  dimostrazione  particolare  per  dimostrar 
quella  verità  particolare,  oppure  arrecando  delle  ra¬ 
gioni  per  cui  si  conosca  che  la  cosa  non  può  essere 
altrimenti ,  cioè  la  dimostrazione  che  i  logici  ed  i  geo* 
metri  chiamano  indiretta. 

Da  quanto  si  è  detto  di  sopra  l’Autore  deduce  che 
l’intelligenza  è  di  sua  natura  verace;  perchè  è  infor - 
mata  della  stessa  verità:  qui  vi  può  essere  equivoco, 
perciocché  o  si  intende  per  intelligenza  la  cognizione 
della  verità,  o  s’intende  la  mente  dell’uomo.  Nel  Prl' 
mo  caso  la  proposizione  è  identica ,  ed  è  lo  stesso 
come  dire  la  cognizione  della  verità,  è  la  cognizioOe 
delle  verità:  nel  secondo  caso,  se  si  dice  che  Iddio  ho 
dato  alla  niente  umana  il  potere  di  conoscere  la  ve 
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rità,  la  proposizione  pur  si  ammette;  ma  si  soggiugne 
che  la  mente  dell’uomo  è  soggetta  talvolta  all’  errore. 
La  sperienza  lo  prova.  Quindi  poi  si  spiega  più  chia¬ 
ramente  dicendo,  che  per  ragione  non  intende  già  la 
ragione  dell’uomo,  ma  per  essa  intende  un  oggetto 
ideale  che  sta  nell  idea  dell’ente.  Ma  io  rispondo:  se 
moltissimi  uomini  non  conoscono  quest’idea  dell’ente, 
dunque  costoro  non  conoscono  quest ’  oggetto  ideale 
cioè  la  verità.  Ma  supponghiamo  pure  ciò  che  da  noi 
si  è  messo  in  dubbio,  che  tutti  gli  uomini  abbiano 
quest’idea,  non  tutti  la  conoscono,  come  ha  già  con¬ 
fessato  l’Autore:  ora  se  da  molti  non  si  conosce,  è  lo 
stesso  come  se  essi  non  l’avessero;  poiché  aver  una 
*dea  senza  conoscere  d’averla,  è  lo  stesso  come  non 
Averla:  dunque  vi  sarebbero  molti  che  non  conosce¬ 
rebbero  quell’  oggetto  ideale  >  cioè  la  ragione  ulti\na , 
c*oè  la  verità. 

A  quanto  si  è  detto  di  sopra  si  aggiunga:  se  l’idea 
generale  dell'ente  è  la  verità,  come  mai  quest'idea, 
questa  verità  generale  astratta  si  può  essa  trasformare 
ftelle  infinite  verità  particolari  dall’  uomo  conosciute  ? 

per  me  noi  saprei  concepire:  eppure  queste  verità 
Particolari  sono  infinite  e  nelle  diverse  scienze  affatto 
diverse. 

Del  criterio  della  verità  e  della  certezza. 

Si  definisce  dall’Autore  il  criterio  della  verità  e  della 
Certezza  essere  quel  principio  che  ci  serve  di  regola 
Per  conoscere  il  vero  dal  falso  :  poco  stante  si  stabi- 
‘sce  che  la  stessa  verità,  od  ancora  l'intuitiva  cagni - 
z^0fie  della  stessa  verità  ne  è  il  criterio  ;  e  che  perciò 
ldea  dell’  ente  essendo  la  verità  ^  questa  idea  è  il 
c,iterio  della  verità . 
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Io  comincierò  ad  osservare  che  cosi  affermando,  come 
qui  si  fa ,  mal  si  confonde  la  verità  col  criterio  della 
verità  contro  la  stessa  definizione  data  del  criterio  della 
verità.  Altro  è  una  regola  per  conoscere  se  una  cosa 
è  tale  veramente  qual  si  propone  a  conoscersi,  ed  altro 
è  la  cosa  stessa:  altro  è  una  statua,  un  quadro,  ed 
altro  sono  le  regole  per  conoscere  se  la  statua,  se  il 
quadro  sono  fatti  secondo  le  regole  dell’  arte.  A  che 
servirebbero  le  regole  di  un’arte  qualunque,  se  le  cose 
medesime  sono  le  stesse  regole?  Se  la  cosa  stessa  si 
fa  per  sè  conoscere,  non  è  più  necessaria  regola  al¬ 
cuna  per  conoscere  se  ella  è  tale  qual  esser  deve. 

Dirò  in  secondo  luogo,  che  vi  sono  certe  verità  la 
cui  cognizione  tosto  seco  non  tragge  un  'intuizione  im* 
mediata  nel  limitato  umano  intelletto.  Voglionsi  adun¬ 
que  avere  alcuni  mezzi  per  conoscere  certe  verità  na¬ 
scoste  talvolta  sotto  un  denso  velo,  ed  anche  come 
tali  non  apparenti:  così  per  esempio  tanti  sistemi  sull’ 
origine  delle  idee  parvero  verissimi  anche  a  profondi 
ideologi,  e  di  cui  non  si  mosse  dubbio  per  molti  se¬ 
coli,  e  poi  meglio  discussi  si  trovarono  falsi,  quan¬ 
tunque  paressero  risplendenti  di  verità  luminosa.  Ag " 
giugnerò  ancora  che  l’idea  dell’ente  farà  conoscere  la 
possibilità  della  verità  di  una  cosa,  la  quaje  poi  può 
non  esser  tale  qual  si  è  considerata  nella  sua  possibi¬ 
lità.  I  vortici  di  Cartesio  si  presentavano  alla  sua  mente 
come  possibili  cause  della  gravità  dei  corpi  ,  e  poscia 
non  si  trovarono  essere  che  parti  della  sua  immag1' 
nazione.  Così  si  dica  di  tanti  sistemi  congegnati  per 
ispiegare  la  formazione  del  globo  che  noi  abitiamo. 

Finalmente  nell’articolo  succennato  si  stabilisce  co¬ 
me  proposizione  fondamentale,  che  le  idee  del  vero/ 
del  bello  e  del  bene  morale  non  sono  che  trasforma¬ 
zioni  dell’idea  dell’ente.  Affé  che  io  non  posso  in  modo 
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alcuno  concepire  qual  parentela  abbiano  queste  tre 
sorelle  figlie  tutte  di  una  madre  (l’idea  dell’ente)  non 
generata,  ma  generatrice  di  tutte  le  cognizioni  degli 
uomini,  la  massima  parte  dei  quali  non  la  conosce 
neppur  di  nome,  benché  sia  innata  secondo  Rosmini 
nella  loro  mente.  Era  almen  d’uopo  il  dimostrare  come 
quell’idea  di  essere  sia  il  princìpio  dell"  estetica  o 
meglio  callologia^  che  allora  prende  il  nome  di  bello ; 
e  il  principio  della  moralità  che  si  chiama  giusto equo ; 
e  finalmente  sia  il  principio  dell  ordine  >  che  prende 
il  nome  di  legge  morale. 

Del  senso  comune. 

Favellandosi  del  senso  comune  distinguonsi  due  specie 
di  cognizioni j,  l'uria  diretta >  e  l’altra  riflessa  :  per  co¬ 
gnizione  diretta  intendesi  quella  che  è  formala  di  co¬ 
gnizioni  prime  ed  involontarie ,  acquistate  dall’umano 
Intelletto  in  una  maniera  istintiva  e  naturale.  Si  af¬ 
ferma  quindi  che  questa  cognizione  va  sempre  scevra 
di  errore;  poiché  alla  natura  intelligente  dell’uomo 
soccorre  sempre  la  verità.  A  me  pare  che  questa  pro¬ 
posizione  è  troppo  generale:  un  bastone  diritto  im¬ 
merso  nell’  acqua  par  rotto  o  curvo  per  cognizione 
^tintiva.  Il  concepire  il  moto  del  sole  è  pure  una  co¬ 
gnizione  istintiva  e  naturale :  eppure  nell’uno  e  nell’ 
alt>  o  caso  l’uomo  s’inganna  :  dicasi  lo  stesso  di  molte 
ahre  simili  cose. 

Della  cognizione  mista. 

In  questo  capitolo  si  afferma  che  il  criterio  della 
Veritàj  il  quale ,  giusta  quanto  si  è  detto,  non  è  che 
1  idea  dell’ente  ci  conduce  alla  cognizione  certa  degli 
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oggetti  esterni.  Io  penso  che  la  certezza  dell'esistenza 
degli  oggetti  esterni  è  un  fatto  primitivo  ;  vale  a  dire 
che  l’uomo  è  così  fatto  dalla  natura,  che  non  può  non 
conoscere  l’esistenza  di  quegli  oggetti,  e  non  prestarvi 
un’intiera  fede.  Così  volle  Iddio  che  fosse,  e  che  non 
è  d’uopo  ricorrere  all’idea  dell’ente  per  esserne  intie¬ 
ramente  persuaso,  od  almeno  credervi  fermamente. 
Lo  stesso  Autore  confessa  che  dalla  sola  idea  dell’ente 
si  può  solamente  dedurre  l’ esistenza  di  un  mondo 
sensibile  sì,  ma  solamente  possibile;  epperciò  per 
provare  l’ esistenza  del  mondo  sussistente  è  costretto 
di  ricorrere  all’applicazione  dell’idea  dell’ente  alle  sen¬ 
sazioni  che  subisce  l’uomo.  Ma  si  è  già  da  noi  com¬ 
battuto  superiormente  un  tal  genere  di  prove.  Non  è 
adunque  assai  più  ragionevol  cosa  ammettere,  giusta 
l’opinione  di  Alembert,  e  di  tanti  altri  filosofi,  resi¬ 
stenza  dei  corpi  come  una  verità  di  fatto,  che  di 
»  cercar  di  provarla  con  ragionamenti  mal  sicuri  ed 
»  incerti ,  a  cui  potrebbero  gli  idealisti  non  senza  ap- 
»  parenza  di  alcune  ragioni  rispondere?  Si  sa  bene  da 
»  tutti  che  per  non  credere  all’esistenza  dei  corpi  bi- 
»  sogna  che  l’uomo  faccia  una  violenza  a  se  stesso 
»  contro  la  propria  natura.  Ed  anzi  che  avventurarci 
»  a  provarla  e  perdere  tanto  tempo  in  ciò  tentare, 
»  non  è  egli  più  savio  partito  di  dare  a  quei  pirro- 
»  nisti  la  risposta  migliore  che  si  possa ,  quella  che 
»  diede  Diogene  a  Zenone ,  e  lasciarli  vivere  e  ra- 
»  gionare  co’  loro  fantasmi? 

Dei  limiti  delle  cognizioni  umane. 

Dopo  essersi  qui  affermato  che  i  sensi  non  c’ingan¬ 
nano  si  asserisce  che  i  varii  generi  di  cognizioni , 
cioè  anche  quelle  che  si  riferiscono  alle  cose  sensibili * 
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formano  la  cognizione  diretta  >  che  non  può  ingan¬ 
nare.  Perciocché  V  errore  serpeggia  nella  cognizione 
riflessa  >  quando  cioè  la  mente  rivolgendosi  alle  idee 
direttamente  acquistate  ,  ne  fa  V analisi ,  e  una  varia 
combinazione  donde  tragge  diversi  giudizi  e  diverse 
Conclusioni.  A  questo  proposito  io  dirò  che  in  certe 
cognizioni  dirette  avute  per  via  dei  sensi  in  cui  non 
sì  fa  alcuna  analisi  j  nè  alcuna  composizione  ,  come 
sono  le  accennate  di  sopra,  del  bastone  immerso  nell’ 
acqua  che  si  crede  rotto,  e  dell’apparente  moto  del 
sole,  havvi  pure  errore.  Ora  quelle  cognizioni  son  pure 
dirette  perchè  nate  in  un  modo  naturale ,  istintivo , 
cd  anche  involontario ,  cose  che,  secondo  l’Autore,  co¬ 
stituiscono  la  natura  delle  cognizioni  dirette.  Non  vale 
il  dire  che  i  sensi  non  c'ingannano,  perchè  essi  rap¬ 
presentano  ciò  che  deggiono  rappresentare.  No,  i  sensi 
fion  c’ingannano,  ma  sono  occasione  per  cui  l’animo 
8 inganna,  perchè  appunto  non  sa  che  in  date  circo¬ 
stanze  i  sensi  debbono  rappresentar  le  cose  in  un  de¬ 
terminato  modo.  E  non  è  men  vero  che  l’animo  al- 
Ì°ra  s’inganna.  Questa  è  la  ragione  per  cui  i  logici  ^ 
affinché  T  animo  non  s’inganni  nell’acquisto  delle  co¬ 
gnizioni  dirette  per  via  dei  sensi,  prescrivono  parec** 
chie  sicure  regole. 

Dell'evidenza  e  delle  diverse  specie  di  evidenza 
e  di  certezza . 

Il  vero  ed  ultimo  criterio  della  certezza  raggirantesi 
tcinto  intorno  alla  cognizione  formale ,  quanto  intorno 
alla  materiata  è  Videa  dell  ente  scolpita  nella  mente  , 
ed  in  cui  stanno  nascosti  come  inseriti  i  principii  della 
VQgione:  questo  criterio  chiamato  intrinseco  genera  V 
evidenza  intellettuale ,  distinta  dall  evidenza  meramente 
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sensitiva ,  che  altro  non  è  che  una  chiara  appercezione 
di  una  qualche  cosa ;  mentre  l'evidenza  intellettuale  è 
la  percezione  della  necessità  di  una  qualche  cosa ,  la 
quale  necessita  nasce  dalla  universalità ,  e  dalla  neces¬ 
sità  dell'idea  dell'  ente:  dal  che  siegue  che  quando  ri¬ 
splende  alla  mente  l'evidenza  intellettiva ,  non  solamente 
noi  non  conosciamo  chiaramente  la  cosa,  ma  inoltre 
conosciamo  la  ragione  la  quale  necessariamente  c'induce 
a  consentirvi .  Queste  sono  le  cose  dette  dall' Autore. 

Ora  io  chieggo,  quella  necessità  della  percezione  che 
si  ha  nell’evidenza  intellettiva  dove  sta  ?  Sta  nella  cosa 
medesima,  mi  si  risponde:  ma  questa  cosa  medesima 
dove  sta?  Essa.,  io  dico,  sta  nella  mente.,  e  non  è  che 
un  concetto  della  mente.  Dunque  se  la  necessità  della 
percezione  intuitiva  sta  nella  cosa  medesima,  e  se  que¬ 
sta  cosa  non  è  che  un  concetto  della  mente,  la  ne¬ 
cessità  di  quella  cosa  è  una  legge  della  mente,  che 
non  può  concepirla  in  altro  modo.  Se  fosse  altrimenti 
quella  cosa  medesima  sarebbe  un  essere  chimerico.  Ed 
infatti  se  non  vi  fosse  mente  nè  divina ,  nè  umana  che 
percepisse  l’evidenza  intellettuale  ,  quel  criterio  intrin¬ 
seco  che  genera  l' evidenza  intellettiva  sarebbe  un  cri¬ 
terio  fittizio. 

Distinguesi  quindi  V evidenza  e  la  certezza  in  assoluta 
ed  ipotetica.  La  prima  nasce  semplicemente  dall'  idea 
dell'ente  e  dai  primi  principii  della  ragione  esclusiva- 
mente  ,  come  sarebbe  che  due  e  due  fan  quattro ,  & 
tutto  è  maggiore  di  ciascuna  sua  parte  ;  e  la  seconda 
da  quei  principii ,  ma  applicati  ad  un  fatto  contingente , 
quale  sarebbe  che  io  mi  muovo,  e  che  i  corpi  esistono . 
A  questo  proposito  io  dirò  che  la  massima  due  e  due 
fan  quattro,  è  pure  una  verità  ipotetica.  Ed  infatti  sup' 
pongasi  che  io  abbia  l’idea  dell’unità,  e  che  si  ripeta  q«e' 
sta  idea  nell’animo,  nasce  tosto  l’equazione  l>=  i:  sUP' 
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pongasi  che  vi  si  aggiunga  1’  unità  da  una  parte  e 
dall'altra  si  avrà  x  i  =  i  -hi;  e  volendo  ridurre  a 
più  brevi  espressioni  e  chiamar  2  1’  i  -h  i ,  si  avrà  2 
=  2.  Finalmente  suppongasi  che  si  voglia  aggiugnere 
la  stessa  idea  composta  del  2  dall’  una  parte  e  dall7 
altra  dell’equazione  si  avrà  2^2  =  2-1-2,  ed  abbre¬ 
viando  l’ espressione  del  24-2  col  vocabolo  y  vi  sarà 
2^a=y  cioè —  y.  E  ciò  avverrà  perchè  formando  noi 
il  linguaggio  abbiamo  riunito  sotto  una  parola  più  sem¬ 
plice  le  stesse  idee  che  erano  rinchiuse  sotto  altri  ter¬ 
mini.  Degerando  ha  spiegata  la  cosa  in  una  maniera 
chiara  e  precisa  :  eccone  le  sue  parole.  «  Le  proposizioni 
»  astratte  non  esprimono  che  il  risultamento  della  for- 
J)  illazione  delle  nostre  idee.  Le  proposizioni  astrat- 
te,  è  verissimo,  non  han  bisogno  di  essere  provate 
>J  con  alcun  esempio.  Ma  perchè?  Ciò  nasce  dacché 
)]  non  sono  che  ipotetiche,  perchè  non  esprimono  al- 
cun  nuovo  fatto.  Si  fissa  nell’  animo  un’idea  senza 
n  affermare  che  essa  corrisponda  ad  alcun  oggetto 
n  reale  e  presente  :  e  si  dice  una  tale  idea  è  unita 
M  alla  prima  perchè  io  1’  ho  rinchiusa  comprender 

*  dola,  e  qui  non  si  ha  bisogno  che  della  percezione 
‘Rimediata  delle  due  idee  per  riconoscerle.  Non  si 

*  afferma  che  una  sola  cosa,  ed  è  perchè  si  ricono- 
scouo ,  e  non  si  giudica  che  dalle  operazioni  dello 
animo  suo.  Ma  queste  massime,  si  risponde,  sono 

)}  necessarie^  sono  immutabili,  eterne:  rischiariamo 
5>  questo  termine  necessarie.  Egli  è  vero,  che  quando 
J)  ‘o  suppongo  un’idea ,  è  necessario  che  l’idea  che  io 
)]  v‘  ho  rinchiusa,  si  trovi  supposta  con  essa:  ciò  vuol 
dire  che  supposto  che  una  cosa  sia,  è  necessario  che 
Cf0  che  è  essa  medesima  vi  sia  pure.  Ma  allora  la  se- 
11  c°nda  idea  non  viene  perchè  sia  necessaria  ;  ma  ella 

3a 
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»  è  necessaria  perchè  esiste  già  nella  prima.  Quando  io 
»  penso  quattro,  fa  pur  d’uopo  che  io  ammetta  il  suo 
»  valore  che  è  espresso  per  due  volte  due ;  perchè  essa 
»  vi  è  di  già:  è  la  stessa.  Questa  necessità  non  vuol  si- 
»  gnificar  altra  cosa,  se  nonché  io  sono  costretto  di 
»  essere  conseguente  al  mio  proprio  linguaggio;  per- 
»  che  allorquando  io  ammetto  un’idea,  io  ammetto 
»  pur  tutte  quelle  che  vi  ho  rinchiuse.  Ma  avanti 
a  che  io  avessi  formate  quelle  due  idee.,  la  proposi- 
)»  zione  che  esprime  la  loro  identità  non  esisteva  nel 
»  mio  spirito,  e  quando  io  cesso  dal  pensare  a  queste 
»  due  idee,  la  proposizione  più  non  esiste  nel  mio  spi- 
»  rito.  Se  io  fossi  solo  sulla  terra  essa  non  esisterebbe. 
»  Ma  siccome  altri  uomini  hanno  la  facoltà  di  pensare, 
»  quando  hanno  occasione  di  formare  delle  idee  simili 
»  alle  mie,  e  che  pensano  all’ idea  stessa  come  io  fo , 
»  essi  trovano,  com’io,  ciò  che  vi  han  messo.  Di  qui 
»  nasce  l’unanimità  di  questi  giudizii.  Quando  adun- 
»  que  si  dice  che  questi  sono  necessarii,  non  significa 
»  già,  che  è  necessario  che  esistano,  ma  soltanto,  che 
»  allorquando  le  idee,  alle  quali  essi  si  rapportano, 
»  sono  concepite  e  paragonate,  è  impossibile  che  quei 
»  giudizii  non  nascano  nell’ intelligenza,  poiché  non 
»  sono  che  l’atto  di  questo  medesimo  paragone.  » 

Io  esposi  con  convinzione  le  difficoltà  e  le  obbie' 
zioni  che  mi  si  offersero  spontaneamente,  senza  aver 
letto  le  opposizioni  di  chicchessia  già  forse  fatte,  ^ 
sistema  Rosminiano  intorno  all’origine  delle  idee,  lo  le 
sottopongo  alla  considerazione  degli  uomini  versati  n1 
questa  maniera  di  dottrine,  e  lascio  al  loro  giudizio  ^ 
decidere  se  siano,  o  no,  ragionevoli,  o  di  poco  valore, 
e  pongo  fine  alle  mie  osservazioni  dicendo  che  queste 
sono  dettate  dal  solo  amore  della  sacra,  causa  del  vei'O- 
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CONSIDERAZIONI 
SULLA  PEDAGOGIA  ELEMENTARE  TECNICA  IN  ITALIA 


. Ego  satis  mirarì  non  possum^  quod  .  .  . 

vocis  et  cantus  modulatorem  nec  minus  corporis 
gesticulatorem  scrupulosissime  requirant  salta- 
tionis  ac  musicae  rationis  studiosi  ...  et  sola 
res  rustica  discentibus  egeat ,  atquc  magistris. 

I.  Colum.  Praef. 

A.  voi,  che  non  solo  conoscete  la  necessità  di  perfe¬ 
zionare  la  pedagogia  tecnica ,  ma  ai  mezzi  attendete  di 
realizzare  le  vostre  meditazioni,  ed  avete  ben  anco  qual¬ 
che  volta  il  coraggio  di  fare  il  bene,  dimando  una  ri¬ 
sposta  data  con  coscienza  e  senza  riguardo  alle  vostre 
dazioni  sociali ,  intenti  soli  a  servire  alla  gran  causa 
del  vero  :  chi  è  più  utile  all’  umanità  ;  quegli  che  scom¬ 
pigliato  i  capelli  bagna  col  sudor  della  sua  fronte  l’adusta 
gleba  ,  o  colui  che  profumato  la  chioma  compensa  nel 
giorno  le  notti  vegliate  nel  vizio?  colui  cl^e  le  arti  ed 
1  mestieri  promuove  colla  mente  e  colla  mano,  o  que¬ 
gli  che  studiosamente  misura  il  moto  del  suo  capo,  l’in- 
dinazione  del  suo  corpo,  il  portamento  de’  suoi  piedi,  il 
tuono  della  sua  voce ,  per  non  scomparire  nelle  adunanze 
geniali  ?  So  la  vostra  risposta ,  perchè  siete  buoni.  E 
perchè  dunque  le  arti  ed  i  mestieri,  e  fra  le  prime  Pa¬ 
tria  ,  è  generalmente  trascurata ,  ignoti  o  non  curati 
1  suoi  principj,  discordanti,  ridicole,  assurde  le  sue  pra- 
llche:  considerati  men  che  uomini  i  suoi  cultori,  od  al 
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più  creduti  degni  di  compassione  coloro  ^che  non  per  se 
stessi  solcano  la  terra,  ma  per  i  tante  volte  loro  ingrati 
padroni?  Non  difficile  sarebbe  il  trovare  la  causa  formale 
dell’  accennato  disordine  :  e  per  non  tacere  di  tante  cause 
materiali  e  di  secondo  rango ,  considero  solo  la  mancanza 
d’ istruzione  intorno  alle  cose  rurali ,  res  rustica  discen- 
tibus  eget  et  magistris  :  e  perchè  non  paja  che  io  vo¬ 
glia  calunniare  tutti  coloro  che  o  sono  o  vogliono  con 
mille  modi  apparire  agronomi  veri,  o  veri  pratici  agri¬ 
coltori,  mi  farò  a  spiegare  in  che  senso  io  intenda  che 
il  popolo  d’ Italia  manca  d’  istruzione  teorica ,  e  di  pra¬ 
tica  applicazione  intorno  alle  importantissime  agrarie  ope¬ 
razioni. 

E  prima  di  ogni  cosa  sappia  ognuno  che  io  manifesto 
solo  il  mio  modo  di  vedere  intorno  all’ accennato  argo¬ 
mento  ,  non  pretendendo  al  dogmatismo  cattedratico  od 
accademico ,  sempre  fatale  nelle  cose  positive  qualora 
siano  disgiunte  dalle  apposite  ragioni  desunte  dalle  scienze 
ausiliatrici  e  dalle  pratiche  osservazioni:  ed  in  vero  sa¬ 
rebbe  in  me  ridicola  la  pretesa ,  il  quale  benché  non 
nieghi  di  essermi  qualche  poco  esercitato  in  simile  pale* 
stra,  mi  riconosco  appunto  mancanté  di  quelle  doti  ne* 
cessane  per  aspirarvi.  Le  osservazioni  che  altrove  feci 
sulle  agrarie  operazioni  e  sulla  rurale  pedagogia  mi  ser¬ 
virono  di  termine  di  confronto ,  o  con  frase  di  fabbrica 
straniera  di  termometro  per  misurare  lo  stato  attuale 
delle  cognizioni  di  tal  genere  nel  popolo  italiano:  gb 
elementi  dunque  da  me  cercati  nelle  mie  peregrinazioni 
erano  :  popolo  agricoltore  * —  pedagogia  agraria  —  pra¬ 
tica  applioazione. 

Comunque  la  pensino  gli  economisti,  pare  però  sem¬ 
pre  certo  che  in  agricoltura  il  progresso  è  sempre  m 
rapporto  diretto  del  numero  delle  braccia  che  attendono 
al  lavoro  ;  e  se  questo  è  vero ,  lo  è  particolarmente  per 
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gli  Italiani ,  la  cui  agraria  non  è  ancora  gran  fatto  per¬ 
fezionata  nella  parte  meccanica.  Senza  baciare  piu  che 
tanto  alle,  alcune  volte,  inutili  dissertazioni  di  quegli 
Agronomi,  le  cui  esperienze  ed  osservazioni  non  hanno 
Sempre  1’  impronto  del  criterio  pratico  dell’  arte ,  sembra 
però  verosimile  cosa  che  le  principali  macchine  italiane 
sono  ancor  lungi  dall’ esser  perfette  e  sufficienti  in  nu¬ 
mero  ai  sempre  crescenti  bisogni  dell’  agraria.  L’ aratro, 
per  esempio ,  macchina  la  più  importante ,  è  in  alcuni 
luoghi  sì  discordante  dalle  sane  regole  della  meccanica  ru¬ 
rale,  che  pare  stranissimo  abbiano  gli  agronomi  così  tardi 
pensato  a  modificarlo ,  correggerlo,  perfezionarlo:  la  To¬ 
scana  ,  quel  sì  decantato  paese  ,  quell’  Eden  d’ Italia , 
quella  terra  di  promissione ,  come  viene  ordinariamente 
chiamata  dai  viaggiatori ,  i  quali  o  non  la  videro  sotto 
f  aspetto  agronomico ,  o  malamente  la  giudicarono  ;  la 
Toscana,  dico,  possiede  un  aratro,  la  cui  descrizione 
farebbe  arrossire  i  più  neofiti  dell’  arte ,  ed  è  perciò  che 
111  questi  ultimi  anni  il  benemerito  Ridolfì  pensò  a  cor^ 
reggerlo,  e  così  presentare  ai  suoi  connazionali  un  col- 
tro  che,  com’egli  stesso  esprimesi ,  non  possedeva,  e  si 
Può  dire  infatti  che  non  abbia  aratro  quella  popolazione 
che  ne  ha  uno  così  imperfetto.  L’aratro  toscano  modU 
fìcato  dal  Ridolfì  presenta  ancora  imperfezioni  essenziali 
che  diffìcile  non  sarà  all’agronomo  di  Meleto  il  correggere. 

Se  il  primo  elemento  non  solo  della  prosperità  dell’ 
Agricoltura ,  ma  delle  altre  arti ,  del  commercio  e  di 
tutto  ciò  che  può  promuovere  il  progresso  del  sociale 
lllcivilimento ,  si  è  una  numerosa  popolazione  bene  edu- 
rata  e  bene  istrutta,  non  mi  pareva  perciò  strana  cosa 
^  cercare  qual  peso  avesse  quest’  elemento  nella  bilan- 
Cla  dell’  economia  rurale.  Quando  dico  bene  educata , 
11011  intendo  allevata  nelle  servili,  ridicole  costumanze 
badine,  ma  solo  resa  abile  e  capace  a  quei  lavori  a 
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cui  si  vuole  destinare  mercè  di  un  proporzionato  e  sem¬ 
pre  crescente  esercizio  di  corpo,  donde  ne  conseguita 
un  bene  regolare  sviluppo  e  di  membra  e  di  forza  :  della 
istruzione  parlerò  più  sotto.  Ora  io  dimando  dove  è  il 
popolo  italiano  che  si  vuole  destinare  al  progresso  dell’ 
agricoltura?  a  quali  segni  posso  io  riconoscerlo?  forse 
alla  sua  lingua?  ma  se  il  mio  orecchio  è  assordato  da 
un  suono  confuso  di  mille  discordanti  e  barbarici  ac¬ 
centi;  me  lo  manifesteranno  i  suoi  giuochi,  i  suoi  trat¬ 
tenimenti?  ma  se  il  vizio,  l’oziosità  e  compagnia,  la  ri¬ 
dicolaggine  de’  suoi  divertimenti  lo  occupa  in  quei  giorni 
ed  in  quelle  ore,  in  cui  il  suo  cuore  dovrebbe  battere 
per  più  elevato  oggetto,  e  la  sua  mente  dirigersi  a  più 
degna  meta.  I  suoi  canti  ordinari ,  genere  di  sublime 
poesia  per  il  popolo,  ai  quali  i  sapienti  antichi  confidarono 
le  massime  religiose,  i  precetti  morali,  le  idee  di  virtù , 
il  seme  dello  incivilimento?  ah  no  che  le  sue  cantilene 
degne  non  sono  di  chi  nacque  in  quella  terra  —  oà 
thcxzme  est  fier  de  naitre  —  la  robustezza  della  per¬ 
so™.  ,  la  nobile  semplicità  del  suo  tratto?  Ma  si  presenti 
il  pallido  abitatore  delle  maremme,  delle  palludi,  delle 
risaie,  e  lo  squallore  del  suo  volto,  foriero  della  sua 
scemata  vita,  a  me  investigatore  risponda.  Molte  cose 
pertanto  pajono  necessarie  perchè  le  forze  materiali  e 
l’energia  dell’  intelletto  del  popolo  siano  in  modo  ecci¬ 
tate,  conservate  e  perfezionate  per  poter  corrispondere 
ai  bisogni  dell’agricoltura.  E  finché  non  si  penserà  » 
migliorare  la  sorte  materiale  del  popolo ,  e  finché  i  pro¬ 
prietari  non  sapranno  combinare  i  propri  cogli  interessi 
dei  coloni,  alla  cui  materiale  prosperità  sono  tenuti  di 
badare  seriamente ,  non  sarà  facile  cosa  lo  sperare 
perfezionamento  durevole  della  nostra  agraria.  L’  agricol¬ 
tura,  considerata  sotto  il  rapporto  commerciale  ,  richiede 
che  i  coloni  abbiano  un  vero  interesse  nel  migliorameli0 
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della  medesima.  Il  padrone  del  fondo  lia  pure  quest’  in¬ 
teresse ,  perchè  le  sue  terre  non  deteriorino,  ed  i  suoi 
capitali  diano  il  massimo  reddito  colla  minima  spesa: 
ora  ciò  solo  addiverrà  quando  l’utile  reale  risultante 
dalla  coltivazione ,  dal  commercio  delle  derrate  rurali , 
sia  equabilmente  compartito  tra  il  capitalista  ed  il  colono  : 
in  tal  caso  questi  avrà  una  spinta  maggiore  nelfattendere 
al  miglioramento  del  fondo ,  alla  regolarità  delle  opera¬ 
zioni  agrarie ,  al  buon  esito  insomma  della  rurale  e  do- 
niestica  economia.  Se  siano  generalmente  prese  in  con¬ 
siderazione,  la  salute  materiale  dei  coloni,  la  loro  agia¬ 
tezza  ,  i  loro  interessi ,  sarà  agevole  il  riconoscerlo  par¬ 
ticolarmente  nei  latifondi.  E  ciò  posto  benché  vi  abbia 
tuia  popolazione  in  Italia,  la  quale  se  fosse  bene  educata 
potrebbe  essere  sufficiente  ai  bisogni  dell’arte ,  non  panni 
però  poter  ravvisare  un  popolo  agricoltore  come  io  cercava, 
il  quale  è  elemento  indispensabile  per  il  progresso  rurale, 
perchè  l’Italia  sembra  essere  dalla  natura  particolarmente 
°rdinata  alla  pastorizia  ed  all’agricoltura  benché  non  debba 
èssere  straniera  alla  meccanica. 

Una  educazione  vera,  sotto  qualunque  aspetto  vogliasi 
considerare,  non  deve  mai  esser  disgiunta  da  una  adeguata 
e  proporzionale  istruzione.  Poiché  educare  altro  non  si¬ 
gnifica  che  dirigere  l’uomo  ad  una  meta  degna  di  lui  , 
svolgendo  con  appositi  metodi  e  razionali  il  suo  fisico, 
*a  sua  mente ,  il  suo  cuore.  Se  si  educasse  il  solo  corpo 
c*°è  se  si  svolgesse  il  fisico  dell’uomo ,  senza  badare  , 
nello  stesso  tempo ,  alla  direzione  della  sua  Unente  e  del 
8u<>  cuore,  sarebbe  un  fabbricare  la  sua  rovina,  uno  sca* 
Vare  la  tomba  delle  istituzioni  sociali.  Quando  la  fisica 
euergìa  non  fosse  temperata  dalla  riflessione  mentale , 
diretta  da  pensamenti  dello  spirito ,  dai  moti  di  un  cuore 
Sensibile  al  piacere  ed  al  dolore ,  all’amore  ed  all’odio , 
diverrebbe  essa  un  troppo  potente  elaterio,  una  sfrenata 
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potenza,  un  illimitato  ministro  del  disordine  e  della 
distruzione.  Tanto  è  vero  che  quei  popoli  che  q  ali  solo 
pensarono  al  semplice  fisico  sviluppo  dell’  uomo  abbiso¬ 
gnarono  di  un  forte  continuo  esercizio  della  forza  vi¬ 
tale,  quale  sarebbe  quello  della  guerra,  per  poterlo  con¬ 
trapporre  alla  umana  potenza  esistente  in  ciascun  indi¬ 
viduo.  Ora  dirigere  la  mente  ad  una  meta  degna  dell’ 
uomo ,  si  è  l’istruirlo.  Se  l’istruzione  non  è  proporzionata 
ai  bisogni  di  lui,  è  vana,  inutile,  dannosa.  Quando  in¬ 
sisto  nella  necessità  d’istruire  le  masse  popolari,  non  in¬ 
tendo  già  di  formare  un’aristocrazia  di  semidotti,  ma 
solo  di  svolgere  nelle  loro  menti  quei  germi  del  vero , 
del  buono,  del  bello  e  del  divino  che  sono  in  loro,  onde 
satisfatti  siano  i  loro  reali  bisogni ,  e  si  possino  trovare 
in  corrispondenza  cogli  altri  uomini  :  da  cui  ne  risulterà 
la  realizzazione  del  precetto  evangelico  della  universale 
fratellanza:  tutti  dobbiamo  concordare  nel  perfezionamento 
sociale  :  ciascuno  vi  apporta  i  talenti  di  cui  è  fornito , 
ciascuno  attende  al  traffico  dei  medesimi:  tutti  avremo 
una  mercede  competente;  e  chi  non  lavora  per  la  uni- 
versale  fratellanza  è  anticristiano,  e  distrugge  invece  di 
edificare  ;  si  oppone ,  quanto  è  in  lui ,  ai  disegni  provvi¬ 
denziali  dell’umanità  che  si  devono  avverare  nel  tempo* 
Le  masse  popolari  fornite  di  una  proporzionata  istruzione, 
riconoscono  più  facilmente  la  posizione  in  cui  le  colloco 
natura,  intendono  meglio  l’estensione  dei  loro  diritti,  la 
obbligazione  dei  proprii  doveri:  non  sono  sì  facilmente 
accessibili  ai  pregiudizii,  alle  ridicole  credenze,  ed  alle 
tante  volte  fanatiche  operazioni  :  cosa  infatti  si  può  con¬ 
cepire  di  più  contrario  alla  purità  della  religione  che  1 
pregiudizii  ed  il  fanatismo?  Sono  conseguentemente 
morali  ciò  che  significa ,  più  disposti  a  perseverare  nella 
pratica  ragionata  dei  loro  doveri.  Questo  propriamente 
appartiene  più  alle  doti  del  cuore  che  alle  facoltà  della 
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mente  ;  ma  se  la  persuasione ,  se  la  ragione  non  prende 
l’intelletto,  meccanici  saranno  i  battiti  del  cuore,  illu¬ 
soria  la  moralità  delle  nazioni. 

L’istruzione  propriamente  detta  in  rapporto  all’agraria, 
comprende  quelle  nozioni  elementari  desunte  dalla  geo¬ 
metria  pratica ,  dalla  meccanica,  dalla  fisica,  dalla  chimica 
e  dalla  storia  naturale  applicate  all’agricoltura:  ma  queste 
nozioni  elementari  dovranno  essere  spoglie  della  pompa 
di  quelle  dimostrazioni  puramente  scientifiche,  di  cui 
non  abbisognano ,  ed  a  cui  sarebbero  incapaci  quelli  ai 
quali  vogliamo  destinarle:  queste  nozioni  elementari  do¬ 
vrebbero  contenere  nè  più  nè  meno  del  semplice  risul¬ 
tato  che  ci  somministrò  la  scienza  sotto  forma  direi  di 
afforismo,  ma  raccolte  e  corredate  da  una  mente  ordi¬ 
natrice,  e  con  assennato  criterio.  Nè  mi  si  opponga  es¬ 
sere  le  tenere  menti  dei  figli  del  popolo  incapaci  a  ri¬ 
cevere  le  nozioni  di  cui  volessimo  fossero  forniti:  chè 
la  rozzezza  dei  villici  non  d’altronde  deriva  che ,  o  dalla 
ignoranza  a  cui  ignominiosamente  soffriamo  siano  da  noi 
condannati,  o  dalle  mal  apprese  cognizioni  nel  maggior 
numero  delle  scuole  normali  d’Italia.  Se  ne  faccia  la  prova 
con  coscienza ,  e  poi  si  oppongano  fatti  per  convalidare 
lo  stato  attuale  della  nostra  pedagogia  elementare. 

In  tutte  le  nostre  scuole  elementari  l’agricoltura  è  in¬ 
tieramente  trascurata  :  delle  nozioni  elementari  di  tecno¬ 
logia  si  ignora  perfino  il  significato  della  parola.  Alcuni 
nostri  fratelli  manifestarono  il  desiderio  di  avere  un  di¬ 
zionario  tecnologico  italiano,  di  cui,  è  vero,  manchiamo: 

mi  sembra  che  il  loro  lodevole  desiderio  non  fosse 
frutto  di  meditazione  pratica  sulla  nostra  situazione  tec- 
nica:  io  dimando  infatti  a  cosa  servirebbe  un  dizionario 
tecnologico  per  gli  Italiani,  che  hanno  poche  fabbriche , 
P°che  manifatture ,  pochissimi  stabilimenti  meccanici:  per 
Anelli  Italiani  che,  dimentichi  della  loro  dignità,  uon  sanno 
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apprezzare  che  quello  che  nacque  o  si  perfezionò  sulle 
rive  della  Senna,  o  dell’annebbiato  Tamigi.  Italiani  siamo 
a  ragione  orgogliosi  della  nostra  sapienza  antica,  ma  a 
parer  mio  lo  siamo  di  troppo:  e  questa  credenza  è  il  velo 
della  nostra  inerzia  ,  che  pur  di  già  si  scosse  ,  e  diede 
precoci  frutti  di  quel  genio  che  non  era  interamente  spento 
nei  nostri  petti.  Un  dizionario  pertanto  tecnologico  ser¬ 
virebbe  a  spiegarci  il  nome  di  quelle  macchine,  che  noi 
ancora  non  possediamo  ,  di  quei  melodi  che  ci  sono  inu¬ 
tili,  di  quelle  combinazioni  delle  quali  non  possiamo 
applicare  i  risultati  :  è  prima  di  tutto  necessario  di  pos¬ 
sedere  i  suddetti  stabilimenti  che  avere  un  dizionario , 
che  ci  spieghi  il  significato  dei  medesimi.  I  dizionari  de¬ 
vono  compilarsi  dopo  la  formazione  delle  lingue.  Ora  la 
lingua  tecnologica  è  quasi  sconosciuta  presso  di  noi;  non 
posseggono  ancora  i  nostri  operai  una  lingua  che  sia  fon¬ 
data  sulla  pratica  meccanica  d’Italia.  Dal  sovra  esposto 
non  vorrei  s’inferisse ,  ch’io  sia  spoglio  di  quell’amor  di 
patria,  che  tanto  può  operare  sul  cuore  dell’uomo.  Ab¬ 
biamo  è  vero  di  già  introdotte  alcune  macchine  agrarie 
o  d’origine  italiana  o  perfezionate  presso  i  vicini  popoli* 
od  interamente  straniere  al  nostro  paese,  ma  il  loro  uso 
è  limitato:  le  arti  ed  i  mestieri  sono  di  già  in  possesso 
di  molti  metodi  meccanici,  che  posseggono  i  nostri  vi¬ 
cini,  ma  siamo  ancor  lungi  dai  loro  risultati.  Maggiore 
utilità  arrecherebbe  alla  pedagogia  tecnica  d’Italia  colui 
che  ne  compilasse  gli  elementi  :  coloro  che  ne  pronao- 
vesserò  l’applicazione  con  apposite  scuole,  e  la  Toscana 
una  ne  possiede  applicata  all*  agricoltura ,  frutto  di  n*1 
sol  privato  ,  di  una  mente  sola  ,  che  ebbe  il  coraggi0 
di  concepirla ,  e  mostrarcela  come  esempio  da  imitarsi  * 
e  moltiplicarsi  sovra  tutti  i  punti  della  penisola.  Ciascuno 
s’avvede  che  io  voglio  parlare  dell’Istituto  agrario  di 
leto ,  della  cui  parte  pedagorica  vorrei  qui  tener  parola; 
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se  nello  stesso  argomento ,  con  miglior  esito ,  e  più 
profonda  meditazione  non  mi  avesse  prevenuto  quel  ro¬ 
busto  ingegno  di  Enrico  Mayer  (  vedi  Guida  dell’Educa¬ 
tore  compilata  dal  benemeritissimo  Lambruscliini ,  anno 
1837).  Io  visitai  le  scorse  ferie  (i838)  quell’  Istituto  e 
se  qualche  cosa  potessi  consigliare  al  sig.  Marchese  Ri¬ 
dotti  ,  avrei  desiderato  che  le  lezioni  di  agronomia ,  che 
riserva  per  l’ultimo  anno  di  corso,  procedessero  di  pari 
passo  con  la  pratica  agraria  a  cui  indefessamente  atten- 
dono  gli  alunni  di  Meleto.  Della  parte  pratica  parlerò 
appositamente  in  altro  scritto  in  cui  esporrò  la  mia  opi¬ 
nione,  la  quale  se  non  sarà  interamente  conforme  a  quanto 
sinora  scrissero  i  giornali,  proverà  ciò  nulla  meno  che 
l’aver  cominciato  è  di  già  un  grande  encomio. 

Abbiamo  è  vero  nelle  nostre  scuole  di  latinità  un  li¬ 
bro  eccellente ,  un  poema  didascalico  che  i  precetti ,  i 
pregiudizii,  e  le  pratiche  contiene  dell’agricoltura  antica, 
abbiamo  cioè  le  georgiche  Virgiliane:  e  siccome  queste 
si  spiegano  nelle  scuole,  così  si  potrebbero  per  esse  ap¬ 
prendere  molte  nozioni  relative  all’  agricoltura.  Ma  per 
nostra  sventura  ciò  non  addiviene  0  raramente.  Infatti 
l’Europa  conta  tra  interpreti  e  traduttori  delle  georgiche 
Per  lo  meno  cinquecento;  nè  questo  numero  pare  suf¬ 
ficiente  poiché  in  ciascun  anno  quasi  esce  un  nuovo  com¬ 
mento,  una  traduzione  nuova  del  didascalico  Mantovano: 
tea  tutti  questi  alcuni  accennarono  qualche  cosa  per  in¬ 
tendere  la  materia  contenuta  nei  quattro  libri  di  Virgilio, 
E  massima  parte  non  ne  fece  nemmeno  cenno,  accon¬ 
tentandosi  di  spiegare  in  mille  modi  le  parole,  nella  parte 
storica,  geografica,  morale,  filologica,  mitologica  senza 
ttnasi  nulla  nulla  dire  della  parte  rurale.  Io  addimandava 
Se  mai  esistesse  un  commento  delle  georgiche,  il  quale 
c°ntenesse  oltre  il  testo  in  lingua  volgare ,  una  breve  , 
cbiara ,  facile  spiegazione  di  tuttociò  che  si  può  riferire 
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all’agricoltura  antica,  alla  domestica  economia,  alla  storia 
naturale:  non  so  che  questo  libro  si  trovi  per  gli  Ita- 
liani.  Io  procurai  di  riempiere  il  supposto  vuoto  con 
presentare  radunate  insieme  le  nozioni  agronomiche  ne'* 
cessarie  per  l’intelligenza  del  testo  :  mi  lusingai  di  far 
cosa  non  affatto  disaggradevole  a  quelli  che  devono  spie¬ 
garlo  nelle  scuole  ed  a  tutti  quelli  che  vogliono  cono¬ 
scere  il  tema  trattato  da  Virgilio,  adattato  alla  comune 
intelligenza  mercè  dei  commenti  sull’agronomia  antica  , 
coll’aggiunta  delle  cognizioni  moderne. 

Io  lodo  grandemente  tutti  coloro ,  che  dopo  l’Aporti 
si  occuparono  del  miglioramento  pedagogico  delle  masse 
popolari  mercè  delle  sale  d’asilo:  santa  e  salutevole  in- 
stituzioue  si  è  questa  di  educare  il  popolo;  instituzione 
divina  svolta  provvidenzialmente  sulla  terra  per  cui  V 
uomo  si  rigenera ,  si  nobilita  e  riconosce  la  propria  di¬ 
gnità  ,  e  gode  della  propria  esistenza,  e  comunica  alle 
beneficenze  umanitarie  dello  spirito.  Per  mezzo  delle 
sale  d’ asilo  ben  dirette  s’ incomincia  l’  educazione  tec¬ 
nica  che  viene  poscia  continuata ,  e  mirabilmente  svolta 
ed  ampliata  nelle  scuole  di  mutuo  insegnamento  :  queste 
non  devono  mai  esser  disgiunte  dalle  prime  ,  poiché  la 
catena  pedagogica  diviene  così  continuata  sintantoché  1* 
uomo  arrivi  alla  sua  meta:  nelle  scuole  eli  mutuo  inse¬ 
gnamento  oltre  l’ampliare  la  materia  delle  sale  d’  asilo  j 
dovrebbero  altri  rami  aggiugnere ,  che  più  .applicabih 
fossero  a  quell’arte  ed  a  quel  mestiero  cui  tendono  gl* 
allievi  che  le  frequentano  :  quali  potrebbero,  anzi  dovreb- 
bero  essere  le  materie  trattate  lo  accennai  di  già  supe¬ 
riormente:  alcune  scuole  di  mutuo  insegnamento  di  g‘n 
cominciarono  colla  geometria  applicata,  il  tempo  intro¬ 
durrà  pur  anche  la  meccanica  e  gli  altri  rami,  se  pure 
questi  non  prenderanno  il  posto,  che,  con  incalcolabile 
danno  delle  nostre  arti  e  mestieri,  occupò  il  per  noi  gi:? 
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troppo  vecchio  latino.  Le  scuole  che  visitai  a  Firenze, 
hanno  (li  già  incominciato  benissimo ,  e  questo  sarà  una 
sicura  caparra  del  loro  futuro  progresso. 

Un  altro  mezzo  indiretto  di  educare  e  di  istruire  il 
popolo  sono  i  giornali  che  piu  specialmente  si  applicano 
ad  ottenere  questo  fine.  Questo  si  può  dire  il  secolo  del 
giornalismo:  e  l’amena  letteratura,  le  scienze  utili,  e  la 
stessa  severa  metafisica  non  sdegnarono  di  discendere  in 
quest’arena;  felici  noi,  se,  abbandonate  le  inutili  disqui¬ 
sizioni  filologiche ,  numismatiche ,  trascendentali,  lo  spi- 
rito  giornalistico  si  occupa  di  quello  che  può  diretta¬ 
mente  formare  la  mente,  il  cuore,  la  mano  dirigere 
delle  masse  popolari,  per  la  tranquilla  prosperità  degli 
Umani!  Io  qui  intendo  parlare  solo  di  quei  giornali  che 
più  specialmente  si  applicano  alla  educazione  popolare, 
ed  alla  tecnologia  elementare.  L'uomo  qualora  non  sia 
m  principio  bene  educato  non  potrà  mai  sviluppare  il 
Seme  divino  del  vero,  del  buono,  del  bello  che  in  lei 
Seminò  la  mano  onnipossente  dell’Eterno  :  prima  di  tutto 
per  rinnovare  la  presente  generazione,  per  rapirla  all’ 
^moralità,  per  inspirarle  la  dignità  umana,  è  indispen- 
Sabiie  di  riformarla  coll’educazione:  è  questo  quel  lava- 
Cr°  in  cui  dobbiamo  esser  rigenerati  nel  principio 
della  vita  sociale,  per  esso  riceviamo  l’impronta  indelebile 
della  virtù  e  della  morale.  Santa  fu  la  tua  intrapresa ,  o 
benemerito  Lambruschini. 

Quei  giornali  che  più  particolarmente  sono  dedicati 
tecnologia ,  e  particolarmente  all’agraria  otterrebbero 
^  più ,  e  con  maggior  efficacia  lo  scopo  che  i  filantropi 
0ro  compilatori  si  propongono ,  se  i  figli  del  popolo  po- 
tessero  leggerli  con  maggior  assiduità  e  con  maggior  in- 
teihgenza.  Le  masse  popolari  a  cui  si  destinano,  non 
j^sendo  fornite  di  quelle  cognizioni  necessarie,  non  avendo 
a  comodità  di  darsi  ad  un  po’  di  lettura,  essendo  inerti 
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e  svogliate,  perchè  non  educate,  non  possono  abbastanza 
trar  profitto  dai  giornali  che  a  loro  vantaggio  si  vanno 
compilando ,  alcune  volte  la  causa  di  questo  può  rinve¬ 
nirsi  nei  giornali  stessi  in  cui  le  dissertazioni ,  le  me¬ 
morie  ecc.,  non  sono  sufficientemente  popolari ,  o  troppo 
teoriche,  o  troppo  scientifiche,  frutto  di  coloro  che  nelle 
arti  sdegnano  il  linguaggio  della  bottega,  perchè  troppo 
popolare  nella  agricoltura,  credono  che  il  leggere  gl’au- 
tori  di  agraria  sia  lo  stesso  che  leggere  le  note  che  la 
natura  impresse  nei  campi,  nei  prati,  nei  colli;  onde 
si  avranno  bellissime  parole  che  un  piacevole  rimbombo 
faranno  nelle  orecchie  del  letterato ,  e  saranno  inintelli¬ 
gibili  alla  limitata  mente  dell'artigiano  e  dell’agricoltore: 
nè  si  creda  che  io  voglia  oppormi  alla  diffusione  dei  lumi 
che  al  popolo  potrebbero  provenire  dalla  propagazione 
dei  giornali:  io  protesto  contro  questa  credenza,  vorrei 
solo  che  i  miei  colleglli  intendessero  quanto  sacrosanta 
sia  la  missione  dell’educatore. 

Vi  sovverrete,  Italiani,  delle  nostre  antiche  accade¬ 
mie,  degli  immobili,  infarinati,  intronati,  arcadi,  cru¬ 
scanti  ecc.  ecc.  Le  vostre  orecchie  ancora  ricorderanno 
il  suono  delle  loro  dissertazioni ,  memorie ,  egloghe,  so¬ 
netti,  madrigali,  capitoli:  esse  furono  necessarie  allo  svi 
luppo  intellettuale  di  quei  tempi  e  se  ora  sarebbero  inop¬ 
portune  per  noi,  allora  servirono  a  preparare  il  seme 
del  genio  che  poscia  si  sviluppò  e  crebbe  nelle  accade¬ 
mie,  e  società  scientifiche,  le  quali  si  proposero  uno  scopo 
di  utilità  più  immediata,  che  non  sempre  ottengono, 
perchè  le  buone  instituzioni  col  crescere  del  tempo  non 
vanno  sempre  migliorando;  perchè  il  fervore  primiCJ 
cominciò  ad  intiepidirsi ,  perchè  l’ individualismo  Pl 
luogo  del  pubblico  vantaggio.  Ovunque  sorsero  socio 
agrarie  il  cui  scopo  si  era  di  promuovere  V  agricoli^ 
e  la  domestica  economia  ;  società  di  molti  buoni  cd  ltl 
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telligenti  le  cui  meditazioni,  più  che  i  loro  lavori  furono 
di  spinta  agii  altri  al  ben  fare.  Una  cosa  però  parmi 
aver  ravvisato  nelle  accennate  instituzioni  :  troppa  teoria, 
e  poca  pratica;  troppa  scienza,  e  poca  applicazione,  e 
non  sufficiente  e  popolare  diffusione  dei  risultati  esperi- 
mentali  riconosciuti  utili  alle  grandi  coltivazioni.  E  quando 
dico  troppa  teoria,  e  troppa  scienza  non  vorrei  si  glo¬ 
riassero  i  suddetti  scrittori,  che  anzi  o  non  scrivessero 
che  cose  sperimentali  o  si  rivolgessero  ad  altri  rami  della 
scienza  per  sviluppare  la  loro  metafisica,  poiché  non  è 
gloria  l’essere  oscuro ,  inutile  e  talvolta  dannoso  :  che  tali 
potrebbero  riescire  per  accidente  quelli  che  proponessero 
cose  dubbie ,  come  certe ,  esperienze  immaginate,  come 
eseguite ,  osservazioni  lette ,  come  fatte  da  essi  medesimi. 
Io  potrei  addurre  alcuni  esempi  di  questo  mio  dire,  se 
la  natura  dello  scritto  lo  permettesse.  Se  la  diffusione 
dei  lumi  per  mezzo  dei  giornali  è  un  mezzo  buonissimo 
per  promuovere  la  pedagogia  tecnica,  ed  in  genere  la 
educazione  dell’uomo,  lo  stesso  pure  dobbiamo  dire  dei 
lavori  esperimentali  delle  società  scientifiche,  quando 
4uesta  diffusione  possa  di  già  trovare  gli  spiriti  prepa¬ 
ri  da  una  preliminare  istruzione:  comunque  pertanto 
Sl  dirigano  le  nostre  forze  per  vincere  il  peso  dell’igno- 
ranza ,  qualunque  sia  il  mezzo  di  cui  ci  serviamo ,  sarà 
sempre  lodevole  il  nostro  operare,  qualora  il  desiderato 
Sc°P°  si  ottenga.  Abbiamo  finqui  veduto  l’aspetto  vario 

dei  due  accennati  elementi:  cioè:  popolo  agricoltore  _ 

pedagogia  agraria;  alcuni  cenni  ora  del  terzo  —  pratica 
aPplicazione. 

Quasi  a  nulla  servirebbero  i  sin  qui  lodati  mezzi  di 
educare  il  popolo,  se  i  risultati  dell’istruzione,  della  scienza 
ri(m  si  applicassero  alla  pratica,  e  nel  nostro  caso  alla 

^coltura:  questo  è  l’unico  mezzo  di  rendere  stabili, 
ui'evoli  i  precetti  della  teoria,  e  qualora  i  medesimi  non 
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possano  applicarsi  alla  pratica ,  cpialora  daL  esperienza  non 
vengano  confermati,  la  scienza  sarà  illusoria,  o  per  lo 
meno  tali  saranno  le  sue  conclusioni:  quindi  è  che  le 
nazioni  che  desiderarono  che  fiorisse  l’ agricoltura ,  che 
si  megliorassero  le  sue  pratiche,  pensarono  ad  unire  la 
pratica  alla  teoria ,  e  fornire  le  menti  degli  alunni  agri¬ 
coltori  dei  precetti  dell’uria  e  dell’altra.  E  per  tacere  di 
tanti  altri,  accenniamo  solo  i  poderi  sperimentali  di  Ro- 
ville,  di  Grignon,  di  Hofwil,  che  il  tipo  più  perfetto 
furono  di  simili  «istituzioni  in  Francia  e  nella  Svizzera. 
Anche  la  Toscana  riconobbe  simile  bisogno,  ed  il  già 
lodato  Ridotti  merita  sommo  encomio  nell’  aver  ricono¬ 
sciuto  i  difetti  dell’agricoltura  del  suo  paese ,  e  pensato 
efficacemente  al  modo  di  ovviarvi.  Parlerò  in  altro  luogo 
del  podere  esperimentale  di  Meleto  presentandolo  ai  miei 
lettori  tal  quale  io  l’ho  trovato  nello  scorso  luglio  del 
i838.  I  poderi  esperimentali ,  i  poderi -modelli  sono  un 
mezzo  potente  per  promuovere  l’agraria  pedagogia:  ma 
perchè  questi  ciò  possano  ottenere  pare  debbano  avere 
alcune  condizioni  indispensabili,  e  i.°  devono  compren¬ 
dere  la  parte  teorica  e  la  pratica  dell’agricoltura:  se  questi 
due  rami  non  sono  in  modo  combinati  dal  lasciare  negli 
alunni  una  compiuta  cognizione  dell’economia  rurale ,  1° 
istituto  sarà  difettoso ,  mal  educati  saranno  gli  allievi  ed 
imperfette  le  operazioni  agrarie.  Il  concedere  troppo 
alla  teoria  conduce  all’illusione,  al  falso  calcolo,  il  troppo 
abbandonarsi  alla  pratica  senza  i  rischiarimenti  dell» 
scienza,  mena  all’empirismo,  al  meccanismo:  deve  il  di¬ 
rettore  pertanto  dello  istituto  disporre  il  piano  delle  sue 
istruzioni,  delle  operazioni  pratiche  in  modo  che  luti0 
le  parti  dell’agronomia  vengano  egualmente  trattate  se 
condo  l’ordine  della  loro  importanza,  adattandole  per° 
sempre  alle  circostanze  locali  ;  1’  aver  in  alcuni  stabili 
menti  trascurato  questo  criterio  fu  causa  perche  a  m*1 
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Rescissero  e  le  faliche  e  le  spese  dello  stabilimento  :  se 
il  paese  per  es.  è  più  atto  ad  una  coltivazione ,  che  ad 
un’altra,  questa  si  dovrà  di  preferenza  studiare  in  tutte 
le  sue  parti,  considerare  sotto  tutti  i  suoi  rapporti.  Quindi 
ne  segue  in  secondo  luogo  che  un  podere -modello  deve 
collocarsi  in  situazione  suscettibile  della  più  estesa  col¬ 
tivazione,  in  sito  in  cui  si  possano  praticare  tutte  le  col¬ 
tivazioni  in  uso  nel  paese  ove  è  stabilito  il  podere -mo¬ 
dello  ,  od  adattato  alle  pratiche  ed  ai  generi  di  cultura 
dei  paese  degli  alunni  che  lo  frequentano.  Epperciò  male 
si  stabilirebbe  nella  Svizzera  un  podere-modello,  ove  si 
volesse  od  insegnare  od  imparare  la  coltivazione  del  riso, 
delle  marcite,  del  cotone  e  simili.  Per  la  qual  cosa  quegli 
istituti  che  non  sono  nella  or  accennata  condizione  non 
possono  dare  un’idea  sulììcienle  di  quelle  coltivazioni  im¬ 
possibili  a  praticarsi,  od  inutili  per  la  stessa  ragione. 
Un  Lombardo  per  esempio  qual  vantaggio  ricaverebbe 
per  la  propria  agricoltura  conoscendo  in  dettaglio  tutta 
U  coltivazione  dell’olivo,  o  del  cotone.  Comprendendo  il 
podere-modello  diverse  sorta  di  terreni  in  esposizioni  di¬ 
verse  ,  diverse  pure  dovranno  essere  le  coltivazioni ,  di¬ 
verse  le  specie  di  animali  utili  all’  agricoltura  ed  alla  do¬ 
mestica  economia.  Premesse  queste  considerazioni  ne  se¬ 
gue  in  terzo  lnogo  che  un  podere-modello  per  lo  studio 
teorico-pratico  dell’  agricoltura  non  deve  situarsi  in  uu 
terreno  di  perfetta  pianura,  nè  in  luogo  di  sola  collina  , 
perchè  in  queste  due  circostanze  mal  risponderebbero  i 
Esultati  ai  bisogni  di  tutta  1*  agricoltura.  Quindi  è  che 
Uella  pianura  si  potrebbero  stabilire  poderi  esperimenlali 
°he  comprendessero  quelle  parti  di  agricoltura  che  di  più 
fioriscono  nei  luoghi  piani:  nelle  insensibili  colline  sta- 
rebbe  benissimo  un  istituto  per  il  perfezionamento  della 
cultura  asciutta  particolarmente  delle  piante  fruttifere  c 


33 


554 

forestali.  Nello  stabilimento  di  tal  genere  si  potrebbe  isti¬ 
tuire  una  scuola  teorico-pratica  per  la  coltivazione  del 
gelso ,  e  della  vite ,  di  quest’ultima  tanto  trascurata  in  Ita¬ 
lia.  Se  più  abbondante  fosse  il  prodotto  serico  italiano , 
se  più  perfezionati  fossero  i  nostri  metodi  enologici,  più 
attivo  sarebbe  pure  il  nostro  commercio  di  esportazione  ; 
nè  si  dovrebbero  trascurare  le  piante  da  legna  :  a  que¬ 
sto  benefizio  parteciperebbero  particolarmente  quei  ter¬ 
reni  che  formano  la  catena  degli  Apennini  colle  loro  se¬ 
condarie  diramazioni,  che  sono  molto  mancanti  di  alberi 
di  alto  fusto.  E  questa  mancanza  di  legno  da  ardere  non 
è  l’ultima  causa  del  nostro  ritardo  nella  manifattura  mec¬ 
canica. 

Ma  come  mai  stabilirsi  questi  poderi  -  modelli  :  in  tre 
modi  potrebbesi  ciò  eseguire,  o  col  sussidio  e  protezione 
dei  governi ,  o  col  sussidio ,  e  cooperazione  di  associazioni 
od  infine  col  sussidio ,  e  vigorosa  azione  di  privati  pos¬ 
sidenti:  qualunque  di  questi  metodi  si  scelga  o  s’impieghi, 
purché  si  ottenga  lo  stesso  scopo  nulla  importa.  Gol  primo 
*si  avrebbe  minor  difficoltà,  e  più  certa  riuscita  ;  aggiungasi 
inoltre  che,  accordando  i  governi  protezioni  agli  agri¬ 
coltori  ,  molti  che  credono  1’  agricoltura  un  avvilimento 
della  specie  umana ,  si  ricrederebbero ,  e  forse  il  numero 
accrescerebbero  dei  cultori  di  Cerere  e  di  Pomona.  Il 
secondo  mezzo  avrebbe  minori  difficoltà  per  rapporto  alle 
spese  da  farsi,  ma  è  di  un  accordo  molto  più  difficile. 
Il  terzo  mezzo  sarebbe  il  più  spedito,  sicuro,  se  una 
ferma  volontà,  un  illuminato  pensare  si  unissero  in  un 
ricco  e  generoso  possidente.  Chiunque  coi  tre  accennati 
mezzi  volesse  accingersi  all’impresa,  non  avrebbe  certa¬ 
mente  a  scapitare  avuto  riguardo  all’interesse  pecuniario. 
Ed  i  sensi  della  virtù ,  della  gloria ,  della  filantropia  non 
peseranno  forse  sulla  bilancia  dei  generosi  Italiani?  1° 
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spero  moltissimo  da  essi ,  e  presto  sorgeranno  anche  fra 
noi  dei  Dombasle ,  dei  Fellemberg,  dei  Thaer,  come  sorse 
nella  Toscana  a  nostro  esempio  il  già  lodato  Ridolfi.  È 
vero  che  moltissime  difficoltà  s’incontrano  in  simili  im¬ 
prese,  è  vero  che  le  innovazioni  tuttoché  utili  provano 
difficilmente  nelle  menti  padroneggiate  dall’  abitudine  e 
dal  pregiudizio,  è  vero  che  le  private  passioni,  il  mo¬ 
nopolio  scientifico,  letterario,  od  artistico  potrebbero  im¬ 
pedire  un  simile  sviluppo,  ma  colla  vigorosa  cooperazione 
dei  governi,  od  almeno  col  loro  patrocinio  tutto  si  vin¬ 
cerà  colla  pazienza,  perseveranza  dei  buoni. 

Questi  tre  erano  gli  elementi  che  credeva  necessari  di 
svolgere  nello  sviluppo  di  queste  considerazioni  :  ho  detto 
alcune  cose  che  sembreranno  urtare  un  po’  direttamente 
contro  alcune  opinioni  che  non  sono  più  generali  è  vero , 
nia  vorrebbero  pure  avere  ancora  un  peso  determinato 
ttella  rurale  pedagogia:  qualcuno  mi  potrà  accusare  di 
aver  detto  alcune  verità  un  po’  severamente ,  e  forse  oltre 
dovere,  ed  io  non  voglio  loro  contestare  per  ora  la 
ragione,  pregandoli  solo  a  badare  alla  purità  delle  mie 
lntenzioni,  ed  al  buon  volere  di  servire  alla  causa  del 
Ver°,  alla  pubblica  moralità,  al  vantaggio  eomune. 


Prof.  Milano. 
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VITA  ED  OPERE 

DI  PIER  DOMENICO  SORESI 


cf(bonu^a(ciej 


A  rialzar  la  patria  prostrata  nella  corruzione  e  nella 
ignoranza  si  stringeva  nella  città  di  Milano  verso  la  meta 
del  secolo  scorso  in  calda  amicizia  un  triumvirato  potente 
solo  d’ingegno  e  confortato  dalla  speranza  di  futura  ri¬ 
generazione.  Il  Parini  in  nuova  e  terribil  guisa  si  volse 
a  fiaccar  l’orgoglio  senza  merito  e  l’opulenza  infingarda; 
il  Passeroni  a  mordere  il  ridicolo  di  una  viziata  educa¬ 
zione  ;  il  Soresi  a  riformare  gli  studi ,  e  a  migliorare  , 
col  diffondere ,  qual  rigagnolo  fecondatore ,  la  coltura , 
nelle  varie  classi  della  società.  Ai  due  primi  non  mancò 
chi  infiorasse  la  tomba  di  lodi  giustissime  e  non  peri' 
ture.  Ma  il  terzo  passava  inonorato  e  dimentico,  e  ancor 
di  presente,  che  tanto  si  parla  e  scrive  di  pubblica  istru¬ 
zione,  giace  in  oscuro  la  memoria  di  questo  illustre; 
che  datosi  a  richiamarla  alla  sua  vera  dignità  ,  si  fece 
conoscere  per  uno  di  que’  filantropi ,  di  cui  Jfa  rara' 
mente  dono  il  cielo  alla  terra.  Non  parrà  dunque  stra' 
nezza  se  per  debito  di  gratitudine  cittadina  tolgo  a  chia¬ 
rirne  il  merito  non  già  col  recare  in  mezzo  spolpa10 
il  catalogo  delle  sue  opere,  ma  colla  disamina  impar' 
ziale  di  esse.  La  vita  d’  uno  scrittore  sta  per  lo  P* 
ne’  suoi  scritti ,  e  solo  dal  giudizio  che  altri  faccia 
essi  relativamente  ai  tempi ,  in  che  furono  composti,  p11? 
emerger  fuori  un  concetto  giusto  del  suo  valore.  Pcl 
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senza  andare  in  traccia  delle  minutezze  biografiche  di  Pier 
Domenico  Soresi,  che  sortiti  i  natali  il  io  d’aprile  del 
l720  in  Mondovì ,  ebbe  avviamento  a’ suoi  studi  nel  pa¬ 
trio  collegio,  basterà  il  dire  che,  apprese  ivi  le  istitu¬ 
zioni  rettoriche  e  filosofiche,  passò  in  quello  delle  Pro¬ 
vincie  in  Torino,  fu  discepolo  amatissimo  di  Gerolamo 
Tagliazucchi ,  e  dopo  avere  insegnato  umane  lettere  pochi 
anni  in  Vercelli,  fu  da  Pompeo  Neri  presidente  della 
giunta  del  censimento  di  Milano  colà  in  tale  uffizio  one¬ 
stamente  impiegato. 

In  quel  movimento  intellettuale  non  poteva  restare  in¬ 
differente  l’animo  generoso  del  Monregalese.  Vide  che 
Una  piaga  mortale  della  società  sfuggiva  non  curata  ai 
Pld  oculati  innovatori  di  quel  tempo.  Perocché  mentre 
aicuni  ai  codici  criminali  e  penali,  i  più  alle  teorie  dell’ 
economia  politica  indirizzavano  i  loro  conati,  pochi ,  o 
niUno,  faceano  pensiero  di  doversi  non  tanto  elevare  alle 
oblimi  speculazioni,  quanto  abbassare  alla  realtà  delle 
c°se,  investigando  nell’origine  vera  la  causa  potissima  dei 
che  immiserivano  i  popoli.  Egli  s’accorse  che  mal  si 
avrebbe  cercato  di  distruggerli  finché  la  radice  ne  era 
fondata  da  due  funestissimi  errori.  L’  uno  era  quello, 

e  tenea  le  menti  abbindolate  nella  vecchia  pedanteria  di 
Utl  istruzione  falsa  nel  metodo,  perniciosa  nelle  conseguen- 
^e*  L’altro  era  il  credere  la  istruzione  retaggio  esclusivo 
^fanciulli,  e  delle  classi  agiate ,  senza  mai  volgere  una 


a  aN’ educazione  delle  femmine,  e  del  minuto  popolo, 
e  se  all’umana  famiglia  non  appartenessero ,  nè  doves- 
j  0  Perfezionar  quelle  doti  che  hanno  comuni  cogli  altri 
le  m.  (b  essa,  il  cuore,  l’ingegno  e  la  favella.  Forviate 
Pnme  e  sincere  tendenze ,  non  si  possono  enumerare 


^nte  vocazioni  vanno  fallite,  quanti  ingegni  perduti.  Per 
r  rre8g»are  il  primo  errore  indirizzò  le  sue  mire  a  cor- 
Sgerc  l’insegnamento  che  si  dava  ai  giova 


ie88 


ranetti,  e  usciva 
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nei  175 6  cogli  erudimenti  della  lingua  italiana .  Qual 
esito  sortissero  provano  abbastanza  le  dieci  edizioni,  che 
in  pochi  lustri  se  ne  fecero ,  e  noi  li  riputiamo ,  per  lo 
scopo  di  tornar  vantaggiosi  agli  scolaretti ,  di  gran  lunga 
migliori  di  (piante  grammatiche  furono  antecedentemente 
pubblicate.  Avvegnaché  altre  di  esse,  anziché  pei  prin¬ 
cipianti  fatte  per  persone  già  bene  della  lingua  intese, 
altre  sopraccariche  di  sottigliezze  e  d’ esempi  non  che  al¬ 
lettare  disgustavano  potentemente  i  giovanetti.  Ma  soprat¬ 
tutto  li  fa  pregiati  la  prefazione,  che  l’autore  dedico  al 
suo  amicissimo  Durando  Villa.  In  quella  accusando 
il  vezzo  che  avea  preso  piede  ne’ licei  dell’Italia  di  far 
precedere  lo  studio  della  lingua  latina,  a  quello  della  na¬ 
zionale,  disseminò  i  principii  di  quelle  massime,  che 
svolse  più  diffusamente  nelle  scritture ,  che  prendiamo  ad 

esaminare.  . 

Nel  1757  metteva  fuori  dai  tipi  di  Giuseppe  Morelli 
in  Milano  un  volume  in  8.°  di  prose  e  poesie.  Stando 
contenti  a  riconoscere  in  quelle  poesie  uno  splendi  0 
omaggio  che  un  gentil  animo  italiano  suole  per  lo  plU 
tributare  alla  divina  di  tutte  le  arti  nelPaprirsi  alle  isp1' 
razioni  del  cielo,  che  vagheggia,  non  ci  tratterremo  * 
far  parola  de’  due  poemetti  di  due  canti  ciascuno  » 
ottava  rima,  l’uno  intitolato  La  pace,  l’altro  II  globo  & 
Venere.  Benché  a  dir  vero  siano  tutti  e  due  per  mae' 
stria  di  versi  e  nobiltà  di  concetti  e  principalmente  ^ 
secondo  perla  teoria  de’  platonici ,  sulla  quale  e  aPP  ^ 
giato,  belli  di  non  so  qual  novità  da  non  disaggradi^ 
agli  antichi  e  disconvenire  ai  moderni.  Ma  ci  affrettiate 
di  venire  alle  prose  in  quel  volume  comprese.  ^ 

La  prima  è  una  lettera,  o  piuttosto  una  lunga  di sp^ 
tazione  indirizzata  al  silo  amico  Giuseppe  Parini  s0P^e 
la  maniera  di  insegnare  umane  lettere.  Tutti  sanno  ^ 
P.  Bandiera  il  quale  a  que’  dì  si  volea  costituir  con* 
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degli  istitutorie  traduttori,  nel  suo  libro  intitolato  ma¬ 
lamente  pregiudizi i  delle  lettere,  fu  ardito  di  porre  le  mani 
nelle  prediche  del  padre  della  sacra  eloquenza  italiana, 
e  di  contraffar  la  maniera  schietta  e  spontanea  di  quell’ 
aureo  scrittore  foggiandola  alla  stentatezza  e  contorci¬ 
mento  del  periodar  boccaccevole.  Si  sa  ancora,  che  il 
Parini  in  una  lettera  diretta  all’  Abate  Pier  Domenico 
Soresi  vendicò  dignitosamente  il  Segneri  e  svergognò  il 
pedisscgue  cultor  del  Certaldese.  Ma  siccome  in  quel  li¬ 
bro  del  buon  Servita  rimaneano  molte  idee  storte  a  rad¬ 
drizzare,  molti  fallaci  pensieri  a  togliere  intorno  il  pub¬ 
blico  insegnamento,  così  all’  invito  del  Parini  il  Soresi 
sottentrò  nel  combattimento  a  compier  l’opra  con  cal¬ 
dezza  di  volontà  singolare.  Non  torcendo  mai  nè  dal  lato 
dell’invidia,  nè  da  quello  della  lusinga ,  senza  crescere, 
senza  menomare,  tiene  diritta  la  via  nella  disamina  di 
quel  libro,  orma  di  passo  in  passo  il  suo  avversario,  ne 
scandaglia  l’intenzioni,  ne  scruta  le  massime  e  disvelando 
Uel  metodo  che  inculca,  ne’ libri  che  prescrive,  nelle 
esercitazioni  che  raccomanda,  falsità,  pregiudizi  e  pedan- 
tlsmo,  ne  combatte  gli  errori,  ne  presagisce  i  danni,  e 
rie  suggerisce  il  riparo  e  l’ammendazione.  In  guisa  che 
Se  il  Servita  coll’ avvallar  il  ministero  dell’  istruzione  in 
servitù  della  grettezza  e  pinzocheria,  lo  rende  grave  a 
ehi  l’esercita ,  odioso  a  chi  il  riceve ,  il  Soresi  lo  rialza, 
1°  nobilita,  lo  agevola,  lo  mette  sulla  via  di  essere  il  mi¬ 
nistero  più  operoso  e  degno  dell’umano  incivilimento.  Delle 
l^gioni ,  colle  quali  afforzò  questo  suo  ragionamento,  sono 
(li  tutte  poderose  e  notevoli,  quelle,  con  cui  persuade 
Aversi  considerare  il  latino ,  come  una  parte  piccola  dello 
Scibile  umano,  non  una  condizione  della  vita;  un  orna¬ 
mento,  non  una  necessità.  E  là  tu  puoi  ravvisarlo  pen- 
Sator  profondo  dove  convince  della  maniera  dolce  con 
c  le  si  debbono  allettare  gli  animi  adolescenti  allo  studio. 
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Che  ai  duri  trattamenti  avuti  nella  fanciullezza  si  deve 
talvolta  attribuire,  se  alcuni  gravi  a  se  stessi,  molesti  agli 
altri,  irrequieti  sempre,  malcontenti  sono  della  vita.  Onde 
è  che  per  seminar  rose  sul  cammin  delle  lettere  ne’primi 
passi  che  vi  danno  i  giovanetti,  persuade  di  riserbar  il 
latino  ad  età  più  matura ,  perciocché  più  facile  allora  ad 
essere  appreso ,  e  perchè  potranno  far  ragione ,  se  con¬ 
verrà  loro  appigliarvi  si  o  lasciarlo  andare  onninamente 
trasandato.  E  per  verità  a  '  chi  talentasse  d’ avviarsi  per 
la  mercatura,  agrimensura,  musica,  milizia,  o  per  le 
altre  arti  pratiche,  che  gioverà  l’avere  spesi  i  più  begli 
anni  del  vivere  nell’  imparar  una  lingua  che  per  essere 
morta  non  si  saprà  mai  bene,  ne  può  soccorrere  a  tutte 
le  esigenze  degli  odierni  pensamenti?  Non  sarebbe ,  dice 
egli ,  meglio  trattenere  i  fanciulli  pei  quattro  o  cinque 
anni  primi  in  iscuola  italiana  o  dar  loro  in  tale  lingua 
istruzioni ,  che  li  dispongano  ad  essere  un  giorno ,  cia¬ 
scuno  nel  genere  di  'vita ,  che  abbracceranno ,  abili  a 
maneggiar  i  proprii  interessi ,  a  servire  il  pubblico  ? 
Osservati  molti  altri  inconvenienti  e  abusi  nell’  infor¬ 
mare  le  tenerelle  menti  alla  lingua  del  Lazio ,  soggiun¬ 
ge  :  per  quello  che  riguarda  la  rettorica ,  io  non  consi - 
glierei  di  mettervi  i  giovani  così  per  tempo.  Propria¬ 
mente  parlando  questa  non  si  può  imparare  se  non  dopo 
la  fdosofia ,  o  almeno  dopo  la  loica  e  la  geometria .  Se 
pur  non  vogliamo  intendere  per  rettorica  il  mandar 
a  memoria  quattro  pedantesche  definizioni  di  figure , 
di  luoghi  comuni ,  e  di  parti  dell'orazione.  Io  son  dun- 
que  molto  lungi  dal  lasciarmi  persuadere ,  che  un  gi°~ 
vine  di  quindici  o  sedici  anni  sia  capace  di  gustar  l ar¬ 
tificio  delle  orazioni  di  Cicerone ,  e  molto  meno  di  com¬ 
por  orazioni  egli  stesso  come  suppone  il  P.  Bandiera. 

Dietro  queste  parole  io  punto  non  dubito  di  mettere 
questo  ragionamento  innanzi  a  quello  meritamente  loda*0 
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del  Tagliazucchi  sopra  simile  argomento,  perchè  il  di¬ 
scepolo  s’ emancipò  dagli  errori ,  che  il  maestro  ancora 
signoreggiavano. 

La  seconda  prosa  intitolata  la  verità,  è  un  discorso 
sacro-morale  chè  servì  d’ introduzione  ad  un  accademia. 
Argomento  stupendo  invero,  e  tratteggiato  col  più  sot¬ 
tile  criterio  e  colla  sicura  franchezza  deiruomo  dabbene, 
a  far  ricredere  coloro  che  della  verità  dovrebbero  pen¬ 
sare  altrimenti  di  quel  che  colle  parole  e  cogli  scritti  di¬ 
mostrano  sagri  fìcandola  tratto  tratto  a  [lievi  cagioni ,  a 
piccolissimi  oggetti. 

La  terza  prosa  si  è  un’altra  lettera,  o  lunga  disserta¬ 
zione  ,  come  vogliam  chiamarla ,  sopra  il  promuovere  la 
lettura  de'  libri ,  al  conte  Giuseppe  Perret  d’  Hauteville. 
Non  solo  il  cattivo  modo  dell’  ammaestrare  frapponeva 
ostacolo  all’  andamento  del  sociale  progresso,  ma  inca- 
gliavalo  fortemente  il  poco  propagarsi  de  libri  tra  le 
classi ,  che  ricche  di  dovizie  languivano  nella  dappoccag- 
gine  e  distemperate  ne’ piaceri  non  poteano  levarsi  al 
generoso  pensare.  Per  invogliar  dunque  la  plebe  de  no¬ 
bili,  e  la  classe  del  popolo  alla  lettura,  fece  diveder  in¬ 
contrastabilmente,  che  i  libri  perchè  interessar  possano 
Maggior  numero  di  persone,  si  debbono  scrivere  in  ita¬ 
liano  ;  secondamente  cl\e  chi  scrive  questa  bellissima  lin¬ 
gua,  deve  studiarla  pnmii  quello ,  che  da  molti  si  faccia, 
talmente  che  le  cose ,  che  si  stampano  si  vedano  sparse 
(b  quelle  grazie,  e  di  quel  gusto,  che  può  animare  altrui 
alla lettura;  in  terzo  luogo,  che  i  libri  devono  ridursi 
a  proporzione  di  ciò  che  trattano ,  e  ad  una  tal  discretezza 
che  nè  fosse  troppo  dispendio  l’acquistarli,  nè  troppa 
fatica  il  leggerli.  Affinchè  i  lettori  potessero  debitamente 
sprezzare  una  tale  dissertazione,  converrebbe  recarla  qui 
,r*tiera.  Onde  mi  limito  a  fare  osservato  che  se  è  bene 
ragionata  e  bella  per  ogni  parte,  bellissima  è  dove  si 
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stringe  addosso  a  coloro ,  i  quali  dicono  di  scriver  la¬ 
tino  anziché  italiano  per  essere  intesi  dagli  stranieri. 
Come  se  fossero  sicuri  che  il  loro  libro  oltrepasserà  i 
confini  della  natia  provincia,  e  prima  di  tutto  non  si 
dovesse  pensare  alla  patria  ed  ai  cittadini.  E  poi  con 
qual  coscienza  possono  defraudar  l’utile ,  che  ne  verrebbe 
ai  più,  indubitatamente,  scrivendo  italiano,  per  pensare  a 
preferenza  a  quello  di  pochi  eventuali? 

Per  non  parere  d’adoperare  solamente  detti  a  fornire 
libri  utili  all’ Italia,  venne  eziandio  ai  fatti  e  pubblicava 
nel  1769  co’  tipi  di  Giuseppe  Galeazzo  in  Milano,  un  vo¬ 
lume  in  8.°  di  novelle  piacevoli  ed  istruttive  per  servire 
all'educazione  della  nobil  gioventù  dell'uno  e  dell'altro 
sesso.  Incontrarono  un  esito  favorevolissimo  e  sono  ac¬ 
conce  ad  istillar  ne’  cuor  de’  giovanetti  una  morale  illi¬ 
bata  e  facile,  e  scritte  con  istile  piano  senza  bassezza, 
con  lingua  purgata  senza  affettazione.  Tuttavia  io  opino 
che  di  molti  argomenti  dovea  essere  più  giudiziosa  la 
scelta  e  tratta  la  materia  da  fatti  storici  o  verosimili- 
Neppur  per  finzione  si  debbono  ingenerare  nelle  menti 
puerili  idee  assurde,  pericolose,  o  che  incutano  timore 
da  non  potersene  di  leggieri  liberare.  Il  perchè  non  ap¬ 
proverò  mai  l’avere  introdotte  in  alcune  di  quelle  le  fate. 
Quanto  non  ebbero  a  travagliarsi  gli  Italiani  per  disvez¬ 
zarsi  da  tale  stravaganza? 

Il  secondo  errore,  che  impediva  il  progredire  del  ci¬ 
vile  costume,  era  la  ristrettezza  per  cui  veniva  ridotta 
l’ istruzione  a  pochi  nobili,  a  pochi  del  popolo  e  a* 
soli  fanciulli.  A  contrastar  coll’  inveterata  consuetudine 
s’ accingeva  il  Soresi  con  due  operette  degne  d’  ogn* 
commendazione.  La  prima  porta  per  titolo  Saggio  so¬ 
pra  la  necessità  e  facilità  d'  ammaestrare  le  fanciuUe,> 
venuto  a  luce  l’anno  1774  c^ai  torchi  di  Fedeng0 
Agnelli ,  volume  uno  in  8.°  L’  importanza  di  quest0 
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scritto  piu  che  dal  frontispizio  si  deduce  dalla  maniera, 
con  cui  è  ordinata  e  svolta  la  materia ,  e  dall’  intendi¬ 
mento,  che  si  propose  l’autore.  Certamente  mezzo  più 
valido  a  rigenerarsi  non  potea  suggerire  agli  Italiani,  i 
quali  si  godono  l’amore  di  donne  generose  come  il  suolo 
che  le  nutrica,  belle  come  il  sorriso  del  sole  che  le  ri¬ 
schiara.  Perocché  ove  si  avesse  un  più  giusto  concetto 
delle  facoltà  intellettuali  delle  femmine,  ed  elleno  arri¬ 
vassero  una  volta  a  comprendere  di  quanto  sono  capaci, 
non  si  limiterebbero  ad  un  angusto  periodo  di  tratteni¬ 
menti,  che  le  fa  parere  sempre  fanciulle.  Il  sesso  ma¬ 
schile  godrebbe  d’essere  emulato  dall’altro  nel  cammin 
della  gloria.  Nè  più  in  lusso  di  fronde  e  di  sterili  fiori , 
ma  in  frutti  utilissimi  si  sfogando  e  sviluppando  i  germi, 
di  cui  fecondolle  Iddio ,  le  donne  non  più  avvilite,  non 
più  conculcate  si  alzerebbero  a  maggior  desiderio  e  spe¬ 
ranza.  S’ingegnerebbero  di  divenire,  come  debbono  essere, 
per  la  virtù  e  pio  zelo  ai  doveri  di  spose ,  agli  uffizi  di 
madri  e  pel  santo  uso  della  bellezza  ministre  sollecite 
dell’apostolato  morale.  A  tutto  questo  intese  il  Soresi  fa¬ 
cendo  dapprima  toccar  con  mano  la  necessità  che  hanno 
estrema  d’una  soda  coltura  per  poter  piacere ,  e  influire 
sugli  uomini  in  qualunque  età  e  condizione  si  trovino. 

Dalle  donne,  alle  quali  diresse  i  due  primi  paragrafi, 
volgendosi  agli  uomini  ne  impiega  due  altri  a  rimpro¬ 
verarli  e  farli  cessare  dall’  irragionevolezza,  con  che  ti¬ 
ranneggiando  la  vita  delle  donne  le  privano  de’ vantaggi 
all’uno,  e  all’altro  sesso  comuni.  E  fino  a  quando,  egli 
esclama,  sedotti  gli  Italiani  dal  pregiudizio  che  1’ igno¬ 
ranza  è  ottima  custoditrice  di  virtù ,  la  salvaguardia  della 
innocenza,  tratteranno  le  donne  poco  meno  che  automi, 
e  ostinati  in  replicare  senza  ragione  che  le  donne  non 
hanno  a  studiare,  non  si  prendono  pensiero  d’ammorbi- 
dirle  alla  gentile  coltura?  Circoscrivendo  l’educazione  ad 
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una  qualche  divozione  meramente  macchinale  ;  a  trattar 
l’ago,  il  fuso,  a  decidere  della  consonanza  d’un  colore, 
del  pregio  d’una  moda,  a  intuonare  un’arietta,  a  pas¬ 
seggiare  un  minuetto,  perchè  temete,  o  Italiani,  che  le 
vostre  figliuole  siano  ragionevoli,  imparino  a  discernere 
il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male,  dalle  apparenze  la 
realtà?  Gran  torto  egli  è  il  gittarle  nell’abbandono,  come 
se  altro  non  richiedessero ,  che  d’ essere  lusingate  e  di¬ 
vertite,  nè  d’altro  ornamento  abbisognassero,  che  d’una 
fugace  appariscenza.  Ma  intollerabile  ingiuria, dopo  averle 
imbarbarite ,  menar  rimbrotto  de’ loro  falli.  Con  quale 
ardire  muoverete  querele,  se  per  difetto  di  lumi  e  di 
quella  pace,  che  fuor  di  sè  non  trovano,  nè  sanno  rin¬ 
venire  nelTadornarsi  l’animo,  stucchevoli  in  giovinezza, 
stomachevoli  in  età  senile,  svolazzando  su  tutti  gli  og¬ 
getti  la  felicità  cercano  quando  nell’ aver  adoratori,  col 
tradire  la  fede  coniugale ,  quando  in  una  smodata  ambi¬ 
zione  collo  sciupio  delle  fortune  d’una  figliuolanza  inno¬ 
cente  e  miseranda  ?  Persuadetevi  una  volta ,  che  come  a 
niun  popolo,  così  a  niun  individuo  fruttò  bene  giammai 
l’ignoranza.  Da  lei  la  ferocia  madre  de’  delitti ,  e  acco¬ 
munante  colle  belve  il  mortale.  Con  questi  e  simili  pen¬ 
sieri  poste  le  fondamenta  segue  sciogliendo  con  prove 
di  fatto  e  di  ragioni  le  difficoltà,  delle  quali  facendosi 
forte  taluno  opponeva  l’incapacità  naturai  del  bel  sesso 
a  qualche  seria  e  regolata  applicazione;  il  pretesto  di 
dover  chiudere  la  via  alle  donne  d’  abbellirsi  lo  spirito 
per  timore,  divengano  vane  e  difficili  ad  essere  padro¬ 
neggiate,  o  negligenti  e  distratte  nel  curar  le  faccende 
domestiche.  Messi  quindi  in  limpida  luce  i  beni ,  che 
deriverebbero  dall’  istruire  le  donne  sì  alle  famiglio  in 
particolare ,  che  in  generale  alla  società ,  passa  a  trat¬ 
tare  della  seconda  parte  di  potere  cioè  riuscire  tal  pro¬ 
getto  a  felice  risultamento.  All’educazione  del  cuore ,  alla 
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coltura  della  ragione  riduce  i  principii  dell’  educazione 
femminile  con  infondere  primamente  in  esse  per  tempo 
le  virtù  religiose  non  di  mera  pratica,  ma  di  principii 
e  con  dirigerne  su  questi  l’esercizio:  secondamente  con 
posare  per  base  della  loro  applicazione  la  buona  scelta 
degli  oggetti  e  delle  materie ,  l’ordine  nell’apprendere , 
il  metodo  e  la  bontà  de’  libri  e  gusto  delle  persone  a 
trattarsi.  Con  istile  elaborato,  con  un  ragionai'  convin¬ 
centissimo  chiarisce  si  fattamente  la  verità  delle  sue  pa¬ 
role  ,  che  a  noi  pare  ingiuria  la  non  curanza  in  che  fu 
lasciata  quest’opera  dagli  Italiani  non  sempre  giusti  nel 
lamentar  le  cagioni  di  loro  sventure. 

Maggior  conto  avrebbesi  anco  dovuto  fare  dell’  altra 
operetta  avente  per  titolo  Dell"  educazione  del  minuto 
popolo ,  dissertazione  di  Pier  Domenico  Soresi ,  voi.  i  in 
3.®  stampato  in  Milano  da  Giuseppe  Galeazzi  nel  1775. 
In  questa  grande  scala  della  vita  l’uno  dee  dar  mano  all’ 
altro  e  a  vicendevole  prò’  affaticandosi  gli  uomini  ten¬ 
dere  tutti  all’utile  generale  della  società.  Ma  se  la  classe 
più  utile  e  laboriosa,  donde  scaturiscono  i  coloni,  gli 
artigiani,  i  soldati,  resta  ravviluppata  nella  barbarie,  e 
senza  mezzi  di  miglioramento ,  non  potrà  mai  darsi  la 
armonia  delle  parti  fra  loro  e  senza  questa  connessione 
tra  i  mezzi  e  il  fine,  egli  è  pretendere  l’impossibile  il 
volere  che  al  bene  universale  dell’  umanità  si  cammini. 
Non  è  già  a  dirsi  che  ogni  uomo  debba  venire  a  quell’ 
elevata  istruzione  alla  quale  tende  per  lo  più  chi  per 
la  carriera  letteraria  s’avvia.  Non  è  necessario  per  avere 
posto  e  onore  nella  società  essere  avvocato,  medico, 
prete,  architetto  piuttosto  che  fabbro ,  orefice  o  agricol¬ 
tore.  Ma  resta  però  vero,  che  anche  questa  maniera  di 
uomini  per  giovare  agli  altri  e  tenersi  a  livello  delle  co¬ 
azioni,  che  si  moltiplicano  e  introducono  nella  loro 
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arte  o  mestiere ,  abbisognano  d’una  coltura  addatta  alle 
esigenze  della  lor  vita.  Saggiamente  perciò  i  principi , 
padri  de’ popoli,  fanno  educare  i  loro  sudditi  in  quella 
maniera  che  a  ciascun  ordine  di  persone  si  conviene. 
E  provvidenza  veramente  paterna  fu  quella  che  permet¬ 
teva  nel  1774  alla  Reale  Accademia  di  Mantova  di  pro¬ 
porre  il  problema:  Qual  debba  essere  V educazione  dei 
fanciulli  del  minuto  popolo  e  come  possa  meglio  pro¬ 
moversi  pel  pubblico  bene.  Alla  soluzione  di  esso  con¬ 
corse  il  Soresi  colla  dissertazione  accennata.  Se  abbia 
conseguito  il  premio  proposto  noi  so ,  e  quando  ciò  non 
fosse  non  tralascia  d’essere  sommamente  laudabile  e  degna 
di  raccomandazione.  Fu  de’primi  che  prendessero  in  mira 
sì  importanti  argomenti,  ed  e  bella  gloria  per  lui,  che 
i  suoi  pensamenti  consuonino  con  quelle  riforme,  che  il 
tempo  andò  via  via  introducendo  e  con  quanto  1  Arcive¬ 
scovo  di  Seleucia  con  esempio  di  senno  e  di  virtù  incre¬ 
dibile  non  ha  guari  suggerì  riguardo  al  basso  ceto  nel 
suo  progetto  per  la  riforma  della  pubblica  istruzione. 
Difatto  il  Soresi  inculca  grandemente,  che  l’istruzione  da 
darsi  al  minuto  popolo  miri  a  soccorrere  le  arti  e  l’in¬ 
dustria  ,  che  oltre  il  leggere  e  lo  scrivere  s’  insegnino 
i  principii  della  religione,  l’aritmetica,  il  disegno,  che 
si  diano  lezioni  d’agricoltura,  di  veterinaria,  e  di  tutte 
quelle  cose  insomma,  che  occorrono  indispensabili  a  sa¬ 
persi  negli  usi  della  vita.  Il  vedere  come  nella  penuria 
di  tali  indagini  a  que’  tempi  il  nostro  A.  abbia  spinto 
così  lontano  le  sue  vedute,  nè  temente  alcuno  abbia 
affrontati  e  combattuti  gli  errori,  ci  lascia  conoscere  nl 
kii  l’uomo,  che  comprese  qual  sia  l’uffizio  del  vero  sapiente- 
li  quale  è  di  non  andar  a  seconda ,  ma  a  ritroso  del  e 
opinioni  false ,  di  non  lasciare  col  tacere  vilmente  indie¬ 
treggiare  la  società,  bensì  di  acconciarla,  per  quanto  sta 
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in  lui,  di  que’  lumi  e  miglioramenti ,  cui  egli  fu  privile¬ 
giato  di  poter  discoprire  coll’oculatezza  dell’ingegno,  co’ 
tentativi  dell’esperienza. 

Non  a  queste  si  limitano  le  letterarie  fatiche  del  no¬ 
stro  Monregalese.  Tra  per  certificare  l’Italia  del  suo  zelo 
a  somministrarle  libri  buoni  ed  utili,  e  per  far  mostra 
della  sua  valentìa  in  varie  lingue,  traslatò  dal  latino  ili 
italiano  le  vite  di  Cornelio  Nipote,  non  secondo  la  let¬ 
tera,  ma  lo  spirito  di  quel  leggiadro  scrittore.  Altri  non 
dee  esitare  a  metter  la  traduzione  del  Soresi  in  mano 
de’ giovanetti  a  preferenza  di  quelle  di  Remigio  Fioren¬ 
do,  che  in  molti  luoghi  travisò,  falsò  la  mente  dell’ 
autore  e  del  P.  Bandiera,  che  riuscì  ricercato  nella  lo- 
°uzione  e  sforzato  nello  stile.  Io  la  preferisco  anche  a 
Quella  del  conte  Antonio  Saffi.  Perchè  nella  traduzione 
^  quello  si  vede  maggiore  franchezza,  perchè  questi  si 
V{dse  assaissimo  della  fatica  di  quello,  e  perchè  ritorna 
Plu  comoda  al  leggitore  pel  testo  latino  recato  a  riscon- 
tr°  e  per  le  notizie  di  geografia  antica,  che  il  Soresi 
andovvi  spargendo  a  piè  di  pagina  assennatamente.  Tra- 
llSse  inoltre  dal  francese  con  lingua  pura  e  forbita  e 
dicchi  di  note  interessanti  le  lettere  di  Giacobbe  Ver- 
nes  sopra  il  cristianesimo  di  Rousseau,  Milano  1-66, 
^Presso  Giuseppe  Galeazzi  ;  dal  tedesco  le  poesie  di  Al- 
frto  Haller,  Yyerdun  1768,  in  verso  sciolto  facile ,  va- 
riato,  elegante ,  quale  insomma  si  dovea  aspettare  da  chi 
^ava  frequente  col  Parini  ;  dall’  inglese  le  ossenmzioni 
l  Un  viaggiatore  inglese  sopra  la  Corsica,  scritte  sul 
u°go,  Londra  1768,  presso  Williams;  e  un  trattato  so- 
/Jf‘a  io  api  del  V ilman. 

•  <**sti  lavori  che  ci  mostrano  abbastanza  il  letterato 
ancabile ,  non  l’impedirono  di  farsi  divedere  eziandio 
su  ,n°  s°llecito  al  ben  della  patria.  Protetto  dal  mini- 
0  Pirmian  e  pel  credito  in  che  era  venuto  di  probo 
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e  ingegnosissimo,  potè  condurre  ad  esito  fortunato  molti 
affari  di  rilevanza  confidatigli  dal  suo  re  Carlo  Emanuele  III. 
Il  quale  volle  la  prudenza  di  lui  e  destrezza  somma  ne 
dubbiosi  partiti  guiderdonata  onorevolmente  provvisionan¬ 
dolo  d’un  annuo  assegnamento. 

Ma  tanto  in  là  portò  il  suo  amore  al  progresso,  che 
dopo  avere  progettato  e  dopo  molti  stenti  messo  su  buon 
andamento  in  Milano  uno  stabilimento  di  commercio  tra 
la  Lombardia  e  il  Piemonte,  ottenne  venisse,  siccome 
utilissimo  ,  approvato  dai  Sovrani  d’amendue  gli  Stati. 
Affidatolo  in  compagnia  d’altri  negozianti  milanesi  a  due 
suoi  fratelli ,  bramoso  d’  aprire  e  agevolare  sempre  più 
nuove  comunicazioni  e  relazioni  tra  nazione  e  nazione, 
si  recò  a  bella  posta  a  Parigi.  Là  tradito  da  un  suo  cor¬ 
rispondente,  non  solo  ebbe  a  patire  del  fallimento  che 
quegli  fece,  ma  dal  perfido  avvelenato  moriva  nel  1778 
vittima  del  suo  desiderio  inestinguibile  di  promotere  1» 
attività  e  l’ industria,  vita  e  nerbo  de’  popoli. 

Miglior  sorte  meritava  quest’uomo.  Addottorato  in  legge 
e  teologia  pose  ogni  suo  piacer  negli  studii;  sacerdote 
d’incolpabile  vita  provò  come  la  professione  delle  lettere 
e  la  filantropia  si  possa  accoppiare  coll’esercizio  delle  pu 
belle  virtù  morali.  Si  pel  conversare  ameno  e  castigato, 
che  per  la  vena  de’  versi  che  improvvisi  gli  stillavamo 
dal  labbro  dolcissimi,  fu  la  gioia  di  que’ ritrovi,  che  & 
casa  del  conte  Imbonati  suo  famigliare  si  formavano  6 
si  chiamarono  poscia  accademie  degli  Innominati.  All  uso 
di  que’  tempi  venne  anche  aggregato  alle  accademie 
Ipocondriaci  di  Reggio,  e  de’ Concordi  di  Bologna,  e 
quella  de’  Trasformati  di  Milano  pianse  con  funebre  ora¬ 
zione  la  morte  del  caro  suo  Antonio  Tangi.  Amico  schietto? 
costante  e  di  cosi  santo  nome  degnissimo  volle  anzi  es^ 
serio  di  pochi,  che  vantandosi  amico  di  molti,  esse 
di  ninno.  De’  Piemontesi  predilesse  Durando  Villa ,  c 


549 

professore  Guenzi  compagno  fidalo  della  sua  adolescenza. 
Della  cui  morte  afllittissimo  si  adoprò  perchè  insieme 
con  se  concorressero  a  lagrimarla  con  eletti  carmi  in  un 
da  lui  raccolti  e  pubblicati,  tra  gli  altri,  il  Parini,  il 
Verri,  il  P.  Vai  e  il  Passeroni.  L’ingegno  e  le  virtù  re¬ 
sero  il  nostro  Soresi  degno  di  questi  insigni ,  l’opre  che 
ci  lasciò ,  della  riconoscenza  de’  posteri  e  de’  suoi  con¬ 
cittadini  precipuamente.  Io  vorrei  bene,  che  queste  mie 
parole  valessero  a  ricomprarlo  dall’obblivione ,  in  cui  si 
giacque  finora.  Ma  quando  a  tanto  nou  giungano,  siano 
almeno  tenute  qual  tributo  di  riverenza,  che  spontaneo 
a  lui  consacro ,  e  una  prova  della  brama  nella  quale  sono 
acceso,  che  non  torni  vano  bavere  rivelato  ai  nipoti  un 
avito  esempio  di  patria  carità  e  dottrina  imitabile  e  rara. 
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imm  critica 


U  PilELUBIO  11  CORSO  DI  LEZIOSI  SO  DESTE  ALIGHIERI 

DI  SILVESTRO  CENTOFANTI 


Uno  dei  gravi  problemi  che  si  vanno  oscuramente  agitando 
nella  coscienza  del  secolo  è  per  l’ Italia  la  rigenerazione  dell* 
arte.  Nè  d’oggi  o  d’ ieri  è  che  si  sente  fra  noi  il  bisogno  di 
richiamarla  a  nuova  vita  ,  e  spingerla  in  una  carriera  para- 
lolla  avella  che  nel  suo  movimento  di  progresso  segue  la 
condizione  sociale;  che  anzi  molti  tentativi  si  vanno  da  assai 
tempo  facendo  per  vestir  V  arte  di  forme  nuove  e  meglio  atte 
a  rappresentare  i  mutati  rapporti  delle  cose  e  l’ accresciuto 
tesoro  delle  idee.  E  se  nitido  ancora  e  scientificamente  di¬ 
sposto  non  appare  il  concetto  di  questo  rinnovamento,  egli 
è  che  alla  soluzione  dei  grandi  problemi  suol  far  via  piutto¬ 
sto  la  fortuna  degli  sperimenti  che  non  il  processo  delle 
teorie  ;  nè  soglion  aver  pronto  e  felice  esito  i  primi  conati» 
perocché  sono  l’opera  di  chi  ben  sente  ove  sia  il  difetto, 
ma  dove  si  debba  attingere  per  pararvi  e  come  s’  abbia  il 
nuovo  col  vecchio  a  comporre  non  anco  ben  vede.  Ora  pero 
che  per  molte  vie  già  tentossi  di  pervenire  ad  una  meta  e 
che  alla  divinazione,  dirò  cosi,  deH’istinto  fu  fatta  una  larga 
parte,  giova  che  la  filosofia  riassuma  le  fatte  sperienze,  e(* 
accettato  quello  che  ai  bisogni  nostri  risponde  ,  ripudiato 
quanto  ad  essi  non  adempie,  determini  qual  abbia  ad  essere 
1’  assoluto  carattere  dell’  arte  nuova.  Trovato  cosi  ed  inaug*1' 
rato  il  tipo  fondamentale  di  questa,  verrassi  agevolmente  a 
istruire  un’  idonea  teoria  per  procedere  alla  scelta  e  all  ordi 
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namento  dei  mezzi  di  esecuzioue  e  additare  il  cammino  a 
quelli  ingegni  che  vanno  ora  isolatamente  vagando  e  barcol¬ 
lando  per  isconosciuti  sentieri. 

Invano  però  aspirerebbe  a  posar  la  pietra  angolare  di  que¬ 
sto  edilìzio  chi  nel  cercare  qual  debba  essere  il  carattere  di 
cui  accennammo,  tenesse  conto  soltanto  della  nostra  epoca  di 
transizione  ,  e  di  quanto  può  emergere  dall’  esame  e  raffronto 
degli  sperimenti  che  la  segnano,  senza  risalire  per  la  sto¬ 
ria  fino  all’  origine  dell’  arte  medesima  e  studiarne  le  condi¬ 
zioni  di  tutti  i  tempi.  Ed  oltreché  nell’arte,  in  questa  esterna 
manifestazione  del  bello  ideale,  avvi  una  parte  immutabile 
che  risponde  alle  leggi  eterne  che  determinano  l’intimo  svol¬ 
gersi  dei  fenomeni  morali  ;  gran  giovamento  ancora  potrà  ve¬ 
nire  dallo  studio  delle  fasi  successive  che  essa  ebbe  a  su¬ 
bire  nella  sua  parte  mutabile,  indotte  dai  nuovi  e  differenti 
bisogni  che  traeva  seco  il  rivolgere  dei  tempi.  Da  quelli  fra 
i  suoi  attributi  che  sono  comuni  a  tutti  i  periodi ,  vengono 
a  derivarsi  quei  principj  assoluti  d’ estetica  clic  hanno  ra¬ 
dice  nella  condizione  dell’umana  natura,  e  sono  inalterabili 
cd  universali;  studiando  poi  con  qual  processo  1’  arte  venisse 
successivamente  per  necessario  sviluppo  ampliata  e  modifi¬ 
cata,  può  dedursi  il  modo  di  soccorrere  all’insufficienza  delle 
forme  antiche  con  forme  più  vergini  ed  ampie,  senza  adul¬ 
terare  quella  primitiva  impronta  che  costituisce  1’  individua¬ 
lità  ovvero  la  fisionomia  nazionale  dell’arte.  E  bisogna  pur 
sempre  avvertire  che  siccome  è  impossibile  alla  società  il  sot¬ 
trarsi  intieramente  alle  influenze  del  passato,  così  l’arte  che 
ue  é  l’espressione  non  può  tutte  rinnegare  le  sue  tradizioni 
senza  rendere  imperfetto  il  quadro  che  deve  riflettere  e  fal¬ 
ere  quindi  al  suo  scopo.  A  tale  scoglio  urtarono  principal¬ 
mente  quelli  fra  i  novatori,  che  con  indistinto  senso  scor¬ 
gendo  la  lacuna  che  esiste  nell’  attuai  letteratura  nazionale  , 
ledettero  a  colmarla  poter  trasportarvi  le  forme  di  stra¬ 
bere  letterature  ,  senza  considerare  che  esseudo  quelle  l’ade- 
guata  espressione  di  altre  società  ed  il  prodotto  di  altre  ge¬ 
nerazioni  d'eventi,  dovea  mancare  fra  i  diversi  elementi  la 
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necessaria  omogeneità  e  simpatia  onde  riescisse  vitale  c  fe¬ 
lice  l’innesto.  Però  se  gran  clamore  levossi  in  sulle  prime 
contro  coloro  che  predicavano  il  bisogno  della  rigenerazione 
dell*  arte  ,  non  fu  tutto  piatire  d’  una  stolta  tenacità  di  vec¬ 
chiume,  ma  fu  in  parte  consiglio  di  coloro,  che  vedendo  la 
fallacia  dei  mezzi  adoperati,  vollero  ad  ogni  modo  far  un  ar¬ 
gine  a  quella  invasione  di  forme  estranee,  ed  impedire  che 
venisse  con  disarmoniche  screziature  deturpato  lo  splendido 
e  glorioso  manto  che  a  se  stesso  ha  con  lunga  opera  tes¬ 
suto  il  genio  italiano. 

Ad  asseguire  pertanto  questo  grande  assunto  dell’  arte  ri¬ 
generata  è  d’uopo  in  prima  d’una  grande  analisi,  per  cui  tutti 
gli  elementi  che  costituiscono  la  vita  di  un  popolo  vengano 
intimamente  conosciuti  e  ponderati:  e  quindi  d’una  sintesi 
la  quale  riassumendone  la  natura,  le  forze,  le  tendenze,  tutte 
le  conchiuda  in  una  formola  che  costantemente  le  rappre¬ 
senti  nella  ricca  varietà  delle  sue  applicazioni.  Sublime  e 
difficile  impresa  per  vero,  poiché  all’uomo  che  la  tentasse, 
non  basta  la  scienza  della  storia  e  della  società,  ma  e  d’uopo 
che  ne  abbia  la  coscienza  e  ne  senta  la  vita. 

A  così  alto  scopo  mostra  di  aver  levato  l’ingegno  l’egre¬ 
gio  uomo  e  scrittore  il  sig.  Silvestro  Ccntofauti  posando  come 
ei  dice  con  risoluto  atto  il  problema  della  nuova  poesia  ita¬ 
liana  nel  suo  Preludio  alle  lezioni  su  Dante  Alighieri.  K 
certo  da  Dante  deve  prendere  le  mosse  chi  voglia  nella  sto¬ 
ria  della  nostra  poesia  cercar  gli  auspizi  di  sue  sorti  future, 
poiché  Dante  fu  che  l’italiana  musa  raccolse  vaggente  e  1« 
educava  al  canto  :  egli  purgata  dal  fango  dei  tri  vii  la  mo¬ 
strava  al  mondo  :  egli  coll’  impulso  del  potente  suo  genio  1» 
spingeva  nella  carriera  da  battersi  e  ne  fissava  il  destino. 

Le  teorie  però  esposte  nel  libro  che  annunziamo  sovra¬ 
stano  ancora  a  questa  parte  dell’argomento,  ed  in  esso  l’egre¬ 
gio  A.  discorre  in  generale  i  fini  della  poesia  e  determina 
1’  uffizio  del  poeta.  Ai  giovani  italiani  ai  quali  egli  ha  in*1- 
tolata  T  opera  sua,  volge  parole  di  sapienza  dimostrando 
come  la  poesia  abbia  ad  essere  simbolo  dell’ umanità  presene 
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e  vaticinio  e  preparazione  di  quella  futura.  Che  però  con  pro¬ 
fonda  mente  i  fini  e  le  leggi  dell’  umanità  devono  venire 
studiati  dal  poeta  ,  e  ad  iniziarlo  nelle  austere  dottrine  in¬ 
segna:  che  il  progresso  è  necessaria  legge  dell’ umanità:  che 
questa  procedendo  verso  li  suoi  destini  nello  spazio  e  nel 
tempo  trasformasi  di  periodo  in  periodo  j  accenna  gli  ottenuti 
vantaggi  fino  all’  era  presente  ;  mostra  come  la  scienza  anti- 
chissimaraente  ristretta  in  pochi  passasse  per  opera  dei  Greci 
dal  tempio  al  ginnasio  :  come  quindi  dai  mal  compresi  sim¬ 
boli  si  volgessero  gli  uomini  a  cercarla  nel  libro  magno  della 
natura:  come  il  cristianesimo  chiamando  il  sentimento  umano 
in  aiuto  all’  intelligenza  ne  allargasse  V  orizzonte  e  facesse 
via  alle  sociali  applicazioni  :  ragiona  dell’  immenso  sussidio 
recato  dalla  starftpa  alle  forze  intellettuali  :  della  missione 
compiuta  dal  secolo  18,  e  preparasi  il  campo  a  largamente 
discorrere  e  svolgere  il  tema  proposto. 

Compendiare  uno  scritto  ove  in  pocl\e  pagine  stanno  con¬ 
densate  tante  e  sì  gravi  questioni  ,  sarebbe  opera  difficile 
tanto,  quanto  poco  proficua  ed  anzi  vana.  Ai  nostri  lettori 
basteranno  le  indicazioni  che  abbiamo  date  per  giudicare  a 
quale  altezza  siasi  collocato  l’ A.  per  procedere  sicuro  in  • 
quei  giudizi,  che  suggeriti  dalla  ragion  filosofica  hanno  a  tro¬ 
vare  la  loro  riprova  nella  genesi  dei  fatti.  11  sig.  Centofanti 
ha  posto  dei  principii  fecondi,  ha  espresso  dei  pensieri  grandi 
ed  utili  ed  ha  posato  una  larga  base  al  monumento  che  si 
propone  di  innalzare.  Certo  il  Preludio  al  corso  di  lezioni 
su  Dante  rivela  nell’  egregio  A.  tal  vigoria  di  mente  e  tal 
copia  di  dottrina  da  indurre  la  certezza  che  dal  compi¬ 
mento  di  questo  lavoro  sarà  per  venire  un  grandissimo 
benefizio  alle  lettere  italiane. 

Ora  noi  per  compire  all’  uffizio  di  critico  esporremo  pa¬ 
rimente  quelle  poche  osservazioni  che  ci  accadde  di  fare  nell’ 
laminare  questa  importante  scrittura. 

A  chi  voglia  racchiudere  entro  breve  quadro  i  varj  aspetti 
sotto  cui  si  è  manifestato  lo  spirito  umano  nel  suo  proce¬ 
dere  di  stadio  in  stadio  sino  all’era  presente,  eie  leggi  che 
80 vernano  il  progressivo  sviluppo  dell’  umanità,  è  d’  uopo  in 
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prima  scegliere  fra  1’  immenso  numero  degli  eventi  e  dei 
corrispondenti  principii  che  li  reggono  quei  fatti  sommi  che 
comprendono  in  sé  tutta  una  serie  di  vicissitudini  e  quelle 
idee  principali  da  cui  traggono  origine  e  luce  tutte  le  que¬ 
stioni  che  a  un  dato  fenomeno  si  rannodano.  Questi  punti 
capitali  una  volta  trovati,  l’A.,  come  chi  dipinga  un  qua¬ 
dro  di  prospettiva  in  distanza,  deve  sovr’essi  versar  tutta  la 
luce  senza  troppo  curarsi  di  porre  in  rilievo  i  punti  interme- 
dii  ;  purché  dal  contesto  dell’opera  bastantemente  appaja 
come  quell’  ordine  cronologico  che  ne  governa  la  disposizio¬ 
ne,  non  sia  di  mera  successione,  ma  s’abbia  a  ravvisar  pa¬ 
rimente  in  esso  un  ordine  razionale  di  continua  generazione. 

Un  doppio  pericolo  occorre  a  chi  imprenda  tal  opera:  pe¬ 
rocché  se  l’A.  illuso  dalla  intrinseca  graviti  d*  un  fatto  o  di 
una  questione  l’accetta  come  punto  cardinale  e  gli  dà  un  va¬ 
lore  rappresentativo  senza  misurarne  l’ importanza  relativa  j 
allora  la  falsa  disposizione  delle  materie  porterà  la  confu¬ 
sione  ne’  suoi  ragionamenti ,  e  la  generalità  dei  principii  de¬ 
dotti  discorderà  talvolta  col  particolare  carattere  dei  fatti. 
Se  poi  schivato  un  tale  errore,  l’A.  invece  di  limitarsi  a 
presentare  i  punti  principali  del  suo  quadro  e  le  idee  co¬ 
stitutive  del  suo  sistema,  vorrà  a  maggiormente  illustrarlo 
additar  le  conseguenze  o  deduzioni  che  ne  formano  il  nesso  $ 
allora  astretto  dalla  brevità  dei  confini  a  procedere  per  cenni 
tronchi  ed  incompleti,  spargerà  tal  lume  incerto  per  cui  po¬ 
tranno  venire  svisati  i  suoi  pensieri  e  distrutta  dalle  cattive 
interpretazioni  di  alcune  parti  quell’  armonia  di  consenso  che 
è  indispensabile  condizione  per  ogni  corpo  di  dottrine. 

Noi  dobbiamo  dire  che  il  sig.  Centofanti  ha  felicemente 
adempito  alla  prima  condizione  del  suo  assunto:  ma  ne  pare 
poscia  ch'egli  sia  largamente  incorso  nella  seconda  pecca.  Vo¬ 
lendo  toccare  tutti  i  temi  che  il  vasto  suo  argomento  rac¬ 
chiude,  egli  avventura  spesso  delle  proposizioni  che  per  di¬ 
fetto  di  transizione  sembrano  poco  consentanee  al  concetto 
che  emerge  dal  complesso  dell’opera  5  ed  il  cumulo  poi  delle 
cose  accennate  ingenera  una  tale  oscurità  che  può  parer  di¬ 
sordine  al  lettore  anche  il  meno' corrivo. 


Noi  noteremo  ancora  come  non  consona  al  metodo  filoso¬ 
fico  giustamente  dall’ A.  prescelto  quella  facilità  con  cui  egli 
si  abbandona  talvolta  al  lirico  slancio  della  fantasia  e  del 
sentimento  *  sicché  la  sua  voce  ti  suona  di  quando  in  quando 
all’orecchio  anzi  come  di  profeta  che  di  dimostratore.  Cosi 
per  quanto  bella  ed  eloquente  possa  essere  la  tirata  con  cui 
egli  saluta  la  città  di  Roma  e  ne  auspica  li  destini  futuri  , 
noi  che  più  di  logiche  induzioni  intendiamo,  che  di  presen¬ 
timenti  interni  o  d’ inspirati  vaticiuii ,  non  possiamo  ad  ogni 
modo  consentirgliene  lode. 

E  per  ultimo  avremmo  voluto  che  l’A.  inteso  a  schierare 
una  si  vasta  ed  imponente  scena  allo  sguardo  de’  suoi  lettori, 
avesse  posto  men  cura  a  farvi  campeggiare  la  propria  indi¬ 
vidualità.  Locchè  se  a  lui  consigliò ,  come  abbiamo  per  fer¬ 
mo,  un  candido  desiderio  di  rivelare  come  gli  venisse  dise¬ 
gno  e  potenza  di  accingersi  all’alta  impresa,  potrebbe  dai 
meno  benevoli  venir  riguardato  come  un  superbo  pavoneg¬ 
giarsi  dell’  amor  proprio. 

Quanto  alla  forma  del  dettato ,  questa  è  certamente  superiore 
ad  ogni  encomio;  e  se  grande  per  tutto  il  libro  è  l’atticismo 
della  parola  e  dello  stile ,  noi  non  pensiamo  che  possa  meri¬ 
tamente  apporvisi  nota  di  ammanierato,  come  ad  altri  parve. 

Accompagnano  il  grave  discorso  iòo  ottave  su  Dante  Alighieri 
ed  uuode  a  Vittore  Ugo.  Queste  produzioni  poetiche  si  di¬ 
stinguono  per  molti  pregi,  e  farebbe  magra  messe  chi  volesse 
spigolarvi  per  entro  anche  le  piccole  mende  per  fare  appunti. 

Noi  abbiamo  espresso  interamente  il  nostro  pensiero  sul 
libro  che  annunziamo  e  raccomandiamo  al  pubblico.  Siccome 
è  sentita  la  ammirazione  nostra  per  l’egregio  A. ,  così  furono 
6pontanee  e  sincere  le  lodi;  credemmo  poi  che  alla  dovuta  ri¬ 
verenza  non  nocesse  la  libertà  delle  censure:  e  persuasi  che 
aU’altezza  dell’ingegno  va  sempre  accoppiato  un  animo  beni¬ 
no,  confidiamo  che  in  quelle  vedrà  l’A.  piuttosto  un  pegno  di 
leale  schiettezza,  anziché  l’arrogante  mania  di  sputare  sentenze. 

A  soddisfazione  del  lettore  trasporteremo  qui  un  brano  del 
^’eludio:  le  delibate  dolcezze  lo  chiameranno  al  fonte,  e 
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giudicherà  per  se  stesso  un  libro  che  merita  per  ogui  verso 
di  essere  meditato. 

Giovane,  a  cui  largamente  fu  partecipata  nascendo  quella  chiara 
aura  che  brilla  in  tutti  i  colori  della  vita,  ed  è  consapevole  dell* 
arte  di  quell' Amore  che  creò  l’universo;  bennato  giovane,  che 
vivi  a  questa  bellissima  Italia,  già  signora  e  maestra  delle  na¬ 
zioni,  ora  vinta  dall'  altrui  armi,  e  mobile  a  ogni  dotta  o  imper¬ 
tinente  foresteria  !  non  ti  spaventi  no  la  forza  mostruosa  del  secolo 
che  ti  si  offre  a  cantarlo,  nè  credere  inferiore  a  tanta  forza  e 
grandezza  quella  italiana  parola  ,  che  fu  uguale  al  peso  del  mondo 
nella  mente  e  sulla  bocca  di  Dante  Alighieri.  Dai  favolosi  boschi, 
nei  quali  rinnovarono  ai  maggiori  nostri  il  loro  Elicona  le  Muse 
greche  e  latine,  e  l’Italia  cercò  1*  obblìo  delle  patite  disavven¬ 
ture  e  si  illuse  con  gli  echi  delle  antiche  sue  glorie,  esci  ora¬ 
mai  con  grato  e  memore  animo,  e  ti  accosta  al  centrai  punto, 
dove  lo  spirilo  è  mediatore  fra  la  verità  sua  propria  e  quella 
esterna  e  corporea,  fra  l'idea  ed  il  simbolo,  fra  l'universo  e 
Dio,  fra  questo  secolo  e  Dio.  Questo  è  il  nuovo  Parnaso,  in  cui 
si  raccolse  la  vita  eli*  evacuò  il  vecchio  secolo  lasciandolo  freddo 
come  un  cadavere:  da  questo  centro,  come  già  la  Pitia  da  quello 
fatale  del  mondo,  concepirai  quella  luce  che  circola  per  le  più 
intime  vie  del  creato,  vedrai  tutti  i  tempi  con  simultaneo  intel¬ 
letto,  e  vaticinerai  la  storia  dell’  umanità  progressiva.  Tutto  ciò 
che  dovrai  esigere  dal  tuo  ingegno  e  quello  che  da  te  aspettano 
\  tempi  e  la  patria,  è  incluso  nelle  cose  che  sinqui  discorremmo. 
A  me  non  resta  che  l'uffizio  di  trarnelo  fuori,  e  di  esporlo  nella 
chiarezza  del  nativo  suo  lume  agli  occhi  della  tua  intelligenza. 

Qual  debba  esser  la  legge  delia  nuova  arte,  tu  già  lo  vedesti i 
vita,  poesia  e  verità  strettamente  insieme  si  unirono,  e  varieranno 
quasi  una  stessa  forma  per  tre  fraterne  sembianze.  Le  condizioni 
del  mondo  antico  questa  unione  non  comportavano,  quando  erano 
schiave  c  ignoranti  le  moltitudini,  pochi  i  liberi  ed  i  sapienti,  che 
a  farne  traffico  le  ingannavano  o  le  calpestavano  tiranneggiando. 
Surse  il  Cristianesimo,  e  ugualità  di  natura  e  fratellanza  e  pace 
evangelizzò  a  tutti  i  popoli,  sicché  le  diversità  sparissero  e  per 
le  adeguazioni  dei  comuni  interessi  l’  unità  dell’  ordine  universale 
fosse  il  necessario  effetto  delle  opere  civili ,  e  tanta  verità  umana 
potessero  anzi  dovessero  produrre  tutte  le  anime,  quanta  in  sé  ne 
contenessero.  Il  perchè  se  rigenerò  la  vita ,  fu  anche  il  creatore  d» 
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un’  arte  nuova  che  durerà  quanto  i  moti  della  natura  nostra  ne! 
mondo.  Storica  adunque  e  filosofica  dovrà  essere  la  poesia  mo¬ 
derna  ,  se  tutta  l’opera  dell’  incivilimento  è  perfettibilità  che  si 
avvera  con  perpetua  progressione  nel  tempo.,  se  la  società  è  quasi 
fatalmente  spinta  dalla  gravitazione  di  tutte  le  cose  umane  ad  ese¬ 
guire  la  verità  dell’idea  in  fatti  che  utilmente  ed  universalmente  ne 
esprimano  la  desiderata  bellezza . . . « 


. .  .  La  poesia  primitiva  fiorì  spontanea  dai 

semi  divinamente  infusi  nelle  anime:  ai  padri  nostri,  furono  scorta 
gli  antichi  esempi.  Tu  alla  spontaneità  di  natura  devi  aggiungere 
la  profonda  cognizione  degli  esempi  ed  essere  il  tuo  maestro  e  il 
tuo  autore  ad  un  tempo.  Tue  le  dottrine,  lue  le  forme  dell’arte: 
grande  e  non  comune  lo  scopo:  semplici  ed  efficacissimi,  cioè 
proprii  i  mezzi  *  1’  opera  singolare  da  tutte  le  altre.  Non  pensasti 
hen  le  tue  forze  prima  di  entrare  nel  difficilissimo  aringo?  Non  ve¬ 
desti  l’aspetto  di  quei  giganti ,  coi  quali  era  da  commetter  la  gara? 
hln  Omero,  un  Sofocle ,  un  Virgilio,  un  Dante,  un  Sakspeare  e 
gli  altri  che  rimasero  soli  in  questo  campo  di  gloria  o  furono  de- 
g*fi  di  somigliarsi?  Uguale  ad  essi  la  virtù  poetica,  la  sapienza  e 
^  arte  in  te  debbono  esser  maggiori.  Sorge-  il  tempo  d’  una  nuova 
concorrenza  distruggitrice  di  tutte  le  mediocrità  presuntuose,  il 
teaipo  di  una  nuova  individualità  per  gli  ingegni ,  come  già  sorse 
e  avrà  continuato  processo  per  tutti  gli  uomini  in  ogni  ordinata 
c'ttadinanza.  Se  tu  metti  il  piede  sulle  altrui  orme,  il  secolo, 
avverso  ad  ogni  servitù,  ad  ogni  inutilità  temeraria  ,  ti  rifiuta.  Se 
nùn  ti  fai  organo  del  suo  valore  ,  a  che  ti  gioverà  la  tua  forza  ?  Im¬ 
perocché  la  ragione,  onde  l’umanità  progredisce,  è  una  in  cia- 
scuno  universale  con  tutti:  accresce  di  beni  e  di  argomenti  la  so- 
eieta ,  e  comunica  la  società  fra  le  individue  persoae.  —  Quella 
hreliminar  disciplina,  a  che  pur  dianzi  io  ti  esortava,  non  era 
jUr>que  solamente  ordinata  a  renderti  degno  dell’arte,  ma  a  far 
a  tua  arte  degna  di  questo  secolo.  E  se  la  tua  parola ,  esercitata 
^er  tutte  le  vie  del  pensiero ,  suonerà  nei  tuoi  versi  quel  che  il 
CCol°  profondamente  agita  nella  vita  ,  egli  si  porgerà  con  gra- 
*,0s°  atto  ad  udirti  ,  come  il  misterioso  Pane  al  celeste  Olimpo, 
^  c°n  |’  erculea  mano  porrà  sulla  dotta  tua  fronte,  come  su  quella 
0n  re,  la  meritata  «orona. 


Missino  MoKTzzenoLo. 
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requiescant  in  pace 

PAR  LEON  MENABREA 

(Paris  i838) 

- TTaso^ogi»- - 


Spiriti  gentili ,  non  vi  sgomentate  al  titolo  lugubre  di  que- 
sto  libro;  esso  conviene  soltanto  allo  scioglimento  del  rac¬ 
conto  che  vi  è  narrato,  è  una  parola  di  pace,  una  lagrima, 
un  addio  per  due  esseri  infelici ,  una  parola  che  tutti  i  cuori 
sensibili  pronunciano  sovra  i  cari  perduti ,  che  ciascuno  vor¬ 
rebbe  un  giorno  pronunciata  per  sè  ,  una  parola  che  la  re¬ 


ligione  consacra. 

Del  resto  se  vi  ricordo  questo  libro  anche  dopo  molti 
mesi  da  che  esso  fu  pubblicato,  egli  è  perchè  contiene  un 
racconto  sparso  di  tinte  soavi,  ridondante  di  affetto,  di  sen¬ 
timento,  di  reminiscenze;  egli  è  perchè  le  inspirazioni  della 
prima  giovinezza  ,  i  palpiti  della  schietta  natura  vi  sou° 
espressi  colla  più  ingenua  effusione.  Leggetelo  e  poi  mi  di¬ 
rete  se  esagero. 

Ma  prima  che  lo  leggiate  o  quando  pure  già  lo  abbia  * 
letto,  permettetemi  cionullameno  che  vene  dica  alcune  pa 
role,  e  se  poi  esse  si  accordano  colle  impressioni  che 
stessi  ne  avrete  sentite,  sarà  un  piacere  scambievole  quello  ^ 
risvegliarle  ora  novellamente  $  quand’  anche  cotesta  lett^ 
fosse  per  avventura  già  andata  a  crescere  il  numero  di  q«c  ^ 
tante  che  lusingano  l’ozio  o  il  disgusto  de’  nostri  giorni, 
che  ingratamente  più  non  rammentiamo. 

Prima  di  tatto  adunque  voi  troverete  in  questo  voi»11 
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imo  spiritoso  romanzo  di  un  nostro  concittadino  d’oltra 
monte,  di  quello  stesso  che  già  scrisse  in  questo  giornale 
graziosissimi  saggi  di  giurisprudenza  * i.  E  qui  nasce  spon¬ 
taneo  un  senso  di  meraviglia  ,  veggendo  come  questo  gio¬ 
vane  ingegno  sappia  vincere  l’aridità  degli  studi  forensi  per 
pascolare  la  sua  fantasia  ed  il  suo  cuore  in  opere  tutte  ric¬ 
che  di  morbidezza  e  d’ immaginazione.  Egli  ci  ricorda  l’esem¬ 
pio  di  coloro  che  in  Francia  ed  in  Italia  furono  con  eguale 
successo  devoti  di  Astrea  e  delle  Muse.  E  per  tacere  de’ 
E rancesi  e  de’  moderni  ci  ricorda  specialmente  quell’  antico 
Accolti  che  nel  XV  secolo  traduceva  Omero  e  chiosava  il 
Digesto  *2. 

Insomma  il  sig.  Leon  Menabrea  con  questo  suo  romanzo 
e  col  precedente  suo  libro  intitolato  come  ben  vi  ricorda  , 
Feux  follets ,  ci  diede  una  novella  prova  che  con  un  intel¬ 
letto  sano  e  di  buon  ora  coltivato  alla  scienza ,  e  con  un 
c*iore  gentile  gli  studi  severi  si  possono  felicemente  accop¬ 
pare  cogli  ameni.  Epperò  in  questa  fratellanza  bisognerà 
°ramai  che  anche  i  più  increduli  confessino  non  esservi  pro¬ 
bazione  nè  da  una  parte  ,  nè  dall’  altra. 

Èva  (ve  ne  ricordate  anche  sicuramente  )  tra  le  tendenze 
e  tra  le  abitudini  dei  secoli  scorsi,  la  cura,  il  rispetto,  la 
Narrazione  delle  passate  cose.  Una  volta  non  si  trovava  forse 
N*1  capo  di  casa  che  non  sapesse  raccontare  ai  -figliuoletti  la 
8toria  del  suo  paese  ,  le  vicende  più  memorabili  della  dina* 
S*,a  che  lo  reggeva,  i  casi  anche  lontani  delle  famiglie  più 
ra8guardevoli.  La  scienza  cavalleresca  e  l’uso  della  blasonica 
c°°peravano  forse  ad  alimentare  questa  direzione  nello  spi¬ 
ato  de*  nostri  maggiori ,  questo  istinto  come  si  direbbe  di 

*  V.  il  Subalpino  Distribuzione  di  luglio  i836 ,  pag.  3o3. 

£  3  Pancirol.  de  claris  legum  interpretibus  (pag.  io3  )  —  Niccolò  BursiO 
Unn°-nia  m Ustrata  (pag.  116).  • —  Cogliamo  qui  di  buon  grado,  parlando  di 
(}•  ^lUrcconsulto  e  di  un  letterato ,  1’  opportunità  di  citare  la  recente  fatica 
An  U°a  Co,n posizione  in  versi  esametri  delle  Istituzioni  civili  pubblicata  m 
bio13  ^  Marinclli  e  <Pu^e  *®ce  00111,0  h  Subalpino  nel  fascicolo  di 
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cronaca.  Comunque  fosse  una  volta ,  certo  è  che  adesso  quel 
costume  è  perduto.  Appena  il  padre  ricorda  al  figlio  il  nome 
dell’avo,  e  per  l’ordinario  non  si  ragiona  coi  giovanetti  che 
di  speculazioni,  di  raggiri  e  di  progetti.  Tanto  il  secolo  c 
rivolto  al  positivo  ,  tanto  giganteggia  sotto  le  sembianze  del 
progresso  e  dell’  avvenire  ,  V  interesse  materiale  e  il  godi¬ 
mento  del  presente. 

Eppure  non  è  a  dire  come  questo  raccogliere  le  antiche 
tradizioni  ,  come  il  far  rivivere  queste  lontane  leggende  giovi 
a  mantener  vivo  l’amor  della  patria  ,  a  far  caro  il  luogo  della 
nascita ,  a  rannodare  colle  rimembranze  locali  le  simpatie 
popolari,  a  rendere  il  paese  dilettoso  ai  nazionali  ed  ono¬ 
rato  ed  interessante  pegli  stranieri.  Per  poco  che  si  volesse 
risalire  nelle  memorie  de’  nostri  padri,  si  vedrebbe  che  non 
vi  è  forse  villaggio,  non  vi  è  castello,  nè  casato,  nè  monistero, 
nè  chiesuola  che  non  abbia  la  sua  leggenda,  la  sua  cronaca» 
E  l’ Italia  ricca  di  tante  memorie,  popolata  di  tanti  paesi, 
istoriata  per  cosi  dire  ad  ogni  gleba  con  tante  vicissitudini, 
sarebbe  chiamata  a  vivere  una  nuova  ,  una  vita  sua  propri» 
se  i  suoi  poeti  ed  i  letterati  suoi  facessero  risorgere  le  anti" 
che  sue  ballate,  le  sue  popolari  tradizioni-,  ed  allora  quest» 
nostra  Italia  al  paragone  delle  Spagne ,  dell’  Irlanda  e  dell» 
Scozia  che  sono  per  un  tal  mezzo  ridivenute  contrade  faiuos^ 
e  poetiche,  non  resterebbe  come  pure  la  è  nel  concetto  d* 
molti  brulla  e  muta  come  una  landa  americana,  come  un 
serto  dell’Africa. 

Ora  dunque  in  questa  dolente  istoria  d’amore,  bello  è 
dere  come  l’ottimo  Menabrea  si  adopri  ad  abbellire  e  a  ti» 


mandare  ringiovanite  ai  posteri  le  tradizioni  e  le  lcggcl1 


,a« 


u,auuait  —  r . . —  V\0' 

della  sua  terra  natale,  e  come  colla  stessa  naturalezza  di 


rian  sgorghino  dalla  sua  penna  le  pitture  dei  costumi  ^ 
quanto  v  è  d’ingenuo  nel  carattere  de’  Savoiardi.  Ma  con  ^ 


non  crediate  eh’  egli  vi  voglia  smarrire  tra  quelle  gore  P 


ite" 


storali  d’ Arcadia  che  facevano  le  delizie  d’ un’ altra 
ratura  :  il  Menabrea  ha  troppo  buon  senno  per  accog  ^ 
quell’illusione  che  nelle  società  campagnuole  ,  e  ia  lUC 


di 
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alle  montagne  vi  regni  quel  genere  di  vita  die  i  poeti  so¬ 
gnavano  una  volta  cantando 

»  Felice  età  dell’oro 
»  Bella  innocenza  antica, 

»  Quando  al  piacer  nemica 
»  Non  era  la  virtù. 


Invece  di  questi  sogni  dorati,  troverete  in  questa  novella 
1  forti  pensieri ,  le  frasi  appassionate  e  perfino  qualche  volta 
le  meste  visioni  di  Balzac  e  di  Georges  Sand.  Così  pure  vi 
ficntirete  ispirata  quella  stessa  stima  religiosa  per  le  amabili 
Qualità  delle  donne,  che  spira  dalle  opere  di  questi  autori, 
4uella  stessa  compassione  per  l'ingiusta  non  curanza  de’ loro 
sentimenti  e  de’  loro  sagrifizi ,  lo  stesso  desiderio  perchè  siano 
chiamate  ad  una  miglior  condizione  domestica  e  sociale.  Ma 
^l0  die  sciaguratamente  non  si  trova  in  quei  scrittori,  e  che 
^vcce  si  scorge  nel  nostro ,  si  è  il  rispetto  ai  principii  so- 
Clali  ed  alle  idee  religiose.  E  neppure  il  mite  ingegno  del 
^lenabrea  si  compiacque  a  rappresentarci  quei  colossi  di 
t8oismo,  quegli  idoli  di  prepotente  e  fatale  seduzione,  de’ 
CUl  trionfi  le  donne  rimangono  vittime  quasi  spontanee  e  dolo¬ 
samente  famose.  L’uomo  che  per  inebbriarsi  nel  piacere  cal¬ 
ata  impunemente  tutte  le  leggi  della  moralità  e  del  pudore 
"-  che  non  rigettato,  ma  anzi  qualche  volta  ancora  persino 
5tlcnato  dalla  società  può  mostrare  come  sorridente  e  non 
Pentita  la  sua  vittima,  è  un  triste  spettacolo  non  pel  mag- 
^l°r  sesso  soltanto  ,  ma  eziandio  per  le  donne,  le  quali  per 
n  tale  esempio  sono  private  d’ogni  energia  e  d’ogui  senti¬ 
mento  di  dignità  e  di  dovere.  Perciò  sia  lode  a  quei  ro- 
f  *nzi  nei  quali  come  in  questi  del  Menabrea  si  ha  ancor 
c (  e  ne^a  virtù,  e  ad  essa  vi  si  rende  ancora  quel  culto  siu- 
<1  1°  P  Costante  che  solo  può  produrre  quel  miglioramento 
,  e  classi  più  numerose,  per  cui  tanto  si  travaglia  il  secolo 
hiti'0  ^UÌ  *  sentipnenti  di  famiglia  veggousi  sempre  rispct- 
1  fcd  espressi  con  molto  amore  5  qui  il  buon  senno  e  le 
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qualità  del  cuore  stanno  sempre  in  buona  armonia  cogli 
slanci  dell’ immaginazione  *i. 

Se  da  queste  considerazioni  morali  noi  volgiamo  il  pen-1 
siero  alle  forme,  noi  troviamo  in  questo  libro  uno  stile  sgor¬ 
gante  dall’  anima ,  e  tale  da  scolpirci  profondamente  la  ma¬ 
linconia  che  come  i  vapori  della  sera,  si  solleva  alla  lettura 
di  questo  racconto.  Nel  carattere  del  sig.  De  Lupo  noi  tro¬ 
viamo  abbozzato  il  ritratto  di  quel  che  era  un  militare  du 
bon  vieux  tems  il  quale  frammezzo  ai  rustici  ozi  ed  alle 
reminiscenze  guerriere  aveva  attraversata  la  rivoluzione  fran¬ 
cese  e  gli  anni  dell’  impero.  E  le  descrizioni  poi  de’  paesi  , 

delle  alpi  vi  sono  ricche  di  verità  e  di  grandezza ,  e  molti 
di  quei  luoghi  pare  al  lettore  di  mirarli  proprio  come  in  u» 
panorama. 

Ma  al  riscontro  di  queste  bellezze ,  siaci  permesso  di  no¬ 
tare  un  difetto,  un  difetto  che  vogliaci  avvertire  non  sola¬ 
mente  perchè  è  comune  a  questa  sorta  di  lavori  letterari 
(che,  convien  pur  dirlo,  hanno  tanta  influenza  suH’educazioDe 
morale  della  gioventù),  ma  eziandio  perchè  è  solito  a  traspor¬ 
tarla  facilmente  fuori  del  vero,  ed  in  tutte  le  sciagure  di  un 
funesto  scoraggiamento.  Il  difetto  adunque  che  vogliam  notare 
consiste  nella  mancanza  di  cause  sufficienti  a  indurre  la  ca¬ 
tastrofe  dei  due  amanti  che  in  questo  romanzo  finiscono  pef 
morir  disperati.  I  pregiudizi  del  mondo,  la  persecuzione  osca 

*i  II  bisogno  di  porre  un  argine  alla  diffusione  dei  romanzi  che  a  forza  1,1 
descrivere  e  anatomizzare  i  vizi  conducono  a  diffidare  della  virtù ,  e  che  111 
tenti  a  magniGcare  i  mali  della  società  ,  dissimulano  i  beni  o  quanto  meno  a0” 
ne  additano  i  riracdj  ;  questo  bisogno  comincia  a  sentirsi  in  Francia  ,  c 
tentano  specialmente  di  ripararvi  i  due  recenti  romanzi  di  Jacomy  —  il 
binsone  Cristiano  e  il  V oto  di  famiglia.  —  In  Italia  seconderà  questo  ben<-’i'^ 

Il  benefizio  già  così  potentemente  disposto  dal  Manzoni ,  la  Margarita  da  ^ 
tterla  romanzo  testé  pubblicato  da  C.  Cantò.  Costumi  italiani ,  descrizioni 
siti  italiani ,  pensieri  generosi ,  sentimenti  cristiani,  di  amore  cioè  c  di  c°r‘  ^ 
gio  agli  oppressi,  di  sgomento  negli  oppressori  e  di  pietoso  trionfo  sopi9^ 
essi ,  fanno  di  questo  romanzo  una  lettura  utilmente  morale  e  cara }  e  P 
ad  un  tempo  come  sia  vasto  il  campo  e  come  ricca  quella  messe  che  P11^^ 
correre  e  raccogliere  in  Italia  il  romanzo  storico  scritto  con  sì  bello  ed  c  1 
proposito. 

•  1 
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ra,  calunniosa  a  cui  era  fatta  bersaglio  la  loro  onesta  passione 
non  erano  ostacoli  tali  che  potessero  assolutamente  impedire 
ia  loro  unione,  e  che  dovessero  condurli  in  fondo  di  tanta 
miseria.  La  religione  da  cui  erano  compresi,  l’autorità  delle 
leggi,  la  saviezza  e  la  ragione  di  quegli  stessi  infelici,  il  loro 
coraggio ,  il  sentimento  degli  uomini  giusti  ed  onesti  che  in¬ 
fine  viene  poi  sempre  a  galla  sopra  tutte  le  altre  opinioni,  ave¬ 
vano  senza  dubbio  pur  anche  la  loro  forza,  ed  erano  per 
certo  altrettanti  mezzi  che  si  potevano  invocare  perchè  il  loro 
amore  raggiungesse  uno  scopo  legittimo  e  virtuoso,  e  che 
coll’ andare  del  tempo  se  non  sarebbe  stato  applaudito,  sa¬ 
rebbe  sicuramente  stato,  come  si  suole  dal  mondo,  obbliato, 
La  durezza  di  un  padre,  i  raggiri  dell’ipocrita  Nazario,  il  di-r 
spetto  di  una  vecchia  castellana  perchè  non  poteva  fare  di 
Alberto  il  suo  genero,  potevano  bensì  giungere  a  spiare  gli  an-r 
damenti  dei  due  giovaui ,  a  spargere  sulla  misteriosa  nascita  e 
sulla  condotta  di  Fleurie  ingiuriosi  sospetti,  potevano  se  si 
vuole  spingere  anche  quei  loro  nemici  a  trucidare  il  loro  fe¬ 
delissimo  cane  Phanorj  ma  poi  un  amore  forte,  virtuoso, 
sublime,  nutrito  nella  solitudine  delle  alpi  come  era  quello 
cfie  batteva  nell’anima  di  Alberto  e  di  Fleurie,  doveva  vin- 
Ce*e  quelle  contrarietà ,  rendersi  superiore  al  timore  del  ri¬ 
dicolo,  e  ai  dardi  della  maldicenza.  Per  le  quali  cose  se 
Huesto  romauzo  fosse  una  storia,  sarebbe  egli  allora  troppa 
clizia  il  supporre  che  quei  cuori  non  fossero  poi  tanto  vir- 
tu°si,  ma  fossero  invece  più  fragili  e  men  santi  di  quello  che 
V°§lia  dipingerceli  il  nostro  novelliere? 

Finalmente,  o  lettori,  chi  di  voi  non  si  ricorda  degli 
am°ri  dell’ Ortis  e  di  Teresa?  Ebbene  gli  amori  di  Alberto 
c  di  Fleurie  vi  somigliano  un  cotal  poco ,  e  perfino  il  dise* 
gno  dei  joro  racconto  vi  è  iu  molte  parti  rassomigliante, 
°itanto  non  vi  si  trova  quel  disdegno  della  vita  e  degli  uo-> 
1111111  »  quell’ affanno  di  una  grande  passione  politica  tradita, 
fiUeUa  niuua  fiducia  nella  religione,  che  fa  dei  primi  un  libro 
10,1  di  men  ticabile  e  tremendo.  In  questo  spirano  le  passioni 
Velloso  come  si  sentpno  sotto  i  caldi  soli  d’Italia,  come 
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dovevano  bollire  nei  cupi  intervalli  di  una  rivoluzione  ter¬ 
ribile,  nel  fermento  di  una  società  che  si  rinnovava  \  e  nell’ 
altro  spirano  le  influenze  del  cielo  delle  alpi,  e  di  un’epoca, 
più  riposata  è  vero,  ma  più  riguardosa,  in  cui  le  passioni 
sono  più  timide  e  meno  decise,  i  caratteri  insomma  di  un’ 
epoca  che,  giova  crederlo,  è  stata  di  transizione  soltanto.  Ma 
a  quanto  v’ era  di  male  in  ciascuna  di  queste  due  epoche, 
sopra  gli  errori  e  sopra  le  debolezze  di  queste  due  diverse 
società,  lettori  gentili,  che  avete  fede  in  un  avvenire  mi¬ 
gliore  ,  più  forte ,  più  saggio  ,  dite  meco  pur  anche  un  ge¬ 
neroso  —  REQCIESCANT  IN  PACE. 

S  P. 
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SAMPIERO 


n  r.  r.::,  :  U'':  -  -  '<!■ 

CAPITOLO  PRIMO 


1. 

La  notte  è  a  mezzo,  tace  ogni  rumore 
De  l’antica  Marsiglia  nelle  vie; 

D’  una  lucerna  il  languido  chiarore 
Fa  men  buia  la  stanza  ove  due  rie 
Anime  stanno  Concertando  in  quale 
Modo  far  l’util  proprio  e  l’altrui  male. 


2. 

Sono  ambedue  negli  anni  dove  spento, 

È  il  fuoco  giovami  delle  bell’  opre , 

Negli  anni  dove  1’  uomo  è  sol  contento 
Se  d’  acquistar  fortuna  un  mezzo  scopre, 
Dove  ampia  lode  è  ben  dovuta  a  lui, 

Se  non  stende  la  man  sopra  l’altrui. 
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ù. 

Michel’  Angelo  Ombrone  uno  dei  due 
Che  a  quel  notturno  parlamento  stanno, 
E  nerboruto  e  piccolo*,  le  sue 
Negre  pupille  al  bruno  volto  danno 
Un’  espressione  di  ferocia  arcana , 

Pare  una  belva  sotto  pelle  umana. 

4. 

Bianco,  altissimo  è  l’altro,  a  gentilezza 
Solito  d’  atteggiare  è  la  persona; 

Nella  sua  bocca  a  mentir  sempre  avvezza 
Perciò  cortese  e  grato  accento  suona, 
Amabile  lo  dice  oguun  che  il  vede. 

Ma  nel  dirlo  da  lui  ritorce  il  piede. 

5. 


»  Dunque  signor  Ombrone  che  facciamo? 
Disse  il  cortese  a  l’uom  feroce  »  —  nulla  — 
Non  anco  intesi  a  modo  mio  ci  siamo  , 
Un  bambino  che  dorme  nella  culla 
Se  m1  ha  creduto  Genova  è  uno  sbaglio , 
Molto  non  son,  ma  qualche  cosa  vaglio. 


6. 


Vendere  il  sangue  de’  signori  miei  ! 

Servir  basso  stromcnto  a  un  empio  inganno! 
Strozzarmi  prima  di  mia  man  vorrei  ! 

Mal  si  spera  per  me  tanto  malanno  ! 
Dannar  l’anima  e  poi...  per  qual  mercede!! 
Un  insensato  Genova  mi  crede. 
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7. 


—  No,  caro  Ombron,  non  è  come  voi  dite, 
Nessun  domanda  di  Sampiero  il  sangue, 
Ma  per^far  presto  terminar  la  lite  , 

Per  toglier  parte  di  veleno  all’  angue 
Della  rivolta,  Genova  ha  bramato 
Quello  di  cui  poc’anzi  vi  ho  pregato. 

8. 

Si  tratta  che  la  moglie  di  Sampiero 
Ad  abitar  in  Genova  co’  figli 
Venga  ;  la  mente  del  fatai  guerriero 
Inchinarsi  a  pacifici  consigli 
Così  vedremo  ,  e  tornerà  la  quiete 
E  avran  le  vostre  genti  ore  più  liete. 


9. 

U  senato  alla  donna  renderebbe 

La  signoria  del  suo  castel  d’ Ornano, 
I  due  palazzi  in  Genova  riavrebbe, 

E  i  suoi  fanciulli  con  paterna  mano 
La  repubblica  accoglie,  ad  alto  fato 
Serbarli  giura  ed  al  materno  stato. 

10. 


In  quanto  a  voi  che  essendo  il  riverito 
Ajo  dei  due  fanciulli  sulla  madre 
Assai  potete,  ad  accettar  1’  invito 
Se  l’ inducete  ora  che  luuge  è  il  padre , 
D’ oro  ducati  cinque  mila  a  voi 
La  Repubblica  dà  sui  fondi  suoi. 
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11. 


A 


Io  li  ho  pronti  in  Marsiglia  e  vi  saranuo 
Consegnati  nel  punto  dcDpartire; 

Cinque  mila  io  ne  avrò,  chp'non/ inganno 
Spero  che  ora  vorrete  convenire. 

L’  util  nostro  è  comune  /  chiaramente 
Vi  parlo  adesso  ,*nou  vi  celo  niente, 

12. 

—  Ci  cominciamo  a  intendere,  fratello  — 
Disse  allora  l’Ombrone  racquetalo; 

—  Aneli’  io  candidamente  vi  favello, 

Di  porre  a  effetto  quel  che  abbiam  pensato 
Cosa  facil  non  è,  Vanina  sprezza, 

Al  marito  simile,  ogni  ricchezza. 

15. 

Potrei  parlarle  del  retaggio  avito, 

De’  palazzi,  che  nulla  io  n’  otterrei, 

E  qual  sono  in  sua  casa  or  riverito, 
Dispregiato  ,  odiato  allor  sarei  ; 

Traditor  della  patria  mi  direbbe, 

E  come  un  malfa ttor  mi  caccierebbe. 

14, 

—  Potreste  voi  rapirle  i  figli.  —  Accanto 
Sempre  li  tien  benché  di  me  non  tema, 
Dormon  nella  sua  stanza  e  timor  tanto 
È  di  perderli  in  lei,  che  piange  e  trema 
Quando  un  momento  non  li  vede ,  è  vano 
Lo  sperar  di  levarglieli  di  mano.  — 


569 

15. 


; _  Mà  dunque  è  rotto  ogni  trattato?  —  Zitto 

Resta  una  via  lunga,  scabrosa  tale 
Che  offrir  sembra  impossibile  tragitto, 

Ma  che  1’  Ombrone  a  scoraggiar  non  vale. 
La  tenterò  ,  sedete  qui ,  sentite  , 

E  quanto  vi  dirò  pronto  eseguite. 

16. 

Sampiero ,  lo  sapete ,  ha  la  follia 
D' esser  simile  ai  cavalieri  erranti, 

È  la  rovina  della  patria  mia, 

Perchè  nei  Corsi  germogliar  cotanti 
Pensieri  ha  fatto  mal  fondati  e  vani , 

Che  si  tengon  da  più  già  dei  Romani. 

17. 


Son  pochi ,  e  se  non  fosse  che  valore 

Hanno  ben  più  de’  Genovesi ,  —  amico, 
Non  storcete  le  labbra,  siete  in  core 
Persuaso  al  par  di  me  di  quel  che  dico  — 
Se  non  fosse  cosi,  terren  deserto 
Sarebbe  il  nostro  di  morti  coperto. 

18. 


Sampiero  a  Bonifacio  prigioniera 

Del  commissario  vostro  ebbe  la  figlia, 
Nobil  fanciulla,  di  bellezza  altera, 
Unica  speme  della  sua  famiglia, 

Darla  a  prezzo  non  volle  al  genitore; 
Si  bisbigliò  che  le  portasse  amore. 
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19. 


tv 

In  Francia  la  condusse ,  protestando 
Che  il  giorno  d’  un  accordo  la  darebbe. 
Signorilmente  la  trattava  e  quando 
D’andar  fra’  Turchi  il  bel  talento  egli  ebbe 
A  Parigi,  alla  Corte  fu  lasciata 
Isabella,  a  quel  Re  raccomandata. 

20. 


La  superba  Vanina  questo  zelo 

Del  marito  sentì  con  molto  sdegno. 
Di  gelosia  sentì  nel  core  il  gelo; 

Ma  non  avendo  alcun  sicuro  pegno 
Del  tradimento  conjugale,  muta 
Stette  e  starà  fino  alla  sua  venuta. 


21. 

Spera,  quand’egli  tornerà,  far  chiaro 

Ogni  suo  dubbio  e  aver  pace  o  vendetta 
Se  potessimo  noi  crescer  l’ amaro 
Che  in  cor  rinserra,  se  quel  che  sospetta 
Vero,  palese  dimostrarle,  allora 
Lieve  il  piegarla  a  voler  nostri  fora. 

22. 


—  Bravo  Ombrone,  capisco,  una  novella 
Ben  tessuta  mi  sembra  facil  cosa  — 
Ecco  questo  é  lo  scritto  d’isabella, 
L’altro  è  quel  di  Sampiero;  industriosa 
Vuoisi  una  mano  che  l’imiti  — •  amico! 
Sono  in  quest’arte  professore  antico. 
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25. 


_  Scusate,  io  non  mi  rammentava  adesso 

Ch’  ogni  bell’  arte  ha  in  Genova  cultori. 
Imitate  lo  stile  del  bel  sesso 
Nella  lettera  prima  ,  i  suoi  timori 
Sveli  la  bella  d’essere  obbliata, 

È  scriva  delirante  appassionata» 

24. 

_  Non  vi  scordate  qualche  parolina 

Di  sprezzo  più  che  d’ ira  per  la  moglie  ; 
L’  orgoglio  è  il  primo  affetto  di  Vanina  , 
Vince  chi  nel  suo  debole  la  coglie } 
Parlate  di  virtù  che  1’  uom  costringe 
A  star  nel  laccio  che  lo  grava  e  stringe. 

25. 

_  Poi  la  lettera  a  me  consegnerete, 

Con  mestissima  faccia  alla  signora 
Io  la  darò,  dicendole  che  avete, 

E  ben  saprò  indicar  il  giorno  e  l’ora, 

Voi  Genovesi  presa  in  alto  mare 
La  bave  che  gliela  dovca  portare. 

26. 

_  Che  T  ebbe  in  mano  un  Corso  militante 

Per  Genova  e  mandarla  a  me  decise 
Per  quell’  affetto  che  portava  innante 
Alla  casa  d’  Ornano ,  e  che  promise 
Di  nulla  dirne  a  chicchessia,  dolore, 
Offeso  orgoglio  strazierai!  quel  core. 
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27. 


'V 


—  Quindi  per  compir  1’  opera  dovete 
Una  lettera  finger  di  Sampiero, 
Maggior  difficoltà  qui  troverete, 

E  rovinare  il  nostro  piano  intiero 
Può  una  sillaba  sola  che  non  sia 
Imitata  così  come  dovria. 

28. 

—  Sampiero  parla  poco  e  scrive  meno, 
Direte  in  pochi  e  ben  concisi  accenti 
Che  dell’idea  della  fanciulla  è  pieno, 
Che  non  v’  è  cosa  che  più  lo  tormenti 
Della  memoria  della  sua  consorte, 

Ma  che  gli  è  forza  cedere  alla  sorte. 

29. 


—  Che  de’  suoi  figli  rispettar  la  madre 
Deve,  che  non  ha  diritto  di  lasciarla, 
Ma  che  da  lei  diviso  fra  le  squadre 
Senza  rimorso  ei  può  dimenticarla, 

E  consecrar  tutti  gli  affetti  a  quella 
Che  tanto  è  più  di  lei  giovane  e  bella. 


30. 


—  Che  prima  di  ridarla  a  suoi  parenti 
Di  rovinar  la  Corsica  ha  deciso, 

Che  se  affronta  magnanimo  i  cimenti 
Lo  fa  sol  per  non  essere  diviso 
Dalla  donna  che  sola  ama  davvero, 

Al  cui  piede  vorria  porre  un  impero. 
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31. 


—  Questo  foglio,  io  dirò,  che  nel  momento 
D’ imbarcarsi,  Sampiero  l’avea  dato 
A  Francesco  il  suo  servo,  ond’ei  non  lento 
Fosse  a  portarlo  dove  è  indirizzato, 

Per  fortuna  costui  di  malattia 
Morì  son  pochi  giorni  in  casa  mia. 

52. 

_  In  conseguenza  io  posso  dir  che  il  plico 

Mi  consegnò  nel  confessarsi  —  Ombrone  ! 
Esclamò  il  Genovese,  —  un  degno  amico 
Di  Genova  sei  tu,  salda  ragione 
V’  è  di  sperar  che  in  tasca  ben  contati 
Tu  ti  porrai  fra  poco  i  tuoi  ducati. 

33. 

—  Vattene  adesso,  l’alba  è  già*vicina; 

A  scrivere  io  comincio  e  spero  in  Dio , 
Che  me  primo  stromento  oggi  destina 
A  far  pago  di  Genova  il  desio, 

Spero  che  bene  d  imitar  capace 
Sarò  lo  scritto  e  sembrerà  verace. 


34. 

__  Addio  —  La  man  si  stringono,  V Ombrone 
Esce  e  rimane  alla  diabolic’  opra 
L’  altro  -,  desio  di  vii  mercè  gli  è  sprone , 
L’abilità  quanta  mai  n’ebbe  adopra, 

È  un  mostro,  e  strazierà  de’  buoni  il  core 
Che  in  terra  li  vuol  miseri  il  Siguore. 
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CAPITOLO  SECONDO 


1. 

Declina  il  giorno,  languidi  si  fanno 
A.  poco  a  poco  i  vividi  colori 
Di  cui  le  cose  il  sol  riveste ,  danno 
Una  fragranza  più  gentile  i  fiori , 

E  dei  cantori  la  schiera  pennuta 
La  dolce  vespertina  ora  saluta. 

2. 

È  l’ora  dove  l’anima  è  costretta 
A  concentrarsi  nell’ interno  nido, 

L’ora  dove  ogni  immagine  diletta 
Sorge,  e  malgrado  suo  lo  spirto  è  fido 
Alle  memorie  dei  giorni  che  furo, 

Dove  spento  col  di  sembra  il  futuro. 

5. 

Della  sua  casa  solitaria  errando 

Sta  nel  giardino  di  Sampier  la  sposa, 
Talor  de’  figli  i  passi  seguitando , 

Talor  fermando  nella  via  più  ombrosa 
E  più  solinga,  il  piede,  in  traccia  andare 
Par  d’ona  cosa  che  non  può  trovare. 
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4-  ! 


Questa  cosa  è  la  pace;  oh!  sfortunato 
Chi  la  fidò  nel  tempestoso  nembo 
Delle  passioni!  o  veglia  disperato 
O  s’addormenta  alla  menzogna  in  grembo, 
E  quando  tardi  il  proprio  inganno  vede 
Alla  stessa  virtù  non  dà  più  fede. 

5. 


Vanina  non  è  più  di  giovinezza 
Negli  anni  primi;  sul  pallido  viso 
D’una  maschia  indomabile  fierezza 
Vedi  l’impronta;  di  rado  al  sorriso 
Schiude  le  labbra ,  e  sempre  par  che  altrui 
Parli  vagando  co’  pensieri  sui. 


6. 

Negli  occhi  da  lunghissime  palpebre 

Velati  è  un  fuoco  che  a  lampi  risplende, 
I  molli  vezzi  del  sesso  muliebre 
Son  pochi  in  lei ,  pur  di  se  stessa  accende 
In  chi  l’osserva  un  desiderio  arcano  $ 

Ha  nobil  core,  generoso,  umano. 


7. 

Era  figlia  di  un  uomo  che  possente 
In  Corsica  fu  molto,  e  genovese 
Nel  profondo  del  cuore;  onnipotente 
Per  il  prode  Sainpiero  amor  l’accese; 
Orfana,  erede  del  paterno  stato 
Se  stessa  e  quanto  avea  diede  a  Tatuato. 
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8. 

Le  confiscò  il  senato  il  suo  castello 
E  i  due  palazzi  che  in  Liguria  aveaj 
Nelle  armate  di  Francia  colonnello 
Era  Sampiero  e  nulla  possedea 
Tranne  quel  grado,  ma  Vanina  influì 
Tutti  avea  fissi  i  desideri  sui. 

9. 

D’ogni  ricchezza  sua  perciò  si  vide 

Senza  affanno  spogliata,  era  contenta, 

E  gli  dicea:  da  te  non  mi  divide 
Questa  perdita,  invan  turbarmi  tenta, 
Che  m’.importa  del  resto!  meco  sei, 
Stringo  al  seno  lo  sposo  e  i  figli  miei. 

10. 

Poi  quando  dalla  Corsica  lontano 
Andò  portato  da  fere  vicende, 

Quando  a  morte  un  decreto  disumano 
Lo  condannò,  da  forte  a  queste  orrende 
Scosse  Teggea,  ma  spense  ogni  vigore 
11  geloso  sospetto  entro  il  suo  core. 

11. 

Coi  figli  e  con  l’Ombrone  lo  raggiunse 
In  Marsiglia,  ivi  seco  la  Fornari 
Rivide,  nuovo  dardo  il  cor  le  punse, 
Pensò  della  fanciulla  ai  pregi  rari, 
Pianse,  tremò,  nulla  pur  disse  altrui 
Ma  Ombrone  indovinò  gli  affanni  sui. 
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12. 


In  persona  a  Bisanzio  andar  decise 
Sampiero  per  ripetere  l’armata 
Che  il  Sultano  mandar  già  gli  promise 
A  snidar  dalla  Corsica  l’odiata 
Insegna  di  san  Giorgio,  e  la  famiglia 
Iu  custodia  ad  Ombron  lasciò  a  Marsiglia. 


13. 


Ma  la  Fornari  gli  premeva  molto 

Perch’era  un  pegno  di  legnaggio  illustre, 

E  temea  che  alla  fuga  il  pensier  volto 
Avendo  di  qualcun  con  l’opre  industre 
Riescir  potesse  a  liberarsi  appieno, 

E  far  ritorno  al  suo  natio  terreno. 

14. 

Perciò  a  Parigi  la  condusse  e  ottenne 
Che  prigioniera  rispettata  in  Corte 
Restasse,  appien  secura  ivi  la  tenne 
E  della  patria  alla  futura  sorte 
Tutti  tenendo  i  suoi  pensieri  intenti, 
Sciolse  senza  indugiar  le  vele  ai  venti. 

15, 

Era  d’autunno,  primavera  giunta 

A  mezzo  è  quasi,  ed  egli  è  ancor  lontano! 
Per  Vanina  sereno  un  dì  non  spunta 
Tentano  i  figli  consolarla  invano: 

___  Egli  non  viene  —  e  se  verrà!  non  lice 
Forse  sperar  che  sia  quel  dì  felice! 
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16. 


\ 


Or  nella  calma  della  sera  in  mente 

Volge  i  primi  anni,  i  dì  primi  d’amore, 
Dov’è  del  patrio  colle  la  ridente 
Verzura,  dove  il  palpito  che  il  core 
Le  assaliva  in  quest’ora,  ora  beata 
Dove  seppe,  sentì  d’essere  amata. 

17. 

Lei  prima,  sola  amar  giurava  allora 
Dopo  la  patria,  e  de* progetti  suoi, 

Le  svelava  ogni  arcano  e  —  Tu  m’infiora 
La  dura  strada  con  gli  affetti  tuoi, 

Ei  le  dicea,  poiché  m’intendi  sola 
La  combattuta  anima  mia  consola. 

i  a 

Essa  lo  richiamava  alla  speranza 
Quasi  perduta  d’avvenir  men  rio, 

Gli  trasfondea  nel  petto  la  costanza 
D’ostar  contro  la  sorte  e  quando  —  addio! 
Ei  li  diceva,  era  di  sé  maggiore 5 
Bello  così,  celeste  affetto  è  amore! 

19. 

Poi  venne  il  dì  che  eternamente  strinse 
Quello  d’entramhe  in  un  sol  fato,  il  serto 
Delle  candide  rose  il  crin  le  cinse , 

E  si  vide  dinanzi  il  cielo  aperto 
Mentre  del  volgo  tra  i  festosi  evviva 
Misto  il  suo  nome  al  caro  nome  udiva. 
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20. 


Venne  poi  quello  in  cui  fu  madre,  prese 
Sampiero  il  caro  pegno  fra  le  braccia, 

E  di  gioja  una  lagrima  discese 
A  brillare  del  bambino  sulla  faccia , 

Essa  la  vide  e  con  un  bacio  poi 
Quella  stilla  libò  co’  labbri  suoi. 

21. 

Venne  poi  la  sciagura  e  non  mertava 
Da  lei  tal  nome  il  perdere  lo  stato, 

Non  il  timor  dei  rischi  ch’ei  sfidava: 

Era  sciagura  il  dubbio,  o  mal  fondato 
O  giusto  fosse  che  in  lei  nacque  il  giorno 
Dove  da  Bonifazio  ei  fe’ ritorno. 

22. 


Era  seguito  da  suoi  prodi,  altero 
Della  vittoria,  timida,  smarrita. 

Al  fianco  dell’indomito  guerriero 
Stava  una  forma  qual  l’ indefinita 
Idea  del  bello  immaginar  potea, 

Fisso  il  guardo  in  lei  sola  ognun  tenea. 

23. 


La  prigioniera  alla  sua  donna  in  atto 
Grave  e  cortese  ei  presentò,  dal  cielo 
Piombò  Vanina  negli  abissi  a  un  tratto, 
La  man  che  ardeva  si  fece  di  gelo 
Quando  la  mise  nelle  man  di  lei 
Dicendo:  qui  la  ben  venuta  sei: 
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24. 


\ 


Oh  !  da  quel  giorno  quanti  strazj  interni  j 
Quante  lagrime  sparse  nel  mistero, 

Oh!  quante  notti,  quanti  giorni  eterni, 
Quanto  desìo  di  penetrare  il  vero; 
Quanti  disegni  di  vendetta  atroce  ! 
Quanti  martiri  che  non  hanno  voce  ! 


25. 

_  Ei  tornerà,  saprò  se  m’ama  ancora, 

Lo  leggerò  negli  atti,  nel  sembiante, 

Nelle  parole;  alfiu  verrà  quell’ora, 

Avrà  riposo  il  mio  spirto  ondeggiante, 

Ad  una  via  m’appiglierò,  che  importa 
Se  dà  fine  al  martir  dove  mi  porta? 

26. 

Mentre  in  questi  pensieri  1’  agitata 

Donna  s’ immerge ,  le  s’  accosta  Ombrone  : 

_  Sempre  con  voi  sia  pace,  o  venerata 

Sposa  del  Signor  mio;  tutto  v’impone 
Sperar  che  presto  tornerà  Sampiero , 

Ed  io  con  voi  me  ne  rallegro  e  spero. 

27. 


_  Che  dite  Ombron  —  sedendogli  vicina 
Essa  risponde,  avreste  voi  notizia? 

Ditela.  —  Io  no  ma  al  termin  s’ incammina 
La  primavera,  e  crescer  la  mestizia 
Che  vi  divora  ogni  dì  tanto  vedo, 

Che  far  tal  vita  un  impossibil  credo. 


581 

28. 


—  Egli  ben  sa  quanto  l’ amate,  e  disse 
Che  tornerebbe  terminato  il  verno  j 
È  qualche  tempo  già  che  non  vi  scrisse, 
E  certo  dunque,  s’ io  ben.  chiaro  scemo 
La  verità,  eh’  ei  s’  imbarcò,  che  iu  breve 
In  Marsiglia,  fra  noi,  giunger  ei  deve. 


29. 


r.  Ombrone  ,  anch’io  la  mia  speranza  affido 
A  questa  idea,  ma  pur,  forse  è  un  inganno, 
Forse  ei  sta  sempre  sul  barbaro  lido, 
Forse  questi  occhi  miei  non  lo  vedranno 
Per  molto  tempo  ancora,  ogni  altro  affetto 
Della  patria  è  men  forte  entro  quel  petto. 

30. 

_ La  patria  egli  ama,  anch’io  lo  so,  ma  voi 

Esser  dovete  il  suo  peusicr  secondo  ; 

Onde  aver  parte  ne’  progetti,  suoi 
Perdeste  già  quanto  avevate  al  mondo, 
Non  ve  ne  calse,  essendo  a  lui  vicina 
Sopportaste  quel  colpo  da  eroina. 

51. 

_  Ma  s’egli  sta  sempre  lontano,  immerso 

Nelle  vicende  d’ inegual  conllitto  ; 

Se  invan  lottando  col  destino  avverso 
Qui  v’abbandona  coll’ animo  afflitto 
Da  tanta  augoscia  ,  lo  confesso,  io  tremo 
Clic  per  voi  giunga  presto  il  giorno  estremo. 

36 
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32. 


A 


—  S  ei  m’abbandona,  Ombrone.,  cbe  mai  dite, 
La  sposa,  i  figli  abbandonar  potria  ! 
Perchè  oltraggiarlo  in  questo  modo  ardite? 
Sappiatelo,  tranquilla  è  l’alma  mia, 
Corsa,  consorte  di  Sampiero,  anch’  io 

L’  amore  intendo  del  terren  natio. 

33. 

—  S’  ei  m’ immolasse  a  questo  santo  amore 
Senza  lagnarmi  lo  sopporterei , 

Ma  tanto  sagrifizio  dal  suo  cuore 
Or  non  chiede  la  patria;  i  voti  miei 
Soddisfatti  vedrò,  sarà  fra  poco 
Di  ritorno  Sampiero  in  questo  loco. 

34. 

Tacque ,  e  in  atto  superbo  e  disdegnoso 
Lasciò  solo  l’ Ombrone  nel  giardino; 
Restò  qualche  momento  pensieroso, 

Ma  non  però  avvilito  il  malandrino, 

Poi  nella  casa  anch’egli  entrò,  s' assise 
E  in  aria  afflitta  a  leggere  si  mise. 

35. 

Guardando  verso  l’uscio  ad  ogni  lieve 
Rumore,  un’ora  intera  ei  solo  stette, 

E  tra  i  denti  dicea  :  cascar  ci  deve, 
Discenderà  dalle  sublimi  vette 
Dove  salì  poc’anzi,  gelosia 
Maestra  sarà  a  lei  di  cortesia. 
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36. 


Infatti  appena  toccando  il  terreno 
Con  il  timido  passo,  a  lui  si  accosta 
La  sfortunata,  il  palpito  del  seno 
Accelerato,  quanto  mai  le  costa 
Tal  passo  esprime,  ei  non  vederla  finge, 
Prima  a  schiuder  le  labbra  ei  la  costringe. 

37. 

—  Ombrone,  dianzi  io  forse  troppo  altera 
Vi  ho  favellato,  me  ne  duole  adesso, 

Ben  so  che  a  noi  la  vostra  vita  intiera 
È  consecrata,  che  soffriste  spesso 
Molte  angustie  per  me ,  pei  figli  mici 
E  che  ingrata  oltraggiandovi  sarei. 

58. 

_  Perciò!  —  Madonna!  voi  mi  confondete. 

Rispose  Ombrone,  ei  stesso  un  po’  confuso, 
Di  me  ,  della  mia  vita  disponete  , 
lo  di  nulla ,  di  nulla  non  vi  accuso  , 

Un  angiolo  del  cielo  siete  voi  .  .  .  — 

E  di  pianto  s’empiron  gli  occhi  suoi. 

39. 

Non  era,  no,  la  lagrima  che  scende 
Benefica  rugiada  sul  dolore, 

Non  era  quella  che  a  sgravare  imprende 
Dal  troppo  incarco  degli  affetti  il  core, 
Era  quella  che  Satana  versò 
Quand’  Èva  al  fatai  passo  trascinò. 
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40. 


\ 


Vanina  gli  stendeva  intenerita 

La  mano,  e,  buon  Ombrone ,  disse  poi 

_  Quanto  diceste  a  meditar  m1  invita  , 

Facile  a  mal  pensar  non  siete  voi  , 

E  mi  vorreste  risparmiar  tormenti  5 
Un  segreto  sta  dunque  in  quegli  accenti. 

41- 

—  Svelatelo  vi  prego  —  ei  stava  muto 
Con  gli  occhi  fissi  sopra  il  pavimento, 

_  Parlate ,  un  messaggiero  è  qui  venuto  ? 

Nuova  portò  che  il  mio  consorte  è  spento? 

_ No,  no,  Madonna  ,  non  temete  questo, 

Vive,  sta  bene  e  lo  vedrete  presto. 

42. 

Disse  queste  parole  con  un  tale 
Suono  di  voce,  come  se  le  desse 
Il  tristo  annunzio  d’  un  caso  fatale, 

Come  se  in  quello  la  sventura  stesse , 

Poi  s’ ammutì,  Vanina  lo  guardava, 

E  muta  anch’  essa  irresoluta  stava. 


43. 


Disse  infine  :  —  s1  ei  vien  saro  felice  .  .  . 

Ma,  riprese,...  vi  veggo  tanto  mesto! 
Deh!  quel  torbido  sguardo  che  mi  dice? 
Ombrone,  un  modo  molto  strano  è  questo, 
S’  ei  vive  e  torna  che  temer  poss’  io? 
Forse  ad  ogni  speranza  ei  disse  addio? 
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44. 


Forse  gli  nega  il  gran  Soldano  aita, 

Forse  la  Francia  aneli’ essa  l’abbandona, 
E  la  superba  Genova  abborrita 
Tranquilla  della  Corsica  è  padrona? 

Dite,  io  son  donna,  amo  la  patria,  è  vero, 
Ma  più  assai  della  patria  amo  Sampiero.  — 

45. 

—  Troppo  l’amate  e  questo  mi  spaventa! 

E  che  ?  —  ma  siete  nobilmente  altera , 

E  sbaglia  assai  chi  d’ avvilirvi  tenta, 
Sbaglia  chi  esporvi  agli  altrui  scherni  spera: 
■ —  Avvilirmi  !  schernirmi  !  disgraziato  ! 

Che  parole  d’  inferno  hai  pronunziato  ? 

46. 

E  gli  afferrò  la  mano  e  la  stringea 
Con  un  piglio  feroce  forte,  forte, 

Eppur  l’astuto  ancor  non  rispondea. 

—  Dimmi  quello  che  sai  della  mia  sorte  — 
Egli  trasse  un  gran  gemito  dal  seno, 

Poi  disse:  —  prego  vi  calmiate  almeno. 

4  7: 

—  Tutto  dirò,  lo  debbo  a  l’onor  mio, 

Alla  fede  clic  salda  io  v’ho  giurata, 

Se  faccio  male  mi  castighi  Iddio  ,  .  .  . 
Siete,  o  madonna,  siete  disgraziata, 

11  vostro  sposo  adora  la  Fornari, 

E  vi  prepara  molti  giorni  amari.  — 
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48. 


Vide  farsi  di  fuoco  e  poi  di  morte 
La  guancia  dell’ offesa,  la  sua  mano 
Quella  lasciò  che  ancor  stringeva  forte, 

E  qualche  passo  andò  da  lui  lontano. 

Ma  con  gli  occhi  che  fissi  in  lui  tenea 
Prove  certe  ,  immediate  gli  chicdea. 

49. 

Le  due  lettere  in  tasca  egli  avca  pronte, 
Capi  lavori  del  suo  degno  amico, 

Ma  pria  ~t—  mandiam  questo  discorso  a  monte, 
Disse ,  sensibile  troppo  a  quel  che  dico 
Vi  veggo  e  non  ho  core.  —  Un  vii  tu  sei , 
Un  tradi tor  de’  più  bugiardi  e  rei. 

50. 

—  Trema  per  te  se  non  mi  provi  —  Iddio 
Volesse  pur  che  voi  chiedeste  il  vero! 
Che  si  versasse  sopra  il  capo  mio 
Questo  gran  pondo  di  dolore  intiero, 

Ma  serbato  è  per  voi,  dunque  leggete 
Le  chieste  prove,  ohimè!  qui  troverete. 

51. 

I  due  fogli  le  diede  e  dàlia  stanza 
Poi  si  ritrasse  in  atto  rispettoso  } 

Vanina  radunò  la  sua  costanza  , 

E  prima  sullo  scritto  dello  spòso 
Fissò  lo  sguardo,  tra  imitato  al  vero! 
Parea  proprio  lo  scritto  di  Sattipicro! 
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52. 


Lesse  rapidamente,  le  tremava 

Ogni  polso,  ogni  fibra,  due,  tre  volte 
Ricominciò,  di  leggere  tentava 
Ad  alta  voce  e  rimanean  sepolte 
Le  parole  nei  gemiti  ...  è  il  suo  scritto  ! 
Dubitar  non  poss’  io  .  . .  certo  è  il  delitto. 


53. 

Poi  lo  sguardo  gittò  su  1’  altro  foglio  , 

E  la  squallida  impronta  del  dolore 
Sparve  dalle  sue  guancie,  offeso  orgoglio 
Le  rivestì  d’ un  vivido  colore, 

L’  occhio  le  scintillò ,  sopra  il  suo  viso 
Si  sparse  indescrivibile  un  sorriso. 

54. 

Con  voce  ferma  richiamò  l'Ombroue 
E  il  come  ebbe  quei  fogli  gli  cbiedea, 
Egli  di  tutto  le  rendea  ragione, 

E  ogni  resto  di  dubbio  le  togliea , 
Separata  così  dalla  speranza 
Si  ritirò  nella  più  interna  stanza. 


Sarà  continuato. 
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LETTERE 

DI 

FRANCESCO  ALBERGATI  CAPACELE! 

K 


GIUSEPPE  GRASSI 


Carissimo  amico  amatissimo 

Bologna,  8  ottobre  1798. 

Non  v  ingannate  certamente  se  mi  credete  vostro  amico 
vero,  v’ ingannate  oltremodo  se  mi  credete  un  critico  intel¬ 
ligente  e  avveduto,*  vi  protesto  soltanto  che  l’amicizia  mi 
farà  essere  sincero. 

Sono  in  Bologna  dalli  3  del  corrente,  riè  più  mi  movo 
di  qua.  La  vostra  lettera  che  mi  è  carissima  in  mezzo  alle 
noie  della  città,  tale  mi  sarebbe  stata  anche  nella  tranquil¬ 
lità  della  campagna  ,  e  ne  avrebbe  anzi  accresciuta  l’amenità 
ed  il  piacere. 

Della  vita  di  Caterina  io  ne  posseggo  inutilmente  il  tomo 
2.0  ed  il  3.°  Me  li  fe’  avere  gentilmente  il  nostro  amico  Mo¬ 
rano,  ma  non  m’  è  possibile  il  cominciarne  la  lettura. 

Speditemi  pure,  ma  con  sicurezza,  il  vostro  dramma.  Lo 
gradirò  sommamente,  lo  leggerò  con  piacere  e  ve  ne  dirò 
schiettissimo  il  mio  parere.  Gradirei  ancora  che  uniste  ad 
esso  una  copia  delle  Favole  Bertola  recentemente  stampate, 
e  me  ne  indicaste  il  prezzo  e  a  cui  debbo  sborsarlo.  Rice¬ 
verò  con  molto  gradimento  il  2.  ed  il  3.  tomo  del  Teati'0 
popolare. 

L  un  impegno  troppo  esteso  quello  del  Teatro  moderno 
applaudito.  La  modernità  non  è  osservata,  e  la  qualità  di 
applaudito  è  un  nome  vano  che  poco  o  nulla  significa  ]  tut- 
tavolta  la  raccolta  ha  qualche  inerito,  se  nou  altro  per  le 
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crìtiche  ad  ogni  pezzo  ,  le  quali  ,  secondo  me  ,  sono  piene 
di  creanza,  di  sensatezza  e  di  utilità.  Nei  tomi  usciti  a5 
sono  inserite  otto  mie  commedie,  con  molta  aggiustatezza 
criticate^  ed  io  alle  otto  critiche  ho  fatta  la  mia  risposta. 
Le  avrete  lette. 

Caro  amico  ,  io  vi  veggo  in  pericolo  di  un  fallimento  ,  se 
v’  invogliate  di  caricarvi  di  certe  merci  poco  valenti.  I  miei 
dodici  tomi  stampati  in  Venezia  meriterebbero  grandi  ri¬ 
forme  nel  numero  e  nella  qualità.  Non  diro  cosi  della  Edu¬ 
cazione  inorale  del  Comparet  Ginevrino.  L’opera  è  tanto  bella, 
che  la  mia  traduzione  non  ha  potuto  guastarla  interamente. 
Ora  poi  stampo  in  Bologna  dal  Lucchesini  un  altra  mia  tra¬ 
duzione  di  un  originale  francese  du  governement  des  mceurs } 
V  originale  è  eccellente.  Di  fresco  in  Milano  è  stato  stam¬ 
pato  un  piccolo  libercolo  mio  intitolato  :  Della  Drammatica, 
non  del  tutto  spregevole.  Se  verrete  a  Bologna,  sarete  ser¬ 
vito  di  tutto-,  e  se  m’indicherete  ciò  che  volete  di  mio, 
purché  m’  indichiate  ancora  il  modo  di  spedizione  piu  si¬ 
curo  ,  lo  avrete. 

Vado  cosi  passando  la  vita  e  passando  il  tedio  dei  settant 
anni  finiti  col  diletto  della  lettura  e  dello  scrivere.  Non  mi 
vanto  troppo  di  non  vivere  ozioso  ,  poiché  1’  inutilità  e  la 
frivolezza  sono  pochi  gradi  al  di  sotto  della  oziosità}  pure 
vivo  così  non  infelicemente. 

Continuatemi  1'  affetto  vostro ,  ma  diminuite  d’ assai  la 
stima  e  il  concetto  che  avete  dell’  ingegno  mio.  Io  vi  amerò 
sempre  e  vi  sarò  perpetuamente 

Amico  vero  il  cittadino 
FRANCESCO  ALBERGATI  CAPACELLl 


Pregiatissimo  amico  carissimo 

Io  da  amico  vero  vi  dico  che  vi  metterete  in  grave  peri¬ 
colo  di  andar  fallito,  se  farete  tutti  li  contratti  vostri  come 
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quello  che  a  me  proponete  ,  e  ch’io  accetto,  ma  dopo  avervi 
dato  per  vostro  bene  questo  necessario  avvertimento.  Ven¬ 
gano  pure  le  tanto  desiderate  opere  del  Bertola,  e  quanto 
più  piene  e  complete,  tanto  più  gradite  e  a  me  care.  Ami¬ 
cissimo  er’ io  dell’autore,  amicissimo,  benché  non  vi  cono¬ 
sca  di  persona,  sono  io  del  donatore ,  di  cui  conosco  la  corte¬ 
sia  e  i  meriti  dell’ingegno,  sicché  mi  sarà  il  dono  somma¬ 
mente  prezioso.  Spiacemi  solamente  la  lentezza  colla  quale 
esso  mi  giungerà  5  a  voi  tocca  il  renderne  sollecita  e  ben 
sicura  la  spedizione.  Il  Comparet  da  me  tradotto  e  l’opu- 
scoletto  sulla  Drammatica  sono  già  pronti  per  essere  a  voi 
spediti  o  consegnati  per  voi  a  chi  mi  vorrete  indicare.  Non 
è  trattato  quello  che  ho  scritto  sulla  Drammatica,  è  un  sem¬ 
plice  discorsetto  :  guai  se  fosse  trattato  !  sarebbe  la  prima 
volta  che  avrei  mal  trattato  un  oggetto  che  amo  tanto. 

A  scanso  poi  d’ ogni  sbaglio  vi  fo  sapere  che  del  primo 
Teatro  popolare  io  ho  1’  opera  intera  di  sei  tomi;  ma  del 
Teatro  popolare  inedito  io  non  ho  avuto  che  il  primo  tomo. 
Dunque  se  voi  me  ne  spedite  il  terzo ,  mi  mancherà  sempre 
il  secondo.  Fate  che  ciò  sappiasi  anche  dal  nostro  amico  Mo¬ 
rano  ,  e  che  sappia  che  costantemente  1’  amo  e  lo  stimo,  e 
che  di  cuore  lo  abbraccio. 

L’avvocato  Raby  ed  il  sig.  Filippo  Merlo  passarono  già 
per  Bologna  ,  è  più  d’  un  mese  ,  se  non  erro.  Furono  a  fa¬ 
vorirmi,  e  purtroppo  non  mi  donarono  che  pochi  momenti. 
Se  ripasseranno,  farò  loro  la  consegna  delle  due  gemme  che 
voi  bramate,  se  no,  aspetterò  da  voi  nuovi  cenni. 

Quello  che  non  ho  mai  fatto  il  farò  per  voi.  Mi  eri¬ 
gerò  in  giudice  accigliato,  austero,  severo,  ed  è  quanto  posso 
promettervi.  Ma  se  poi  giudico  del  vostro  dramma  malamente, 
e  da  giudice  senza  giudizio,  non  me  ne  incolpate,  ma  incol¬ 
patene  solo  voi  stesso  che  mi  avete  scelto.  Venga  pure  d 
dramma ,  che  a  buon  conto  di  una  cosa  sola  sono  certissi¬ 
mo,  ed  è  che  il  leggerò  con  infinito  piacere.  Nulla  dico  s(‘ 
verrete  voi  stesso  ,  nè  potrei  esprimervi  quale  sarà  il  piacere 
mio  di  conoscervi  perfettamente  e  trascorrere  qualche 
nata  con  voi. 
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Non  vi  sorprenda  il  silenzio  dello  Stella.  Egli  da  molti 
mesi  non  istà  più  in  Venezia.  Si  è  stabilito  con  un  altro 
amico  suo  in  Varese  sul  territorio  di  Milano.  Sono  mesi  e 
mesi  ch’io  non  ho  da  lui  una  riga  nè  di  proposta  nè  di  ri¬ 
sposta.  Ma  se  vi  abbisogna  di  qualche  riscontro  che  riguardi 
V  edizione  del  suo  Teatro  moderno  applaudito ,  scrivete  a 
Venezia  a  M.  l'abbè  Don  Andrea  Babbi  ;  eh’  egli  è  il  quale 
ora  attende  alla  stampa  e  agli  affari  tipografici  dello  Stella. 

È  un  degno  soggetto,  pieno  di  vivacità  e  di  cognizioni;  egli 
è  mio  grande  amico  ,  egli  è  un  exgesuita  ,  ma  degli  ottimi. 

Del  teatro  Fiorio  sonosi  stampati  in  Venezia  quattro  tomi. 
Dei  due  Greppi  vi  dirò  che  stanno  benissimo.  L’  ex-frate 
non  so  precisamente  ove  sia.  L’  altro  fratello  suo  era  jerisera 
in  palco  nostro  al  teatro,  e  verrà  fra  poco  a  pranzo  da  noi. 
M’  informerò  subito  ove  sia  il  fratello  suo.  Se  mai  volete 
che  alle  due  operette  mie  unisca  i  tomi  Fiorio ,  avvisate¬ 
mene. 

Qualora  io  scriva  qualche  originale  componimento,  voi 
lo  avrete.  Ma  in  verità  che  fuori  che  il  tempo,  il  calamaro, 
la  penna  e  la  carta  che  mi  abbondano,  mancami  ora  tutto 
quello  che  può  abbisognare  ad  un  comico  autore.  Tuttavolta 
o  presto  o  tardi  m’  ingegnerò.  Voi  sarete  il  primo  beneficato. 

Vi  prego  di  mille  teneri  saluti  a  quegli  amici  che  costi 
si  ricordano  di  me.  Io  mi  ricorderò  sempre  di  loro  e  di 
quella  spontanea  non  meritata  gentilezza  colla  quale  mi  ri¬ 
guardano.  Continuatemi  l’affetto  vostro;  scrivetemi,  coman¬ 
datemi  ,  addio. 

Il  vostro  amico  vero  il  cittadino 
F.  ALBERGATI  CAPACELLl. 

Bologna,  i.  novembre  1798. 

P.  S.  Quel  Greppi  di  cui  bramate  sapere,  risiede  ordina¬ 
tamente  in  Milano,  ma  adesso  è  in  giro  per  la  Komagna. 
Al  cittadino  Commissario  Gio.  Greppi ,  quest’ è  il  suo  indi¬ 
rizzo  a  Milano.  Oppure  mandate  a  me  ciò  che  volete  fargli 
avere.  Addio  addio. 
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Carissimo  amico  amabilissimo 

Bologna,  17  aprile  1799. 

Ho  letto  con  vero  ed  infinito  piacere  il  vostro  Lei  dram¬ 
ma  5  vi  protesto  che  bello  io  lo  trovo  in  ogni  sua  parte. 
Ottimo  stile,  ottimo  e  naturale  il  dialogo,  sommamente  in¬ 
teressante  la  favola  ,  ben  condotta,  bene  animata  ,  benissimo 
sciolta.  Quel  cougedo  finto  e  falso  che  produce  poi  una  in¬ 
aspettata  giustificazione  per  Gustavo,  a  cui  resta  diminuita 
e  quasi  annullata  ogni  colpa,  è,  secondo  me,  un  tratto 
egregiamente  immaginato  ,  e  con  moltissimo  ingegno.  A  tutto 
ciò  si  aggiunge  ancora  il  pregio,  il  quale  per  altro  non  è 
sempre  pregio,  di  darsi  luogo  in  esso  dramma  ad  appagar 
anche  1’  occhio  con  uno  spettacolo  di  decorazioni  analoghe 
ed  opportune,  senza  stiracchiatura  e  senza  gozziane  ciarla¬ 
tanerie.  Le  mie  lodi  sono  schiette,  e  con  esse  non  vi  adulo, 
ma  vi  esprimo  apertamente  il  parer  mio  unito  a  vivissime 
congratulazioni.  Se  avessi  potuto  arbitrare,  io  avrei  conse¬ 
gnato  questo  dramma  alla  compagnia  Goldoni  che  abbiamo 
qui  applauditissima.  Ma  era  incerto  se  doveva  farlo  o  no  ; 
ed  anche  m’  hanno  trattenuto  alcuni  prudenziali  riguardi  , 
che  voi  già  comprenderete. 

Di  giorno  in  giorno  uscirà  la  mia  traduzione  del  governo 
de'  costumi  ;  1’  unirò  a  quella  dell'  educazione  morale  ed  all’ 
opuscoletto  mio  della  drammatica.  Tutto  ciò  vi  piomberà 
addosso  senza  misericordia  ,  purché  m’  indichiate  un  mezzo 
sicurissimo  di  farvene  la  spedizione.  Intanto  amatemi,  ab¬ 
bracciate  gli  amici  miei,  so  di  non  meritarli,  ma  lasciamoli 
nell’  inganno.  Mille  distinti  saluti  al  carissimo  cittadino  Mi' 
chel-Angiolo  Morano.  Mi  rimetto  a  quanto  vi  scrissi  nell 
ultima  mia.  In  essa  vi  ringraziai  dei  libri  speditemi  in  dono, 
e  vi  avvisai  che  del  Teatro  popolare  ho  il  primo  .  .  .  terzo 
e  quarto,  mancanrai  il  secondo  e  il  seguito. 

Sono  e  sarò  sempre  con  costante  stima  ed  affetto 

Il  tutto  vostro  amico  vero 
Cittadino  FRANCESCO  ALBERGATI  CAPACELE! 
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Carissimo  amico  amatissimo 


Bologna,  18  luglio  1799. 

Molto  mi  consola  il  vedere  aperte  le  vie  e  i  modi  di  con¬ 
tinuare  il  nostro  carteggio  e  di  ripigliarlo  pur  finalmente. 
M’  avviserete  voi  quando  e  come  io  possa  spedirvi  le  poche 
operette  e  traduzioni  mie,  ma  con  perfetta  sicurezza  d’in¬ 
dirizzo. 

Il  nostro  egregio  amico  Morano  non  manchi  di  farmi  avere, 
ma  per  mezzi  sicuri,  il  tomo  2.  che  mi  manca  e  il  5.  che 
voi  mi  dite  già  uscito. 

È  già  lungo  tempo  che  di  qua  partì  la  compagnia  Goldoni, 
lo,  benché  temendo  di  arbitrar  troppo,  diedi  ad  essa  la  vo¬ 
stra  commedia.  Ne  trasse  copia  e  la  recitò.  Vi  parlo  schietto, 
la  recitò  appena  mediocremente.  Pure  i  primi  quatti*’  atti 
piacquero  grandemente,  a  segno  che  terminati  questi,  e  ve¬ 
dendosi  a  far  l’invito  per  altro  pezzo,  fu  domandata  a  piene 
voci  la  replica  e  fu  stabilita.  Ma  il  quinto  atto  fu  così  scel¬ 
leratamente  eseguito,  che  il  pubblico  se  ne  indispettì  e  pro¬ 
testò  contro  la  replica.  Quanto  ai  difetti,  v’ho  già  scritto  che 
essa  mi  piace  e  ne  la  trovo  esente  e  non  ve  ne  veggo  al¬ 
cuno  essenziale.  Forse  sull’  ultimo  il  rigor  del  Maggiore  che 
sostiene  1’  importanza  della  subordinazione  è  un  po’  tiran¬ 
nico  ,  e  ributta  1’  ascoltatore.  Era  poi  il  Maggiore  recitalo 
<lal  Goldoni  .  .  .  m’  avete  inteso  :  dirò  anche  che  il  congedo 
e  la  data  di  esso  non  riescono  d’ una  bastevole  chiarezza  sul 
teatro.  E  perchè,  direte  voi,  nou  mi  hai  tu  dette  prima 
Hdeste  leggiere  mancanze?  Perchè  la  semplice  e  tranquilla 
lettura  non  discopre  ciò  che  sul  teatro  poi  si  manifesta.  Ag- 
S'ungasi  poi  ancora  che  senza  buona  recitazione  è  dilììcile 
che  un  pezzo  faccia  comparsa  felice.  Vogliatemi  bene.  Addio 

addio. 

Vostro  amico  vero 
FRANCESCO  ALBERGATI  CAPACELLl 
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Carissimo  amico  amatissimo 


Bologna,  5  settembre  1799. 

Potete  esser  certo  che  sono  capacissimo  d’ ingannarmi ,  ma 
non  mai  d’  ingannare  o  di  adulare  un  amico.  Quanto  .vi 
scrissi  sulla  commedia  circa  il  modo  eh’  io  ne  penso  e  circa 
T  esito  eh’  essa  ottenne  è  tutto  vero.  Voi  facilmente  potete 
accomodare  quello  che  poco  piacque,  e  il  potete  con  molto 
poca  fatica. 

Non  saprei  nominarvi  con  precisione  quale  fosse  la  distri¬ 
buzione  delle  parti,  ma  mi  ricordo  che  si  avrebbe  potuto 
distribuirle  assai  meno  male.  Ma  già  quest’  è  la  solita  corte¬ 
sia  de’  nostri  commedianti  italiani,  i  quali  sacrificano  il  buon 
senso,  la  verisimiglianza  e  l’onor  del  poeta  alle  loro  sto¬ 
lide  etichette.  Non  si  può  aver  coraggio  di  consegnare  a 
mani  tanto  infedeli  un  componimento  per  cui  si  abbia  qual¬ 
che  affetto. 

Non  mi  sovviene  se  Goldoni  abbia  dato  qui  1  avviso  alle 
figlie non  sono  stato  spettatore  di  tutte  le  recite;  ma  non 
ho  sentito  un  tal  titolo. 

Riceverò  con  piacere  i  volumi  che  gentilmente  mi  ven¬ 
gono  destinati.  Ma  sino  che  non  in’  indicate  una  via  sicu¬ 
rissima  di  farvi  avere  i  libercoli  che  mi  appartengono,  non 
ve  li  spedisco.  Se  voi  accompagnereste  i  libri  vostri,  io  pure 
accompagnerei  i  miei  libri  per  abbracciarvi  e  per  abbrac¬ 
ciare  cotesti  signori  che  mi  donano  la  grazia  loro.  Intanto 
amatemi.  Addio. 


Vostro  amico  vero 
F.  ALBERGATI  C  A  PACELLI. 


All’amico  Giuseppe  Grassi  cittadino 
L' amico  Francesco  Albergati  Capacelli  cittadino. 

Lo  so  aneli’  io  che  è  felicissima  cosa  per  due  amici  sepa¬ 
rati  da  lontananza,  l’aver  almeno  carteggio  fra  loro;  ma 
sarà  sempre  una  infelicità  (  e  così  è  appunto  fra  noi  )  il  non 
averlo  frequente  ,  nè  ben  bene  sicuro.  Rimediamo  a  questo 
difetto ,  e  allora  non  mi  lagnerò  più  d’ alcuna  infelicità  in 
questa  parte. 

Carissima  a  me  la  lettera  vostra  e  la  notizia  consolante 
che  voi  viviate  tranquillo  e  contento.  Tale  appunto  è  lo  stato 
niio  e  di  tutta  la  mia  famiglia.  Noi  obbedienti  e  rassegnati 
ad  ogni  natura  di  governo,  ci  vediamo  accolti  e  persino  con 
amichevoli  modi  accarezzati  da  tutti  i  varii  individui  che  il 
compongono  e  il  cangiano.  Dio  poi  benedica  e  gli  uni  e  gli 
altri ,  cosicché  nou  manchino  mai  dei  necessarii  lumi  per 
reggersi  e  per  reggerci  nelle  più  giuste  e  più  placide  guise. 
Benché  non  più  che  semplice  amatore  delle  lettere  ,  io  cer¬ 
tamente  non  le  abbandono ,  nè  mi  abbandonano  esse  mai  ; 
e  una  tanto  amena  conversazione  apparente  mi  rende  dol¬ 
cissima  la  solitudine  reale  in  cui  vivere  mi  piace.  Proseguo 
a  scrivere  qualche  coserella,  e  a  dar  qualche  spossata  mano 
°ude  si  compia  la  mostruosa  e  deforme  edizione  Marsigli. 
Forse  nell’  autunno  e  nel  carnevale  prossimo  insieme  con 
mio  figlio  mi  divertirò  in  alcune  recite  nel  solito  teatrino 
^  un  nostro  amico.  Franco  ed  intrepido  recherò  sulla  scena 
1  miei  anni  ,  giacché  sono  essi  accompagnati  finora  da 
Una  salute  perfetta.  Così  m’  accompagni  pur  Dio  a  quel  tea- 
tr°5  ultimo  sul  quale  giungere  e  terminar  debbe  ogni  attore 
scena  estrema  ! 

Fate  nou  men  teneri  saluti  al  caro  Morano,  dal  quale  c 
voi  attendo  quei  libri  che  mi  accennate.  Circa  lo  spe- 
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dirvene  mi  atterrò  a  quei  mezzi  che  meglio  m’  indicherete. 

E  dell’  ottimo  amico  mio  Giacinto  Andrà  che  nuove  me 
ne  date?  io  ne  sono  ansioso.  Anch’egli  è  soggetto  a  sempi¬ 
terni  silenzi.  Mi  preme  sapere  di  lui  che  amo  e  stimo,  e 
della  continuazione  della  sua  bella  ed  elegante  Frusta  lette¬ 
raria.  Io  ne  ho  i  due  primi  numeri ,  e  poi  me  ne  resto  là 
come  un’  oca. 

Voi  ben  vedete  che  questa  mia  lettera  in  qualche  suo  ar¬ 
ticolo  esige  da  voi  una  qualche  risposta.  Or  quanti  secoli 
starete  voi  a  farmela  ?  Ecco  le  infelicità  che  mi  fate  soffri¬ 
re  5  silenzio,  ritardo  ed  inutili  desiderii. 

Cerco  un  lunario  francese  e  noi  trovo,  ma  il  troverò.  In¬ 
tano  col  cuore  v’  abbraccio  e  vi  dico  dico  di  cuore  un  addio. 

Alti  ia  di  luglio  1800. 

Avvertite  bene  che  la  vostra  lettera  io  la  ho  ricevuta 
jersera.  Vedete  come  si  fa  ? 


L.  E. 

Pregiatissimo  amico  carissimo 

Bologna,  l\  gennaio  i8oa. 

Nè  distanza  di  luogo ,  nè  lunghezza  di  tempo  varranno 
mai  a  indebolire  la  stima  e  1’  affetto  che  vi  professo.  Voglia 
Dio  che  siamo  tutti  due  felici ,  mentre  sì  pochi  lo  sono.  La 
massima  felicità  e  quella  che  io  qui  desidero,  quella  è  ap¬ 
punto  che  più  mi  manca  e  che  quasi  sicuramente  non  otterrò 
mai:  il  vedermi  vicini  amici  veri,  dotti  e  amabili.  Farmi  di 
poter  esser  certo  che  li  I10  in  Torino,  ma  è  grande  pena  1* 
non  averne ,  nè  sperarne  la  socievole  familiarità.  Pazienza. 
So  che  in  cotesta  città  regna  il  buon  gusto  e  il  gusto  fino  del 
teatro  5  ma  il  pessimo  è  troppo  sparso  e  diffuso  pel  resto 
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dell’Italia,  la  quale  non  solamente  lo  soffre,  ma  se  ne  com¬ 
piace,  e  mollemente  ci  si  addormenta  sopra.  E  non  è  forse 
un  gran  guai  cbe  mentre  in  altri  tempi,  anche  non  anti¬ 
chissimi,  si  poteva  questionare  sul  valore  di  piu  e  piu  truppe 
comiche ,  ora  conviene  ridursi  ad  un  commediante  solo  per 
ciascuna  compagnia  e  questionare  sovr’ essi?  Sono  valentis¬ 
simi  Morrocchesi  e  Demarini,  ed  io  mi  congratulo  con  am- 
hidue,  ma  mi  dolgo  poi  amaramente  eh’ essi  sieno  quasi 
soli  su  i  nostri  teatri.  Iq  vi  servirei  forse  del  mio  qualun¬ 
que  parere  su  i  soggetti  ,  se  voi  in  poche  righe  non  aveste 
cosi  bene  espresso  il  parer  vostro,  pieno  di  sensatezza  e  di 
verità.  Una  cosa  sola  aggiungerei ,  ed  è:  che  fralli  nostri  co¬ 
mici  italiani  scarseggia  un  po’  troppo  la  buona  volontà.  Se 
Uemarini  non  si  è  cangiato,  egli  è  diligentissimo.  Negligen¬ 
tissimo  è  il  Morrocchesi,  se  non  si  è  cangiato  egli  pure.  Quel 
saper  bene  la  sua  parte  copre  di  gran  difetti  ,  come  il  sa¬ 
perla  male  oscura  le  più  brillanti  doti.  Il  non  aprir  mai  la 
bocca,  se  non  esitando  e  sempre  contemplando  il  suggeri¬ 
tore  ,  come  il  rossignolo  e  il  rospo  si  contemplano  fra  di  loro, 
è  un  massimo  errore  5  direi  ancora,  è  un  iusulto  al  pub¬ 
blico.  Così  ancora  il  fissarsi  ad  un  qualche  pezzo  tragico  e 
irselo  diventare  il  suo  perpetuo  Rondò  è  una  villana  pol¬ 
troneria,  ed  una  noia  ai  miseri  ascoltatori.  Non  si  vuol  in¬ 
tendere  che  il  sostenere  caratteri  tragici  è  più  facile  assai 
cbe  non  il  sostenere  dei  comici  ,  poiché  quelli  sono  sempre 
stessa  minestra,  mentre  questi  sono  sempre  varj  fra  loro,  ed 
hanno  l’obbligo  d’essere  ritratti  vivi.  Lekain,  Garrik,  Eckhof 
er*no  atti  e  diligenti  a  tutto  ;  non  stentavano  la  parte,  non 
amoreggiavano  il  suggeritore  ,  non  facevano  per  ripiego  il 
8'noco  del  fazzoletto,  perpetuo  fralle  mani  o  alla  faccia  per 
Pender  tempo  ;  non  frammettevano  pause  indiscrete  ,  prò- 
''atte  dal  non  sapere  che  diavolo  dire,  e  dopo  questo  ab¬ 
bandonarsi,  come  saggiamente  voi  dite,  a  voli  precipitosi  e 
*Uor  di  natura.  Basta  così,  amico  mio,  non  m’impegnate  a 
Pronunziare  di  più,  nè  ad  erigermi  in  giudice,  quando  me 
n(i  mancano  le  forze.  Accetto  piuttosto  che  mi  diciate  pigro , 
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indolente  e  mal  inclinato  a  fare  qualche  cosa.  Li  anni 
che  ho  sulle  spalle  abbastanza  mi  difendono. 

Voi  in  Torino  sarete  nello  stesso  caso  in  cui  noi  siamo 
in  Bologna  sul  punto  dei  cantanti.  Quando  siamo  alle  donne 
si  suol  star  malissimo.  Dio  vi  conceda  pazienza.  Per  lunga 
esperienza  so  come  va. 

Non  mancate  di  farmi  avere  il  vostro  nuovo  poemetto. 
Sarà  degno  di  voi  e  di  quell’  ingegno  che  possedete.  Tene¬ 
temi  vivo  nella  memoria  di  cotesti  egregi  signori  che  mi  con¬ 
tinuano  la  loro  amicizia.  Mille  saluti  al  bravo  Morrocchesi. 
Mille  e  mille  abbracci  a  voi  a  cui  eternamente  mi  dedico 

Amico  vero 

Cittadino  FRANCESCO  ALBERGATI  CAPACELLI- 


5lnutpctvx  (jYmìttcjficfto  c  Coiup. 


Non  ita  ccrtandi  cupidns  qaam  propter  amoirn). 

Lccbbz. 


AMO  HI. 


I 


PENSIERI 


su 

TERESA  BANDETTINI 


LUCCHESE 


Molta  parto  degli  errori,  nei  quali  cadono  coloro  che 
prendono  a  giudicare  i  grandi  uomini,  procede  dall’òbliare 
le  condizioni  dei  tempi ,  e  le  peculiari  circostanze  che 
dovettero  più  o  meno  influire  nello  svolgersi  e  nell’o- 
perare  delle  intellettuali  potenze.  Poiché  i  grandi  ingegni 
cicchi  in  sulle  prime  di  mia  sapienza  affatto  dativa  e  tra¬ 
dizionale,  quella  con  successive  elaborazioni  trasformano, 
e  da  quella  dovettero  poi  sempre  pigliare  le  mosse  esco- 
8,tl*ndo  nuovi  scopi,  e  nuovi  mezzi  creando.  Sono, dunque 
essi  l’addentellato,  per  cui  una  vecchia  forma  di  civiltà  si 
^nette  alla  nuova,  e  debbono  rispetto  a  queste  due 
l°rnie  considerarsi;  nella  prima  si  cercano  scuse  alle 
M  inferme  e  manchevoli,  nella  seconda  i  titoli  veri 
della  loro  eccellenza  che  souo  la  utile  cooperazione  ai 
Sciali  miglioramenti.  Fuori  di  questo  punto  di  vista  la 
bilica  biografia  non  potrebbe  essere  nè  giusta,  nè  utile 
discostandosi  da  quella  regola  universale  del  metodo,  che 
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vuole  la  cosa  considerata  prima  in  se ,  c  quindi  nelle  sue 
necessarie  relazioni  di  effetto  e  di  causa.  In  tre  parti 
sarà  diviso  il  mio  ragionamento  su  Teresa  Bandettini 
Lucchese  :  nella  prima  si  diranuo  poche  parole  sulla  qua¬ 
lità  e  potenza  dell’ingegno  :  pella  seconda  Saranno  per¬ 
lustrate  le  condizioni  generali  dei  tempi  nei  quali  visse, 
e  per  che  modo  dovettero  quelle  condizioni  influire  nel¬ 
l’intellettuale  sviluppamento  di  lei:  nella  terza  m’inge¬ 
gnerò  di  chiarire  se  qualche  intento  ragionevole  ebbe , 

e  conseguì.  ,m*'  •  - - 

Ma  innanzi  di  procedere  oltre,  mi  conviene  altamente 
protestare  contro  due  adagi  della  moderna  critica,  i  quali 
sono  ugualmente  avversi  alla  giustizia  e  alla  verità ,  seb¬ 
bene  da  nobilissima  fonte  derivino.  Si  avvisano  alcuni 
assai  malamente  che  sia  debito  precipuo  di  patria  carità 
adoperarsi  con  ogni  più  fine  industria  per  levare  le  proprie 
cose  più  in  su  di  quello  che  una  critica  assennata  e  im¬ 
parziale  consentirebbe.  La  qual  pratica  molto  usitata  tra 
noi,  è  per  molti  rispetti  vana  e  inconsiderata:  poiché  le 
opere  da  noi  encomiate  rimangono ,  e  la  posterità  riget¬ 
tando  le  stupide  ammirazioni  del  pari  che  le  basse  in¬ 
vidie  ,  ne  fa  giudicio  rigoroso ,  e  riduce  le  parole  nostre 
alla  misura  esatta  del  vero.  Oltre  di  che  quando  aH’altrui 
celebrazione  è  aperta  per  saldi  e  incontestati  argomenti 
la  via,  è  ingiurioso  palliare  le  piccole  mende  con  sottili 
pretesti ,  o  storcendo  l’ordine  delle  cose  adattare  i  prin¬ 
cipi  all’uomo,  e  non  l’uomo  ai  principj.  Eppure  la  storia 
è  assai  larga  di  esempj  che  dovrebbero  sconfortare  da 
questo  culto  superstizioso  dell’ individualità  !  Nò  maggio^ 
porzione  di  vero  è  nella  sentenza  di  coloro  i  quali  ogni 
dì  ci  ricantano  la  stessa  canzone;  essere  cioè  stoltezza 
e  temerità  il  dipartirsi  da  quelle  inveterate  opinioni  c  ic 
furono  per  molti  secoli  stimate  vere  cd  irrepugnabili  t  a 
uomini  per  senno  e  per  dottrina  grandissimi  :  la  qu‘l 
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sentenza  viene  a  concludere  non  esser  lecito  ai  presenti 
tenere  in  conto  ili  vane  e  ridevoli  fole  molti  racconti  di 
fattucchierie  e  di  streghe ,  perchè  questi  ebbero  per  molta 
lunghezza  di  tempo  appoggio  nel  consentimento  univer¬ 
sale  dei  dotti. 

Le  quali  cose  dichiarate,  e  tornando  a  Teresa  Ban- 
dettini ,  conviene  prima  di  tutto  esaminare  quali  fossero 
le  facoltà  preminenti ,  e  le  speciali  attitudini  della  mente 
«li  lei  i,  sicché  divenga  esplicabile  la  naturale  efficienza  di 
Quelle  complesse  operazioni  che  la  fecero  meravigliosa. 
Simigliatiti  analisi  ove  fossero  praticate  di  tutti  gl’  hv 
gegni  straordinarj ,  io  credo  che  si  verrebbe  finalmente 
a  raccogliere  un  certo  numero  di  fatti,  dai  quali  pò-» 
b'ebbe  cavare  molto  lume  la  storia  naturale  dello  spirito 
umano.  E  in  tre  modi  potrebbe  a  parer  mio  avvantag¬ 
giarsene.  i.°  Dichiarando  con  piè  certezza  e  precisione 
1  uumero  e  P indole  delle  forze  cogitative,  le  qitali  se 
nella  coscienza  dell’uomo  volgare  sono  intime  e  oscure, 
meglio  appariscenti  e  in  maggiori  dimensioni  si  rivelano 
ttelle  opere  dei  grandi  ingegni:  cosi  fanno  i  fisici,!  quali 
Pu\  volentieri  nei  grandi,  che  nei  piccoli  animali  osser 
van°  alcune  minutezze  dei  tessuti  organici.  2°  Segnalare 
sforzi  più  efficaci,  o  anormali  dello  spirito  boritolo  , 
°  1  fini  conseguiti ,  e  i  termini  i  quali  dentro  induzioni 
Probabili  sembrano  limitarne  fattività.  3.°  Determinate 
*  vere  ragmni  psicologiche  delle  diverse  altitudini  e 
^  odenze ,  alle  quali  si  dettero  fin  qùi  i  nomi  vaghi  in¬ 
terminati  di  naturali  inclinazioni  alla  Medichiti ,  al l’O- 
£  0l*a>  a^a  Poesia ,  come  se  quelle  inclinazioni  fossero 
semplici  primitive,  e  non  dipendenti  da  certe  spc- 
ah  composizioni  d’ingegno. 

10  S(:  la  enumerazione  delle  facoltà  mentali  clic  gl’Ideo- 
(1.8'  fanno  è  completa,  se  nella  fiacchezza,  o  gagliardi» 
«cima  di  esse  sta  il  variabile  delle  menti ,  sembra 
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che  queste  speciali  psicologie  riposino  sopra  fondamenti 
abbastanza  sicuri.  La  differenza  fra  l’ immaginazione  della 
poesia  improvvisa ,  e  le  altre  opere  complesse  dell’  intel¬ 
letto  mi  sembra  consistere  nella  prevalenza  di  due  fa¬ 
coltà.  i.°  Quella  di  percepire  lucidamente  ,  2.0  quella  di 
associare  in  un  modo  rapido  ed  esteso  le  idee.  E  di  fatto 
ognuno  si  accorge  di  leggieri  quanto  sia  necessaria  al 
canto  improvviso  la  chiarezza  speciale  ,  e  come  a  dire 
intuitiva  dei  concetti  complessi,  le  singole  parti  dei  quali 
abbracciate  nella  unità  sintetica  del  pensièro  coesistono 
nello  spirito ,  e  non  abbisognano  di  essere  perlustrate  con 
successivi  atti  di  analisi.  Da  questa  precisione  e  larghezza 
di  concetti  nasce  il  descrivere  adeguato,  il  raccontare 
facile,  spedito,  calzante.  Il  modo  particolare  col  quale 
nell’ improvviso  si  adopera  l’associabilità  è  del  pari  evb 
dente.  Poniamo  che  un  tema  sia  dato;  tutte  le  cose  che 
intorno  a  quel  tema  possono  esser  dette  o  pensate,  deb¬ 
bono  naturalmente  sgorgare  dalle  sue  viscere  ,  o  en^ 
traodo  a  comporre  il  concetto  che  lo  spirito  se  ne  crea, 
o  essendo  per  mezzi  immediati  collegate  ad  alcuna  parte 
di  questo  concetto.  Ella  è  dunque  prima  necessità  di  corti' 

porre  all’ improvviso  una  riproduzione  rapida  e  completa 

di  tutte  le  idee  che  all’idea  principale  si  connettono,  0 
da  quella  dipendono.  Questo  è  atto  pure  di  ricordanza: 
ma  la  ricordanza  è  affatto  inutile,  se  l’attenzione  operande 
gagliardamente  sopra  le  singole  percezioni  a  mano  a  mano 
che  vengono  riprodotte,  non  le  salti  per  modo  alla  mente? 
che  dagli  ultimi  termini  delia  serie  sia  poi  agevole  risalii’6 
lungo  quella  serie  medesima  ai  primi ,  nissuno  degli 
terme dj  obliando,  ma  tutti  vengano  in  un  sol  concetto 
abbracciati.  Quel  concetto  è  l’abbozzo  informe  delTintei’0 
componimento,  il  quale  sarà  poi  spartito  e  modellato  s6 
condo  i  particolari  bisogni  dell’esecuzione.  Fermatee 
sposte  in  cert’ordine  le  idee  principali  fa  d’uopo  trova 


modi  acconci  ad  esprimerle,  e  nei  cpiali  le  parole  si  ada¬ 
gino  in  guisa  da  produrre  quelle  armoniche  combinazioni 
^poste  dalla  legge  del  ritmo. 

Ora  ogni  particola  di  pensiero  diventa  sostegno  di  nuova 
associazione,  poiché  intorno  a  ciascuna  di  esse  si  affol¬ 
lano  le  parole  e  le  frasi,  e  in  doppia  serie  si  dispon¬ 
gono  secondo  la  doppia  condizione  in  quella  richiesta  , 
Cl°é  connessione  logica  e  qualità.  L’attenzione  può  l’una 
®  l’altra  di  queste  due  serie  percorrere ,  o  dall’una  ncl- 
1  altra  balzare  a  vicenda:  così  seguendo  la  catena  delle 
l'asi  che  meglio  al  pensiero  si  atteggiano,  dovrà  final¬ 
mente  imbattersi  in  quella  che  soddisfaccia  eziandio  alla 
misura  del  metro.  E  questa  via  deve  dagli  improvvisa- 
toii  praticarsi  quando  gli  incontra  di  improvvisare  in 
Versi  sciolti.  Che  se  i  versi  improvvisi  vogliansi  rimati, 

1  ora  potranno  più  comodamente  perlustrarsi  le  parole 
tuUe,  che  la  memoria  guidata  dalle  analogie  foniche 
Ghiera  dinanzi  alla  mente ,  e  cogliere  quella  che  più  si 
^nfaccia  al  pensiero.  Talvolta  avviene  che  le  due  con- 
(  Jzioni  non  potendosi  rinvenire  unificate  in  nessuna  fog- 
jj!a  di  espressione,  la  ragione  si  adatta  alla  rima,  mo- 
1  beando  il  concetto  j  ed  e  questo  il  motivo,  per  cui  nis- 
?.Un  improvvisatore  potrà  mai  contenersi  dentro  quelle 
jll*ee  che  si  era  sul  bel  principio  tracciate.  Ma  in  qua- 
jUnque  mutamento  dovrà  sempre  lo  spirito  obbedire  alla 
bge  di  associazione,  se  non  vorrà  divagarsi  dal  tema 
°P°sto ,  e  ad  un  componimento  innestare  membra 
n°n  sue. 

t  ,^a  mcalcolabile  rapidità  e  coesistenza  di  tanti  fatti  in- 
cttuali,  trascende  qualunque  possa  di  ragione,  e  dimo- 
*a  con  saldi  e  sinceri  argomenti  la  indivisibile  unità 
1  principio  pensante. 

GU  affetti  non  meno  che  i  pensieri  seguono  la  legge 
erale  di  associazione,  poiché  il  sentimento  divenuto 
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materia  dell’arte,  o  si  risolve  in  una  descrizione  di  falli 
interni ,  e  allora  tornano  in  campo  le  cose  dette  intorno 
al  percepire,  o  concliiudo  a  giudizi  di  avversione  e  di 
amore.  Ma  al  giudizio  deve  sempre  precedere  Y  idea  del 
soggetto ,  e  quell’  idea  dovrà  obbedire  nel  riprodursi  alla 
legge  di  cui  si  discorre;  compresa  appena  dallo  spirito 
detterà  l’affètto  quiescente,  come  la  mano  del  citarista 
pizzicando  le  corde  armoniche  di  un’arpa  ne  trae  suoni 
divini.  È  però  necessario  che  preesista  nell’anima  quella 
particolare  eccitabilità  o  attitudine  istintiva,  che  risalii 
al  tocco  d’ogni  bello,  d’ogni  buono,  d’ogni  giusto;  per 
la  qual  cosa  alle  facoltà  razionali,  delle  quali  abbiamo 
discorso  fin  qui ,  debbono  accoppiarsi  alcune  disposizioni 
di  affetto,  senza  le  quali  la  poesia  diverrebbe  orrida 9 
nojosa ,  cascante. 

La  Bandettini ,  donna ,  ebbe  pronto  e  squisito  e  ro¬ 
busto  sentire,  frutto  di  gentile  indole,  e  di  convinzioni 
profonde.  Poetessa,  sortì  da  natura  mirabile  facoltà  & 
lasciarsi  a  molti  e  diversi  affetti ,  secondo  la  qualità  del* 
l’argomento,  o  i  riguardi  avuti  al  tempo,  e  alle  perso**6 
per  le  quali- cantava.  La  quale  attitudine  fece  in  vn°i0 
che  in  parecchi  scritti  di  lei  si  deplora  quel  disaccordo 
tra  il  sentimento  e  la  verità  ;  elementi  che  più  speSS<J 
nelle  opere  sue  esattamente  consuonano,  e  a  vicenda^ 
richiamano.  Questa  corrispondenza  procedente  sempre 
un’anima  calma  ed  armonica,  non  incolla,  ne 
nè  pregiudicata  è  pregio  raro  ed  inestimabile:  polC  . 
ove  il  sentimento  difetti ,  potranno  forse  ammirarsi  i  h  d  ^ 
c  lenti  artifizj  delle  forme  ,  e  i  nuovi  ed  utili  veti ,  ^ 
buoni  ricordi ,  ma  la  ispirazione  non  mai.  Ove  per  lo  c0 
trario  soverchi  la  fantasia  bollente  abbandonata  all  ,rnP^j 
proprio,  corre  gran  rischio  di  smarrirsi  nel  vtfgo?^ 
falso,  c  diviene  talvolta  strumento  di  dubbio  e  ^ 
ni z ione  ;  per  la  qual  cosa  mi  sembra  ingiusta  la  selì 
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di  Democrito,  il  «piale  al  dire  d’Orazio  Excludit  sanos 
lielicone  Poetas.  Non  cosi  ove  i  due  elementi  con  giusta 
proporzione  assortiti  l’ uno  per  l’altro,  si  dichiari  e  s’il¬ 
lustri  :  allora  la  ragione  interpreta  e  svolge  le  rivelazioni 
sovente  oscure,  sovente  ambigue  del  senso  intimo,  se¬ 
condo  i  fini  stupendi  del  comune  perfezionamento,  e  l’in- 
stinto  a  vicenda  rende  efficaci  i  dettati  della  ragione,  e 
la  la  virtù  operosa,  e  corrobora  col  segreto  sentimento 
le  convinzioni;  nella  giusta  combinazione  di  queste  forze 
giace  il  segreto  delibarle  ottima,  e  quindi  mi  gode  Ta¬ 
luno  di  vedere  oggi  rinnovarsi  il  mistico  connubio  da 
Alatone  desiderato  fra  la  poesia  ed  il  vero,  il  quale  con 
diversi  patti  concliiusero ,  e  liberamente  nei  versi  loro 
adombrarono  il  Manzoni,  Nicolò  Tommaseo,  il  Nicco¬ 
li  ed  il  Mammiani ,  ingegni  nati  a  incremento  grandis¬ 
simo  del  nome  italiano.  Nè  la  Bandettini  avrebbe  mai  da 
Quello  scopo  deviato  che  tanto  s’adattava  all’indole  sua. 
Se  non  fosse  stata  involta  nei  traviamenti  di  una  scuola 
«ssai  florida  e  frequentala  ai  tempi  suoi,  deserta  adesso 
c  svilita. 

Discorse  cosi  le  particolari  attitudini  dell’ingegno,  nasce 
desiderio  di  sapere  quali  esterne  circostanze  concorsero 
a  rendere  più  efficace  e  più  pronta  l’azione  delle  interne 
potenze,  e  voglionsi  specialmente  notare  le  seguenti: 
|  0  L’aver  ella  usato  nei  suoi  improvvisi  della  favella 
^altana  la  più  acconcia  fra  tutte  a  questa  sorta  di  poe- 
Uci  esperimenti.  Poche,  o  mutabili  le  leggi  del  ritmo, 

!  metri  molti,  le  trasposizioni  libere,  multiforme  lo  stile, 
!.  liuSuaggio  di  modi  e  di  parole  ricchissimo,  le  poetiche 
lcenze  frequenti.  E  questi  vantaggi  fecero  in  modo  che 

Poesia  improvvisa,  patrimonio  quasi  esclusivo  dei  poeti 
pliant ?  dovesse  onorevolmente  finire  tra  le  braccia  duna 
oulla  ita|i9na  2  o  Un’altra  circostanza  che  dovette  mi- 

dmcnte  ajutare  la  Bandettini,  fu  quella  larghezza  di 
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cognizioni  nella  quale;  era  proprio  compreso  tutto  lo  sci¬ 
bile  capace  a  fornir  materia  di  poesia,  ne  questo  s’ in¬ 
tende  solo  della  mitologia  e  della  storia,  ma  ancora  delle 
scienze  fisiche  e  morali,  come  apparisce  da  molti  dei  suoi 
improvvisi:  per  esempio  leggasi  la  fisica  delle  piante,  il 
sistema  dei  mondi,  e  simili.  3.°  Nè  minor  profitto  ricavò 
dalla  pratica  che  ella  ebbe  dei  grandi  scrittori  Greci, 
Latini  e  Italiani,  alle  diverse  maniere  dei  quali  sapeva 
con  tanta  pieghevolezza  atteggiarsi.  Aveva  inoltre  raccolto 
una  glande  suppellettile  di  pensieri  e  di  modi,  i  quali 
poi  elaborati  nella  mente,  e  lattone  succo  proprio,  sa¬ 
peva  quando  le  tornava  bene  allogare  con  molta  aggiu¬ 
statezza  e  disinvoltura.  4.0  Abilità  non  poca  al  canto  im¬ 
provviso  le  dette  per  ultimo  la  scuola  alla  quale  appar¬ 
tenne.  E  in  vero  la  mitologia  è  ricca  sorgente  di  allusio¬ 
ni,  di  esempi,  di  similitudini,  e  può  a  modo  suo  spa¬ 
ziare  in  immondo  ideale,  alla  pittura  fedele  degli  affetti 
sostituendo  personificazioni  e  descrittive  arbitrare ,  ed  i° 
credo  fermissimo  che  il  ritrarre  l’ idea  vergine  e  non  per 
estrinseci,  sia  cosa  oltre  modo  difficile  rimpetto  all’ age¬ 
volezza  di  accumulare  idee  frivole  e  convenzioni  fallaci- 
Forse  era  questa  una  delle  ragioni,  per  cui  la  Bandet- 
titii  in  questa  via  perseverava  deplorando  i  letterari  rin 
nò  vomenti ,  i  quali  cari  e  desiderabili  parvero  alle  >e 


gnenti  generazioni.  ^ 

Considerata  la  Bandettini  in  relazione  coi  tempi  che  a 
precedettero,  è  effetto  immediato  e  prosecuzione  di  q«e 
Ingegno  fornito  di  una  straordinaria  potenza  scó»p*V 
guata  da  quella  intelligenza,  del  presente  e  del  pasS^ , 
to ,  profouda  che  ne  avrebbe  regolato  1  liberi  sv 
gimcnti  adattandoli  ai  particolari  bisogni  della  civi  ^ 
ella  restò  qualche  volta  indietro  del  suo  secolo.  Ne  se*^ 
qualche  trepidazione  io  scrivo  queste  parole,  accoig®^ 
domi  di  aver  così  posto  il  piede  in  un  arringo  ape 
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al  duellare  delle  opinioni,  e  nel  quale  da  gran  tempo 
splendidi  ingegni  si  vanno  segnalando.  Poiché  dire  clic 
la  Bandettini  appartiene  ad  una  scuola  oramai  scaduta, 
importa  '  che  la  letteratura  sia  progressiva  ;  e  invero  tutte 
le  questioni  che  da  gran  tempo  insorsero  tra  classici  e 
romantici,  tra  novatori  e  pedanti,  io  credo  riferir  tutte 
a  quella  principalissima ,  se  cioè  la  poesia  partecipi  alla 
legge  di  moto  inerente  a  tutti  gli  elementi  della  civiltà, 
o  mentre  ciascheduno  di  quelli  avanza  in  bene  i  suoi 
passi ,  debba  ella  sola  rimanersene  ad  abitare  le  «  at¬ 
mosfere  artificiali  delle  accademie  delle  Arcadie  :  »  sim¬ 
bolo  vivente  di  secoli  trapassati.  Il  quale  quesito  così 
posto  mi  sembra  ricevere  una  soluzione  facile  e  come  a 
dire  intuitiva. 

E  per  non  andare  in  troppe  parole,  osservo  che  la 
questione  proposta  può  ridursi  ad  un’altra,  cioè  se  i 
tipi  naturali,  nei  quali  è  tutta  la  materia  della  poesia, 
Sieno  o  no  suscettivi  di  alcun  mutamento  nello  spazio 
e  nel  tempo.  Se  i  tipi  possono  variare,  egli  è  chiaro  per 
sè  che  l*i  arte  non  potrà  prescindere  dalle  continue  tras¬ 
formazioni  di  quelli.  Alla  quale  domanda  non  puossi  ve¬ 
ramente  nè  assentire ,  nè  contraddire ,  e  coloro  che  all* 
Un°  o  all’; altro  di  questi  partiti  si  appigliano,  furono 
senza  dubbio  appoggiati  a  valide  ragioni,  ma  non  pote- 
r°no  dissimulare  i  molti  argomenti  che  parteggiavano  per 
^  contraria  sentenza.  Alle  alfermazioni  assolute  e  alle 
^rgazioni  troppa  larghezza  volle  attribuirsi,  cadendo  in 
errore  frequentissimo  di  volere  a  tutto  il  soggetto 
c°ncedere  un  attributo,  che  ad  una  parte  sola  di  quel 
s®ggetto  convenga^  Bisognava  distinguere  e  separatamente 
^‘mlicare,  nè  le  distinzioni  potevano  essere  fittizie,  ma 
°vevano  ricavarsi  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Profan¬ 
amente  separò  la  natura  il  campo  della  fisica  da  quello 
*c  m  morale ,  e  impose  a  queste  diverse  parti  della  crea- 
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zione  leggi  diverse  ,  esterne.  Fece  i  fatti  spettanti  alla 
prima  semplici  ed  immutabili ,  i  secondi  di  continuo  pro¬ 
gredienti;  e  questa  osservazione  mi  sembra  essere  tanto 
feconda  di  utili  conseguenze  da  potersi  con  essa-  chiarire 
molti  dubbi  e  molte  discordie  pacificare.  E  il  sole  salirà 
e  scenderà  per  l’erta  del  cielo ,  e  le  stagioni  con  eterna 
vicenda  ritorneranno ,  finche  scomposta  l’armonia  univer¬ 
sale  degli  esseri ,  Iddio  non  richiami  a  se  la  parola  della 
creazione.  Ma  finche  nell’ uomo  durerà  l’amore  del  bene, 
finche  da  lui  non  saranno  sconosciuti  i  destini  altissimi 
a  cui  fu  sortita  l’umanità,  la  quale  vivente  una  vita  se¬ 
parata  da  quella  degli  individui,  fa  continui  sforzi  per 
accostarsi  a  quel  modello  ideale  circoscritto  dai  termini 
della  umana  perfettibilità  nel  dominio  delle  idee,  sarà 
progresso  segreto,  continuo ,  irresistibile.  E  perchè  la  poe¬ 
sia  la  quale  è,  secondo  Bonald,  l’espressione  della  umana 
natura  e  delle  sue  modificazioni ,  nei  tempi  e  nei  luoghi 
dovrà  rinnegare  questo  progresso  o  dissimularlo  servo  di 
molte  superstizioni  o  di  vili  paure  ?  e  chi  volesse  andare 
più  innanzi  potrebbe  osservare  che  sebbene  l’ ordine  ma¬ 
teriale  delle  cose  sia  quasi  sempre  identico  a  sè ,  egli  e 
pur  vero  che  siccome  le  fisiche  descrizioni  divengono 
sovente  appoggio  al  sentire  e  al  meditare  del  poeta ,  cosi 
anch’  elle  pigliano  colore  dai  tempi  e  dai  luoghi.  E  certo 
la  vaghezza  del  secolo  italiano  e  il  sorriso  del  cielo  non 
poteva  ispirare  al  Petrarca  e  al  Niccolini  i  lieti  pensieri 
che  l’Italia  signora  del  mondo  dettava  a  Virgilio.  E  se 
la  Bandettini  avesse  osato  di  scendere  nel  seno  del  suo 
secolo  e  interrogarlo  dei  suoi  bisogni ,  delle  sue  legittime 
tendenze  ;  se  ella  avesse  considerata  la  poesia  non  come 
un’  esercitazione  accademica ,  come  una  lenta  industria  ; 
come  un  trastullo  da  solleticare  la  svogliatezza  dei  p° 
tenti,  ma  come  un  valido  presidio,  come  una  magistia 
tura  piena  d’ autorità  e  di  efficacia ,  come  un  alto  sarei 
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dozio  che  inizia  gli  animi  alla  religione  dei  puri  e  reli¬ 
giosi  sentimenti ,  certo  che  invece  del  suo  Adone  e  della 
sua  Teseide  ci  avrebbe  lasciato  più  durevoli  ricordi  di 
sè,  ma  ella  amò  sagrificare  questo  nobile  magistero  al 
gusto  dei  tempi  nei  quali  scriveva.  Scusabile  infermità 
degli  uomini  grandi ,  i  quali  ambiziosi  di  applausi  con¬ 
temporanei  amano  di  adulare  il  gusto,  quando  avrebbero 
potenza  di  correggerlo.  Il  Genovese  nostro  scriveva  in¬ 
torno  ad  un’  opera  sua  :  vi  troverete  un  po’  di  pedante¬ 
ria  ,  non  vorrei  tuttavolta  che  credeste  che  io  ve  l’abbia 
sparsa  per  vaghezza  che  n’abbia,  ella  è  stata  pura  con¬ 
venienza  e  un  po’  d’ avanzo  de’  nostri  vecchi  usi.  E  Lo¬ 
pez  de  Yega  scriveva:  —  Il  pubblico  è  il  mio  padrone , 
fa  cT  uopo  che  V obbedisca ,  e  pel  danaro  che  mi  dà 
gli  porgo  ciò  che  desidera. 

Educata  la  Bandettini  alla  lettura  dei  sommi  maestri, 
e  inspirata  da  essi ,  volle  tenersi  con  ogni  scrupolosità 
sulle  loro  tracce ,  ne  conservò  le  forme ,  ne  contraifece 
a  meraviglia  1’  andare ,  il  tuono  e  le  maniere ,  si  appro¬ 
priò  oggetti  stranieri  al  suo  tempo,  croi  e  numi  e  na¬ 
tura  che  non  le  apparteneva  ;  cosi  il  sacrifizio  di  quella 
originalità  la  quale  avrebbe  sicuramente  conseguita  ,  fu 
d  primo  tributo  pagato  alla  scuola;  e  non  è  questo  il 
Solo  danno  il  quale  incontra  a  coloro  che  si  pongono 
per  quella  via;  ma  l’animo  a  poco  'a  poco  si  disvezza 
dalla  contemplazione  della  natura;  alle  impressioni  sem¬ 
plici  e  genuine  che  dagli  oggetti  esterni  derivano ,  si  so¬ 
stituiscono  le  maniere  artificiali  e  imparatiGce ,  e  queste 
e  quelle  si  confondono  togliendo  alquanto  all’evideuza  e 
vigore  delle  descrittive.  E  forse  molti  dei  poeti  anche 
Moderni  dipingendo  una  tempesta ,  una  battaglia  o  altro, 
ncppure  un  istante  guardano  le  cose  ,  nè  alla  mente  se 
le  figurano ,  ma  inzuppati  nei  divini  concetti  di  Omero 
e  di  Dante,  quelli  con  certo  ordine  dispongono,  secondo 
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che  si  presentano  alla  memoria  o  i  bisogni  del  ritmo 
richiedono.  Cosi  l’artista  che  dovrebbe  esser  figlio  della 
natura,  ne  diventa  nipote,  come  diceva  Leonardo  da 
Vinci,  e  invece  di  studiarla  nei  fatti  che  sono  piani  ed 
aperti  agli  occhi  di  tutti,  ne  cerca  i  riflessi  nelle  opere 
altrui,  e  più  languidi  e  smorti  gli  rende.  E  tanta  mali¬ 
gnità  di  conseguenze  nacque  da  un  abbaglio  di  giudizio; 
si  arbitrò  che  imitare  le  opere  dei  classici  maestri  fosse 
un  bel  seguire  i  nobili  esempi  che  essi  ci  lasciarono 
perchè  noi  potessimo  cavarne  buon  frutto.  Ed  essi  in¬ 
vero  divennero  grandi  perchè  sempre  tolsero  dalla  na¬ 
tura  la  loro  poesia,  nè  per  esempio  altrui,  nè  per  este¬ 
tici  precetti  inventarono  le  forme  varie  dei  loro  compo¬ 
nimenti  ,  ma  per  1’  attitudine  dei  subbietti  a  presentare 
modi  e  facce  differenti.  Il  mondo  era  intatto  dinanzi  agli 
occhi  dei  Greci,  gli  effetti  più  ordinari  non  erano  an¬ 
cora  abbelliti  col  vezzo  delle  parole  e  del  metro ,  e  ser¬ 
bavano  la  loro  verginale  freschezza.  I  poeti  gli  osserva¬ 
rono  e  gli  riprodussero  colla  individuale  fisionomia  che 
a  ciascuno  di  questi  apparteneva.  L’ intelletto  non  per 
anco  arricchito  di  preoccupazioni  scientifiche ,  non  avvezzo 
alle  analisi  minute ,  e  alle  trascendentali  speculazioni ,  re¬ 
stava  alla  superficie  delle  cose  colpito  dalle  note  più  ap¬ 
parenti,  e  le  allusioni  lontane  e  i  rapporti  delicati  e 
sfuggevoli  trascurava.  Da  questo  venne  la  grazia ,  la  sem¬ 
plicità  e  l’ energia  delle  loro  descrizioni ,  le  quali  vera¬ 
mente  ti  trasportano  in  mezzo  alle  cose  e  ti  fanno  scor¬ 
dare  l’ artista.  Nè  per  diversi  modi  pervennero  alla  pit¬ 
tura  dei  fatti  morali  ;  la  vita  dei  poeti  greci  era  un  con¬ 
sorzio  continuo  colle  diverse  classi  della  società  non  m- 
terrotto  dalle  distinzioni  di  grado ,  il  che  agevolava  som¬ 
mamente  lo  studio  dell’  uomo  ;  la  religione ,  i  giuocln  ; 
le  feste ,  le  gesta  degli  eroi  accendevano  le  fantasie ,  e 
fornivano  materia  ai  loro  canti  composti  nella  lingua  de 
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popolo,  i  quali  esprimevano  i  sentimenti  dell’  universale: 
e  il  popolo  a  vicenda  si  confermava  in  quella  unità  di 
pensieri  che  sola  fa  salve  e  vive  le  simpatie  compatte  e 
forti  i  civili  consorzi.  Se  io  volessi  ancora  dilungarmi 
su  tal  proposito,  potrei  allegare  esempi  moltissimi  a  con¬ 
forto  di  questa  opinione,  e  uscendo  dai  termini  della 
poesia  dimostrare  come  la  pittura  e  la  scultura  subirono 
presso  a  poco  le  medesime  vicende ,  e  molto  decoro  per¬ 
dettero  qualunque  volta  osarono  scostarsi  dai  non  fallaci 
insegnamenti  della  natura.  Per  le  quali  cose  fu  ricono¬ 
sciuto  non  poter  venir  salute  e  rinnovamento  alla  ita- 
nana  letteratura  senza  un’  abilità  fatta  ai  novelli  ingegni 
d’aprirsi  nuove  vie,  e  nuovi  subbietti,  e  nuove  forme  ten- 
tare-  E  se  Per  questo  farsi  d’ ogni  campo  strada  avremo 
molte  creazioni  matte  e  vuote  e  barbare  dirimpetto  a 
poche  eccellenti,  sarà  compenso  non  piccolo  il  vedere 
mia  volta  finita  quella  poesia  frivola  e  convenzionale,  che 
fece  oggidì  fastidioso  a  ripetersi  il  nome  d’ Arcadia,  ed 

10  non  so  se  bei  rimedio  contro  la  nuova  licenza  sarebbe 

11  ritornare  nell’  antico  servaggio. 

La  locuzione  anch’ella  considerata  come  mezzo  dell’ 
ai'te  è  fino  ad  un  certo  punto  progressiva ,  e  questa  ve- 
lltà  lni  sembra  egregiamente  sentita  dalla  Bandettini ,  e 
C°u  memorabili  esempi  illustrata.  Pure  non  vi  è  princi¬ 
pe  che  voglia  essere  inteso  con  maggior  discretezza  di 
questo  ,  poiché  la  lingua  è  un  complesso  di  convenzioni , 
c  U  e  qua^i  nessuno  può  discostarsi  senza  una  precisa  ne¬ 
ll  necessita  e  dunque  il  limite  dei  mutamenti 

^  .mguaggio  >  0  Per  le  nuove  cose  le  quali  di  nuovi 
c|T‘  abbisoSnano>  0  Perle  “«ove  idee  astraile  che  dalla 
s  .“razione  dei  concreti  si  ricavano  o  per  comodo  di 

lenza  si  compongono. 

L  invero  la  Bandettini  serba  con  ogni  scrupolosità  la 

ezza  di  quella  sua  dolce  lingua  materna ,  acconcia  a 
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qualunque  genere  di  poesia.  E  se  alcuna  volta  uscì  con 
felice  ardimento  in  nuove  parole  alle  quali  si  fece  buona 
accoglienza  dai  dotti,  sì  perchè  furono  trovate  belle  e 
spieganti ,  sì  perchè  quantunque  nuove  erano  di  pronta 
ed  agevole  intelligenza,  ella  usò  sempre  di  quel  diritto 
con  parsimonia  grandissima.  Nè  minor  cura  pose  nell’evi- 
tare  le  parole  per  troppa  età  logore  e  disusate ,  e  quei 
modi  oscuri  e  lambiccati,  di  cui  alcuni  oggidì  tessono 
gl’ interi  componimenti,  pensando  di  accostarsi  alla  ma¬ 
niera  dei  Glassici,  e  non  accorgendosi  che  simili  modi 
erano  certamente  facili  e  piani  quando  i  Classici  gli  usa¬ 
rono.  Così  mentre  la  lingua  da  un  lato  di  nuove  frondi 
si  r  inno  velia,  si  dispoglia  per  l’altra  delle  secche  e  in¬ 
giallite,  e  di  eterna  giovinezza  rifiorisce;  per  le  quali 
cose  noi  possiamo  senza  esitazione  asseverare  a  incre¬ 
mento  e  splendore  della  patina  comune ,  clic  pochi  meglio 
della  Bandettini  usarono  il  linguaggio  poetico ,  e  seppero 
alle  diverse  maniere  del  comporre  adattarlo. 

Se  la  scuola  poetica  alla  quale  la  Bandettini  appartenne 
ebbe  radice  nel  passato ,  ella  fu  per  altro  senza  efficacia 
nell’avvenire.  E  questa  osservazione  mi  conduce  diret¬ 
tamente  dalla  seconda  alla  terza  parte  del  mio  ragiona¬ 
mento  ;  nacque  poi  nell’animo  mio  dal  riflettere  a  quella 
sentenza  che  vuole  una  nuova  letteratura  non  derivale 
dalla  vecchia ,  ma  sgorgare  immediatamente  dalle  condi¬ 
zioni  dei  tempi  ai  quali  appartiene.  In  tempi  di  abbiet¬ 
tezza  e  di  boria,  di  soprusi  e  d’ignavia,  di  frivoli  stu<  J> 
e  d’ ingegni  venali,  la  letteratura  rilegata  nelle  Ai cadic? 
fu  timida,  oziosa,  lasciva,  alternare  perpetuo  di  coda! 
strapazzi,  e  di  serve  adulazioni.  Ora  i  tempi  mutarono 
e  le  lettere  sembrano  sentire  le  vicende  dei  tempi  ’ 
rialzarsi  alla  dignità  dalla  quale  erano  scadute ,  e  am  h 
la  corona  civica  più  che  la  laurea  del  Campidoglio*^ 
in  ogtii  epoca  di  transizione  furono  molti  che  pei  3,11 
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del  vero  indurarono  nei  rischi,  ai  quali  la  miseria  e  i 
maltrattamenti  parvero  men  duri  che  il  dispregio  dei  se¬ 
coli  avvenire:  e  se  ebbero  il  pane  scarso  ed  amaro,  gli 
confortò  una  lusinga  gentile  che  i  lontani  nepoti  racco¬ 
gliendo  il  frutto  benediranno  le  fatiche  di  coloro  che  po¬ 
sero  il  seme,  e  adagiati  al  rezzo  della  pianta  immortale 
penseranno  con  riconoscenza  ed  amore  il  sacrificio  dei 
padri.  Nè  io  intendo  con  ciò  affermare  che  la  presente 
letteratura  abbia  scopi  universalmente  riconosciuti,  e  a 
Quelli  tenda  con  bella  armonia  di  forze  cospiranti:  anzi 
mi  contrista  il  vedere  che  i  molti  dissidi,  i  quali  tengono 
aUcora  divise  le  menti  intorno  ai  problemi  più  impor¬ 
tanti  della  vita  individuale  e  civile,  si  manifestino  nella 
poesia.  Ma  almeno  tutti  in  questo  convengono:  doversi 
guardare  ad  un  fine,  doversi  cercare  un  utile,  almeno 
un  po’  di  libertà  fu  concessa ,  almeno  i  tesori  delle  stra¬ 
bere  letterature  furono  aperti  all’Italia,  e  quel  ribrezzo 
C  *e  la  musa  iperborea  ispirava ,  è  divenuto  uno  stoma¬ 
chevole  luogo  comune  della  pedanteria;  almeno  ora  può 
nascere  la  lusinga  che  quando  gli  uomini  comincieranno 
a  risentire  il  bisogno  di  una  fede  comune  di  comuni 
speranze,  di  vicendevoli  simpatie,  una  letteratura  comune 
b»scerà  interprete,  èducatrice  e  confortatrice  del  popolo. 
Assumendo  le  cose  dette  mi  sembra  poter  conchiudere 

*  questo  giudizio.  I  libri  della  Bandettini  saranno  esti¬ 
mati  come  dominanti  memorabili  nella  storia  dell’arte  e 

*  quella  dello  spirito  umano,  ma  col  nome  di  quella 
^°nna  mirabile  si  propagherà  crescendo  un  lamento; 
dell’6  6113  meglÌ°  Posseduti  1  mezzi  che  inteso  i  fini 
jUa  aitC;  la  qUale  aCCUSa  Se  Per  un  lat0  dovrà  meno¬ 
mi'6  U  Pregi°  delle  C0Se>  lascera  intero  il  giudizio 
che3 .ecoedenza  dell’ingegno  che  le  operò:  poiché  è  vero 
pa  H  Pimdet^ni  aPParisce  grandissima  quando  canta 

nc  c  Siringa ,  la  Caduta  di  Fetonte ,  e  la  Morte  di 


16  \ 

E tul unione ,  ma  questi  componimenti  nè  nostri,  nè  nuovi, 
nè  utili,  nè  esempj  da  imitare  saranno  mai. 

Esaminando  la  Bandettini  da  quel  punto  di  vista  nel 
quale  per  necessità  di  metodo  mi  collocai,  intesi  di  ri¬ 
salire  dai  concreti  varii  e  slegati  i  quali  compongono  la 
sua  biografìa  ad  alcune  generalità  capaci  di  dare  certo 
ordine  e  dipendenza  razionale  alle  cose  da  lei  scritte  e 
operate.  Per  lo  che  sarebbe  adesso  logico  e  naturale  il 
passaggio  dai  principj  filosofici  alla  storica  verificazione 
di  quelli;  ma  perchè  il  rifare  ciò  che  altri  ha  già  fatto, 
è  cosa  inutile  quando  non  si  abbia  fiducia  di  far  meglio, 
e  sarebbe  in  me  indizio  di  animo  presuntuoso,  sembrerà 
decente  e  ragionevole  che  io  mi  astenga  da  siffatte  ri¬ 
cerche  ,  rinviando  coloro  i  quali  ne  avessero  vaghezza 
all’elegante  discorso  del  marchese  Mazzarosa  che  precede 
gl’improvvisi  pubblicati  in  Lucca  dalla  tipografia  Bertim 
nel  caduto  anno  1 836.  Poche  parole  dirò  delle  rare  doti, 
le  quali  mi  fecero  cara  ed  ammirabile  la  Bandettini  nella 
particolare  domestichezza  di  cui  ella  si  compiacque  o- 
norarmi. 

Ebbe  maschie  le  fattezze  e  l’aria  del  viso ,  modi  schietti* 
fianchi,  non  mai  artificiali,  nè  studiosi  di  piacere:  vii  tè 
tonte,  meditate,  operose:  convinzioni  profonde  non  u'1'1' 
labili ,  nè  soverchiatici  :  alletti  foi’ti ,  raccolti,  eflìcacl 
senza  lenocinlo  di  parole  dichiarati.  Inauditi  patirne!1*1 
con  animo  virile  sostenne,  e  nel  dolore  non  si  sdegni 
come  lo  scettico  non  ebbe  i  fiacchi  lamenti ,  e  la  rosse 
gnazione  verbosa  dell’ipocrita.  Poco  dei  suoi  mali 
lava,  nè  voleva  alleviarli  colla  pietà  degli  uomini,  i 
schivano  il  contagio  degl’  infelici ,  parte  perche  si  ver  -p 
guano  di  non  poterli  compiangere;  parte,  e  i, più 
perchè  balestrati  ogui  giorno  dalle  inevitabili  tristizie  ^ 
mondo,  diventano  assai  circospetti  per  isfuggirc 
casi oui  di  lacrime  nuove  e  volontarie.  Ld  ella  avea 
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conosciuto  per  certa  e  propria  esperienza  quanta  fiducia 
sia  da  porre  nella  umana  pietà.  Ella  cara  a  tutti,  desi¬ 
derata  finche  le  grazie  della  giovinezza,  e  il  favore  dei 
potenti ,  e  l  abilita  del  canto  improvviso  la  mantennero 
dispensatrice  di  nuovi  e  stupendi  diletti,  ma  nella  età 
più  trista  e  bisognosa  ripudiata  dai  più,  come  un  tra¬ 
stullo  che  si  getta  via  quando  è  logoro  per  troppo  uso. 
La  qual  cosa  molto  addolorava  l’anima  sua  di  qualun¬ 
que  affetto  tenace ,  e  giuste  ire  e  pensieri  gravissimi  le 
suggeriva.  Ma  ella  era  tale  da  bastare  solo  a  se  stessa; 
l'icca  de’ beni  che  gli  uomini  e  la  fortuna  non  danno* 
nc  tolgono ,  forti  studi  e  vita  operosa  e  speranze  non 
Manchevoli  oppose  alla  noia  della  solitudine  e  all’atro- 
Cltà  del  dolore. 

Cr.  B.  Giorginì. 
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/XsUoyno  ac/  una  <y/é emetta 

DELL’ AB.  ZANTEDESCHI 

SUI  PRINCIPI  GENERATORI  DEI*LE  COGNIZIONI  UMANE 

ED  ALLA  DISPOSTA 

aafwe^iuto  iusct ita  vuyd  ÉUtuafi  'Ouwet *aft  &  Statistica  Si  tuefiu,  }  33 S 

DEL  PROFESSORE  6.  M.  TARDITI  AD  DN  AMICO 


Non  tanto  ad  oggetto  di  allontanare  da  me  la  doppi» 
accusa,  per  verità  assai  grave,  di  attribuire  al  sig.  prof- 
Zantedeschi  delle  proposizioni  che  non  ha  mai  pronun¬ 
ciate,  e  di  svisare  quelle  che  trovansi  ne  suoi  sciitt*? 
quanto  per  restituire  la  verità  al  suo  posto ,  io  ricono¬ 
sco  con  te  la  necessità  di  aggiungere  qualche  osserva¬ 
zione  sulla  risposta  del  sig.  Professore  alla  mia  lette* 
intorno  alla  sua  Memoria  sui  principi  generatori  de  ^ 
cognizioni  umane.  «  Ove  la  causa  non  è  personale,  nia  ^ 
»  quella  grave  e  comune  della  verità,  non  dobbiamo 
»  anco  ritirarci  dal  più  oltre  agitarla  per  una  falsa  di 
»  tezza ,  o  soverchio  timore ,  non  forse  altri  attribuisca  ^ 
»  amor  proprio  nostro  quello  che  pur  ci  viene  suggello  ^ 
»  zelo  buono  del  santissimo  vero  *  i .  »  Tu  sai  d’altron  c 

rticol0 

*1  Lettera  di  A.  Kosmini-Scrbati  a  D.  Pietro  Orsi  intorno  a  *,u 
inserito  nel  Tiroler-Bothe  sul  Nuovo  Saggio  sull’origine  del  c  u  tt. 


<j«al  conto  io  tenga  il  sig.  prof.  Zantcdeschi  per  supporre 
che  a  scriverti  questa  seconda  lettera  io  possa  esser  mosso 
da  altro  motivo  che  dal  puro  amore  della  verità ,  c  dal 
desiderio,  o,  di’pure  ch’io  tei  perdono,  dalla  presun¬ 
zione  di  giovare  agli  studj  fdosofìci  in  questa  nostra  dol- 
cissima  patria. 

X.  All’osservazione  adunque  che  io  ti  faceva,  che  il  prof, 
intedeschi  nella  sua  Memoria  non  mi  pare  clic  mantenga 
sempre  con  sufficiente  esattezza  la  linea  di  separazione  che 
distingue  l’uno  dall’altro  il  problema  logico  c  il  problema 
"  c°mg‘C0,  il  sig.  prof,  risponde  che  ciò  non  doveva  essere 
olo  da  me  asserito  ma  provato.  —  Per  verità  io  non  sono 
nti’ato  in  nessuna  prova  di  questa  mia  opinione.  Io  non 
imitava  che  l’A.  si  fosse  proposto  il  problema  ideologico, 
/"negli  dice  nella  sua  risposta;  ma  nel  leggere  la  sua 
limona  ho  pure  creduto  che  si  proponesse  insieme  con 
„  ,  la  questione  logica:  «  Si  la  raison  nous  peut  donnei- 
<  cs  connaissances  réellement  objectives  a  (  v.  Memoria 
'  C.,  pag.5>  Tanto  piò  che  il  sig.  prof,  soggiugne,  che 
Per  intraprendere  la  soluzione  di  questo  rilevantissimo 
„  1  rol>lcina>  alt'  °  punto  non  havvi  che  di  provare  la  verità 
»  a  realtà  delle  cose Per  le  idee,  facendo  vedere  che 

enza  l’esistenza  e  la  realtà  delle  cose,  esse  sarebbero 
»  o''!Posslbl11 .  '  nostri  principi;  e  i  nostri  assiomi  senza 
(|i  igiue  e  senza  causa  intelligibile.  »  Or  queste  pai-ole 
del  i.SUa  .  .  pna  mi  '‘chiamarono  alla  mente  quel  passo 

»  zionlTm-  ,OVeitC°,TU  “dd  Pr‘nciP*°  °nde  l’applica- 
»  a  6  deB  ,dea  dcl1  esse‘’fi  si  f»  valida  anche  alle  cose  non 
>>  (irentl  •Vsen8‘  >  raa  in  se  stesse  Puramente  considerate. 

»  iute  Pr,nc,Pio  è  il  seguente  :  ciò  che  conchiude  il  mio 
»  ce  ‘fl°  ‘'“8‘unamenlo  sulle  cose  esteriori,  con  una  ne- 

»  per.  h -a  '  aZKmC  dce  esscr  vcro  l'isPetto  alle  cose  stesse, 
fc  se  non  fosse  vero,  non  potrebbe  esistere  il  mio 
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„  interno  ragionamento  *  i .  «  Principio  che  si  riferisce  al 
problema  logico,  non  al  problema  ideologico.  E  certo  nel  e 
citate  parole  del  prof.  Zantedesclii  ognun  vede  che  lungi 
dal  cercarsi  quali  siano  le  origini  delle  idee  si  suppongono 
anzi  già  date  le  idee ,  già  dati  i  nostri  principi  e  i  nostri  as¬ 
siomi,  e  tutte  queste  cose  date  fornite  di  tale  un’  intrin¬ 
seca  necessità  che  per  essere  esiga  come  condizione  la 
realtà  e  l’esistenza  delie  cose  esterne.  ^ 

Del  resto  in  qual  maniera  il  prof.  Zantedeschi  s’ e  eg  1 
condotto  alla  conclusione  di  ammettere  dal  lato  del  sub- 
bietto  percipiente  la  sentenza  di  Arnaldo,  e  dal  lato  de  - 
l’obbietto  percettibile  la  sentenza  di  Selle  e  Ancillon  (pa8* 
i4)?  Egli  dice  che  non  si  trova  nella  sua  Memoria  d  ra 
gionamento,  che  io  ti  scriveva  al  n.°  VI  della  mia  lette** 
nè  in  essa  io  dico  già  che  si  trovi  in  quei  precisi  termi 
nè  piè  nè  meno.  Quel  ragionamento  è  come  .1  sunto  de' 
sua  Memoria  ;  e  ove  pure  vi  si  aggiunga  l’ insufficienza 
principio  di  causalità  secondo  il  dilemma  del  prof.  a 
tedeschi  a  pag.  13  della  sua  Memoria  e  ripetuto  nella  * 
Risposta  *a,  non  viene  perciò  menomamente  alterato  q11^ 
che  io  osservava  su  tale  proposito.  Ora,  lasciando  sta¬ 
die  in  un  tale  dilemma  si  fa  uso  dell’intrinseco  vaio 


*,  V.  Aliavo  Saggio,  voi.  Ili,  pag-  «>,  ldit.Mil.  „„Ulà  lia 

•a  Ecco  il  dilemma  del  prot  ZanUdcaih.'  ..  11  prmc.pm  d.  cumM.  ^ 
,  virtù  puramente  "logica  ?  «  noi  non  potremo  giammai  n, ciré  da' l»“  [t.  e 


ufl* 

Zantedcscni  :  «  n  priuwpw  u.  — -  ^ 

,  Virtù  puramente  "logica  ?  c  noi  non  potremo  gUmmain^edrddtcn^  ( 

.  nostre  idee  per  entrare  nel  inondo  reale.  Ha  egli  una  Tir  la 

.  reale?  e  allora  si  cade  nella  petizione  di  principio  poiclu-  .  Jp^na»’ 

sKIPtii .  della  sostanza  ,  che  si  riguarda  maccess  ^  1  gU 


,  naie?  c  allora  si  cade  nella  petizione  di  principio  poictic 
„  realtà  degli  obbieUi,  della  sostanza,  che  *x  nsguarda ^macces^ ^  ^ 
l  esperienza,  s  II  sig.  pmfe—  confessa  apertamente  dWm.  condot^  # 
sistemi  in  fona  di  questo  dilemma.  Egli  non  pone  adunq  ,  osscr»“'\ 
principi0,  a  base  de,, a  -  *  — *  - !  necessari»  £ 


l» 


principio  ,  a  base  della  sua  blosoUa  la 

come  confine  augnato  all'., omo,  cioè  come  ponto  d,  partem.  ___ 
ehi  mole  rettamente  lilosofarc  ,  c  cosi  sopra  di  lui  rrcdejp  rccarc 

aDolicare  a  me ,  che  cioè  «  col  suo  procedimento  egli  si  stud  nallll-3.  » 

.^natura  al  si, Ulna  anziché  comprovare  1»  verità “  vellc  per  l»lU 

Della  grave  difficoltà  che  in  questo  dilemma  il  Slg.  I 
i  sistemi  idealistici ,  ti  parlerò  più  innanzi. 
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dei  principio  di  causalità,  il  cui  esame  appartiene  alla  lo¬ 
gica  non  all’ideologia,  dall’accennato  raziocinio  non  si  può 
legittimamente  dedurre ,  se  non  la  falsità  dei  sistemi  ideo¬ 
logici  in  esso  annoverati ,  come  quelli  che  riescono  a  ne¬ 
gare,  non  a  spiegare  il  fatto  in  questione  della  reale  ob¬ 
iettività  delle  cognizioni  umane.  —  «  Se  v’ha  un  sistema, 
»  dice  Ancillon*i,  nel  quale  questo  sentimento  della  realtà 
»  sia  inesplicabile  od  anzi  una  contraddizione  manifesta , 
»  ciò  basta  a  provare  la  falsità  di  quel  sistema  e  farlo 
a  rigettare.  »  Ma  dedurre  di  piu  come  principio  fonda- 
dentale  dell’ideologia,  che  l’essere  reale  ci  sia  dato  imme¬ 
diatamente  nei  fatti  dell’esperienza,  senza  nulla  dire  del 
come,  è  dedur troppo,  che  è  quanto  dire,  senza  fonda¬ 
mento;  è,  direi  quasi,  un  disperare  del  problema  propo¬ 
ne  ponendo  in  principio  il  fatto  stesso  in  questione,  ed 
e  quindi  un  toglier  di  mezzo  il  problema  ideologico,  od 
a fieno  la  questione  principale  di  questo  problema;  ed  è 
^cora  per  conseguenza  un  toglier  di  mezzo  il  problema  lo¬ 
gico:  perchè  quando  si  pone  già  come  dato  immediata¬ 
mente  l’ essere  nelle  nostre  prime  percezioni ,  cioè  si 
suppongono  già  queste  come  realmente  oggettive,  non 
può  piu  muoversi  la  questione  se  le  nostre  cognizioni 
Slano  realmente  oggettive.  Che  è  più  ancora  che  non  man¬ 
tenere  con  sufficiente  esattezza  la  linea  di  separazione, 
d  distingue  l’uno  dall’altro  il  problema  logico  e  il  pro- 
ema  ideologico',  siccome  io  osservava.  E  come  facevami 
ssei  vare  il  prof.  Zantedeschi  medesimo,  quando  in  sul 
AlUre  della  sua  Memoria  quasi  riassumendo  il  suo  di- 
Scorso ,  diceva:  «  Ecco  i  due  punti  di  partenza,  i  due  fon¬ 
damenti  sui  quali  si  appoggia  il  mio  filosofare  »  (pag. 

)  i  quasi  nel  problema  ideologico  si  dovessero  cercare 


Gi  i*  sur  fa  science  et  sur  fa  foi  philosophique.  —  Paris,  librarne  de 
Ue  fik,  i83o. 
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i  punti  di  partenza  di  questa  o  quella  filosofia,  c  non  anzi 
i  punti  di  partenza  dello  spirito  umano  nell’acquisto  delle 
cognizioni.  E  come  aucora  mi  fa  osservare  nella  sua  ri¬ 
sposta  il  sig.  Professore  quando  per  mostrare  aver  egli  vo¬ 
luto  nella  sua  Memoria  trattare  il  problema  ideologico , 
aggiugne,  «  ch’egli  ha  stabilito  a  base  della  sua  filoso- 
»  ha  la  coscienza,  il  fatto  bene  osservato  come  confine 
»  assegnato  all’uomo;  »  dove  tu  vedi  confondersi  nuo¬ 
vamente  insieme  la  base  della  filosofia  coi  principj  gene¬ 
ratori  delle  cognizioni  umane,  cioè  coi  principj  da  cui 
muove  lo  spirito  umano  nell’ acquisto  delle  sue  prime 
cognizioni. 

II.  Certamente  che  nell’  ideologia  come  in  generale 
in  tutti  i  problemi  della  filosofia  convien  partire  dalla 
coscienza;  perchè  in  qual  maniera  scoprire  i  procedi¬ 
menti  e  le  leggi  dello  spirito  nel  conoscere  come  in  ogni 
altro  suo  atto,  se  non  mediante  la  riflessione  sopra  noi 
stessi,  cioè  mediante  la  coscienza?  Ma  alla  riflessione 
precede  la  spontaneità  :  prior  homo  quam  philosophus- 
Crederem  noi  mai  che  avanti  la  filosofia  e  il  suo  divul¬ 
gamento,  gli  uomini  si  stessero  senza  conoscere,  senza 
pensare?  Or  come  l’uomo  conosce  egli?  come  si  forma 
la  sua  prima  cognizione? 

Certamente  nell’  ideologia ,  come  in  ogni  altro  pr°" 
blema  filosofico ,  convien  partire  dai  presenti  dati  della 
coscienza  umana ,  e  colle  indicazioni  forniteci  di  tali  dati 
provarci  a  raccapezzare  l’ origine  di  que’  dati ,  cioè  a 
dire  lo  stato  primitivo  dell’ intelligenza ,  come  dice  Cou- 
sin.  Questo,  soggiugne  Rosmini,  è  il  vero  o  piuttosto 
l’unico  metodo  di  filosofare  sullo  spirito  umano  *i- 
anteriormente  alla  coscienza  vi  ha  la  vita  intellettuale  ? 


*i  Sulla  filosofia  del  sig.  Cousm ,  lettera  al  D.  Gentili  inserita 
dicatore  di  febbrajo  1837. 


nell’  !«' 
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perchè  finalmente  non  si  ha  coscienza  di  ciò  che  non 
è;  e  d’altronde  la  coscienza  non  è  in  qualche  modo  che 
un  raddoppiamento  della  vita  intellettuale  sopra  se  stessa. 
•  Certamente  1’  uomo  non  conosce  i  propri  pensieri  se 
non  per  la  coscienza  dei  medesimi,  ottenuta  mediante 
la  riflessione.  Ma  appunto  perchè  la  coscienza  de’  propri 
pensieri  non  devesi  prendere  per  li  pensieri  stessi  ;  ap¬ 
punto  perche  1  obbiettivo  avvertito  dalla  coscienza  non 
devesi  scambiare  colla  consapevolezza;  per  questo  ap¬ 
punto  io  dico ,  che  la  coscienza  cioè  il  punto  di  par¬ 
tenza  della  filosofia  o  via  meglio  di  chi  si  fa  a  filosofare, 
non  devesi  scambiare  col  punto  di  partenza  dello  spi- 
*ito  umano  nell  acquisto  delle  sue  cognizioni.  E  a  que¬ 
sto  proposito  leggi,  se  hai  tempo,  la  distinzione  quanto 
sottile  altrettanto  rigorosa  che  fa  il  Rosmini  sul  fine  del 
Sa8gi°  *  i  dei  quattro  sensi  diversi ,  in  cui  può  pren¬ 
dersi  il  punto  di  partenza  :  a)  dell’uomo  nel  suo  primQ 
Sviluppamene;  b )  dello  spirito  umano  nell’acquisto  delle 
cognizioni;  c)  dell’uomo  che  comincia  a  filosofare;  a)  della 
filosofia  come  scienza.  Questa  distinzione  che  ora  non 
posso  che  accennarti ,  sembrami  opportunissima  a  diffon¬ 
dere  molta  luce  sulla  controversia  in  questione. 

III.  «  Il  fatto  della  coscienza  è  semplicissimo,  nè  si 
)y  rannoda  con  altri  fatti  anteriori  di  un  ordine  psicolo- 
*  8lC0  ;  ne  convengono  tutti  i  migliori  filosofi.  »  Cosi  il 
antedeschi  nella  sua  risposta.  Ma  finché  egli  non  de¬ 
in  isce  chiaramente  che  cosa  intenda  per  coscienza  e  pel 
Jntto  della  coscienza ,  nè  produce  apertamente  i  luoghi 
1 1  quei  migliori  filosofi ,  che ,  secondo  lui ,  convengono 
^ella  citata  sentenza;  questa  sarà  sempre  un’asserzione 
Meramente  gratuita.  Tra  quei  migliori  filosofi  certamente 
1,011  ®  d  sig.  Cousin,  il  quale  pone  il  fatto  della  coscienza 


**  Voi.  in ,  pag.  334 
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come  composto  di  tre  elementi ,  cioè  della  triplice  per¬ 
cezione  del  me,  del  non  me  e  dell’ assoluto  :  nè  l’Ab. 
Rosmini,  il  quale  dice  che  «  la  coscienza  si  produce  in 
»  noi  a  due  condizioni,  cioè  i.°  a  condizione  che  noi 
»  abbiamo  un  sentimento  (  perocché  per  me  il  senti- 
»  mento  è  sempre  diverso  dalla  coscienza);  a.°  a  con- 
»  dizione  che  noi  facciamo  un  atto  intellettivo,  il  quale 
»  abbia  per  oggetto  quel  sentimento  *i.  »  E  nel  Nuovo 
Saggio  alla  domanda  se  si  debba  partire  dal  fatto  della 
coscienza,  risponde  pure  l’ illustre  filosofo  italiano,  «  che 
queste  parole  non  sono  prive  d’equivoco,  e  che  perciò 
possono  ricevere  una  risposta  tanto  affermativa  che  ne¬ 
gativa.  Se  per  fatto  della  coscienza  s’intende  V essere 
ineritale  concepito  congiuntamente  col  soggetto  che  lo 
intuisce,  col  sentimento  che  accompagna  quella  intuizio¬ 
ne,  io  dico  in  tal  caso  che  questo  è  un  fatto  della  co¬ 
scienza  complesso,  cioè  composto  di  due  elementi >  sen¬ 
timento  l’uno,  l’altro  idea.  Ora  la  cognizione  intellettiva 
non  può  avere  due  punti  di  partenza ,  nè  può  partire  da 
ciò  che  non  è  puramente  intellettivo  e  mentale  ;  peroc¬ 
ché  il  sentimento  soggettivo  non  è  ancora  intellettual  co¬ 
gnizione,  ma  materia  solo  di  cognizione,  la  quale  si  rende 
cognizione  di  poi,  quando  riflettendo  sopra  di  lei,  ci  for¬ 
miamo  di  noi  stessi  l’ idea.  Se  poi  per  fatto  della  co¬ 
scienza  non  si  vogliano  intendere  tutti  e  due  quegli  ele¬ 
menti,  ch’entrano  a  comporre  il  detto  fatto,  ma  sola¬ 
mente  l’elemento  intellettivo,  la  pura  luce  dell’essere 
che  risplende  nelle  nostre  menti,  e  che  non  è  che  il 
termine  della  nostra  interiore  visione;  in  tal  caso  si  pu^ 
dire  che  la  filosofia  parte  dal  fatto  primitivo  della  co¬ 
scienza,  cioè  non  dall’ago  della  coscienza  stessa,  ma  si 
da  ciò  che  la  coscienza  stessa  con  quell’  atto  concepisce 


*i  V.  Indicatore  toc.  cit. 
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<5  testifica  a  sè  di  concepire  siccome  suo  oggetto  *i.  » 
IV.  Il  professore  Zantedeschi  «  assegna  come  confine 
»  all’uomo  il  fatto  ben  osservato ,  dal  quale  egli  deve 
»  dedurre  quel  tanto  e  non  più  eh’ esso  racchiude.  » 
Ma  il  sig.  Professore  il  quale  vuole  che  le  analisi  ab¬ 
biano  un  limite;  senza  di  che,  come  dice  nella  sua 
Memoria  (pag.  io),  si  farà  sempre  trapasso  da  prin¬ 
cipio  analizzato  ad  altro  principio  analizzato,  e  quello 
che  parrà  semplice  ad  un  intelletto,  parrà  composto  ad 
un  altro,  senza  che  mai  si  possa  dire  d’aver  raggiunto 
Un  limite  assoluto;  dove,  di  grazia,  stabilisce  egli  que¬ 
sto  limite  ?  Qual  criterio  dà  per  giudicare  perfetta  quell’ 
analisi  del  fatto  della  coscienza ,  cioè  dell’  obbiettivo  av¬ 
vertito  dalla  coscienza ,  in  cui  consiste  la  filosofia  ?  A  qual 
punto  è,  che  quel  fatto  dovrà  tenersi  per  bene  osservato ? 
Perchè  siccome  ciò  che  pare  semplice  ad  uno,  può  pa- 
rer  composto  ad  un  altro ,  così  egli  può  egualmente  av¬ 
venire  che  ciò  che  ad  uno  parrà  bene  osservato,  noi 
Sia  per  parer  ad  un  altro.  A  quali  elementi  adunque  il 
filosofo  dovrà  arrestarsi  colle  sue  analisi? 


La  filosofia,  dice  con  Jouffroy  il  prof.  Zantedeschi,  non 
spiega,  e  non  è  tenuta  a  spiegare  che  quello  che  lo  spi¬ 
ato  umano  può  comprendere  *2.  Ma  chi  è  che  definirà  pre¬ 
ssamente  che  cosa  lo  spirito  umano  possa  o  non  possa 
comprendere  ?  Nessuno,  m’ immagino ,  seguirà  il  prof,  di 
Parigi  quando,  relativamente  alla  capacità  dello  spirito 
Ornano,  egli  dice:  «  Nous  croyons  le  scepticisme  à  ja- 
)}  mais  invincible  ;  parceque  nous  regardons  le  scepticisme 
nomine  le  dernier  mot  d£  la  raison  sur  elle  mème  *3.  » 

1  che  conchiude  in  altro  sito  :  «  qu’il  n’y  a  qu’un  mo- 


1  Nuovo  Saggio ,  v.  Ili ,  pag.  338. 

Cours  de  Droit  Naturcl  ctc.  tom.  I ,  pag.  i3o.  Paris  i834- 
Mèlaug.  phil.  par  Jouffroy  etc. ,  pag.  a4o. 
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»  yen  d’en  finii'  avec  le  sccpticisme ,  c’est  de  lui  Taire  sa 
»  part  légitiine  dans  l’entendement  humain*i.  »  Ed  an¬ 
che  senza  di  ciò ,  a  quale  proposito  e  con  quale  inten¬ 
dimento  il  sig.  Jouffroy  usa  egli  di  quella  sentenza,  che 
è  pure  la  ferma  sentenza  del  sig.  professore  Zantede- 
sclii ,  su  ciò  che  la  filosofia  è  tenuta  o  no  a  spiegare  ?  A 
proposito  dell’  incompatibilità  della  prescienza  divina  colla 
libertà  umana  ;  e  coll’  intendimento  di  troncare  quell’ 
ultimo  appoggio  del  fatalismo  ,  quando  non  fossero  suf¬ 
ficienti  le  spiegazioni  che  1*  egregio  Professore  soggiugne 
onde  mostrare  a’  suoi  uditori  essere  quei  due  fatti  meno 
in  opposizione  di  quel  che  paia  a  prima  vista.  Non  si 
tratta  dunque  di  fissare  un  limite  assoluto  alle  nostre 
analisi,  ma  d’impedire  che  da  taluno  si  nieghi  l’uno  o 
l’ altro  di  quei  due  fatti ,  attestati  egualmente  dalla 
ragione  e  dalla  coscienza,  pel  solo  motivo  che  lo  spi' 
rito  umano  non  vede  l’intimo  legame  che  li  concilia 
nel  fondo,  sebbene  in  apparenza  sembrino  contradilit- 
torii.  Se  si  trattasse  adunque  di  negar  V essere  che  en¬ 
tra  nel  fatto  della  cognizione  ,  oppure  il  fenomeno ,  per 
la  ragione  che  non  si  vede  com’essi  possano  trovarsi 
insieme  nello  stesso  soggetto  conoscente ,  e  congiungersi 
nel  fatto  della  cognizione ,  cadrebbe  appuntino  la  citata 
sentenza  di  Jouffroy.  Ma  noi  poniamo  il  fatto  della  c0 
gnizione  nella  sua  integrità ,  quale  ci  e  dato  dalla  eo 
scienza ,  ne  imprendiamo  1’  analisi ,  rintracciamo  i  carat¬ 
teri  de’  suoi  elementi,  e  le  relazioni  che  hanno,  onde 
potere  da  questi  presenti  dati  rilevarne  l’ origine ,  e  cosi 
spiegarci  come  1  essere  ci  sia  dato  nei  fatti  dell  ossei 
vazione  e  della  coscienza.  Non  si  tratta  dunque  di  ne 

*i  Oevres  complète*  de  Th.  Reid,  trad.  par  Jouffroy,  voi.  1,  prtf(,rC  ' 
pag.  cxcvi. 
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gare  alcuna  cosa  perchè  non  si  sappia  spiegare,  e  quindi 
non  occorre  ricordare  che  la  filosofia  non  spiega  e  non 
e  tenuta  a  spiegare  se  non  ciò  che  sa  e  può  spiegare. 

Certamente  nell’analisi  dei  fatti  dello  spirito  umano, 
come  in  qualunque  altra  analisi,  noi  dobbiamo  arrivare 
a  dei  fatti  veramente  primitivi,  irreducibili  ad  altri,  e 
quindi  inesplicabili.  Ivi  è  il  limite  assoluto  dell’analisi 
filosofica.  Ma  quali  sono  questi  fatti  primitivi,  inesplica¬ 
bili?  Qual  filosofo  è  così  autorevole  da  porre  come  ine¬ 
splicabile  allo  spirito  umano  ciò  che  è  inesplicabile  a 
lui,  da  rimproverare  chi  si  attenti  di  spingere  le  sue 
mvestigazioni  oltre  quel  limite  che  le  sue  forze  partico¬ 
lari  non  hanno  potuto  varcare *i?  Nessun  uomo  di  buon 

*i  È  mia  ferma  sentenza  con  Jouflroy  che  «  qnand  uno  philosophie  qucl- 

eonque  a  obtenu  cct  ascendant ,  la  philosophie  elle  meme  est  compromise . 

Et  il  continuerà  d’en  ótre  ainsi,  tant  que  Ics  philosophes  ne  diront  point  à 
leurs  disciples  ce  que  les  naturalistes  ne  disent  aux  leurs  que  depuis  pcu  : 
Voilà  ce  que  jc  sais  ;  mais  ce  que  je  sais  n’est  qu’une  page  de  la  scicnce  }  ef- 
forcez-vous  d’en  déchiffrcr  unc  autre  »  (Oeuvres  comp.  de  Rcid.  t.  III.  In- 
troduction  aux  Fragni,  de  M.  Roycr-Collard). 

E  quantunque  il  signor  Jouffroy  professi  «  que  dans  l’ordrc  des  Sciences 
philosophiques ,  l’ elude  des  faits  n’est  pas  infime  cornine  dans  l’ordrc  des 

Sciences  physiqucs .  que  l’esprit  humain,  le  monde  de  la  conscicncc ,  lieti 

de  tous  les  faits  qu  ’il  nous  est  possiblc  d’atteindre . .  a  des  limitcs  étroites 

ct  précises....  et  peut  etre  complétcmcnt  cxplorécs  cn  assez  pcu  de  tems  »  (ivi 
tom.  I.  préfacc ,  pag.  lxxxiv)  ;  egli  stesso  però,  trattandosi  dell’analisi  di  questi 
Medesimi  fatti  onde  giugnere  alla  scoperta  delle  leggi  della  natura  umana ,  os¬ 
serva  pure  come  il  fermarsi  alle  analisi  da  altri  fatte ,  come  se  fossero  giunte 
°1  limite  assoluto ,  abbia  prodotto  «  l’effet  fàchcux  d’enfermer  Ics  philosophes 
dans  le  ccrclc  d’une  doctrinc  consacrce,  et  de  suspcndre  jusqu’à  un  certain 
point  ccttc  rccherche  ctcrnellcmcnt  necessaire ,  parcequc  son  objet  est  iiicpui- 
s°ble ,  des  lois  de  la  nature  intcllcctuellc  et  morale  ,  qui  est  la  philosophie 
^ème  »  (ivi  tom.  III.  Introd.  etc.  pag.  3o3).  E  poco  prima  (pag.  3oa)  dice: 
"  ne  pardonnerait  point  à  des  disciples  de  Reid  ou  de  M.  Royer-Collard 
Ce  il  Jouffroy  ha  incontestabilmente  il  primato  fra  questi)  de  s’cnfenner  dans 
e  ccrcle  de  leurs  idees:  ne  point  cherchcr  inccssammcnt  à  le  franchir ,  serait 
Cn  quelque  sorte  manquer  de  respcct  à  leur  enseignement. 

Quando  le  analisi  precedenti  sono  ben  fatte ,  le  analisi  ulteriori  non  le  di- 
struggono,  solo  le  estendono,  le  perfezionano  ;  non  fanno  crollare  l’cdifizio 
ella  scienza ,  non  ne  compromettono  la  stabilità,  ma  sulla  parte  già  solida¬ 
mente  costrutta  lo  innalzano  d’un  piano.  Che  se  per  questi  progressi ,  rimosso 
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senso  contende  al  sig.  professore  Zantedeschi  che  le  ana¬ 
lisi  debbano  avere  un  limite:  ma  a  qual  punto  dovrà 
egli  fissarsi  un  tal  limite?  E  per  esempio  quando  Tana- 
lisi  filosofica  del  fatto  della  cognizione  è  spinta  a’  suoi 
ultimi  elementi,  che  sono  Videa  delV  essere  e  il  senti¬ 
mento  ,  io  penso  ch’ella  debba  fermarsi:  «  perchè  essi  sono 
i  due  postulati  che  domanda  innanzi  a  sè  non  solo  il 
nostro,  ma  generalmente  qualsivoglia  ragionamento,  pe¬ 
rocché  contengono  le  condizioni  alle  quali  sole  il  ragio¬ 
nare  fra  gli  uomini  si  rende  possibile  *i.  »  Ma  innanzi  che 
siamo  giunti  a  questi  due  primi  elementi  d’ogni  cognizione, 
può  ella  tenersi  per  completa  la  nostra  analisi  e  per  bene 
osservato  il  fatto  della  coscienza  ?  E  quando  siamo  già 
pervenuti  a  rilevare  che  T  essere  entra  in  tutte  le  nostre 
percezioni ,  con  qual  ragione  vorrem  noi  fissare  qui  il 
limite  cui  non  è  dato  all’  ingegno  umano  di  valicare,  c 
pronunciare  incomprensibile  quel  fatto  che  altri  dice  di 

continuamente  il  limite  a  cui  era  giunta  la  scienza ,  i  filosoG ,  di  qualsivoglia 
scuola,  fatti  più  modesti  giugnessero  a  persuadersi  di  non  poter  mai  dire  di 
esser  giunti  a  un  limite  assoluto ;  io  non  saprei  in  questo  vedere  alcun 
gran  male. 

Non  è  adunque  da  raccomandarsi  ai  filosofi  che  debbano  quandochesia  ar¬ 
restarsi  nelle  loro  analisi ,  bensì  piuttosto  che  debbano  studiarsi  di  farle  bene, 
affinchè  le  nuove  costruzioni  aggiunte  all’cdiGzio  della  scienza  siano  così  sode 
come  le  precedenti.  A  questo  modo  solamente  si  può  giugnere  ai  veri  f;llU 
primitivi,  c  quindi  al  limite  assoluto  posto  alla  scienza  dell’uomo  da  Chi  solo 
ha  diritto  di  porlo ,  non  a  quello  clic  altri  crede  arbitrariamente  Gssare ,  a»21 
nè  a  quello  pure ,  cui  la  storia  della  filosofia  ne  mostra  ,  che  per  anco  in¬ 
gegno  umano  non  ha  potuto  valicare,  come  dice  il  professore  Zantcdcsc»» 
nella  sua  risposta.  Perchè  io  credo  che  molte  cose  che  non  hanno  fatto  c 
generazioni  precedenti,  le  faranno  le  generazioni  future,  per  la  ragione 
R  il  Cristianesimo,  il  quale  portò  sulla  terra  la  civiltà  e  la  rese  indistrutti 
bile  come  se  stesso ,  introducendosi  continuamente  più  addentro  nella 
mette  in  quella  un  germe  di  perfettibilità  indeGnita ,  quella  perfettibilità  c  ^ 
era  incognita  alle  nazioni  che  hanno  preceduta  la  venuta  di  Gesù  Cnst° 
quale  solo,  secondo  l’ardita  frase  d’ Isaia,  tolse  via  il  freno  delT  errore 
era  nelle  mascelle  de ’  popoli  ».  V.  Nuovo  Saggio  ecc.  prefaz.  pag.  *ix. 

*i  Rosmini.  Antropologia  in  servizio  della  scienza  morale ,  pag-  ,0, 
lano  per  Pogliani ,  i838. 
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aver  decomposto  nei  due  falli  superiori  che  sono  Videa 
dell1  essere  e  V esperienza  del  sentimento,  e,  senza  prima 
dimostrare  assurda  quest’  analisi  od  inesatta ,  definire  che 
l’ essere  ci  sia  dato  immediatamente  nei  fatti  dell’  espe¬ 
rienza?  È  egli  questo  un  portar  luce  nelle  oscure  sin¬ 
tesi  del  senso  comune,  o  non  è  piuttosto  un  fermarsi 
nella  sfera  del  senso  comune  ?  Infatti  chi  non  spinge  ab¬ 
bastanza  avanti  la  sua  analisi  del  fatto  della  coscienza , 
ma  si  ferma  al  punto  di  veduta  del  senso  comune ,  non 
distingue  abbastanza  la  parte  sensibile  e  la  parte  intel¬ 
lettuale,  onde  quel  fatto  si  compone,  e  facilmente  gli  av¬ 
viene  di  prendere  come  dato  puramente  dal  senso  ciò  che 
risulta  da  un  atto  intellettivo.  «  Il  semplice  buon  senso , 
»  dice  Ancillon ,  basta  per  non  dubitare  della  realtà  delle 
»  intuizioni  sensibili ,  ed  anzi  la  certezza  che  se  ne  ha  è 
»  tanto  maggiore,  in  quanto  si  resta  sotto  l’impero  del 
»  senso  comune.  Ma  chi  si  ferma  unicamente  in  que- 
»  sta  sfera ,  e  non  s’  innalza  mai  al  di  sopra  di  essa , 
»  può  facilmente  esser  condotto  a  negare  la  realtà  delle 
»  intuizioni  intellettuali  *  i .  » 

Y.  Ma  lasciando  questo  da  parte ,  e  fermandoci  al  fatto 
della  coscienza  bene  osservato  ;  se  V essere  è  contenuto  in 
ogni  fatto  della  coscienza ,  se  questo  fatto  bene  osservato 
ci  somministra  Messere  e  il  fenomeno,  resta  ora  a  sapersi , 
come  egli  vi  sia  contenuto,  e  per  mezzo  di  quali  operazioni 
l’uno  e  l’altro  ci  sia  dato.  E  poiché  nel  fatto  della  co¬ 
scienza  vi  sono  due  parti,  l’ima  sensibile  cioè  il  fenomeno, 
l’altra  soprasensibile  o  Messere;  poiché  il  fenomeno  non  ò 
l 'essere ,  quantunque  il  primo  sia  una  manifestazione  del 
secondo;  poiché  ivi  sono  due  oggetti,  intimamente  uniti 
l’uno  all’altro ,  ma  distinti  ;  l’operazione  che  discuopre 
l’uno  e  quella  che  discuopre  l’altro,  comunque  simultanee, 


i  Essai  etc. ,  pag.  io5. 
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non  debbono  elle  essere  distinte  fra  di  sè  ?  Può  egli  dirsi 
che  la  stessa  operazione  la  quale  afferra  ciò  che  è  sen¬ 
sibile  ossia  il  fenomeno ,  aggiunga  pure  ciò  che  non  è 
sensibile  ossia  Messere ,  senza  identificare  l’essere  col  fe¬ 
nomeno,  l’accidente  colla  sostanza? 

La  coesistenza,  l’intima  unione  di  questi  due  elementi 
in  un  oggetto  solo,  tanto  nell’ordine  ontologico,  quanto 
nell’ordine  psicologico  attuale ,  può  tutt’al  più  provare  che 
noi  ne  acquistiamo  nel  tempo  stesso  la  cognizione  per 
mezzo  di  due  operazioni  simultanee,  ma  non  mai  per 
mezzo  d’un’operazione  sola ,  e  quindi  di  una  sola  potenza  ; 
a  meno  che  non  si  voglia  identificare  l’uno  coll’altro , 
Messere  e  il  fenomeno.  Ma  perchè  la  divisione  di  questi 
due  elementi  nell’ordine  ontologico  è  assurda,  non  può 
tuttavia  la  stessa  cosa  affermarsi  della  loro  distinzione , 
massime  nell’ordine  psicologico.  Questa  anzi  è  un  fatto , 
come  è  un  fatto  la  distinzione  nella  nostra  coscienza 
d’ intuizioni  sensibili ,  e  d’ intuizioni  intellettuali ,  siccome 
apparisce  dalle  stesse  sovracilate  parole  del  sig.  Ancillon. 

Se  questo  fatto  della  coscienza  fosse  stato  bene  osservato 
dal  prof.  Zantedeschi,  egli  non  mi  avrebbe  così  seriamente 
rimproverato  d’avere  espresso  il  suo  principio  in  questa 
forma  «  che  cioè  Messere  reale  ci  vien  dato  insieme  coi 
fatti  dell’osservazione  e  della  coscienza;  invece  di  dire 
nei  fatti  dell’osservazione  ecc.  Cambiamento,  che  per 
verità  quantunque  non  dia  a  me  alcun  vantaggio  (  bensì 
piuttosto  ne  dia  alla  dottrina  da  me  criticata  avvicinandola 
a  quella  che  io  tengo  per  vera),  pur  non  avrei  dovuto 
farlo,  come  non  lo  ho  fatto  nelle  altre  quattro  delle  sei 
volte  che  ho  avuto  l’occasione  di  citare  quel  principio  nella 
mia  prima  lettera.  Or  poiché  in  tale  mia  espressione, 
arbitrariamente  sostituita  alla  sua ,  il  prof.  Zantedeschi 
trova  ch’io  mi  sono  abbandonato  miseramente  alla  div1' 
sione  dell’essere  reale  e  fenomenico ,  quantunque  essa 


31 

rigorosamente  parlando  non  ne  contenga  che  la  pura  di¬ 
stinzione  ;  dalle  cose  più  sopra  discorse  ben  mi  pare  che 
si  possa  dedurre ,  con  assai  più  ragione ,  che  nell’espres¬ 
sione  del  sig.  prof,  si  contenga  X identificazione  dell’es¬ 
sere  col  fenomeno. 

Alla  quale  sentenza  io  non  saprei  rendermi  altrimenti 
ragione,  come  potrebbe  essere  condotto  il  profi  Zantede- 
schi,  se  non  pure  in  questa  maniera,  che  cioè  egli  non 
abbia  bene  osservato  il  fatto  della  coscienza ,  e  siasi  fer¬ 
mato  ,  come  dice  Ancillon ,  nella  sfera  del  senso^  comune. 
Infatti  che  X essere  entri  in  tutte  le  nostre  percezioni ,  nulla 
e  più  evidente  alla  coscienza  d*  ogni  uomo  \  nulla  pure  è 
più  chiaro  della  parte  che  nelle  nostre  percezioni  fa  il  sen- 
So  ;  ma  l 'atto  intellettivo  per  contrario  che  vi  si  aggiunge , 
e  di  una  natura  assai  più  sfuggevole  alla  coscienza ,  e  che 
^chiede ,  per  essere  chiarito,  una  riflessione  assai  più  dif¬ 
fìcile  .  Ora  l’osservazione  incompleta  delle  sole  due  prime 
parti  del  fatto  della  coscienza,  unita  al  principio  giustissimo 
che  dal  fatto  bene  osservato  devesi  dedurre  solo  quel  tanto 
e  non  più  ch’esso  racchiude  (quando  principalmente  ’non 
si  abbia  alcun  sospetto  sull’esattezza  della  fatta  osserva¬ 
rne)  ;  non  può  a  meno  di  condurre  a  questa  conclusione  , 
che  dunque  l’ essere  ci  sia  dato  immediatamente ,  non 
l*isieme  coi  fatti ,  ma  nei  fatti  dell’esperienza.  Un  difetto 
analogo ,  ma  inverso  nell’osservare  il  fatto  della  coscienza, 
induce  all’idealismo  coloro  che  per  temperamento  o  per 
abitudine  non  tengono  conto  alcuno  delle  cose  sensibili, 
c°me  quelle  che  sono  passeggere ,  mutabili ,  contingenti, 
osi  il  realista  e  X  idealista  possono  convenire  nel  punto 
1  partenza,  cioè  nel  metodo,  ma  si  dipartono  nell’appli- 
£azi°ne  del  medesimo  ;  il  realista  pecca  per  difetto  di  pro- 
ondità  nella  sua  riflessione  ;  X idealista  pecca,  se  così  posso 
(Ile>  per  eccesso  ;  l’uno  per  restar  troppo  alla  superficie 
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dimentica  quel  che  sta  sotto ,  l’altro  per  troppo  internarsi 
dimentica  quel  che  è  alla  superficie. 

VI.  Che  se,  continuando  il  nostro  discorso,  nell’atto 
stesso  che  si  vuole  da  una  parte  dato  l'essere  immedia¬ 
tamente  nei  fatti  dell’osservazione,  non  vuoisi  dall’altro 
lato  identificato  l’essere  col  fenomeno,  il  che  certamente 
è  assurdo  ;  in  qual  maniera  adunque  la  mente  passa  ella 
da  ciò  che  è  sensibile  a  ciò  che  non  è  sensibile,  dal  fe¬ 
nomeno  all’essere?  E  tralasciando  che  in  questo  caso 
l’ essere  non  sarebbe  piu  dato  immediatamente  nei  fatti 
dell’  osservazione  e  della  coscienza ,  su  quale  principio 
logico  sarà  egli  fondato  un  tal  passo,  una  tale  induzione 
per  quanto  naturale  e  spontanea  vogliasi  supporre?  Appa¬ 
rentemente  ella  sarà  fondata  sul  principio  di  Selle  citato 
dal  Zantedeschi  a  pag.  i4  della  sua  Memoria:  «  Tout 
»  phe'nomène  réel  suppose  quelque  chose  de  réel  qui  rend 
»  le  phe'nomène  possible  ;  »  o  su  quello  d’ Ancillon  : 
«  Tout  phénomène  est  phénomène  de  quelque  chose  et 
»  pour  quelque  chose  »  che  nel  fondo  non  dilferisce  da 
questo:  non  entis  nullae  sunt  affectiones.  Ma  un  tale 
principio  non  cade  egli  egualmente  sotto  il  dilemma  che 
fa  il  prof.  Zantedeschi  contro  il  principio  di  causalità  ; 
o  veramente  un  tale  principio  non  implica  egli  preesi¬ 
stente  in  noi  l’idea  de\Y  essere ,  dalla  cui  applicazione 
appunto  a  ciò  che  il  senso  ci  presenta ,  si  compie  la  pei' 
cezione?  Ed  ecco  perchè  l’ Ancillon  stesso  nel  luogo  ci¬ 
tato  dal  Zantedeschi  (pag.  i5  della  sua  Memoria)  dice: 

«  qu’il  n’y  a  point  de  notion  qui  se  refuse  de  plus  a 
»  toute  analyse  que  celle  d’ existence  ou  de  Tètre ,  par' 

»  cequ’elle  est  antérieure  à  toutes  les  autres.  Or  poiché 
l’idea  del Y  esistenza  o  dell’ esserle  è  anteriore  a  tutte  le 
altre;  poich’ella  è  la  base,  la  condizione  d’ogni  nostia 
percezione,  d’ogni  giudizio,  d’ogni  raziocinio,  d  ogm 
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atto  intellettivo;  mentre  in  ognuno  di  questi  atti  non  si 
tratta  mai  d’altro  che  di  affermare  o  negare  l’  esistenza 
di  sapere  ciò  che  è  o  non  è,  come  dice  Ancillon  nel 
luogo  medesimo;  e’ mi  pare  inevitabile  il  conchiudere, 
che  dunque  l’idea  dell’esistenza  o  dell’essere  è  il  prin¬ 
cipio  di  tutto  l’umano  sapere,  e  quindi  ancora  ch’ella 
è  un’idea  non  acquisita  ma  innata  ,  quell’idea  che  forma 
la  nostra  intelligenza. 

Nulla  è  più  vero  di  ciò  che  dice  Selle,  e  che  riferi¬ 
sce  il  Zautedeschi  (pag.  ,5).  «  Il  faut  que  la  réalité  exi- 
»  ste  dans  ce  que  l’expérience  nous  donne,  et  la  raison 
»  doit  la  tronver  ici  ou  nulle  part.  »  Ma  sempre  rimane 
intatta  la  questione:  a  qual  lume  la  ragione  conosce  la 
lealtà  di  ciò  che  l’esperienza  le  presenta?  Come  può 
ella  giudicare  esistente,  reale  ciò  che  il  senso  le  dà,  se 
non  appunto  mediante  l’ idea  d’  esistenza  ? 

VII.  Il  prof.  Zantedeschi  pare  non  voglia,  che  possa 
pili  farsi  una  tale  questione,  «  II  fenomeno ,  dice  egli 
»  nella  sua  Risposta,  non  è  che  una  manifestazione  dell’ 
»  essere,  l’essere  stesso  che  si  disvela  a  noi,  come  l’ar- 
»  rossare  di  certe  tinte  o  V  inverdire  di  altre  è  1’  acido 
»  o  l’alkali  che  si  appalesa  alla  virtù  visiva  del  chimico.  » 
Ottimamente.  Dunque  il  fenomeno  non  è  lo  stesso  che 

essere ,  come  il  segno  non  è  lo  stesso  che  la  cosa  si¬ 
gnificata  ,  come  l’ arrossamento  di  certe  tinte  non  è  l’a¬ 
edo  ,  e  l’ inverdimento  di  altre  non  è  1’  alkali.  Ora  se 
^  hanno  due  oggetti  distinti,  sebbene  in  se  congiunti, 
0lV  è  Pm  e  ch’  essi  siano  raggiunti  per  mezzo  di  due 
frazioni,  simultanee  se  si  vuole,  ma  distinte,  e  quindi 
Cle  siano  in  noi  due  potenze  ,  il  senso  e  la  ragione-  il 
S6*So  chc  afferra  il  fenomeno,  come  la  vista  del  chimico 
atterra  l’arrossare  e  l’inverdire  delle  tinte,  e  la  ragione 
che  riconosce  l’essere  ossia  ciò  che  fa  esistere  il  feuo- 
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meno ,  come  nel  chimico  riconosce  l’ acido  o  l’ alitali  che 
produce  i  cambiamenti  di  colore  nelle  tinte. 

Ma  questo  cambiamento  di  colore  nelle  tinte  è  tale 
fenomeno ,  che  può  essere  osservato  anche  da  chi  non  sa 
nulla  di  chimica ,  nulla  di  acidi ,  nè  di  alitali ,  nè  delle 
loro  proprietà  diverse.  Un  tal  uomo,  privo  di  queste  no¬ 
zioni  ,  nell’ osservare  il  fenomeno  suddetto  forsechè  giudi¬ 
cherà  della  natura  acida  o  alltalina  della  sostanza  osservata? 
Certamente  che  no.  Perchè  dunque  il  chimico  dall’arros- 
sare  od  inverdire  di  certe  tinte  giudica  dell’acido  o  del- 
l’alkali?  perchè  ne  ha  l’idea  precedente.  Accettando  dun¬ 
que  l’esempio  prodotto  dal  prof.  Zantedeschi ,  è  ovvio  il 
conchiudere  che  se  la  nostra  mente  passa  da  ciò  che  cade 
sotto  il  senso  a  ciò  che  non  vi  cade,  dal  fenomeno  all  'essere, 
egli  è  perchè  ha  precedente  l’idea  dell’essere.  Diversa- 
mente  ella  non  concepirebbe  mai  insieme  col  fenomeno  o 
nel  fenomeno  un  essere ,  come  non  vedrebbe  nell’ arrossa¬ 
mento  od  inverdimento  di  certe  tinte  un  acido,  od  un  al- 
kali,  senza  l’idea  precedente  di  queste  due  diverse  sostanze. 
—  Ragionamento  che  è  analogo  a  quello  che  io  ti  faceva 
al  n.  VII  della  mia  prima  lettera. 

Vili.  Io  per  me  non  sono  lontano  dall’ ammettere  con  An- 
cillon,  che  a  le  esistenze  o  gli  esseri ,  a  rigor  d’espressione , 
)>  ci  sono  dati  *i  »  e  che  «  le  esistenze  si  trovano  nel  senso 
»  interno,  come  nel  senso  esterno,  e  si  incontrano  in  tutto 
»  ciò  che  ci  è  dato  *2.»  Perchè  a  meno  di  credere  con 
Fichte  che  la  realtà  non  sia  che  una  specie  di  projezione 
e  di  folgorazione  dell’anima,  che  cioè  il  pensiero  sia  quello 
che  crea  il  me  e  il  non  me,  e  Iddio  medesimo;  forza  è  puro 
ammettere  che  l’esistenza  o  l’essere  ci  sia  dato.  Ma  resta 

*  1  Essai  eie. ,  pag.  64. 

*j  Ibid.  pag.  25.  •  ‘ 
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sempre  intatta  la  questione  del  conte  V esistenza  o  Y  essere 
ci  sia  dato ,  come  in  ciò  che  ci  è  dato  nel  senso  esterno  od 
interno  la  mente  trovi  l’essere.  Ancillon  dice ,  ch’egli  n’è 
dato  dalla  ragione.  «  L’intuizione  dei  sensi  e  le  sensazioni 
»  ci  rivelano  il  mondo  sensibile.  Esse  per  verità  non  ce 
»  lo  fanno  conoscere  che  come  un  mondo  fenomenico; 
»  ma  sotto  quei  fenomeni  si  nascondono  delle  esistenze 
»  reali ,  che  noi  siamo  costretti  di  ammettere.  La  ragione 
»  ci  dà  per  mezzo  di  appercezioni  immediate  la  certezza 
»  delle  verità  oggettive ,  c  dell’esistenza  ‘.reale  del  mondo 
»  invisibile*!.»  —  «Questa  ragione,  l’occhio  interno, 
»  che  riceve  la  luce  in  una  maniera  immediata,  apprende 
le  esistenze  come  l  occhio  del  corpo  i  colori  e  i  contorni 
»  del  mondo  sensibile  *2.  » 

E  questo  paragone  della  ragione  coll’ occhio  calza  pur 
bene  all’uopo.  Perchè  siccome  1’  occhio  per  vedere  i  co¬ 
lori  abbisogna  della  luce,  quantunque  possa  accadere  che 
1  uomo,  il  quale  se  ne  serve,  non  si  rivolga  al  sole  0 
al  fonte  da  cui  emana,  anzi  non  rifletta  nè  anche  alla 
luce  stessa  che  lo  fa  vedere  ;  così  la  ragione  per  vedere 
1  esistenza  ha  bisogno  d’ una  luce  interna ,  di  quel  lume 
della  ragione ,  che  il  senso  comune  ha  sempre  ammesso, 
sebbene  non  sappia  chiarire  ch’egli  sia  in  sostanza  un’ 
1 11  tu  i  zio  ne  naturale  dell’esistenza  o  dell’essere  in  univer¬ 
se,  quell’intuizione  0  idea  per  dirlo  con  Dante, 

«  Che  lume  Ga  tra  ’l  vero  e  l’ intelletto.  *> 

^  l’ Ancillon  stesso  lo  confessa  pure  laddove  dice  che 
w  la  ragione  suppone  che  qualche  cosa  d’universale  o 
d’ universalmente  conosciuto  ci  è  dato  ....  di  là  irra- 


1  Essai  pag.  io3. 
Ibid.  pag.  74. 
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»  dia  la  luce  interna,  che  ci  annunzia  e  ci  rivela  il 
»  mondo  invisibile  *  i .  »  Ed  è  ancora  Ancillon ,  il  quale 
dice  che  «  se  noi  non  avessimo  in  noi  stessi  un  princi- 
»  pio  generatore  della  verità ,  noi  non  avremmo  nè  una 
»  regola ,  nè  un  termine  di  confronto ,  nè  una  misura 
»  qualunque  del  vero  ...  In  generale  la  verità  deve  es- 
»  sere  in  noi  sia  come  principio,  sia  come  regola, di  ciò 
»  che  noi  affermiamo  o  neghiamo  ;  diversamente  noi  non 
»  potremmo  arrivare  ad  una  verità  qualunque  *2.  »  Di 
Ancillon  finalmente ,  per  tacere  di  tante  altre ,  sono  pure 
queste  parole:  «ma  una  ragione  vi  ha  superiore  all’ in  - 
»  telligenza  e  a  tutti  i  ragionamenti,  una  ragione  che 
»  non  prende  nulla  dai  sensi ,  e  che  sola  può  darci  le 
»  esistenze.  Nel  numero  innumerevole  delle  intuizioni 
»  sensibili  e  delle  sensazioni,  questa  ragione  ci  rivela 
»  qualche  cosa  che  ci  costringe  a  riconoscere  l’esistenza 
»  reale  del  mondo  esterno  *3.  » 

IX.  Il  senso  adunque  non  ci  dà  che  1*  essere  fenome¬ 
nico,  cioè  il  fenomeno;  la  ragione  vi  trova  sotto  l’essere 
propriamente  detto ,  l’essere  soprasensibile ,  e  ve  lo  trova 
al  lume  d’ un’ idea  preesistente,  dell’idea  cioè  dell’esi¬ 
stenza  o  dell’  ente  universale ,  che  forma  il  nostro  intelr 
letto ,  la  ragione  superiore  d’ Ancillon ,  quel  punto  d’ap¬ 
poggio  ch’egli  domanda  nell’epigrafe  al  libro  tante  volte 
citato  ;  idea  che  nel  fondo ,  vogliano  o  non  vogliano  > 
debbono  supporre  gli  idealisti  come  i  realisti,  ai  quali 
potrebbesi  egualmente  domandare ,  quale  sia  la  regola , 
il  principio,  il  lume  dietro  cui  gli  uni  pronunziano  ca¬ 
tegoricamente  che  noi  non  percepiamo  che  fenomeni  e 
non  possiamo  giugnere  alla  realtà ,  e  gli  altri  per  contra¬ 
rio  che  noi  percepiamo  non  solo  i  fenomeni ,  ma  anche 

*1  Essai  etc.  pag.  77,  85. 

*2  Ilfid.  pag.  93  ,  94. 

*3  IbiJ.  etc.  pag.  i55. 
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gli  esseri,  le  esistenze  reali.  Per  negare  come  per  aj- 
Jei  mare  è  necessaria  un’  idea ,  un  principio ,  una  regola 
che  renda  possibile  la  negazione  come  l’ affermazione. 

Ora  è  egli  pure  in  questo  senso  che  il  prof.  Zantede- 
schi  fonda  il  suo  sistema  sopra  tre  facoltà ,  due  reali  e  una 
formale ,  il  senso,  la  ragione  e  l’intelletto,  siccome  dice 
ttella  sua  risposta?  In  tal  caso  il  sistema  da  lui  profes¬ 
sato  anzi  che  a  quello  degli  Scozzesi  *i  avrebbe  affinità, 
anzi  sarebbe  una  cosa  con  quello  dell’ Ab.  Rosmini. 

**  Q"anto  all’affinità  del  sistema  ch’egli  professa  nella  sua  Memoria  (ed  io 
«on  ho  inteso  parlare  clic  di  questa)  con  quello  degli  illustri  professori  di 
fiasco*  e  di  Edimbourg ,  nell’attuale  stato  della  questione  non  è  bisogno  che 
fe  ne  parli  ulteriormente.  Bensì  osserverò  che  il  prof.  Zantcdeschi  ha  scambiato 
!  non  ammettere  col  negare  ,  quando  mi  rimprovera  di  affermare  nella  mia 
citerà  ch’egli  abbia  negato  che  la  filosofia  scozzese  possa  essere  stata  l’ad- 
cntcllato  della  filosofia  critica  ;  mentre  io  dico  semplicemente  eh’  egli  non 
Poteva  ammettere  quell’addentellato  ecc. 

Intorno  alla  critica  da  me  fatta  dell’  analogia  che  il  prof.  Zantcdeschi  in¬ 
sieme  con  Rcid  e  Stewart  vuole  vedere  tra  la  camera  oscura  di  Locke  c  la 
Caverna  di  Platone  ;  il  sig.  Professore  non  trova  a  proposito  il  brano  da  me 
Riferito  del  Rosmini  a  questo  riguardo;  perchè,  die’ egli,  il  Rosmini  parla  di 
*  entità ,  ed  io  nella  mia  Memoria  parlo  di  somigliala.  Il  Rosmini  scrive 
quella  nota  contro  ciò  che  Rcid  dice  e  Stewart  ripete  su  Locke  c  su  Platone. 

I  chc  cosa  dicc  Rcid?  ccco  le  sue  parole  :  «  Dcux  mille  ans  après  Platon , 
Locke>  qui  a  ctudié  l’csprit  kumain  avec  tant  de  soin  et  de  succès,  repr esento 
*°trc  manière  de  percevoir  les  objets  extèrieurs  par  une  simiUtude  Jori  ana- 
à  ccUe  du  philosophc  grec  (a).  »  E  chc  cosa  dicc  il  prof.  Zantcdeschi? 
i(  co  anc°ra  le  sue  parole:  Due  mila  anni  dopo  Platone,  Locke  rappresentava 
tn<ìcl°  di  Percepire  gli  oggetti  esterni  con  una  similitudine  molto  analoga 
queZ/a  della  caverna  del  filosofo  greco  (  pag.  6  della  Memoria  ).  Ora  io  ho 

1Cato  al  Prof-  Zantcdeschi  la  critica  stessa  chc  il  Rosmini  fa  a  Rcid  e  Ste- 
a^’  se  8  proposito  o  no ,  chicchessia  ne  può  giudicare. 

Cq  Poiché  nulla  è  più  conforme  allo  spirito  della  vera  filosofia  che  il  ri- 
io  n.°Swrc  d*  aver  cerato  quando  si  ha  errato ,  confesserò  schiettamente  essermi 
|>e^.  Sciato  guidare  piuttosto  dalle  parole  che  dal  senso  nell’osservazione  chc 
p*-  alla  Proposizione  del  prof.  Zantcdeschi ,  che  il  Kant  abbia  dedotto  dai 
dQt/lCi»  di  Hume  il  suo  formalismo.  L’ improprietà  d’  un’  espressione  non 
^  Vpva  tanto  fissare  la  mia  attenzione.  Ma  non  per  questo  parmi  di  avere  poi 
binato  *  Principj  comuni  ad  Hume  c  a  Kant  colle  sorgenti  delle  cognizioni , 
1110  dice  il  prof.  Zantcdeschi. 

V  D-  Stewart.  Élém.  de  la'phil.  de  l’espr.  hum.  t.  I.  pag.  104.  Genève 
c  Ocuvres  compì,  de  Th.  Rcid,  trad.  par  Jouffroy  t.  III.  pag.  i38. 
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Ma  così  non  pare  che  l1  intenda  il  professore  Milanese, 
mentre  contro  il  sistema  da  me  esposto  nella  mia  let¬ 
tera,  che  è  pur  quello  del  Rosmini ,  egli  muove  nella 
sua  risposta  la  difficoltà:  come  X essere  reale  entri  nelle 
nostre  percezioni?  poiché,  die’ egli,  «  rimane  a  sapersi 
»  come  l’anima  dall’erre  ideale  o  subbiettivo  possa  giu- 
»  dicare  dell’  essere  reale  od  obbiettivo ,  formarsi  le 
»  prime  cognizioni  degli  enti  sussistenti.  »  Ma  questa  dif¬ 
ficoltà  cade  da  se  stessa  pur  coll’  osservare  che  X  essere 
ideale ,  come  l’ intende  Rosmini ,  non  è  per  niente  sub¬ 
biatilo  ,  come  dice  il  Zantedeschi,  ma  anzi  è  obbiettivo 
per  eccellenza,  il  principio  d’ ogni  obbiettività  *i.  E 
quindi  cade  ancora  tutta  quell’argomentazione,  che  nella 
sua  risposta  il  sig.  Professore  costruisce  su  quella  sua 
ipotesi  che  l’essere  ideale  sia  sitbbietlwo. 

*i  Come  d’ogni  universalità  e  (fogni  necessità  -,  i  quali  caratteri  non  pos¬ 
sono  appartenere  clic  all’  essere  ideale  o  possibile.  Ora  appunto  perchè  da 
una  parte  questi  caratteri  la  mente  non  li  trae  dal  proprio  fondo  *  (  nè  real¬ 
mente  il  potrebbe  ),  ma  li  ritrova  nella  natura  stessa  dcll’obbiclto ,  come  osserva 
giustamente  il  prof.  ZantcdAchi;  c  perche  dall’altra  parte  nei  dati  dcH’cspc' 
i  ienza  trovami  precisamente  i  caratteri  contrari  ai  due  mentovati  ;  perciò  * 
forza  derivarli  nella  nostra  mente  da  un  obbictto  clic  le  è  dato  da  contem¬ 
plare  ,  essenzialmente  intelligibile  ,  dal  quale  essa  vicn  tratta  originariamente 

*  Il  prof.  Zantedeschi  non  aveva  ancora  veduto  questo  vero ,  quando  al 
£  47  della  Percezione  razionale  ne*  suoi  Eleni,  di  Psicologìa,  discorra  0 
delle  leggi  originarie  che  guidano  l'uomo  in  tutte  le  sue  operazioni ,  sebbef' 
egli  talora  non  ne  abbia  consapevolezza  ,  dice  «  che  queste  leggi  a  ^ 
»  disvelano  col  carattere  della  generalità  e  della  necessità  :  »  caratteri  c 
dunque  sorgono  dal  proprio  fondo  della  mente.  Queste  leggi  si  riducono, 
secondo  il  Zantedeschi ,  a  due ,  cioè  alla  legge  morale  e  alla  legge  di  caU^ 
salita.  Esse  sono  fondate  nella  natura  spirituale  dell'uomo ,  conte  dlcC ^ 
Mattiate  ivi  citato  dal  chiarissimo  Autore ;  perciò  per  lo  discopr intento  ^ 
esse,  r  uomo  deve  dirigere  la  propria  attività  sopra  se  stesso,  come  osSC’ u/t 
il  prof.  Zantedeschi.  Le  due  Leggi  sovra  citate  non  hanno  adunque  c,e. 
valore  soggettivo  \  eppcrciò  non  che  dare ,  distruggono  anzi  ogni  J° 
n,nto  della  morale  e  dell  ontologìa  ,  quindi  ancora  della  teologia  natui 
a  meno  che  queste  leggi  si  facciano  derivare  dall  oggetto  a  noi  trmatj  ^(ìll- 
dalT ente  ideale  da  noi  originariamente  intuito ,  fonte  della  morale  ,  < 

tologia  e  della  teologia  naturale ,  conte  è  dell'  ideologia. 
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la  qual  maniera  poi  l’ anima  dall'  essere  ideale  obbiet¬ 
tivo  possa  giudicare  di  ciò  che  il  senso  le  presenta,  e 
formarsi  così  le  prime  percezioni,  cioè  le  percezioni  in¬ 
tellettive  degli  enti  sussistenti;  tu  che  hai  studiato  un 
po’  le  opere  dell’ Ab.  Rosmini,  non  hai  bisogno  che  io 
mi  estenda  maggiormente  in  questa  ornai  troppo  lunga 
lettera  per  rifare  ciò  che  quel  grande  filosofo  ha  fatto. 
E  così  pure  per  non  abusare  della  tua  pazienza ,  non 
mi  fermerò  a  parlarti  della  incoerenza  che  il  prof.  Zan- 
tedeschi  crede  di  ravvisare  tra  quel  che  dico  nella  mia 
lettera  (pag.  119,  128  del  Subalpino  di  maggio  ),  che 
il  senso  non  afferra  che  gli  accidenti  o  fenomeni ,  e  quel 
che  dico  a  pag.  122  e  124?  che  «  l’idea  dell’etere  è 
»  quel  lume  con  cui  la  nostra  mente  illustra  gli  oggetti 
»  che  i  sensi  ci  somministrano ,  e  ci  formiamo  le  prime 

a  quell’intuizione  essenziale ,  che  è  l’ idea  dell’ente  in  universale ,  fonte  d’ogni 
universalità  ,  e  d’ogni  necessità.  E  a  questo  proposito  io  non  so  come  il  prof. 
Zantcdeschi  domandi  nella  sua  Risposta  sopra  qual  valido  argomento  io  possa 
nella  mia  lettera  affermale  «ch’egli  abbia  per  avventura  confusa  la  necessità 
»  c  V universalità  colla  stabilità  e  generalità  delle  leggi  della  natura.  Nella 
»  mia  Memoria ,  dice  egli ,  non  si  trova  jota  di  questa  proposizione.  »  Nè  io 
veramente  dico  che  ci  sia;  nè  affermo  alcuna  cosa  a  questo  riguardo.  Solo 
dopo  aver  confessato  di  non  vedere  come  quei  due  caratteri  delle  nostre  idee 
pure  possano  venire  spiegati  nel  sistema  del  sig.  Prof. ,  quasi  a  mo’  di  dubbio 
domandavo ,  se  per  avventura  non  si  facesse  1’  anzidetta  confusione  ;  c  aggiu- 
gnevo  intorno  ad  una  tale  sentenza  alcune  osservazioni.  —  Tuttavia  quel  che 
allora  non  ho  affermato ,  potrei  forse  affermarlo  al  presente  sul  valido  argo¬ 
mento  delle  parole  stesse  del  sig.  Professore ,  il  quale  nella  sua  Risposta  aper¬ 
tamente  dice  d’aver  fondato  la  generalizzazione  sull’  induzione  c  sull'  ana¬ 
gogia  ,  cioè  sul  principio  della  stabilità  c  generalità  delle  leggi  della  natura. 
Quanto  alla  genesi  de’  concetti  universali  eh’  egli  dice  di  avere  nella  sua  Lo¬ 
gica  fondato  sull'analisi ,  non  mi  pare  che  possa  in  alcun  modo  giovare  alla 
sentenza  del  sig.  Professore.  * —  Perchè  1’  analisi  in  sostanza  non  fa  che  trovare, 
distinguere ,  enumerare  gli  clementi  di  ciò  che  già  è  dato  ,  c  può  quindi  tutt’ 
®1  più  trovare  ,  chiarire  i  concetti  universali  già  contenuti  nelle  precedenti  co¬ 
gnizioni  ,  ma  non  generarli  essa  stessa.  «  Io  vi  domando  ,  direbbe  con  Rosmini 
**  il  Tommaseo ,  come  il  generale  abbia  origine ,  e  voi  mi  rispondete  :  nella 
*  ^parazione  del  generale  dal  particolare ,  dal  proprio.  Cotesto  è  un  supporre 
”  Snello  eh’  è  in  questione.  »  V.  Esposizione  del  Sistema  filosofico  dell’  Ab. 
^usmini^  pag.  4.  Torino  i838.  Slarap.  G  li  iringliello  c  C. 
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»  nostre  cognizioni  degli  enti  sussistenti  che  il  senso  ci 
»  presenta.  »  Nelle  quali  espressioni  da  me  usate  può 
ben  esservi  qualche  inesattezza ;  ma  incoerenza,  non  mi 
pare.  Tanto  più  che  ad  esse  si  può  sempre  intendere 
aggiunta  la  restrizione  che  spesso  incontrasi  negli  scritti 
dell’  Ab.  Rosmini  :  «  a  quel  modo  che  il  senso  vale  a 
somministrarci  o  presentarci  gli  oggelti  o  gli  enti  sus¬ 
sistenti,  come  materia ,  vale  a  dire  della  cognizione,  non 
come  veramente  conosciuti  e  intesi.  A  prendere  quelle 
espressioni  in  quel  senso  che  il  prof.  Zantedeschi  pare 
che  le  prenda,  l’ incoerenza  sarebbe  troppo  forte  e  pro¬ 
va 'ebbe  troppo. 

X.  Ancora  un’osservazione  e  finisco;  ella  riguarda  il 
dilemma  più  sopra  citato  intorno  al  principio  di  causa¬ 
lità  ,  del  quale  il  sig.  prof.  Zantedeschi  dice  che  forma 
una  grave  difficoltà  per  tutti  i  sistemi  idealistici  *i  ,  nè 
conosce  che  sia  stata  per  anco  sciolta  da  filosofo.  Se  per 


*i  II  signor  Prof,  non  ha  sempre  veduto  in  questo  dilemma  quella  grave 
difficoltà  ,  di  cui  parla ,  mentre  al  §  3a  dell’  Esperienza  cd  Osservazione  ne’ 
suoi  Elementi  di  Logica  e  Metafisica  (  Brescia  i836  ),  dice  che  il  razionale 
finito  e  infinito  appare  alla  ragionevole  coscienza  nelle  due  supreme  leggi  dell» 
causalità  c  della  moralità. 

L’A.  distingue  ne’ suoi  Elementi  di  Psicologia  (Brescia  i835)  tre  modi  di 
percepire  :  un  percepire  sensitivo ,  un  percepire  intellettivo  cd  un  percepire 
razionale.  Apparentemente  il  razionale  finito  c  infinito ,  di  cui  qui  parla  il 
sig.  Professore ,  si  riferisce  all’  ultimo  dei  tre  modi  di  percepire.  Ora  siccome 
egli  ci  vien  dato  nelle  due  supreme  leggi  della  causalità  c  della  moralità ,  lc 
quali  non  hanno ,  come  si  c  toccato  nella  nota  a  pag.  38,  che  un  valore  sog- 
gettivo,  il  razionale  finito  cd  i/fimlo  non  può  dunque  essere  ancora  clic  pu- 
r .unente  soggettivo  ,  fenomenico.  La  percezione  razionale  per  conseguente  non 
esce  dal  soggettivo,  non  ci  dà  nulla  di  assolutamente  reale.  Nò  questo  ce  1° 
può  dare  la  percezione  intellettiva ,  la  quale  nulla  aggiunge  ai  dati  della  per¬ 
cezione  sensitiva,  solo  ne  fa  l’analisi,  «ne  astrae  una  o  più  qualità  costanti 
raccogliendole  in  unità  di  coscienza»  (Elcm.  di  psicol.  §  43  della  Percezione 
iutclL  ) ,  c  forma  così  i  concetti ,  i  quali  non  hanno  dunque  ullro  valore  da 
quello  delle  percezioni  sensitive  onde  sono  tratti.  Ora  «  1’  oggetto  della  pcr' 
»  cczione  sensitiva  è  solo  V  apparente  delle  cose  sensibili  individuali,  ossia  le 
»  loro  qualità  che  manifestano  mediante  1’  impressione  sopra  di  noi  (  1  11 
$  io  )•  »  Nessuna  adunque  delle  tic  maniere  di  porccpirc  annoverate  ^  lH° 
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sistemi  idealistici  s’ intende  quei  sistemi ,  in  cui  non 
vuoisi  che  la  nostra  mente  possa  conoscere  il  mondo 
reale  ,  ma  solo  il  mondo  fenomenico  ;  quel  dilemma  non 
che  formare  per  essi  una  difficoltà  ,  è  anzi  un  loro  ap¬ 
poggio  ,  P  appoggio  principale.  Che  se  invece  idealistico 
vuoisi  chiamare  quel  sistema ,  in  cui  non  si  ammette 
l’ essere  dato  immediatamente  nei  fatti  dell’  esperienza 
esterna  ed  interna,  se  non  a  condizione  che  sia  in  noi 
Un’  idea  precedente  dell’  esistenza  o  dell’  essere  in  gene¬ 
rale  ,  al  lume  della  quale  idea  la  mente  riconosca  altret¬ 
tanti  esseri  nei  dati  dell’esperienza;  per  questo  sistema, 
ch’  io  non  so  con  qual  ragione  si  chiami  idealistico ,  quel 
dilemma  non  contiene  difficoltà  di  sorta  nè  grave  nè  leg¬ 
gera.  Perchè  il  principio  di  causalità  come  quello  di 
s°stanza  hanno  una  virtù  trascendente,  obbiettiva,  come 
^  idea  dell’etere  di  cui  essi  non  sono  che  applicazioni. 

perciò  si  cade  nella  petizione  di  principio ,  come  dice 
d  prof.  Zantedeschi.  Perchè  nell’  essere  ideale  origina¬ 
riamente  intuito  dalla  nostra  mente  non  si  suppone  la 
lealtà  degli  obbietti,  essendo  un  essere  puramente  ideale ; 

si  deriva  dall’  esperienza ,  mentre  quell’  idea  si  pone 
ffinata.  Per  dire  che  la  difficoltà  contenuta  nel  dilemma 


pantedeschi  aggìugnc  l’ essere  reale  ,  ma  solo  l’ apparente ,  il  soggettivo ,  il 
Jcnomenico. 


*  Dall’esposta  dottrina  pertanto  intorno  alla  percezione  non  rimane  intie- 
’  r amente  confutato  il  sistema  dello  scetticismo  di  Hume  »  come  dice  il  sig. 

'  Pantedeschi  nella  nota  al  paragrafo  medesimo;  o  se  rimane  combattuto 
all  8CC^'C'sn,°  cmP*r^c0  della  scuola  sensistica ,  egli  è  solo  per  cedere  il  posto 
j.  0  atticismo  trascendentale  della  scuola  critica.  —  Nè  vale  il  dire  ,  come 
*  *1  8»g.  Professore  che  «  la  conoscenza  intuitiva  sensibile  ha  una  forza  irre- 


«stibilc  sopra  di  noi  ;  »  nè  meno  1’  aggiugnerc  con  Thurot  :  «  nous  sommes 
lnqblcmcnt  portea  à  rcconnaìtre  ,  à  chaque  sensation  que  nous  éprouvons , 
ì"»  nous  manifeste  l’cxistcncc  du  moi ,  un  objet  outre  que  le  moi ,  et  que 
j.^8  rcgard°ns  cornine  la  cause  de  la  sensation.  »  Perchè  la  legge  di  cansa- 
<in  8U  cu*  fondasi ,  non  la  percezione  sensitiva  ma  la  razionale ,  non  ha  che 
dii  Valorc  soggettivo,  e  d’altra  parte  ella  cade  rotto  la  grave  difficoltà  del 
cn»nia  riferito  dal  sig.  prof.  Pantedeschi. 
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in  questione  non  è  stata  per  anco  sciolta  da  fdosofo , 
bisognerebbe  (o  almeno  così  mi  pare)  combattere  la 
dottrina  del  Rosmini ,  dove  si  dimostra  il  valore  assoluto 
del  principio  di  causa,  e  degli  altri  primi  principj  della 
ragione.  Il  non  farlo  non  è  più  un  rispettoso  silenzio  sur 
un’opinione  altrui,  come  dice  il  sig.  Professore,  ma  è 
veramente  un  riguardare  come  di  nessun  valore  la  solu¬ 
zione  proposta  di  quella  grave  difficoltà. 

XI.  Di  questo  rispettoso  silenzio  il  sig.  Professore  ad¬ 
duce  nella  sua  Risposta  questo  doppio  motivo,  perchè 
cioè  il  sistema  del  Nuovo  Saggio  non  fa  allo  scopo ,  e 
perchè  «  si  crede  nel  sostanziale  un  rinnovamento  d’una 
n  conosciuta  dottrina ,  della  quale  aveva  parlato  a  pag. 
»  12  della  sua  Memoria  ragionando  del  sistema  di  Lei' 
»  bnitz.  »  Ignorando  quale  scopo  il  sig.  Professore  si 
proponesse,  io  non  saprei  definire,  se  facesse  o  no  allo 
scopo  della  sua  Memoria  sui  principj  generatori  delle 
cognizioni  umane  il  parlare  del  N.  Saggio  suH’origine 
delle  idee  cioè  sui  principj  generatori  delle  cognizio t* 
umane.  Ma  ben  più  duro  mi  riesce  ad  intendere ,  coi»e 
il  sig.  prof.  Zantedeschi,  il  quale  nella  sua  Memoria 
(  pag.  12)  ci  dice  «  essere  necessario  d’ insistere  sull* 
veduta  fondamentale  di  Leibnitz,  che  cioè  1’  essere  e*1' 


tra  in  tutti  i  nostri  giudizi,  in  tutte  le  nostre  rappi'e' 
sensazioni  ;  e  che  poco  prima  rimprovera  giustamente  1 
Wolf,  perchè,  invece  di  perdersi  nella  parte  architi 
tonica,  non  abbia  insistito  su  questa  ed  altre  profondo 
vedute  dei  Nuovi  Saggi  sulV  intelletto  umano  del  filoso 
di  Lipsia;  come,  dico,  abbia  pur  potuto  credere  c^lC 
non  facesse  al  suo  scopo  l’accennare  almeno  il  sistefl1' 
d’un  valente  filosofo  italiano,  il  quale,  meglio  avveitlt 
di  Wolf,  ha  tanto  insistito  su  quella  veduta  fondato01^ 


tale  di  Leibnitz,  ed  una  voluminosa  opera  scr 


risse  Fer 
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mostrare  come  «  V  essere  entri  in  tutti  i  nostri  giudizi , 
in  tutte  le  nostre  rappresentazioni.  » 

Quanto  alla  seconda  ragione  che  il  sig.  Professore  ad¬ 
duce  del  suo  rispettoso  silenzio  ;  sebbene  V  Ab.  Rosmini 
possa  nel  fatto  dire  come  Cousin:  Quant  à  mon  origi¬ 
nante  fen  Jais  tves-bon  marche  *  i  ;  ed  apertamente  anzi 
fin  dal  principio  della  prefazione  al  N.  Saggio  ci  avverta 
»  che  r  opera  sua  non  appartiene  alla  filosofìa  inquisitiva 
»  di  nuove  verità,  ma  piuttosto  a  quel  genere  che  tra- 
»  vaglia  di  aggiugnere  chiarezza  e  sviluppamelo  a  delle 
»  verità  già  universalmente  conosciute.  »  Sebbene  egli 
abbia  certamente  tratto  profitto  delle  profonde  vedute  dì 
Leibnitz  ,  come  degli  altri  sommi  filosofi  antichi  e  mo¬ 
derni  ,  e  nelle  opere  sue  si  studi  continuamente  di  ren¬ 
dere  la  giusta  parte  di  merito  a  tutti  quelli  che  ili  qual¬ 
che  modo  gli  furono  maestri  nell’  agitata  questione  ;  tut¬ 
tavia  non  saprei  se  della  sua  dottrina  possa  precisamente 
Sostenersi  che  non  sia  «  nel  sostanziale  che  un  rinnova¬ 
mento  della  conosciuta  dottrina  »  di  un  altro;  filosofo  e 
Per  esempio  di  Leibnitz  ,  se  non  a  questa  condizione  : 
di  provare  cioè  che  la  dottrina  rosminiana  in  cui  si  in¬ 
segna  non  essere  necessario  d’ammettere  innata  che  un] 
l(lea  sola  ,  bastando  quell’  una  a  spiegare  la  formazione 
di  tutte  le  altre ,  date  che  siano  allo  spirito  le  sensa- 
Zl°ni  ;  noh  è  nel  sostanziale  che  un  rinnovamento  della 
dottrina  leibnitziana ,  in  cui  si  ammettono  innate  tutte 
^  idee,  cui  la  mente  non  va  dunque  successivamente 
Remandosi  e  deducendo  le  une  dalle  altre ,  ma  tutto  lo 
Sv‘luppo  delle  sue  facoltà  intellettuali  consiste  in  un  la- 
J°ro  dell’anima  di  render  vie  più  risentite  e  più  forti 
e  'dee  che  sono  in  essa  quasi  direbbesi  abbozzate  dalla 
natura ,  riflettendo  su  quelle  per  accorgersene ,  traen- 

1  phil.  a.  Ed,  prc'f.  XLIV. 
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Jole  insomma  dallo  stato  di  percezioni  insensibili  o  me¬ 
glio  non  avvertite  a  quello  di  appercezioni  o  percezioni 
avvertite.  E  se  egli  è  vero  che  la  differenza  dei  sistemi 
di  filosofia  non  è  che  la  differenza  dei  metodi,  come 
dice  Cousin  ;  per  asserire  che  la  dottrina  di  Rosmini 
non  è  nel  sostanziale  che  un  rinnovamento  di  quella  di 
Leibnitz,  bisognerebbe  dunque  provare  che  il  metodo 
psicologico  o  d’osservazione  seguito  dal  Rosmini,  con 
cui  dall’ analisi  fatta  sulla  natura  della  potenza  intellet¬ 
tiva  ,  de’  suoi  atti  e  delle  idee ,  s’ innalza  a  vedere  la  ne¬ 
cessità  d’un  atto  primo  intellettivo,  e  quindi  di  un’idea 
innata  che  tragga  quella  potenza  all’atto,  non  differisce 
nel  sostanziale  dal  metodo  ontologico  seguito  da  Leib¬ 
nitz  ,  con  cui  questo  filosofo  dalla  considerazione  delle 
potenze  in  genere  rileva  essere  a  queste  essenziale  il  ni- 
sus ,  la  tendenza  all'azione  che  è  cosa  puramente  sog¬ 
gettiva  (  e  fu  probabilmente  il  germe  delle  forme  sog¬ 
gettive  di  Kant)  ed  è  ben  diversa  dall’atto  primo  in¬ 
tellettivo  di  Rosmini,  eminentemente  oggettivo ,  a  cui 
l’ intelletto  nostro  vien  tratto  dall’  oggetto  che  gli  è  dato 
originariamente  da  contemplare.  Bisognerebbe  inoltro 
provare  che  il  sistema  d’ideologia,  in  cui  l’intelletto  som¬ 
ministra  solo  la  forma  delle  cognizioni,  che  è  l’idea  in¬ 
nata  dell’ente  universale,  ed  il  senso  ne  fornisce  la  ma¬ 
teria,  e  che  riconosce  per  conseguenza  la  parte  gran¬ 
dissima  che  fa  P  esperienza  sensibile  nell’  acquisto  dello 
cognizioni;  non  è  nel  sostanziale  che  un  rinnovamento 
del  sistema  leibnitziano ,  in  cui  le  cognizioni  escono  bell® 
e  formate  dal  proprio  fondo  dell’anima  dove  giacevano 
abbozzate,  oscure,  inavvertite,  quasi  come  in  un  pez7° 
di  marmo  nascosta  giace  la  statua ,  che  per  uno  schei  i° 
di  natura  segnata  vi  sia  da  tenuissime  vene,  prima  c 
se  ne  scagli  tutto  il  superfluo  che  impedisce  di  veder  » 
e  da  quel  fondo  escono  sul  teatro  della  coscienza, 


45 

per  se  stesse  e  per  proprio  istinto,  senza  che  alla  loro 
produzione  vi  concorrano  le  sensazioni,  le  quali  auzi, 
secondo  Leibnitz,  non  sono  in  noi  se  non  allora  che  ap- 
percepiamo  gli  oggetti  esterni,  sicché  nel  suo  sistema 
la  sensazione  non  ha  parte  alcuna  nella  formazione  della 
percezione,  ma  è  semplicemente  1* accorgerci  della  me¬ 
desima.  E  così  dicasi  di  altre  differenze  più  o  meno  es¬ 
senziali  tra  le  due  dottrine  *i. 

Il  genio  potente  di  Leibnitz  ha  certamente  sentito 
°ve  giaccia  la  difficoltà  capitale  del  problema  ideologico 
f  lìc  ha  Pul'e  intraveduto  la  vera  soluzione  :  egli  è  come 
1  Platone  de’  tempi  moderni.  Ma  il  Rosmini  mise  in 
P*ena  luce  e  nella  sua  più  semplice  espressione  la  dif- 
Uiolta  di  quel  problema ,  e  ne  diede  la  più  semplice  so- 
Uzione ,  non  in  una  maniera  vaga  ed  ipotetica ,  come 
necessariamente  avvenir  dee  a  chi  segue  il  metodo  en¬ 
ologico  ,  ma  col  massimo  rigore  filosofico ,  e  coll’  appog- 
810  della  più  scrupolosa  osservazione  dei  fatti  dello  spi- 
***0  umano. 

XII.  Egli  è  seguendo  questo  metodo  che  il  Rosmini 
8'unse  veramente  a  trovare  tra  gli  essenziali  elementi 
,a  nostra  natura  il  punto  dr  appoggio  per  collocarsi 
^  confini  dell'  infinito-,  quell’elemento  per  cui  l’uomo 
t  Veramcnte  V  anello  che  lega  la  Tintura  al  suo  Crea - 
?re>  come  dice  nella  sua  Memoria  il  sig.  prof.  Zante- 
tiat^U  ^ )'  Tolto  l’aere  ideale,  indetermi- 

teli°  ^  risP*ent^e  nell’  uomo  e  ne  fa  un  soggetto  in¬ 
fettivo,  atto  a  conoscere  gli  esseri  tutti,  è  tolto  all’ 
sen°  qUCl  Punt°  d'aPP°SSio>  è  tolto  in  lui  V  anello  es- 
,  perchè  senza  interrompimento  la  catena  inco - 
^lat“  suUa  terra  metta  CaP°  nel  cielo.  Perocché  dato 
C  le  P  essere  sensibile  e  razionale ,  come  vuole  il  sig. 

V  Nuovo  Saggio  sci.  IV,  cap.  II. 
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Professore,  nei  fatti  dell' osservazione  e  della  coscienza , 
cioè  dell’  esperienza  esterna  ed  interna ,  senza  impac¬ 
ciarci  più  in  là  a  investigare  a  (piali  condizioni  ciò  sia 
possibile  ;  io  non  credo  tuttavia  che  questo  basti  perchè 
nell’  uomo  si  rannodino  i  due  capi  di  quella  catena ,  ed 
egli  sia  l'anello  che  lega  ia  natura  al  suo  Creatore  *  i . 
Infatti  siccome  l’ esperienza  non  attinge  che  il  finito ,  re¬ 
sta  dunque  sempre  intatta  la  difficoltà,  di  mostrare  cioè 

*,  Il  prof.  Zantedeschi  pare  che  sentisse  ji  qualche  modo  1’  insufficienza  (lei 
suo  punto  di  partenza  nei  puri  dati  dell’osservazione  c  della  coscienza,  per 
innalzarsi  fino  all’  assoluto  essere  cioè  a  Dio  ;  mentre  egli  soggiunge  inimcdia  - 
tornente  che  Dio  stesso  si  manifesta  alla  coscienza  del  genere  umano,  conte 
V esterna  natura  si  rivela  al  se/tso  dell'uomo.  Ma  tralasciando  pure  che  1  uomo 
non  ha  e  non  può  avere  di  Dio  una  percezione  diretta  e  positiva  come  de 
natura  esterna;  tralasciando  l’oscurità  del  senso  in  cui  l’A.  prende  que 
che  egli  chiama  coscienza  del  genere  umano ,  espressione  che  è  un  P»  sliul 
a  certe  misteriose  frasi  con  cui  taluno  studiasi  di  sfuggire  una  difficoltà  o 
coprire  il  Iato  debole  del  suo  sistema  e  ,  per  dirlo  col  Gozzi ,  «  fa  come  sepp1*  > 
«/•bina  inchiostro  e  fogge;  »  senza  nulla  pregiudicare  alla  parte  di  vero  c  ‘ 
può  esservi  nella  citata  sentenza  del  sig.  Professore,  c’  mi  pare  tuttavia  c 
in  egli  faccia  un  essenziale  cambiamento  li  dottrina  ,  aggiugnendo  11  . 
osservazione  ed  alla  coscienza  un  altro  principio  generatore  delle  cognito» 
umane.  . 

Quanto  alla  questione ,  ommessa  dal  sig.  Professore ,  a  quali  condizioni  0 ^ 
sensazione  e  la  coscienza  possano  darci  F  essere  sensibile  e  razionale ,  fi1 
stione  eh’  è  in  sostanza  lo  scopo  principale  di  questa  lettera  ;  essa  e  alia  1  ^ 
perfettamente  a  quella  che  Lcibuiti  «  K.;«t  proponevano  contro  la  filosolm 
Locke.  Leibuitz ,  prendendo  Locke  dalla  ya.  2  delle  facolta  dello  *P  ^ 
aveva  detto  :  «  io  v’  accordo  che  jwicedcrdo  allo  spirito  umano  una  1*‘ 
di  riflettere,  oltre  k  sensibilità,  si  spiegano  (ulte  le  cognizioni  umane; 
sta  poi  a  vedere  se  questa  facoltà  di  riflettere  possa  esistere  senz  aiuu  ^  ^ 
ch’ella  sia  fornita  di  qualche  nozione  innata.  >i  Kant  prendendolo  da  al  ^ 
delle  cognizioni ,  che  da  quelle  facoltà  vengono  prodotte ,  disse  a  Loc  e  ^ 
v’  accordo  che  tutte  le  cognizioni  umane  vengono  dall’  esperienza  ;  tutto  ^ 
vedere  se  un’  esperienza  che  ci  produca  tutte  le  cognizioni  che  abbiam^^ 
possibile  dando  allo  spirito  le  sole  sensazioni  (a).  E  cosi  panni  che  1 
pur  dirsi  al  sig.  prof.  Zantedeschi:  io  v’accordo  che  l’essere  scnsdn  e  *  ^ 
naie  ci  sia  dato  nei  fatti  dell’  osservazione  e  delia  coscienza  ;  * 1,110  pes- 
derc  se  la  nostra  osservazione  c  la  nostra  coscienza  non  attingano  «PP 
sere ,  perchè  abbiamo  nel  nostro  spirito  concreata  l’ idea  dell  essere 
sale. 

(a)  V  N.  Saggio  ecc.  sezione  IV,  cap.  Ili ,  art.  II- 
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come,  partendo  dal  solo  finito  quale  ci  è  dato  nei  fatti 
dell’esperienza,  si  arrivi  all’infinito,  all’assoluto:  diffi¬ 
coltà  inversa  di  quella,  sotto  cui  cadono  tutti  quei  si¬ 
stemi  filosofici ,  in  cui  si  vuole  ogni  cosa  vedere  a  priori , 
e  dall’infinito  scendere  al  finito,  dall’ assoluto  al  muta¬ 
nde  e  contingente.  Tale  questione  la  storia  ci  mostra 
essere  così  antica  com’  è  antica  la  filosofia  ;  e  siccome  da 
Principio  ella  divideva  già  le  due  prime  scuole  greche, 
1  Italica  e  la  Jonica,  e  poco  poi  le  due  scuole  Eleatiche , 
P‘u  tardi  l’Accademia  e  il  Liceo ,  e  via  di  seguito  ;  così 
ne  tempi  a  noi  più  vicini  continuò  a  dividere  le  diverse 
scuole  della  filosofia  moderna,  la  scuola  di  Des-Cartes  e 
Eeibnitz  e  quella  di  Locke,  l’idealismo  e  il  sensismo, 
°dierna  scuola  razionalistica  e  la  sperimentale  ;  e  così 
c°ntinuerà  pure  a  dividere  in  due  parti  i  filosofi,  finche 
soluzione  compiuta  di  quella  questione  vitale  della 
°sofia,  quale  io  credo  trovarsi  nella  dottrina  dell’ Ab. 
°smini,  non  abbia  colla  forza  della  verità  conciliati  gli 
divisi  fra  opposti  sistemi,  e  ottenuto,  se  possa 
ai*ta  speranza  avverarsi ,  l’ universale  consentimento. 
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DELLA  POESIA  RELIGIOSA 


A  proposito  deW  Orazione  del  Curali ere  P.  A.  Paravia  pel  riaprimelo  degli 
studi  nella  R.  Università  di  Torino,  intitolata  :  Delle  relazioni  del  Cristia¬ 
nesimo  con  la  letteratura. 


Che  la  religione  generalmente  presa  sia  fonte  c  fra  1  pn»1 
cipali  del  bello  poetico,  è  cosa  questa  cui  l’esperienza  ** 
bastanza  dimostrò  per  non  volerla  ora  provar  col  discor 
Ma  che  la  religione  cristiana  sia  essenzialmente  poetica,  c 
per  essa  sia  nata  o  nascer  possa  quando  ebe  sia  una  le 
ratura  novella,  migliore  dell’antica,  questo  fu  da  molti  e 
teso  e  tuttavia  si  coutende  in  Italia,  dove  dopo  Un >  » 
coli  cb’  ella  più  forse  i  sommessi  intelletti  e  1  cuori 
ebe  le  fantasie  creatrici  governa  >  un  tal  problema  n° 
da  evidenti  e  splendidi  esempi  cosi  evidentemente  «ci 
ebe  ad  essi  non  si  opponesse  con  «pecioso  color  di  rag 
l’argomentar  di  coloro  ebe  dal  non  fatto  finora  arguir  ^ 
tendono  l’impossibile  a  farsi  giammai.  Per  veio  ir* 
verenza  dell’  antichità ,  la  meraviglia  pe’ capo-lavori  ® 
sici,  la  forza  dell’abitudine  e  il  prurito  dell’  imiUzio»  > 
ultimo  l’amore  idolatra  de’  propri  studii,  prevarrò  ^ 
nimo  de’  letterati  nostri  siffattamente  che  d’ 
della  propria  religione  o  trascurarono  affatto  ,  o  trl  c0u 
insieme  le  corrotte  acque  del  gentilesimo,  intorbi 
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sì  strana  e  sconsigliata  mistura  quei  puri  c  freschi  rivoli  , 
che  soli  potevano  gli  scritti  loro  fiorire  di  novità,  d’evidenza 
e  di  universalmente  sentite  bellezze.  Una  si  c  questa  e  Traile 
precipue  cagioni  per  cui  la  poesia  in  Italia  non  è  più  da 
gran  tempo  nè  nazionale,  uè  popolare:  ch’io  non  so  come 
una  poesia  nuda  di  religione  o  d’una  religione  vestita  che 
più  non  è,  e  non  fu  mai  propriamente  italiana,  poesia  ita¬ 
liana  voglia  esser  detta  :  tanto  meno  come  pretenda  eccitar 
l’entusiasmo  d’nn  popolo,  quando  tace  con  esso  il  linguag¬ 
gio  più  di  tutti  atto  ad  eccitar  1’  entusiasmo.  Chè  religione 
e  patria  son  le  due  cose  più  altamente  concitatrici ,  e  poi 
eli’ agl’ Italiani  è  disdetto  l’aver  comune  la  patria,  panni 
che  colui  che  da  un  punto  qualsiasi  della  Penisola  alza  una 
Voce  eloquente  ,  alla  quale  desidera  intenti  gli  orecchi  ed  i 
cuori  di  tutte  le  italiche  genti ;  e  queste  disunite  e  spesso 
discordi  frazioni  di  un  popolo  già  uno  e  concorde  ,  riunir 
per  un  istante  quasi  in  ispirito  col  prestigio  di  una  modu¬ 
lata  parola,-  panni,  dico,  che  non  dovrebbe  costui  rompere 
sulla  sua  cetra  la  corda  che  più  forte  risuoni  nel  cuore  di 
esse  tutte ,  e  sciogliere  quell’  unico  vincolo  che  ancor  le  tenga 
affratellate  e  congiunte. 

Le  quali  considerazioni  credo  si  affacciassero  alla  mente 
dell’  egregio  professore  Cav.  Paravia  ,  quaudo  nella  R.  Uni¬ 
versità  di  I orino  recitava,  or  è  un  anno,  la  sua  Orazione 
inaugurale  agli  studii,  che  intitolava  a  Delle  relazioni  del 
Cristianesimo  colla  letteratura  (a).  »  E  noi  che  quantunque 
tardissimo,  adempiamo  al  grato  uffizio  di  farne  parola  in 
Questo  giornale  ,  seguiteremo  a  passo  a  passo  il  chiarissimo 
Autore,  compendiando  le  ragioni  clic  in  prova  del  suo  as¬ 
sunto  egli  adduce  ;  le  quali  e  per  se  stesse  ,  e  per  alcuni 
splendidi  esempi  in  tanta  scarsezza  raccolti,  ne  parvero  vit¬ 
toriose  :  godendo  di  desumer  quindi  occasione  e  di  far  vie  più 
Manifesto  il  suo  ingegno  ,  e  di  svolgere  alcuni  pensieri  che 
Su  questo  soggetto  da  gran  tempo  coviamo  in  mente. 

(«)  Questa  Orazione  fu  anche  ripubblicata  in  Bologna 
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Dalle  lodi  del  proprio  secolo  esordiva  l’Oratore,  e  restrin¬ 
gendo  in  poche  pagine  i  titoli  tutti  che  pe’  suoi  trovati  tanto 
fisici  quanto  intellettuali  ha  esso  alla  compiacenza  delle  pre¬ 
senti  e  alla  gratitudine  delle  future  generazioni,  si  rallegrava 
poscia  di  ciò  «  che  si  vede  oggidì  il  Cristianesimo  testé  uscito 
•»  quasi  invulnerabil  campione  dalla  lotta  dell’  incredulità  e 
»  della  licenza,  ripigliare  sugli  animi  l’antico  suo  impero, 
y>  e  avvivando  del  celeste  suo  foco  gli  studi  delle  lettere, 
»  condurgli  a  quella  sublimità  e  a  quella  eccellenza  che  da 
»  lui  solo  possono  derivare.  »  Quindi ,  come  si  proponesse 
egli  di  continuar  l’opera  dell’ inclito  suo  allor  vivo  e  pre¬ 
sente  ,  ed  or  con  somma  jattura  delle  buone  lettere  estinto 
collega,  il  quale  nello  scorso  anno  aveva  in  pari  solennità 
dimostrato  nell’idioma  di  Tullio,  che  gli  studi  non  sono 
avversi  alla  fede  ,  vuol  egli  inoltre  provare  «  come  non  ab- 
»  biano  essi  più  potente  alleata  di  questa  fede  medesima  ; 
»  e  come  nella  moderna  civiltà  veramente  presuma  l’ inge- 
5»  gno  dello  scrittore  di  salire  a  lodata  altezza ,  se  non  si 
»  piega  prima  agli  altari.  » 

E  qui  protesta  di  non  voler  dall’esterno  culto  pigliar  le 
mosse  al  suo  ragionare.  Veramente  questa  benché  necessaria 
parte  di  una  religione  che  fra  esseri  dotati  di  senso  esercita 
il  suo  ministero  e  la  sua  influenza  diffonde  $  di  una  religione 
che  se  penetri  nell’uomo  più  per  la  porta  della  mente  o  per 
quella  del  cuore  non  si  può  così  facilmente  determinare,  e 
la  quale,  se  si  adopera  a  convincer  le  menti  col  raziocinio f 
fa  non  men  forte  strumento  di  persuasione  gli  affetti  :  pure 
il  culto  esterno  che  preso  assolutamente  e  in  complesso  e 
parte  essenziale  della  religione,  e  sta  all' interno  culto  come 
all’anima  il  corpo,  ove  partitameDte  e  relativamente  si  con¬ 
sideri,  non  é  necessario  come  quella,  bensì  contingente  ;  cp- 
però  alle  diverse  modificazioni  dell’uman  genere,  alle  va¬ 
rie  di  lui  costumanze  e  bisogni,  alle  circostanze  dei 
ghi,  al  moto  rimutatore  de’ tempi  soggetto.  Così  né  una  sola 
è  la  forma  de’  cristiani  templi,  e  il  disogno  di  alcuni  de 
più  ammirati  venne  a  pagani  artefici  inspirato  da  una  fai51 
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credenza,  e  di  processioni  festive  e  propiziatorie  abbiamo 
descrizioni  ne’  classici  romani  e  greci  :  sugli  altari  de’  falsi 
numi  fumarono  incensi,  mentre  il  sangue  vi  fumava  pur 
talvolta  di  vittime  umane:  e  i  sacri  bronzi  fur  sempre  con¬ 
vertiti  anche  ad  usi  profani,  ed  oggi  vie  più  che  lor  venne 
interdetto  di  eccitare,  come  già  nel  medio  evo,  ad  alte 
imprese  i  popoli  liberi  :  ufficio  se  non  religioso ,  sacro  alla 
carità  di  patria,  e  all’entusiasmo  delle  civili  virtù.  Non  sou 
dunque  siffatte  cose  dal  tempo  regolate  e  dallo  spazio,  beu- 
chè  santificate  altamente  da  uno  spirito  sovrannaturale,  non 
sono  queste  esterne  pompe  e  sussidii  della  religione,  fonti  se 
11011  dubbii  e  scarsi  di  poesia  essenzialmente  religiosa:  che 
0ve  tali  fossero,  conterrebbero  un  bello  poetico  costante¬ 
mente  e  universalmente  sentito.  Piacciono  più  o  meno  a  que- 
st‘  o  a  que’ popoli,  in  questi  o  in  quei  tempi:  colpiscon 
Pm  forte  i  popoli  mcn  civili  e  più  immaginosi;  e  più  il  volgo 
c  m  non  i  pochi  che  dal  volgo  si  scostano.  Perciò  il  me- 
lo  evo,  età  più  fantastica  che  ragionatrice,  di  spettacolose 
logge  di  culto  appassionato  inventore. 

Sia  dunque  lode  all’Autore  perciò  che  all’ esteriore  e  vi- 
s,kil  forma  della  religione  non  consente  di  esser  troppo'  più 
Poetica  che  veramente  non  sia  :  chè  la  contraria  sentenza  ci 
condurrebbe  passo  passo  all’  opinion  di  coloro  che  il  bello 
Poetico  nelle  imagiui  soltanto  e  nei  blandimenti  della  fan- 
las>a  riponendo,  asseriscono  unicamente  capace  di  poesia  la 
j^gione  mitologica,  come  quella  che  poco  all’ intelletto  ed 
a  cuore,  tutto  alle  stranezze  dell’ immaginazione  concede. 
"  Gran  benefizio,  die’ egli ,  ha  recato  il  Cristianesimo  all’ 

*  c^oqucnza ,  apparecchiandole  per  materia  le  grandi  verità 

*  egli  insegna;  ciò  sono  gli  attributi  di  Dio,  la  caduta 
nj,  .  *  “O®0’  1  ori6in  <*el  mondo,  l’anima,  l’eternità.  »  E 

,c  »  divini  attributi  sicno  di  poesia  tema  stupendo,  lo  di- 
^,)0  gl’innografi  di  tutti  i  tempi  (  che  nessun  secolo  fu  così 
<Uo  di  tenebre,  che  non  gli  «splendesse  alla  mente  un 
^ *  clic  attributo  della  divinità,  non  foss’  altro,  l’onnipo- 

2a)?  ma  più  di  tutti  lo  dicono  i  profeti  ebrei,  alla  cui 
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eloquenza  terribile  e  rappresentante  di  Dio  quasi  unicamente 
la  forza  e  lo  sdegno,  sposatasi  quella  de’ poeti  ed  oratori 
cristiani,  che  la  pietà  ne  pinge  e  l’amore,  ne  emerge  dell’ 
Ente  supremo  ,  quanto  esser  può  nell’  angustia  degli  umani 
concetti,  una  per  ogni  verso  compiuta  e  mirabile  imagine. 

Quanta  poesia  si  contenesse  nell’ origine  del  mondo  e  nella 
caduta  dell’uomo,  lo  conobbe  Milton,  e  nel  paradiso  per¬ 
duto  eternonne  le  prove  :  continuatore  del  quale,  per  così 
dire,  il  Sassone  Klopstok ,  compose  sul  mistero  dell’ umano 
riscatto  un  tal  poema,  al  quale  perchè  l’Italia  degnamente 
l’ammiri,  altro  non  si  richiede  senonchè  venga  un  giorno  vol¬ 
tato  nella  sua  lingua  in  un  modo  degno  e  dell’  autore  e  di 
lei.  Allora  chiunque  non  abbia  ottuso  il  senso  del  bello  e 
non  adoperi  a  criterio  delle  lettere  l’autorità  di  pregiudicate 
opinioni ,  vedrà  quanto  la  cristiana  sia  fra  le  religioni  tutte 
sovranamente  poetica.  Vedrà  come  il  cantore  del  Messia  dalle 
più  arcane  ed  ime  viscere  di  quella  destar  sapesse  le  bellezze 
tutte  del  suo  poema,  che  pur  son  tante:  e  a  quanta  novda 
s’ inspirasse  sulla  meditazione  sola  del  suo  alto  soggetto.  Ve¬ 
drà  come  la  semplice  storia  dell’Evangelio,  senza  il  lenoci- 
nio  di  profani  ornamenti,  crescesse  nelle  mani  di  lui  ad  e,a' 
pia  tela  di  poema  :  come  la  sua  fantasia  giudiziosamente 
plificatrice,  fecondasse  ogni  punto  di  quella  di  nuovi  e  su¬ 
blimi  ed  appassionati  pensieri:  e  cesserà  la  sua  ammirazione 
per  quelle  fantasie  povere,  mentre  aflettan  ricchezza, 
quali  a  guisa  degli  architetti  mediocri  hanno  bisogno  di  nu°v> 
fondamenta  per  innalzarvi  sopra  nuovi  edifizi,  quando  vedi*1 
come  il  Klopstok  sulle  antiche  e  note  basi  delle  tradii0111 
cristiane  innalzasse  senza  punto  alterarle  la  grande  e  nura 
bil  mole  di  un  poema,  al  quale  han  posto  mano  e  ciel° 
terra  e  gli  abissi,  dove  il  Creatore  compie  al  cospetto  di 
il  creato  la  premeditata  opera  dell’umana  redenzione, 
protagonista  è  un  Uomo  Dio  che  s’immola  pcgli  u°ml° ja 
antagonista  il  nemico  di  Dio  e  degli  uomini,  e  tuttpj0 
sua  infernale  e  terrestre  coorte:  e  principali  eroi  llU 
sdegnato  che  accetta  il  gran  sacrifizio  e  6Ì  placa:  i  1 


parenti  dell1  uman  genere  che  esultano  di  veder  espiata  da 
un  tanto  riparatore  la  propria  colpa:  e  personaggi  secon¬ 
darii  gli  spiriti  celesti  cooperatori  del  gran  mistero:  le  anime 
de’  giusti  che  veggono  spuntar  il  giorno  da  lungo  tempo  de¬ 
siderato  :  quelle  degli  uomini  non  ancor  nati  che  s’  affollano 
mtorno  alla  Croce  a  prender  gli  augurii  della  lor  vita  futura 
c  si  preparano  a  dar  la  vita  ad  un  popolo  di  redenti  :  per 
ultimo  dove  sono  episodii  un  Angelo  ribelle  che  deplora  la 
propria  perfidia,  e  sotto  le  scure  forme  d’ un  demone  pure 
c  inspira  pietà:  due  risorti,  un  garzone  e  una  vergine  che 
s  amano  di  un  amore  che  non  ha  nome  fra  gli  uomini,  che 
Semhra  un  presentimento  della  vita  futura ,  una  reminiscenza 
delle  regioni  eteree  da  essi  per  un  istante  abitate.  Vedrà 
come  il  meraviglioso  saviamente  trattato  non  offenda  le  menti 
P*U  illuminate  e  severe  :  come  senza  intricarsi  nei  laherinti  e 
ndle  tenebre  della  teologia  si  possa  ai  misteri  più  incom- 
Pceusihili  dar  l’evidenza  non  della  ragione  arcana  che  fugge , 
dello  storico  effetto  che  si  rivela  :  come  senza  prestare 
aUa  Divinità  le  umane  sembianze  c  le  passioni  buone  o  mal- 
Vagic  degli  uomini,  possa  il  poeta  rappresentarla,  a  guisa 
della  sacra  nube  del  tempio,  cìnta  d’un  maestoso  buio  che  si 
ad°ra  senza  penetrarlo  :  come  al  linguaggio  dei  Profeti  possa 
%di  attingere  inesauribil  copia  di  frasi  nuove  e  possenti  : 
c°me  finalmente  la  monotonia  stessa  delle  situazioni  che 
8Uol  generar  noia  e  fastidio,  possa  nelle  mani  di  un  Klopstok 
riccver  compenso  da  inesausta  ricchezza  di  pensieri  profondi. 
Valimi,  di  sempre  variate  immagini,  e  non  tolte,  come 
più  parte  de’ poeti,  allo  spettacolo  dell’ esterna  natura, 
lìla  figlie  della  meditazione,  della  riflessione  dell’anima  so- 
se  stessa,  pitture  dirò  così  psicologiche,  enti  d’un  mondo 
e  la  inente  del  poeta  ha  creato  e  alle  menti  de’  suoi  leg¬ 
atori  riveia 

Che  il  misterioso  buio  dell’  anima  e  dell’ eternità  potesse 
Radiarsi  di  poetica  luce,  dimostrollo  Dante  colle  tre  im¬ 
mortali  sue  cantiche.  Ma  qui  mi  s’ oppone  Foscolo ,  che  greco 
Uascita  c  innamoralo  delle  auliche  glorie  di  quella  clas- 


«sica  terra,  disdice  il  vanto  di  poetica  a  qualunque  religione 
clic  quella  d’ Omero  non  sia.  E  ad  infirmare  l1  autorità  in 
contrario  della  divina  commedia,  la  ritorce  anzi  in  conferma 
della  propria  sentenza  ,  ed  ove  la  religione  cristiana  fosse  poe¬ 
tica,  «chi  (grida  egli),  chi  potea  meglio  maneggiarla  di  quell’ 
»  ingegno  sovrano,  il  quale  dopo  aver  dipinta  tutta  la  com- 
»  media  de’  mortali  ,  dove  la  religione  prende  qualità  dalle 
»  azioni  ed  opinioni  volgari ,  non  si  tosto  arriva  allo  spiri- 
»  tuale  ch’ei  s’inviluppa  in  tenebre  ed  in  sofismi,  i  quali 
»  se  mancassero  del  nerbo  dello  stile  e  della  ricchezza  della 
»  lingua,  e  se  non  fossero  interrotti  dalle  storie  de’ tempi , 
»  sconforterebbero  per  se  stessi  gli  uomini  più  studiosi  ?  » 
Al  che  ne  giova  ricordare  ciò  che  in  altre  pagine  di 'questo 
giornale  ci  avventurammo  dire  (  e  nissuno  che  abbia  squi¬ 
sito  il  sentimento  del  bello  vorrà,  speriamo,  negarlo)  di 
due  maniere  essere  bellezza  poetica,  1’  una  che  risentita  chia¬ 
mammo  e  prominente,  dilicata  l’altra  e  recondita,-  c  dello 
prime  ripieno  l’Inferno,  delle  seconde  tutto  infiorato  il  Pur¬ 
gatorio  e  il  Paradiso  dell’ Alighieri.  Questo  concederemo  però 
che  1’ essersi  Dante,  ch’era  maestro  in  Divinità,  ravvolto  pi11 
del  bisogno  in  teologiche  ambagi,  rendè  talvolta  intricato  c 
spinoso  quel  suo  d’altronde  cosi  bello  e  fiorito  sentiero  $  meli' 
tre  da  tale  scoglio  ben  sepper  guardarsi  c  il  lodato  Klopsl°k 
e  il  nostro  Manzoni,  il  quale  inneggiando  a’  più  profondi 
misteri  del  Cristianesimo,  l’arcana  e  metafisica  ragione  di 
quelli  lasciò  dall’un  canto,  e  descrivendone  soltanto  i  visibih 
effetti  a  prò’  dell’  umane  generazioni  ,  trattò  di  essi  unica- 
niente  quel  lato  che  potevasi  con  concetti  poetici  idoleggi*1  rC* 
Così  pur  fece  nella  maggior  sua  opera  i  Promessi  Sposl  > 
laddove  destar  volendo  una  salutar  meraviglia  colla  subii* 
conversione  di  un  peccatore  antico  nella  colpa  e  profondo» 
il  cui  cuore  all’  impulso  d’  una  grazia  irresistibile  impro''1 
samente  si  muta,  non  che  s’ingolfasse  nelle  tremende  tenc 
bre  di  quel  mistero,  sublimi  all’erudito  intelletto,  ma  1101 
altro  che  tenebre  alla  fantasia ,  di  quella  stessa  grazia  i»vC®, 
gli  effetti  visibili  ti  dipinge  con  tanta  evidenza,  che  qllt 
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arcano  inesplicabile  della  giustizia  e  pietà  divina  ti  si  mostra 
ne’  suoi  risultati  quasi  uno  stupendo  sì ,  ma  naturale  feno¬ 
meno. 

Ed  ora  che  l’ordine  delle  idee  ci  ha  da  Dante  trasportati 
a  Manzoni,  faremo  di  buon  grado  ritorno  all’Orazione  del 
Paravia,  il  quale  dopo  aver  non  senza  novità  osservato,  che 
non  soltanto  la  religione  e  i  misteri  suoi,  e  la  sua  morale 
c  i  suoi  dogmi  sono  di  poesia  ridondanti,  ma  i  ministri  suoi 
stessi,  ove  siano  di  spirito  evangelico  ripieni,  possono  di¬ 
venire  soggetto  bellissimo  di  poesia  e  d’eloquenza,  «  ed  oh! 
(  esclama  )  come  sono  io  lieto  di  esser  caduto  in  tali  tempi 
da  poter  convalidare  con  domestici  esempli  la  verità  di 
})  quel  che  affermo  j  grazie  a  quell’ illustre  scrittore  in  cui 
»  concorsero  a  gara  l’ingegno  e  la  fede,  perchè  fosse  lume 
»  de’  nostri  studi,  decoro  della  nostra  nazione  e  gloria  del 
nostro  secolo.  Or  la  religione  che  gl’  inspirò  quella  lodata 
opera,  per  cui  il  romanzo  non  è  più  un  desiderio,  ma 
una  ricchezza  italiana,  la  religione  che  lo  persuase  a  sce- 
glierc  i  suoi  eroi  da  quella  classe  oscura  ed  abbietta ,  per 
*  cui  l’orgoglio  del  secolo  non  serba  che  un  villano  disprezzo 
»  o  una  fastosa  pietà  5  questa  religione  gli  propose  altresì  il 
»  duplice  esemplare  del  sacerdote  cristiano ,  c  quaudo  lo 
>l  fregia  la  porpora,  e  quando  lo  cinge  la  fune.  »  Noi  fa¬ 
cendo  eco  a  queste  lodi,  aggiungeremo  e  senza  vcrun  fiele 
satira  ,  che  non  meno  poetico ,  bensì  di  quella  poesia  di 
cui  la  Musa  Talia  è  inspiratrice,  si  è  il  carattere  di  quell’ 
lQetto  e  pauroso  Don  Abbondio,  nel  quale  l’autore  dopo 
avcr  dipinta  la  parte  eroica  ,  rappresentar  volle  la  comica  , 
8e  così  mi  lice  dire,  o  meglio  il  lato  debole  del  ceto  sacer¬ 
dotale  :  come  dopo  avere  scolpita  nel  padre  Cristoforo  la  sta- 
tua  colossale  del  monaco  zelante  ed  intrepido  ,  cui  la  po- 
^ertà,  fonte  negli  altri  uomini  di  abbiezioue  e  di  timidezza, 
e  stimolo  di  santo  coraggio  e  destatrice  di  liberi  sensi  ,  li 
5V(da  nel  carattere  della  traviata  Geltrude  le  laide  passioni 
c^le  i  monastici  veli  possono  bensì  nascondere  all’  altrui  vi- 
ma  non  estinguere  in  petto  a  coloro,  cui  non  una  vo- 
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lontà  mossa  dall’ alto,  ma  l’altrui  prepotenza  o  la  propria 
sconsigliatezza  o  il  puntiglio  apersero  in  mal  punto  le  porte 
del  claustro. 

Tornando  al  personaggio  del  frate  Cristoforo,  giovi  di  pas¬ 
saggio  osservare,  come  oltre  allo  zelo  religioso  che  1  anima, 
un’  altra  dote  concorra  in  esso  a  renderlo  eminentemente 
poetico  ;  dico  quell’  indomito  sdegno  contro  1  oppressione  , 
alla  quale  aneli’  egli  un  tempo  lu  scopo,  e  1’  intrepida  infa¬ 
ticabile  tutela  eh’  egli  assume  del  debole  contro  il  potente. 
Che  per  quante  altre  bell’ opere  ei  facesse,  per  quante  sante 
lagrime  spargesse  c  sudori,  per  quanti  pericoli  incontrasse 
per  altra  via,  ei  non  sarebbeti  nè  cosi  caro,  nè  cosi  vene¬ 
rando,  qual  ti  si  fa  quando  solo  in  tempi  di  prepotenza  sfre¬ 
nata  c  di  debolezza  indifesa,  si  pianta  quasi  insupcrabil  muro 
fra  l’oppressore  e  l’ oppresso  e  rialzando  coll’  una  mano  il 
debole,  l’altra  solleva  a  minacciare  il  potente;  quando  con¬ 
traddetto  da  tutti,  posto  a  lottare  contro  uomini  armati  di 
astuzia,  di  scelleratezza  e  di  ferro,  egli  nudo  c  solo  pur  non 
dispera:  ricordasi  che  avvi  un  Dio  ne’ cieli ,  e  che  il  suo 
occhio  è  costantemente  fisso  sull’  innocenza.  La  quale  virtù 
benché  aneli’ essa  alla  religione  appartenga,  se  virtù  reli¬ 
giosa  è  l’amore  del  giusto,  l’abhorrimcuto  all’iniquità,  prende 
special  qualità  dal  carattere  dell’uomo  e  de’ tempi.  Perocché 
in  età  meno  barbare  ,  quando  la  legge  pesa  iu  apparenza 
egualmente  sul  potente  e  sul  debole,  ed  è  impunemente  op¬ 
pressore  soltanto  colui,  che  non  l’assale  di  fronte  ma  de¬ 
stramente  l’illude;  e  l’ingiustizia  ove  voglia  trionfare,  aS' 
sanie  sembianze  legali  e  si  fa  chiamar  privilegio:  in  temp1 
siffatti  un  entusiastico  zelo  del  giusto  ,  un  .cavalleresco  af' 
dorè  di  liberare  e  proteggere,  non  che  abbia  lode  di  zelo,  a' 
cquista  nome  di  fanatismo.  Così  il  personaggio  di  Fadre  Crl 
stoforo,  trasportato  ai  nostri  dai  tempi  di  mezzo,  da  croie0 
e  sublime  eh’  egli  è,  per  poco  non  diverrebbe  ridicolo.  Infid* 
cissima  condizione  dell’  uman  geuere,  documento  e  vergogn* 
di  tutte  le  storie,  che  le  stupende  virtù  non  germoglino  quaS 
mai  che  fra  le  spine  e  i  triboli  di  orrendi  vizi:  che  la  1 
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viltà  non  die  ingrandire  l’umano  tipo,  a  forza  di  dirozzarlo 
e  ingentilirlo  rassottigli,  direi  quasi,  e  debiliti:  elio  la  stessa 
carità  cristiana  intiepidisca  e  venga  meno  ove  non  sia  rinfo¬ 
colata  all’ardor  degli  incendi,  e  ravvivata  frali’ alito  di  pe¬ 
stiferi  morbi ,  fra  ’1  rumore  delle  guerre  e  nelle  angustie  delle 
persecuzioni:  che  l’uomo  per  parer  grande  debba  camminare 
per  una  via  di  rovine  e  di  sangue. 

Dopo  di  aver  l’Oratore  ammirato  il  genio  poeticamente 
religioso  del  Tasso ,  che  deviando  dall*  assurda  regola  aristo¬ 
telica,  che  virtù  soltanto  mezzane  concede  all’eroe  del  poema 
(  quasi  che  una  perfetta  virtù  generar  debba  invidia  anzi  che 
amore),  volle  nel  suo  Goffredo  presentar  l’esemplare  di  ogni 
religiosa  c  cavalleresca  perfezione;  egli  dice  non  essere  poi 
cotanto  severa  la  ragion  religiosa,  che  come  non  intese  di 
eliminar  dal  mondo  reale,  cosi  dalle  regioni  del  bello  ideale 
sbandir  voglia  le  umane  passioni.  Perocché  milizia  e  milizia 
continua  si  è  la  vita  dell’  uomo  cristiano:  e  1’  idea  di  mili¬ 
ta,  fìnch’  essa  dura,  l’idea  di  trionfo  esclude;  la  religione 
all’  uomo  che  contro  le  male  inclinazioni  lia  sino  alla  (ine 
Valorosamente  combattuto,  concede  la  palma;  nè  gli  dimanda 
se  di  quelle  abbia  egli  sempre  trionfato,  perchè  solo  alla 
tomba  è  riservato  1’  onore  di  un  compiuto  trionfo. 

Or  questa  lotta  perenne  traile  passioni  e  ’l  dovere ,  se 
poetica  fu  e  drammatica  presso  le  nazioni  pagane  che  tanto 
indulgevano  a  quelle  da  divinizzarle  persino  e  adorarle,  e  cosi 
Svilivano  questo  da  farlo  talor  comparire  poco  raen  die  un 
protervo  che  si  rivoltasse  contro  gli  Dei  *i  ;  quanto  più  non 
sarà  fra’  cristiani ,  nel  cor  de’  quali  la  rivelazione  La  scol¬ 
pita  così  profonda  e  indelebile  1’  idea  del  dovere,  e  contro 
Questa  terribile  idea  le  passioni,  non  che  disanimarsi,  in¬ 
sorgono  con  maggiore  sforzo  e  costanza  ?  Concetto  altamente 
Poetico  non  sarà  dunque  il  seguente:  «  Veggo  una  legge 
«elle  mie  membra  che  ripugna  alla  legge  della  mia  mente, 
c  si  sforza  di  strascinarmi  al  peccato  che  è  la  legge  delle 
h  iiiic  membra  ?  »  Se  le  furie  persecutrici  di  Oreste ,  che 
s°spiuto  al  parricidio  dalla  voce  d’ un  Nume,  aveva  così  vi- 
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cina  al  fallo  la  scusa,  inspirarono  ad  Escliilo  una  tragedia 
così  tremenda  qual  si  è  Le  Eumenidi,  i  terrori  tutti  dell’ 
avvenire  posti  a  conflitto  colle  lusinghe  del  presente  nel  cuoi- 
deli’ uomo  che  sta  per  divenire  colpevole;  l’implacabile  ri¬ 
morso  di  chi  già  tale  si  rese;  per  ultimo  i  gemiti  espiatori 
dell’  uomo  pentito,  non  potranuo  ad  ingegni  cristiani  di  mi¬ 
rabili  drammi  o  poemi  esser  fonte?  Forse  perchè  dalle  no¬ 
stre  religiose  tradizioni  è  sbandita  la  fatalità,  sou  elleno  per 
ciò  mcn  poetiche?  Non  avvi  dunque  altro  di  meraviglioso 
in  poesia,  nuli’ altro  di  terribile  tranne  la  cieca  forza  del 
fato  ? 

Che  se  a  produrre  il  mirabile  poetico  si  richieggono  cose 
arcanamente  tremende  ,  al  pagano  dogma  del  fatalismo  chi 
vieta  di  sostituire  quello  cristiano  della  predestinazione  ?  Le 
sacre  tenebre  di  un  tal  mistero  se  destarono  in  tcrribil  modo 
1’  eloquenza  dai  pergami,  deggiono  in  modo  egualmente  ter¬ 
ribile  destarla  dalle  penne  inspirate  dei  vati.  11  nero  buio 
che  si  fa  nell’  anima  abbandonata  dal  cielo  ,  l’atrocità  del 
rimorso  che  più  non  si  sposa  al  pentimento,  gl’impotenti 
sforzi  che  fa  talvolta  per  risorgere  1’  uom  riprovato ,  ovvero 
la  sua  cieca  e  forsennata  baldanza;  e  il  suo  precipitare  pcr 
ultimo  d’ abisso  in  abisso,  dato  in  preda  qual  è  al  malo  suo 
spirito;  se  queste  cose  tutte  non  sono  poetiche  e  misterioso 
e  tremende,  io  non  mi  so  quali  altre  cose  siano  tremendo 
e  misteriose  e  poetiche.  Che  se  in  tale  orrendo  stato  si  di¬ 
pinga  poi  l’uomo,  che  prescelto  da  Dio  a  guida  degli  altri» 
gli  strascina  seco  per  un  sentiero  di  perdizione;  quegli  elio 
posto  sul  candelabro  per  illuminare  i  passi  degli  erranti»  llC 
spande  invece  una  luce  ingannevole;  se  il  sacerdote,  per  di1' 
più  chiaro,  il  ministro  della  grazia  divina  sia  quello  che  uc 
proprio  cuore  la  lasci  perire,  che  inciampi  nell’ altare  covnL 
in  pietra  di  scandalo;  e  converta  in  morte  dell’ anima  ,  ^ 
giudizio  di  dannazione  il  vital  cibo  di  che  ogni  giorno 
pasce:  allora  i  fieri  combattimenti  che  sostener  dovette  pri,n 
di  trascorrere  a  tanto,  l’orrore  che  risentir  debbe  di  se 
desiino,  i  rimproveri  che  tutte  le  sacre  cose,  ond’ è  ciic°l 
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ciato,  gli  fanno:  queste  angustie,  questa  disperazione,  que¬ 
sti  spaventi,  non  saranno  essi,  quaut’ altra  cosa  al  mondo, 
e  drammatici  e  tragici  ? 

Lasciando  adesso  che  il  chiarissimo  Oratore,  proseguendo 
il  suo  assunto,  spieghi  come  la  religione  di  Cristo,  siccome 
proscrive  l’odio,  non  proscrive  dal  cuore  umano  l’ amore , 
dimostri  come  sotto  1’  influenza  del  Cristianesimo  questa 
passione  siasi  raggentilita  e  adorna  d’un  velo  pudico  ;  e  l’u¬ 
miltà,  virtù  esclusivamente  cristiana,  sia  nelle  nostre  più  pre¬ 
giate  rime  d’amore  principal  lode  del  gentil  sesso:  lasciando 
thè  egli  dall’assidua  tenzone  fralle  passioni  e  ’1  dovere  derivi 
quell’aura  di  maliucouia,  che  Schlegel  su  tutta  la  poesia 
moderna  vedeva  diffusa  ,  c  che  a  guisa  di  sottil  nebbia  adom¬ 
brandola,  le  aggiunge  non  soche  di  mistico  clic  la  sublima 
e  quasi  celeste  la  rende:  lasciando  per  ultimo  eli’  egli  de¬ 
scriva  come  la  religione  l’animo  elevando  del  poeta  dalla 
contemplazione  delle  cose  create  a  quella  del  Creatore,  ren¬ 
desse  più  commovente  e  più  nobile  la  poesia  campestre,  riem¬ 
pisse  di  un’altissima  idea,  e  quasi  indiasse  l’aspetto  dell’uni¬ 
verso,  aprisse  all'allegoria  un  vasto  campo,  accoppiasse  un’idea 
inorale  al  volgere  ^elle  stagioni  ,  al  sole  che  nasce  -e  che 
muore,  al  fiore  che  spunta  e  appassisce,  al  candor  del  giglio, 
*d  mesto  pallore  della  viola,  e  confortasse  infine  di  un  raggio 
di  speranza  i  sepolcri:  lasciando,  dico,  che  l’egregio  Pro¬ 
fessore  con  siffatte  osservazioni  termini  il  suo  ragionare,  e  con¬ 
cluda  con  ciò,  che  sin  da  bel  principio  si  era  prefìsso  dimo¬ 
iare,  «  le  lettere  ben  lungi  dall’  essere  avverse  alla  fede, 

*  110,1  aver  anzi  più  potente  alleata  di  questa,  »  noi  memori 
1  alcune  obbiezioni  del  Foscolo,  e  sapendo  quanto  gran 

peso  aver  possa  la  scutenza  di  un  tanto  avversario,  crediamo 
d‘  hen  meritare  e  dell’Oratore  e  della  sua  tesi,  ove  ci  ado¬ 
periamo,  per  quanto  è  in  noi,  a  risolverle. 

«  Farmi  provato  (die’ egli  )  che  la  poesia  non  possa  stare 
J  senza  la  religione.  Nondimeno  quel  poeta  che  volesse  usare 

*  di  una  religione  involuta  di  misteri  incomprensibili ,  che 
lduggc  dall  amore  c  da  tutte  le  universali  passioni  dell’ 
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»  uomo,  che  tutti  i  piaceri  concede  alla  morte,  ma  scevri 
»  di  sensi,  nulla  fuorché  meditazioni  e  pentimenti  alla  vita  j 
»  che  poco  alla  patria  ed  alla  gloria,  poco  al  sapere,  è  pro- 
»  diga  a  sottili  speculazioni  ed  avarissima  al  cuore  ,  che  per 
»  l'ignoranza  o  il  cangiamento  d'  un’  idea,  per  la  lite  d’una 
»  parola  produce  scismi,  ed  attira  le  folgori  celesti,  quel 
»  poeta  procaccerebbe  influito  sudore  a  se  stesso  e  scarsa 
»  fama  al  suo  secolo.  »  Col  qual  modo  di  argomentare  egli 
viene  senza  avvedersene  a  sbandir  la  poesia  dal  mondo  mo¬ 
derno  :  quella  poesia  alla  quale  egli  stesso  aggiunse  non  pic- 
ciol  momento  colla  novità  di  sublimi  pensieri,  con  quel  verso 
che  crea  più  che  non  suoni,  e  coll’avere,  degno  ammiratore 
d’ Alfieri  e  discepolo  del  Parini  ,  dato  1’  ultimo  crollo  all’an¬ 
tica  slombatezza  del  verso  sciolto  coll’ esempio  di  un  verso 
così  severamente  numeroso.  Imperciocché  se  poesia  senza  re¬ 
ligione  non  può  essere,  c  se  la  religione  cristiana  è  di  poesia 
troppo  avara  sorgente,  donde  mai  i  poeti  moderni  (userò 
una  frase  di  Foscolo  stesso  ),  donde  mai  trarranno  gli  au¬ 
spici?  Ed  io  pure  venero  altamente 

Quel  sommo 

D’occhi  cicco  c  divin  raggio  di  mente, 

Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando, 

e  mi  trasporto  con  voluttà  ineffabile  a  quei  tempi  d’  entu¬ 
siasmo  per  la  libertà  e  per  la  gloria,  quando  l’inno  Pinda¬ 
rico  volava  per  gli  olimpici  campi  pieno  delle  lodi  delle  gre¬ 
che  città.  Ma  se  la  riverenza  pei  valorosi  d’  ogni  secolo  dura 
pur  tuttavia ,  se  il  nome  santo  di  patria  desta  pur  oggi  un 
palpito  in  ogni  cuor  generoso,  se  chi  seppe  difenderla  e 
rir  per  essa  avrà  onore  di  pianti  finche  il  sole  risplender^ 
sulle  sciagure  umane ,  di  quali  affetti,  io  dimando,  potrà  cs 
ser  motrice  ai  presenti  una  religione  che  più  non  è,  e 
cui  teologia  assurda  e  contraddicente  né  creduta,  ne  tamp°c° 
conosciuta  dal  popolo,  del  quale  é  pur  patrimonio  la  poes>a> 
non  è  più  oggimai  che  indigesta  materia  di  dizionari  c  1)0 
joso  pedautismo  di  scuole  ?  Si  rivolgano  adunque  c  gi°lt 
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C  notte  i  greci  e  latini  poeti,  c  si  stuilii  l’arte  sovr  essi,  la 
religione  non  già  :  nè  si  dica  che  questa  religione  è  la  sola 
che  rechi  in  poesia  uso  stabile  e  continuato.  Che  anzi  il 
miscuglio  delle  tradizioni  mitologiche  colle  cristiane  sformò 


a  parer  mio  molte  fralle  più  nobili  produzioni  de’  moderni 
poeti.  Comprendo  ben  io  come  perdonar  si  possano  a  Dante 
quelle  tante  astrusità  teologiche  ond’  ha  impomato  qua  e  là 
il  suo  poema  ;  ma  non  so  darmi  pace  ogni  qual  volta  lo 
veggo  così  stranamente  e  freddamente  alludere  alla  vecchia 
mitologia  5  se  non  che  in  tempi  di  privilegiata  e  laboriosa 
erudizione  e  difficile  al  dotto  di  resistere  al  lusinghiero  pru¬ 
rito  di  sciorinare  in  faccia  al  mondo  le  ricchezze  tutte  del 
proprio  sapere. 


Ma  poiché  Foscolo,  acconsentendo  alla  religione  d’Omero 
il  dominio  di  tutti  i  secoli,  teme  a  danno  della  poesia  cri¬ 
stiana  «  le  rivoluzioni  le  quali  porteranno  nuove  religioni 
e  nuove  favelle  alla  terra ,  »  io  non  uscirò  qui  dal  mio  ar¬ 
gomento  essenzialmente  estetico,  e  lascierò  che  a  tal  ob¬ 
biezione  la  religione  stessa  presso  ai  futuri  risponda  :  bensì 
dirò  aver  questo  di  peculiare  la  religione  di  Cristo,  che, 
dato  anche  per  istrana  ipotesi,  che  sulla  faccia  tutta  del 
globo  si  estinguesse  la  fede  ne’  suoi  misteri ,  la  sublime  bel¬ 
lezza  della  sua  morale  sarebbe  in  ogni  tempo  dagli  uomini 
Universalmente  riconosciuta  e  sentita.  E  sebben  la  mede¬ 
sima  abbia  principio  e  ragione  nei  misteriosi  dogmi  del  Cri¬ 
stianesimo,  e  sia  per  così  dire  incarnata  con  essi  (come 
uu  valente  piemontese  dimostrò  non  ha  guari  *3);  pure 
Quand’anche  la  nozione  di  questi  andasse  perduta,  non  po- 
trebbe  quella  correr  la  stessa  fortuna,  e  si  rimarrebbe  su¬ 
perstite,  quasi  evidente  conseguenza  d’ ignorate  premesse, 
Quasi  bello  e  splendido  corpo  che  preme  co’ piedi  la  terra 
cbe  asconde  fralle  nuvole  il  capo.  E  ben  reggiamo  nella  sto- 
r,a  de’  traviamenti  dello  spirito  umano  e  popoli  e  secoli  nelle 
tenebre  del  politeismo  e  del  panteismo  ravvolti.  Ma  qual  po- 
Polo  troviamo  così  di  grazia  deserto,  qual  secolo  di  un 
Marchio  di  sventura  e  di  vergogna  seguato,  che  noi  ri- 
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schiarasse  almeno  un  barlume  di  quelle  verità,  di  cui  il  Van¬ 
gelo  fu  poscia  il  complesso  c  il  compendio,  c  che  all’ uso 
pratico  della  vita  sociale  e  domestica  non  le  applicasse?  Qual 
v’ebbe  codice  nell’antichità,  di  cui  l’ingiustizia  fosse  unico 
o  principal  fondamento  ?  Qual  società  senza  un  legame  di 
amore?  E  lo  spirito  di  libertà  e  d’eguaglianza  ebe  fiorir  fece 
le  repubbliche  antiche,  non  era  egli  un  involontario  omaggio 
a  questa  verità,  che  gli  uomini  tutti  sono  affratellati  insieme 
dal  vincolo  di  una  origine  comune  ?  Ned  io  stimo  che  siali 
per  venir  mai  nè  età  così  barbare ,  nè  generazioni  così  dis¬ 
umane  da  stabilire  come  dogma  universale  Y  iniquità  e  l’odio 
de’proprii  simili  santificare  come  pia  cosa.  In  qual  male¬ 
detto  augolo  della  terra,  in  quali  sciaurati  tempi  avverrà  mai 
che  la  generosità  dell’uomo  che  perdona  le  offese  e  ricam¬ 
bia  di  benefizi  l’oltraggiatore,  non  desti  gratitudine  c  vene¬ 
razione  ,  quegli  che  s’ impone  digiuni  per  isfamare  il  suo  si¬ 
mile,  acquisti  fama  di  stolto  ;  colui  che  infrena  le  proprie 
passioni  per  non  attentare  alle  altrui  sostanze  o  al  pudore  , 
sia  di  disprezzo  o  d’infamia  colpito?  E  quando  alla  grande 
impresa  di  Cristo  non  rimanesse  più  sulla  terra  vcrun  ve¬ 
stigio  di  templi ,  di  sacerdoti ,  d’  altari ,  se  in  lontanissimi 
tempi  e  presso  a  popoli  educali  a  disparatissimi  culti  so¬ 
pravvivesse  per  virtù  d’interna  eccellenza  un  poema,  dove 
le  gesta  si  celebrassero  di  un  Giusto  che  per  giovare  agl» 
uomini  da  lui  svisceratamente  amati  sofferse  vituperii  e  do¬ 
lori  ,  e  infine  morì  per  essi  che  noi  volevan  conoscere,-  che 
percorse  la  terra  beneficando  ;  che  in  cuor  d’una  donna  tra¬ 
viata,  cui  tutti  irridevano,  conobbe  sol  egli  l’istinto  d’  »»na 
vita  migliore,  e  con  parole  pietose  destovvi  il  germe  di  prc' 
dare  virtù;  che  di  una  peccatrice  che  altri  peccatori  voleai» 
lapidare,  egli  solo  levossi  a  difesa  e  salvolla  in  grazia  di*»0 
casto  avvenire  ,  consecrando  così  la  sublime  teoria  del  pcn 
timento:  ovvero  se  de’  seguaci  di  quel  Giusto  narrasse  le  nl 
gnanimc  cose  all’afflato  del  suo  spirito  operate,  le  offese  Pe^ 
donate  in  suo  nome,  gli  strazi  per  rendergli  testimonia^ 
sostenuti  ,  poscia  in  raen  remoti  tempi  le  battaglie  coni  >a 
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Ulte  per  liberarne  da  mani  empie  il  sepolcro ,  i  patti  sociali 
sul  suo  testamento  giurati,  la  libertà  de’ popoli  cresciuta  all’ 
ombra  del  suo  vessillo,  e  sotto  quel  vessillo  contro  i  tiranni 
'fesa;  chi  queste  pie  te  generose  storie  leggendo,  a  qual 
oulto  ,  a  qual  setta,  a  qual  empietà  si  appartenesse,  non  sen- 
"•ebbe  intenerirsi  d'amore  per  quel  Giusto  benefico,  di  am¬ 
mirazione  e  rispetto  per  la  sua  dottrina ,  di  affetto  per  un’ 
antichità  di  così  cara  e  gloriosa  rimembranza  ? 

La  stona  in  ispecial  modo  di  que’  magnanimi  che  il  Co- 
j.1Ce  dl  Srazia  e  d’ amore  suggellarono  col  proprio  sangue, 
col]*UC  temi>1  ne  *lujdi  *a  ^uce  dell»  nuova  credenza  pugnava 
tenebre  dell’antica  superstizione,  e  una  felice  rigene- 
^azione,  il  più  sublime  frai  progressi  compievasi  sovra  gli 
0cU  C/ »  5°tt°  le  mannaie  e  traile  fiamme  dei  roghi,  sotto  gli 
mbl-  de>  ntardatori  clle  sfogano  in  inutili  atrocità  la  lor 
ne  •  W  imPotente  :  la  storia  di  que’  tempi  eroici  del  Cristia- 
ticSlm°  è  ultamente  drammatica  e  ridonda  di  quel  bello  poe- 
(  bello  assoluto,  indipendente  da  qualsiasi  accidentalità 
noghi,  d’opinioni,  di  tempi),  che  ha  in  se  l’ inflessibil 
mezza  di  chi  è  conscio  di  combatter  pel  vero,  la  corag- 
Je  Sa  ref,stenza  contro  colóro  che  pretendono  tiranneggiare 
Po  ^Cntl*  E  parte.  di  4Uesto  bello  offrirebber  pur  anche  al 
tUr]  qUC  tantÌ  SCÌSmÌ  Che  la  Chiesa  Pur  troppo  soventi  volte 
col  *r°a°  °  ^  contaminarono  indegnamente  d’umano  sangue ; 
fc*  di  tempi  infelici,  colpa  di  sacerdoti  travolti  da  pro- 
^  e  ambizioni,  colpa  di  monarchi  fanatici  e  teologizzanti, 
Pars*  rasandavano  stoltamente  le  cose  della  terra  per  occu¬ 
po*  S-nZa  mÌSSÌODe  di  (Iuclle  del  cìe,°-  E  ^  allo  scisma  reli- 
Poljf  Sl  accoPpiasse  (come  i»  Arnaldo  da  Brescia)  lo  scisma 
De  ,C0’  doppia  allora  la  sorgente  del  bello  poetico,  doppio 
j,.  Su‘terebbe  il  drammatico  interesse. 

*Crnte  ,>cr!es"itato  Per  °Pini<>ni  politiche  e  religiose, 
W,..  Petto  di  amore  comunque  esagerato  della  primitiva 
dalp  ,Cltt  cristiana  «  dell*  eivil  libertà,  benché  cedendo 
'V  !ato  oli’ esigenze  de’ tempi ,  dall’altro  all’influenza 
pn  studi ,  grati  beasse  e  all’opinioni  de’  Ghibellini  c  al 


proprio  entusiasmo  per  le  intempestive  forme  della  romana 
repubblica  *4.  Arnaldo  da  Brescia  cedendo  all’  impulso  dell 
individuale  suo  spirito ,  osò  richiamare  a’  suoi  priucipii  c  la 
società  e  la  Chiesa.  Tentò  restituir  Roma  al  suo  antico  splen¬ 
dore  e  il  successore  di  Pietro  alla  sua  primiera  povertà.  E 
uià  s’applaudiva  del  suo  ardimento,  già  il  suo  tentativo  era 
in  parte  riuscito,  già  sventolava  sul  Campidoglio  la  bandiera 
dello  stato  novello  da  lui  fondato.  Ma  il  Campidoglio  no» 
era  più  rocca  di  libertà;  i  tempi  antichi  ch’egli  sperò  far 
rivivere  eran  passati  *5,  e  quest’amore  per  una  antichità 
irrevocabile  doveva,  come  poscia  a  Cola  da  Rienzo  e  ad  alti' 
animosi,  tornargli  funesto.  Cadde  Arnaldo  da  Brescia,  e  " 
popolo  da  lui  chiamato  a  vita  novella  e  ridestato  per  breve 
tempo  a  maguauimi  sensi ,  lo  vide  ardere  sopra  un  rogo  e  si 
tacque;  e  un  imperatore  eh’ egli  aveva  rispettato  ed  anzi  in¬ 
vocato  a  protettore  della  nascente  repubblica  ,  compro  c<^ 
sangue  di  quell’  incauto  il  romano  diadema  e  sei  fc’  cinge"; 
da  tal  mano  che  dovea  poi  farlo  scopo  a  tutti  i  suoi  fulini» 
e  strapparlo  dal  capo  a’  suoi  discendenti. 

Noi  che  difendiamo,  il  dicemmo  più  sopra  ,  una  tesi  P 
ramente  estetica,  non  già  teologica,  osiamo  asserire  che 
storia  d’  Arnaldo  da  Brescia  è  drammatica  quaul’  altra  »”  ’ 
e  concludiamo  il  sin  qui  detto  colle  seguenti  parole  che  V 
riamo  scritte  in  una  delle  pagine  di  questo  stesso  Giornale  L  _ 
«  la  religione  si  è  adunque  a  parer  nostro  il  piu  forte  . 
a  gli  umani  affetti  e  sorgente  insieme  di  affetti  for  » 

V  Perocché  gli  uomini  perdono  le  sostanze,  1  tigli,  J  ^ 

»  1’  onore  c  si  rassegnano  ;  perdon  talvolta  la  vita  c  ^ 

,  perbiscono  ;  e  i  popoli  cessano  finalmente  di  difend ■ 

»  perfino  di  piangere  la  loro  indipendenza.  Ma  della  P  ^ 
»  della  religione  non  è  cosa  che  li  consoli  ;  nè  1  u0"  co0f6 
»  che  uua  forza  soverchiatrice  e  profana  gli  strappi  ^  ^ 

»  quelle  credenze  consolatrici,  che  gl  infiorano  di  c  ac' 
,  ranze  la  vita.  E  quindi  ossia  clic  uu  santo  entusiaste 

(<i)  Anno  i,  maggio  distribuzione  i  ,  pag. 
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»  cenda  il  vero  credente  contro  la  tirannide  del  fanatismo  , 
»  ossia  che  un  fanatismo  oppresso  combatta  contro  un  fa- 
»  natismo  oppressore  (  perocché  negli  effetti  umani  la  super- 
»  stizione  alla  religione  s’agguaglia),  magnanimi  e  cari  agli 
i)  occhi  degli  uomini  son  sempre  quegli  sforzi  eh’  altri  fa 
»  per  difendere  ,  e  puro  ed  inviolato  trasmettere  ai  posteri 
»  il  patrimonio  della  fede  avita  ;  e  santo  ed  onorato  quel 
)J  sangue  che  si  sparge  per  essa  ;  nè  Melpomene  può  scio- 
»  gliere  un  inno  più  pietoso  e  sublime  di  quello  che  il  mar- 
#  tiro  innalza  traile  fiamme  de’  roghi.  » 

Le  poche  cose  che  sulla  poesia  religiosa  siam  venuti  espo¬ 
nendo  ,  in  mal  ordine  per  vero  dire  e  pressoché  alla  rin¬ 
fusa  ,  ben  vorremmo  che  fossero  tali  da  provare  senz’  altra 
lode  al  chiarissimo  Cav.  Paravia  c  in  qual  conto  da  noi  si 
tenga  la  sua  Orazione  e  in  qual  conto  debba  tenerla  egli 
stesso. 
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NOTE 


*i  Vedi  l’ Ippolito  d’ Euripide.  Pare  peraltro  chetale  strana  teologia  spia¬ 
cesse  ai  saggi  d’ allora,  e  la  giudicassero  corruttela  d’ una  migliore.  Vedi  l’Eu- 
xncnidi  d’ Escliilo  dove  queste  dive  severe  si  lagnano  degli  Dei  novelli  clic  sov¬ 
vertirono  leggi  antiche. 

*a  «  Video  autem  aliam  legem  in  membris  mcis ,  repugnantem  legi  mentis 
»  meae ,  et  captivantem  me  in  lege  peccati ,  quae  est  in  membris  mcis.  » 
Epist.  B,  Paul,  ad  Rom.  cap.  vii ,  num.  a3. 

*3  Teorica  del  Sovrannaturale  o  sia  discorso  sulle  convenienze  della  Religione 
rivelata  colla  mente  umana ,  e  col  progresso  civile  delle  nazioni ,  per  Vincenzo 
Gioberti ,  Brussellc,  dalle  stampe  di  Marcello  Hayez  ,  i838. 

* ^  Ch’  io  vada 

Dunque  a  Cesare  (a)  incontro.  Antico  e  forte 
Desio  mi  punge  il  cor  di  starmi  a  fronte 
Al  Monarca  del  mondo,  a  lui  che  in  pugno 
Stringe ,  segnato  della  croce ,  il  globo , 

E  il  disonor  del  già  temuto  seggio 
Rimproverargli.  Dell’  impero  ci  donno  , 

Col  qual  ridurre  a  suo  modo  sereno 
Volle  il  ciel  questa  terra ,  a  vie  più  sempre 
Perturbarla  s’  affanna ,  c  mentre  indulge 
Ai  robusti ,  onde  il  mondo  è  conculcato , 

Sui  deboli  cader  fa  il  peso  inerte 
Del  suo  languido  braccio.  Egli,  rivolte 
Alla  città  dei  Cesari  le  terga  , 

Per  più  superbo  spregio  or  sol  1’  adopra 
A  ripostiglio  della  sua  corona , 

Oltremontan  signore  ,  e  il  santo  emblema 
Del  suo  antico  valor  presta  vessillo 
Al  furor  delle  parti.  Io  nel  cospetto 
Di  quell’  altero  anelo  starmi ,  c  dirgli  : 

»  O  Cesare  !  se  l’ itala  contrada 
»  Provvidamente  a  visitar  tu  vieni , 

»  De’  riottosi  suoi  popoli  in  pace 
»  Ricomponendo  i  sanguinosi  piati, 

»  Ben  venuto  sii  tu.  Ma  se  i  vestigi 
»  Del  tue  crudo  furor  te  non  cultore , 

»  No,  ma  devastator  gridan  venuto 
»  Al  giardin  dell’  impero  ,  arretra  il  passo , 

»  Tiranno ,  c  la  mal  scesa  alpe  rivarca.  » 

Arnaldo  da  Brescia.  Trag.  ined. 

(a)  Federico  di  Svevia  detto  Barbarossa  ,  Imperatore. 
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A  voi  sia  lode 

IV  sublimi  ardimenti ,  onde  la  fama 
Risuscitaste  del  valore  antico 
Spento  no,  ma  sopito.  Al  Campidoglio 
Che  pur  da  mura  rovinose  spira 
Di  romana  grandezza  aura  cotanta , 

Del  primiero  splendor  parte  rendeste, 

Novelli  padri  alle  obbliate  sedi 
Restituendo.  Ma  non  tutti  ancora 
Dell’  illustre  repubblica  risorti 
Veggo  i  nomi  e  le  cose.  E  che  si  tarda 
A  rinnovar  e  decorar  di  fasci 
La  consolare  autorità  ?  Si  vegga 
Tutto  Io  stuol  de’  magistrati  antichi 
Rinascere  c  seder  con  veci  alterne 
Sulle  sedie  curuli.  Abbia  la  plebe 
Per  macstadc  inviolabil  sacri 
I  suoi  tribuni ,  c  il  suo  foro ,  che  tace 
Da  sì  lunga  stagion,  risuoni  ancora 
Di  roman  plebisciti ,  e  più  non  giacciano 
D’  obblio  coverte  le  vetuste  leggi. 

Ivi. 

*5  Dalla  notte  de’  secoli  risorto 

Co’  vuoti  nomi  intempestivi  il  prisco 
Valor  spera ro ,  e  un  vano  simulacro 
Evocar  da’  sepolcri.  A  far  che  al  segno 
Dell’  antica  virtù  questa  ritorni 
Degenerata  ctadc  ,  oh  !  mestier  fora 
Che  le  romane  ceneri  disperse 
Riplasmasse  1’  Eterno  e  in  lor  di  nuovo 
Spirasse  alme  romane. 

Ivi. 


C.  M. 
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Un  Italiano  noto  all’Italia  ed  oltre  l’ Italia  pel  suo  forte 
sentire  e  pegli  egregj  suoi  scritti  ,  si  è  ora  posto  al  mode¬ 
sto  lavoro  di  raccogliere  alcuni  scelti  frammenti  de’  più  ce¬ 
lebri  scrittori  cristiani. 

1/  intenzione  dell’ esimio  raccoglitore  si  è  di  continuare 
questo  lavoro.  Il  volume  che  ora  annunziamo  non  ne  è  che  un 
primo  saggio,  esso  contiene  solamente  la  parte  che  riguarda 
le  narrazioni  e  le  descrizioni ,  ma  le  tre  altre  che  dovrebbero 
fargli  seguito,  sarebbero  destinate  a  riprodurre  nella  vita  del 
pensiero  e  nel  pubblico  insegnamento  le  meditazioni  e  le 
preghiere ,  le  esortazioni  morali  e  le  dottrine  religiose  quali 
ci  vennero  tramandate  dai  primi  scrittori  del  cristianesimo* 

Mercè  le  forti  e  soavi  disquisizioni  di  alcuni  recenti  pen¬ 
satori  ,  ella  è  oggimai  vinta  la  tesi  che  la  religione  cristiana 
non  solamente  si  accorda  col  vero  progresso  sociale  ,  ma  che 
anzi  è  l’unico  elemento  che  possa  spingerlo  vicmaggiormcntc 
nelle  buone  vie,  difenderlo  dai  traviamenti  e  perfezionare 
Ma  questa  convinzione  e  principalmente  i  buoni  frutti  chc 


! 

69 

essa  dovrebbero  derivare ,  non  possono  conseguirsi  se  nell’ 
istruzione  classica  non  si  aprono  alle  intelligenze  i  fonti  primi¬ 
tivi  della  sapienza  cristiana  ,  e  se  si  continua  sempre  a  solo 
alimentarla  coll’  insegnamento  degli  autori  greci  e  romani. 
Se  fosse  anclie  vero  che  negli  scrittori  cristiani  non  si  tro¬ 
vasse  quell’eleganza  e  quella  purezza  di  forme  che  tanto  se¬ 
duce  negli  scrittori  del  paganesimo,  egli  sarebbe  però  ben 
certo  che  quelli  vanno  di  gran  lunga  a  questi  superiori  nello 
svolgere  potenti  convinzioni  ,  nel  soddisfare  a  quelle  intime 
qUistioui  dell’  anima  da  cui  tutti  dotti  ed  indotti  ,  buoni  e 
tristi  rimangono  interrogati  e  nel  diffondere  sovra  di  esse 
quelle  verità  clic  illuminano  e  che  consolano.  Quindi  è  che 
se  nelle  opere  degli  scrittori  cristiani  si  può  forse  notare 
una  decadenza  di  stile,  nelle  opere  degli  scrittori  profani  vi 
ha  certo  un  decadimento  della  dignità  morale  ed  intellettuale 
dell’  uomo. 

La  missione  degli  scrittori  cristiani  era  quella  d’infondere 
un  novello  spirito  nelle  menti  ,  di  versare  nei  cuori  degli 
Uomini  fatti  egoisti  dal  materialismo  o  stupidi  per  schiavitù 
Un  nuovo  lavacro  d’amore,  di  ricostituire  in  somma  una 
nuova  società  sopra  il  mondo  antico  che  crollava  perchè  gli 
elementi  materiali  e  finiti  sopra  cui  esso  posava  erano  giunti 
all’ estremo  della  loro  possa  e  si  erano  esauriti.  E  la  mis¬ 
sione  di  quei  sommi  fu  compiuta. 

Ed  ora  che  col  cadere  del  secolo  scorso  è  caduto  un  al¬ 
tro  mondo  antico,  ora  che  si  tratta  di  ricostituire  un’  altra 
®ocietà  forte  bensì  per  l’esperienza  passata,  ma  assai  più  ca¬ 
pace  e  bramosa  di  novelli  bisogni  e  di  novelli  benefizi,  per- 
cliè  non  si  torneranno  a  cercare  negli  scritti  cristiani  quelle 
Verità  feconde ,  e  quei  principii  vitali  che  già  poterono  rige- 
fcerarc  una  volta  l’umana  famiglia?  Perchè  coll’idea  di  re¬ 
cingere  le  supertiziose  opinioni  ed  i  pregiudizi ,  si  acco¬ 
llerà  una  superstizione  ed  un  pregiudizio  maggiore  ,  quello 
1  dispregiare  ciò  che  abbastanza  non  si  conosce  ?  Perchè 
Prendere  che  lo  spirito  della  religione  penetri  nei  popoli  a 
^luminarne  il  pensiero,  a  riformarne  le  tendenze,  a  miglio- 
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rame  la  condizione,  se  poi  l’istruzione  pubblica  non  accoglie 
di  proposito  l’insegnamento,  se  non  raccomanda  lo  studio 
dei  libri  dei  primi  scrittori  della  Chiesa  ? 

A  queste  cose  badava  il  Tommaseo,  e  intese  provvedervi 
col  pubblicare  questa  raccolta  e  coll’ annotare  i  monumenti 
eh’  essa  contiene.  Perciò  tale  è  la  sua  dedica  : 

yfgli  Italiani , 

»  A  voi,  come  suole,  1*  annotatore  di  questi  monumenti 
»  immortali  della  cristiana  sapienza,  più  cristiano  spirito  all’ 
»  educazione  de’  figli  vostri  augurando  ,  pensava.  Se  in  solo 
n  un  collegio  vedessi  adottata  questa  raccolta,  o,  se  non  essa, 
»  T  intendimento  che  la  dirigeva,  me  lieto!  Perch’ ogni  mi- 
»  glioramcnto  che  nell’ educare  si  fa^  per  leggiero  che  sia, 
»  è  un  tratto  dato  alla  gran  leva  che  libra  i  moti  del  mondo. 

Questi  voti  potranno  meglio  essere  esauditi  tuttavolta  che 
la  mcticulosità  di  certuni  ,  o  la  malizia  di  altri  non  riescila 
a  far  dubitare  che  lo  studio  di  questi  libri  possa  condurre 
ad  una  maniera  quasi  direi  ascetica  di  vedere  e  di  giudicare 
le  cose  pratiche  di  questa  vita,  la  quale  addormenti  l’uomo 
tanto  sui  dolori,  come  sui  diletti  di  essa,  c  invece  di  av¬ 
viare  l’ umanità  nel  grande  cammino  del  meglio,  la  respinga 
nelle  macchie  selvagge  della  superstizione  e  del  despotisnio. 

Coloro  che  credono  o  faqno  le  viste  di  credere  questi  pe¬ 
ricoli  ,  bestemmiano  a  un  tempo  la  santità  della  religione  e 
la  verità  della  storia.  Essi  non  sanno  o  essi  non  vogliono 
rammentare  come  la  religione  cristiana  sia  sempre  stata  una 
scuola  insieme  ed  una  storia  di  amore  e  di  redenzione. 

Nè  minore  bestemmia  accogliebbero  coloro  i  quali  dallo 
studio  di  questi  libri  pensassero  potersi  o  volersi  dedurre  id^c 
sovvertitrici,  dottrine  di  disordine  e  di  licenza.  Ognuno  s* 
come  gli  autori  cristiani  abbiano  sempre  insegnato  cogli  scrii11 
e  coll'esempio  la  necessità  di  una  morale  pubblica,  d  rl 
spetto  agli  ordini  stabiliti,  il  bisoguo  delle  discipline  sociali' 
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La  costituzione  sola  della  Chiesa  dimostra  a  gran  prova  quanta 
sapienza  la  religione  le  avesse  ispirata  nello  stabilire  le  basi 
della  propria  società,  e  nello  immedesimarla  con  essa,  nell’ 
intendere  e  nel  cooperare  all’equilibrio  dell’autorità  e  della 
libertà  civile. 

In  effetto  quanto  v’  ha  di  grande  nella  scienza  e  nel  go¬ 
verno  degli  uomini ,  tutto  si  associa  collo  studio  e  coll’  af¬ 
fetto  della  religione. 

Nè  questi  sono  i  soli  benefizi  che  lo  studio  degli  scritti 
proposti  dal  Tommaseo  potranno  produrre. 

Infatti  per  quanto  si  dica  ,  l’ingegno  dell’  uomo  è  ora  ri¬ 
volto  troppo  al  positivo,  all’  escentrico,  al  circoscritto.  Per 
poter  sperare  che  i]  suo  ingegno  si  ritempri  a  più  forti  con¬ 
vinzioni,  che  il  suo  cuore  si  rianimi  di  affetto  e  di  speranze, 
cbe  insomma  si  ricrei  in  lui  uno  spirito  nuovo,  bisogna  che 
si  avvezzi  alla  meditazione,  al  vivere  interno,  allo  spirituale 
raccoglimento. 


Da  questa  sola  sorgente  egli  può  attingere  la  forza  e  la 
dignità  morale  che  ora  gli  mancano.  Il  mondo  pullula  di 
Uomiui  di  poca  fede  ,  noi  viviamo  addormentati  nell’  indiffe¬ 
renza,  per  non  dire  nella  incredulità  delle  grandi  passioni, 
dei  grandi  sagrifizi  ;  viviamo  colle  idee  e  colle  abitudini  di 
altri  uomini  e  di  altri  tempi;  viviamo  dissipati,  privi  delle 
Mostre  proprie  forze,  delle  proprie  nostre  convinzioni.  Ora 
chi  ci  scuoterà  da  questo  sonno  ,  chi  ci  darà  il  sentimento 
della  libertà,  del  nostro  valore,  chi  le  credenze  che  siano 
Proprio  nate  e  formate  in  noi?  L’uso  della  meditazione,  il 
^entrare  nell’  individualità ,  lo  studiare  le  proprie  nostre 
tendenze,  lo  interrogare  i  misteri  della  vita  può  solo  ope- 
rare  un  tale  cangiamento  o  nulla.  E  dove  poi  questi  studj  si 
Possono  fare  se  non  nella  contemplazione  delle  verità  reli- 
8l°se,  le  quali  anche  senza  che  se  ne  accorgiamo  sono  pur 
®etnpre  l’intima  cagione  di  quanto  l’intelletto  scopre  di  vero  , 
quanto  il  cuore  sente  di  gioia,  di  quanto  noi  operiamo 
1  Luono?  Dove  e  come  se  non  se  nella  religione  cristiana 
Potrà  soddisfare  quel  bisogno  d’infinito,  di  perfettibilità, 
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c  di  meglio  che  ora  agita  V  universo  e  lo  tiene  tuttor  bran¬ 
colante  frammezzo  ai  più  discordanti  sistemi  ? 

Fermiamoci  a  meditare  un  istante  sopra  noi  stessi,  sopra 
le  cose  che  ci  hanno  più  fortemente  commossi.  Vedremo  che 
non  v’  ha  idea  serena  ,  non  grande  pensiero ,  non  soavità 
di  riso  o  dolcezza  di  pianto ,  non  palpito  generoso  che  non 
ci  sia  stato  suscitato  o  quanto  meno  che  non  si  rannodi  al 
sentimeuto  religioso.  L’uso  stesso  della  favella  famigliare  che 
molte  volte  racchiude  delle  grandi  verità ,  anche  nelle  even¬ 
tualità  le  più  comuni  e  le  più  inosservate,  ha  fatto  chiamare 
divine  le  cose  che  hanno  in  sè  maggior  eccellenza  ;  e  l’intimo 
senso  ci  rivela  ad  ogni  tratto  che  tanto  più  squisito  è  il  va¬ 
lore  degli  oggetti  c  degli  affetti  terreni ,  quanto  più  è  puro 
lo  spirito  che  li  contempla  ,  quanto  è  più  celeste  il  cuore 
che  li  sente.  I  più  grandi  poeti  se  tanto  ci  rapiscono  e  com¬ 
movono,  gli  è  perchè  seppero  con  maggior  evidenza  rappre¬ 
sentare  i  punti  di  contatto  tra  le  cose  mortali  e  le  celesti,  per¬ 
chè  divinizzando  l’uomo  e  le  sue  affezioni  diedero  Tunica  spie¬ 
gazione  che  si  possa  dare  alle  sue  tendenze  ed  al  suo  destino. 

E  ciò  tanto  è  vero  che  fino  quei  poeti  i  quali  credettero 
di  poter  porre  i  confini  deH’umano  sentire  Jitichè  il  sole  n- 
splcnderà  sulle  sciagure  umane  furono  grandi  perchè  rivelando 
nel  cuore  degli  uomini  una  religione  di  amore ,  di  rimern- 
branze,  di  dolori  e  di  patria,  resero  un  omaggio,  involon- 
tario  forse,  ma  certo  il  più  luminoso  alla  verità  di  una  re** 
ligione  sovrana  ed  immortale  che  sopravvive  alla  tomba* 
mantiene  quegli  affetti  e  li  conserva.  Poiché  nei  concetti  de 
poeti  meno  credenti  vi  traluce  sempre  quella  verità  avver¬ 
tita  nel  detto  di  Pascal  —  Douter  de  Dieu  c'cst  y  croirc- 

A  questo  fine  può  giovare  la  raccolta  che  ora  il  Tomma" 
seo  ha  cominciato  a  pubblicare,  c  insieme  al  libro  vi  Pa° 
anche  contribuire  il  solo  considerare  come  debba  essere  P^ 
tenie  lo  spirito  di  una  religione  che  ha  potuto  ispirare  •* 
un  intelletto  cosi  elevato  come  quello  del  Tommaseo  1  uuùH1 
e  la  pazienza  di  compilarlo  e  di  apporvi  minute  annotati011 
senza  altra  ricompensa  che  quella  di  credere  e  di  sperar’ 
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bella  sua  utilità.  Se  dunque  lo  studio  degli  scritti  thè  in 
questa  raccolta  si  contengono  viene  introdotto  nell'  insegna¬ 
mento  ,  col  tempo  l’istruzione  pubblica,  la  morale  e  la  so¬ 
cietà  ne  coglieranno  frutti  utilissimi.  Un  tale  studio  non  deve 
sicuramente  escludere  lo  6tudio  degli  autori  cbc  ora  si  chia¬ 
mano  classici ,  ma  gli  scrittori  cristiani  dovrebbero  divenire 
classici  ancor  essi.  I  due  studj  dovrebbero  avvicendarsi,  cosi 
l’uno  si  perfezionerebbe  coll’altro,  e  come  dice  Tommaseo, 
la  vecchia  bellezza  si  ringiovanirebbe  colla  verità  novella  , 
come  se  in  lei  penetrasse  un  sangue  più.  puro  e  verginale. 

Tale  vantaggio  risulterà  senza  dubbio  dallo  studio  della 
religione  fatto  dalla  gioventù  nei  libri  dei  primi  scrittori 
cristiani  ,  accoppiato  con  quello  dei  libri  profani.  Chi  ne 
dubitasse  ,  potrebbe  cominciare  a  persuadersene  prendendo 
soltanto  a  conoscere  gli  argomenti  delle  scritture  raccòlte 
ln  questo  primo  volume.  Le  origini  delle  cose,  l’istoria  de¬ 
gli  Israeliti,  Cristo,  i  Martiri,  la  Chiesa,  gli  eremi  ed  i  ce- 
bobii  ,  varii  csempii  delle  virtù  cristiane,  ecco  la  preziosa 
corona-  di  temi  che  i  giovani  sono  chiamati  a  meditare  in  que¬ 
sta  raccolta  ,  e  mercè  la  quale  nello  stesso  tempo  che  essi 
marmeranno  l’animo  e  la  mente  alle  verità  religiose  ed  alla 
virtù,  potranno  apprendere  i  colori  e  le  forme  di  uno  stile 
robusto  e  possente  di  vita  e  di  avvenire  ,  quale  in  mezzo  tal- 
volta  ad  una  certa  rozzezza  era  pur  quello  di  quegli  scrittori. 

Cosi  questa  nuova  fatica  e  l’intendimento  nodrito  con  essa 
d*  Tommaseo  comincierà  ad  essere  un  primo  mezzo  per  in¬ 
vadere  negli  animi  italiani  quello  spirito  di  morale  cattolica 
che  il  Manzoni  ha  prima  colla  logica  e  poscia  colla  poesia  e 
C°^a  pittura  di  costumi  dimostrata  cosi  pura  e  così  benefica 
*e  Su°i  libri  ,  e  che  ora  il  nostro  dotto  ed  aureo  Vincenzo 
mberti  ha  colla  metafisica  e  colla  filosofia  della  storia  pro- 
Vato  nel  recente  suo  libro  essere  in  perfetta  armonia  colla 
l,lente  umana  e  col  progresso  civile  delle  nazioni.  Così  la  reli- 
SIQne  cristiana  avrà  asseguito  una  volta  pel  Lene  sociale  dell’ 
lntiera  umanità  quell’antico  c  modesto  suo  voto  —  gitoci  non 
Scorata  damnetur . 
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Brevi  risposte  del  Preposto  Parroco  D.  Giulio  Ratti  alle  os¬ 
servazioni  pubblicate  in  Lugano  colla  Tipografia  Veladini, 
1837,  col  titolo  —  Le  illusioni  della  pubblica  carità. 


Tutte  le  verità  hanno  avuto,  e  non  so  quando  cesseranno 
di  avere  i  loro  nemici  di  buona  o  di  mala  fede.  Cominciando 
dalle  più  antiche  e  venendo  al  vaccino  per  esempio  che  la¬ 
sciò  temere  a  taluno  innestata  all’  umana  una  particella 
qualunque  dell’indole  bovina,  e  terminando  col  vapore  ap¬ 
plicato  alle  arti  che  molti  ancora  condannano  come  annichi- 
latore  fatale  dell’  operosità  di  migliaia  di  braccia  e  intelli¬ 
genze  eh’ ei  preveggono  assiderate,  tanto  nell’ordine  fisico* 
come  nel  morale  ,  esse  furono  assalite  ove  più  ove  meno  con 
asprezza  e  pertinacia  degne  di  cause  migliori.  Fatalità  questa 
inerente  alla  nostra  natura,  la  quale  anche  nei  più  perspi¬ 
caci  e  sinceri  difficilmente  si  adatta  a  uscire  dai  limiti  di 
una  inveterata  usanza,  legge  secreta  di  provvidenza  forse* 
la  quale  interponendosi  fra  i  concetti  dell’  ingegno  e  la  tra¬ 
duzione  loro  in  atti,  ne  consente  alla  prudenza  la  pacata  di' 
samina.  Ma  per  un  benigno  risguardo  de’  cieli,  vicino  all  a- 
conito  nasce  il  dittamo;  e  le  utili  verità,  bersaglio  di  cicchi 
o  di  tristi,  compresse  si  ma  vieppiù  luminose,  per  virtù  i°' 
trinseca  e  più  ancora  per  opera  dei  potenti  d’ingegno  e 
cuore,  santificate  tal  fiata  col  martirio,  si  fanno  strada  ffa 
1’  onde  delle  succedentisi  generazioni,  non  altrimenti  che 
ben  costrutto  e  bene  governato  vascello  ,  può  ben  essere  lun 
gamente  sconquassato  ed  arrestato  dalla  sfrenatezza  dei  fiutl 
e  dai  venti ,  ma  non  afferra  nò  più  nè  meno  la  spiaggia  ver* 
cui  spiegava  le  vele. 


Ciò  per  non  istupire  se  le  scuole  infantili  o  altrimenti  sale 
d’asilo,  oggetto  dei  sospiri  e  delle  benedizioni  degli  amici  dell’ 
umanità,  abbiano  avuto  anche  nella  nostra  Italia  i  loro  detrat¬ 
tori  di  buona  e  di  mala  fede,  e  se  fra  questi  per  la  sua, 
convien  dirlo,  sciocca  virulenza  figuri  l’Autore  delle  Illusioni 
delUi  pubblica  carità ,  il  quale  per  salvezza  dell’  onore  del 
sUo  nome  e  del  sistema  cui  appare  ligio,  avvoltosi  nel  codardo 
manto  dell’ anonimo,  non  seppe  contenersi  dal  chiamare  que¬ 
sta  istituzione  opera  del  diavolo ,  furberia  del  diavolo ,  trama , 
tradimento  novello  >  forse  il  più  peggiore  di  tutti  >  con  cui  si 
educano  i  figliuoli  cristiani  come  quelli  degli  Ugonotti s  frau - 
Aleuto  abuso  della  pubblica  carità  ;  e  in  mancanza  di  buone 
lagioni  ,  svergognatamente  scendendo  a  trattar  l’arme  del 
motteggio  c  dello  scherno,  prorompere  sguaiatamente  in  un: 
C  il  *a  chc  un  giorno  o  Coltro  non  si  ammettano  nelle,  scuole 
CU  infanzia  ancora  i  bùnbi  di  queste  bestiuole  (  i  cani  e  le 
Cl'tuccle  )  dilatando  la  fratellanza  e  facendo  tutta  una  pa- 
dell' umanità  e  della  bestialitàì  Sconcezze  queste  che  più 
£  e  Uoldlc  ira,  destano  pietà  in  chi  le  legge;  ma  questo 
'aUno  di  tollerabile,  che  mirabilmente  disservono  alla  ban- 
>lGra  l)er  cui  1  anonimo  campione  sì  disperatamente  combatte, 
mperocchè  chi  è  clic  non  sappia  che  mal  si  difende  una 
j.Uaa  qualunque  coll’esagerazione,  e  che  le  contumelie  sca- 
Smte  contro  chi  non  le  teme  e  non  le  merita,  sono  altreU 
^uti  dardi  che  si  ritorcono  contro  il  contumeliatore  ?  Per- 
se  l’anonimo  aveva  la  coscienza  di  scendere  in  questo 
j^uigo  con  onestà  di  mire,  non  proporsi  a  modello  il  con- 
Q?n°  dui  S1g-  Gabriele  Pepe  nelle  sue  lettere  al  marchese 
li^0  ^?PPoni?  l’uomo  integro  emetteva  ivi  taluna  delle  ob- 
Cal  l0'^  nuovamente  messe  in  campo  dall’anonimo,  e  con 
vJr?  le  sosteneva ,  e  —  du  choc  des  opiuions  jaillit  la 
Ma  dove  l’acredine  irosa,  il  befi'ardo  motteggio,  la 
4*  **  del  delirio  che  distingue  l’Autore  delle  Illusioni ?  Ah! 

*  Pei  poco  voglia  guardare  sotto  la  scorza  esteriore  delle 
bji  ’  Sara  di  leggieri  manifesta  la  fonte  donde  sgorga  quella 
e  m onorata. 
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Dobbiamo  però  essere  grati  alle  scandcsccnzc  del  gentile 
anonimo.  Quelle  sue  Illusioni  diedero  vita  ad  alcune  bene¬ 
fiche  realità  nelle  Brevi  risposte  del  sacerdote  D.  Giulio  Ratti. 
11  degno  Ecclesiastico  che  dal  pergamo  e  nel  seno  della  Com¬ 
missione  degli  asili  di  Milano  tanto  per  loro  si  adopera  , 
volle  prendersi  la  briga  di  confutare  le  molte  taccie  che 
1’  anonimo  gratuitamente  appone  a  questa  istituzione,  e  non 
è  a  dire  con  qual  insieme  di  moderazione,  di  lucidezza  e 
forza  di  argomento  e  di  prove  ciò  faccia.  Il  suo  scritto  te¬ 
stimonio  eloquente  della  santità  dello  scopo  delle  scuole  in¬ 
fantili  e  della  efficacia  dei  mezzi  che  si  adoperano  per  asse- 
guirlo  ,  non  lascia  colpo  senza  una  vittoriosa  risposta,  e  serve 
ad  un  tempo  a  diffondere  la  cognizione  di  questo  sussidio 
all’  educazione  popolare  e  la  fede  alla  eccellenza  di  lui.  Sien° 
grazie  al  benemerito  Sacerdote  e  a  tutti  coloro  che  camini, 
nando  sulle  sue  traccie  ,  attendono  a  dotare  il  bel  paese  d| 
questo  trovato  di  sublime  carità  !  Gli  animi  generosi  che 
dedicano  alla  tacita  impresa  di  migliorare  1’  esistenza  umana» 
di  purificarne  l’essenza,  di  renderla  sempre  più  degna  ^ 
fine  per  cui  venne  creata ,  non  vivono  di  plausi  e  da  altr 
ripetono  gl’  incentivi  al  sacrificio  di  amore  eh’  ei  fanno.  Sa 
rebbe  perciò  inutile  cosa  dir  loro  che  il  plauso  delle  pr®"f 
senti  e  future  generazioni  li  circonda,  che  alle  porte  4 
umanitario  edificio  intorno  cui  essi  sudano,  evvi  un  pop0 


non  abbietto  che  loro  benedice.  Lo  sappiano  pero  per 
dere  e  trovare  in  quei  suffragi  una  solenne  prova  del  c0tti 
si  apprezzi  altamente  la  loro  opera  di  redenzione.  S  abb* 
terauno  ancora  in  nuovi  autori  delle  Illusioni  della  pubb  1  ^ 
carità ?  E  s’appoggino  allora  alla  coscienza  di  quel  p°P^ 
plaudente ,  mentre  noi  coll’  egregio  Macauly ,  uno  dei  f°11  ^ 
tori  delle  infanti  schools  di  Londra  ,  direm  loro  :  «  ^ 

»  mezzo  agli  errori  degli  uni,  alla  malignità  degli  altri»  ^ 
»  favorita,  ora  combattuta,  sempre  vincitrice  e  sicura,  1  °1 
»  di  Dio  va  oltre  e  grandeggia  ,  e  i  disegni  provvidenti8  ^ 
»  prò  dell’  uomo  si  adempiscono  quando  meno  1 
»  ne  avvede  e  per  quelle  mani  che  all’  uomo  paiono 


»  inette.  » 


77 

AREICO  »’  ABBATE 


OVVERO 

LA  SICILIA  DAL  1296  AL  1313 

PEL  CAVALIERE 

€Ktt0epp*  Vi 


Napoli  i833. 


Cognito  al  mondo  letterario  come  direttore  e  collaboratore 
<d  Progresso  di  Napoli ,  giornale  benemerito  d’Italia,  l’egrc- 
§10  A.  di  quest’opera  lia  tentato  un  romanzo  dove  gli  awe- 
^menti  di  un’epoca  storica  esattamente  delineati  venissero 
ln«ieme  annodati  da  un  personaggio  ideale  fatto  protagoni- 
8ta>  creatura  fantastica  che  illuminasse,  diremmo  così,  la 
copiata  dal  vero.  Fu  egli  spinto  a  ciò  il  chiarissimo  A. 
.  generoso  pensiero  di  promuovere  l’amore  delle  patrie  sto- 
*le  or  fatto  quasi  universale  negli  animi  ?  Pensò  egli  meglio 
potersi  servire  alla  «ausa  dello  incivilimento  attraendo  coll’ 
*  dilettevole  alla  scuola  del  vero?  Volle  finalmente 

^  lo  immaginato  personaggio  dar  forme  e  corpo  ad  una  idea 
e  dominasse  i  tempi  rappresentati  e  l’uomo  come  dovea 
Sere,  non  come  fu  raffigurasse?  Questo  se  mal  non  leg- 
^mo  nella  sua  mente  parve  a  noi  potersi  dedurre, 
^uttavolta  con  quella  franchezza  che  abbiamo  scelta  per 
a$s  a*  ^‘remo  non  avcr  esK>  a  «ostro  giudizio,  per  intiero 
6«ito  l’intento,  se  questo  veramente  si  fosse  proposto. 
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Arrigo  <T  Abbate  il  suo  personaggio  ideale  tanto  non  spicca 
sul  vasto  fondo  del  quadro  da  staccarsene  in  guisa  che  paia 
cosa  animata  e  a  tutti  quegli  affetti  concitata  onde  il  ro¬ 
manzo  storico  attrae  pieno  coni’  è  di  vita,  d’interesse  e  di 
variate  emozioni.  Fra  mezzo  alle  storiche  vicende  Delle  quali 
s’avvolge,  Arrigo  ti  appare  piuttosto  ente  passivo,  anziché 
potenza  dominatrice  o  gigantesca  figura  d’  uomo  che  pei 
suoi  rapporti  coi  fatti  succedcntisi  diletti  insieme  ed  inse¬ 
gni.  E  poi  un  solo  personaggio  ideale  alla  tessitura  del  ro¬ 
manzo  non  basta.  Dalle  storie  ove  le  si  vogliano  accomodare 
alle  opere  di  imaginazione  debbesi  tutto  quel  partito  ri¬ 
trarre  che  esse  possono  somministrare ,  ma  non  imporsele 
come  giogo  alla  fantasia  che  vorrebbe  creare  e  timidamente 
si  arresta.  Le  vie  di  mezzo  il  più  spesso  tradiscono ,  senapa 
a  minimi  risultamenti  conducono.  Diamo  alle  generazioni  prc' 
senti  o  storia  pretta,  ovvero  della  storia  serviamoci  cod® 
dobbiamo  associandovi  tutte  quelle  creazioni  che  rivelino  1 
bisogni  di  un’epoca,  il  modo  di  soddisfarli  e  facciano  uff*' 
zio  di  ammaestramento  per  V  avvenire. 

La  quale  opinione  non  ci  tolse  però  lo  scorgere  per  enti-0 
alla  pregiata  operetta  più  e  più  bellezze,  fra  cui  tenia*110 
prime  le  generose  sentenze  qua  e  là  seminate,  onde  scfl* 
brano  dileguarsi  o  più  facilmente  potersi  perdonare  alcune  *Dl 
perfezioni  di  stile  che  rade  s’ incontrano  e  che  manifesta*1 
questa  essere  opera  piuttosto  di  ore  d’ozio  anziché  scritti 
fra  lunghi  studi  meditata  ed  elaborata. 

• 


P.  Carlcvaris . 
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VARIETÀ 


SAHPIERO 

NOVELLA  STORICA 


CAPITOLO  TERZO 


1. 

Sfortunato  chi  posa  ogni  suo  bene 
Nel  posseder  sola  una  cosa  al  mondo 
E  rapito  nel  ciel  quando  l’ottiene 
Ma  d’inferno  nel  baratro  profoudo 
Se  la  perde  precipita  5  su  lui 
Invan  sparge  natura  i  doni  sui! 


Nulla  speranza  lo  lusinga,  il  core 
Più  non  batte  nell’ansia  del  desio, 

Che  gli  importa  se  il  giorno  nasce  o  muore 
Se  il  fato  de’  mortali  è  fausto  o  rio  ! 
Indipendente  lo  fé’  la  sventura 
Dagli  eventi  del  caso  c  di  natura. 
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3. 


Piange  Vanina,  or  che  nessun  la  vede 
Versa  lagrime  amare,  disperate; 

Quanto  le  disse  Ombron  già  tutto  crede, 
Son  le  antiche  incertezze  appien  cessate  ; 
Succede  al  dubbio  un  orrida  certezza , 

Più  non  P  ama  Sampicro  e  la  disprezza, 

4. 

Pur  quest’idea  sul  core  le  si  posa, 

Simile  in  tutto  a  quella  della  morte, 
Certa  ma  incomprensibile;  non  osa 
Ormai  fissarvi  i  suoi  pensieri,  il  forte 
Animo  suo  quasi  ne  trema,  adesso 
Che  più  non  è  di  dubitar  permesso! 

5. 

Quasi  godea  di  vagheggiarla  quando 
Era  larva  lontana ,  passeggierà  ; 

Quando  mille  argomenti  iva  cercando 
Per  dir:  non  è:  mio  cor  t’acqueta  e  spera 
Adesso  qual  conforto  più  le  avanza  ! 

Qual  rimase  alimento  alla  speranza! 

6. 


Dopo  molto  giacersi  abbandonata 

Sul  letto  ,  alfin  s  alzò  tutta  smarrita, 
Apri  il  balcone  e  la  volta  stellata 
E  della  notte  la  calma  infinita 
Contemplò  taciturna,  le  parca 
Ch’  esser  il  ciel  sì  bello  non  potea. 
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7. 


S’ egli  davvero  un’altra  amasse!  poi 
Sorrise  amaramente  di  se  stessa 
Per  quell’  idea  ;  ne’  più  bei  tempi  suoi 
Oh  !  quante  volte  dall’angoscia  oppressa 
Passò  la  notte  contemplando  il  cielo 
Che  azzurrino  splendea  senza  alcun  velo! 


8. 

Ma  quelle  angosce  sopportali  1  pondo 
Erano ,  in  quei  momenti  immaginava 
Che  nella  quiete  solenne  del  mondo 
Aneli’  ei  desto,  il  suo  caro,  a  lei  pensava, 
Ora  s’ei  veglia  ah  non  è  più  per  lei! 
t  Ed  io  saperlo  e  vivere  potrei  !  — 


9. 


—  Io  sopportar  che  un’  altra  donna  stia 
Dinanzi  a  lui  fin  mentre  a  me  favella, 
di’  egli  oda  il  suono  della  voce  mia  , 

E  in  se  medesimi  conversi  con  quella  ! 
Che  se  talvolta  ancor  mi  stringe  al  seno 
Col  cor  lo  faccia  di  lei  sola  pieuo  !  _ 


10, 


—  Esser  non  può,  mai  più  vederlo,  mai  , 
Rotto  è  ogni  nodo  se  l’amore  è  spento; 
Di  sua  cousorte  il  nome  io  non  bramai; 
Che  vai  1  anello,  il  sacro  giuramento, 
Che  valgon  gli  anni  vissuti  per  lui  U 
Quel  ch’io  sol  volli  egli  ha  donato  altrui. _ 

G 
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11. 


—  L’  abborirò,  lo  fuggirò,  la  terra 
È  grande  e  può  dividerci  in  eterno, 

Oh!  cesserà  questa  insoffribil  guerra, 
Escire  alfin  potrò  da  questo  inferno. 
Doman  subito  andrò  di  qui  lontano , 

Di  me  novella  ognun  domandi  invano.  — 

12. 

In  quel  punto  sui  figli  addormentati 

Cadde  lo  sguardo  ; . . .  nell'  angoscia  estrema 
Un  momento  li  avea  dimenticati , 

Or  tutta  in  quello  sguardo  la  suprema 
Tenerezza  materna  si  ridesta 
E  nuova  ha  in  petto  e  più  crudel  tempesta. 

13. 

—  Lasciarli  e  forse  non  veder  più  mai 
Quei  cari  visi ,  il  nome  mio  diranno 
Piangendo ,  ma  dell’  età  prima  i  lai 
Son  brevi  ,  ambi  di  me  si  scorderanno , 
Ei  li  porrà  della  sua  druda  accanto, 

Per  madre  lei  conosceran  soltanto.  — 

14. 

—  No,  no,  miei  sono,  il  primo  bacio  io  n'ebbi , 
Il  primo  riso,  la  prima  parola; 

L’amaro  tutto  e  tutto  il  dolce  bebbi 
Dell’ esser  madre,  avrò  tal  nome  io  sola 
Da  questi  cari ,  fuggiremo  insieme  , 

Di  rivederli  ei  sol  perda  la  speme.  — 
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15. 


—  Nella  miseria,  nell’oblio  vivranno 
Per  me,  di  nuovi  figli  ei  sarà  padre, 

Soli  il  suo  affetto  e  le  sue  cure  avrauuo; 
Gli  offriran  le  sembianze  della  madre  , 
Della  spregiata  donna  anche  la  prole 
Se  lo  abbandona  è  meglio,  è  ciò  cli’ei  vuole. — 


16. 

—  Non  fuggiremo,  sempre  ci  vedrai 
Mute  rampogne  del  tuo  vii  spergiuro  : 

Un  momento  di  pace  non  avrai , 

Seguir  dovunque  1’  orme  tue  ti  giuro  , 
L’odio  antepongo  al  tuo  disprezzo,  almeno 
Palpiti  ancor  ti  desterò  nel  seno.  — 

17. 

—  O  sia  d’  odio  o  d’amore,  io  son  contenta, 
Se  pensi  a  me,  per  maledirmi  sia; 

Per  domandare  al  ciel  ch’io  cada  spenta, 
Per  tu  stesso  affrettar  la  morte  mia; 

Se  vivi  il  tuo  cattivo  genio  io  sono, 

Se  m’  uccidi,  al  rimorso  t’  abbandono.  — 

18. 

Quella  notte  così  fra  mille  e  mille 
Disperati  pensier  tutta  passava  ; 

E  quando  1’  alba  di  pietose  stille 
L’assetata  verdura  rinfrescava  , 

Nel  giardino  discese  ,  le  parea 
Che  gran  bisogno  d’  aria  aperta  avea. 
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19. 


Vide  nella  sua  pompa  mattutina 

Sorgere  il  sol ,  ma  non  trovò  conforto  ; 
Abbandonarsi  alla  bontà  divina 
Pensa,  cercar  della  sventura  il  porto 
Nel  silenzio  d’  un  sacro  monastero  , 
Chiedendo  al  ciel  di  non  più  amar  Sampiero. 

20. 

Ma  l’amava  :  era  1’  alito  vitale 

Quell’amore  per  lei 5...  come  domarlo? 
Stava  in  ogni  pensier  l’uomo  fatale, 

Da’  suoi  pensieri  non  potea  cacciarlo; 

Sol  non  pensando  più  sperar  potea 
Dimenticarlo  ,  e  morte  a  Dio  chiede». 

21. 


Vennero  i  figli  a  darle  del  mattino 

L’  amplesso  ,*  muta  li  stringeva  al  petto , 
Poi  sedere  li  fece  a  sè  vicino, 

E  contemplò  con  impeto  d’  affetto 
Le  dilette  sembianze  :  o  figli  miei,  — 

Poi  disse,  no,  lasciarvi  io  non  potrei.—' 

22. 

—  Vivrò  per  voi,  cari  innocenti,  accanto 
Voi  sempre,  sempre,  mi  starete,  è  vero? 
Voi  tergerete  della  madre  il  pianto  , 

Più  non  m’  importerà  del  mondo  intiero  ; 
Madre  felice  io  sono,  voi  in’ amate  , 

Voi,  cari  figli,  non  m’  abbandonate.  — 
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23. 


E  li  abbracciava  e  della  madfe  al  pianto 
L’  ingenua  coppia  in  lagrime  erompea; 
Dal  letto  escito  era  l’Ombrone  intanto, 
E  cercando  i  fanciulli  il  piè  ponea, 

Là  dove  il  gruppo  commovente  stretto 
Nell’  estasi  trovò  d’  un  santo  affetto. 


24. 


Guardò  sott’ occhio  della  donna  il  viso 
Sconvolto  dalla  veglia  e  dai  martiri , 

E  un  maligno  satanico  sorriso 
Gli  spuntò  sulle  labbra  :  i  mici  desiri 
Farà  paghi,  pensò,  profonda  è  assai 
La  piaga ,  molto  più  eh’  io  non  sperai. 

25. 

Poi  le  augurò  il  buon  giorno  mestamente 
E  tornò  coi  bambini  alla  casa, 

Tutta  così  togliendo  alla  dolente 
L’  unica  estrema  gioia  a  lei  rimasa, 
Poiché  sola  si  vide  un’  altra  volta  , 

Si  trovò  nelle  tenebre  sepolta. 

26. 

Guardò  un  alloro,  il  verde,  desiato 
Simbolo  della  gloria  e  del  valore, 

Una  volta  la  fronte  dell’  amato 
Ne  circondò  ,  come  batteva  il  core, 

Come  la  man  tremava!  oh!  se  il  contento 
Uccisa  almen  l’avesse  in  quel  momento! 
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27. 


Poi  volse  il  guardo  ad  un  rosaio,  un  giorno 
Uno  bello  così  n’  ebbe  vicino  , 

Mentre  aspettando  eh’  ei  fesse  ritorno , 
Pensierosa  sedea  nel  suo  giardino, 

Colse  una  rosa  e  in  sen  la  pose,  ei  giunse 
E  che  là  stesse  gelosia  lo  punse. 


28. 

A  un  funebre  cipresso  indi  si  volse; 

Ma  quell’  arido  tronco  anch’  ei  le  note 
Delle  memorie  a  1’  infelice  sciolse  : 

—  Quando  le  salme  dello  spirto  vuote, 
Le  avea  detto  Sampiero,  giaceranno, 
Sotto  un  cippo  comun  la  tomba  avranno. 


29. 

—  Là  i  figli  nostri  il  dì  dei  morti  insieme 
Verranno  e  pace  pregherà  n  per  noi , 

Se  piace  al  ciel  di  compier  la  mia  speme; 
Se  liberata  dai  tiranni  suoi 
La  Corsica  sarà  per  opra  mia , 

Quella  preghiera  in  ogni  bocca  fia.  — 


30. 


Lo  sguardo  dell’  afflitta  allor  fuggendo 
La  terra,  a  un  tratto  si  fissò  nel  cielo; 

Si  andava  di  atre  nuvole  coprendo; 

Era  ammantato  di  sì  negro  velo 
Quand’  ei  partì ,  glielo  accennò  piangendo 
Essa,  ed  ei  le  rispose  sorridendo. 
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31. 


—  Deh  non  temere  i  nembi  e  la  tempesta 
Per  me  ;  degli  elementi  fra  la  guerra 
Starò  senza  temer  sorte  funesta; 

Stanno,  o  diletta,  i  miei  nemici  in  terra, 
E  contro  questi  sai  che  ho  salda  mano  , 
Dunque  ,  ben  vedi ,  ogni  timore  è  vano.  — 

,32. 

Poiché  la  terra  e  il  ciel  vide  per  lei 
Pieni  sol  di  memorie  tormentose  , 

Tutta,  o  natura,  a  me  nemica  sei, 

Disse:  e  la  faccia  tra  le  mani  ascose, 

In  tale  atteggiamento  disperato 

Stava  quando  uom  stranier  le  fu  annunziato. 

33. 

Seguì  il  suo  servo:  chi  sarà  colui; 

Pensando:  in  aria  grave,  reverente, 
Agostino  le  offrì  gli  omaggi  sui , 

E  d’ Ombrone  i  precetti  avendo  in  mente  : 
—  Son  di  Genova,  disse,  ambasciatore, 
Tal  nome,  prego,  non  v’inspiri  orrore. 


34. 


—  I  padri  vostri  a  Genova  diletti 
Erano  e  fidi  visser  sempre  a  lei; 

Sola  seguiste  voi  diversi  affetti, 

E  affliggervi,  madonna,  io  non  vorrei 
Facendovi  osservar  che  allo  spergiuro 
Sempre  il  castigo  tieu  dietro  sicuro.  — 
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—  Per  Sampiero  lasciaste  lo  stendardo 
Della  vostra  famiglia  riverito  ; 

Veramente  Sampiero  è  un  uom  gagliardo 
E  niuno  dir  diversamente  è  ardito. 

Ma  sia  pure  un  eroe ,  questo  non  toglie 
Che  infelice  non  renda  ei  la  sua  moglie. 

36. 

—  Madonna ,  per  dir  tutto  in  brevi  detti , 
In  Genova  è  palese  a  ogni  persona , 

Che  alla  Fornari  ei  consacrò  gli  affetti, 
Che  disia  ripudiarvi  e  v’  abbandona  ; 
Grato  ai  servizi  della  vostra  gente 

11  senato  per  voi  molto  è  dolente. 


37. 

—  E  vorrebbe  salvarvi  dallo  scorno, 

Dalla  pubblicità  della  sventura  j 
Poiché  ornai  non  è  lontano  il  giorno 
In  cui  pieno  dell’ unica  sua  cura 
Sampiero  tornerà  per  tormentarvi, 
Forse  di  casa  sua  per  discacciarvi. 

38. 

—  Poiché  la  guerra  é  quasi  terminata, 
Pronto  essendo  Sampiero  a  terminarla, 
Come  scrivca  da  Bisanzio  a  Painata, 

Se  suo  padre  consente  di  lasciarla 

In  libertà  di  vivere  con  lui 
Rompendo  i  primi  sacri  nodi  sui. 
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39. 


Le  cose  essendo  a  questo  punto,  crede 
Quell’  illustre  magnanimo  consesso 
Che  in  voi  beneficar  l’unica  erede 
D’  uua  famiglia  a  lei  devota,  adesso 
Può  senza  danno  della  patria  alcuno, 

E  alla  proposta  acconsentì  Ciascuno 

40. 

—  Che  i  due  vostri  palazzi  confiscati 
E  l’avito  castello  dove  stanno 
L’ossa  de’  padri  vostri  ridonati 

Vi  siano,  e  per  sottrarvi  a  peggior  danno 
V’  offre  di  darvi  asilo  entro  le  mura 
Che  rinnegaste  per  vostra  sventura. 

41. 

—  E  sapendo  che  ai  figli  immenso  amore 
Portate,  spinge  infin  la  cortesia, 

Ad  accordar  per  colmo  di  favore, 

Che  a  voi  concesso  di  condurli  sia , 

Vostri  compagni  in  Genova  staranno 
Vosco  tranquilli  e  onori  e  gradi  avranno.  — 

42. 

—  Questo  tributo  di  riconoscenza 

D’  accettar  siete  o  ricusar  padrona , 

Ma  o  vogliate  accettarlo  o  farne  senza, 

Sol  questo  giorno  intiero  vi  si  dona 
Per  dare  una  risposta  decisiva, 

Perch’  io  parto  doman  da  questa  riva. 


J 
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43. 


—  Ritornerò  per  la  risposta  io  stesso; 

A  V  util  vostro  riflettete  bene , 
Approfittate  del  tempo  concesso  , 
Involatevi  a  un  pelago  di  pene  , 

E  se  non  l’interesse,  vi  consigli 
Vendetta,  offeso  orgoglio,  amor  de1  figli.  — 

44. 


Mentre  ei  parlava,  immobile,  col  viso 
D’  una  persona  cbe  non  è  ben  desta  , 
Ascoltava  la  donna,  era  conquiso 
Dalla  notturna  orribile  tempesta 
L’  animo  suo  ,  ma  nell’  udir  quei  detti 
Nuovi  provò  più  disperati  affetti. 


45. 

Parlar  voleva  e  non  potea  ,  sentiva 

Scorrere  un  gelo  per  tutte  le  membra  , 

E  quando  il  suo  messaggio  egli  finiva, 
Quando  parti,  com’uom  cbe  si  rimembra, 
Tornando  in  sè,  la  sventura  accaduta, 
Gettò  un  sol  grido,  poi  cadde  svenuta. 

46. 

Ombron  che  nella  camera  vicina 
Attento  stava  con  orecchie  tese, 

Quando  il  grido  senti  della  meschina 
Corse,  l’alzò,  sul  letto  la  distese; 

Poi  nel  sentirsi  alquanto  intenerito 
Da  lei  s’  allontanò  tutto  smarrito. 


* 
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47. 

Essa  quando  fu  alquanto  in  sè  tornata, 
Fc’ cenno  alle  sue  donne  di  lasciarla,- 
Del  dolore  la  tazza  era  vuotata, 
Restava  solo  il  ben  assaporarla 
Quell’  amarezza  immensa  ,  del  veleno 
Sentir  gli  atroci  spasimi  nel  seno. 


48. 


—  Genova,  la  nemica,  la  tiranna! 

La  spergiura  !  fidarmi  a  te  dovrei  ! 

Forse  fingendo  esser  pietosa  inganna  , 

Per  ostaggio  me  vuole  e  i  figli  miei  ; 
Forse  è  una  trama,  egli  è  innocente,  ei  m’ama; 
Ohimè!  s’appiglia  il  core  a  quel  che  brama. 


49. 


0 

—  Perchè  ingannarmi?  e  poi ,  vidi  gli  scritti , 
Riconobbi  la  man  del  traditore; 

Una  catena  di  tanti  delitti 
Ordir,  perchè?  qual  frutto,-  qual  onore 
Genova  ne  trarrebbe?  ab  no!  securo 
Il  pegno  io  tengo  del  suo  viPspergiuro. 


50. 


—  La  sua  lettera  è  qui ,  l’Ombrone  è  onesto, 
Ei  me  la  diede  e  in  darmela  piangeaj 
Pur  troppo  è  vero  un  tradimento  è  questo, 
Ma  Genova  non  è,  non  è  la  rea. 

Forse  umiliarlo  essa  desia,  pietosa 
Perciò  si  mostra  alla  tradita  sposa. 
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51. 


—  Che  può  giovarle  infine  eh’  io  mi  porti 
A  dimorare  dentro  le  sue  mura? 

Son  divenute  adesso  le  mie  sorti 
Simili  a  quelle  d’ ogni  donna  oscura; 
Nulla  son  io,  se  m’offre  asilo  e  stanza 
È  mossa  da  pietà  non  da  speranza. 

52. 

—  E  i  miei  poveri  figli!  orbati  sono 

Del  cor  del  padre  altro  non  hanno  al  mondo  5 
Li  lascierà  quel  crudo  in  abbandono, 

E  piomberan  della  miseria  in  fondo; 

Qual  progetto  su  questi  derelitti 
Genova  avrebbe  per  ordir  delitti? 


53. 


—  Ripudiarmi!  ma  come,  con  qual  dritto? 
Onesta  moglie,  a  lui  fedele  io  fui, 

Per  giungere  a  compir  tanto  delitto 
Bastano  forse  i  desiderj  sui  ? 
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55. 


—  Questo  avverrà  se  non  accetto  adesso 
11  soccorso  che  s’offre  a’  mali  miei, 

Ma  nel  pensarvi  ho  troppo  il  core  oppresso 
Sola  scorre  un  partito  or  non  potrei, 
Orabron  m’  assisterà  co’  suoi  consigli 
Quello  io  farò  che  può  giovare  ai  figli. 

56. 

—  Se  posso  meco  trarli  senza  tema 

Che  i  due  cari  fanciulli  n’ abbia n  danno, 
Allor  della  vendetta  la  suprema 
Gioia  godrò ,  di  rabbia  verseranno 
Qualche  lagrima  almen  gli  occhi  di  lui, 
Perchè  son  finalmente  figli  sui.  — 

57. 

Fu  straziata  cosi  quell’ infelice 

Da  dubbi  sui  finche  l’Ombron  non  veuiie, 
Ah!  perchè  in  ciclo  posseder  non  lice 
Un  amico  che  sopra  aeree  penne 
Librandosi  discenda  a  far  palesi 
I  lacci  contro  1’  innocenza  tesi  ! 


Sarà  continualo. 
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PONTE  la  staili® 

IN  SAVOIA.  *1 


Fra  le  diverse  opere  pubbliche  che  si  vanno  tuttodì  con 
sì  uuiversale  fervore  eseguendo,  e  fra  le  costruzioni  special¬ 
mente  di  strade ,  di  ponti  e  di  canali  che  ora  procedono  quasi 
dappertutto  con  tanto  rapido  incremento,  non  è  certa¬ 
mente  da  passar  sotto  silenzio,  per  noi  piemontesi  special- 
mente,  la  costruzione  del  ponte  di  la  Calile  in  Savoia. 

Di  questo  ponte,  di  cui  già  hanno  parlato  alcuni  giornali 
francesi  *2 ,  vogliamo  qui  ancor  noi  ricordar  qualche  cosa , 
imperocché  riputeremmo  sconvenevole  che  un  giornale  che 
si  pubblica  nel  paese  dov’esso  si  eseguisce,  e  che  già  si  è 
occupato  altre  volte  di  economia  politica  ,  e  prese  talora  a 
notare  i  progressi  pratici  che  questa  scienza  fa  nelle  subal¬ 
pine  contrade  ,  tralasciasse  ora  dal  farne  cenno. 

Questo  ponte  adunque  sospeso  sopra  due  ordini  di  catene 
in  filo  di  ferro,  disegno  del  sig.  Picolet,  riveduto  dal  sig- 
Cav.  Mosca,  della  lunghezza  di  170  metri  c  della  larghezza 
di  fi ,  si  costruisce  in  oggi  nella  provincia  del  Genevese  so 
pra  il  torrente  Des  Usses  presso  il  luogo  la  Caille ,  unita" 
mente  a  due  tratti  di  strada  d’accesso  della  fuga  di 
metri  e  60  centimetri,  mediante  la  concessione  per  anni  0 
del  diritto  di  pedaggio  ed  una  sovvenzione  di  11.  95  mila  per 
parte  del  governo. 


*,  II  disegno  di  questo  ponte  trasmesso  dal  sig.  Bonardct  di  Lione  si  ve  ^ 
dipinto  all’acquarello  nella  scorsa  Esposizione  del  Valentino,  e  pel  p 

del  suo  insieme  e  la  sveltezza  c  la  solidità  delle  sue  proporzioni  chiama 
tè  1’  attenzione  di  tuUi  gl’  intelligenti. 

•2  U  Journal  de*  Débals ,  la  Gaiette  de  France  ,  V Europe  eie. 
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La  destinazione  di  questo  ponte  si  è  quella  di  riunire  in 
un  solo  tratto  li  due  capi  della  strada  reale  che  conduce  da 
Annecy  a  Ginevra  ,  in  quel  sito  dove  essa  si  vedeva  prima 
quasi  come  troncata  dal  burrone  in  fondo  al  quale  scorrono 
le  acque  del  torrente. 

Infatti  chi  finora  giungeva  per  quella  strada  tanto  dalla  parte 
di  Annecy,  come  dalla  parte  di  Ginevra  sino  alle  due  mon¬ 
tane,  alle  cui  falde  nella  profondità  di  i5o  e  più  metri  pre¬ 
sta  fragorosa  quella  fiumana,  si  trovava  tutto  ad  un  tratto 
^parato  dall1  opposto  cammino,  e  mentre  scorgeva  a  suoi 
Piedi  quel  profondo  dirupo ,  mirava  irta  rimpetto  a  lui  ed 
aHa  sola  distanza  di  un  trar  di  archibugio  1*  opposta  mon- 
tagua  ,  e  sulla  sommità  di  essa  l’altro  capo  della  strada  che 
c°udur  lo  dovea  ad  una  delle  vicine  città. 

Li  scorgeva  così  da  una  parte  e  dall’  altra  i  due  capi  della 
8trada ,  e  vedeva  che  pochi  istanti  gli  sarebbero  bastati  per 
Valicare  il  burrone  che  li  attraversava  quando  colà  vi  fosse 
!tata  una  piana  e  retta  comunicazione  che  la  rannodasse,  ma 
lUvece  gli  era  forza ,  quasi  Tantalo  novello ,  di  discendere 
IJer  una  via  tortuosa  quasi  sino  al  livello  del  torrente ,  e  po- 
Sc,a  salire  penosamente  per  una  via  egualmente  tortuosa 
leticata  sul  fianco  della  montagna  opposta  per  riguadagnare 
SuMa  vetta  il  desiato  stradale. 

^er  fare  un  sì  faticoso  tragitto  appena  appena  bastava  un’ 
^Ia  al  viandante ,  ed  il  mantenere  poi  quella  via  costruita  a 
^0r*a  di  avvolgimenti  sul  pendio  delle  due  montagne,  uon  è 
^re  se  fosse  cosa  sempre  ottenuta,  e  di  leggiero  dispendio. 

Pie 
che 


°ra  mercè  del  nuovo  ponte  sospeso  quel  tragitto  si  com- 
ln  pochi  istanti ,  e  mentre  esso  colle  altre  rettificazioni 


si  fanno  attorno  alla  medesima  strada  ,  risparmia  pei 
°ssi  carreggi  pressoché  due  giornate  di  disastroso  viaggio, 
nessuno  impedimento  può  sopravvenirvi  che  lo  renda 
r  uo  e  periglioso. 

^  ^a  maggior  brevità  ed  agiatezza  del  cammino  non  sono  il 
0  vantaggio  che  questo  ponte  presenti.  Egli  olTre  eziandio 
ferito  di  una  rarità  non  singolare  soltanto  ma  unica.  In- 
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fatti  questo  ponte  trovasi  situato  all’elevazione  dal  fondo  del 
torrente  i53  metri  ,  cosicché  se  si  fa  il  ragguaglio  di  una  tale 
elevazione  con  quella  dei  più  alti  edifizi  e  monumenti  che  si 
conoscono,  si  viene  a  riconoscere  che  questo  ponte  nell’  al¬ 
tezza  verticale  della  sua  posizione  è  forse  l’opera  d’arte  più 
elevata  che  in  oggi  esista. 

Una  tale  asserzione  è  appoggiata  ai  seguenti  confronti.  La 
gran  Piramide  di  Egitto  s’innalza  dal  suolo  per  l’altezza  di 
1 46  metri ,  epperciò  il  ponte  di  la  Calila  sarebbe  sempro  col¬ 
locato  7  metri  più  alto  di  quella  Piramide ,  ed  è  poi  più  alto 
di  metri  ai  dalla  cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  la  quale  dal  pa¬ 
vimento  alla  sommità  della  croce  è  soltanto  di  1 3a  metri  ;  « 
dalla  cupola  del  Duomo  di  Milano  che  è  di  soli  ioy  metri» 
è  più  alto  di  44  metri.  Quello  stesso  così  famoso  ponte  di 
Friborgo  non  ha  che  il  terzo  dell’altezza  di  questo.  *i,  | 

Stimiamo  dunque  molto  ben  occupata  questa  pagina  del 
nostro  giornale  che  può  annunziare  un’impresa,  la  quale 
come  questa  non  solamente  onora  altamente  la  nazione  c 
il  governo  presso  cui  si  compie ,  ma  che  illustra  eziandio  S 
artisti  che  ne  diedero  il  disegno,  e  che  ora  sotto  la  vigila  vii* 
delle  più  precise  istruzioni  amministrative  ne  dirigono  l'e&* 
curione. 

Un’  opera  così  grandiosa  non  può  a  meno  che  dare  «ll 
potente  impulso  alle  intraprese  di  simil  genere,  essa  nc  a11 
nunzia  delle  altre,  e  fa  ben  augurare  di  quelle  che  si  stan^ 
meditando,  tien  desto  lo  spirito  di  associazione,  incoragg1^ 

P  industria ,  imprime  un  nuovo  movimento  al  commercio 
zionale,  somministra  lavoro  alla  gente  povera  di  quella  pr°^ 
vincia,  lo  stato  ingenerale  ne  sente  vantaggio,  ed  esso 
mera  senza  dubbio  oggetto  di  ammirazione  per  lo  strani*^ 
Così  non  solamente  i  viaggiatori  trovano  per  questo  P°l)^ 
un  tragitto  sempre  celere  ,  comodo  e  sicuro  colà  dove 
trovavano  una  voragine  ed  un  precipizio,  ma  chiunque 

*  i  Queste  misure  sono  desunte  dai  ragguagli  dell’  Ufficio  delle  Longi1 
di  Parigi,  le  quali  sono  generalmente  riputate  per  le  più  esatte. 


i. 


glia  soltanto  considerarlo  dal  lato  dell’arte  lo  può  ravvisare 
come  uno  de’  più  stupendi  ed  imponenti  puuti  di  vista  di 
cui  si  possa  godere  in  mezzo  delle  alpi.  Difatti  il  guardare 
da  tanta  altezza  ora  da  una  e  ora  da  un’  altra  sponda  del 
ponte  il  sottoposto  torrente ,  e  il  dominare  coll’occhio  quella 
gola  de’ monti  in  tutta  la  sua  orridezza,  in  tutti  i  suoi  ac¬ 
cidenti  e  in  tutte  le  sue  sinuosità,  e  il  contemplare  dal  basso 
0  dai  fianchi  della  montagna  il  ponte  gettato  sopra  quella 
voragine  a  guisa  quasi  di  un  nastro  sono  tali  spettacoli  che 
**on  mancano  mai  di  fare  un  bell’ effetto  pittorico,  e  che 
conciliano  sempre  sublimi  e  peregrine  sensazioni. 

Ma  ciò  che  di  più  positivamente  salutare  e  di  più  avven¬ 
turoso  si  può  riconoscere  in  quest’opera,  si  è  lo  scorgere  in 
essa  un  monumento  parlante  di  quanto  il  Piemonte  sappia  ora 
^are  suo  prò’  de’  consigli  che  gli  porge  1’  operosità  degli  Stati 
v*cini ,  si  è  l’osservare  come  l’economia  pubblica  ben  compresa 
ar*che  dal  lato  dei  lavori  pubblici  continui  a  procacciare  mi¬ 
glioramenti  veri  ed  opportuni,  si  è  infine  lo  scorgere  come 
a,,che  per  queste  contrade  s’  iipprendano  opere  che  possono 
aUc°ra  farle  maggiormente  desiderabili  e  possenti ,  e  che  ri¬ 
cordano  ad  ogni  momento  come  in  Italia  non  sia  ancora  per- 
uta  l’ eredità  del  genio  romano. 


'0 


Nel  fascicolo  dello  scorso  mese  di  settembre  è  corso  un  errore 
di  stampa. 

Alla  pag.  5 17  lin.  8  dopo  le  =  y  si  è  scritto  —  y. 
si  corregga  con  leggere  cioè  =  4* 


5tai«peiia  c  Comp. 

con  permissione. 


ALCUNI  RIFLESSI 

SUI  MONTI  DI  PIETÀ. 


I  Monti  di  Pietà  sono  giudicati  con  diversa  opinione 
dagli  economisti  e  dagli  uomini  di  Stato ,  come  dall’uni¬ 
versale. 

Alcuni  filantropi,  avvertendo  soltanto  alla  miseria  cui 
Questi  Istituti  soccorrono,  li  reputano  vantaggiosi  e  vor¬ 
rebbero  perciò  vederli  eretti  dove  mancano. 

Altri  uomini  di  principi*!  più  severi  pensano  invece 
ctl  essi  fomentano  V  imprevidenza  delle  classi  lavoratrici 
®  le  spingono  a  sprecare  ogni  loro  economia,  per  la  fi- 
Ucia  d’  essere  soccorse  quando  cadono  nel  bisogno. 
Esaminare  cosiffatta  questione ,  illustrarla  con  indica- 
*l0n*  statistiche  tratte  da  documenti  officiali,  esporre 
conseguenze  che  possono  presumersi  fondate  da  tali 
n°tizie  giudicate  coi  principii  della  ragione  e  della  ca¬ 
li11*  illuminata,  ci  parve  ufficio  utile  ed  opportuno  nel 
^P0  m  cui  la  mente  dell’  universale  essendo  general- 
cnte  rivolta  ad  esaminare  la  convenienza  e  l’utilità 
^  le  istituzioni  sociali ,  queste  discussioni  non  possono 
ij  Ornare  vantaggiose ,  purché  riescano  ragionate  ed 
parziali ,  sceverate  perciò  da  ogni  spirito  di  parte  solo 
0  a  pregiudicarle. 
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Egli  è  a  tal  line  che  noi  pensiamo  successivamente 
trattare  in  separati  articoli  molte  questioni  concernenti 
all’  economia  civile  e  specialmente  alla  parte  d’ essa  che 
riguarda  la  migliore  condizione  morale  e  materiale  da 
procurarsi  alle  classi  povere.  Noi  cominciamo  dai  Monti 
di  Pietà. 

Già  in  un’opera  elementare,  avente  lo  stesso  scopo, 
abbiamo  trattato  dei  Monti  di  Pietà,  esponendo  breve¬ 
mente  lo  scopo  d’essi,  e  le  regole  principali  più  ac¬ 
conce  per  cosiffatta  istituzione:  nè  tacemmo  gli  argo¬ 
menti.  più  gravi  addotti  contro  quegli  Istituti ,  e  le  ri¬ 
sposte  fondate  che  poteansi  opporre  ai  detti  argomenti  *i. 

Dopo  quelle  nostre  osservazioni,  sostanzialmente  favo¬ 
revoli  ai  predetti  Istituti ,  purché  essi  vengano  ordinati 
colle  cautele  che  la  carità  illuminata  consiglia,  la  que¬ 
stione  della  utilità  e  convenienza  loro  venne  con  molto 
corredo  di  dottrina  trattata  dal  sig.  Barone  Carlo  Dupin 
nella  Camera  dei  Pari  del  regno  di  Francia  nella  seduta 
del  22  febbraio  scorso. 

La  luminosa  relaziona  di  quel  celebre  statista  ci  som' 
ministra  occasione  di  tornare  su  tale  argomento  per  ri¬ 
ferirne  i  principali  riflessi  all’ incirca  conformi  alle  dot' 
trine  da  noi  professate  nella  citala  opera  ,  onde  aggi11' 
gnervi  quelle  osservazioni  che  ci  sembrano  più  oppo1' 
tune  a  migliorare  la  condizione  de’  Monti  di  Pietà  Italiani' 

La  relazione  del  sig.  Dupin  avea  per  oggetto  d’ infoi*' 
mare  la  Camera  dell’  istanza  fatta  da  certo  sig.  Pitt  1 
Lione,  il  quale  movendo  querela  sui  Monti  di  Pietà; 
supplicava  l’intervento  di  quel  Consesso  per  ottenernc 
dal  governo  la  soppressione. 

*i  Vedi  Saggio  sul  buon  governo  della  Mendicità ,  degl  Istituti  dib  ^ 
ficcnza  e  delle  carceri.  Voi.  II.  in  8.°.  Torino  18^7 ,  presso  Giuseppe 
Ai  volume  secondo ,  pag.  44- 
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Al  dire  del  sig.  Piti,  i  Monti  presentano  molti  abusi 
dai  quali  deriva  : 

i .  Un  interesse  soverchio  ed  usuraio  riscosso  a  danno 
della  classe  povera. 

2.0  Un  prowento  agli  istituti  eccedente  i  bisogni 
d  essi  ;  il  quale  prowento  torna  a  profitto  d’altri  istituti  ca¬ 
ntativi,  ed  è  in  sostanza  un  tributo  imposto  sulla  miseria. 

3.o  L’aumento  de’  piccoli  prestiti  notato  ne’ giorni  pre¬ 
cedenti  alle  feste  ed  alle  solennità,  in  cui  il  popolo  si 
abbandona  alla  crapula  cd  ai  bagordi  nelle  osterie. 

4*°  Lo  stesso  aumento  notato  altresì  la  vigilia  delle 
estrazioni  del  lotto  ,  quando  questo  gioco  era  ancora 
Agente  in  Francia. 

5.°  Gli  effetti  opposti  che  nascono  dalle  casse  di  ri- 
spaimio,  1  istituzione  delie  quali  riduce  progressivamente 
1  numero  dei  pegni  ai  Monti  di  Pietà. 

Questi  argomenti  che  il  sig.  Pitt  crede  atti  a  mostrare 
Necessaria  la  soppressione  dei  Monti  di  Pietà,  attenta¬ 
nte  esaminati  dal  sig.  Dupin ,  lo  muovono  in  vece  ad 
U.Ua  conclusione  opposta,  quella  della  necessità  di  favo- 
,re  quegli  istituti  con  provvedimenti  governativi,  i  quali 
Nel  rimediare  ad  alcuni  abusi  d’  essi ,  meglio  li  facciano 
eildere  allo  scopo  caritativo  cui  sono  diretti. 

^cr  riuscire  nel  divisato  assunto  il  sig.  Dupiu  j  rar- 
c°^te  accuratamente  le  informazioni  necessarie  prende 
a  considerare: 

j  H  1,0  i  Monti  di  Pietà  fomentano  realmente  l’ozio 
^  e  classi  lavoratrici,  facilitando  ad  esse  il  mezzo  di 
s  enersi  dalla  fatica  ne’  giorni  della  settimana  clic  non 
>o  feriali. 

i>.  a*°  L’  influenza  rispettiva  delle  feste  e  dei  Monti  di 

*letà. 

lsUtu3.°  L’influenza  delle  casse  di  risparmio  su  quegli 
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4.0  L’ influenza  della  lotteria  su  di  essi. 

Le  curiose  ed  interessanti  investigazioni  del  sig.  Dii- 
pin  meritano  d’essere  riferite,  perchè  servono  a  chia¬ 
rire  le  questioni  mosse  dal  sig.  Pitt,  e  dagli  altri  av- 
versarli  dei  Monti  di  Pietà. 

§  I- 

Influenza  dei  Monti  di  Pietà 
sull  ozio  degli  operai  ne'  giorni  non  fenati. 

Pur  troppo  molti  operai  viziosi,  in  Francia  come  fra 
noi,  sogliono  prolungare  il  riposo  della  domenica  il  lu¬ 
nedì  ,  ed  anche  il  martedì  d’  ogni  settimana ,  passando 
il  loro  tempo  nelle  gozzoviglie  !  Sprecano  essi  allora  sol¬ 
tanto  il  guadagno  fatto  col  lavoro  della  precedente  set¬ 
timana  e  toccato  il  sabbato ,  ovvero  ricorrono  essi  an¬ 
cora  al  Monte  di  Pietà  ,  portandovi  in  pegno  le  loro 
masserizie?  Se  questo  fatto  è  vero ,  osserva  il  sig.  Dupin, 
debbe  risultare  dall’  aumento  del  numero  de’  pegni  por¬ 
tati  il  lunedì  e  il  martedì,  in  paragone  del  numero  me¬ 
dio  dei  pegni  che  soglionsi  fare  ne’  sei  giorni  di  lavo¬ 
ro  ,  che  conta  la  settimana. 

Prehdendo  l’anno  de’ maggiori  prestiti  del  Monte  <“ 
pietà  di  Parigi  (1826)  risulta,  che  il  detto  numero  me¬ 
dio  fu  nei  lunedì  ecceduto  di  num.  245  depositi ,  e  nei 
martedì  di  num.  8. 

AppUcando  questi  numeri  con  proporzione  aritmeti^ 
alla  popolazione  degli  operai,  scorgesi  che  l’ invoca  * 
soppressione  del  Monte  toglierebbe  il  lunedì  il  soccor^ 
ad  un  operaio  su  3670;  il  martedì  ad  uno  sopra 
onde  il  sig.  Dupin  deduce  a  ragione ,  che  la  sopp rebSl°jei 
in  discorso  avrebbe  un'  azione  minima  sui  costumi  < 
vopolo. 
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Quest’azione  inoltre  sarebbe  facilmente  ridotta  da  altre 
cause  ;  imperciocché  1  operaio  vizioso  e  scioperato  avrebbe 
sempre  la  risorsa  di  supplire  al  cessato  imprestito  del 
Monte  o  col  vendere  a  vii  prezzo  le  proprie  masserizie, 
o  col  ricorrere  alle  prestanze  dell’usuraio;  onde  questi 
succedanei  del  Monte  di  Pietà  scorgonsi  più  rovinosi  e 
fatali  per  la  classe  povera,  perchè  essi  ripeterebbero  que¬ 
gli  stessi  inconvenienti,  che  ne’ secoli  scorsi  mossero 
appunto  alcuni  uomini  caritatevoli  ad  istituire  i  detti 
Monti. 

Supponendo  poi  impiegati  altri  mezzi  di  migliorare  la 
condizione  morale  del  popolo  coll’ istruirlo  e  col  dargli 
lo  spirito  di  temperanza ,  d  ordine  e  di  previdenza , 
portando  gli  operai  a  lavorare  tutta  la  settimana,  meno 
l a  festa-  y  si  sara  fatto  certamente  un  gran  bene ,  e  si 
avrà  giovato  assai  alla  classe  faticatrice ,  senza  però  ri¬ 
durre  di  molto ,  cioè  di  un  solo  centesimo  le  prestanze 
del  Monte. 

SII. 

Influenza  rispettiva  delle  feste  e  dei  Monti  di  Pietà. 

Considerati  dal  sig.  Dupin  gli  effetti  del  Monte,  rela- 
bvamente  all’  ozio  in  cui  poltriscono  molti  operai  ne’ 
§l°rni  non  feriati  per  l’universale,  esso  li  considera  ri¬ 
spetto  ai  giorni  festivi. 

Convien  essere  ben  severo,  esclama  a  ragione  l’egre- 
8l°  Scrittore ,  per  negare  all’operaio  que’  piaceri  secolari 
e  moderati  pel  maggior  numero ,  cui  suole  abbandonarsi 
^elle  diverse  ricorrenze  religiose ,  civili  e  politiche  dell’ 
ann°-  Dubita  esso  autore  perciò  se  sarebbe  utile  soppri- 
taluna  delle  dette  solennità,  anche  profane  soltanto. 
ei  queste  ricorda  che  la  celebrazione  d’esse  si  è  fatta 
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più  morale,  dacché  nelle  feste  governative  alle  distribu¬ 
zioni  immorali  di  commestibili  e  di  bevande  prima  fatte 
senza  discernimento  nel  foro  popolare,  sono  succedute 
distribuzioni  ragionate  di  soccorsi  al  domicilio  dei  più 
necessitosi;  onde  deduce  che  la  celebrazióne  di  tali  testé1, 
tende  anzi  a  richiamare  i  godimenti  nel  foro  domestico 
colla  famiglia,  godimenti  che  negli  antichi  Costumi  più 
patriarcali  preferivansi  a  quelli  della  bettola,  oggi  pùr 
troppo  assai  comuni. 

Per  vedere  poi  se  questo  concorso  alla  bettola  accre¬ 
sca  le  prestanze  del  Monte ,  il  signor  Dupin  ingegnosa¬ 
mente  confronta  quattro  intervalli  consecutivi  di  sette 
giorni  caduno,  due  prima  e  due  dopo  ognuna  delle  so¬ 
lennità,  o  feste  principali  dell’anno,  che  sono  quelle  in 
cui  succedono  li  maggiori  stravizzi  degli  operai.  Le  due 
settimane,  che  precedono,  debbono  a  parere  del  signor 
Dupin  indicare  l’efFetto  immediato,  quelle  che  seguono 
possono  servire  di  termine  di  paragone. 

Credeva  l’ Oratore ,  che  le  sue  investigazioni  dovessero 
mostrargli  la  premessa,  o  la  conseguenza  delle  feste;  ma 
invece  esso  pervenne  ad  accertare  risultamcnti  allatto 
opposti  a  quelli  presunti. 

Di  fatto  l’influenza  di  quattordici  feste  gli  mostrò: 

Una  diminuzione  di  26,181  depositi  al  Monte; 

2.0  Un’aumentazione  di  i5,i2i  pegni  riscattati; 

Onde  un’esistenza  minore  di  n.°  4o,3o2  depositi. 

Questo  risultamento  dimostra  non  fondata  l’opinione 
generalmente  invalsa ,  che  il  povero  per  celebrare  le  dctt 
solennità  accorre  più  dell’usato  al  Monte  di  Pietà. 

Per  meglio  smentire  così  fatto  pregiudicio  il  sig.  ^ 
osserva  opportunamente  ,  che  l’epoca  precedente  alle 
c  per  le  classi  laboriose  un’epoca  di  aumento 
di  lavoro  produttivo  da  ognuno  comandato,  e  che  1  r 
giumento  del  detto  lavoro  pone  gli  operai  in  condizi°n 
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i.°  Di  celebrare  essi  pure  quelle  feste  con  qualche 
maggiore  godimento. 

2.0  D’impegnar  meno  dell’usato,  attese  le  maggiori 

facoltà. 

3.°  Di  riscattare  i  pegni  precedentemente  fatti  per 
la  penuria  derivante  dall’ozio  precedente  forzatolo  vo¬ 
lontario. 

Onde  vieppiù  accertare  la  minore  necessità  de’ soc¬ 
corsi  del  Monte,  non  tanto  nel  n.°  di  pegni,  che  nel 
montare  di  essi,  nota  ancora  il  signor  Dupin  che  in 
tali  ricorrenze  festive  la  somma  prestata  in  meno  a- 
scende  a  franchi  21^,248. 

S  «I. 

Influenza  delie  casse  di  risparmio  sui  Monti  di  Pietà. 

La  ragione  morale  de’  calcoli  del  signor  Dupin  appa¬ 
gasi  ancor  più  fondata  quando  si  esaminano  alcuni  ri- 
svitamenti  aritmetici  de’  conti  della  cassa  di  risparmio. 

Dodici  feste  soltanto  produssero  sulla  detta  cassa  una 
diminuzione  di  versamenti  ed  un  aumento  di  rimborsi. 

Questa  diminuzione  nel  i836  ascese  ad  un  milione  di 
ranchi  sui  27  milioni  incassati;  nel  1837  a  600,000  sui 
milioni  di  franchi  riscossi. 

Si  noti,  che  il  1827  fu  epoca  di  urgenti  strettezze  per 
a  classe  laboriosa. 

Nel  primo  anno  pertanto  le  classi  povere  spesero  3  1  /3 
Per  0/0,  e  [nel  secondo  2  1/2  per  0/0  sui  proprii  ri¬ 
darmi  per  celebrare  quelle  solennità. 

Come  si  potrà  tacciare  di  prodigalità  un  così  tenue 
tìlspendio? 

ogni  modo,  nota  ancora  il  signor  Dupin,  per  una 
^binazione  singolare  la  stessa  causa  che  influisce  sui 
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minori  versamenti,  e  sulle  maggiori  domande  di  rim¬ 
borso  alle  dette  casse  riduce  il  n>  dei  depositi  al  Monte. 

Nè  si  creda  per  avventura ,  che  le  stesse  specie  di 
persone  accorrano  ai  due  istituti:  le  indagini  del  signor 
Dupin  mostrano,  che  esse  appartengono  a  classi  affatto 
diverse.  Le  une ,  che  spendono  parte  della  somma  prima 
risparmiata  per  meglio  celebrare  con  godimenti  quelle 
solennità;  le  altre,  per  cui  la  festa  fu  occasione  di  mag¬ 
giori  guadagni  atteso  l’aumento  di  lavoro  ad  essi  richie¬ 
sto;  li  quali  guadagni  servono  in  parte  a  ritrarre  i  pegni 
precedentemente  fatti,  o  ad  impedire  almeno  di  accor¬ 
rere  al  Monte  per  ottenere  imprestiti. 

Premessi  questi  cenni,  esamina  l’avveduto  ed  esperto 
calcolatore  se  sia  fondata  in  realtà  l’asserzione  più  grave 
fatta  contro  il  Monte ,  cioè  che  li  depositi  ad  esso  deb¬ 
bono  scemare  in  ragione  diretta  dell’aumento  di  quelli 
della  cassa  di  risparmio,  e  viceversa. 

La  cassa  di  risparmio  di  Parigi  ha  20  anni  di  esi¬ 
stenza,  durante  i  quali  li  suoi  versamenti  annui  sono 
cresciuti  da  franchi  54*867  a  28,581,369. 

Esaminato  l’ordine  progressivo  di  que’ versamenti  ; 
risulta  : 

i.°  Che  nel  decennio  dei  maggiori  risparmi  la  cassa 
riscosse  107  milioni  di  franchi. 

2.0  Che  nello  stesso  lasso  di  tempo  i  pegni  portai 
al  Monte  solo  scemarono  di  1,700,000  franchi,  cioè  1 
2  per  0/0  soltanto  delle  somme  risparmiate. 

Onde  a  ragione  deduce  il  signor  Dupin,  che  occoij 
reranno  molti  altri  decennii  prima  che  il  capitale  de 
popolo  accumulato  nella  cassa  di  risparmio  possa  influii6 
sulla  condizione  del  Monte  di  Pietà.  Diffatto  computali  0 
questa  diminuzione  minima  affatto  per  un  secolo ,  vedesi; 
che  appena  scemerebbero  i  depositi  al  Monte  di  11 
sesto  in  conseguenza  del  progresso  della  cassa  di  rispai  di* 
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§IV. 


Influenza  del  giuoco  del  lotto  sui  Monti  di  Pietà. 

Resta  ora  ad  esaminare  l’influenza  del  giuoco  del  lotto 
sui  Monti  di  Pietà;  di  quel  giuoco,  dice  il  signor  Du- 
pin ,  che  tanto  pregiudica  la  classe  popolana  coll’  incitarla 
a  cercare  nell’eventualità  della  sorte,  e  nelle  illusioni 
spesso  vane  della  cieca  fortuna  una  miglior  condizione, 
che  solo  dovrebbe  procurarsi  in  realtà  col  lavoro,  col¬ 
l’ordine  e  coll’economia. 

Per  far  concorrere  al  giuoco  le  classi  meno  facoltose, 
il  minimum  delle  poste  era  fissato  in  Francia  altre  volte 
a  cinquanta  centesimi.  Con  questo  mezzo  riuscivasi  colà 
a  spacciare  in  un  anno  solo  l’enorme  quantità  di  venti- 
quattro  milioni  di  biglietti,  o  poste. 

Un  primo  passo  verso  un  migliore  ordinamento  face»» 
Vasi  portando  il  detto  minimum  delle  poste  a  2  franchi 
c<>U’ordinanza  reale  del  29  febbrajo  1829. 

Quest’atto,  che  grandemente  onora  l’amministrazione 
^  sig.  conte  Roy,  produce  risultamene  degni  d’essere 
botati. 

Le  poste  al  lotto  ascesero  nel  1829  a  n.°  i8,o83,ooo. 

Nel  i83o  solo  montarono  al  numero  di  6,425,000. 

La  somma  giuocata  fu  nel  1829  di  franchi  49,340,887.  00. 

Nel  i83o  solo  vennero  giuocati  »  33,905,607.  00. 

Onde  quel  savio  provvedimento  riduceva  le  poste  in 
^mero  dei  due  terziy  ed  in  valore  di  12  milioni  circa. 
^  Se  p0j  s;  p0n  mcnte  ai  valore  medio  delle  giuocate, 
le  fu  di  fianchi  1.  e  a5,  vedesi  che  il  più  gran  nu- 

0  4e*  giuocatori  apparteneva  alla  classe  popolana  ,  la 
*|Uale  venne  perciò 
ata  dal  giuoco. 


in  parte  così  ragguardevole  allonta- 
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Malgrado  cosiffatte  indicazioni,  che  sole  bastano  a 
provare  V utilità  morale  del  provvedimento  ,  cui  tenne 
dietro  nel  seguito  quello  dell' utilissima  soppressione  del 
giuoco,  avvenuta  il  i.°  del  i836  in  Francia,  volle  tut¬ 
tavia  il  signor  Dupin  imparzialmente  giudicare  l’ influenza 
del  detto  giuoco  sul  Monte  di  Pietà. 

Dagli  ingegnosi  studj  per  esso  fatti  si  condusse  ad  una 
opinione  che  merita  d’essere  esposta. 

I  calcoli  istituiti  a  tal  fine  gli  dimostrarono  le  seguenti 
indicazioni. 

Poste  al  Lotto  di  Parigi  Pegni  FA>m 


Anni.  essendo  il  m ivmvm  ^  MoffTE  m  Pietà. 
A  5o  CENTESIMI. 


,828.  Franchi  28, 849, 849-  Franchi  21,096, 885. 

likxq.  »  <*5,795,289.  »  20,551,070. 


Totali....  Franchi  54,645, *38.  Franchi  4 1, 646,9*5. 


Poste  al  Lotto  di  Parigi  pEom  FATTI 

Anni.  essendo  il  minimvu  au  ^0Nte  di  Pietà’- 

DI  2  FRANCHI. 


1830.  Franchi  16,81 6,558. 

1831.  »  «5,542,io6. 

Totali....  Franchi  3a, 358, 664. 


Franchi  a  1,2*5, 077* 
»  23,0 1 6, 431, 

Franchi  44,^7 <*,°9^‘ 


Onde  scorgesi  che  il  solo  effetto  degli  eventi  P0^» 
del  i83o  e  i83i  ,  per  cui  si  accrebbe  il  numero^  ^ 
veri  bisognosi,  bastò  a  far  sparire  ogni  influenza  t  e 
detto  giuoco  del  lotto  sul  Monte  di  Pietà. 
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Se  si  paragonano  poi  tra  loro  li  6  anni  anteriori  al 
i83o  col  sesennio  successivo,  spirato  il  quale  fu  defini¬ 
tivamente  soppresso  il  giuoco ,  l’influenza  della  riduzione 
diviene  ancora  più  sensibile  ,  eccone  la  dimostrazione  : 


Pegni  fatti  al  Monte. 


I.  periodo.  Francia  17  3, 691,61 6.  Franchi  1 27,604,0 ^5. 

II?  periodo.  »  87,775,070.  »  123,869,061. 

Differenze.  Franchi  85,916,546.  Franchi  3,734,964. 


Onde  rilevasi ,  che  durante  il  primo  periodo  di  tempo 
Cli'ca  86  milioni  di  più  furono  portati  dal  popolo  nel-  * 
«bisso  del  giuoco,  quantunque  il  Monte  imprestasse  soli 
>7°<M>oo  di  più;  cioè,  che  V eccedenza  dei  pegni  fatti 
Scende  solo  al  4  1/2  per  0/0  dell 'eccedenza  delle  somme 
'Sfocate. 

Maggiore  ancora  è  la  sorpresa  quando  si  paragoni  il 
^hmero  de’  biglietti  del  lotto ,  che  per  la  loro  esiguità 
Sl  Possono  presumere  giuocati  dalla  classe  popolana,  col 
^mero  de’  pegni  fatti  al  Monte. 

^1  1824  «1  1829,  prima  che  fosse  portato  il  mini * 
t^lni  delle  poste  a  due  franchi,  il  numero  di  tali  bi- 
Metti  ascese  a  70,000,000.  Il  numero  dei  pegni  fatti  al 
^nte  nel  detto  periodo  di  tempo ,  paragonato  con  quello 
liir  Sesenn‘°  eccessivo,  cioè  quando  le  poste  minime 
portate  a  due  franchi,  presenta  un’eccedenza  di 
1  ^7,980  articoli,  ciò  che  fa  un  pegno  per  ogni  654 
Wwi  del  lotto  presunti  spacciati  al  popolo. 

^  a  questi  particolari  ricavasi  pertanto,  che  si  potè 
c  sP<*rii  e  interamente  il  giuoco  del  lotto  senza  far 
s«re  gran  fatto  il  concorso  al  Monte . 
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Diffatto  nel  i836  il  giuoco  fu  soppresso;  le  piccole 
poste  già  erano  tolte  ;  il  numero  de’  biglietti  in  sei  anni 
da  18,000,000  erasi  abbassato  ai  a,5oo,ooo;  la  soppres¬ 
sione  definitiva  non  poteva  dunque  influire  in  modo 
molto  sensibile  sul  concorso  al  Monte,  come  si  deduce 
ancora  più  chiaramente  dai  seguenti  calcoli. 

Anta.  Poste  al  Lotto.  Pegni  fatti  al  Monte. 


1834.  Franchi  11,704,000. 

1835.  »  i3,363,oo2. 

1836.  »  o 

1837.  »  o 

Totali....  Franchi  25,067,002. 


Franchi  20,688,01 6. 
»  i9>95l>834- 

»  2o,7i4,555. 

»  23,244,562. 

Franchi  84,598,967. 


Onde  si  scorge ,  che  l’azione  esercitata  dall’abolizione 
del  giuoco  sul  concorso  al  Monte  è  nulla  affatto,  anz1 
non  valse  ad  impedire  l’aumento  del  detto  concorso; 
perchè  intervennero  altre  cause  più  potenti,  che  lo  c*' 
gionarono. 

Diffatto  la  crise  commerciale  americana ,  che  taid° 
influì  sul  lavoro  delle  classi  europee  addette  ad  opificJl 
interessati  nel  commercio  di  quella  contrada ,  basto 
far  crescere  i  pegni  al  Monte,  che  l’abolizione  del  giu°c° 
dei  lotto  sembrava  dover  far  anzi  scemare. 

Dopo  il  primo  gennajo  i838,  gli  altri  giuochi  di  ^ 
zardo  dapprima  tollerati  a  Parigi ,  mediante  Finanza  p  ^ 
gata  dai  Biscazzieri,  vennero  essi  pure  provvidissi#1* 
mente  aboliti;  ciò  malgrado  il  numero  de’  pegni  al 
neppure  si  scemò  notevolmente;  anzi  li  pegni  fatti 
gennajo  i838  eccedono  quelli  del  dicembre  i837> 
tunque  potesse  presumersi  l’opposto ,  attesa  la  prcu1  ^ 
in  molti  naturale  di  tentare  ancora  la  fortuna  giuoc»n 
nelle  Biscazze  prossime  a  chiudersi. 
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Quest’apparente  anomalia  spiegasi  ancora  molto  avve¬ 
dutamente  dal  signor  Dupin,  osservando; 

1. °  Che  in  gennajo  già  consumate  più  che  in  dicem¬ 
bre  da  tutti  le  risorse  precedentemente  accumulate ,  fatti 
Maggiori  li  bisogni  pel  rigore  della  stagione ,  era  naturale 
la  maggiore  necessità,  quindi  il  più  gran  concorso  al 
Monte. 

2. °  Che  questa  necessità  toccava  V universale ,  mentre 
d  vizio  del  giuoco  toccava  soltanto  parzialmente  alcuni 
individui,  e  fortunatamente  si  debbe  considerare  come 
un' eccezione. 

Le  stesse  indagini  sono  fatte  più  chiare  dal  seguente 
prospetto  numerico  comparativo. 

Paralello  delle  operazioni  del  Monte  di  Pietà. 


OfEEAZ.0»!  DEL  MORTE.  ”  ^  '837‘  Gk,,,ÌJO  ,838' 

coi  Giuochi  d’Azzahdo.  aboliti  li  detti  giuochi 


1,0  Pegni  fatti. 

Numero  dei  depositi .  87,835.  —  *07,792. 

Somme  imprestate.  Franchi  1,451,619.  —  i,648,o33. 


Riscatti  operati. 

N.°  dei  depositi  riscattati...  96,731.  —  73,466. 

Valore  del  riscatto.  Franchi  1,555^07.  —  1,317,595. 

3  q  n 

depositi  in  magaz- 

zino  per  effetto  d'ogni  Diminuzione.  Aumentazione. 

mese. 

Numero  dei  depositi .  8,896.  —  35,3a6. 

•Somme  su  di  essi  prestate.  Fr.  io3,888.  —  33o,538. 

del^  S'Snor  Dupin  y  non  pag0  de’  studj  fatti  sul  giuoco 
6  ^tto  di  Parigi  considerato  rispetto  al  Monte  di  Pietà 
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di  quella  capitale ,  Volle  estenderli  anche  alla  città  di 
Lione.  Li  risultamenli  da  esso  conseguiti  sono  all’  incirca 
analoghi;  eccone  un  sunto. 


Posti  al  Lotto.  Valore  de’Pegm  Numero 

Somme  giuocate.  fatti  al  Morte,  degli  Articoli. 


j.  Periodo.  i8a4  -  1829.  Fr.  26,752,549.  Fr.  9,330,573.  N."  557, o5o. 

M.  »  i83o  -  i83j.  >»  13,659,769.  »  8,235,829.  »  527,587. 

Differenze...— .  Fr.  13,092,780.  Fr.  1,094,744*  N.®  29>463' 

Annata  media .  »  2,182,190.  »  182,457,  »  4’9 ial 


Onde  emerge ,  che  nella  città  di  Lione ,  la  quale  conta 
i5o,ooo  abitanti,  vi  furono  4,912  PeSn^  ^  meno,  annata 
media ,  corrispondenti  a  1,900  biglietti  del  lotto  infe¬ 
riori  a  lire  2,  che  vennero  soppressi  dopo  il  i83o;  toc¬ 
che  fa  un  pegno  per  ogni  400  biglietti  ;  proporzione 
questa  invero  alquanto  superiore  a  quella  di  Parigi  che 
si  è  veduta  di  i,654,  però  sempre  non  molto  ragguat - 
devote.  ' .  ■  "~*'v  , 

In  tal  modo  il  signor  Dupin  riduceva  al  giusto  loT° 
valore  le  denunciate  influenze,  che  la  voce  dell’univer 


sale  soleva  prima  celebrare  'mólto  più  importanti. 

Onde  si  comprende  perchè  malgrado  la  soppressi»110 
lodevolissima  de’  giuochi  pubblici,  e  non  ostante  la  p»’0*' 
vidissùna  istituzione  delle  casse  di  risparmio,  malgrad0 
il  così  pregevole  progresso  dell’ istruzione  popolare, 
somme  imprestate  dal  Monte  di  Pietà  per  sovvenir0 
bisogni,  che  debbonsi  credere  reali ,  anziché  scema 
crebbero ,  come  scorgcsi  dal  seguente  computo  dc 
medie  annuali  dei  detti  imprestiti  a  Parigi. 


Dal  1777  al  1782  ascese  l'annuo  prestito  a  franchi  i5,ooo,o°^ 

Dal  1817  ai  1822  montava  esso  ogni  anno  a  »  i8,3oo,o 

Dal  i832  al  1837  risulta  la  detta  inedia  di  -  dp,4o5,°° 
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Ma  se  si  calcola  l’accrescimento  della  popolazione  ed 
il  prezzo  del  lavoro  dell’uomo,  vedesi,  che  il  deposito  me¬ 
dio  al  Monte  di  Pietà  di  Parigi  per  ogni  abitante  fu 
nelle  seguenti  proporzioni. 

Dal  1777  al  1782  eguale  a  18  giornate  6^0  di  lavoro. 

Dal  1817  al  1822  eguale  a  9  giornate  71  io  1* 

Dal  i832  al  1837  eguale  a  8  giornate  ijio  „ 

Talché  il  Monte  predetto,  come  qualunque  altro  isti* 
luto  caritativo,  nella  sua  stessa  prosperità ,  cioè  nella 
Maggior  copia  de’  soccorsi  largiti,  rivela  il  progresso  del 
°en  essere  e  della  moralità  delle  popolazioni ,  checche 
Sl  vada  predicando  in  contrario  da  alcuni  tristi,  che  as¬ 
sunsero  V  impegno  di  denigrare  la  moderna  età,  la  quale 
n°n  è  poi  nella  cattiva  condizione  morale  e  materiale , 
c^e  da  essi  vorrebbesi  attribuirle. 

Sarebbe  desiderabile,  che  questi  studj  ingegnosi  fatti 
signor  Dupin  si  ripetessero  da  altri  osservatori  sui 
l°nti  d’ogni  luogo,  perchè  ne  deriverebbe  la  maggior 
lu'ova  dell’utilità  d’essi,  ed  in  conseguenza  la  migliore 
opinione  dell’universale  in  loro  favore,  opinione  che  ora 
e  sfavorevole  anche  presso  molti  uomini  dabbene;  onde 
lavasi  il  motivo  degli  scarsi  donativi  legati  a  quegli 
1Stituti,  perchè  prevalsero  ne’ benefattori  de’ poveri  le 
stesse  idee  che  mossero  il  signor  Pitt  di  Lione  a  cliia- 
niarne  la  soppressione. 

a  ^Uest’  asserzione  del  signor  Dupin  si  mostra  da  esso 
fondata  colle  seguenti  indicazioni  aritmetiche. 

7®  largizioni  di  legati  pii  fatte  ai  Monti  di  Pietà  fran- 
1  sono  così  rare  ed  esigue  dal  i8ì4  in  poi,  che  non 
GrUano  d’essere  notate. 

nvece  si  legarono  ;  ;  .  ;  t  >  i  v  !•  •  •  > 

Agli  ospizi  in  mobili  ed  immobili...  Fr.  5 1,672, 929. 
Ai  comitati  di  beneficenza.. .  »  23,397,534- 
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Se  mercè  della  migliore  opinione  che  si  può  inspirare 
dei  Monti  di  Pietà  cogli  argomenti  fin  qui  discorsi  si 
potesse  procurare  ad  essi  il  mezzo  di  soccorrere  più  ef¬ 
ficacemente,  e  con  minore  aggravio  il  povero,  ottenendo 
anch’essi  come  gli  altri  istituti  legati  più  ragguardevoli, 
ne  tornerebbe  un  gran  bene  aU’umanita. 

Importerebbe  specialmente  di  migliorarne  in  più  luo¬ 
ghi  1’amministrazione  rispetto  all’  interesse ,  che  suolsi 
riscuotere  troppo  grave  sulle  somme  imprestate. 

Il  signor  Dupin  espone  la  proporzione  dei  detti  inte¬ 
ressi  per  i  diversi  Monti  di  Pietà  francesi ,  ed  e 
Del  4  Per  °/°  a<*  Avignone. 

»  6  »  a  Marsiglia. 


» 

7  1 / 3 

» 

a  Metz. 

» 

9 

a 

a  Parigi. 

» 

IO 

» 

a  S.  Quintino. 

» 

12 

)> 

a  Lione  ,  a  Nantes  ,  a  Roano , 

a  Strasborgo  ,  a  Digione ,  » 

Nimes,  a  Nancy,  a  Versagli* 

» 

i3 

» 

a  Dieppe  e  a  Tarascona. 

» 

i5 

» 

a  Bordeaux. 

»  18  »  all’Havre  e  a  Calais. 

Per  buona  sorte  V  Italia  non  presenta  esempj  consim* h 
Il  signor  Dupin  caldamente  raccomanda  la  riduzioi^ 
di  queste  usure,  e  per  conseguirla  esso  consiglia  di  * 
editare  maggiormente  la  semplicità  e  la  speditezza  de 
operazioni  di  pegno ,  affinché  i  depositanti  pei  dano 
minor  tempo  possibile,  per  essi  talvolta  più  prezioso 
cora  del  3  o  del  4  per  o/o ,  che  potrebbe  risparmi»1’ 
su  depositò  di  3,  4  0  ^  franchi.  ^ 

Consiglia  altresì  di  facilitare  i  rimborsi  parziali ,  « 
vendite  degli  oggetti,  appena  il  depositante  la  chi  ^ 
Ancora,  suggerisce  di  ordinare  la  facoltà  di 
tare  gl’ imprestiti  dall  uno  all’altro  monte,  come  si  1 
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le  casse  di  risparmio,  mediante  la  trasferta  dei  Conti 
aperti  praticata  per  gli  operai  che  viaggiano  in  Francia. 

Le  dette  casse  di  risparmio  aveano  un  giro  di  fondi 
minore  di  quello  de’  Monti  quando  venne  ordinata  quella 
facilitazione  con  una  legge  che  è  tutta  di  protezione  e 
di  cautela. 

Il  signor  Dupin  si  chiama  eziandio  se  una  legge  nel 
concedere,  o  nel  rinnovare  il  privilegio  commerciale  di 
Un  Banco  generale  come  quello  di  Francia  ,  o  de’  Banchi 
succursali  eretti  nelle  grandi  città  di  quel  regno ,  non 
potrebbe  imporre  ad  essi  l’obbligo  poco  grave  di  somm  i  - 
Uistrare  gratuitamente  al  Monte  di  Pietà  le  loro  carte 
di  credito.  Così  que’  Banchi  soccorrerebbero  efficacemente 
gli  operai ,  ed  i  capi  delle  officine  ;  onde  si  avrebbero 
fabbricazioni  piu  pronte ,  più  ragguardevoli  e  più  eco¬ 
nomiche,  ed  il  commercio  generale  ed  in  grande  ne  pro¬ 
ietterebbe  esso  pure,  come  ne  risentirebbero  per  con¬ 
fuso  anche  vantaggio  i  detti  Banchi,  rimunerati  così  del 
l°l'o  beneficio  coll’accrescimento  universale  della  pro¬ 
duzione. 

La  legge,  continua  il  signor  Dupin,  dovrebbe  anche 
Prov vedere  perchè  i  Monti  di  Pietà  nulla  potessero  lu- 
cyare  sugli  interessi  riscossi,  col  regolarli  soltanto  in  ra¬ 
dono  delle  spese  di  amministrazione ,  onde  non  si  ripe- 
lesse  1*  inconveniente  denunciato  appunto  dal  signor  Piti 
1  vedere  imposta  la  miseria  con  un  tributo,  clic  eccede 
*  bisogni  del  Monte  e  torna  a  beneficio  degli  altri  ospizi. 
VUesto  provvedimento,  dai  calcoli  istituiti  dal  signor  Du- 
^Ul  pel  solo  Monte  di  Pietà  di  Parigi,  l’avrebbe  posto  in 
8lado  di  ridurre  i  suoi  interessi  dal  9  al  7  per  0/0,  te- 
l'ui°  conto  de’ fin  qui  fatti  lucri  tornati  a  profitto  degli 
°spizi. 

Osserva  inoltre  il  signor  Dupin ,  che  i  Monti  di  Pietà 
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francesi  sono  i  soli  istituti  caritativi  non  soccorsi  in  modo 
alcuno  dal  pubblico  erario  ,  vedendosi  che  gli  ospizi 
hanno  il  io  per  o/o  sul  prodotto  degli  spettacoli^  e  lar¬ 
ghe  sovvenzioni  su  quello  dei  dazi  di  consumo;  che  le 
casse  di  risparmio  ricevono  pei  fondi  versati  alle  casse 
del  governo  un  interesse  superiore  a  quello  che  suole 
corrispondere  per  gli  altri  fondi  presi  ad  imprestito. 

Riepilogando  le  cose  fin  qui  dette,  il  signor  Dupin 
conchiude  col  dichiarare. 

,0  Che  l’istituzione  de’ Monti  di  Pietà  poco  influi¬ 
sce  sull’  ozio  cui  si  abbandonano  alcuni  scioperati  operai 
nel  lunedì,  ed  anche  nel  martedì  d’ogni  settimana. 

2.0  Che  (pianto  alle  feste  solenni,  a  vece  di  facili¬ 
tare  lo  spreco  e  le  profusioni  delle  classi  faticatrici,  onde 
abbandonarsi  alla  crapula  ed  a  godimenti,  risulta  che  i 
Monti  di  Pietà  ricevono  pegni  in  minor  copia,  e  ve¬ 
dono  anzi  crescere  li  riscatti  di  quelli  precedentemente 
fatti ,  atteso  il  maggiore  prodotto  ricavato  dall’aumento 
di  lavoro  solito  a  precedere  quelle  ricorrenze. 

3.o  Che  le  casse  di  risparmio  poterono  prosperare 
a  segno  di  farsi  opulenti,  senza  che  i  Monti  di 
vedessero  ridursi  i  pegni  loro,  perche  contemporanca 
mente  insorsero  altre  critiche  circostanze  le  quali  fecci 
accorrere  ai  detti  Monti  altre  persone  bisognose  di  soC" 
corsi  conceduti  da  quegli  istituti  caritativi. 

4.0  Che  il  governo  francese  potè  sopprimere  i  £lU°' 
chi  del  lotto,  ed  altri  pure  d’azzardo  prima  permesso 
senza  ottenere  altro  risultamento  rispetto  ai  Monti  ^ 
Pietà  fuori  quello  di  scemare  il  numero  dei  concorre? 

ad  essi  al  più  del  3  0  4  Per  °/°*  .  e, 

5.o  Che  pero  in  sostanza  da  venti  anni  in  pò*  sFj 
cialmente  l’ozio,  l’intemperanza,  la  spensieratagg**10^ 
il  giuoco ,  nc  loro  elletti  simultanei  non  entrano 
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per  una  frazione  minima  affatto  nel  concorso  al  Monte, 
e  che  questa  frazione  ancora  progressivamente  diminui¬ 
sce,  se  si  osserva  il  giro  del  fondo  del  Monte  di  Pietà 
di  Parigi,  il  qual  giro  tra  pegni,  riscatti,  e  vendite  a- 
scende  a  meglio  di  quaranta  milioni. 

6.°  Che  dopo  avere  ridotte  al  loro  giusto  valore  le 
influenze  perniciose  denunciate,  le  quali  sono  pertanto 
^ una  natura  affatto  secondai  ia,  restano  i  bisogni  reali, 
le  vicende  delle  perdite  e  dei  guadagni,  Patimento  o  la 
diminuzione  del  lavoro  più  o  meno  produttivo  per  la 
classe  falicalrice,  l’alto  od  il  basso  prezzo  delle  sussi¬ 
stenze  ,  il  rigore  o  la  dolcezza  del  verno.  Queste  essere 
le  cause  perturbatrici,  che  nella  nostra  condizione  di  ci- 
v,llà  oscillano  intorno  ad  un  termine  medio,  ma  non 
tralasciano  dall’avere  un’azione  efficacissima. 

7*°  Che  perciò  il  Monte  di  Pietà,  il  quale  soccorre 
Ul  bisogni  che  nascono  da  cosiffatta  condizione  di  cose, 
Sempre  giova  in  modo  ben  inteso  alla  classe  povera, 
c°me  corrisponde  tuttora  ai  divisamenti  de’  pii  e  carita¬ 
tevoli  fondatori  dei  detti  instituti. 

8.°  Che  come  nel  secolo  dei  Medici  a  Firenze  e  de’ 
°rromei  a  Milano  i  Monti  di  Pietà  ora  sono  un  istituto 
Ornativo  destinato  a  soccorrere  ai  bisogni  urgenti  e  tem- 
P°ranei,  che  aggravano  talvolta  l’uomo,  anche  più  pre¬ 
ndente  per  taluna  delle  accennate  cause;  onde  a  ragione 
jj!  certi  luoghi  come  a  Napoli  chiamavansi  sacri  li  Monti 
tl  ^età,  perchè  sono  un  tesoro  di  beneficenza,  un’ac- 
CUlnulazione  di  capitali  destinati  a  pio  uso. 

9-°  Che  i  delti  istituti  sono  ad  un  tempo  pel  mi- 
0  commercio  un  mezzo  di  lavoro  e  di  produzione; 
^perciocché  molti  mastri  d'arte  nel  portarvi  alcune  loro 
^sserizie  improduttive,  ad  essi  non  strettamente  ne- 
^ssarie  possono  ricavarne  fondi  assai  produttivi  ond’es- 
e  1,1  grado  di  lavorare  e  far  lavorare  gli  operai  ad- 
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detti  alle  officine  loro,  soddisfacendo  così  più  facilmente 
ed  in  modo  più  profittevole  alle  avute  commissioni. 

io.  Che  perciò  non  debbe  muovere  sorpresa  se  anche 
nelle  annate  prospere  i  Monti  di  Pietà  vedono  crescere 
i  loro  prestiti,  come  crescono  quelli  dei  Banchi  desti¬ 
nati  a  secondare  l’attività  della  produzione ,  la  quale  as¬ 
serzione  il  signor  Dupin,  costante  nel  suo  sistema,  prova 
colle  seguenti  indicazioni  numeriche. 

Paralello  degli  effetti  commerciali  scontati  al  Banco 
di  Francia  cogli  effetti  mobili  impegnati  al  Monte  di 
Pietà  di  Parigi. 


Effetti  Commerciali 

SCONTATI  AL  BaNCO. 

Effetti  Mobili 
poetati  al  Monte* 

La  media  degli  anni 

1822,  23,  24,  e  25  fu  di  fr.  460,744,250. 
Nell’anno  1826 .  »  688,593,000. 

Fr.  i9,99°)a78' 

»  24,52i,i57' 

Media  degli  anni 
1827,  28,  29,  e  3o.... 

.  »  586,25i,5oo. 

»  ao, 999,378' 

11.  Che  quindi  il  Monte  di  Pietà  può  anche  chia¬ 
marsi  il  Banco-franco  del  povero,  ai  cui  bisogni  oppor- 

tunamente  ed  adeguatamente  soccorre. 

12.  Finalmente  ,  che  cotali  instituti  meritano  1 
sommo  grado  la  protezione  ed  il  favore  del  Governi 
al  pari  d’altre  istituzioni,  quand’anche  destinate  a  ^ 
progredire  la  produzione  mercè  del  concorso  di  rlC  ^ 
capitali,  perchè  sebbene  i  soccorsi  dati  all’  operajo 
vero  ed  al  piccolo  fabbricatore  sieno  esigui ,  consi  e  ^ 
nel  loro  insieme,  non  tralasciano  dal  giovare  nn0^t°oilta 
ficacemente  alla  detta  produzione ,  e  quel  che  più  &0 
all’umanità.' 
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Il  risultameli to  della  luminosa  discussione  intavolata 
dal  chiarissimo  signor  Dupin  riguardo  alla  supplica  di¬ 
retta  dal  signor  Pitt  di  Lione  alla  Camera  de’  Pari  del 
Regno  di  Francia ,  fu  la  determinazione  di  quel  Consesso 
di  passare  all’ordine  del  giorno ,  colla  quale  indicazione 
denotasi  colà,  che  la  Camera  non  prendendo  in  consi¬ 
derazione  la  fattale  domanda,  si  astiene  dal  raccoman¬ 
dare  il  ricorso  al  Governo,  e  passa  ad  esaminare  altri 
ricorsi  inscritti  all  'ordirle  del  giorno  per  esserle  riferiti. 

Tali  sono  le  dotte  ed  interessanti  discussioni  favoriteci 
dal  chiarissimo  signor  Dupin.  Esse  non  solo  debbono  riu¬ 
scire  curiose  per  la  Francia,  e  specialmente  per  la  città 
di  Parigi ,  ma  possono  anche  somministrare  argomento 
ad  utili  riflessi  per  le  altre  contrade  dove  son  pure  Monti 
di  Pietà,  segnatamente  per  la  nostra  Italia,  dov’essi  ab¬ 
bondano,  e  che  fu  la  prima  ad  istituirli. 

Dilfalto  i  particolari  narrati  dall’esimio  ed  egregio 
statista  possono  considerarsi  come  studj  fatti  sopra  un 
^argine  così  esteso ,  che  le  conseguenze  morali  da  esso 
dedotte  debbono  anche  presumersi  applicabili  ad  altri 
Stati)  dacché  la  condizione  delle  classi  popolane  è  al - 
incirca  consimile  nelle  diverse  contrade  incivilite. 

Per  riconoscere  del  resto  la  verità  di  questa  asser- 
z,°ne ,  basterebbe ,  che  gli  studj  fatti  dal  signor  Dupin 
Sl  replicassero  in  ogni  Stato  pei  Monti  di  Pietà  in  esso 
d’etti ,  la  qual  cosa  confortiamo  gli  amministratori  ze- 
Wi  ed  illuminati  di  quegl’ istituti  ad  intraprendere,  a 
Proprio  onore  e  ad  istruzione  dell’universale. 

Se  alcuna  circostanza  speciale  de’  luoghi  facesse  che 

proporzioni  aritmetiche  de’ calcoli  istituiti  fossero  di- 
verse,  le  differenze  sarebbero  facilmente  spiegate  dalle 
Predette  circostanze  speciali  atte  a  variare  la  condizione 
di  que’  luoghi ,  ma  non  è  a  dubitarsi ,  che  la  somma  ge¬ 
lale  de’  conseguiti  riscontri  non  fosse  tale  a  trame 
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conseguenze  uguali  a  quelle  luminosamente  accennate 
dal  chiarissimo  signor  Dupin. 

Le  considerazioni  fin  qui  esposte  ci  muovono  ai  se¬ 
guenti  riflessi,  che  sono  nell’interesse  generale. 

i.o  Importa  assai,  che  i  Governi  cerchino  co’ mezzi 
diretti  ed  indiretti  posti  in  lor  mano  di  favorit  e  V  isti¬ 
tuzione  de  Monti  di  Pietà,  là  dove  mancano,  e  di  au¬ 
mentare  i  fondi  giranti  di  quelli  già  eretti ,  che  sono 
ancora  insufficienti  all’uopo. 

2.°  Dove  i  governi  per  la  prosperità  delle  F  inanze 
proprie,  ed  i  Banchi  pubblici  per  la  fiorente  condizione 
loro  possono  disporre  de’  fondi  che  hanno  stagnanti  ed 
inoperosi  nelle  casse ,  sarebbe  utilissimo  che  que  fondi 
si  rendessero  produttivi  col  destinarli  a  sovvenire  i 
Monti  di  Pietà ,  i  quali  per  avventura  già  avessero  esau¬ 
rito  ne’  fatti  imprestiti  il  •'proprio  fondo  girante. 

3. °  Con  tale  spediente  i  Monti  di  Pietà  non  sareb¬ 
bero  mai  chiusi  in  alcuna  stagione  delVanno ,  come  ora 
pur  troppo  talvolta  succede  in  piu  luoghi ,  specialmente 
ne’ paesi  agricoli ,  dove  ne’ mesi  che  precedono  1  immi 
nente  raccolto,  consunto  il  fondo  girante ,  mancano 
soccorsi  del  Monte,  quantunque  sieno  maggiori  e  p*1 
stringenti  li  bisogni,  perchè  già  furono  consumatele*1 
serve  del  precedente  raccolto. 

4. °  Così  sarebbero  sottratti  molti  infelici  alle  dure 
condizioni  dell’  usura  ,  cui  debbono  ora  soggiacere  pe 
mancanza  de’  soccorsi  del  Monte  che  trovasi  chiuso. 

5. °  E  sarebbero  parimenti  scansati  que’  molti  c0l\ 
tratti  simulati,  che  si  fanno  per  cuoprire  le  inique  »* 
della  detta  usura ,  con  molto  danno  economico  non  so  ^ 
ma  anche  con  immenso  pregiudicio  della  moralità  < 
popolazioni ,  che  successivamente  si  corrompono 
quegli  illeciti  contratti ,  e  nel  seguito  colle  liti  da 
derivate. 
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6.°  Dove  i  governi  non  hanno  nel  proprio  erario 
fondi  inoperosi ,  o  dove  non  sono  Banchi  che  possano 
per  la  loro  fiorente  condizione  venire  in  soccorso  de’ 
Monti  di  Pietà  bisognevoli  di  accrescere  il  loro  fondo 
girante  ,  giova  più  che  mai  stimolare  con  ogni  mezzo 
la  carità  de"  privati  facoltosi  a  supplire  a  tal  uopo , 
muovendoli  ad  affidare  al  pio  istituto  i  proprj  capitali 
anziché  tenerli  inoperosi. 

7.0  Una  buona  amministrazione ,  che  sappia  inspi¬ 
rare  confidenza ,  facilmente  ottiene  credito  tale  ,  che , 
quand’anche  esausto  in  breve  il  fondo  girante  del  Monte, 
Uon  mancano  le  sovvenzioni  de’  privati  per  impedire  che 
si  chiuda  il  Banco  del  povero.  Così  noi  vedemmo  il 
Monte  di  Pietà  di  Marsiglia,  il  quale  appena  possiede 
fondo  girante  di  franchi  600,000,  insufficiente  ai  bi¬ 
sogni  di  quella  popolatissima  città ,  fare  però  in  un  anno 
^prestiti  fino  alla  concorrente  di  1,800,000  coi  capitali 
de’  privati  prontamente  accorsi  a  soccorrerlo ,  perchè 
questi  erano  persuasi  di  un  sicuro  collocamento.  £  ve¬ 
demmo  altresì  nello  Stato  nostro  i  Monti  di  Pietà  di  Pb 
*terolo,  di  Casale  e  di  Bra  ripetere  lo  stesso  esempio.  Il 
Pr,mo  specialmente ,  quantunque  abbia  un  fondo  girante 
esiguo  ,  opera  imprestiti  maggiori  dei  nove  decimi  co*. 
f°udi  presi  a  mutuo  dai  privati. 

8.°  Per  favorire  questo  soccorso  de’  capitali  dei  pri- 
vati  gioverebbe  assai,  che  negli  Stati  dove  le  mutazioni 
di  proprietà,  sì  mobili,  che  immobili,  vengono  tassate 
c°lf  imposta  detta  del  registro ,  o  dell  'insinuazione,  e  si 
Prescrive  l’obbligo  di  fare  tutte  le  dette  mutazioni  per 
Vla  d "atto  pubblico  notarile ,  che  il  governo  esonerasse 
Siffatti  imprestiti  dal  diritto  proporzionale  imposto ,  e 
f3ermcttcsse ,  che  'venissero  fatti  per  semplice  scrittura 
Privata  tra  l’amministrazione  del  Monte  ed  il  mutuante, 
c°lì  che  intervenisse  l" approvazione  dell" autorità  tutoria 
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provinciale ,  a  scanso  d’ogni  abuso  che  potesse  introdursi. 

g.°  E  gioverebbe  del  pari ,  che  al  fine  di  porre  il 
povero  in  grado  eli  riscattare  piu  tardi  le  proprie  mas¬ 
serizie  coll economia  successivamente  fatta  ,  fosse  per 
legge  ordinato ,  che  i  Monti  di  Pietà,  i  quali  avessero 
mezzo  di  continuare  gl’  imprestiti ,  o  col  fondo  proprio 
o  con  quelli  presi  a  mutuo  come  sopra  dal  Governo  , 
dai  Banchi,  o  dai  privati  potessero  protrarre  V epoca 
della  vendita  degli  effetti  non  riscattati ,  anche  oltre  il 
termine  perciò  fissato ,  purché  così  venisse  ,  con  annuenza 
dell’autorità  tutoria  predetta,  deliberato  dall’amministra¬ 
zione  dell’istituto,  e  con  che  il  depositario  che  ricevette 
il  pegno,  risponsale  del  valore  attribuito  ad  esso  pegno, 
non  facesse  istanza  contraria,  quando  vi  fosse  pericolo 
di  deperimento ,  o  timore  fondato  di  ricavare  un  prezzo 
insufficiente  al  rimborso  del  prestito  fatto  e  de  suoi  in¬ 
teressi,  là  dove  questi  riscuotonsi. 

10.  Però  facendosi  istanza  dal  depositante  per  1» 
vendita  della  masserizia  da  esso  impegnata,  questa  ven¬ 
dita  dovrebbe  tostamente  seguire  ad  epoche  determinate , 
con  pronta  restituzione  della  somma  ricavata  in  ecce¬ 
denza  del  credito  dell’istituto. 

11.  Dovunque  ciò  fosse  possibile,  si  dovrebbe  pr0 
curare  che  almeno  pei  pegni  minori  non  si  riscuotessi 
alcun  interesse ,  e  questo  al  postutto  non  potesse  pc 
quelli  maggiori ,  e  dove  non  può  farsene  a  meno  anche 
pei  detti  pegni  minori ,  oltrepassare  la  ragion  conili6 
legale ,  od  al  piò  quella  detta  mercantile . 

12.  Potendosi  tenere  il  detto  interesse  inferiore 
quello  legale,  senza  però  interamente  rinunziarvi,  la  lcSt^ 
dovrebbe  ristringerlo  alla  somma  strettamente  nccess '& 
ria  per  le  spese  d'amministrazione ,  dopo  aver  ad  cS  ^ 
attribuite  quelle  rendite  dell’istituto,  le  quali  per  aW® 
tura  non  fossero  destinate  a  far  parte  del  fondo  giraTl 
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o  ad  altro  uso,  il  tutto  a  mente  delle  sue  tavole  di 
fondazione ,  che  scrupolosamente  debbono  osservarsi 
sempre,  in  rispetto  alla  volontà  de’ fondatori ,  e  ad  in¬ 
citamento  e  cautela  di  quelli  futuri. 

13.  Dovunque  dagli  studj  statistici,  consimili  a  quelli 
ingegnosamente  fatti  dal  signor  Dupin ,  venisse  a  risul¬ 
tare,  che  per  la  facilità  degl’ imprestiti  del  Monte  di 
Pietà,  ricco  del  fondo  proprio,  o  di  quelli  somministra¬ 
tigli  coi  modi  prima  suggeriti ,  e  per  l’esenzione  totale 
dell’  interesse  ,  o  la  riduzione  d’esso  ad  una  proporzione 
minima ,  la  classe  meno  agiata ,  fatta  sicura  di  pronto  e 
comodo  soccorso,  divenisse  men  previdente  ed  accorresse 
soverchiamente  al  Monte,  anche  per  bisogni  non  reali , 
Sarebbe  utilissimo  rimedio  a  tale  abuso  statuire: 

1. °  Che  nissun  prestito  potesse  farsi  superiore  ad 
Una  data  somma ,  e  sovra  pegno  d’oggetti  da  determi¬ 
ni  ,  de’  quali  fosse  evidente  la  necessità  alla  famiglia . 

2. °  Che  prima  di  concedere  l’ imprestito  si  dichia¬ 
rasse  dal  Parroco  con  certificato  la  povertà  reale  del- 
^  individuo  che  chiama  il  soccorso. 

3. °  Che  fosse  attribuito  al  prudente  e  caritativo  ar¬ 
bitrio  degli  amministratori  di  ricusare  imprestiti  a  co- 
l°ro,  che  sono  noti  per  la  vita  spensierata  che  traggono, 
^a  qual  cosa  ne’  piccoli  paesi  è  facile  conoscere  ai  no¬ 
bili  del  luogo,  membri  delle  amministrazioni. 

14.  Nei  paesi  agricoli  e  di  minuta  divisione  delle 
Proprietà  spesso  giacciono  incolti  terreni ,  perchè  il  pos¬ 
sente  non  ha  mezzo  di  far  fronte  alle  spese  della  col- 
Sa  d’essi.  A  questo  fine  vennero  istituiti  pel  seminerìo 

<|ue’  terreni  li  monti  detti  granatici.  E  gioverebbe  an- 
c°ra,  dov’essi  non  sono,  che  le  amministrazioni  de’ Monti 
Pietà ,  le  quali  possono  disporre  di  fondi  ragguarde- 
V°b>  per  mezzo  di  sicuri  corrispondenti  nei  comuni  ru- 
r,*b  >  facessero  confortare  coloro  che  tro varisi  perciò  nel 
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bisogno  a  far  domanda  della  somma  necessaria  alla  spesa 
di  coltura.  Questa  somma  potrebbe  concedersi ,  avute 
ottime  informazioni  sulla  moralità  del  soggetto.  La  con¬ 
cessione  dovrebbe  farsi,  o  mediante  pegno,  o  mercè  di 
una  cauzione,  o  finalmente  coll’assegnazione  della  pigno- 
razione  de’  frutti  all’epoca  del  raccolto  pendente.  Questo 
provvedimento  sarebbe  utilissimo  all’aumento  della  pro¬ 
duzione  agricola ,  ed  alla  moralità  della  popolazione  che 
vi  si  dedica. 

i5.  Si  è  parlato  più  volte  dal  signor  Dupin  e  da 
noi  d’uria  legge  da  promulgarsi  sui  Monti  di  Pietà . 
Giova  in  proposito  a  scanso  d’equivoche  interpretazioni 
meglio  spiegare  il  senso  di  quelle  parole  secondo  la  no¬ 
stra  opinione. 

Tolga  il  cielo,  che  vogliasi  consigliare  una  legge  re- 
golamentaria  uniforme  e  comune  per  Lutti  quegli  istituti - 
La  lunga  pratica  dell’amministrazione  di  cui  ci  onoriamo 
troppo  ci  ha  convinto  che  l’applicare  il  randello  d’uu 
regolamento  comune  e  generale  ad  istituzioni  che  seni - 
brano  in  apparenza  consimili  pel  nome ,  e  pell’oggetto , 
ma  in  sostanza  talvolta  per  la  diversa  condizione  de 
luoghi ,  de’  mezzi ,  de’  tempi  ed  anche  delle  persone  sono 
ben  dissimili,  è  un  errore,  il  quale  sebbene  in  certi  casi 
prevalga  nella  nostra  età  noi  ricusiamo  dividere. 

Le  leggi,  a  nostro  parere,  altre  vogliono  essere  ge~ 
nerali ,  altre  di  luogo. 

Che  un  Codice  Civile ,  anche  per  uno  Stato  vastissi' 
mo,  sia  per  tutti  uniforme ,  debbesi  lodare  qual  bene " 
fido  del  Principe. 

Ma  se  si  volesse  promulgare  per  esempio  un  Codic® 
rurale,  massime  in  uno  Stato  composto  di  provineie 
diversa  condizione  agricola,  sarebbe  errore  gravissiM0’ 
potendo  più  utilmente  supplirvi  li  cosi  dett  i  Bandi  C(,rl 1 
pestri  d’ogni  luogo ,  purché  compilati  colle  norme  8e 
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iterali  contenute  nel  Codice  Civile,  e  resi  esecutori  dal¬ 
l’autorità  centrale;  imperciocché  questi  Bandi  sono  più 
adatti  ai  bisogni  ed  alla  condizione  agricola  d’ogni  luogo. 

Ora  lo  stesso  può  dirsi  di  certe  leggi  d’amministra- 
Zl°ne  economica,  e  specialmente  di  quelle  concernenti 
agU  istituti  caritativi  perchè,  oltre  alla  diversa  condizione 
de’  luoghi,  v’è  la  sempre  così  differente  volontà  de’ fon¬ 
datori  ,  che  preme  di  rispettare  scrupolosamente ,  come 
8'à  fu  detto. 

Da  questi  principj ,  del  resto  da  noi  troppo  chiara¬ 
mente  predicati  nell’opera  altrove  già  citata ,  deriva  che 
a  legge  suggerita  rispetto  ai  Monti  di  Pietà  sarebbe 
ùnicamente  un  provvedimento  di  protezione ,  di  favore 
e  di  cautela  ,  tendente  ad  accrescerne  il  fondo  girante  ; 
*  facilitare  le  operazioni  di  pegno  e  di  riscatto;  a  ri¬ 
arre  per  quanto  è  possibile  gV interessi  ed  anche  an¬ 
nullarli  ;  a  prolungare  la  durata  della  pignorazione ,  sem- 
Pre  che  non  vi  sia  pericolo  peli’ istituto  ;  a  far  più  direl- 
laaiente  partecipare  l’agricoltura  al  soccorso  dove  si  può 
j  è  necessario;  a  preservare  in  fine  i  Monti  di  Pietà 
a  pericolo  che  sia  fondata  l’accusa  solitamente  ad  essi 
dtta,  e  per  lo  più,  come  venne  dimostrato ,  non  vera , 

1  favorire  l’ imprevidenza  e  la  spiensierataggine  nel  popolo. 
^  Ogni  altra  disciplina  coattiva ,  o  regolameli t aria  d'or- 
ltle  interno  di  quegli  istituti,  si  vorrebbe  sempre  del 
esto  da  noi  lasciata  ai  regolamenti  speciali ,  compilati 
d  amministrazione  dell’ istituto ,  ed  approvati  soltanto 
pi'  ì^resse  generale  dall’autorità  centrale,  la  quale  è 
specialmente  preposta  a  vegliare  perchè  sieno  ossei- 
e  ^regole  stabilite  dai  fondatori ,  e  ciò  per  le  cause 
b,a  dette. 

Questi  pensieri,  che  la  nostra  sperienza  ci  persuade 
ntì  e  ragionevoli ,  perciò  utili  al  coni  un  bene ,  noi 
etnmo  spediente  d’esporre  ai  lettori  benevoli  dopo 
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aver  riferiti  quelli  del  signor  Dupin.  Se  avverrà ,  che  tra 
essi  lettori  alcuno  ve  ne  sia  ,  il  quale  attenda  all’opera 
caritativa  d’amministrare  un  Monte  di  Pietà,  o  di  so- 
prantendere  ad  essi ,  e  che  gli  argomenti  esposti  possano 
convincerlo  e  muoverlo  a  migliorare  coi  proposti  spe- 
dienti  taluno  di  quegli  istituti ,  noi  saremo  largamente 
compensati  del  nostro  lavoro;  imperciocché  avremo  la 
soddisfazione  d’avere  così  indirettamente  concorso  a  pro¬ 
pagare  la  pratica  delle  massime ,  che  tendono  a  miglio¬ 
rare  la  condizione  morale  e  materiale  del  popolo,  ed  in 
ispecie  del  povero ,  il  quale  miglioramento  è  da  più  anni 
lo  scopo  costante  de’  nostri  studj  come  de’  nostri  voti. 
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INDUSTRIA  NAZIONALE 


Questa  Società,  il  di  cui  scopo  era  l’estrazione  dello  zuc- 
caro  indigeno,  fu  approvata  con  Regie  Patenti  del  6  maggio 
1837  ,  e  non  tardò  a  dar  segni  della  propria  operosità, 
riuscendo  con  coraggiosi  sforzi  a  costituirsi  ed  a  principiare 
i  suoi  lavori. 

Il  rapporto  fatto  dal  Dott.  Gatta  e  presentato  a  nome  della 
direzione  della  Società  predetta  ai  membri  di  lei  addi  29 
giugno  i838  ,  rapporto  che  abbiamo  sott’  occhio  ,  fa  chiara¬ 
mente  vedere  quali  sieno  stati  i  primi  passi  di  questa ,  e 
quali  i  risultati  da  essa  ottenuti.  Persuasi  noi  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  caldi  d’amor  patrio,  facendo  loro  vedere  quale 
sviluppo  prenda  l’industria  piemontese ,  attingeremo  a  quella 
sicura  fonte  per  dare  ad  essi  a  conoscere  i  progressi  di  un 
ramo  d’  arte  per  noi  (inora  non  mai  stato  coltivato. 

Triplice  era  lo  scopo  della  Società  Teutloponica  Canave- 
sana  nell’  epoca  in  cui  venne  fondata.  i.°  Di  sperimentare 
se  la  natura  del  suolo  piemontese  e  le  nostre  attuali  circo¬ 
stanze  fossero  favorevoli  allo  stabilimento  di  questa  nuova 
industria.  2.0  Di  favorire  il  progresso  dell’ agricoltura  e  di 
procurare  alla  classe  povera  mezzi  di  lavoro  in  una  stagione 
in  cui  mancano  generalmente.  3.®  Di  trovare  un  vantaggioso 
impiego  ai  propri  capitali  e  di  affrancare  il  Piemonte  da 
un  gravoso  tributo  verso  lo  straniero.  Avendo  scelto  Borgo- 
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franco  *i  per  centro  delle  sue  operazioni,  la  direzione  della  So¬ 
cietà  non  trascurò  cosa  alcuna  affine  di  ottenere  una  quantità 
di  biete  sufficiente  per  poter  intraprendere  i  suoi  lavori ,  sia 
dal  terreno  da  essa  preso  a  quest’uopo  in  affitto,  sia  dai  oro- 
prietari  delle  provincie  a  cui  si  fece  rimessione  di  una  quantità 
di  seme  di  questa  pianta.  Essa  in  oltre  attese  a  procurarsi 
colla  massima  celerità  possibile  gli  ordigni  necessari  per  l’estra¬ 
zione  dello  zuccaro. 

Le  cose  parevano  per  ogni  parte  disposte  con  saviezza  ,  e 
sembravano  promettere  ottimi  risultamenti.  Se  non  che  il  ri¬ 
colto  delle  biete  riusciva  oltre  modo  scarso,  tanto  per  l’iuespe- 
rienza  dei  coltivatori  da  cui  si  fecero  diversi  saggi  di  colti¬ 
vazione  con  danno  del  prodotto,  quanto  per  l’ostinata  siccità 
del  1837,  cosicché  la  Società  non  ricavò  dai  propri  fondi  che 
aiu3  rubbi  di  queste  radici,  oltre  a  3077  che  vennero  alla 
medesima  spediti  dai  vari  proprietari.  Di  più  gli  ordigni  ne¬ 
cessari  per  la  fabbricazione  dello  zuccaro  venivano  ritardati 
per  colpa  del  fabbricante  ,  e  per  altre  circostanze  che  preve¬ 
dere  non  si  potevano  ,  di  modo  che  giungevano  solamente 
in  parte  verso  il  fine  di  gennaio  1 838.  Ciò  nulla  ostante  con 
questi  solamente  si  dava  principio  ai  lavori  il  7  febbraio  sus¬ 
seguente. 

Le  prime  operazioni  eseguite  con  biete  che, s’ erano  con¬ 
servate  all’ aria  aperta,  per  fare  uno  sperimento,  riuscirono 
male  ,  ma  quando  si  lavorarono  quelle  che  erano  state  sot¬ 
terrate,  i  prodotti  se  non  furono  copiosi  per  lo  sperdimento 
di  materia  zuccherina  che  le  radici  avevano  per  così  lungo 
ritardo  dovuto  soffrire  ,  per  il  guasto  totale  di  circa  900 
rubbi  delle  medesime  ,  come  anche  per  l’ imperfezione  degli 
ordigni,  furono  però  bellissimi  come  ne  fanno  fede  le  lettere 
ricevute  dalla  direzione  da  vari  personaggi,  le  lodi  dei  vari 
giornali  ,  ed  il  giudizio  dal  pubblico  esternato  all’ esposi¬ 
zione  dei  prodotti  dell’industria  dei  Regi  Stati  fatta  in  que¬ 
sto  anno. 


*1  Nella  piovutila  d'  Ivrea. 
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Le  cause  memorate  però  furono  cagione  che  per  il  primo 
anno,  siccome  accade  in  tutti  i  nuovi  stabilimenti,  la  Società 
avesse  a  sopportare  qualche  perdita.  Conciossiachè  lo  scarso 
prodotto  delle  barbabietole;  il  ritardo  nella  spedizione  degli 
utensili  per  1’  estrazione  dello  zuccaro  ,  ritardo  che  necessitò 
d’  appigliarsi  a  mezzi  imperfetti  5  il  non  corrispondere  que¬ 
sti  utensili  alle  promesse  così  larghe  ed  alle  lodi  smodate 
dei  giornali;  la  cattiva  costruzione  dei  fornelli  che  consuma¬ 
vano  troppo  combustibile  ;  1’  assoluta  ignoranza  dei  lavorieri 
che  per  lungo  tratto  mal  sapevano  adempiere  alloro  uffizio, 
dovevano  per  necessità  essere  causa  da  un  lato  di  minore 
produzione  ,  dall’  altro  di  maggiore  spesa  ,  quindi  risultare 
ne  doveva  una  sicura  perdita. 

Questa  perdita  però  che  sale  a  fr.  1687,  cent.  37  sui 
mila  franchi  impiegati  dalla  Società,  il  Dott.  Gatta  dimostra 
che  sarebbe  stata  nulla  se  le  cose  fossero  procedute  come  do¬ 
vevano  ,  e  che  per  l’avvenire  potrà  essere  cangiata  in  sicuro 
guadagno.  Giacche  se  si  fossero  risparmiati  fr.  706  sulla  col¬ 
tura  delle  biete,  fr.  3q3  sulle  spese  di  estrazione  dello  zuc¬ 
caro  (che  da  fr.  29  per  100  a  cui  salirono,  si  possono  facil¬ 
mente  ridurre  a  fr.  20,  somma  alla  quale  salgono  nelle  of¬ 
ficine  francesi);  se  si  fosse  potuto  prevenire  il  guasto  delle 
bietole,  e  se  si  fosse  ottenuto  dalle  medesime  un  prodotto 
del  5  per  100,  siccome  agevolmente  si  potrà  ottenere  in 
avvenire,  si  avrebbe  un  guadagno  netto  di  fr.  786  su  soli 
5200  rubbi  di  biete  lavorate,  e  di  più  di  i5ooo  quando  se 
ne  fossero  lavorati  100,000  rubbi,  il  che  prova  il  vantaggio 
che  si  può  ricavare  da  simile  industria,  sussistendo  anche  le 
attuali  circostanze. 

11  Dott.  Gatta  fa  pure  annotare  che  con  questo  mezzo  si  ot¬ 
tiene  anche  maggior  abbandanza  di  foraggio  specialmente  pel 
bestiame  bovino,  giacche  cogli  avanzi  della  fabbrica  la  Società 
potè  nutrire  ed  ingrassare  otto  giovenche  e  due  majali  che 
rivendette  quindi  con  profitto ,  oltre  al  concime  eh’  essa  ne 
ricavò. 

Finalmente  il  Dott.  Gatta  palesa  alla  Società  nel  suo  rap- 
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porto  la  speranza  che  nutre  che  la  perdita  summenzionata 
possa  venire  in  parte  risarcita  alla  medesima ,  mediante  il 
premio  della  medaglia  d’oro  di  fr.  i5oo  promesso  dalla  R. 
Società  Agraria  al  primo  che  fra  tutto  il  mese  di  marzo  i83(} 
posto  avesse  in  attività  una  manifattura  di  zuccaro  indigeno 
cristallizzato.  Imperciocché  1’  unico  concorrente  che  avrebbe 
la  Società  Canavesana  sarebbe  il  sig.  Routin  di  Ciamberl  sul 
quale  ella  dovrebbe  a  detta  del  sig.  Gatta  ottenere  la  pre¬ 
ferenza,  sia  per  avere  essa  l’anteriorità  sul  medesimo,  avendo 
trasmesso  fin  dal  5  marzo  i838  alla  prelodata  Società  un 
saggio  di  zuccaro  greggio  ,  unito  ad  un  attestato  giudiziale 
del  primo  di  quel  mese  comprovante  la  sua  esistenza  ;  sia 
ancora  perchè  il  sig.  Routin  ha  diritto  ad  un  premio  fon¬ 
dato  nel  suo  paese  da  illustre  personaggio.  Ciò  posto  l’ au¬ 
tore  del  rapporto  esprime  la  sua  confidenza  nella  prospera 
riuscita  di  questa  nuova  intrapresa ,  non  dissimulando  però 
che  sarebbe  necessario  ch’ella  si  trovasse  in  caso  di  maggior¬ 
mente  estendere  le  sue  operazioni  per  poterne  ricavare  pro¬ 
fitto.  A  questo  fine  la  direzione  ottenne  già  dall’  Intendente 
della  provincia  d’ Ivrea  una  circolare  diretta  ai  Sindaci  dei 
vari  comuni,  nella  quale  essi  vengono  eccitati  a  favorire  la 
coltura  delle  biete  a  zuccaro;  un  simile  invito  fu  per  essa 
pubblicato  nella  Gazzetta  Piemontese  :  in  oltre  essa  rese  noto 
il  risultato  dei  suoi  esperimenti  per  agevolare  la  coltivazione 
di  queste  radici  ;  offrì  semenza  ai  proprietari ,  il  cui  prezzo 
non  si  doveva  pagare  che  alla  rimessione  delle  barbabietole, 
e  coltivò  ella  medesima  più  di  17  giornate  di  terreno  in 
questo  modo.  Vedendo  però  che  tali  provvedimenti  risultar 
potevano  insufficienti ,  e  non  essendo  in  istato  per  la  carezza 
del  prezzo  dei  fitti  nel  territorio  di  Borgofranco,  di  coltivare 
maggior  quantità  di  terreno,  s’appigliò  ad  altro  partito.  Que¬ 
sto  comune  possiede  in  proprio  circa  65o  giornate  di  ter¬ 
reno  inservienti  unicamente  a  pubblico  pascolo.  La  dire¬ 
zione  adunque  cercò  di  ottenere  a5o  giornate  del  medesimo 
in  enfiteusi  od  a  lungo  affittamento,  la  qual  cosa  se  le  ve¬ 
nisse  fatta,  mentre  essa  vantaggierebbe  l’agricoltura  di 
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paese,  procaccierebbe  alla  Società  un  campo  più  vasto  per  le 
sue  operazioni;  la  quale  domanda  ignoriamo  se  sia  stata  ad 
essa  accordata.  Lode  adunque  agli  industriosi  Canavesani  che 
impiegano  le  loro  fatiche  ed  arrischiano  il  loro  danaro  a  pro¬ 
fitto  della  patria.  Imperciocché,  comunque  proceda  la  cosa, 
un  simile  tentativo  non  potrà  riuscire  che  profittevole,  giac¬ 
ché  avrà  portato  seco  la  risoluzione  di  due  gravissime  que¬ 
stioni;  cioè  se  una  simile  industria  possa  convenire  al  Pie¬ 
monte,  e  se  la  natura  dei  nostri  terreni  possa  essere  alla  col¬ 
tura  di  questa  radice  favorevole. 

Noi  che  fummo  dei  primi  fra  gli  increduli,  saremo  pure 
i  primi  a  convertirsi  ,  quando  il  fatto  ci  dimostri  che  una 
simile  impresa  prosperar  possa.  Frattanto  sarebbe  massima- 
mente  a  desiderarsi  che  venisse  alla  predetta  Società  conce¬ 
duto  spazio  bastante  onde  estendere  i  suoi  lavori ,  giacché 
altrimenti  sarà  costretta  a  veder  defraudate  le  proprie  spe¬ 
ranze  per  non  poter  avere  uu  campo  sufficiente  alle  sue  ope¬ 
razioni.  S’  accertino  perù  questi  coraggiosi  iìidustriali  che  la 
dolcezza  e  la  persuasione  sono  i  mezzi  che  possono  guidare 
la  Società  al  compimento  dei  suoi  desiderj  ,  poiché  anche  gli 
animi  dei  più  restii  s’arrendono  alfine  alla  verità  ed  all’evi¬ 
denza. 

Non  possiamo  terminare  questo  argomento  senza  esprimere 
la  sorpresa  che  provato  abbiamo  nel  vedere  dal  rendiconto 
del  Dott.  Gatta  che  ai  coltivatori,  i  quali  provvidero  barba- 
bietole  alla  Società  e  che  preferirono  riceverne  il  prezzo  in 
genere  ,  queste  sieno  state  pagate  solamente  in  ragione  di  libbre 
12.  di  zuccaro  per  ogui  cento  rubbi  di  biete  spedite  alla 
Società  ,  mentre  le  altre  vennero  pagate  in  ragione  di  cent. 
20  per  cadun  rubbo ,  cosicché  i  primi  avrebbero  soltanto 
ricavato  dalle  medesime  poco  più  di  cent.  6  per  rubbo , 
calcolando  anche  il  prezzo  dello  zuccaro  ricevuto  in  cambio 
a  cent.  5o  per  caduna  libbra;  mentrecbè  se  essi  preferirono 
di  ricevere  in  genere  il  prezzo  della  loro  merce ,  ciò  fu  cer¬ 
tamente  perché  erano  stati  lusingati  dalla  Società  di  un 
prodotto  maggiore  od  almeno  uguale  ai  20  cent,  promessi  in 
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denaro.  Che  la  Società  facesse  sopportare  a  questi  proprie¬ 
tari  le  spese  ordinarie  di  fabbricazione  ci  par  cosa  giustissima, 
non  così  però  le  straordinarie ,  e  le  avarie  che  la  Società  sof¬ 
frì  per  l’imperizia  de’  suoi  agenti,  corte  neppure  la  perdita  ri¬ 
sultata  pel  guasto  avvenuto  delle  radici  non  lavorate  in  tempo 
opportuno.  Comprendo  benissimo  che  allora  la  perdita  della 
Società  sarebbe  stata  maggiore,  ma  in  questo  caso,  trattan¬ 
dosi  di  incoraggire  la  coltivazione  di  una  pianta  ad  essi  ne¬ 
cessaria,  non  si  doveva  guardare  a  qualche  centinaio  di  lire 
più  o  meno.  Tenendo  però  conto  di  tutti  gli  antecedenti  , 
evvi  motivo  a  sperare  che  la  Società  Teutloponica  Canave- 
sana  approfittando  di  questo  primo  anno  di  sperimento  fra 
breve  prospererà,  se  pure  è  dato  a  questo  genere  d’  indu¬ 
stria  di  poter  prosperare  fra  noi,  e  che  essa  fra  non  molto 
tempo  potrà  gareggiare  colle  manifatture  di  zuccaro  estere  , 
per  la  qual  cosa  noi  facciamo  voti  ardenti. 

Nè  si  spaventino  coloro  che  credono  possa  avvenirne  danno 
all’  agricoltura  ed  alla  coltura  dei  cereali  dalla  prosperità  di 
simile  intrapresa,  perchè  (a  quanto  essi  dicono)  non  si  rac¬ 
coglie  in  queste  nostre  provincie  quantità  di  cereali  sufficiente 
per  il  consumo  ordinario.  Imperciocché  in  primo  luogo  ella 
è  cosa  indifferente  che  il  nostro  numerario  vada  all’  estero 
per  comprare  zuccaro  o  frumento.  Quindi  generalmente  è  ri¬ 
conosciuto  dagli  agronomi  che  la  coltura  delle  barbabietole 
vantaggia  di  molto  il  ricolto  del  frumento  per  l’anno  succes¬ 
sivo,  laonde  vi  sarebbe  un  compenso.  Finalmente  potendosi 
nutrire  maggior  quantità  di  bestiame  bovino,  la  bilancia  ver¬ 
rebbe  ad  essere  compiutamente  ristabilita  ,  anzi  a  propendere 
in  favore  di  questo  genere  di  coltura.  Alla  qual  cosa  se  si 
aggiungano  i  mezzi  di  lavoro  procurati  alla  classe  povera 
in  una  stagione  in  cui  essa  è  condannata  all’  ozio,  tutti  i 
buoni  si  riuniranno  per  augurare  prosperità'  a  questa  corag¬ 
giosa  intrapresa. 
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Le  tante  cose  che  si  potrebbero  dire  sulla  essenza,  la  sto¬ 
ria  e  lo  scopo  della  poesia  lirica  sono  già  state  esposte  nelle 
prefazioni  alle  sei  edizioni  delle  Melodie  Sacre  da  Michele 
Parma  e  dallo  stesso  Biava  :  quanto  si  avrebbe  a  scrivere  sul 
valore  e  merito  della  traduzione  degli  Inni,  Cantici,  Salmi 
popolari  e  Preghiere  pel  Sagrifizio  dell’  Altare  si  troverà  nel 
bello  ed  interessante  proemio  alla  settima  edizione  del  prof. 
Melchiade  Gabba,  che  deve  essere  pubblicata  fra  pochi  giorni , 
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del  quale  io  ebbi  la  ventura  di  vedere  le  bozze,  coi  giudizi 
uuiti  dati  dalla  Biblioteca  Italiana ,  AaAY  Indicatore ,  dal  Ili- 
coglitore  Italiano  e  Straniero  ,  AaAY  Annotatore  Piemontese , 
dal  Poligrafo  di  Verona,  dalla  Gazzetta  di  Lodi ,  dalla  Guida 
dell'  Educatore  di  Lambrus chini ,  dal  Compilatore  delle  Let¬ 
ture  Popolari ,  dalla  Rivista  Europea ,  dall’  Università  Catho- 
lique ,  dalla  Ruche ,  dal  Pirata ,  dall’/.  R.  Governo ,  dal  Pon¬ 
tefice  Gregorio  XVI.  Io  cercherò  di  volgere  ad  altre  sponde. 

Apriamo  l’edizione  sesia.  Vedete!  Tutti  i  versi,  ad  ecce¬ 
zione  del  primo  in  principio  del  punto  assoluto,  sono  segnati 
da  lettere  minuscole.  Qual  rumore  fanno  le  guardie  della 
forma  materiale  degli  alfabeti  ?  Si  grida  che  è  un’innovazione 
peccaminosa.  Si  faccia  silenzio,  ed  io  dimostrerò  che  è  que¬ 
sta  uu’ antichissima  novità  richiamata  in  vita  con  salutare 
proposito  ,  e  che  non  fuvvi  delitto  alcuno  di  lesa  magnifi¬ 
cenza  riguardo  ai  diritti  delle  lettere  majuscole.  Eccovi  le 
ragioni  che  fecero  risolvere  il  nostro  contemporaneo  al  ripri¬ 
stino  della  vera  primitiva  ortografia  di  ogni  linguaggio. 

Si  usarono  le  lettere  minuscole  nel  principio  dei  versi  nei 
testi  manoscritti  della  Bibbia  e  delle  opere  più  autorevoli 
di  ogni  popolo  che  ebbe  una  sua  propria  storia  ,  opere  es¬ 
senzialmente  poetiche,  le  quali  per  mezzo  dei  metri  e  dei 
ritmi,  innanzi  che  fossero  scritte  sui  papiri  e  sulle  pergamene, 
erano  raccomandate  alla  tradizione  orale ,  onde  per  mezzo 
dei  versi  si  ritenevano  e  tramandavano  più  facilmente  a  me¬ 
moria. 

L’  uso  di  segnare  con  lettere  majuscole  il  principio  dei  versi 
ed  alcune  particolari  parole  per  entro  ad  essi  sorse  nel  de¬ 
cadimento  della  potenza  poetica,  Quando  poco  vivido  il  sen¬ 
timento,  infingarda  la  mente,  gli  scrittori  credevano  che  fosse 
d’uopo  di  indicare  più  visibilmente  le  parole,  ver  cui  invi¬ 
tavano  1’  attenzione  del  lettore ,  come  si  fa  al  giorno  d’  oggi 
coi  ragazzi  e  cogli  ottusi ,  per  mezzo  delle  immagini  simboliche 
dei  giornali  pittoreschi. 

Di  ciò  fanno  testimonianza  le  lingue  volgari  uscite  dalle 
rovine  della  latiua  nel  medio  evo,  lingue  che  si  potrebbero 
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chiamare  di  transazione.  Grado  grado  dunque  che  i  popoli 
procedettero  per  gli  ordini  della  civiltà,  diminuirono  le  ma¬ 
iuscole  che  erano  divenute  come  un  insulto  al  senso  comune, 
come  un  urto  che  villanamente  si  dà  a  qualcuno  per  chia¬ 
marlo  all’ attenzione.  I  manoscritti  di  Omero,  le  prime  edi¬ 
zioni  stampate  di  Dante ,  di  Petrarca  j  fra  gli  Spagnuoli  le 
romanze  del  Cid  e  le  Moresche  ;  fra  i  latini  i  versi  Sali  e 
Sibillini,  quelli  delle  Dodici  Tavole,  di  Ennio,  di  Pacuvio 
ecc.  hanno  le  lettere  minuscole.  Ma  dopo  Petrarca ,  le  ro¬ 
manze  Moresche  e  Pacuvio  giunse  1’  uso  delle  lettere  maiu¬ 
scole. 

E  cosi  dopo  questo  cataclisma  che  obbliga  un’  a  piccolo  a 
majuscolarsi  ,  che  avvenne?  Andò  forse  a  magnificarsi  il 
mondo  delle  idee  ?  Lasciatemi  parlare ,  quale  interprete  del 
Biava.  Questa  metamorfosi  ortografica  fu  segno  di  decadi¬ 
mento  poetico  e  causa  di  danno  :  si  snaturò  la  modulazione 
musicale  del  punto  assoluto,  e  tutta  la  puuteggiatura  ;  onde 
i  versi  furono  pronunciati  male,  come  male  si  leggevano  e  si 
leggono  per  quel  difetto.  Le  pause  scritte  sulla  carta  coi 
punti y  colle  virgole  sono  indizi  delle  varie  modifìcazioui 
del  pensiero  e  dell’  affetto.  Perchè  mai  i  giovanetti  leggono 
i  versi  con  una  cantilena  che  ricomincia  ad  ognuno  di  essi? 
Imputatela  alle  majuscole.  La  lingua  italiana  è  suscettiva  di 
tutte  le  modificazioni  che  possano  esprimere  ogui  grado  di 
armonia.  Quindi  e  metri  e  ritmi  devono  riuscire  cosi  fles¬ 
sibili  alle  suddette  modificazioni  da  non  essere  meno  sten¬ 
tati,  anzi  corrispondere  al  pensiero  ed  all’  affetto  cosi  bene 
che  sieno  come  forme  consostanziali  alla  natura  di  essi.  Le 
Melodie  volgarizzate  dal  Biava  lian  prontata  ogni  forma  di 
stile  sul  tipo  del  pensiero  e  dell’affetto,  varie  così  di  metri 
e  di  ritmi  da  rendere  questi  al  pari  che  le  fattezze  delle  fi¬ 
sionomie,  come  la  espressione  più  iugenua  della  vita  intima. 

Le  note  musicali  poi  apposte  alle  Melodie  Sacre  da  Gian 
Simone  Mayr  e  da  Luigi  Gambale ,  che  pur  ebbi  la  ventura 
di  udire  e  che  usciranno  a  giorni  alla  luce,  si  atteggiano  sui 
ritmi  ed  i  metri  con  quell’ agilità  e  naturalezza,  con  quella 
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maggior  precisione,  per  la  quale  le  voci  canore  diventano 
figlie  delle  parole  non  solo ,  ma  delle  sillabe  stesse ,  serbando 
il  carattere  essenziale  del  soggetto  a  cui  si  riferiscono,  o  dirò 
meglio,  di  cui  sono  interpreti  ed  immagini  vive.  Da  qui  si 
potrebbe  cavare  una  definizione  della  musica  vocale  da  impri¬ 
mere  ben  bene  sulla  fronte  dei  compositori  di  opere  musicali. 

La  ragione  per  cui  non  v’  ebbe  un  legittimo  consorzio  in 
Italia  fra  la  musica  e  la  poesia  fu  questa,  che  da  molto  tempo 
gli  scrittori  di  musica  non  badano  agli  accenti  tonici  delle 
parole  ed  a  quelli  dei  versi ,  e  gli  scrittori  di  versi  da  porsi 
in  musica  non  vogliono  atteggiare  il  ritmo  alla  legge  dei  nu¬ 
merosi  accenti  musicali ,  onde  tradite  così  le  leggi  costitu¬ 
tive  della  musica  e  della  poesia,  ne  nascono  le  congiunzioni 
più  vergognose ,  più  antipatiche.  Quindi  le  note  invece  di 
tradurre,  di  musicare  le  parole,  discacciano  il  significato  di 
esse;  e  le  parole  anziché  sposarsi  alle  note,  le  allontanano 
quali  canti  odiosi.  Da  ciò  emana  la  più  diabolica  confusione, 
una  musica  stromentale  e  vocale  di  carattere  opposto  al  sen¬ 
timento  della  poesia  ;  e  i  poveri  cantanti  anche  volendo  ope¬ 
rar  prodigi,  non  ponno  far  udire  lo  slancio  delle  parole  colle 
loro  salienze,  col  loro  vero  centro,  colla  loro  discesa,  e  le 
sdrucciole  diventano  piane  e  queste  tronche.  Non  si  possono 
toccare  alcune  leggi  di  forma  senza  distruggere  l’essere  com¬ 
preso  da  esse.  Queste  cose  le  si  odono  ogni  sera  in  tutti  i 
teatri  delle  opere  italiane  in  ogni  parte  del  mondo.  Biava  e 
Gambale  han  obbedito  alle  leggi  indicate,*  ma  dai  pochi  che 
si  dicono  dilettanti  o  hanno  mezzi  per  entrare  nei  teatri  se 
si  riflettesse  a  tali  necessità,  qual  influenza  potrebbe  avere  la 
musica  e  la  poesia  italiana,  se  anche  oggidì  co’ suoi  difetti 
medesimi  è  desiderata  da  tutte  le  genti,  dalle  più  barbariche 
alle  più  civili!  Un'  altra  causa  della  nominata  separazione  fu 
anche  perchè  il  popolo  non  ebbe  mai  cantilene  corrispon¬ 
denti  a  soggetti  che  interessassero  i  suoi  destini.  Per  questo 
nessuna  canzone  od  aria  musicale  per  tanti  secoli  è  discesa 
di  generazione  in  generazione  come  tradizionale.  Le  bacchi¬ 
che,  lubriche  e  materiali  siccome  vengon  dal  fango,  non 
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han  fuoco  di  vita  e  muojono  sulle  labbra  dei  loro  scrittori. 

La  ragione  principalissima  di  questa  vituperevole  miseria 
fu  F  indole  leziosa  ed  oscura ,  boriosa  ed  infingarda ,  profana 
ed  idolatra  della  poesia,  alla  quale  non  fu  dissimile  di  molto 
la  musica. 

Perchè  dunque  il  popolo  incominci  in  Italia  ad  avere  una 
sua  propria  poesia  musicale  efficace,  pura  e  calda,  è  d’uopo 
ritornare,  come  ha  fatto  il  Biava,  là  donde  il  sommo  ge¬ 
nio  di  Dante  aveva  mirato  1’  avvenire  di  questa  patria.  Non 
fu  egli  in  fatti  che  nel  suo  Universo,  finora  guardato  dalla 
sola  parte  convessa ,  primo  tentò  il  volgarizzamento  del  Pa¬ 
ter  nostcr  e  della  più  parte,  se  non  intieramente,  almeno  nei 
loro  principii,  degli  Inni,  dei  Cantici,  dei  Salmi  liturgici 
nella  nuova  lingua  con  cui  iva  compoucndo  il  suo  sacro  poe¬ 
ma  ?  Su  questa  cosa  importante  il  Biava  è  il  fratello  mi¬ 
nore  del  secolo  XIX  di  Dante.  Ritogliersi  dal  luogo  della 
confusione  delle  false  abitudini  liriche,  per  correre  ad  oriz¬ 
zontarsi  alla  gloriosa  sorgente  della  luce  italica  ,  è  progre¬ 
dire.  Ben  è  vero  che  all’  età  di  Dante  le  forme  metrico-liri- 
che  non  poteano  avere  le  attitudini  che  oggi  debbono  avere 
per  la  provvida  legge  d’ incessante  miglioramento  non  solo 
negli  attributi,  ma  anco  nelle  forme,  in  cui  stanno  gli  enti 
fisici  e  morali.  Si  badi  alla  strana  differenza,  diceva  lo  stesso 
Biava,  fra  Dante  e  Petrarca:  il  primo  traduce  i  Salmi  peni¬ 
tenziali  nella  lingua  dei  Sì,  che  era  la  volgare,  ed  ecco 
Dante  oceano  di  forze,  tesoro,  fonte  perenne  d’idee  e  di 
forme:  il  secondo  inventa  altri  Salmi  penitenziali  diversi  da¬ 
gli  usati  dalla  moltitudine  e  di  quelli  che  stanno  nella  Vol¬ 
gata,  eli  compone  in  latino  ad  uso  di  pochi  privilegiati.  Ed 
ecco,  lettori  miei,  il  poeta  delle  chiare,  fresche,  dolci  acque 
da  cui  venne  la  contagiosa  miseria  dei  petrarchisti.  Queste 
cose  spiegano  la  diversità  che  vi  ha  fra  la  missione  di  Dante 
e  lo  smarrimento  promosso  dal  Petrarca. 

Scopo  finale  della  poesia  e  della  musica  deve  essere  l’edu¬ 
cazione  della  moltitudine}  prima  per  mezzo  della  preghiera, 
e  poi  per  mezzo  di  canti  civili  e  morali,  i  quali  giovino  a 
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promuovere  la  domestica  e  pubblica  moralità' ,  ad  addolcare 
ed  affratellare  gli  animi,  a  purificare  le  lingue  colla  continua 
diminuzione  dei  dialetti,  a  distruggere  le  canzoni  bacchiche, 
lubriche  ,  materiali  che  pure  stanno  in  molte  antologie  ad 
attestare  se  non  la  corruttela ,  la  balordaggine  dei  loro  com¬ 
pilatori,  e  tendono,  quali  invisibili  veleni,  a  corrompere  e  di¬ 
sonorare  le  persone,  le  nazioni;  giovino  infine  ad  annichilare 
certi  pregiudizi  che  ci  stanno  avanti  agli  occhi  quali  immo¬ 
bili  massi  di  granito  ad  impedirci  il  passo  e  la  vista. 

A  ciò  ottenere  bisogna  ammettere  alla  compartecipazione 
dei  benefizi  della  poesia  e  della  musica  tutte  le  condizioni 
del  popolo.  Quindi  è  bene  che  i  fanciulli  radunati  negli  asili , 
ne’  templi  ,  nelle  scuole  cantino  le  Sacre  Melodie  volgarizzate 
dal  Biava  ,  cosi  che  valgano  in  tutte  le  età  dalle  chiese  alle 
case,  dalle  officine  alle  campagne,  dal  continente  ai  mari. 

Termino  questo  mio  articolo  col  citare  alcune  parole  del 
professore  Gabba  nel  suo  proemio  alla  settima  edizione.  «  Il 
voto  di  questo  savio  Italiano  già  s’ incammina  al  compimento. 
Id  pressoché  tutti  gli  asili  dell’  infanzia  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  in  molti  della  Toscana,  in  alcune  chiese  di  campa¬ 
gna  si  cantano  le  Melodie  Sacre  tradotte  dal  Biava  e  messe 
in  musica  dai  maestri . » 

Cassano  d'Adda,  i4  novembre  1 838. 


Francesco  Vigano. 
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JÉRtJSALEM  DÉlaIVRÉE 

Nouvdle  traduction  avec  la  vie  du  Tasse  j  et  des  notes  histo - 
riques  cTaprès  les  clironiques  des  croisades  et  les  historiens 
arabes  du  XI  siècle.  Par  M.  A.  Màzuy. 

Paris  F.  Knab  éditeur,  rue  des  Gi'ands-Augustins ,  ao.  i838. 


Una  nuova  versione  francese  della  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso  dopo  le  tante  ebe  ne  furon  già  fatte  in  quella  lin¬ 
gua  e  in  prosa  e  in  versi  da  Vigenère  fino  a  Lebrun  ;  una 
versione  gittata  in  mezzo  alla  presente  letteratura,  che  ri¬ 
trae  intieramente  dalle  idee,  dalle  convinzioni  0  dai  dubbi 
del  giorno,  s’ è  investita  d’ un  mandato  di  rigenerazione,  e 
mostra  di  riguardare  se  non  altro  almeno  con  indifferenza 
ogni  opera  letteraria,  che  non  sia  avvivata  dalla  nuova  fa¬ 
villa,  non  sia  improntata  delle  novelle  credenze,  non  abbia 
nu  presentimento  d’avvenire;  uua  versione  in  fine,  che  fa 
la  sua  apparizione  in  Parigi  fomite  e  centro  della  uuova  ela¬ 
borazione  dell’arte,  è  opera  cui  non  so  con  quali  giudizi  ac¬ 
coglieranno  coloro ,  e  sono  i  più,  che  sogliono  giudicare  senza 
leggere,  e  alcuni  altri  più  infatuati  delle  novelle  teorie  dell’ 
arte,  de’ suoi  nuovi  destini,  delle  pretese  sue  cangiate  ispi¬ 
razioni.  Ai  primi  direi:  leggete,  e  malgrado  ogni  prevenzione 
contraria  la  lode  sorgerà  spontanea  per  la  recente  traduzione 
splendida  senza  intemperanza,  non  troppo  lussureggiante, 
ma  ornata  quanto  basta  perchè  non  appaia  in  essa  scolorata 
la  poesia  originale,  fedele  fino  all’esattezza  del  verbo  a  verbo, 
e  nonostante  piena  d’  efficacia  e  d’  espressione.  Oltre  ad  una 
iutima  conoscenza  della  lingua  italiana ,  la  nuova  versione 
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rivela  un  profondo  studio  del  genio  del  gran  poeta ,  che  l’egre¬ 
gio  traduttore  ha  saputo  penetrare,  e  conservarne  nella  sua 
opera  l’impronta,  il  carattere  originale.  Direi  ai  secondi: 
sappiate  grado  al  prestante  ingegno  dell’esimio  traduttore  di 
aver  posto  mano  ad  una  più  perfetta  versione  d’  un  capo¬ 
lavoro  dell’arte,  e  cercato  così  di  ravvivarne  lo  studio.  In 
mezzo  ai  travagli,  agli  spasimi  delle  nuove  elaborazioni  ri- 
generatrici  non  saranno  certo  inutili  tipi  cosifatti  onde  pre¬ 
servar  l’arte  da  corrompersi  mentre  s’affatica  a  rinnovarsi. 
Quanto  all’  Italia  quella  traduzione  non  è  fatta  per  lei.  Chi 
nacque  in  Italia  leggerà  il  Tasso  nella  sua  lingua  ,  che  Gior¬ 
gio  Sand  chiama  nella  sua  Zelia  la  più  dolce  dell’universo. 
L’Italia  ponga  mente  alle  elette  ed  erudite  note  storiche,  di 
che  il  sig.  Mazuy  ha  corredato  il  suo  bel  lavoro.  Egli  le  de¬ 
sunse  dalle  cronache  dell’  epoca ,  e  giovano  mirabilmente  a 
chiarire  appieno  in  ogni  sua  parte  l’epopea  italiana.  Il  sig. 
Mazuy  conscio  dello  studio  che  ei  pose  ad  ordinar  quelle  note  , 
e  convinto  della  loro  utilità,  chiama  egli  stesso  sovr’esse  l’at¬ 
tenzione  pubblica  :  «  Nous  appelons  l’attention  du  lecteur  sur 
»  les  notes  multipliées  que  contient  ce  volume:  il  a  paru 
»  curieux  de  piacer  l’histoire  en  face  de  la  poesie.,  et  la 
»  vérité  des  chroniques  de  la  Croisade  en  regard  d’un  poeme 
»  destiné  a  chanter  les  croisés.  Le  Tasse  est  historien  plus 
»  qu’on  ne  le  croit,  et  cela  explique  l’union  qui  s’est  tou- 
»  jours  produite  entre  le  Tasse  et  les  hommes  supcrieurs 
»  qui  ont  écrit  sur  les  Groisades.  »  —  Se  qualche  tipografo 
italiano  mettendo  mano  ad  una  edizione  del  Tasso ,  invece 
delle  grette  annotazioni  che  sogliono  essere  la  giunta  d’ogni 
nuova  pubblicazione  della  Gerusalemme  liberata,  penserà  a 
corredarla  delle  belle  note  storiche  del  sig.  Mazuy,  farà  egli 
certo  opera  degna  ed  avrà  in  essa  la  liberale  assistenza  dell’ 
autore,  che  me  ne  manifestò  la  pronta  generosa  disposi¬ 
zione.  Il  lavoro  medesimo  che  il  sig.  Mazuy  ha  teste  con¬ 
dotto  a  fine  intorno  alla  Gerusalemme  liberata  del  Tasso» 
1’  ha  cominciato  già  sopra  l’Orlando  furioso  dell’Ariosto. 

G. 
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VARIETÀ. 


Cenni  di  una  peregrinazione  autunnale  da  Torino  a  Pest  ecc. 
Lettera  quarta  della  presente  e  ventunesima  delle  corse  pre¬ 
cedenti  del  Professore  G.  F.  Baruffi  all ’  egregio  sig.  Cai \ 
Drovetti  già  Console  generale  di  Francia  in  Egitto  ecc .  ecc. 


Da  Praga  a  Vienna  sono  4°  miglia  di  Germania  (  circa 
160  di  Piemonte  )  che  si  percorrono  in  meno  di  36  ore  colla 
Diligenza  che  parte  due  volte  per  giorno  5  non  pagate  che 
4o  franchi,  ma  badate  che  il  menomo  eccesso  di  peso  della 
Vostra  valigia  vi  costerà  caro,  avendo  sole  25  libbre  franche. 
Eravamo  4°  viaggiatori  disribuiti  in  quattro  grandi  vetture , 
buona  la  compagnia,  e  bellissima  la  giornata  5  la  via  piana  e 
comoda,  è  frequente  di  città  e  villaggi  notevoli  per  memo¬ 
rie  storiche,  e  per  le  vaste  piazze  adorne  di  statue  e  monu¬ 
menti  religiosi.  Un  principe  russo,  il  sig.  DemidolF,  si  la¬ 
gnò  altamente  delle  poste  austriache  ,  ma  per  mio  conto  mi 
Wito  a  notarvi  i  postiglioni  coll’  abito  rosso  tutto  ricamato 
m  argento  e  cappello  da  generale ,  d’  un  aspetto  veramente 
Curioso.  Benché  l’autunno  sia  la  stagione  meno  adattata  per 
^sitare  le  città  capitali,  e  Vienna  come  le  altre  grandi  me¬ 
tropoli,  abbia  maggior  vita  e  brio  in  maggio  e  novembre  per 
1  tanti  variati  divertimenti  di  cui  abbonda;  trovai  nondi¬ 
meno  tutti  gli  alberghi  pieni  zeppi  di  forestieri,  ed  appena 
mi  riuscì  di  avermi  un  gabinetto  in  quello  dell’ Arciduca 
Carlo,  dove  trovai  un  buon  ristoratore  e  giornali  francesi; 
8e  non  che  tale  albergo ,  il  principale  di  Vienna ,  è  forse  un 
È*0’  caro  per  chi  deve  viaggiare  cQn  economia.  L’  affluenza 
^ordinaria  di  carri  e  carrozze  d’  ogni  maniera  e  popolo 
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senza  fine  nella  via  di  Carinzia  dove  ho  preso  alloggio,  mi 
presentò  subito  la  città  sotto  un  grande  aspetto,  ricorrendomi 
al  pensiero  le  famose  strade  di  S.  Denis  e  S.  Martin  di  Pa¬ 
rigi  col  loro  assordante  fracasso  ad  ogni  ora  del  giorno.  Vienna 
come  le  altre  capitali  (poche  eccettuate,  tra  cui  Firenze  ad 
esempio),  si  è  dilatata  ne’ suoi  subborghi  per  modo,  che  da 
20  anni  al  momento,  mi  dicono  non  potersi  quasi  più  rico¬ 
noscere.  Appena  uscito  dall’  albergo  fissano  subito  i  vostri 
avidi  sguardi  le  porte  delle  botteghe ,  che  a  prima  vista  si 
credono  altrettanti  bei  quadri  esposti  in  vendita  ;  felice  idea 
che  presenta  uno  sfogo  alla  coltura  delle  arti  belle,  e  sommi¬ 
nistra  quindi  un  po’  di  pane  a  tanti  poveri  pittori,  e  adorna  ad 
un  tempo  si  lietamente  le  vie ,  che  ne  provate  una  ben  grata 
sensazione.  Seguitemi  ora  col  pensiero,  che  faremo  stazioni 
quà  e  là  visitando  le  varie  curiosità  di  Vienna  liberamente, 
e  discorrendo  tra  noi  buonamente  come  vien  viene,  per  non 
seccarci  a  vicenda  con  una  troppo  minuta  o  troppo  regolare 
esposizione.  Intanto  vi  avverto  sul  bel  principio  che  in  Vienna 
non  è  di  moda  la  cosi  detta  mensa  comune  ad  un’ora  e 
prezzo  fisso ,  come  nella  maggior  parte  delle  capitali  ,  e  de¬ 
siderando  per  varietà  un  ristoratore  eccellente ,  portatevi  al 
Casino  nella  via  suddetta  di  Carinzia,  giacche  troverete  Jvl 
un  recentissimo  magnifico  Salone  elegante  ed  emulo  dei  bel¬ 
lissimi  del  Palais-Royal  di  Parigi.  Le  strade  di  Vienna  se 
non  sono  tutte  belle  ,  il  pavimento  non  ne  è  incomodo  come 
quello  di  Torino  e  di  Colonia;  è  però  nojosissirao  il  vento 
che  soffia  così  frequentemente,  e  che  solleva  nubi  di  poi" 
vere  specialmente  nei  sobborghi  dove  le  strade  non  sono  an- 
cora  tutte  lastricate;  udii  quindi  con  vera  maraviglia  cele¬ 
brarsi  tuttora  una  messa  quotidiana  per  il  vento  nella  cat¬ 
tedrale  di  S.  Stefano,  dacché  la  facoltà  medica  attribuì ,  sono 
molti  anni,  la  peste  di  Vienna  alla  grande  pacatezza  atmo¬ 
sferica;  pia  usanza  ancora  praticata  in  qualche  altra  capitaje 
per  un  fine  ben  più  strano.  Ed  eccoci  appunto  davanti  a 
stupenda  chiesa  di  Santo  Stefano,  di  stile  gotico  ossia  di 
ciamo  meglio  teutonico.  Vedete  come  è  bella  c  svelta  1  a 
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tissima  torre,  pare  quasi  un  enorme  zuccherino  o  forse  me¬ 
glio  ancora  un  nastro  sterminato  di  fini  merletti  avvilupato 
a  piramide.  Che  bel  panorama  vedesi  di  lassù!  Quello  è  il 
top  oscopio ,  stro  mento  con  cui  i  guardiani  della  torre  possono 
indicare  facilmente  di  giorno  e  di  notte  il  luogo  dove  è  scop¬ 
piato  un  incendio,-  la  descrizione  di  questo  utile  stromento 
fu  pubblicata  dal  sig.  Littrow  in  un’apposita  memoria.  Il  tetto 
della  chiesa  venne  ricoperto  recentemente  con  tegole  a  smalto 
di  variati  colori.  Nell’  entrare  nel  tempio  mi  sorprese  un  po’ 
l’abito  curioso  dei  Canonici  che  portano  veste  talare  lunga  e 
cappello  a  foggia  di  quello  dei  nostri  carabinieri.  L’ interno 
del  Duomo  è  degno  di  essere  minutamente  osservato  per  al¬ 
cuni  famosi  monumenti,  eperii  suo  grandioso  effetto;  come 
buon  piemontese  ho  veduto  con  piacere  che  si  stava  ristau- 
rando  la  piccola  cappella  dove  fu  eretto  il  monumento  al  prin¬ 
cipe  Eugenio  di  Savoja.  una  delle  nostre  glorie  militari;  ma 
mi  si  rattristo  poi  il  cuore  nel  visitare  un  po’  dopo  la  chiesa  di 
S.  Michele,  non  trovando  ivi  una  sola  riga  che  mi  additasse 
dove  giace  Metastasio;  per  buona  sorte  il  Sacrestano  mi  ac¬ 
cennò  che  il  poeta  italiano  fu  tumulato  dal  lato  dell’epistola 
dell’altare  di  S.  Croce,  e  toccò  col  piede  la  pietra  muta  che 
ricopre  le  ossa  del  più  popolare  ed  amabile  dei  nostri  can¬ 
tori.  Gli  altari  ed  altri  ornati  moderni  del  tempio  gotico  di 
S.  Michele  fanno  uno  strano  contrasto  tra  di  loro;  sono  però 
da  notarsi  ivi  alcuni  bei  quadri  di  Schnorr;  ed  i  bassi  ri¬ 
lievi  in  ferro  fuso  dietro  il  maggior  altare  sono  di  un  lavoro 
squisitissimo ,  e  degni  di  essere  citati  come  una  rarità  in  que¬ 
sto  genere.  Ma  tra  le  22  chiese  cattoliche  di  Vienna  ,  dopo 
la  cattedrale,  quella  che  maggiormente  attrae  gli  sguardi,  è 
la  parrocchia  della  Corte,  detta  degli  Agostiniani.  L’interno  del 
Vasto  tempio  è  magnifico;  qui  nei  giorni  festivi  gustate  di 
Quelle  musiche  soavi  che  la  nostra  immaginazione  si  raffigura 
dover  udire  in  eterno  lassù  nel  cielo;  qui  tutto  parla  alla 
diente  ed  al  cuore  ;  quell’  anello  che  pende  dal  quadro  di 
Quella  Vergine,  è  una  preziosa  reliquia  storica;  fu  esso  estratto 
dal  dito  di  Gustavo  Adolfo  nel  giorno  in  cui  periva  glorioso 


146 

nei  campi  di  Lutzen;  qui  vedete  bei  monumenti  eretti  alla 
memoria  di  illustri  cittadini ,  ma  quello  che  concentra  su¬ 
bito  tutta  la  vostra  attenzione  è  il  mausoleo  della  figlia  di 
Maria  Teresa,  la  consorte  del  Duca  Alberto  di  Sassonia-Te- 
schen.  Questo  stupendo  monumento  è  creduto  dai  Viennesi 
il  capo-lavoro  di  Canova  e  della  moderna  statuaria  5  a  me 
duole  di  non  sapervelo  adombrare  con  parole.  Io  vi  tornai 
più  volte,  e  sempre  ammirai  il  gran  magistero  dell’ arte  e 
1  ingegno  del  moderno  Fidia  che  seppe  estrarre  dal  sasso  in¬ 
forme  figure  cosi  belle  e  atteggiate  di  tanta  tristezza ,  che  non 
si  possono  fissare  senza  provare  interni  sentimenti  confusi  di 
ammirazione  e  di  pietà.  Canova  ebbe  qui  un  solo  pensiero  > 
quello  di  concentrare  tutta  la  mente  dello  spettatore  sulle 
virtù  dell'  illustre  principessa.  Quanto  è  nobile  l’atteggia¬ 
mento  di  quella  matrona  che  porta  le  ceneri  della  trapas¬ 
sata  nell’interno  della  gran  piramide;  quanta  grazia  e  verità 
in  quelle  altre  figure  che  le  tengono  dietro,  e  la  Beneficenza 
che  si  trae  a  stento  quel  vecchio  venerando ,  e  lassù  l’ Im- 
mortalità  che  solleva  in  cielo  l’ immagine  di  Maria  Cristina 
Austriaca,  e  la  semplice  e  commovente  iscrizione  della  tomba: 
Uxori  optimce  Albertus.  Ma  per  me  la  parte  più  notevole  del 
bellissimo  monumento  e  che  più  mi  parla  al  cuore  ,  è  quel 
genio  celeste  che  poggia  con  aria  di  tanta  tristezza  su  quel 
vivo  leone  ;  questa  creatura  dell’  empireo  mi  ricordò  le  Gra¬ 
zie  della  Galleria  Leuchtemberg  (  vedi  la  lettera  su  Monaco)* 
ed  anche  qui  ammirate  la  vera  metamorfosi  del  freddo  marmo 
in  carne  viva,  e  forse  Canova  vide  quel  modello  in  un  so¬ 
gno  di  paradiso.  Ma  rivolgendo  gli  occhi  da  questo  funebre 
monumento,  una  più  alta  idea  m’invadeva  e  si  ficcava  lì 
testa,  sicché  non  poteva  dissiparla;  era  la  memoria  del  pi° 
e  generoso  Sobieski  che  appena  sgombrata  Vienna  dalle  orde 
musulmane  che  la  cingevano  a  morte,  ed  inviata  al  Papa 
gran  bandiera  di  Maometto  col  motto:  Sono  venuto ,  ho  v6" 
dutOy  e  Dio  ha  vinto !  corse  qui  a  rendere  solenni  grazie 
al  Dio  degli  eserciti  che  avesse  voluto  mercè  del  valore  po¬ 
lacco  sottrarre  l’ Occidente  all’  Alcorano  che  abbruttisce  ed 
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iccide ,  e  consolidarvi  il  codice  divino  del  Vangelo  che  av- 
fiva  ed  incivilisce.  Queste  sacre  mura  risuonarono  dunque  un 
lì  (il  1 3  settembre  i683  )  della  tua  voce  ;  tu  dalla  Vistola  vo¬ 
lasti  qui  alle  rive  del  Danubio  in  ajuto  dell’agonizzante  Eu¬ 
ropa  ,  appena  ne  udisti  il  pericolo  estremo  ;  ebbene  che  ri¬ 
compensa  ne  avestu  mai  ?  Sprezzando  dignitosamente  l’umi¬ 
liante  ceremoniale  di  Leopoldo,  te  ne  ripartisti  subito  alla 
volta  della  tua  patria,  lieto  oltremodo  dell’opera  tua  santis¬ 
sima  ,  senza  ricevere  una  sola  parola  di  ringraziamento!  L’Eu¬ 
ropa  concorse  ad  innalzare  in  questa  nostra  età  monumenti 
grandiosi  a  due  celebrati  personaggi ,  all’  inventore  della  ti¬ 
pografia  in  Magonza,  ed  a  Canova  in  Venezia;  ed  a  te  che 
hai  contribuito  così  potentemente  alla  causa  sacrosanta  della 

religione  e  della  civiltà ,  ed  alla  sventurata  tua  patria . 

Consolati  però  che  l’ istoria  e  la  scienza  collocarono  ben  più 
alto  il  tuo  nome,  e  per  me  contemplo  sempre  in  cielo  colla 
piu  viva  riconoscenza  lo  scudo  di  Sobieshi ,  e  la  Polonia  ed 
il  tuo  nome  saranno  sempre  oggetti  carissimi  a  tutti  i  cuori 
sensibili  e  civili.  Se  avete  tempo,  visitando  le  chiese  di 
Vienna  non  dimenticate  di  dare  un’  occhiata  passando  a 
quella  di  S.  Carlo,  notandone  la  sua  elegante  faccia  esterna 
con  quelle  due  colonne  che  richiamano  le  antiche  di  Roma  ; 
e  se  amate  le  rimembranze  storiche  ,  nella  piccola  chiesa 
dell  ordine  di  Malta  troverete  un  monumento  al  celebre  La¬ 
valette,  ed  in  quella  modestissima  dei  Cappuccini  le  tombe 
della  famiglia  imperiale. 

Il  museo  tecnologico  ideato  dall’  Imperatore  regnante  nel 
1819  e  ordinato  poi  nel  1 835  nell’ attuai  sua  splendida  forma, 
è  tra  gli  oggetti  degni  di  maggior  osservazione  in  Vienna  ,  e 
certo  poi  il  primo  e  più  ricco  museo  di  simil  genere  ;  aven¬ 
dolo  veduto  tra  le  prime  collezioni ,  ve  ne  darò  subito  un  ra¬ 
pido  cenno  ,  notandovi  prima  che  considerandosi  ora  come 
un  teorema  ben  dimostrato  essere  l’agricoltura,  l’industria  ed 
il  commercio  gli  elementi  primi  che  formano  la  forza  e  la 
ricchezza  d’una  nazione,  tutte  le  città  considerevoli  dovreb¬ 
bero  possedere  simili  collezioni  ,  e  provvedersi  ad  un  tempo 
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delle  utilissime  scuole  d’arti  e  mestieri.  Eccoci  intanto  nelle 
sale  del  palazzo  imperiale  accompagnati  da  graziosi  e  colti 
ciceroni,  ed  udite  come  rispondono  cortesi  a  tutte  le  vostre 
interrogazioni  nella  lingua  che  meglio  vi  garba.  Quanti  oggetti 
variati!  è  uua  esposizione  perpetua  dell’industria  della  mo¬ 
narchia  austriaca.  Qui  potete  quasi  fare  un  corso  pratico  d’in¬ 
dustria  ,  osservando  tutte  le  fasi  per  cui  passano  le  materie 
prime  dello  Stato,  per  poter  servire  ai  tanti  variati  bisogni 
della  vita  ed  ai  capricci  della  moda.  Qui  ammirate  proprio 
i  miracoli  dell’  arte  ;  fissate  ad  esempio  quelle  pietre  ferrugi¬ 
nose  ,  e  via  notate  successivamente  con  quali  operazioni  l’arte 
ne  estrae  il  metallo  puro;  scorgetene  tutte  le  trasformazioni,  ed 
eccovi  per  ultimo  i  curiosi  bassi  rilievi  e  gli  squisiti  muliebri 
ornamenti  ed  altri  lavori  finissimi  in  cui  il  ferro  viene  tras¬ 
formato.  Sono  ivi  in  tutto  circa  5o  mila  articoli  ordinati  in  tre 
serie  di  materie  brute  Lavorate  e  modelli  di  macchine  d’ogni 
maniera.  1  lavori  in  cosi  detto  plachè  sorprendono;  le  majoli- 
cbe  e  porcellane  specialmente  della  celebre  manifattura  ira^ 
periate  sono  veramente  bellissime ,  e  ricordo  alcune  tazze  che 
per  la  loro  leggerezza,  le  avreste  credute  di  sottile  cartone; 
ma  ciò  che  desta  maggiormente  la  maraviglia  sono  i  lavori 
in  cristallo  in  cui  primeggia  la  Boemia;  dapprima  vedete  il 
quazzo  e  la  potassa  separati,  i  due  elementi  essenziali  cioè 
del  cristallo  ,  e  poi  i  prodotti  delle  fusioni  operate  dopo  una, 
due,  tre  ore,  ecc.  e  poi  gli  ossidi  metallici  con  cui  viene 
vagamente  colorato,  e  lavori  senza  fine,  meraviglie  dell’arte 
vetraria,  tra  cui  non  posso  dimenticare  un  magnifico  tem¬ 
pio  donato  dalla  Boemia  all’Imperatore  nella  solennità  dell 
Incoronazione  in  Praga;  aggiungete  cristalli  d’una  bianchezza 
straordinaria  che  sembrano  aerei;  perfino  stoffe  di  cristallo, 
tra  cui  un  bellissimo  giubbettino;  e  ricordo  ancora  anelli  sem¬ 
plicissimi  adorni  di  cristalli  a  foggia  di  perle  e  pietre  preziose, 
e  di  cui  dodici  dozzine  costano  nella  manifattura  soli  10  kreuzer 
(circa  4o  centesimi),  e  dei  quali  si  fa  commercio  con  tutto 
il  mondo.  Trovai  i  nomi  di  Torino,  Vercelli  ed  Ivrea  del 
nostro  Piemonte,  sulla  tfarta  particolare  indicante  le  tante  re- 
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gioni  e  città  che  commerciano  direttamente  colla  Boemia  in 
questo  genere.  Nel  regno  vegetale  tra  la  collezione  dei  legni 
variati  è  notevole  la  quercia  ungarese  detta  Escheii  per  le 
sue  bellissime  vene;  sono  degni  di  alti  encomi  i  lavori  in  co¬ 
tone  colorato  che  si  fanno  in  Boemia;  vedete*  per  altra  parte 
in  qual  maniera  i  grani  si  trasformino  in  pane,  ed  altri  diano 
olio,  e  come  si  estraggano  la  cera,  le  gomme,  le  resine,  i 
balsami  e  lo  zuccaro  dalla  canna  e  dalla  barbabietola;  tra  i 
lavori  e  tessuti  in  lino,  canape  e  paglia  sono  curiosi  quelli 
fatti  colla  poa  pratensis ,  granduca  anche  frequentissima  nei 
nostri  prati;  oh  quante  varietà  di  carta!  Scorrete  via  il  re¬ 
gno  animale,  e  troverete  pelli  d’uccelli  e  quadrupedi  egre¬ 
giamente  lavorate  ed  altre  variatissime  opere  in  crine  e  lana 
e  seta,  tra  cui  sono  bellissimi  i  scialli  viennesi,  che  si  tes¬ 
sono  giornalmente  in  più  di  duemila  telaj  nella  sola  capitale, 
tanto  è  il  consumo  in  questo  genere.  Per  ultimo  è  notevo¬ 
lissima  la  quantità  e  varietà  di  macchine  e  modelli  d’ogui 
maniera;  quanti  ponti  e  strade  e  macchine  agrarie  e  mac¬ 
chine  a  vapore,  e  perfino  una  montagna  artefatta  dentro  cui 
scorgete  come  si  scavino  i  pozzi  trivellati ,  e  come  ne  zam¬ 
pilli  l’acqua,  e  tutti  vi  si  schierano  davanti  gli  stromenti  del 
trivellamento.  Senonchè  anche  qui  volendo  visitare  in  una 
sola  volta  con  un  po’ d’ attenzione  questo  gran  museo,  siete 
sorpreso  da  un  turbamento  di  capo  (Jièvie  des  galeries  ),  e 
conviene  tornarvi ,  simili  collezioni  dovendo  essere  studiate 
e  non  già  vedute  semplicemente  di  passaggio.  Chiudiamo  ora 
la  nostra  rapida  visita  col  notare  che  l’ Austria  ha  in  queste 
sale  una  specie  di  termometro,  mercè  cui  il  forestiero  può 
apprezzare  il  grado  d’industria  cui  è  giunta,  giacche  qui 
tutto  è  nazionale  ,  e  le  materie  prime  (  pochissime  eccettuate, 
il  cotone  ad  esempio  )  ed  i  successivi  lavori  ;  e  P  eloquenza 
di  questa  esposizione  permanente  è  certo  più  potente  di  quella 
dei  libri  c  delle  gazzette  ,  di  cui  il  governo  austriaco  non 
pare  molto  amico. 

Ripassando  sulla  bella  e  simmetrica  piazza  Giuseppe  (  Jo¬ 
seph  platz),  ammiratene  la  stupenda  statua  equestre,  e  lcg- 
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getene  la  semplice  iscrizione  :  Josepho  II.  Austr.  Imp.  qui 
vixit  saluti  publicce  non  diu  scd  totus.  Dalla  parte  opposta 
sta  scritto  che  il  monumento  fu  innalzato  dal  suo  'parente 
Francesco  I.  nel  1806.  Date  pur  anche  un’occhiata  ai  Lassi 
rilievi  che  rappresentano  i  fatti  principali  di  quel  regno  cosi 
memorando,  e  contro  cui  alcuni  di  corta  vista  non  cessano 
ancora  di  scatenarsi  con  troppa  violenza.  Credo  non  farvi 
cosa  discara  comunicandovi  per  nota  quanto  scrisse  or  poco 
di  questo  celebre  sovrano  il  maresciallo  Duca  di  Ragusi  nel 
suo  viaggio  in  Oriente  *1. 

*i  «  Pendant  Ics  demiéres  guerres  entra  PÀutriche  et  la  Tnrquic,  unc 
éponvantablc  catastrophc  arriva  près  de  Karansébcs  :  elle  prouve  que  Ics  Sou- 
verains  doivent  y  penser  longtcmps  avaut  de  se  decider  à  prcndre  cu  personuc 
le  commanderaent  des  leurs  armées.  Il  faut  qu’ils  soient  de  bonne  foi  avec  eux 
mèmes,  qu’ils  consultcnt  sincèreinent  leurs  facultés,  et  leurs  dispositions  na- 
turclles;  car,  lorsqu’ils  sont  privés  des  qualités  nécessaires,  quand  ils  ne  rem- 
plissent  pas  les  conditions  que  le  commandant  en  chef  exige ,  il  en  rcsulle 
des  grands  malheurs  pour  eux ,  pour  leurs  peuplcs  et  pour  leurs  soldats ,  et 
ils  succombent  sous  le  poids  dii  fardeau  qui  pése  sur  eux  Joseph  li.  en  est 
un  exemple  remarquable.  Homnie  d’un  esprit  supcrieur,  doué  d’uno  volutile 
forte ,  livre  aux  soins  du  govemement  sans  distraetion ,  scs  actes  politiqucs  et 
civils  out  été  et  seront  longtcmps  l’objet  de  la  discussion  ctc.  ctc . 

Il  faudrait  uu  développement  complct,  que  cet  ouvrage  no  coiuporte  pas, 
pour  faire  conuaitrc  Joseph  II.  tei  qu’il  était,  et  apprécicr  l’inUucncc  qu’il  a 
cue  et  que  ses  actes  cxercent  encorc  aujourd’hui  sur  l’ A  idriche  ;  mais  ce  que 
l’ont  pcut  dire  sans  contcstation ,  c’est  qu’il  n’ctait  douc  d’aucun  genie  mili- 
taire  5  que ,  brave  de  sa  personne ,  il  n’avait  pas  au  milieu  du  danger  et  des 
émotions  de  la  guerre,  la  force  de  tòte,  le  calme  d’esprit  et  le  jugeinent  saio, 
qui  sont  nécessaires  pour  cxercer  convcnablcment  le  coni  ina  ndement;  enfin  qu’il 
était  cornine  sont  les  bommes  auxquels  la  nature  a  refuse  cette  haute  faeulté 
et  l’instinct  bclliqueux,  cerase  sons  le  poids  des  inccrtitudes  et  des  fantòmes 
que  son  imagination  trop  vive  prcsentait  à  son  esprit.  J’arrive  aux  récit  de 
l’événemcnt  qui  a  provoqué  oes  réflexions,  (  Questo  fatto  essendo  veramente 
curioso ,  non  avrete  discaro  che  ve  lo  trascriva  per  intiero  ). 

En  1789  Joseph  II.  avait  réuni  quatre-vingt  mille  hommes  pour  agir  ofTen- 
sivement  contre  Ics  turcs ,  et  son  camp  était  établi  à  peu  de  distancc  de  Ka¬ 
ransébcs.  Les  turcs  étaieut  cn  position  eu  face  de  l’arméc  autricliicnne ,  et 
couvraient  la  Yalachie.  Tout  était  dispose  pour  Ics  attaquer  et  un  succcs  in- 
faillible  semblait  promis  à  l’armce  autricliicnne.  J^cs  géncraux  ctaient  venus 
prendie  les  ordies  dans  la  lente  de  l’empercur.  Celui-ci ,  rongé  d’inquictudc 
et  craignant  pour  le  résultat,  s’adresse  ali  matéchal  Lascy  et  lui  demando 
t’il  est  ceitaiu  dii  succès.  Le  maréchal  répond,  ainsi  qu’un  generai  scnsc  I*' 
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Se  amate  i  passeggi  percorrete  i  bastioni  della  città  donde 
vi  si  presentano  i  sobborghi  in  aspetto  pittoresco,  e  vedrete 
un  bello  ed  animatissimo  quadro  ;  ed  a  notte  specialmente, 
che  curioso  effetto  non  fanno  le  tante  migliaja  di  lgmi  che 

pondra  toujours  cn  pareli  cas;  qu’il  l’cspèrc  ;  mais  qn'il  ne  peut  le  garantir 
d’une  maniere  absoluc.  Eficctivenient ,  à  la  guerre,  Ics  mcsUrcs  Ics  plus  sages, 
Ics  calculs  Ics  plus  justes  sont  souvent  dcconcciiés  par  Ics  evenements  Ics  plus 
imprévus  ;  et  il  faut,  après  avoir  lout  dispose  pour  le  mieux,  faire  la  part 
de  la  fortune  ,  de  cctte  influcnce  aveugle  et  cachée  qui  agii  indcpeiulanunent 
de  toute  sagesse.  Sur  cette  rcponsc  du  maréclial,  Joseph  li.  reuonea  à  son 
projet  d’atlaque ,  renvoya  Ics  gcncraux  à  leurs  quartiers ,  et  se  decida  à  se 
retircr  pour  allcr  prcndrc  position  dcrrièrc  la  ligne  de  Tenic's. 

.  TJne  disposition  de  rctraitc  ciani  arrclce ,  des  colonnes  parallclcs  se  formcnt  ; 
ccllcs  d’infanterie  auccntrc,  cclles  de  cavalcrie  sur  lcsflancs,  les  bagages  dans 
Ics  intcrvallcs  qui  les  sèparcnt.  Ellcs  s’cbranlent  au  milieu  dclanuit;  tout  à 
coup ,  après  avoir  commcncé  le  mouvement ,  le  marcebai  s’apcrfoit  que  l’ordre 
de  se  replier  n’a  pas  étc  envqjc  aux  piquèts  de  la  gauche  de  L’arméo  ;  il  ra¬ 
pare  cet  oubli  et  arrate  brusqucmenl  les  Iroupcs  pour  les  allentile.  Lo  coni- 
mandement  de  balte  est  repeté  :  les  colonnes  tl’òquipages  prenncnl  ce  mot  de 
halle  pour  le  cri  d’ Allah  que  jetlcnt  Ics  turcs  quand  ils  lbudcnt  sur  l’ennemi.  ’ 
On  croit  dono  a  leur  attaque.  Les  équipages  veulcnt  «’éloigncr  rapidement , 
et  les  chevaux  de  peloton  prennent  le  trol  et  le  galop:  au  mouvement  et  ait 
bruit  qu’ils  causcnt,  l’infanlcrie,  dans  l’obuscurilé  de  la  nuil,  croit  à  une 
churgc  de  l’ennemi  i  on  fait  feu  de  toutes  parta ,  Ics  troupe»  tircnl  avee  achar- 
nement  Ics  uncs  sur  les  autres,  et  c’cst  au  jour  sculemcnt  que  l’erreur  est 
reconnue . 

On  assure,  qu’effrayé,  Joseph,  qui  marchuit  à  l’avant-garde ,  fit  mcttra 
dix  pièccs  de  canon  cn  batterie  et  tirar  »ur  le  fon  qu’il  supposait  ennemi ,  ce 
qui  augmenta  et  Ics  pcrtes  et  Ics  dcsordrcs.  Dix  mille  hqtnme»  furcnt  tucs  ou 
blesscs  dans  cctte  cchauflaurcc  et  l’armcc  se  retila  dans  la  position  qui  lui 
avait  ctc  désignée ,  tandis  que  les  turcs ,  tranquillcs  dans  leur  camp  ,  furcnt 
auto riscs  ù  croire  que  Dieu  avait  combattu  par  eux,  et  s’était  chaigé  de  dc- 
truirc  leurs  ennemis. 

Si  Joseph  II ,  au  lieu  de  rcculcr  devant  les  chance»  que  la  guerre  amène 
toujours  avec  elle ,  cùt  attaqué  l’cnncnii ,  trois  ou  quatre  mille  homaiès  penlus 
dans  le  oomhat  l’auraicnt  rcndu  maitre  de  la  Valachic  :  au  lieu  de  cela  dix 
mille  hommes  pèrirant  dans  la  confusion  que  je  vicns  d^racoutcr,  vingt  mille 
par  Ics  maladics  que  devait  occasionaci-  une  station  prolongce  dans  un  pays 
malsain  ,  et  de  plus  il  evacua  une  province  ,  enleva  à  ses  troupcs  la  confiance 
en  lui  et  cnelles,  ct  rcleva  le  courage  et  la  confiance  de  l’cnncmi.  C’cst  qu’il 
faut  que  chacun  fasse  son  mctier,  que  Ics  souverains  nignent ,  que  les  ministros 
gouvernent ,  que  Ics  gcncraux  coinmandcnt  et  combattcnt  ;  et  que  les  souve- 
rains  ne  gouvernent  et  ne  combattcnt  que  lorsque  le  cicl  leur  a  donne  la  ca¬ 
pacitò  des  pffiùics  et  le  genie  de  lo  guerre  et  du  comni  arnie  meni. 
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splendono  attraverso  gli  alberi  dei  tanti  viali  che  solcano  le 
vaste  praterie  che  dividono  Vienna  dai  suoi  trentaquattro 
sobborghi!  Se  in  tutto  il  Settentrione  e  nella  Germania  spe¬ 
cialmente  è  grande  l’amore  ai  giardini  ed  alla  musica,  in 
Vienna  poi  i  due  nobilissimi  sensi  della  vista  e  dell’  udito 
sono  soavemente  soddisfatti  giornalmente  ,  percorrendo  gli 
ameni  contorni  della  città.  Oh  quante  volte  verso  sera  m’in¬ 
camminai  al  giardino  del  popolo  (  Folksgarten ),  e  data  una 
nuova  occhiatina  al  bel  tempio  che  racchiude  lo  stupendo 
lavoro  di  Canova,  il  Teseo  che  uccide  il  Centauro  (  simili 
scene  di  sangue  e  di  morte  non  mi  vanno  punto  a  sangue 
in  questi  luoghi  di  letizia  ),  mi  pasceva  delle  più  belle  me¬ 
lodie  del  celebre  Strauss  nell’elegante  attiguo  caffè;  e  salito 
quindi  al  grazioso  giardino  del  paradiso ,  e  continuando  il 
giro  dei  bastioni,  la  vista  di  tante  persone  liete,  e  di  mi- 
gliaja  di  graziosissimi  ragazzini  sul  glacis  des  enfants ,  e  le 
tante  variate  vetture  e  cavalieri  in  quell’  ora  tranquilla  e 
tutta  calma  in  cui  il  sole  ci  saluta  cogli  ultimi  suoi  raggi  , 
ricreano  il  cuore  in  modo  arcano  ,  mentre  la  vista  dei  tanti 
sobborghi  che  fanno  sì  bella  e  magnifica  corona  a  Vienna  , 
ed  i  colli  che  si  elevano  con  grazioso  pendìo,  e  quello  sto¬ 
rico  specialmente  da  cui  l’ immortale  Sobieski  spiò  i  male 
ordinati  accampamenti  del  Gran  Visire,  mi  ricordava  la  di¬ 
letta  Torino  colla  sua  lieta  collina,  e  Superga  da  cui  scese 
il  valoroso  Eugenio  in  ajuto  dell’assediata  capitale.  E  ’l  prater 
famoso?  Per  me  non  ho  altro  a  dirvi  se  non  che  è  una  va¬ 
stissima  prateria  che  richiede  forse  due  ore  per  essere  attra¬ 
versata;  viene  intersecata  da  un  braccio  del  Danubio,  e  tro¬ 
vate  qui  divertimenti  d’ogni  maniera,  viali  senza  fine,  bo¬ 
schetti  popolati  di  cervi  domestici  che  errano  liberamente 
per  il  prater ,  ville,  caffè,  ristoratori,  casini,  alberghi  d’ogni 
maniera,  teatrini,  il  cosmorama,  un  circo  olimpico,  musi¬ 
che  manco  male  e  simili,  come  in  tutte  le  grandi  capitali 
ricche  di  questi  luoghi  di  delizia;  e  forse  non  avrete  dimen¬ 
ticati  gli  stupendi  giardini  di  Monaco,  Aja,  Cassel  ecc.  ac¬ 
cennativi  nei  precedenti  letteroni.  Trovai  perù  il  prater  di 
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Vienna  quasi  sempre  deserto ,  e  udii  che  realmente  da  qual¬ 
che  tempo  è  quasi  abbandonato,  meno  il  giorno  solenne  del 
lunedì  di  Pasqua ,  di  cui  mi  dissero  maraviglie ,  accorren¬ 
dovi  in  folla  straordinaria  i  cittadini  d’ogni  ceto  in  eleganti 
carrozze  ed  a  cavallo  ,  oltre  una  quantità  immensa  di  pedoni  ; 
ed  in  epoche  fisse  dell’anno  si  accendono  fuochi  di  gioja  ecc* 
E  tra  i  varii  giardini  di  cui  abbonda  la  capitale  dell’ impero 
austriaco,  l’ Augarten  (il  prediletto  di  Giuseppe  li.)  è  forse 
quello  dove  trovate  in  maggior  copia  il  mondo  elegante  che 
ivi  accorre  per  gustarvi  le  composizioni  vive  e  brillanti  di 
Strauss,  o  le  dolci  e  commoventi  melodie  di  Lanner,  i  due 
più  rinomati  e  popolari  compositori  dell’Austria.  In  Vienna 
come  in  tutte  le  grandi  capitali  si  gode  di  una  onesta  libertà, 
e  i  gaudenti  possono  sfogarsi  a  josa  secondo  il  capriccio  e 
la  borsa,  trovando  ivi  facilmente  divertimenti  d’ogui  genere, 
teatri  variati,  splendidi  passeggi,  vetture,  eccellenti  alberghi, 
bei  caffè,  buona  società  ecc.  ecc.  Vi  parlerò  poi  ancora  a’ 
bella  posta  di  un  altro  giardino,  quello  cioè  destinato  allo 
studio  della  scienza  cotanto  attraente  delle  piante,*  per  ora 
a  titolo  di  varietà  voglio  farvi  un  breve  cènno  sull’osserva¬ 
torio  astronomico,  dotto  istituto  che  procuro  di  non  dimen¬ 
ticare  nelle  mie  pellegrinazioni,  essendo  anche  questo  uno 
degli  elementi  per  giudicare  della  coltura  ed  incivilimento 
d’  una  capitalo,  anzi  d’uno  stato.  Mi  spìace  però  dovervi  già 
dire  sul  principio,  che  la  situazione  di  questo  tempio  d’Ura- 
nia  è  pessima  e  veramente  intollerabile  nello  stato  attuale 
della  scienza.  Posto  nella  città  a  poca  elevazione  dei  tetti 
delle  case  circostanti,  ha  un  piccolo  orizzonte,  e  l’atmosfera 
fumosa  che  lo  circonda  deve  necessariamente  alterarne  i  de¬ 
licatissimi  stromenti;  aggiungete  la  poca  solidità  dell’edifizio 
niente  adattato  a  simile  uso,  È  vero  però  che  1’  attuale  di¬ 
rettore  il  sig.  J.  J.  Littrow,  quando  venne  chiamato  dalla  spe¬ 
cola  diKasan,  non  tralasciò  di  rappresentare  con  calore  che 
il  Belvedere  ad  esempio,  era  il  miglior  luogo  della  città  per 
fabbricarvi  un  osservatorio,  ed  è  anche  verissimo  che  il  pro¬ 
getto  aggradito  e  decretato  audò  a  monte  per  una  di  quelle 
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strane  circostanze  pur  troppo  non  infrequenti  nelle  ammini¬ 
strazioni.  Sia  detto  però  ad  onore  del  governo  che  non  si 
risparmiò  a  spesa  nell’  acquisto  di  eccellenti  stromenti ,  ed 
il  celebre  astronomo,  die  ora  dirige  l’osservatorio  seppe 
trarre  finora  il  massimo  profitto  della  sua  infelice  situazione. 
Gli  stromenti  sono  lavorati  in  Vienna  in  massima  parte,  se¬ 
condo  le  idee  però  di  Reichenbach.  Notai  uno  stupendo  te¬ 
lescopio  diallitico  del  valentissimo  artista  di  Vienna  il  sig. 
Plossl,  di  cui  vi  parlerò  più  sotto,  teodoliti  di  varie  forme 
e  dimensioni  ,  un  eccellente  cercatore  colla  lente  di  Frauenho- 
fer  ;  il  graude  equatoriale  posto  sotto  il  tetto  mobile  e  forse 
la  miglior  opera  di  Reicbenbac.h  in  questo  genere ,  ed  è  mi¬ 
rabile  il  dotto  ed  ingegnoso  meccanismo  ideato  da  quel  grande 
artista  per  poter  maneggiare  in  ogni  verso  uno  stromento 
di  tanta  squisitezza.  Notate  qui  tra  parentesi  che  il  coperto 
in  rame  del  tetto  mobile  essendosi  annerato  col  tempo,  fu 
necessario  verniciarlo  ben  bene  in  bianco  per  potervi  lavo¬ 
rare  internamente,  mentre  la  superficie  annerata  assorbiva 
per  modo  i  raggi  calorifici  che  l’ interna  temperatura  ne  era 
soffocante.  Per  evitarvi  1’  enumerazione  dei  varii  stromenti 
dei  quali  è  ricco  l’osservatorio,  mi  limito  a  notare  che  il 
cortese  sig.  Littrow  mi  fece  osservare  uno  dei  migliori  pen¬ 
doli  fatto  recentemente  in  Vienna  da  un  povero  artigianello, 
in  cui  la  compensazione  è  a  mercurio  ,  e  da  preferirsi  alla 
ordinaria  delle  lamine  metalliche.  Ma  il  piu  bel  giojello 
della  specola  è  il  magnifico  rifrattore  di  Frauenhofer,  di  una 
eleganza  e  perfezione  mirabile ;  la  lente  ha  6  pollici  parigini 
d’apertura  ed  Spiedi  di  distanza  focale;  è  questo  V  ultimo 
lavoro  dell’  illustre  bavarese,  e  quasi  come  il  Requiem  di 
Mozart ,  giacche  spirò  pochi  giorni  dopo  averlo  ultimato.  Kd 
a  questo  proposito  vi  anticipo  qui  che  V  Istituto  politecnico 
possiede  la  più  perfetta  macchina  a  divisioni  eseguita  in  Vienna 
ila  Reichenbach  ;  temendo  1’  artista  non  solo  il  proprio  alito 
nocivo  alla  macchina,  ma  perfino  l’ingresso  di  un’altra  per¬ 
sona  nel  suo  laboratorio  ,  vi  lavorò  per  tre  mesi  continui 
con  tanto  impegno  ed  amore,  che  appena  uscito  dalla  ca- 
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mera  di  lavoro ,  perde  il  bene  dell’  intelletto ,  e  lasciò  come 
Raffaello  l’arte  e  la  vita  nella  bella  età  di  trentanove  anni 
per  raggiungere  a  brevissima  distanza  il  suo  degno  collega  , 
il  sullodato  Frauenbofer.  Mi  duole  dovervi  dire  che  in  Vienna 
non  si  conoscono  ancora  esattamente  gli  elementi  magnetici  , 
perchè  non  vi  ha  uè  osservatorio  nè  osservatori  magnetici  ; 
il  sig.  Littrow  dopo  i  più  lodevoli  tentativi  avendo  dovuto 
cedere  il  proprio  apparato  di  Gauss  al  sig.  Cav.  Carlini  di 
Milano  ,  dove  si  fanno  regolarmente  da  qualche  tempo  si¬ 
mili  osservazioni  magnetiche.  L’illustre  astronomo  di  Vienna 
fece  pure  le  osservazioni  col  pendolo  invariabile  speditogli  a 
bella  posta  dalla  Reale  Società  di  Londra,  e  volgendo  l’anno 
che  lo  ha  spedito  a  Milano  ,  tocca  forse  ora  al  nostro  Com¬ 
mendatore  Plana  a  richiamarlo  in  Torino ,  acciò  possa  poi 
successivamente  servire  agli  altri  astronomi  italiani  a  norma 
delle  dotte  intenzioni  della  generosa  Società  sullodata.  E  qui 
non  potendovi  riferire  per  disteso  la  dotta  e  vivissima  con¬ 
versazione  di  cui  si  compiacque  favorirmi  il  sig.  J.  J.  Littrow, 
mi  limito  a  notarvi  che  lo  trovai  molto  all’  unissono  colle 
idee  originali  e  solenni  del  nostro  Plana,  e  ricordo  che  ca¬ 
duto  il  discorso  sui  due  rinomati  Zach  e  Lalande,  lodan¬ 
done  altamente  lo  zelo  e  l’amore  per  l’astronomia  pratica, 
conchiuse  quasi  colle  stesse  parole  del  nostro  geometra  pie¬ 
montese  ,  tous  les  deux  sont  morts  sans  avoir  connu  le  ciel! 
appunto  perchè  non  sufficientemente  addentrati  nella  lhigua 
sublime  della  geometria  in  cui  sono  scritti  i  movimenti  dei 
corpi  celesti.  Ora  avendovi  parlato  altra  volta  di  Kessels  di 
Altona  e  di  Repsold  d’  Amburgo ,  vi  dirò  anche  due  parole 
del  celebre  Fiossi  di  Vienna  ,  emulo  dei  primi  e  più  valenti 
ottici  benemeriti  della  scienza  pratica  degli  astri.  Lo  vidi  in 
compagnia  del  sig.  Littrow  e  del  Barone  Jacquin ,  e  stupii 
nel  primo  entrare  nel  suo  laboratorio  di  trovarvi  un  grazioso 
palazzotto  adorno  come  quello  d’un  ricco  signore  e  col  suo  bel 
giardinetto.  Ma  con  dispiacere  trovammo  il  bravo  ottico  vien¬ 
nese  male  in  salute  e  quasi  affatto  sordo.  Il  laboratorio  è 
assai  esteso,  e  tutto  occupato  da  operai  per  i  tanti  lavori  che 


156 

gli  vengono  affidati  da  tutta  Europa;  si  lavora  pur  ivi  per 
il  famoso  osservatorio  di  S.  Pietroborgo,  e  vidi  i  grandi  tubi 
in  ferro  dei  telescopii  .....  Ma  mi  stupì  più  d'ogni  altra 
cosa  la  lente  straordinaria  di  crown  glass  del  diametro  di 
circa  undici  pollici  francesi ,  ricevuta  il  giorno  prima  da  So¬ 
letta  di  Svizzera,  dove  venne  fusa  dal  noto  Daguet  al  prezzo 
discreto  di  800  fiorini;  è  questa  la  maggior  lente  che  io  ab¬ 
bia  mai  veduta,  ed  è  per  verità  un  egregio  lavoro  che  con 
un’  altra  lente  di  Jlint-glass  avente  cinque  o  sei  pollici  di 
diametro,  epperò  di  più  facile  costruzione,  formerà  col  suo 
nuovo  metodo  uno  stupendo  telescopio  dialLitico ,  di  un  prezzo 
molto  discreto  per  il  primo  uranoiìlo  fortunato  che  si  pre¬ 
senterà.  Voi  sapete  che  il  sig.  Plossl  è  l’inventore  di  questa 
nuova  specie  di  telescopii  detti  diallitici  dal  greco,  che  suona 
distinte ,  perchè  si  conserva  P acromatismo  (si  vede  cioè  l’og¬ 
getto  naturalmente  senza  le  frangie  colorate  )  senza  indebo¬ 
lire  Pjstromento,  collocando  cioè  a  notevole  distanza  la  lente 
di  Jlint  dall’ obbiettivo  di  cro-wn  glass ,  vantaggio  immenso  di 
simile  disposizione  che  va  via  adottandosi  generalmente  (  il 
sig.  Baurogartuer  ne  diede  a  suo  tempo  una  dotta  descrizione 
nel  suo  buon  giornale  fisico  e  matematico  ),  perchè  il  tele¬ 
scopio  riesce  così  meno  lungo  e  quindi  più  comodo  in  pra¬ 
tica,  di  più  facile  costruzione  e  di  una  spesa  molto  minore. 

E  per  non  annojarci  con  descrizioni  continue  di  istituti  pu¬ 
ramente  scientifici,  portiamoci  a  visitare  qualcheduna  delle 
variate  collezioni  di  belle  arti,  riserbandoci  di  tornare  alle 
cose  che  riguardano  le  scienze  ed  il  pubblico  insegnamento. 
Mentre  passeggiamo  per  la  città,  notate  quanta  eleganza  e 
splendore  nelle  botteghe  ,  il  che  si  è  poi  il  riflesso  dell’in¬ 
terno  lusso  dei  ricchi  cittadini  viennesi,  come  ve  lo  annun¬ 
ziano  in  parte  quegli  eleganti  portinaj  che  stanno  in  senti¬ 
nella  ad  ogni  porta  signorile  ;  e  quindi  intenderete  facilmente 
perche  1  abitare  in  Vienna  sia  più  caro  che  in  tutto  il  resto 
della  Germania ,  a  parte  Berlino.  Ma  di  grazia  fissate  ora  bene 
quanto  è  grazioso  l’uso  di  trasformare  le  porte  delle  botte¬ 
ghe  in  altrettante  leggiadre  insegne ,  sicché  invece  delle  brutte 
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porte  da  prigione,  e  male  verniciate  e  sporgenti  con  grave 
incommodo  de’  passeggieri  come  nella  nostra  lunga  strada  di 
Doragrossa,  i  vostri  sguardi  sono  ivi  soavemente  attratti  da 
altrettante  bellissime  immagini;  qui  è  l’imperatore  novella¬ 
mente  incoronato,  o  ’1  principe  di  Mettermeli  ;  e  poi  eccovi 
una  bella  e  graziosa  fanciulla  che  sorride  modestamente  ai 
passeggieri ,  versando  nuov’  acqua  ai  pesciolini  dorati  che  si 
aggirano  prigionieri  in  elegante  cristallo;  e  se  il  rumore  as¬ 
sordante  delle  tante  vetture  che  trasvolano  in  ogni  direzione 
sul  pavimento  di  granito  ,  e  gli  urti  continui  della  folla  vi 
spingono  avanti,  sarete  compensato  dalla  vista  di  altre  tele 
non  meno  leggiadre;  è  là  il  primate  arcivescovo  d’Unghe¬ 
ria  e  poi  l’imperatrice  regina;  e  quella  bellissima  signo¬ 
rina  è  una  dama  di  palazzo;  eccovi  un  cigno  candidissimo, 
uno  stupendo  paesaggio,  una  graziosa  contadinella ,  un  ma¬ 
resciallo  ecc.  ,  e  quasi  una  esposizione  continua  di  opere  di 
pittura  ,  molte  delle  quali  sono  veramente  di  un  lavoro, 
squisito.  Altre  vie ,  come  quella  dei  Signori  ad  esempio,  sono 
notevoli  per  i  bellissimi  palazzi.  Ma  è  a  notte  che  conviene 
ammirare  in  tutto  il  loro  splendore  1’  interno  delle  eleganti 
botteghe  dei  luoghi  più  frequentati  della  città;  fate  un  pas¬ 
seggio  al  Kolmarkt ,  davanti  alla  Basilica  di  S.  Stefano ,  al 
Graben ,  il  cui  nome  benché  poco  poetico  (suoua  fossa),  vi 
rappresenta  però  una  delle  più  belle  piazze  dove  accorre  il 
mondo  elegante,  e  guardate  con  innocente  curiosità  l’ interno 
di  questi  magazzini  splendenti  di  luce  più  che  meridiana  , 
giacché  verso  il  mezzodì  non  vi  penetra  certamente  tanta  luce 
quanta  ne  versa  il  gaz-luce  che  sbocca  a  torrenti  dai  tanti 
elegantissimi  tubetti;  osservatene  il  soffitto  tutto  adorno  di  ma¬ 
gnifici  scialli  ,  e  non  dimenticate  tra  le  altre  la  nuova  botte¬ 
ga  di  quel  cristallaro  ;  che  magnificenza  in  quelle  due  porte 
fatte  di  variati  cristalli ,  e  1’  interna  disposizione  tutta  a  cri¬ 
stalli  di  forme  e  colori  diversi ,  e  ’l  soffitto  tinto  in  rosso 
così  intenso  che  riflette  tanta  luce  sui  sottoposti  oggetti,  da 
cui  nuovamente  riflessa  e  rifratta  giunge  scomposta  in  colori 
variati  ai  vostri  sguardi  attoniti  !  Aggiungete  le  eleganti  sale 
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da  caffè  clic  sorgono  frequenti  ed  i  tanti  monumenti  e  fon¬ 
tane  sulle  piazze,  ed  il  comodo  pavimento  ed  i  ponti  mu¬ 
niti  di  marciapiede  guernito  da  uno  steccato  in  ferro  per  di¬ 
fendervi  dalle  tante  vetture  (  i  parapetti  del  ponte  di  Fer¬ 
dinando  e  quei  dei  bastioni  sono  ricoperti  con  lastre  di  rame) 
tutto  questo  insieme  misto  di  utile  ed  elegante  dà  un  aspetto 
di  poesia  alla  capitale  dell’Austria,  il  cui  governo  ed  abitanti 
sono  d’altra  parte  così  prosaici.  Ma  a  proposito  di  botteghe 
e  magazzini  passando  e  ripassando  necessariamente  sulla  già 
citata  piazza  di  Giuseppe  II ,  entrate  per  un  momento  nel 
gran  magazzeno  delle  porcellane  della  manifattura  imperiale, 
ed  ammirate  i  vivissimi  colori  ed  i  tanti  variati  oggetti  emuli 
della  rinomatissima  di  Sèvres  di  Parigi,  fissando  di  prefe¬ 
renza  i  magnifici  quadri  dipinti  con  mirabile  magistero  sulla 
porcellana  5  udendo  però  chiedere  3o  franchi  raduno  di  pic¬ 
coli  piatti  ordinarii,  m’accorsi  subito  che  qui  comprava  il 
solo  opulento ,  cui  la  sua  alta  posizione  sociale  obbliga  a 
tanto  lusso. 

Intanto  camminando  dolcemente  e  ragionando  tra  di  noi 
per  via  ,  eccoci  al  Belvedere  dove  faremo  due  stazioni  inte¬ 
ressanti  per  gli  amatori  di  belle  arti  e  del  medio  evo.  È  que¬ 
sto  uno  dei  maggiori  palazzi  di  Vienna  e  di  Europa,  edifi¬ 
cato  dal  principe  Eugenio  di  Savoia ,  che  non  ebbe  però  la 
sorte  di  poterlo  abitare,  per  aver  lasciato  questo  mondo  in¬ 
nanzi  di  vederlo  ultimato.  È  qui  il  posto  più  elevato  della 
città,  dove  il  sig.  Littrow  desiderava  si  fabbricasse  l’osserva¬ 
torio,  e  da  questo  luogo  vedesi  quasi  tutta  Vienna  5  l’insieme 
vasto  e  grandioso  e  ’l  gran  giardino  tutto  aperto  che  unisce 
le  due  parti  superiore  ed  inferiore  dell’immenso  castello,  vi 
annunziano  il  gusto  architettonico  del  secolo  di  Luigi  XIV. 
Ma  per  guadagnar  tempo,  entriamo  subito  nella  parte  in¬ 
feriore  a  visitare  la  collezione  d’Ambras,  così  detta  dal  nome 
del  castello  tirolese,  dove  venne  adunata  nella  seconda  meta 
del  secolo  16,  e  che  per  le  vicende  delle  ultime  guerre  venne 
trasportata  a  Vienna.  È  questa  generalmente  creduta  tra  le 
prime  e  più  celebrate  armerie  e  collezioni  d’oggetti  del  me- 
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dio  evo.  Sono  armi  d’  ogni  maniera  e  quasi  tutte  storiche  ; 
vedete  elmi,  corazze,  scudi,  maglie,  gambiere,  lancie,  spa¬ 
doni,  carabine,  pistole,  bandiere  e  simili  5  i  prodi  guerrieri 
siedono  a  cavallo  armati  di  tutto  punto  colle  stesse  armi  ebe 
indossavano  nei  campi,  od  almeno  queste  secondo  lo  stile 
delle  armerie  portano  i  nomi  dei  più  celebrati  capitani  del 
medio  evo  ,  e  ricordo  ad  esempio  varii  italiani,  Andrea  Do¬ 
na  ,  Emanuel  Filiberto ,  Cosimo  il  grande  ,  Alessandro  ed 
Ottavio  Farnesi,  Francesco  Maria  Duca  d’ Urbino;  tra  gli 
spagnuoli  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d’Alba;  e  poi  le  armi 
di  Montezuma,  di  Solimano  11,  e  di  varii  famosi  Gran  Visir, 
ed  un  elmo  di  Francesco  I.  Una  sala  è  adorna  di  ritratti  , 
in  un’  altra  si  trovano  oggetti  curiosi  variati  rari  o  storici  , 
medaglie,  statuette,  utensili,  quadri.,  stromenti  musici,  oro- 
logii ,  ed  alcune  produzioni  del  mare  del  Sud  ;  e  nell’ultima 
sono  custoditi  entro  vetrine  preziosi  oggetti  storici  in  oro, 
argento  o  cristallo  di  gran  valore  ,  fra  cui  la  rinomata  Sa¬ 
liera  di  Benvenuto  Cellini.  Non  ho  trovato  nè  i  libri,  nè  i 
manoscritti  di  cui  mi  si  era  parlato. 

Veduta  la  parte  inferiore  di  questo  gran  palazzo,  ed  attra¬ 
versato  il  giardino  a  diversi  piani,  eccoci  lassù  al  vero  Bel¬ 
vedere  dove  tutto  è  imperiale.  La  galleria  dei  quadri  ne  oc¬ 
cupa  le  sale  dei  tre  piani  ,  se  non  che  si  è  nel  secondo  che  si 
ammirano  le  più  pregiate  e  belle  dipinture;  si  racchiudono 
ivi  1600  e  più  quadri  ordinati  secondo  le  varie  scuole;  tro¬ 
verete  molte  copie  vantate  per  originali  secondo  lo  stile  delle 
pinacoteche  ,  e  ricordo  appunto  tra  queste  la  bella  Giuditta 
di  Cristoforo  Allori,  il  cui  vero  originale  sappiamo  essere 
nel  palazzo  Pitti  di  Firenze.  In  generale  abbondano  le  opere 
delle  scuole  fiamminghe  ed  olandesi,  ed  è  magnifica  quella 
gran  sala  che  racchiude  quelle  tante  grandissime  tele  di  Ru¬ 
bens.  La  descrizione  di  questa  bella  e  ricca  galleria  forma 
quattro  grandi  volumi  in  quarto.  Dopo  questa  del  Belvedere 
viene  per  ordine  di  ricchezza  la  galleria  Licbtenstein,  de¬ 
gnissima  di  una  gran  metropoli.  Occupa  il  vasto  e  grandioso 
palazzo  del  principe,  che  si  apre  graziosamente  agli  amatori. 
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Che  magnifica  scalea  !  quei  bellissimi  gradini  di  marmo  ros- 
signo  si  volevano  comprare  dal  fu  imperatore  Francesco  I. 
per  20  mila  fiorini  di  Vienna  ,  rimpiazzandogli  per  giunta 
con  altri  simili  nuovi.  Oltre  i  tanti  quadri  trovate  ancora 
forse  4°o  statue  e  busti  ed  altri  oggetti  preziosi ,  sicché  è 
questo  un  museo  di  arti  belle.  Appena  entrato,  la  bella  Ve¬ 
nere  del  Correggio  coi  tre  amorini,  e  quel  quadro  di  Raf¬ 
faello  cattivano  tutti  i  vostri  sguardi;  ammirate  quel  bel  la¬ 
voro  di  Giorgione  e  quella  Madonna  di  Francia ,  e  poi  belle 
opere  di  Guido  Reni,  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  del 
Domenichino  ,  del  Guercino  ,  di  Luca  Giordano,  e  Carlirt 
Dolce,  e  1  Albano  e  ’l  Cignano  e  Andrea  del  Sarto  e  tren- 
tasei  bei  lavori  di  Rubens  ;  oh  di  grazia  fissate  un  istante 
quella  testa  dipinta  da  Rubens  ,  e  dite  se  non  pare  il  veris¬ 
simo  ritratto  di  Napoleone;  per  verità  i  tanti  grandiosi  di¬ 
pinti  di  Rubens  esistenti  nella  sola  capitale  dell’  Austria  , 
panni  richiedano  almeno  un  mezzo  secolo  per  essere  ulti¬ 
mati  ;  ma  voi  forse  mi  noterete  che  il  maestro  disegnava  , 
eseguiva  lo  scuolaro,  e  talvolta  tornava  Rubens  a  dar  l’ul¬ 
tima  mano,  ed  il  lavoro  si  vendeva  come  eseguito  puramente 
dal  gran  dipintore;  aggiungiamo  che  moltissime  copie  di  buoni 
scuolari  vanno  attorno  col  nome  del  maestro.  Continuate  il 
vostro  viaggio  attraverso  tante  sale  finché  vi  regge  l’occhio  e 
la  mente,  e  siccome  non  sono  disposti  per  ordine  di  scuola, 
quando  vi  crederete  al  fine,  sarete  quasi  da  capo;  pensate 
che  sono  più  di  1600  quadri  !  ne  troverete  di  quasi  tutti  i 
pittori,  ne  ricordo  due  di  Geerarts  che  tutti  credono  sem¬ 
pre  veri  e  reali  bassi  rilievi,  finché  la  mano  non  corregge 
1’  inganno  dell’  occhio.  Una  sala  è  destinata  ai  soli  pittori 
viennesi,  e  notai  ivi  una  graziosa  Venere  lavorata  ora  volge 
1  anno,  più  i  ritratti  della  famiglia  Lichtenstein.  Ora  a  dis¬ 
sipare  un  po  lo  stordimento  di  capo  per  la  vista  di  tanti 
oggetti,  usciamo  a  fare  un  passeggio  nel  bellissimo  giardino 
estivo  ,  dando  anche  un’  occhiata  al  giardino  sotterraneo  d’iu- 
verno. 

Oltre  queste  due  grandi  gallerie,  le  sole  che  ho  avuto 
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tempo  a  visitare  ,  udii  trovarsi  ancora  in  Vienna  altre  pre¬ 
ziose  collezioni  di  quadri,  tra  cui  mi  si  notarono  quella  dell’ 
accademia  divelle  arti,  ricca  di  circa  ottocento  Lei  quadri; 
e  poi  una  speciale  curiosa  collezione  di  ritratti  dei  migliori 
attori  del  teatro  di  corte  ;  la  galleria  del  principe  Nicola 
Esterliazj  in  cui  oltre  800  quadri  preziosi  si  ammira  una 
raccolta  di  statue  di  Canova,  Thorwaldsen,  Schadow  e  di  altri 
celebrati  scultori;  aggiungete  ancora  per  tacerne  altre  minori, 
le  collezioni  del  Conte  Czernin  e  del  Conte  Schonbom.  E 
giacché  parliamo  di  arti  belle,  non  posso  tacervi  le  princi¬ 
pali  collezioni  di  rame  e  disegni  possedute  dall’Arciduca  Carlo, 
il  celebre  generale  cbe  diè  tanto  fastidio  a  Napoleone.  Uebbe* 
in  eredità  dal  Duca  Alberto  di  Saxe  Teschen,  ed  amante  illu¬ 
minato  delle  arti  belle,  la  va  via  ampliando  continuamente; 
contiene  pure  una  ricchissima  collezione  di  carte  geografiche 
in  sei  mila  fogli,  oltre  un  gran  numero  di  piani  strategici. 
E  ricca  di  160,000  rami,  e  17  mila  disegni  originali  con¬ 
tenuti  in  900  e  più  grandi  portafogli  ordinati  secondo  le  va¬ 
ne  scuole  e  per  ordine  cronologico  in  una  lunga  galleria, 
cbe  T  augusto  proprietario  apre  cortesemente  al  pubblico.  In¬ 
comincia  dall’  infanzia  dell’  arte  verso  la  metà  circa  del  se¬ 
colo  i4,  e  viene  fino  ai  nostri  giorni;  del  solo  Raffaello  ci 
si  spiegarono  davanti  due  grandi  volumi  contenenti  i4o  di¬ 
segni  originali.  Che  bei  puttini  fatti  con  quattro  soli  tratti 
di  matita  !  Con  quante  prove  e  riprove  il  divino  Urbinate 
stampava  le  sue  idee  del  momento  su  queste  carte,  su  talune 
delle  quali  leggete  i  suoi  autografi.  Che  dolce  soggetto  di 
meditazione  estetica  per  un’anima  innamorata  del  bello!  Sono 
rappresentate  in  questa  gran  collezione  tutte  le  scuole,  per¬ 
fino  soggetti  della  spagnuola  con  alcuni  avanzi  dell’  antica 
scuola  bisantina.  Per  evitarmi  il  solito  accesso  febbrile  delle 
gallerie  e  per  economia  di  tempo,  ho  preferto  di  dare  un’ 
occhiata  ai  portafogli  di  RafTaello ,  e  ad  altri  antichi  di  scuola 
italiana,  dei  quali  ho  notato  sul  mio  portafoglio  alla  sfuggita 
i  nomi  di  Bramante,  Benedetto  da  Majano,  Masaccio,  Spi¬ 
nelli,  Filippo  Lippi,  Pietro  della  Francesca  maestro  di  Pe- 
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rugino  (secolo  i4)j  c  Lazzaro  Vasari ,  Gentile  da  Fabriano, 
Paolo  Uccello  ,  Angelico  da  Fiesole  ,  Lorenzo  Ghiberti,  Ja¬ 
copo  della  Quercia,  Nicola  Aretino,  Francesco  Traini  (  i38o), 
Bernardino  da  Siena,  Angelo  Gaddi,  Simone  Sanese  (  i3oo), 
Pietro  Cavallini  scuolaro  di  Giotto ,  Nicolò  Pisano ,  Giotto 
(nato  nel  1289),  Cimabue  (nato  nel  1240),  Lupo  detto 
Tedesco  ed  altri  molti  variati  disegni  di  antichi  maestri  ignoti. 
Oltre  questa  collezione ,  è  celebratissima  e  molto  più  ricca 
quella  di  rami  e  disegni  riunita  alla  biblioteca  imperiale,  i 
cui  soli  rami  ascendono  a  176,000;  aggiungete  altre  simili 
collezioni  particolari  ;  quella  riunita  alla  biblioteca  privata 
dell’  Imperatore  ricca  di  novanta  mila  ritratti  ;  e  quelle  dei 
principi  Esterbazy  di  Galantha  e  Lichtenstein.  Per  ultimo 
troverete  ancora  in  Vienna  molte  altre  (16)  collezioni  di  si- 
mil  genere  presso  varii  negozianti  e  mercanti  di  stampe,  e 
16  stabilimenti  litografici  con  una  società  per  l’ incoraggia¬ 
mento  delle  belle  arti. 

Ma  basti  di  collezioni  di  belle  arti,  e  diciamo  anche  qual¬ 
che  cosa  brevemente  sulle  altre  principali  raccolte  di  coi 
abbonda  Vienna;  il  tesoro  letterario  di  questa  capitale  rac¬ 
chiudendo,  oltre  quanto  abbiamo  già  notato  dissopra,  ^5  bi¬ 
blioteche  pubbliche  e  private  ragguardevolissime;  16  colle^ 
zioni  di  mineralogia,  20  di  zoologia  ed  anatomia,  23  di  an¬ 
tichità,  stromenti  fisici,  astronomici,  tecnologici  ecc.  ecc, 
20  di  medaglie,  e  nella  città  e  dintorni  3o  giardini  botanici. 
E  per  incominciare  da  un  brevissimo  cenno  sulle  tre  biblio¬ 
teche  principali ,  giacché  il  celebre  signor  cavaliere  Adriano 
Balbi  ha  trattato  diffusamente  questo  soggetto  nel  suo  inte¬ 
ressantissimo  libro  Essai  statistiqua  sur  Ics  bibliothèques  de 
Vienne  ,  pubblicato  in  Vienna  nel  i835,  e  di  cui  volle  gra¬ 
ziosamente  farmi  dono  d’un  esemplare  *1  ;  k  biblioteca  impe¬ 
riale  pubblica,  distinta  dalla  privata  dell?  Imperatore ,  coti- 

*1  Godo  di  poter  presentare  qui  i  miei  distinti  ringraziamenti  all’egregio  sig> 

~  GaV.  l’rof.  "Paravia ,  per  avermi  procurato  il  priiho  la  conoscenza  preziosa 

di  m  iiiu»lrc  suo  compaesano. 
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tiene  in  numero  rotondo  3oo  mila  volumi  compresi  12  mila 
volumi  incunabuli ,  16  c  più  mila  volumi  manoscritti,  ed  una 
grandissima  quantità  di  altre  collezioni  di  stampe,  di  mu¬ 
sica  ,  e  di  autografi  preziosi.  Appena  entrato  nella  vastissima 
sala ,  ne  restate  sopraffatto  credendovi  in  un  magnifico  tem¬ 
pio,  alla  vista  del  pavimento  di  marmi  fini,  e  di  tanta  pro¬ 
fusione  di  ornati  di  ogni  maniera,  ori,  statue,  e  freschi  bel¬ 
lissimi  della  grande  cupola.  Peccato  che  una  sì  splendida 
sala  tra  le  più  belle  dell’universo,  resti  quasi  mascherata 
dalla  grande  quantità  degli  armadii  provvisori  che  sorgono 
qua  e  là  per  collocarvi  la  massa  sempre  crescente  dei  vo¬ 
lumi  (comprandosene  annualmente  per  la  somma  di  5o  mila 
franchi ,  senza  contare  le  occasioni  straordinarie  per  cui  sono 
in  pronto  fondi  straordinarj) ;  le  altre  sono  piccole  carnea 
rette,  come  è  piccola  di  troppo  quella  di  lettura  destinata 
al  pubblico.  E  perchè  non  si  pensa  seriamente  a  concedere 
ad  uso  della  biblioteca  le  due  parti  laterali  di  questo  stesso- 
gran  palazzo,  così  adattate  che  sembrano  fatte  a  bella  posta 
per  essa ,  e  non  si  potrebbe  quindi  ballare  altrove  anche  più 
comodamente?  Ma  non  facciamo  gli  impertinenti  col  dare  con¬ 
sigli  in  casa  altrui.  Tra  le  24  rarità  della  biblioteca,  mi  si 
fece  notare  la  tavola  di  bronzo  che  contiene  il  Senatus  con- 
sultum  de  Bacchanalibus  scritto  in  latino  antico,  nell’anno 
186  avanti  l’era  volgare;  e  la  famosa  tavola  peutingeriana 
che  sapete  essere  la  carta  itineraria  dell’impero  romano  nel 
secolo  IV,  oggetto  preziosissimo  per  l’antica  geografia;  pec¬ 
cato  però  che  manchi  una  parte  dell’Africa ,  la  Spagna  ,  e 
r  Inghilterra ,  benché  per  buona  sorte  siasi  trovata  iecente- 
mente  una  gran  parte  della  Spagna  nella  biblioteca  di  Tre- 
veri  ;  piu  la  V  Deca  di  Livio  ,  manoscritto  unico  del  sesto 
secolo;  e  l’autografo  della  Genisalemme  liberata  in  cui  ve¬ 
dete  le  tante  cancellature  e  correzioni  dell’autore,  un  Sal¬ 
terio  in  oro  che  fu  già  di  Carlo  Magno;  i  Grammatici  Bo - 
bìenscs ,  palimpsesti  del  nostro  famoso  monastero  di  Bobbio 
ohe  racchiudeva  lauti  tesori  di  letteratura.  La  prima  edizione 
della  Divina  Commedia  con  rami  del  1481.  Tra  i  manoscritti 
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un  Dioscoride  del  V  o  VI  secolo ,  che  fu  soggetto  di  dotte 
scritture,  e  per  cui  scese  pure  nell’ arringo  il  signor  di 
Montfaucon.  Trovasi  pure  qui  riunita  la  ricca  e  magnifica 
biblioteca  del  principe  Eugenio  di  Savoja ,  i  cui  volumi  sono 
legati  con  grande  eleganza  5  tra  i  libri  moderni  di  gran¬ 
dissimo  lusso  tipografico,  notai  sette  grandi  volumi  in  foglio 
sulle  antichità  del  Messico  donati  alla  biblioteca  da  Lord 
Kingsbourough  morto  appunto  in  questi  giorni  in  prigione, 
per  debiti  verso  i  suoi  libraj ,  contratti  nella  pubblicazione 
di  quest’opera  di  tanta  magnificenza.  Io  ringrazio  qui  moltis¬ 
simo  il  signor  Kopitar  uno  dei  primi  bibliotecarii,  che  volle 
farmi  vedere  minutamente  il  tutto  con  tanta  cortesia,  e  rin¬ 
grazio  pure  il  nostro  graziosissimo  signor  cavaliere  Costanzo 
Gazzera  che  mi  procurò  l’onore  di  conoscere  da  vicino  un 
si  illustre  filologo  ,  rincrescendomi  di  non  aver  potuto  pre¬ 
sentare  l’altra  sua  commendatizia  al  celebre  barone  di  Ham- 
mer,  l’insigne  orientalista  trovandosi  lontano  da  Vienna  per 
raccogliere  la  pingue  eredità  d’una  signora  inglese. 

Ho  pure  potuto  penetrare  nella  biblioteca  privala  del  de¬ 
funto  imperatore  ,  mercè  la  gentilezza  di  S.  E.  il  Nunzio 
Pontificio  monsignor  Altieri ,  e  del  cavaliere  A.  Balbi  ,  coi 
quali  due  personaggi  ho  avuto  l’onore  di  visitare  questa  stu¬ 
penda  collezione  di  libri  e  stampe  adunate  dall’ imperatore 
Francesco.  Abbonda  essa  di  libri  di  storia  naturale  e  bota¬ 
nica  specialmente,  di  cui  l’ultimo  sovrano  era  caldo  amato¬ 
re  ,  avendo  fatto  costrurre  unito  alla  biblioteca  un  giardino 
botanico  qnasi  pensile.  Il  dotto  bibliotecario  signor  Kloyber 
ci  spalancò  tutti  questi  tesori,  e  tra  i  5o  mila  volumi  ele¬ 
gantemente  legati,  ricordo  12  grandi  volumi  in  foglio  grande, 
sugli  usi,  vesti  e  macchine  chinesi ,  lavoro  stupendo  eseguito 
nella  China  stessa.  Conta  700  incunabuli-,  notai  un  libret¬ 
tino  di  poche  pagine  di  carta  d’amianto  puro,  stampalo  a 
Como  nel  1816.  E  perchè  non  si  pensa  in  Piemonte  a  fab¬ 
bricare  simile  carta  incombustibile  per  alcuue  scritture  pre¬ 
ziose,  avendo  in  copia  bellissimo  amianto  5  oppure  perchè  1 
nostri  fabbricanti  di  majolica  e  terraglie  non  si  servono  di 
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quella  varietà  di  amianto  spongioso  che  trovasi  pure  in  copia 
a  Pianfei  di  Mondovì  ,  per  dare  agli  utensili  un  maggior 

grado  di  durata  e  resistenza  all’azione  del  gran  fuoco? . 

Aggiungete  una  collezione  di  70  mila  ritratti  circa,  chiusi 
in  65o  portafogli,  più  altri  900  simili  cartoni  che  contengono 
altri  22  e  più  mila  ritratti  di  cui  si  servì  Lavater  per  la  sua 
grand’opera  sulle  fisionomie  umane,-  le  note  scrittevi  iu  mar¬ 
gine  dallo  stesso  celebre  filosofo  di  Zurigo  sono  curiosissime. 
E  quella  stupenda  e  rara  collezione  (costa  i5oo  fiorini  di 
Vienna)  di  un  lusso  veramente  imperiale,  composta  di  un¬ 
dici  grandi  quaderni  in  cui  è  raffigurata  la  processione  e 
banchetto  dell’incoronazione  dell’ultimo  Re  d’Inghilterra? 
Che  magnificenza  in  questi  dipinti,  pare  una  processione  di 
imperatori.  Quanti  aneddoti  curiosi  udii  qui  su  varie  opere 
famose,  e  sul  defunto  imperatore  proprietario I  Delle  altre 
varie  biblioteche  di  Vienna,  non  ho  avuto  tempo  che  a  dare 
una  breve  occhialina  a  quella  dell’Università,  che  colla  im¬ 
periale  sullodata  sono  le  due  sole  pubbliche.  Trovasi  questa 
nell  antica  casa  dei  Gesuiti,  e  si  sta  anzi  ordinando  nel  mo¬ 
mento;  ha  circa  120  mila  volumi,  ed  ha  per  dote  2000  fio¬ 
rini  di  Vienna  annui  per  la  compra  specialmente  di  libri  di 
scienza  e  letteratura  classica  con  qualche  giornale,  esclusa 
la  letteratura  leggiera  ,  romanzi  e  simili  libri  che  non  si 
danno  punto  in  lettura,  ancorché  esistano  diggià  nella  biblio¬ 
teca,  e  ciò  per  ordine  espresso  dell’ imperatore  defunto  che 
così  volle  acciò  fosse  una  biblioteca  di  pura  utilità,  per  es¬ 
sere  destinata  specialmente  agli  studenti.  Conta  pochi  ma¬ 
noscritti,  essendo  essi  destinati  ad  ornamento  della  gran  bi¬ 
blioteca  aulica.  È  bella  la  gran  sala,  ma  piccola  e  poco  il¬ 
luminata  quella  della  pubblica  lettura;  panni  specialmente 
ficca  di  libri  medici  e  d’istoria  naturale,  scienze  che  si  stu¬ 
diano  moltissimo  in  tutta  la  Germania  ;  aggiungete  una  ricca 
collezione  di  libri  di  statistica  e  geografìa  ordinata  secondo 
1  varii  paesi  ,  la  distribuzione  generale  della  biblioteca  es¬ 
sendo  per  ordine  di  scienze.  Notai  tavole  anatomiche  pre¬ 
pose  ,  e  non  iscorderò  mai  l’opera  mirabile  di  Roxburgh 
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pubblicata  a  Londra  nel  1819;  sono  tre  grandi  volumi  d’un 
grandissimo  in  foglio ,  sulle  piante  della  costa  del  Coroman- 
del.  Stupenda  edizione,  bellissime  figure!  Intanto  lasciamo, 
che  gli  è  ormai  tempo,  1’  atmosfera  mefitica  delle  bibliote- 
che,  e  andiamo  a  respirare  un’aura  più  pura  al  giardino  bo¬ 
tanico. 

Leggete  quella  breve  iscrizione  latina,  parva  domus ,  magna 
quies ,  che  sta  sul  frontone  di  quella  elegantissima  villa  di¬ 
rimpetto  al  giardino  di  Flora  ;  questa  villetta  che  il  suo  pro¬ 
prietario  chiama  modestamente  giardino,  spetta  al  principe 
di  Mettermeli  che  vuole  appunto  la  quiete  favorita  dallo 
stata  quo,  mentre  il  suo  collega  il  conte  di  KolWrat  lo  di¬ 
cono  un  elemento  progressivo,  ambidue  però  formano  il  go-* 
verno  austriaco  volgarmente  conosciuto  per  conservatore  giusto 
e  lento  ;  Iustitia  regnorum  fundanientum  era  la  divisa  dell’im¬ 
peratore  defunto. 

Entriamo  ora  nel  giardino  botanico  sempre  aperto  al  pub¬ 
blico.  Il  barone  professore  Giuseppe  Jacquin  al  cui  zelo  la 
botanica  viennese  va  debitrice  di  tanto,  ha  contribuito  stra¬ 
ordinariamente  allo  stato  attuale  di  prosperità  in  cui  si  trova 
questo  ricco  istituto  dell’Università;  presentatomi  al  celebro 
botanico  con  un  bigliettino  del  nostro  graziosissimo  signor 
cavaliere  professore  Moris,  venni  accolto  con  grandissima  cor¬ 
dialità  e  gentilezza,  avendosi  voluto  fare  egli  stesso  mio  Ci¬ 
cerone  nella  visita  del  giardino,  sicché  mi  compiaccio  di  at¬ 
testargli  qui  la  mia  verace  riconoscenza;  questo  giardino  della 
considerevole  superficie  di  i4  jugeri  ( arpeni)t  e  ricco  di  oltre 
io  mila  specie,  è  notevole  per  la  grande  quantità  di  alberi 
ed  arbusti  che  prosperano  in  piena  terra;  mi  fece  notare  il 
signor  professore  che  la  collezione  degli  alberi  dioici  p°5' 
siede  quasi  sempre  i  due  individui.  Qui  non  vedete  grandi 
serre,  perchè  si  trovano  in  quantità,  e  stupende  nella  vieni® 
villa  di  Schonbrunn  piene  zeppe  di  rari  e  preziosi  vegetali- 
Notai  varie  collezioni  speciali  a  parte,  come  sono  ad  esem¬ 
pio  le  piante  farmaceutiche,  gli  alberi  ed  arbusti  deH’Austn3* 
le  piante  alpine  e  simili.  Eccovi  i  nomi  di  alcune  pian1* 
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raro  o  curiose  cbe  ho  .  notato  passeggiando  in  questo  vasto 
giardino:  IP  ulfenia  cannthiaca ,  Suxifraga  paradoxa ,  Men- 
zicsia  Bruckcnthalii  j  A  star  sericus  eco.,  trovate  qui  tutte  le 
piante  novellamente  scoperte  nelle  varie  regioni  del  globo. 
Ricordo  ancora  la  Iuglans  fraxinìfolia ,  Olivaeformis  e  rigida, 
giacché  avvezzo  a  vedere  nei  nostri  climi  la  sola  Juglans 
regia  ,  ossia  il  noce  ordinario  ,  si  prova  una  curiosa  sensa¬ 
zione  ,  riconoscendo  subito  a  vista  l’istessa  pianta  a  foglie  e 
frutti  cosi  variati  5  lo  stesso  provai  riconoscendo  pure  tante 
varietà  di  pioppi  ,  di  gelsi  e  di  olmi  5  notai  la  Virgilia  lutea , 
c  1  due  generi  Rosa  e  Ribes  compiuti  con  tutte  le  loro  specie 
u  varietà.  Sei  grandi  bacini  sono  destinati  alle  piante  acqua¬ 
tiche  di  cui  vivono  già  260  specie;  è  pure  notevole  la  col¬ 
lezione  delle  piante  grasse.  Non  dimentichiamo  la  Jaccjuinia 
arborea  ,  ed  il  Comuni  Aracacha ;  i  due  esemplari  della  Ro¬ 
sea  leiva  mora ,  e  della  Kigellaria  africana  erano  già  nel 
giardino  del  principe  Eugenio  al  Belvedere  nel  iyi0.  La 
scienza  delle  piante  a  giudicare  dalla  moltiplicità  dei  tanti 
giardini  botanici  che  si  trovano  iu  Vienna  e  nei  dintorni, 
non  essendovi  certamente  altro  paese  in  Europa  dove  se  ne 
trovino  tanti  riuniti  in  un  sì  piccolo  spazio,  e  tenendo  conto 
ancora  dell’annua  esposizione  botanica  in  cui  sono  premiati 
i  proprictarii  delle  piante  più  belle  e  rare,  couvien  dire  che 
questa  scienza  è  qui  la  prima  ,  e  che  sia  succeduta  all’amore 
dell’Alchimia  e  dei  Nani  così  potente  ai  tempi  di  Milady 
Montague.  E  giacché  siamo  nella  regione  botanica,  diciamo 
anche  una  parola  di  Scbonbrunn  e  delle  sue  serre  gigante¬ 
sche.  Questa  magnifica  villa  imperiale  dista  una  mezz’ora  da 
Vienna,  e  deve  essere  visitata,  benché  tutte  queste  ville  so¬ 
vrane  imperiali  o  reali  abbiano  la  maggiore  rassomiglianza 
tra  di  loro,  giacché  l’insieme  del  palazzo  e  del  bel  giardino 
vi  piaceranno  moltissimo.  11  fonte  da  cui  il  castello  trae  il 
suo  nome,  è  notevole,  Schonbiunn  suonando  appunto  bella 
fontana;  vedrete  ivi  getti  d’acqua,  statue,  archi,  e  nel  ser- 
laglio  ( menagerie )  leoni,  tigri,  orsi,  elefanti  ed  i  mansueti 
luminanti,  e  gli  uccelli  amici  dei  nostri  cortili  in  copia  qua 
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e  là  per  quei  viali  ;  non  dimenticate  di  salire  lassù  al  Bel¬ 
vedere  per  godervi  della  bella  vista  di  Schonbrunn  e  di 
Vienna.  Mi  andò  molto  a  sangue  il  vedere  questo  ameno 
giardino,  la  cui  superficie  è  di  800  mila  tese  quadrate ,  sem¬ 
pre  aperto  al  pubblico,  il  quale  può  così  dividere  il  piacere 
del  passeggio  in  luoghi  così  lieti  col  proprio  sovrano.  Ma  le 
serre  sono  quanto  fissa  meglio  la  vostra  attenzione ,  e  sono 
queste  veramente  da  annoverarsi  anche  tra  le  cose  più  note¬ 
voli  della  capitale.  Quanto  sono  belle,  eleganti,  vaste,  gran¬ 
diose!  l’imperatore  ha  ben  ragione  di  farvi  il  suo  passeggio  fa¬ 
vorito  due  volte  al  giorno.  Non  vi  parlo  del YArancieria,  nè 
delle  minori  serre,  nè  di  quella  unica  destinata  al  gran  ce¬ 
dro  del  Libano  ;  intendo  citarvi  le  sole  più  vaste,-  qui  vege¬ 
tano  le  piante  più  pellegrine  e  rare  del  nuovo  e  dell’antico 
mondo,  e  che  magnifici  esemplari!  Sono  circa  35o  specie 
d’ eriche  del  Capo  di  Buona  Speranza  :  varie  specie  di  Banìisie 
che  ricordano  il  viaggio  memorando  di  Cook  e  dell  illustre 
Banks  presidente  della  Reale  Società  di  Londra  che  il  primo 
accompagno  intrepido  il  celebre  capitano  nel  giro  attorno  al 
globo.  Nella  serra  destinata  alle  piante  grasse  ricordo  il  Ce- 
reus  abnormis  pianta  curiosissima  davvero  ,  e  ricordo  ancora 
una  collezione  di  piante  parassite ma  le  serre  altissime  , 
sterminate ,  dove  vivono  le  tante  specie  di  palme  vi  fanno 
illusione  a  segno  di  credervi  trasportato  in  Oriente  o  alle 
Indie  in  quelle  regioni  quasi  iperboliche  dove  la  vegetazione 
lussureggia  cotanto  ;  e  vi  pare  proprio  di  fare  un  passeggio 
romantico  in  un  giardino  ideale  5  e  per  me  non  dimenticherò 
mai  più  questo  bel  passeggio  fatto  ivi  in  una  bellissima  gior¬ 
nata  del  tardo  autunno  colla  graziosissima  famiglia  Berton  di 
Sambuy.  Ma  non  voglio  poi  che  crediate  coltivarsi  la  bota¬ 
nica  in  Vienna  a  pregiudizio  dell’ orti  ed  agricoltura;  no, 
o  pregiatissimo  signor  cavaliere,  questo  primo  ramo  di  ogni 
sociale  prosperità,  che  voi  sapete  molto  meglio  di  me  esscie 
la  conditio  sine  qua  non  della  fisica  esistenza,  è  molto  1» 
onore  negli  Stati  Austriaci;  il  signor  barone  di  Braun  segrt' 
lario  perpetuo  della  società  d’economia  rurale  volle  fai  nn 
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sitare  graziosamente  col  signor  consigliere  Burger  *i  valente 
agronomo  ,  il  museo  agrario  ricco  di  belli  ed  esatti  modelli 
di  utilissime  macchine  agrarie,  lavori  in  gran  parte  d’un  be¬ 
nemerito  abbate  ,  membro  della  società.  Notando  le  varie 
specie  di  trivelle ,  udii  che  sono  già  due  secoli  che  esistono 
nei  sobborghi  di  Vienna  pozzi  cosi  detti  artesiani ,  e  nel  mo¬ 
mento  se  ne  contano  più  di  4<>i  e  riuscì  eccellentemente 
quello  scavato  nel  i835  a  Dòbling  in  vicinanza  della  capi¬ 
tale.  La  gran  varietà  di  aratri  vi  annunzia  che  a  malgrado 
deirantichità  di  questo  utilissimo  stromento,  non  siamo  an¬ 
cora  giunti  a  quel  grado  soddisfacente  di  perfezione  voluto 
dall’attuale  progresso.  Seguono  una  collezione  di  cereali ,  e 
semi  di  piante  utili,  un  erbario  di  piante  economiche  e  fo¬ 
restali  ,  una  collezione  di  legni  del  paese  j  e  poi  una  sala  in 
cui  ravvisate  quasi  uu  giardino  secco,  sono  cioè  ivi  altrettanti 
vasi  di  legno ,  da  cui  spuntano  le  vario  specie  di  spiche  di 
frumento,  segala,  granturco  e  simili,  e  quindi  i  prodotti 
agrarii  dell  Austria,  olio,  lana,  seta  e  zucchero  indigeno,  es¬ 
sendovi  già  in  Austria  manifatture  di  zucchero  di  barbabiet- 
tole,  come  in  uno  dei  letteroni  precedenti  vi  ho  fatto  cenno 
di  quelle  di  Praga  :  e  pure  da  notarsi  la  collezione  carpolo¬ 
gica  in  cui  ho  trovato  tutte  le  varietà  del  pomo  di  terra  ; 
i  frutti  poi  sono  cosi  ben  imitati  che  sembrano  staccati  or 
ora  della  pianta  ;  peccato  che  l’abile  artista  sia  mancato  troppo 
presto,  e  resti  per  ora  cosi  imperfetta.  La  collezione  dei  mi¬ 
nerali  comprende  tutti  quelli  dell’Austria.  Nella  biblioteca 
trovate  le  migliori  opere  d’agricoltura  (circa  2700  volumi), 

*1  II  consigliere  Burger  sta  pubblicando  in  Vienna  la  quarta  edizione  de’ 
suoi  Elementi  d'agricoltura ,  in  II  tomi  in  ottavo,  di  cui  abbiamo  una  re¬ 
cente  versione  francese  con  note  del  nostro  dottore  cavaliere  Bonafous.  L’au¬ 
tore  si  lamentò  meco  del  traduttore  signor  Nonot,  perche  tralasciò  la  prefa¬ 
zione  con  altre  parti  importanti  dcll’opera. 

Il  signor  Burger  pubblicò  a  Vienna  nel  1809  una  monografia  sul  Mais 
citata  dal  nostro  Bonafous  j  egli  e  inoltre  l’autore  d’un  viaggio  agrario  nel¬ 
l’Alta  Italia  pubblicato  a  Vienna  in  II  volumi  nel  i83a,  cd  ha  pubblicata  or 
ora  un’altra  operetta  in  tedesco  sulle  vigne  dcU’Austria  ,  di  cui  volle  grazio¬ 
samente  donarmi  un  esemplare. 
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e  ricordo  d’aver  veduto  il  i64-°  volume  in  8.°  dell’ enciclo¬ 
pedia  agraria  di  Krunit  di  cui  si  continua  la  pubblicazione. 
Si  fanno  inoltre  annue  esposizioni  agrarie  con  prendi,  per  le 
bestie  cornute  specialmente  per  poterne  migliorare  le  razze. 
Odo  che  a  Gratz  nella  Stiria,  ad  imitazione  di  Vienna,  si 
è  già  formato  un  simile  interessantissimo  museo  agrario  dove 
gli  amanti  dell’agricoltura  possono  ricevere  utilissime  lezioni. 

Passiamo  ora,  se  v’aggrada,  a  visitare  rapidamente  le  tante 
collezioni  del  palazzo  imperiale.  L’esterno  del  palazzo,  mal¬ 
grado  della  strana  riunione  di  vecchio  stile  col  moderno,  è 
notevole  per  la  sua  vastità,-  ma  quelle  statue  colossali  e  qui, 
ed  a  Praga,  ed  altrove,  che  rappresentano  sempre  scene,  os¬ 
sia  tragedie  di  sangue  e  di  morte,  o  un  gigante,  ad  esempio, 
che  squarcia  un  povero  miserabile  come  un  rannocchio  ,  o 
un  Ercole  o  altro  robusto  facchino  che  uccide  colla  clava  un 
altro  suo  simile,  o  un  guerriero  a  cavallo  che  schiaccia  uno 
schiavo,  e  simili  emblemi  od  allegorie  non  mi  vanno  punto 
a  sangue  ;  sulle  soglie  del  palazzo  del  principe  vorrei  em¬ 
blemi  di  virtù,  di  amore,  di  beneficenza,  che  ci  additassero 
la  stanza  del  padre  affettuoso  e  giusto  de’  suoi  sudditi  ;  e  non 
vorrei  mai  vedere  uomini  che  scannano  altri  uomini ,  o  si¬ 
mili  altri  emblemi  piuttosto  atti  a  destare  l’idea  della  forza 
brutale  c  della  prepotenza;  gli  argomenti  contrarii  in  favore 
di  tale  uso  barbarico,  sgraziatamente  a  me  non  fanno  mi¬ 
glior  effetto  che  se  mi  si  volesse  persuadere,  clic  Torino  per 
esempio  ,  e  la  Basilica  che  sorge  sul  colle  di  Superga  sono 
nello  stesso  piano  orizzontale,  perchè  da  Torino  a  Superga 
non  vi  ha  discesa  ,  e  da  Superga  a  Torino  non  vi  ha  punto 
di  salita,  benché  la  Basilica  sia  elevata  a  223 2  piedi  parigini 
dal  livello  del  mare,  e  Torino  di  soli  720. 

Il  maneggio  d’inverno  del  palazzo  imperiale,  diccsi  essere 
il  più  bello  dell’universo;  è  celebrato  per  il  suo  disegno,  c 
dimensioni  gigantesche  ;  si  danno  ivi  concerti  straordinari  di 
molte  ceutinaja  di  musici. 

Tra  le  varie  collezioni  che  si  ammirano  in  questo  palazzo, 
la  più  rinomata  e  preziosa  ,  è  il  tesoro  imperiale  e  reale,  in 
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cui  sono  parecchie  sale  occupate  da  oggetti  d’arte  o  storici; 
meno  le  reliquie  del  sacro  impero  che  non  ho  vedute,  sono 
lavori  pregiati  in  seta,  avorio,  porcellane,  oro,  argento,  e 
pietre  preziose  specialmente  d’ogni  maniera,  un  Cristo  mo¬ 
rente  di  Cellini ,  ed  alcuni  dipinti  ;  una  sala  ha  il  cielo  in 
legno  dorato  tra  i  cui  compartimenti  vedete  disposti  altret¬ 
tanti  piatti  di  majolica,  lavori  stimati  per  antichità  e  per  i 
dipinti  raiTaeleschi  che  mi  ricorda  aver  veduto  simili  a  que¬ 
sti  nella  galleria  di  Firenze;  la  parte  però  più  notevole  di 
questo  museo  imperiale  ,  consiste  nei  giojelli  moderni  della 
Corona  austriaca ,  ed  in  quelli  del  fu  santo  romano  impero; 
sono  pietre  preziose  di  grossezza  e  peso  smisurato,  e  di  ogni 
colore ,  diamanti ,  acqua  marina  ,  smeraldi  ,  topazi ,  giacinti 
(  il  solo  diamante  famoso  di  Carlo  il  temerario  pesa  53a 
grani  1/2),  vesti  imperiali,  diademi,  globi,  scettri,  stole, 
messali,  spade,  ordini  cavallereschi,  vasi,  e  simili,  tutti 
tempestati  a  profusione  di  brillanti  ed  altri  preziosissimi  gio- • 
jelli.  E  mentre  il  Cicerone  d’uffizio  andava  magnifìcapdo  con 
enfasi  ai  varii  curiosi,  nella  sua  lingua  tedesca,  il  peso  ed  il 
valore  grandissimo  di  tanti  preziosi  oggetti,  io  mi  stava  con¬ 
templando  silenzioso  quel  manto  di  velluto  verde,  e  quello 
scettro  e  quella  corona  con  cui  Napoleone  si  fregiò  egli  stesso 
nel  dì  che  immemore  della  sua  missione  sovrana,  ebbro  di 

potenza  si  proclamava  re  d’Italia .  e  la  piccola  carrozzina, 

e  la  culla  elegantissima  del  suo  figlio  spento  innanzi  sera , 
che  aveva  veduto  altra  volta  in  Parma,  e  che  ora  forma  an¬ 
che  parte  di  questo  tesoro,  quante  riflessioni  non  destavano 
nella  mia  mente!  Uscito  da  queste  sale  colla  testa  sbalor¬ 
dita,  entrai  nel  vicino  museo  delle  medaglie  e  d’antichità, 
meno  appariscente  è  vero  ,  ma  ricco  anche  di  preziosi  og¬ 
getti.  Trovai  ivi  medaglie,  cammei,  idoletti,  statuine  in  bron¬ 
zo,  vasi  antichi,  greci  ,  romani,  utensili  ed  armi  variate  ,  e 
simili  altri  oggetti  che  vediamo  sempre  più  o  meno  in  tutte 
queste  collezioni;  le  poche  statue  antiche  in  marmo,  fanno 
parte  della  collezione  d’Ambras  dissopra  citata.  Udii  da  questi 
dotti  conservatori  che  il  gabinetto  contiene  oltre  100,000  og- 
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getti,  ed  una  grande  collezione  di  medaglie,  e  monete  anti¬ 
che  c  moderne,  orientali,  chinesi,  giapponesi,  tra  cui  ricordo 
una  collezione  delle  medaglie  falsificate 5  aggiungete  1207 
cammei  antichi ,  e  600  moderni.  Tra  i  cammei  è  stupendo 
quello  in  cui  è  raffigurata  l’apoteosi  d’Augusto;  come  oggetto 
d’arte  è  il  primo,  e  più  perfetto,  ed  il  terzo  noto  per  gran¬ 
dezza.  Non  ho  avuto  tempo  a  dar  un’occhiata  al  museo  egi¬ 
zio,  ma  so  che  è  piccolissimo  a  fronte  di  quelli  di  Berlino, 
Leida  e  di  Torino  specialmente,  che  è  il  primo  e  più  ricco 
conosciuto  per  le  statue  grandi  ed  i  tanti  preziosissimi  pa¬ 
piri  da  voi  adunati  in  Egitto  con  tanto  studio  e  diligenza. 
Non  si  deve  dimenticare  la  collezione  etnografica  degli  iso¬ 
lani  del  mare  del  Sud,  portata  da  Cook  in  Inghilterra,  ed 
una  simile  del  Groenland  raccolta  da  Gicseka.  Nel  museo 
Brasiliano  si  vedono  armi  ed  utensili  delle  tante  popolazioni 
variate  del  Brasile,  e  molti  oggetti  d’istoria  naturale  raccolti 
dai  naturalisti  austriaci  che  accompagnarono  nel  1817  l’arci¬ 
duchessa  Leopoldina  al  Brasile.  Il  celebre  barone  di  Hugel 
reduce  dai  suoi  viaggi  nell’Asia  (vedi  la  lettera  su  Praga)  ha 
pure  portato  seco  preziosi  tesori  che  apre  graziosamente  al 
colti  amatori  della  etnografia ,  e  che  mi  duole  moltissimo  di 
non  aver  avuto  tempo  per  vedere  5  se  andate  a  Vienna,  non 
dimenticate  la  liniere  Breiinner  Strasse  dove  dimora  il  dot¬ 
tissimo  viaggiatore,  che  gentile  e  cortese  vi  aprirà  questa  sua 
collezione.  Udii  da  dotte  e  degne  persone  essere  inoltre  in 
Vienna  dodici  e  più  altre  considerevoli  collezioni  di  medaglie 
e  di  antichità  spettanti  a  privati  cultori,  tra  cui  mi  si  disse 
che  quella  del  barone  Bretfcld-Chlumczansky  conta  al  dii» 
di  3o  mila  oggetti. 


Sarà  continuato , 
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SÀHPIERO 

NOVELLA  STORICA 


CAPITOLO  QUARTO 


1. 

In  Corsica,  d’ un  monte  sul  pendio 
Incoronato  di  robusti  abeti  , 

È  la  capanna  dove  un  uom  fuggìo 
Il  parteggiar  de"  torbidi,  inquieti 
Spirti  della  sua  terra  e  dei  tirauni 
Stranieri  le  catene  e  i  vili  inganni. 

2. 

Antonio  egli  è  da  San  Rovèro,  amico 
Dagli  anni  primi  di  Sampiero  ei  sempre 
Abborria  della  patria  il  giogo  autico  , 
Anime  avean  di  non  diverse  tempre, 

Ma  più  tranquillo  pensatore  ,  il  vero 
Meglio  indagar  poteva  ei  di  Sampiero. 

3. 


Seco  pugnò  per  togliere  a  l’odiata 
Signoria  di  San  Giorgio  il  suo  paese,- 
Ma  poiché  dai  francesi  abbandonata 
Vide  1'  impresa  e  invan  le  navi  attese 
Di  Solimano ,  dentro  al  core  oppresso 
Sentì  che  solo  è  in  sé  fidar  concesso. 
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4. 


Vedendo  poi  le  risse  cittadine, 

L’inerzia,  la  miseria  e  il  fero  orgoglio 
Delle  sue  genti,  disperò  che  un  fine 
Avesse  il  male,  a  insuperabil  scoglio 
Vide  che  si  frangeva  ogni  speranza, 

E  si  ritrasse  alla  romita  stanza. 

5. 

Solo  colà  volgeva  nel  pensiero 

Gli  scorsi  eventi,  le  compite  imprese, 
L’  indomito  coraggio  di  Sampiero, 

Le  fatiche  d’ entrambi  indarno  spese, 
La  patria  serva,  le  campagne  incolte 
E  le  montagne  di  banditi  folte. 

6; 

Udia  da  lunge  sulle  alpestri  vette 
Il  monotono  canto  dei  pastori; 

Dove  la  rozza  musa  le  vendette 
E  l’ira,  eterna  dei  traditi  amori; 

Era  una  melodia  feroce  e  mesta, 
Sublime  nell’ orror  d’una  foresta. 

7. 

Sul  desco  il  braccio  e  sulla  mano  il  viso 
Appoggiato  l’udiva  meditando; 

Si  presenta  sull’  uscio  a  1’  improvviso 
Un  uom  che  del  mantello  sviluppando 
Sta  la  persona,  appena  su  di  lui 
Nell’ entrar  fissati  ha  gli  occhi  sui. 
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8. 


Sampiero!  Antonio!  e  l’un  dell’altro  cade 
Entro  le  fide  spalancate  braccia  ; 

Ambi  un  desio  di  lagrimare  invade  $ 
Avidamente  la  diletta  faccia 
L’un  dell’ altro  contempla  — un  infelice! 
Per  chi  ottenne  un  amico  ah  !  no  1  non  lice. 


9. 

Quando  tergere  il  pianto  e  alla  parola 
Sciogliere  alfin  poterono  la  voce: 

—  Questo  un  sogno  non  è  che  mi  consola, 
Antonio  disse:  dopo  il  lungo,  atroce 
Dolor  che  mi  costasti ,  io  ti  rivedo  ! 
Appena  appena  a  gli  occhi  miei  lo  credo! 

10. 

’ —  Ma  di  Genova  il  bando  è  a  te  palese, 

E  tu  la  vita  cimentar  per  poco 
Uso  non  sei  perchè  a  sublimi  imprese 
La  serbi 5  a  che  tornasti  in  questo  loco, 
Narrami  dunque,  alta  cagion  ti  guida, 
Svelala,  prego,  a  l’amistà  mia  fida. 


fi, 

—  O  mio  più  che  fratello,  gli  rispose, 
Il  più  grande  dei  Corsi ,  tu  lo  sai 
Ogni  felicità  Sampicro  pose 
Nel  minorare  della  patria  i  guai  , 

Nel  contrastare  alla  spietata  arpia 
Che  ci  divora  ,  la  terra  natia. 
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12. 


■\ 


—  Perciò  sotto  il  vessillo  dei  francesi 
M’arruolai  ne’ primi  anni,  perciò  solo 
L’  aspro  viaggio  di  Bisanzio  impresi  ; 
Echeggiò  delle  grida  del  mio  duolo 
Del  musulmano  imperator  la  reggia , 

Ma  invan,  pur  troppo.  Ira  i  tiranni  echeggia. 

13. 

—  Tutti  blande  parole  e  pochi  fatti 
Diedero:  i  franchi  vennero  portati 
Dall’ interesse ,  i  musulmani  attratti 
Dal  desio  della  preda  ai  nostri  fati 
Parvero  amici  ,  ci  ha  lasciati  adesso 

E  ci  opprime  più  duro  il  giogo  istesso. 

14. 

—  Oh  Sarapiero!  Sampiero!  sospirando 
Profondamente  Antonio  disse  allora , 

Chi  stranieri  soccorsi  va  accattando 
La  condizione  sua  sempre  peggiora , 

Te  lo  dissi  più  volte  e  in  ciò  discordi 
Noi  siam,  nel  resto  sempre  nppien  concordi. 


15. 


—  Te  lo  dissi  quel  dì  che  tu  vestisti 
Le  divise  straniere,  e  quello  poi 
Dove  duce  dei  franchi  qui  venisti 
Ricchezza  e  libertadc  offrendo  a  noi, 
Ti  seguitai  ma  disperando  in  core 
Che  ci  aspettasse  un  avvenir  migliore. 
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16. 


—  Purtroppo!  Antonio,  io  m'ingannai,  più  saggio 
Di  me  potesti  indovinare  il  vero; 

Oh!  t’  avessi  creduto,  il  mio  coraggio 
Per  questa  terra  or  non  sarebbe  un  fero 
Ricordo,  ma  v’ è  tempo  ancora;  è  dato 
A  noi  stessi  fidare  il  proprio  fato. 

17. 


—  Come,  che  dici?  Ascoltami,  lo  sai 
Che  la  Corsica  torre  ai  genovesi 
Nell’  intimo  del  core  io  sol  bramai, 

E  non  metterla  in  mano  dei  francesi; 

Ma  allora  mi  parea  fosse  follia 
Libera  immaginar  la  patria  mia. 

18. 

—  E  poi  1’  odio  per  Genova  mi  vinse , 

Per  fuggir  1’ insoffribile  governo, 

Tant’  oltre  l’ impazienza  mi  sospinse 
Che  avrei  chiesto  soccorso  anche  a  l' inferno, 
Vuoi  più?  l’ho  chiesto  fino  a  Solimano 
Al  gran  nemico  del  nome  cristiano. 


19. 


—  Or  le  ripulse,  le  menzogne,  i  duri 
Sprezzi,  l’indugi,  m’  hanno  in  me  tornato, 
No,  più  uon  fia  che  di  soccorsi  io  curi, 
Sempre  dinanzi  a  gli  occhi  avrò  il  passato, 
Non  vengo  a  nome  della  Francia  adesso 
11  nostro  a  liberar  popolo  oppresso. 
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20. 


—  Pochi  siamo  ma  forti;  odio,  furore 
Raddoppieran  le  nostre  forze,  amico! 
Veggo  che  forte  ti  palpita  il  core , 

Ah!  se  mi  approva  il  mio  censore  antico, 
Se  non  mi  chiama  un  visionario,  Iddio 
Terrò  propizio  al  gran  disegno  mio. 

21. 


—  Perchè,  rispose  Antonio,  perchè  dici 
Parole  che  qui  scendono  nel  fondo  ! 
Fossero  tutti  della  patria  amici 

Come  sei  tu!  certo  il  vessillo  immondo 
Che  ci  governa  al  suol  vinto  cadrebbe; 
Qui  Genova  più  schiavi  non  avrebbe. 

22. 

—  Ma  tu  conosci  le  discordie  eterne , 

Le  gelosie.  —  So  tutto,  pur,  che  vale, 

In  mezzo  alla  caligine  discerne 
Quest’  occhio  un  raggio  di  luce  immortale, 
Son  caro  a  molti ,  soorrerò  il  paese  , 
Tuonerò  dalle  piazze,  dalle  chiese. 

23. 

—  Pace,  fratelli,  griderò,  ponete 
Voi  de’  vostri  cadaveri  sgabello 
Al  trono  dei  tiranni,  oh!  rivolgete 
Alfin  lo  sguardo  della  patria  ai  dauui, 

11  sangue  che  vi  scorre  nelle  vene 
^u  serva  di  cemento  alle  catene. 
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24. 


—  Versatelo  pei  figli  /per  lo  spose, 

Per  la  terra  che  è  polvere  degli  avi; 
Il  dover  primo  che  natura  impose 
Assai  scordaste  in  questi  tempi  pravi, 
Rammentatelo  adesso ,  combattete  , 

Di  voi  stessi  padroni  tornerete. 


25. 

Le  infiammate  parole  pronunziando 
Cosa  più  che  mortale  egli  parea; 

Dardi  di  fuoco  il  nero  occhio  vibrando 
In  sua  beltà  terrihil  lo  facea, 

Maschia  beltà  che  prometteva  un  core 
Tremendo  al  par  nell’odio  e  Dell’ amore. 

26. 

—  Non  mi  persuadi,  mi  seduci,  disse 
Antonio,  pronto  esecutor  mi  avrai 
D’ogni  tuo  cenno,  ma  qual  fero  scrisse 
Il  senato,  decreto,  tu  lo  sai: 

Come  speri  sottrarti  ai  vigilanti 
Nemici  nostri  ognor  di  te  tremanti  ? 

27. 

—  Iddio,  1’  amor  dei  Corsi  salveranno 

Il  campion  della  patria  ;  i  miei  nemici 
Se  pria  del  tempo  mi  conosceranno  , 
Credo  che  si  terranno  assai  felici 
Di  scostarsi  e  tacer,  ma  sia  che  vuoisi 
Nel  procelloso  mar  le  vele  io  sciolsi. 
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28. 


—  Ma  pria  che  alla  sant’  opra  interamente 
Io  consacri  i  pensieri  e  la  persona  , 

Di  natura  la  voce  commovente 
Nel  profondo  dell’  animo  mi  suona  5 
La  sposa  ,  i  figli  riveder  vorrei  , 

D’ immensa  gioia  anche  un  momento  avrei  ! 


—  Scorsi  già  molte  terre ,  già  sicuro 
Son  del  core  di  molti,  aspetto  adesso 
Perchè  il  disegno  in  tutto  sia  maturo 
L’armi  che  in  Inghilterra  ho  scelto  io  stesso 
E  che  alcuni  fedeli  porteranno 
Di  furto  e  a  chi  ne  ha  d’uopo  le  daranno. 

30. 

—  Intanto  io  parto,  rivedrò  Marsiglia, 
Almen  colà  riposerò  nel  seno 
Per  qualche  giorno  della  mia  famiglia, 
Poscia  di  nuovo  su  questo  terreno 
Ritornerò,  ma  apertamente  quale 
Uom  che  viene  a  recar  guerra-  mortale. 

31. 

« 

—  M’  aspettano  colà  quelli  che  primi 

Compagni  iò  scelsi  a  memoranda  impresa , 
Se  tu  degua  di  te  nel  cor  la  stimi, 

Se  lasciar  queste  selve  or  non  ti  pesa, 
Vieni  meco,  in  Toscaua  pochi  giorni 
Vuol  la  necessità  eh'  io  pria  soggiorni. 
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32. 


—  Precedimi  a  Marsiglia,  la  consorte 
Avvisa  tu  del  pronto  venir  mio  , 

Fa  che  ad  ogni  persona  le  sue  porte 
Sian  chiuse  ;  tutti  allontanar  desio 
I  sospetti  di  quanto  ho  meditato. 

Se  prima  non  è  il  fulmine  scoppiato. 

33. 

—  Dille  che  l’amo,  abbraccia  i  figli  miei, 
I  cari  pegni  d’  un  nodo  beato  ! 

Oh!  come  appien  felice  allor  sarei! 
Quando  il  giogo  tirannico  spezzato 
Viver  potessi  con  quelli  che  ho  cari 
Dimenticando  i  scorsi  giorni  amari. 

34. 

—  Forse  avverrà,  sperarlo  ohimè  !  non  oso, 
E  quest’  idea  mi  getta  nel  dolore , 

Oh  !  i  dolci  afTetti  di  padre  e  di  sposo , 
No ,  non  è  ver  che  faccian  molle  il  core , 
Ma  lo  strazian  pur  troppo  !  o  figli  miei, 
Io  lasciarvi  felici  almen  vorrei  ! 

35. 

— •  E  la  mia  sposa,  Antonio,  ti  rammenti 
Tutto  quel  che  perdè  per  colpa  mia;  ' 
Eppur  dinnanzi  con  occhi  ridenti 
Sempre  mi  stette,  nè  sfuggir  s’ udia 
Dalle  sue  labbra  un  sol  lamento,  un  solo, 
Eppur  sempre  per  me  visse  nel  duolo! 

ia 
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36. 


\ 


—  Compensarla  potessi  delle  pene 
Per  me  sofferte,  lo  volesse  Iddio  1 
Fu  tradita  finora  ogni  mia  speme  , 

Un  essere  fatale  ohimè,  son  io  ! 

Alla  patria,  a  chi  m’ama;  un  infelice 
Cui  dare  altrui  felicità  non  lice.  — 

37. 

Tacque  e  1’  amico  gli  strinse  commosso 
La  man,  dicendo:  teco  ingiusto  sei, 
Quello  che  io  provo  esprimerti  non  posso, 
Ma  so  bene  che  tutti  io  cederei 
Di  fortuna  i  favori  per  un  solo 
Giorno  teco  vissuto  in  grembo  al  duolo. 

38. 


—  Ti  diè  natura  quel  sommo  ascendente 
Che  l’arbitro  ti  fa  di  tutti  i  cuori; 

E  tu,  tu  stesso  quanto  sei  possente, 
Quanto  in  te  puoi  fidar  tu  non  ignori, 
Ah!  se  ignoto  ti  fosse  avresti  osato 
Il  disegno  idear  che  m’  hai  svelato  ?  • — 

39. 


L’eroe  sorrise  ed  alla  parca  mensa 
Poi  s’ assisero  entrambi  ;  li  cingeva 
Della  montagna  la  quiete  immensa 
Che  sol  l’eco  dei  canti  interrompeva; 
Venne  la  notte  ed  eran  sempre  intenti 
Dell’ avvenire  a  combinar  gli  eventi. 
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CAPITOLO  QUINTO 


1. 

Giunto  è  Antonio  in  Marsiglia:  gli  commise 
Sampiero  d’ irne  prima  a  quei  che  stanno 
Aspettando  il  gran  giorno  eh’  ei  promise 
Vicino,  e  quando  giungerà  non  6anno. 

Ei  perciò  ne  va  in  traccia,  e  poi  destina 
Alla  casa  recarsi  di  Vanina. 

2. 


Era  già  notte  quando,  desioso 
Di  rivederla,  con  passo  veloce 
Vi  andò 5  sull’uscio  un  uom  che  timoroso 
Si  appiattava  ben  scorse,  ad  alta  voce 
Dimmi,  prego,  ei  gridò,  se  in  queste  porte 
Abita  di  Sampiero  la  consorte. 

3. 

Colui  taceva ,  c  a  correre  si  mise 
Per  fuggir  dalle  tenebre  protetto, 

Ma  lo  raggiunse  Antonio  e,  qual  conquise 
Timor,  gli  disse,  il  tuo  codardo  petto? 

Di  che  temi?  rispondi,  egli  tremava, 

E  il  viso  nel  mantello  egli  celava. 
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4. 


n 


A  caso  un  uom  passò  colla  lanterna  : 
D’avvicinarsi  Antonio  lo  richiese, 
Guardò  l’ignoto.  Provvidenza  eterna! 
Gridò,  chi  sia  costui  mi  è  ben  palese, 
L’ajo  dei  figli  di  Sampiero  è  questi! 

E  me  pur  ravvisare  or  tu  dovresti. 

5. 


Antonio  io  son  da  San  Fiorenzo  :  in  breve 
U  tuo  signore  anch’  ei  verrà ,  frattanto 
Guidami  alla  sua  sposa  :  oh  !  quanti  deve 
Aver  trascorsi  amari  giorni  in  pianto! 
Nunzio  di  gioja  a  lei  son  io,  ben  vedi 
Che  a  torto  in  me  sinistre  idee  tu  credi. 

6. 

Stava  TOmbrone  come  un  disperato 
Naufrago  che  non  sa  cosa  afferrare 
Per  sostenersi  $  ben  sarebbe  stato 
Contento  in  quell’ istante  di  piombare 

Per  appiattarsi  della  terra  in  seno . 

Avea  perduta  la  favella  appieno! 


7. 

Finalmente  con  voce  bassa  e  fioca 

Rispose:  ancor  non  è  madonna  in  casa  — 
Come?  a  quest’ora?  per  lo  sposo  invoca 
In  chiesa  i  Santi  da  pio  zelo  invasa.  — 
L’aspetterò  —  Dunque  salite,  cd  io 
Vo  a  accompagnarla  com’  è  dover  mio. 
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8. 


Antonio  fu  sul  punto  di  fidarsi; 

Ma  per  fortuna  non  aveva  mai 
Potuto  fin  allor  ben  avvezzarsi 
A  stimare  l’Orabrone  —  onde,  se  vai. 
Gli  disse,  vengo  teco,  in  questo  modo 
Di  pria  vederla  e  consolarla  godo. 

9. 

L’  Ombrone  eh’  era  certo  di  scamparla 
Con  quel  tratto  d’ingegno.,  fu  smarrito 
Oltre  ogni  dire  e  troppo  conturbarla 
Potresti,  gli  rispose,  egli  è  il  partito 
Miglior  eh’  io  vada  a  prepararla  ,  poi 
L’opra  a  compir  vi  presentate  voi. 

10. 

È  la  meschina  debole ,  sfinita 

Le  sarebbe  fatale  un  svenimento  _ 

—  Ho  cura  aneli’  io  di  si  diletta  vita  — 
Riprese  l’altro  che  in  sentir  l’accento 
Di  quella  roca,  vacillante  voce  , 

Ebbe  sospetto  di  un  disegno  atroce. 

11. 


Ne  ho  cura  anch’io!  per  conservar  la  moglie 
Al  caro  amico  al  tuo  consiglio  cedo  ; 

Teco  dunque  entrerò  nelle  sue  soglie, 

Che  un  servo  almen  vi  sia  rimasto  io  credo, 
A  ricondurla  ei  vada ,  resterai 
Tu  meco,  e  nuove  interessanti  udrai. 
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12. 


\ 


E  senza  più  colla  robusta  mano 

Afferrava  l’Ombrone  per  il  braccio, 

Con  un  ultimo  sforzo  allora  invano 
Egli  tentò  di  togliersi  d’impaccio: 
Inutilmente  —  a  forza  per  le  scale 
Lo  trascinava  Tuoni  per  lui  fatale. 

13. 

Salirono:  deserta,  tenebrosa 
Era  la  casa:  senti  scellerato, 

Gridò  Antonio ,  non  può  restare  ascosa 
Qualunque  sia  la  colpa  tua}  tentato 
Hai  d’ ingannarmi,  il  vero  dimmi,  il  vero 
Dove  andò  la  famiglia  di  Sampiero? 


14. 


Non  lo  so:  per  certi  affari  miei  lontano 
Stetti  molte  ore,  e  quando  ritornai 
Volli  saper  dov’  eran  iti  ,  invano  — 
Mistero  impenetrabile  trovai  5 
Lasciatemi,  vi  prego,  in  questo  affare 
Mi  volete  innocente  condannare. 


15. 


Innocente!  ab!  marrano  se  non  parli 
Qui  scioglierà  la  sozza  anima  il  volo 
Dal  sozzo  corpo:  sempre  accompagnarli 
Suolevi  tu,  custode  eri  tu  solo 
Di  tutti  e  tre:  che  ne  facesti?  infame! 
^ena  avrai  pari  all’  infernali  trame. 
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16. 


E  al  chiaror  delle  stelle  sotto  gli  occhi 
Gli  poneva  la  lama  di  un  pugnale  j 
Che  a  torto  di  morir  così  mi  tocchi! 
Disse  l’Ombron,  non  sarà  poi  gran  male, 
Son  vecchio ,  ma  piuttosto  a  quel  che  fate 
Per  pietà  di  voi  stesso  almen  pensate. 

17. 

In  quel  momento  della  scala  in  fondo 
Una  voce  si  udì  chiamare  Ombroue. 

Che  più  aspetti?  dicea,  poter  del  mondo! 
E  stolto  chi  fiducia  in  te  ripone  ! 

Vieni  o  non  vieni?  E  Antonio  piano,  piano, 
Rispondi,  disse,  il  ricusar  fìa  vano. 

18. 

Ed  ei  tremando,*  sono  qui,  rispose, 

Vengo.  —  Le  robe  che  t’  eri  scordato 
Trovasti?  — -  Sì  —  Già  troppo  si  frappose 
Indugio  alla  partenza:  inosservato 
Qui  restar  non  si  puote:  or  vieni,  andiamo. 
Ad  imbarcarci  gl’ ultimi  noi  siamo. 

19. 


Eccomi  qui  e  le  scale  discendea 

Trascinato  da  Antonio,  che  il  pugnale 
Ogni  momento  luccicar  facea: 

Quando  furono  in  fondo  delle  scale 
Trovarono  Agostino  che  aspettava 
E  per  fretta  e  per  rabbia  bestemmiava. 
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20. 


Non  sei  solo!  Chi  è  teco?  Or  lo  saprai, 
Gridò  Antonio,  di  voi  chi  fugge  è  morto. 
Vedo  che  son  venuto  a  tempo  assai, 

E  mi  dà  tal  pensiero  un  gran  conforto. 
Dov’  è  Vanina  Ornano  co’  suoi  figli  ? 

Alla  menzogna  niun  di  voi  s’ appigli. 

21. 

In  ginocchio  ambedue  caddero  spinti 
Dal  medesimo  impulso  di  paura, 

E  siamo  in  tutto  a  compiacerti  accinti, 
Dissero,  mossi  dall’istessa  cura. 

Dalla  speranza  di  fuggir  la  morte; 

Dite ,  gridava  Antonio ,  presto  e  forte. 

22. 

E  messere,  Agostino  riprendea, 

Un  Patrizio  di  Genova  son  io. 

E  Antonio  con  disdegno  interrompea, 

La  patria  c  il  grado  illustri,  tu  per  Dio, 
E  seguitava  l’altro,  fui  mandato 
Qui  per  ordin  segreto  dello  stato. 

25. 

Asilo  alla  famiglia  di  Sampicro 
Ad  offerir  venuto  qui  son  io  , 

Ma  non  avrei  potuto  tal  pensiero 
Effettuar  mai  se  quest’  amico  mio 
Non  si  offriva.  —  Tu  menti ,  io  non  m’offersi , 
Alle  lusinghe  tue  l’orecchio  apersi. 
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24. 


Restò  Antonio  di  sasso  a  quel  parlare, 
Poi  si  volse  all’Ombron  ferocemente, 
E  questa  volpe  mi  vuole  ingannare, 
Gridava,  di’  che  non  gli  creda  niente, 
Dillo,  figlio  di  Satana,  —  sì  rea 
Di  Sampiero  la  moglie  esser  potea? 

25. 


S’è  imbarcata  pur  troppo  —  Scellerati, 
Yenite  —  e  trascinandoli  in  tal  guisa  — 
Li  condusse  dinanzi  ai  Magistrati , 

E  seppe  là  di  quanta  colpa  intrisa 
Era  la  moglie  del  guerriero  amato: 

Ma  tuttor  gli  parea  d’ a  vergognato. 


Dissero  i  due  birbanti  che  partiva. 

Che  in  Genova  voleva  ricovrarsi, 

Non  dissero  però  donde  veniva 
Il  desiderio  in  lei  di  separarsi 
Dal  suo  consorte,  l’ esecrando  inganno 
Tacquero  per  scemare  il  proprio  danno. 

27. 

D’armati  andò  un  drappello  alla  marina, 
E  alla  gente  ordinò  del  bastimento. 
Dove  coi  figli  stava  già  Vanina, 

Che  lei  senza  indugiare  un  sol  momenU 
E  i  due  fanciulli  in  terra  rimettesse, 

E  al  governo  di  Francia  prendesse. 
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28. 


La  donna  istupidita  non  sapea 

Da  qual  parte  quel  colpo  le  venisse, 
Arrivato  Sampiero  non  credea; 

Ma  a  chi  se  non  a  lui  che  non  fuggisse 
Premer  dovea,  chi  se  non  lui  potrebbe 
Agir  così,  chi  tanto  osato  avrebbe! 

29. 

Fu  condotta  dinanzi  ai  Magistrati, 

E  da  me  che  si  vuole?  Alteramente 
Disse.  —  Perchè  i  miei  passi  sorvegliati 
Sono  cosi?  perchè  d’armata  gente 
Circondata  mi  veggo?  essere  schiava 
Sulla  terra  di  Francia  io  non  pensava. 

30. 

—  Siete,  o  signora,  un  giudice  rispose, 
Moglie  di  un  uom  che  ha  meritato  il  dritto 
Di  chiamarsi  Francese,  egli  r’ impose 
D’ aspettarlo  in  Marsiglia,  e  a  far  tragitto 
Per  Genova  disposta  eri  coi  figli: 

Dite  chi  suggerì  sì  rei  consigli. 

31. 

Chi  v’  indusse  a  tradir  d’ onesta  moglie 
Il  dover  primo,  l’obbedienza?  Ed  io 
Chieggo  chi  mi  fe’  trarre  in  queste  soglie. 
—  L’amistà  per  Sampiero,  il  dover  mio. 
Disse  Antonio  avanzandosi.  —  Voi  siete! 
Antonio!  ebben  da  me  che  pretendete? 
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32. 


Scusarvi  s’  è  possibile  —  parlate , 

Qual  idea  vi  sedusse  ?  . _  Il  mio  volere 

Fu  la  mia  scorta,  prego  che  cessiate 
D’abusar  di  un  tirannico  potere, 

Se  libera  partir  non  m’  è  concesso, 

Sia  mio  giudice  almen  Sampiero  istesso. 

33. 

Agostino  e  l’Ombrone  quando  entrare 
Vider  la  donna  nel  fatai  congresso , 

Più  forte  cominciarono  a  tremare, 

Ambi  pensando:  siam  perduti  adesso.  — 
Quando  intesero  poi  che  altera  e  muta 
Stava,  rinacque  la  speme  perduta. 

34. 

Col  voler  della  patria  si  scusava 

L’uno,  T  altro  dicea  —  Da  lei  dipendo, 
D’ obbedirla  Sampier  mi  comandava, 
Responsabilità  nessuna  io  prendo 
Sopra  me  stesso.  —  Essa  tacea,  lo  sguardo 
Non  chinando  neinmen  su  quel  codardo. 

35. 

Disse  Antonio:  esser  può  che  questi  due 
Sien  vittime  sommesse  del  dovere, 

Giunto  Sampiero  le  ragioni  sue 
Ognun  dirà,  frattanto  in  lor  potere 
Non  sia  la  fuga,  ed  a  me  sia  concesso 
Farmi  custode  della  donna  io  stesso. 
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36. 


Ottenne  ogni  domanda,  e  in  quella  casa 
Che  volontaria  abbandonata  avea, 

Dalle  gelose  atroci  furie  invasa 
Seco  Vanina  il  piede  riponea, 

Senza  far  motto  lo  seguì ,  pareva 
Che  lontana  da  sè  l’anima  aveva. 

37. 

Antonio  al  fianco  le  si  assise  immerso 
In  profondo  cordoglio:  eterno  Iddio, 
Disse,  sempre  di  triboli  cosperso 
Sarà  dunque  il  cammino  al  giusto,  al  pio 
\ien  qui  Sampiero  per  trovar  conforto 
Dalle  tempeste  sue,  qui  spera  il  porto j 

38. 

Oh  !  mìsero  !  —  le  labbra  di  Vanina 
Trapasso  qual  baleno  un  riso  amaro  — 
Come  ridete?  —  Sì!  —  Pietà  divina! 
Forse  che  ancor  d’una  sventura  ignaro 
Son  io!  perduto  l’intelletto  avete, 

O  per  scusarvi  perderlo  fingete  ? 

39. 

Per  scusarmi?  e  di  che  !  —  Questi  innocenti 
Voi  nelle  zanne  del  lupo  vorace 
Conducevate, £per  voi  cadrian  spenti 
(Una  madre  di  tanto  era  capace) 

Dalle  man  di  un  carnefice  tra  poco, 

Se  Dio  non  mi  guidava  in  questo  loco- _ 
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40. 


Non  sarebbe  avvenuto  un  sì  gran  male, 
Genova  non  è  poi  tanto  tiranna  ! 

Alla  famiglia  mia  tìnor  fatale 
Non  fu ,  o  la  sola  almen  non  è  che  inganna. 
E  poi  son  madre ,  dei  miei  figli  io  soglio 
Dispor  liberamente  come  voglio. 

41. 

Fu  vano  lo  sperar  che  s’inducesse 
A  svelar  il  perchè  fuggir  volea  ; 

Parola  ei  non  trovò  che  disciogliessc 
Il  gel  che  accolto  entro  del  cuore  avea.  — 
E  disperato  con  la  mente  oppressa 
Da  vero  affanno,  la  lasciò  a  se  stessa. 


Sarà  continualo. 


# 
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I  LIBRI  POETICI 

DELLA 

s  &  nsii  sassaia 

Arcati  tn  versi  ifaCiatu  c  forniti  fri  copiosa  annotazioni 

DAL  PROFESSORE 


PIETRO  BERNABÒ’  BILOBATA 

SOCIO  CORRISPONDENTE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO 


Quc&lo  volgarizzamento  delle  più  splendide  e  sublimi  poesie  che  il  mondo 
abbia  mai  vantalo ,  per  unanime  sentenza  dei  Dotti  si  ha  come  un  nuovo  fregio 
della  patria  Letteratura  (poiché  dell’edizione  che  se  ne  fa  in  Bologna  già  è 
pubblicato  il  primo  volume);  e  pressoché  tutti  i  Giornali  d’Italia  ne  fecero 
le  debite  commendazioni.  Il  traduttore  prendendo  maggior  animo  pel  felice 
riu&cimento  del  suo  lungo  e  sudato  lavoro ,  pensò  di  mandarlo  di  nuovo  alla 
pubhlica  luce,  col  corredo  di  utili  e  chiare  annotazioni,  troppo  necessarie  ad 
aprir  meglio  talvolta  e  dilucidare  gli  arcani  sensi  di  quelle  pagine  inspirate, 
o  a  dichiararne  i  misteriosi  vaticinii  dietro  la  scorta  djf  SS.  Padri ,  a  tener 
ragione  del  dissimile ,  benché  non  diverso ,  sentimento  degli  interpreti  sacri , 
c  del  modo  dell’italiana  versione.  In  questa  Metropoli  dell’universa  Cristia¬ 
nità,  sotto  gli  auspicii  di  quanti  apprezzano  il  verace  merito  e  la  pietà  sin¬ 
cera,  egli  ha  divisato  di  porre  alle  stampe  il  suo  volgarizzamento  dei  Libri 
Poetici  della  Bibbia  che  sono,  oltre  i  Salmi,  il  Giobbe  e  i  Cantici  de’ Pro¬ 
feti  ;  c  a  noi  ne  volle  aHìdato  l’ incarico.  E  poiché  ci  é  fatta  certezza  che  la 
nostra  edizione  sarà  valevolmente  per  tutto  lo  Stato  e  fuori  ad  ogni  ainator 
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de’  sani  studii  raccomandata,  senza  indugio  la  imprenderemo  e  con  ogni  tipo¬ 
grafica  eleganza,  nulla  omettendo  di  cure  affinchè  essa  riesca  degna  e  della 
città  ov’è  data  in  luce,  e  dell’altezza  del  divino  subbietto  che  onora  i  canti  biblici. 

Ad  ogni  mese  immancabilmente  daremo  una  dispensa  di  4  fogli  ossiano  pa¬ 
gine  64  al  prezzo  di  baj.  16.  La  prima  distribuzione  escirà  dentro  il  mese  di 
gennajo  del  i83g. 

Tutta  l’opera  sarà  divisa  in  quattro  volumi:  ognuno  dei  quali  formato  da 
circa  la  dispense.  In  fine  si  porrà  l’elenco  generale  dei  signori  Associati. 

Chiunque  guarentisca  8  sottoscrizioni ,  o  prenda  otto  copie  in  una  volta  , 
avrà  in  dono  la  nona,  e  di  più,  finita  l’opera,  una  medaglia  d’argento,  co¬ 
niata  a  bella  posta,  della  grandezza  maggiore  d’uno  scudo  romano. 

Le  spese  di  porto  per  tutto  lo  Stato  e  sino  ai  confini,  sono  a  carico  degli 
Editori. 

Si  ricevono  le  associazioni,  in  Torino,  presso  Pomelì  e  Giaciuto  Marietti  , 
e  in  Genova  presso  Giovanni  Ferrando. 


.fyamj'ctùi  (j6itit*yùe((o  c  Comj». 


con  permissione. 
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IMPOSTE  E  TRIBUTI 


CDaf  &i$.  II.  cStuòi  mediti  dui  pumi  decof»  Deff* impeto 


Abolite  per  opera  di  demagoghi  tostochè  nate,  tor¬ 
nate  in  vigore  dal  patriziato  custode  e  depositario  del 
pubblico  tesoro,  cadute  ad  ultimo  in  balia  del  potere 
dispotico  dei  Cesari,  le  imposte  non  ci  si  presentano 
nell’antica  Roma  fondate  su  basi  certe  e  costanti. 

Fintantoché  fiori  la  Repubblica,  ai  tenui  dispendii 
dello  Stato  suppliva  il  prodotto  delle  terre  di  ragion 
comune:  sino  al  principiare  del  sesto  secolo  generali 
e  soldati  militavano  a  proprie  spese:  dai  re  e  dai  po¬ 
poli  nemici  di  Roma  fu  paventata  più  l’onta  della  dis¬ 
fatta,  e  la  dipendenza  che  ne  conseguiva,  di  quello 
che  la  gravezza  del  tributo. 

Allorché  l’Italia  diventò  suddita,  fu  necessità  fon¬ 
dare  un  erario,  una  pubblica  ricchezza,  onde  senza 
commovimenti  ed  angustie  far  fronte  a  casi  impensati 
e  tutelare  la  dignità  dello  Stato:  ne  nacque  il  sapiente 
ordinamento  delle  imposte  che  or  si  fa  soggetto  al  mio 
discorso.  V ectigal  da  vchendo ,  a  dinotare  che  si  aveva 
Uopo  di  carri  a  trasportarla,  fu  nome  generico  delle 

i3 
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imposte;  e  se  ne  contarono  di  tre  principali  maniere: 
Decimile  j  Scriptura ,  Portorium. 

Decimae . 

Terre  appartenenti  in  proprio  alla  Repubblica  quelle 
erano  di  cui  le  facevano  donazione  re ,  popoli ,  o  delle 
quali  si  era  insignorita  colle  armi:  celebre  è  la  dedi¬ 
zione  dei  Campani  che  stretti  in  guerra  dai  Sanniti, 
e  inetti  a  resistere,  sè  e  le  proprie  cose  posero  in 
podestà  dei  Romani;  ma  poiché  fu  rimosso  il  pericolo, 
pentiti  del  fatto,  ribellaronsi;  e  Roma,  a  gastigo,  li 
dispogliò  di  ogni  avere,  sicché  Livio  potè  dire  che  il 
territorio  Campano  era  —  «  giojello  del  pubblico  pa¬ 
trimonio,  possedimento  preziosissimo  del  popolo  Ro¬ 
mano,  sussidio  all’annona,  granajo  della  guerra  ,  ric¬ 
chezza  collocata  sotto  gli  occhi  della  Repubblica ,  e 
come  sotto  chiave.  » 

Rado  avvenne  che  i  Romani  di  tutto  il  territorio 
dispogliassero  i  vinti;  frequente  fu  toglierne  ad  essi 
parte,  come  n’adoprarono  cogli  Etnici,  co’  Vejenti , 
co’ Privernati  la  qual  parte  distribuivano  a  veterani 
sotto  condizione  di  un  legger  censo;  savissimo  prov¬ 
vedimento  ch’era  di  sprone  ai  soldati,  e  dava  pane  alla 
plebe.  —  «  I  Romani  (scrive  Appiano)  mano  mano  che 
sottomettono  l’Italia,  usano  appropriarsi  una  porzione 
delle  terre  ad  oggetto  di  fondarvi  colonie,  spezie  di 
fortezze  che  servono  a  tenere  infrenate  le  popolazioni 
fatte  suddite  da  poco.  » 

Andavano  immuni  da  censo  gli  appannaggi  delle 
corporazioni  religiose  e  dei  templi.  Narra  M.  Tullio 
che  certi  publicani  volendo  censire  alcune  terre  io 
Beozia  delle  quali  siccome  appartenenti  agli  Immor- 
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tali,  veniva  asserita  l’immunità,  tra  celia  e  cavillo  an¬ 
davano  gridando  —  non  potete  dire  immortali  coloro 
che  furono  un  tempo  creature  simili  a  noi.  _ - 

Le  terre  venivano  lasciate  tutte  o  in  parte  ai  vinti 
a  condizioni  di  pagare  un’annua  determinata  imposta, 
nel  qual  caso  non  si  trattava  d’un  censo  annesso  a  cia¬ 
scuna  proprietà,  nò  duna  passività  speciale  attribuita 
a  ciascun  fondo;  bensì  d’una  gravezza  comune  indivisa 
solidale  a  distretti  e  provincie:  Roma  indicava  l’am¬ 
montare  del  tributo;  toccava  al  paese  effettuarne  il  pa¬ 
gamento  a  scadenza.  Tal  era,  se  ne  togliam  l’Italia 
Tamministrazione  finanziaria  delle  provincie,  e  i  pa¬ 
gamenti  faceansi  non  in  danaro,  ma  in  derrate. 

L’intero  ricavo  delle  terre  patrimoniali  dello  Stalo 
entrava  nell’erario:  delle  terre  coloniche  il  frutto  ap¬ 
parteneva  agli  agricoltori,  salvo  il  censo  originariamente 
costituito.  =  «  I  campi  tributari  (scrive  Igino)  hanno 
obblighi  diversi,  quale  del  quinto  del  prodotto,  quale 
del  settimo,  qual  d’una  somma  in  danaro  a  stima.  Va¬ 
lutazioni  categoriche  sono  attribuite  ai  fondi:  così  in 
Pannonia  liannovi  terre  di  prima,  di  seconda  qualità, 
selve  dallo  fusto  e  di  pastura,  e  ad  ogni  categoria 
spetta  un  determinato  tributo  in  ragione  della  fertilità.  » 

Il  tributo  consisteva  principalmente  'in  formento  : 
grandissima  quantità  si  era  richiesta  a  mantenimento 
dell'Italia,  ove  nella  proporzione  stessa  che  la  popo¬ 
lazione  aveva  aumentato,  le  terre  produttive  erano  an¬ 
date  scemando,  convertite  in  abitati,  ville,  parchi, 
ingoiate  da  quegli  immensi  patrimonii  dove  il  braccio 
incatenato  degli  schiavi  più  non  sapeva  far  produrre 
al  suolo  isterilito  le  pingui  messi  degli  Osci,  dei  San¬ 
citi,  dei  Piceni  antichi. 

La  misura  d’imposta  più  generalmente  in  corso  ri¬ 
spetto  a’  grani  era  la  decima  :  la  legge  provvedeva  che 
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nè  il  decumano  (gabelliere  della  decima)  potesse  appro¬ 
priarsi  più  del  prescritto ,  nè  l’agricoltor.e  fraudarlo  del 
dovuto  (Lex  diligenter  erat  posita  ut  decumanus  niliil 
plus  decuma  posset  auferre,  nec  arator  sine  maxima 
poena  decumanum  fraudare.  —  Cicer.)  Il  formento  di 
Sicilia  bastò  da  principio  agli  approvvigionamenti  di 
Roma  :  altre  provincie  fu  mestieri  in  appresso  dichia¬ 
rare  frumentarie ,  cioè  significare  che  lor  tributi  erano 
rigorosamente  riserbati  pe’ granai  della  Capitale,  e  fu¬ 
rono  la  Sardegna,  l’Africa,  la  Siria  e  l’Egitto.  La  Spagna 
per  essere  meno  ferace  pagò  la  'ventesima  di  grano, 
la  decima  d’olio  e  vino.  Semplice  era  il  metodo  tenuto 
nelle  esazioni:  ogni  coltivatore  era  in  obbligo  di  di¬ 
chiarare  qual  numero  di  jugeri  intendeva  seminare  a 
formento  :  facil  cosa  era  verificare  la  sincerità  della 
dichiarazione,  e  gravi  multe  punivano  la  frode  :  d’ogni 
jugero,  secondo  la  qualità  del  terreno,  noto  era  il  pro¬ 
dotto,  facilmente  quindi  calcolabili  ricolto  e  decima: 
della  qual  decima  approssimativamente  calcolata,  tranne 
il  caso  di  grave  e  provato  infortunio  distruggitore  del 
ricolto,  l’agricoltor  era  scritto  debitore  nei  libri  del  fisco. 

Tale  fu  la  natura  de’ tributi,  e  la  maniera  dJ esigerli 
sinché  durò  in  fiore  la  Repubblica.  —  Allorché  la  li¬ 
bertà  degenerò  in  licenza  e  la  scostumatezza  cominciò 
ad  appianar  le  vie  al  despotismo,  l’erario  diventò  pei 
faziosi  una  spoglia  opima,  un  premio  della  vittoria; 
non  fu  portato  rispetto  ai  beni  del  pubblico,  sfumò  il 
comune  patrimonio  laboriosamente  accumulato  dagli 
avi  :  Giulio  Cesare  l’agro  campano,  ch’era  stato  prima 
ricchezza  di  Roma,  e  n’era  rimaso  ultima,  divise  per 
testa  ai  più  poveri  della  plebe  (agrum  stellatem  et  cam- 
panum  ultimum  subsidium  reipublicae  divisit  populo- 
—  Sveton.);  onde  Cicerone  ebbe  a  sciamare  —  or  eh*3 
l’agro  campano  è  dato  via,  e  il  portorio  è  soppresso, 
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qual  rendita  ci  resta  tranne  la  decima?  e  già  la  veggo 
sfumare  aneli ’essa  in  qualcuna  delle  nostre  concionette 
tumultuose.  —  Le  querele  di  M.  Tullio  erano  d’uom 
presago  di  grandi  calamità. 

Parve  e  fu  veramente  ottimo  consiglio  col  pretesto 
delle  colonie  purgar  la  città  della  turba  povera  e  su- 
surrona,  e  fare  ch’ella  ripopolasse  i  vuoti  lasciati  dalle 
guerre  civili:  ma  questo  era  un  precario  rimedio:  in¬ 
grossava  di  giorno  in  giorno  la  scioperata  moltitudine, 
e  scemavano  in  pari  proporzione  i  pubblici  proventi: 
arroge  la  somma  indolenza  dell’uni versale,  e  il  discre¬ 
dito  in  cui  tenevasi  l’agricoltura ,  mentre  sole  erano 
l’arme  in  onore.  A  sostentamento  del  popolo  d' Italia 
continuavano  gl’imperatori  ad  esigere  dalle  provincie 
il  tributo  frumentario;  e  son  eloquenti  a  questo  pro¬ 
posito  le  querele  di  Columella  e  di  Yarrone.  —  «  Sarà 
dunque  vero,  scrive  il  primo,  che  in  questa  terra  Sa¬ 
turnia  ,  dove  gli  Dei  insegnarono  l’agricoltura  a  proprii 
figli,  noi  morremmo  di  fame  se  da  oltramarine  pro¬ 
vincie  non  ci  giugnessero  gli  alimenti!  »  —  «  Per  gli 
Dei  (sciama  Varrone)  era  però  l’Italia  non  solamente 
di  se,  ma  ben  anco  di  stranie  genti  nudrice.  Isterilì 
forse?  no:  ma  ci  garba  che  i  nostri  schiavi  fecondino 
piuttosto  Africa  ed  Egitto.  » 

L’appellativo  di  decima  si  perdè  a’ giorni  d’Augusto 
in  quell’altro  complessivo  di  canone  ch’esprimeva  l’in¬ 
tero  ammontare  delle  imposte;  per  canone  d’una  pro¬ 
vincia  s’intese  la  somma  de’ suoi  varii  tributi;  per  ca¬ 
none  dell’impero,  la  totalità  delle  sue  rendite.  Sotto 
la  rubrica  di  canone  frumentario  vennero  composti 
tutti  i  tributi  dell’agricollura  ;  quindi  anche  quei  d’olio 
e  di  vino.  —  D’olio  era  ubertosa  la  Laconia.  Ricorda 
Livio  come  sontuosità  la  largizione  da  Scipione  Afri¬ 
cano  fatta  al  popolo,  in  occasione  della  sua  edilità, 
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dun  barile  d  olio  per  famiglia.  I  Cesari  resero  frequenti 
tali  distribuzioni  in  vasi  di  determinata  capacità,  caputi % 
onde  capulatorcs  furon  detti  gl’incaricati  di  quella  bi¬ 
sogna.  —  I  tributi  di  vino  venivano  principalmente  di 
Campania,  di  Toscana,  d^Africa.  Domiziano  veggendo 
sovrabbondare  il  vino  e  scarseggiare  il  formento  fece 
svellere  in  alcune  provincie  mezze  le  vigne,  vietò  che 
in  Italia  se  ne  ampliasse  la  coltura,  e  invalse  legge  dap¬ 
poi  che  niuna  importante  piantagione  di  viti  mandare 
si  potesse  ad  effetto,  se  i  magistrati  non  erano  avvertiti 
e  consenzienti.  Il  vino  tributato  dalle  provincie  si  rac¬ 
coglieva  nelle  cantine  imperiali  ad  uso  di  Cesare,  som- 
ministrato  altresì  a  bassi  impiegati  in  conto  di  stipendio: 
alla  distribuzione  presiedevano  i  cellarii:  alla  plebe,  ni 
soldati  toccaron  di  rado  largizioni  di  vino.  Un  dì  che 
la  turba  gridava  vino  vino ,  Augusto  acciglialo  disse  - — 
già  provvide  abbastanza  Agrippa  cogli  acquedotti  a  dis¬ 
setare  la  plebe.  — 

Scriptum . 

Larga  scaturigine  d’annui  proventi  allo  Stalo  oran 
pascoli  e  monti  (pascua  et  saltus),  i  quali  non  poten¬ 
dosi  ridurre  a  buona  coltivazione,  venivano  appigionati 
a’ mandriani  :  fu  imposto  freno  così  all’antica  licenza 
d’usare  ed  abusare  della  cosa  pubblica.  Il  tributo  rego¬ 
larmente  percepito  su  quelle  terre  dianzi  abbandonate 
ad  ogni  occupante  diventò  sorgente  di  ricchezze  al  co¬ 
mune,  più  assai  che  la  disordinata  franchigia  invalsa 
pria  (Venerat  in  morelli  populi  depascere  saltus;  •«- 
Idque  diu  licuit,  poenaque  nulla  fuit.  Vindice  servn- 
bat  nullo  sua  pabula  vulgus.  —  Iamque  in  privato  pa¬ 
scere  inertis  erat. —  Plcbis  ad  ediles  delata  liccntia..-- 
—  Rem  popnlus  rccipit....,  Ovid.);  ed  ebbe  nome  Seri - 
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ptura  perchè  i  pastori  dovevano  fare  dichiarazione  al 
magistrato  municipale  del  numero,  e  della  spezie  degli 
animali  che  intendevano  condurre  al  pascolo;  la  dichia¬ 
razione  veniva  registrata;  ager  scripturarius  era  detto 
il.  terreno  appigionato.  Sotto  gl’imperatori  toccò  pa¬ 
scoli  d’Italia  la  sorte  degli  altri  possedimenti  di  ragion 
pubblica;  sfumarono  mercè  capricciose  liberalità:  solo 
nelle  provincie  rimasero  distretti  boschivi  di  proprietà 
imperiale,  destinati  a  mantenimento  di  razze  di  cavalli 
per  uso  della  guerra. 

Portorium , 

Era  una  gravezza  sul  far  dei  nostri  dazii,  una  tassa 
d’ importazione  e  d’esportazione.  Non  potè  certo  esser 
noto  a  tempi  in  cui  Roma  non  aveasi  nè  porti,  nè  ol- 
tramarini  possedimenti;  Vellejo  Patercolo  ne  accenna 
per  la  prima  fiata  parlando  dei  Gracchi:  Livio  scrive 
che  i  censori  Scipione  Africano.,  e  S.  Elio  Peto  a  Capua 
ed  a  Pozzuoli  imposero  il  portorio :  diventò  poco  dopo 
d’uso  generale;  onde  M.  Tullio  ebbe  a  dire  che  gli  al¬ 
leati  per  le  esportazioni  di  Verre  perdettero  sessantamila 
sesterziij  e  ciò  unicamente  in  grazia  del  portorio  frodato 
a  Siracusa. 

Questa  gabella  esigevasi  cosi  ne’  porti  ed  altri  luoghi 
d'approdo,  come  lungo  le  vie  e  sui  ponti.  Racconta  Ero- 
diano  di  Pertinace,  che  le  gravezze  dai  precedenti  tiranni 
poste  su  vie,  ponti  e  porti  annullò,  ripristinando  le  abo¬ 
lite  franchigie:  qui  vuoisi  intendere  che  tolse  via  le  re¬ 
strizioni  oppressive,  ma  lasciò  in  vigore  quelle  cli’erano 
in  uso  sotto  i  buoni  Principi. 

Andavano  soggette  a  portorio  tutte  le  derrate,  che  a 
cagione  di  commercio  circolavano  per  l’impero,  dette 
perciò  res  venales  ;  ciò  che  a’ privati  era  spedito  per 
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Jor  uso  non  soggiaceva  a  gravezza.  A  chiarir  quanto  la 
legge  fosse  sollecita  della  benevola  distinzione  tra  le  cose 
venali  e  le  private ,  è  da  sapere  come  gli  schiavi  che  un 
padrone  faceva  venire  in  Italia  non  pagassero  balzello , 
ad  eccezione  degli  eunuchi,  perchè  riputati  di  niun 
uso . 

Da  un’invettiva  di  Cicerone  contro  Verre  deduciamo 
quai  derrate  fossero  maggiormente  colpite  dal  portorio. 
—  «  Dico  che  tu  da  Siracusa  estraesti  grande  massa  d’oro, 
d’argento,  d’avorio,  di  porpora,  molte  stoffe  da  vesti, 
molte  da  letto,  assai  vasi  di  Corinto,  infinito  formento, 
ingente  quantità  di  mele;  per  tutte  le  quai  derrate  non 
pagasti  portorio:  e  parrà  cosa  da  poco?  Niuna  in  magi¬ 
strato  sa  esser  maggiore.  »  — 

Oltre  le  derrate  per  uso  de’ committenti,  andavano 
liberi  da  tassa  gli  equipaggi  degli  ambasciadori ,  le  ba- 
gaglie  de’ soldati,  anco  le  merci  spedite  ond’essere  ven¬ 
dute,  le  quai  riuscito  vano  l’intento  venivano  riman¬ 
date. 

I  gabellieri  aveano  diritto  di  aprire  e  visitare  qualun¬ 
que  cassa  od  involto,  onde  Plutarco  — -  «  ci  sdegniamo, 
dice,  contro  costoro,  e  tenianici  offesi,  non  quando  le 
merci  palesi  ispezionano,  ma  quando  fattisi  ricercatori 
delle  ascose,  frugano  per  entro  i  vasi  e  le  bisacce:  ep¬ 
pure  ciò  fanno  in  forza  di  legge;  anzi  se  non  lo  fanno 
possono  loro  derivarne  de’guai.  — —  » 

Mille  frodi  furono  inventate  a  trarre  in  inganno  la  vi¬ 
gilanza  de  gabellieri;  mille  precauzioni  vennero  in  uso 
a  sventar  1  inganno;  n’addurrò  ad  esempio  Y  el xomjdlSf 
definito  da  Seneca  —  descrizione  della  persona,  o  della 
cosa,  e  d’ogni  sua  caratteristica  qualità  —  che  è  dire  i 
connotati.  Una  bolletta  figlia  (adopro  i  vocaboli  tecnici) 
o  a  prova  di  tassa  pagata,  o  a  far  fede  che  la  merce  era 
d  uso  privato,  veniva  rilasciata  al  proprietario  dal  gabel- 
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licre  che  ne  conservava  la  madre ;  nel  caso  di  frode 
scoperta, 'la  merce  era  confiscata.  Siccome  poi  ribalda 
e  prepotente  fu  sin  d’allora  la  genìa  de’ gabellieri,  leggi 
severe  minacciarono  se  s’induceva  a  sopraffazioni  :  a 
chicchessia  fu  lecito  intentarlè  accusa;  salvo  la  contro- 
azione  riserbata  all’accusato  per  titolo  di  calunnia. 

Sin  qui  dissi  del  portorio  in  generale:  piacerebbe  co¬ 
noscere  quanto  per  cento  del  valore  attribuito  alle  merci 
lo  Stalo  a  sè  rivendicava  di  dazio.  Gli  scrittori  non  di¬ 
scendono  a  particolari;  oltreché  ogni  paese,  ogni  der¬ 
rata  dovette  avere  tariffe  sue  proprie  che  col  volgere 
dei  tempi  subirono  variazioni:  arduo  è  far  servire  dati 
incerti  a  deduzioni  positive.  Pure  in  mezzo  a  tante 
dubbiezze  torniamcene  al  passo  di  Cicerone  sovracitato. 
— •  Socios  ex  Verris  exportatione  sexaginta  HS.  perdi- 
disse,  idque  ex  vigesima  portus  Syracusani  :  —  qui  si 

fa  cenno  di  un  balzello  del  ventesimo  del  valore. _ Un 

passo  di  Svetonio  —  Omnes  res  quadragesimam  publi- 
cano  debeant  —  ci  fa  pensare  che  la  gravezza  più  co¬ 
mune  al  suo  tempo  fosse  il  quarantesimo.  Del  cinquan¬ 
tesimo  fa  parola  Tacito  —  Manet  tamen  abolitio  qua- 
dragesimae,  quinquagesimaeque,  et  quae  alia  exactioni- 
bus  illicitis  nomina  publicani  invenerant.  —  Lampridio 
parla  del  decimo  sotto  Eliogabalo,  cambiato  in  tren¬ 
tesimo  da  Alessandro  Severo. 

Sorella  alla  gravezza  del  portorio  era  l’altra  detta 
vectigal  veruni  venalium ,  la  qual  colpiva  le  merci 
che  venivano  portate  sul  mercato  e  si  esigeva  dal  mer¬ 
cante  pel  solo  fatto  del  trasporto  in  piazza,  sia  che  la 
Vendita  si  effettuasse  o  no;  del  qual  balzello  riputasi 
tutore  Augusto:  un  passo  di  Dion  Cassio  lo  dà  a  cre¬ 
dere  del  cinquantesimo;  ma  Tacito  parla  chiaro  d’un 
centesimo  —  Centesimam  venalium  post  bella  civilia 
ifistitutam. 
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Se  la  imposta  colpiva  ciò  che  sta  ascoso  nelle  viscere 
della  terra,  assumeva  appellazione  di  vectigal  metallo- 
rum.  —  Ai  Romani  de’ primi  secoli  fu  interdetto  dalla 
savia  temperanza  del  Senato  dar  opera  a  scavi  —  Italia 
parcitum  est  vetere  interdictu  patrum  :  alioquin  nulla 
fecundior  metallorum  quoque  erat  tellus.  Plin.  —  Primo 
a  multare  una  provincia  di  metalli  fu  Catone  in  Ispagna. 
L’oro  vi  abbondava  sotto  forma  di  pagliuzze  trascinate 
dai  fiumi:  le  miniere  d’argento  di  Cartagena  davano 
a5  mila  dramme  attiche  al  giorno  :  di  piombo,  minio, 
ferro  eravi  copia.  L’Africa  tributava  a  Roma  bellissimi 
marmi  :  la  Tracia  ,  la  Brettagna ,  la  Sardegna  versavano 
argento  nell’erario.  Le  cave  di  sassi  e  marmi  consegui¬ 
rono  grande  importanza  ,  pe’  materiali  che  somministra¬ 
vano  alle  sterminate  fabbriche  dei  Romani;  gravavale 
una  tassa  del  decimo:  ciascuno  aveva  facoltà  di  scavare 
una  petriera ,  salvo  risarcimento  di  danni  al  proprie¬ 
tario  del  fondo,  e  la  decima  parte  dell’utile  netto:  vo- 
leansi  per  tal  modo  incoraggi  te  coteste  speculazioni  : 
il  genio  romano  trasparisce  anche  nelle  più  minute  leggi 
di  finanza.  —  Al  vectigal  metallorum  apparteneva  la 
gabella  sul  sale,  dai  censori  C.  Claudio  e  M.  Livio  (per¬ 
ciò  detto  Salutatore )  imposta  la  prima  volta.  Del  sale 
al  tempo  dei  re  era  venditore  chi  voleva;  diventò  poscia 
spaccio  privilegiato:  lo  si  forniva  agli  impiegati  come 
parte  di  stipendio,  da  clic  provenne  la  parola  salario- 


A’  primi  tempi  di  Roma  il  diritto  di  determinare  lc 
imposte  fu  una  delle  regie  prerogative.  Costituitasi  1* 
Repubblica  allorché  i  regii  poteri  andarono  divisi  tra 
Senato  e  il  popolo,  a  chi  spettò  aversi  in  cura  l’erario > 
e  fissare  l’importar  delle  imposte?  Polibio  ove  ragio*,n 
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delle  attribuzioni  dei  tre  ordini,  dice  —  al  Senato  è 
fidato  il  tesoro,  nel  suo  arbitrio  stanno  i  proventi  e  le 
spese  :  al  popolo  nulla  spetta  di  ciò  :  —  nè  men  chia¬ 
ramente  scrive  Svetonio  di  Tiberio;  —  avendo  intratte¬ 
nuto  i  senatori  intorno  ai  balzelli:  —  e  Tacito;  —  spet¬ 
tare  ai  padri  intorno  la  guerra,  la  pace,  le  imposte,  le 
leggi  consultare.  —  Ai  magistrati  che  governavano  le 
provincie  toccava  dar  opera  che  si  esigesse  lo  ammon¬ 
tare  delle  gravezze  fissate  dal  Senato.  Fontejo  accusato 
d’avere  istituiti  nuovi  balzelli  nelle  Gallie  fu  chiarito 
innocente  da  Cicerone  con  dimostrare  priva  di  fonda¬ 
mento  la  imputazione:  che  se  il  fatto  non  avesse  potuto 
smentirsi,  il  delitto  era  per  sè  manifesto. 

L’esigenza  delle  gravezze  ponevasi  ogni  quinquennio 
all’asta,  provincia  per  provincia:  chi  proponeva  di  far 
perdere  allo  Stato,  a  titolo  di  spese  o  premio,  il  meno, 
dell’ammontare  determinato  della  imposta,  era  il  pre¬ 
scelto  c  diventava  capo  de’publicani  in  quella  provincia. 
La  sorveglianza  di  tai  finanziarie  bisogne  spettava  ai 
Consoli. 

I  tributi,  alla  puntuale  riscossione  deJ quali  invigila¬ 
vano  in  cadauna  provincia  proconsoli  e  propretori,  e 
il  cui  regolare  arrivo  in  Italia  era  collocato  sotto  T im¬ 
mediata  sorveglianza  de’  Consoli ,  tosto  giunti  in  Roma 
venivano  consegnati  ai  Questori,  da  non  usarne  senza 
speciali  mandati,  di  cui  il  Senato  faceva  rilàscio  mensile 
perciò  che  spettava  all'amministrazione  ordinaria,  men¬ 
tre  per  le  spese  straordinarie  toccava  ai  Censori  farne  la 
proposizione;  che  se  veniva  accettata  presentavano  un 
conto  preventivo ,  e  ad  opera  finita  il  consuntivo  sotto¬ 
ponendo  il  riscontro  e  il  bilancio  d’entrambi  alla  defini¬ 
tiva  approvazione  de’Padri. 

Poiché  cadde  la  Repubblica  e  i  Cesari  usurparono  la 
prerogativa  d’invigilare  sulla  esigenza  delle  imposte,  e 
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non  solamente  l’altra  elei  Censori  di  proporre  al  Senato 
le  spese  straordinarie ,  ma  quella  altresì  del  Senato  di 
consentirle;  ravvilimento  del  primo  corpo  dello  Stato 
durò  sino  all’epoca  in  cui  Nerva  ascese  al  trono  e  col¬ 
l’adozione  di  Trajano  dischiuse  al  mondo  romano  il  suo 
secolo  d’oro.  Tornarono  allora  in  onore  le  quasi  dimen¬ 
ticate  prerogative  del  venerevole  consesso,  ch’era  paruto 
agli  ambasciatori  di  Pirro  consesso  di  re. 

Salva  la  senatoria  supremazia,  i  tre  maggiori  rami  di 
imposta  aveansi  sorvegliatori  in  capo,  presidi  di  corpi 
speciali  che  oggi  appellerebbonsi  consigli  di  ammini¬ 
strazione.  La  decima  o  canone  frumentario  era  posto 
nella  immediata  dipendenza  del  Prefetto  dell1  Annona , 
il  quale  a’ giorni  della  Repubblica  fu  magistrato  straor¬ 
dinario  eletto  in  tempo  di  carestia  a  provvedere  al  pub¬ 
blico  sostentamento;  sotto  i  Cesari  diventò  magistrato 
ordinario;  sfamar  la  plebe  diventò  allora  affare  d’altis¬ 
sima  entità.  —  Del  tributo  Scriptum  ebbero  cura  gli 
Edili  finche  non  furono  sotto  gl’ Imperatori  creati  i  prò - 
curatores  saltus.  Il  Portorio  era  fidato  a  varii  sorvegli 
tori  subentrati  ai  Censori,  comites  commerci  or  um  :  live- 
ctigal  metallorum  veniva  amministrato  dai  comites  me - 
tallorum ,  dai  tabularii  ad  marmora  ,  dai  Salinatores. 

Or  da’ magistrati  che  presiedevano  alla  esigenza  delle 
imposte  facciamo  passaggio  agli  incaricati  della  riscos¬ 
sione:  cosi  dalla  iniziativa  legale  sino  ai  più  minuti  par¬ 
ticolari  delPincasso  avremo  percorsa  da  un  capo  all’altro 
la  scala  dell’ordinamento  finanziario  dellTmpero. 


Publicani  eran  detti  con  vocabolo  generico  tutti  co¬ 
loro  che  accudivano  all’esigenza  delle  imposte;  non  >' 
sprcgevol  genìa:  bensì  dell’ordine  de’ cavalieri  qualificato 
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da  Cicerone,  ornamento  della  città,  sostegno  della  Re¬ 
pubblica.  Publicano  suonò  sinonimo  di  cavaliere. 

Siccome  assumersi  carico  di  depositarii  garanti,  spesso 
anticipatori  delle  gravezze,  richiedeva  capitali  superiori 
alle  forze  d’individui  per  benché  opulenti,  così  i  Publi- 
cani  si  distribuirono  in  società  provinciali,  le  quali  ad¬ 
dossa  vansi  i  pagamenti  a  scadenza  dei  varii  balzelli  ;  tali 
società  furono  della  specie  che  diciam  oggi  anonima ,  cioè 
con  capitai  sociale  diviso  in  azioni  fruttanti  interessi 
proporzionati  ai  guadagni:  chi  possedeva  più  azioni  ce¬ 
dendone  apparentemente  o  realmente  qualcuna  a  chi 
non  ne  avea,  nè  possedeva  le  somme  bisognevoli  a  pro¬ 
curarsene,  apriva  ai  proprii  clienti  l'accesso  alla  società, 
ed  appianava  loro,  mercè  l’importanza  inerente  alla  qua¬ 
lità  di  socio,  la  via  d’arricchire.  Così  di  Rabirio,  dice 
M.  Tullio,  che  fece  la  fortuna  di  molti  amici  suoi  con 
entrometterli  ai  negozii  ed  investirli  di  «azioni  (locuple¬ 
tasse  amicos,  misisse  in  negotium,  defisse  partes).  Nè 
le  azioni  erano  tutte  rappresentate  dal  danaro:  due  ma¬ 
niere  di  compartecipi  richiedeva  la  società;  i  fideiussori 
che  fornivano  allo  stato  il  pieggio  in  valori  depositati 
o  in  beni  stabili  ;  e  i  prestatori  del  contante  per  le  an¬ 
ticipazioni  e  le  spese.  Manceps  o  magister  societatis 
era  il  deliberatario.,  praes  il  fidejussore.  Di  Pomponio 
Attico  scrive  Corn.  Nipote,  che  non  fu  mai  nò  man¬ 
ceps  j  nè  praes ;  siccome  però  abbiamci  da  Cicerone 
notizia  certa  che  Attico  era  in  società  di  grandi  somme 
coi  Publicani,  così  vuoisi  ritenere  ch’egli  era  un  de’ 
soci  testé  mentovati,  i  quali  in  cambio  di  pieggio  pa¬ 
lese,  o  dell’opera,  prestavano  i  capitali  alle  anticipa¬ 
zioni.  —  La  legge  vietava  a  magistrati  d’entrare  in  so¬ 
cietà  con  Publicani,  e  ben  a  ragione;  perchè  toccava  a 
quelli  sorvegliare  e  sindacare  i  diportamenti  di  questi. 

Le  compagnie  de’ Publicani  furon  tenute  in  gran  conto 
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negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  :  probità  e  ricchezze 
faceanle  onorande;  sicché  Cicerone  applaudivasi  d’es¬ 
sere  nella  loro  grazia  (Publicanis  in  oculis  sumus.  Ep. 
ad  Att.  VI ,  a) ,  ed  a  Lentulo  consiglia  —  Ne  eius  ordinis 
rem  aut  voluntatem  offendatj  sed  eum  sibi  conciliet  ac 
mitigete  —  Ogni  corporazione  s’aveva  in  Roma  un  pa¬ 
trono  scelto  tra’  principali  della  città:  di  niuna  distin¬ 
zione  M.  Tullio  si  mostra  più  vano  quanto  d’essere 
eletto  a  patrono  della  società  della  gabella  Scriptum 
(societas  universa  scripturae  in  mea  fide  est — ).  Alla 
società  dei  Publicani  d’  Asia  andò  debitore  Giulio  Ce¬ 
sare  de’  primordii  della  sua  grandezza  :  perciocché  es¬ 
sendosi  esso  per  puntiglio  nel  calore  dell’  asta  addos¬ 
sata  la  esigenza  delle  asiatiche  gravezze  con  tale  ribasso 
nel  premio  che  grave  perdita  era  inevitabile ,  presentò 
petizione  al  Senato  domandando  rescissione  de’  patti 
fermati ,  e  il  rinnovamento  dell’  asta.  Contraddiceva 
Catone  affermando  che  se  i  Publicani  aveano  fatto 
malamente  lor  calcoli  peggio  per  essi;  ma  che  sul  già 
fatto  non  si  doveva  tornare,  tanto  più  a  danno  dell’ 
erario.  È  facile  figurarsi  se  l’ordine  equestre  fosse  in 
trambusto  per  quella  opposizione,  e  si  fu  allora  che 
promessa  a  G.  Cesare  colossale  mercede,  ottenne  mercè 
sua  (avendo  egli  saputo  cogliere  il  destro  e  adoprare 
l’arti  opportune)  che  d’un  terzo  la  pattuita  mercede 
s’aumentasse:  lo  che  fece  per  sempre  i  cavalieri  ligi 
alia  fortuna  del  futuro  occupatore  della  Repubblica. 

Le  società  dei  Publicani  subivano  rinnovamento  ogni 
quinquennio,  perchè  ogni  quinquennio  al  rinnovarsi 
dei  Censori  venivano  posti  all’ asta  gli  appalti  de!2e  pro¬ 
vinole.  Che  se  allo  spirar  dell’  appalto  non  si  presen¬ 
tavano  oblatori  ad  offrire  aumento,  i  precedenti  con¬ 
duttori  eran  tenuti  a  continuare. 

Sin  qui  dissi  de’ Publicani  ingenerale:  or  veggiamo 
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quai  nomi  assumessero  in  ragione  della  varia  lor  mis¬ 
sione,  e  di  quai  pratiche  nelle  loro  esigenze  adopras- 
sero. 

I  decumani  o  gabellieri  della  decima  per  l’impor¬ 
tanza  del  balzello,  di  cui  erano  esattori,  sedevano  primi 
in  dignità  nel  loro  ordine  (decumani  principes  et  quasi 
senatores  publicanorum  —  Cic.  ).  Pecuarii ,  Scriptum - 
rii  eran  quelli  che  attendevano  all’  incasso  delle  gra¬ 
vezze  sui  fondi  comunali ,  e  che  tenean  registro  de’ 
greggi  che  vi  pascolavano.  Portitores  erano  i  gabellieri 
dei  dazii  d’importazione  e  d’esportazione:  vivacissima- 
menté  riferisce  Plauto  la  costoro  insistenza  e  le  inqui¬ 
sitorie  interrogazioni.  . — 

Rogitas  quo  eam ,  quain  rem  agam ,  quid  negotii  gerani  ? 

Quid  petam,  quid  feram,  quid  foris  egerirn?. 

Portitorem  donium  dirvi;  ita  omnein  niihi 

Rem  nccesse  loqui  est,  quidquid  egi  atque  ago. 

Acciò  con  sicurezza  maggiore  i  grani  dalle  provin- 
eie  frumentarie  fossero  trasportati  alle  coste  d’Italia,  i 
Cesari  stabilirono  regolari  ed  annui  corsi  di  flotte  ;  Au¬ 
gusto  da  Alessandria  e  Comodo  dall’Africa:  e  durarono 
sino  all’  epoca  in  cui  surse  Costantinopoli  ad  usurpare 
oltre  il  primato  anco  gli  approvvigionamenti  della  rivale. 

Le  flotte  che  portavano  in  Italia  il  tributo  frumen¬ 
tario  erano  proprietà  di  navicellarii  costituiti  in  corpo 
con  leggi  e  privilegii  da  vedersi  al  lib.  5o  ff. ,  tit.  de 
muncrib.  et  honorib.  e  tit.  de  jurc  imm. 


Decima  Scriptum  ,  Portoriurn  _,  Vcdìgal  metallo - 
rum ,  queste  quattro  maniere  di  gravezze  di  cui  ragio¬ 
nammo  sin  qui,  diventarono  insudicienti  ai  crescenti 
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bisogni  dello  Stato  :  fu  cercata  e  trovata  materia  a  no¬ 
velle  imposte. 

La  vicesima  manumissionum  consistè  in  una  tassa 
del  ventesimo  del  valore  degli  schiavi  liberati  da  pa¬ 
garsi  allo  Stato:  chi  la  pagava?  un  passo  d’Ariano  ne’ 
detti  memorabili  d’Epitteto  in  cui  è  detto  che  con¬ 
viene  che  il  padrone  dia  la  vicesima  pel  servo,  par¬ 
rebbe  spiegare  a  prima  giunta  il  quesito:  ma  a  guar¬ 
darvi  più  addentro  risulta  esser  questo  non  altro  che  un 
suggerimento;  troviam  diffatti  in  Petronio  che  Tri- 
malcione  mena  vampo  di  liberalità  per  aver  fatto  al 
suo  schiavo  Carione  legato  d’  un  letto  e  della  vicesi¬ 
ma'. :  se  legò  al  servo  l’importare  della  gravezza,  è 
segno  che  toccava  di  pagarla  al  servo. 

La  vicesima  hereditatum  fu  istituita  da  Augusto. 
«  Stante  la  penuria  dell’erario,  scrive  Dion  Cassio,  e 
le  grandi  intraprese,  Cesare  propose  che  la  ventesima 
parte  delle  eredità  e  dei  legati,  tranne  ciò  che  tras- 
mettevasi  agli  eredi  necessarii  ed  a’  poveri ,  si  sbor¬ 
sasse  all'erario.  Dispiacque  la  legge,  e  ne  furon  gettate 
alte  grida.  Augusto  allora  richiese  i  senatori  più  caldi 
ad  opporsi,  di  suggerir  essi  un  altro  balzello  :  e  in¬ 
tanto  diede  a  credere  di  propendere  invece  della  vice¬ 
sima  per  una  tassa  sulle  case  e  sui  poderi,  e  senza  dar 
indizio  del  quanto  e  del  come,  mandò  qua  e  là  inge¬ 
gneri  a  fare  stima  dei  fondi  :  colpito  dal  timore  di  più 
gravosa  imposta,  il  Senato  e  tutta  Roma  gridarono  al¬ 
lora  di  preferire  la  vicesima  ;  e  a  Cesare  Augusto,  senza 
violenza,  riuscì  per  tal  modo  ad  ottimo  fine  l’intento.  » 
Savie  erano  le  clausule  della  nuova  legge  finanzia¬ 
ria:  esonerava  da  gravezza  gli  eredi  necessarii;  perchè 
avendo  essi  contratta  giustamente  abitudine  di  riguar¬ 
dare  come  cosa  propria  il  retaggio  paterno,  spogliar* 
neli  anco  per  poca  parte,  sarebbe  somigliato  a  confi- 
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sca.  Àgli  eredi  non  necessari!  invece  stava  bene  con¬ 
tentarsi  d’  un’  eredità  a  cui  aveansi  un  diritto  condi¬ 
zionato,  anco  se  ottenevanla  lievemente  decimala  dal 
balzello.  —  Oltreciò  la  legge  applicavasi  unicamente  ai 
cittadini  romani  ;  alleati  e  provinciali  non  n’erano  col¬ 
piti  ;  anco  questo  a  buon  diritto,  avvegnaché  non  go¬ 
dendo  costoro  de’  privilegii  della  cittadinanza,  esclusi 
quindi  trovandosi  dalla  facoltà  di  ereditare  da  cittadini, 
multarli  della  vicesima  sarebbe  stato  soverchio  rigore: 
la  vicesima  hereditatum  era  gravezza  largamente  com¬ 
pensata  dalle  franchigie  urbane . 

Questa  legge  soggiacque  dopo  Augusto  ad  alcune 
modificazioni.  Nerva  ordinando  che  i  beni  da  figli  stra¬ 
nieri  lasciati  a  madre  cittadina,  e  da  figli  cittadini  a 
madre  straniera  non  pagassero  la  tassa ,  mostrò  di  far 
più  conto  dell’  ordine  naturale  della  successione  che’ 
delle  sottigliezze  del  jus.  Trajano  prescrisse  che  della 
tassa  andassero  immuni  non  solamente,  come  già  slava 
scritto  nella  legge  Giulia ,  il  figlio  che  ereditava  dal 
padre,  ma  anche  il  padre  che  ereditava  dal  figlio  — 
non  consentendo  l’ imperatore  (  osserva  Plinio  spirito¬ 
samente  nel  panegirico  )  che  le  lagrime  dei  genitori 
sieno  per  giunta  finanziarie  (  non  pati  Caesarem  lacry- 
mas  parentum  esse  vectigales). —  Rispetto  poi  alla  po¬ 
vertà  siccome  a  titolo  di  esenzione  non  abbianoci  no¬ 
tizia  certa  qual  somma  ne  fosse  confine. 

Caracalla  la  vicesima  convertì  in  decima ;  ed  acciò 
niun  suddito  dell’ impero  n'andasse  immune,  tutti  i 
sudditi  di  Roma  dichiarò  cittadini. 


Da  cotesti  maggiori  balzelli  per  dar  compimento 
al  nostro  dire,  facciam  passaggio  a*  minori  ,  ed  erano: 
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1.  Vectigal  prò  aquaeductibus.  —  «  Appo  gli  anti¬ 
chi,  scrive  Frontino,  Tacque  eran  tutte  di  pubblico 
uso;  a’ privati  toccavano  quelle  che  sovrabbonda  vano., 
e  chi  n’  usava  per  bagni  o  molini  pagava  un  tanto  all’ 
erario.  » 

2.  Cloacarium  tenue  tassa  pagata  da  chi  preso  da 
bisogno  per  via  ricorreva  alle  latrine  pubbliche;  il  ri¬ 
cavo  del  balzello  bastava  a  tenere  conservate  e  spur¬ 
gate  le  cloache  di  Roma. 

3.  y'iocurum  imposta  destinata  a  far  fronte  alle  spese 
della  manutenzione  delle  vie,  specie  di  pedaggi  di  cui 
era  affidata  l’esigenza  ai  curatores  'viarum . 

4-  Solarium  imposta  che  per  occupato  terreno  dei 
pubblico  pagar  dovea  l’occupatore. 

5.  Vectigal  artium  tassa  senza  il  regolare  annuo 
sborso  della  quale  era  interdetto  l’esercizio  di  qua¬ 
lunque  sia  arte  o  mestiere.  Alessandro  Severo  volle  ser¬ 
rate  le  casse  pubbliche  al  danaro  pagato  dai  ruffiani, 
dai  zanzari,  dalle  meretrici ,  destinato  amantenere  re¬ 
staurati  gli  anfiteatri,  i  teatri,  i  circoli;  quel  danaro 
senza  contaminare  1’  erario  passava  direttamente  in 
mano  a’  curatori  di  quegli  edilizi. 

6.  Columnarium ;  ostiarium  della  natura  della  tassa 
su  porte  e  finestre  sì  increscevole  a’ francesi  ed  inglesi; 
Cicerone  T  appellava  acerba  esazione ,  durò  poco. 

Caligola  ideò  un  balzello  sui  facchini  d’ un  ottavo 
di  lor  guadagno. 

Pescenio  Nigro  agli  abitanti  delia  Palestina  che  sup¬ 
plicavamo  alleviasse  lor  le  gravezze  —  vi  tasserò,  ri¬ 
spose,  l’aria  che  respirate  —  nè  era  strana  risposta; 
Vespasiano  non  avea  forse  tassato  dianzi  l’orina  j  Clau¬ 
dio  il  fumo,  e  non  so  qual  altro  mentecatto  l’ombra 
degli  alberi? 


T.  Dandolo. 
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DEL  MOVIMENTO  MIHSTMTIVO  E  STATISTICO  DEL  PIEMONTE 
TCef  1838 


Et  pius  est  patriae  facta  referre  labor. 

OVID. 

Le  sociali  discipline  sono  oggimai  divenute  uno  studio  tanto 
necessario  e  salutare  non  solo  per  coloro  che  per  uilìcio  vi 
debbono  intender  lo  spirito,  ma  eziandio  per  chiunque  vuole 
per  scelta  destinarvi  le  sue  meditazioni ,  che  qualunque  oc¬ 
casione  si  presenti  di  favellarne  viene  mai  sempre  accolta  con 
frutto  e  con  diletto.  Ed  è  veramente  per  questo  studio  che 
costituisce  in  sostanza  una  scienza  ed  una  logica  coutinua  di 
fatti ,  che  si  può  giungere  al  conoscimento  ed  al  possedimento 
non  solo,  ma  sì  ancora  alla  giusta  distribuzione  di  quei  beni 
effettivi  che  sono  pur  sempre  stati,  sebbene  sotto  sembianze 
e  con  mezzi  diversi,  il  primo  voto  dell’uomo  che  vive  nella 
società.  Il  nostro  secolo  comprendendo  questi  beni  sotto  la 
forinola  generale  di  materiali  interessi ,  si  è  ora  fatta  la  no¬ 
bile  missione  d’  investigarli  più  a  fondo  uelle  loro  cagioni 
e  nei  loro  risultati,  onde  di  questi  possano  anche  parteci¬ 
parne  quei  membri  della  sociale  famiglia  che  nella  divi¬ 
sione  delle  comuni  ricchezze  sono  stati  per  l’ addietro  o 
possono  ancora  essere  al  dì  d’oggi  nou  giustamente  trattati. 

Nella  ricerca  di  questi  materiali  interessi  che  forma  in 
questo  momento  la  parola  d’ordine  per  così  dire  di  tutti  gli 
uomini  di  studio,  così  bene  come  di  tutti  gli  uomini  di  azione, 
hen  male  si  apporrebbe  chi  volesse  scorgervi  1’  idea  di  fare 
unico  scopo  al  destino  dell’uomo  le  soddisfazioni  materiali , 
e  attutandone  ogni  generoso  peusiero  ridurlo  alla  schiavitù 
più  abbominevole  di  tutte,  la  schiavitù  dell’egoismo  ;  im¬ 
perocché  per  una  legge  singolare  della  Provvidenza  non  si 
può  arrivare  al  conseguimento  proporzionatamente  eguale  di 
questi  beni  positivi,  se  non  se  col  mezzo  dell’ iutclligenza 
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e  della  morale,  la  quale  poi  viene  di  nuovo  in  ultima  analisi 
a  formare  essa  stessa  il  vero  perfezionamento  di  quelli. 

Per  la  qual  cosa  sempre  quando  veggiamo  il  governo  di  un 
popolo  emanciparsi  dallo  stalo  d’ immobilità  o  dalle  vie  del 
regresso  per  acquistare  in  maggior  copia,  e  diffondere  con  più 
giusta  misura  questi  beni ,  i  cuori  cittadini  si  consolano ,  e 
ringraziano  la  Provvidenza  cbe  non  abbia  fatto  indarno  per 
l’umana  famiglia  la  legge  della  perfettibilità  e  del  progresso. 

E  questo  sentimento  di  piacere  e  di  riconoscenza  si  alza 
ancora  vieppiù  profondo,  qualora  è  dato  osservare  uu  gran 
numero  di  questi  fatti,  cbe  conducono  ai  miglioramenti 
positivi  della  umanità,  avverarsi  nella  patria  a  cui  si  appar¬ 
tiene,  e  far  testimonianza  che  in  essa  si  va  tutto  giorno  ope¬ 
rando  un  prospero  movimento  sociale. 

Quindi  è,  cbe  pensando  come  il  riandare  cogli  scritti  la 
serie  di  questi  fatti  che  nel  corso  dello  scaduto  anno  si  sono 
succeduti  nel  nostro  paese,  possa  negli  animi  rivolti  al  bene, 
che  sono  pur  molti ,  destare  un  pensiero  di  gratitudine  e  di 
fiducia  tanto  pel  meglio  cbe  quivi  si  compie,  come  pel  meglio 
cbe  deve  ancora  compirvisi,  ci  siamo  risoluti  di  notare  rapi¬ 
damente  in  questo  cenno  i  principali  di  questi  fatti.  E  possa  il 
quadro  cbe  ora  siamo  per  farne  fissare  sopra  di  questi  fatti  l’at¬ 
tenzione  di  quelli  che  forse  ne  sentono  il  benefizio  senza  cono¬ 
scerli:  possa  mutare  in  più  giusta  e  benevola  sentenza  l’opi¬ 
nione  di  quelli  che  ai  miglioramenti  sociali  danno  nome  di  vi¬ 
sioni  o  di  novità  pericolose:  e  possa  essere,  come  crediamo 
che  veramente  lo  sia,  uno  scritto  preannunziatore  di  miglio¬ 
ramenti  ancora  maggiori! 

—  Da  bel  principio  adunque  l’attenzione  dell’osservatore  è 
chiamata  a  considerare  come  il  beneficio  dell’ in  oggi  riformata 
legislazione  assicurato  coll’attivazione  del  nuovo  Codice,  siasi 
molto  opportunamente  esteso  coll’essersi  resa  l’amministra¬ 
zione  della  giustizia  più  facile  e  meno  centrale  mercè  la  crea¬ 
zione  del  Senato  in  Casale.  Il  ristabilimento  di  questo  Magi' 
strato  che  già  esisteva  in  tempi  ben  diversi  dai  presenti,  sl 
venne  ben  tosto  confortando  cou  parecchi  altri  provvedimenti 
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dettati  dalla  recente  conoscenza  de’  perfezionamenti  giuridici 
*t  :  e  questi  provvedimenti  non  si  limitarono  soltanto  a  co¬ 
stituire  le  basi  del  nuovo  magistrato  e  a  fulcirlo  con  altri 
magistrati  cooperatori ,  ma  rivolsero  soprattutto  le  loro  cure 
a  stabilire  dovunque  la  persuasione  e  la  tutela  del  rendimento 
della  giustizia.  Ond’è  che  fra  questi  ordinamenti  quello  che 
per  essere  di  più  generale  giovamento  merita  più  particolar¬ 
mente  di  essere  ricordato,  si  è  quello  che  prescrive  l’obbligo 
ai  Magistrati  supremi  di  esprimere  i  motivi  del  loro  de¬ 
cidere  nelle  sentenze  ,  e  che  stabilisce  ad  un  tempo  la 
apertura  di  un  ruolo  generale  per  le  cause  civili  *2.  Così  le 
ragioni  del  giudicare  non  potranno  più  rimanere,  come  lo 
erano  pel  passato,  ignorate  dalle  parti  istesse  cui  il  giudizio 
interessava ,  e  1  emanazione  dei  giudicati  non  potrà  più  re¬ 
stare  tanto  di  soverchio  od  indugiata  od  intervertita. 

Se  tanto  si  e  andato  innanzi  nelle  riforme  legislative  e 
giudiziarie,  non  si  è  poi  meno  progredito  nelle  cose  arami-’ 
nistrative  ed  economiche  5  che  veramente  dopo  essersi  prov¬ 
veduto  alle  esigenze  del  giusto,  ragion  voleva  che  si  prov¬ 
vedesse  del  pari  ai  bisogni  dell’utile  e  del  bello,  sicché  dall’ 
accordo  di  tutti  questi  elementi  del  ben  essere  sociale  ne 
risultasse  poi  pel  paese  un  miglioramento  materiale  insieme 
c  morale. 

Epperò  si  è  dato  cominciamento  ai  miglioramenti  ammi¬ 
nistrativi  coH’abolirc  il  così  detto  capo  d'opera ,  il  quale,  come 
tutti  sanno,  era  un  saggio  di  abilità  che  chiunque  voleva  es¬ 
sere  riconosciuto  artefice,  doveva  dare,  formando  un  lavoro 
proprio  dell’arte  odel  mestiere  da  esso  intrapreso,  prima  ch’egli 
potesse  pubblicamente  esercitarlo  *3.  Egli  è  facile  compren¬ 
dere  come  questa  abolizione  abbia  reso  più  libero  1’  eserci¬ 
to  dell’  industria ,  e  come  perciò  siasi  per  essa  seguitato 
quel  principio  giustissimo  dell’economia  pubblica,  che  pro¬ 
clama  pel  migliore  e  più  competente  giudice  della  capacità, 

*»  R.  Patenti  6  e  3i  marzo  e  aprile  ì 

*a  Regie  Patenti  primo  marzo  V  i838. 

*3  Regio  Biglietto  *7  marzo  j 


218 

la  concorrenza.  Del  resto  l’aver  tolto  quell’obbligo  d’un  la¬ 
voro  modello  che  neppur  sempre  poteva  esser  stato  formato 
da  chi  sollecitava  il  rescritto  di  autorizzazione,  evitò  primie¬ 
ramente  quella  perdita  di  tempo  che  doveva  impiegarsi  a  for¬ 
marlo,  e  tolse  poi  1’  ostacolo  della  spesa  di  questa  formalità 
che  molte  volte  bastava  per  condannare  onesti  ed  abili  arte¬ 
fici  a  rimanersi  sempre  semplici  garzoni. 

_  Al  perfezionamento  delle  arti  sia  che  fossero  solamente 

utili  ,  sia  che  all’utile  riunissero  il  hello,  giovò  poi  moltis¬ 
simo  la  pubblica  esposizione  che  in  quest’  anno  ebbe  luogo 
al  R.  Castello  del  Valentino.  Quivi  in  mezzo  agli  ammirati 
lavori  delle  arti  imitatrici  abbondarono  pur  anche  gli  oggetti 
d’industria  agraria  e  commerciale.  Nè  il  favore  si  limitò  sol¬ 
tanto  all’ammirazione  od  al  semplice  apparato  dell’  esposi¬ 
zione,  ma  le  opere  più  ragguardevoli  per  novità  o  per  per¬ 
fezionamento  furono  ricompensate  e  per  generosi  acquisti,  e 
per  premii  pubblicamente  distribuiti  a  coloro  che  maggior¬ 
mente  si  distinsero  nel  nobile  ed  utile  arringo ,  ed  una  so¬ 
lenne  notificanza  raccomandò  il  nome  loro  alla  fama  ed  alla 


riconoscenza  de’ posteri  *i. 

_  Di  questo  continuo  incoraggiamento  che  si  dà  e  che 

si  procaccia  alle  belle  arti  ed  all’industria,  sono  eloquen** 
rissimi  testimonii  l’incessante  ingrandimento  ed  abbellimento 
della  capitale  e  delle  città  di  provincia,  e  per  non  nominare 


tutte  le  opere  che  si  stanno  facendo  in  questo  genere  ,  ti- 
corderemo  solamente  la  bella  statua  equestre  del  Duca  ha1 
mannele  Filiberto  testé  inaugurata  sulla  piazza  S.  Carlo  111 
Torino,  la  facciata  in  granito  che  quivi  si  compie  davanti  la 
chiesa  di  questo  nome,  e  la  cancellata  in  ferro  fuso,  bella  di 
un  disegno  spirante  ricchezza  longobarda,  che  ora  si  colloca 


in  Piazza  Reale. 

_  In  una  contrada  dove  le  arti  sono  cosi  avviate  a 

floridezza,  le  scienze  ed  i  letterati  non  possono  rimanere  n 
gletti.  Perciò  li  reggiamo  con  discernimento  pari  alla  IllU 
*1  NotiGcanza  della  Regia  Camera  di  Agricoltura  e  Commercio  di  f°r 


dell’  8  novembre  i838. 
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nificenza  protetti  e  beneficati ,  e  sovvenuti  eziandio  alcuni 
eruditi  acciò  possano  nei  più  gran  centri  dell1  incivilimento 
e  del  sapere  perfezionarsi  nello  studio  delle  storie  e  delle 
lingue  antiche.  Nè  occorre  dire  con  quanto  amore  gli  studii 
di  storia  patria,  e  quelli  dei  monumenti  della utichità,  siano 
anche  stati  al  dì  d’oggi  continuati  e  promossi  *i.  Accenne¬ 
remo  soltanto  come  la  R.  fregata  la  Regina  con  a  bordo  un 
principe  e  varii  uomini  dotti  abbia  in  quest’anno  intrapreso 
il  giro  del  globo  colla  missione  di  raccogliere  ,  ovunque  l’op¬ 
portunità  se  ne  possa  offrire,  notizie  scientifiche,  e  notevol¬ 
mente  quelle  che  riguardar  possono  le  scienze  fisiche  e  naturali. 

A  questo  favore  che  alle  scienze  si  accorda,  va  compagna 
la  più  attiva  vigilanza  nell’ordine  insegnante,  e  la  bontà  de’ 
provvedimenti  che  alla  pubblica  istruzione  appartengono. 
Quindi  un  operosità  indefessa  nel  provvedere  a  tutti  i  più 
minuti  bisogni  dello  insegnamento ,  e  quello  in  ispecie  uni¬ 
versitario  allargato  ne’  suoi  confini ,  e  stabilita  nella  Università' 
di  Torino  una  nuova  cattedra  di  letteratura  congiunta  alla 
storia  *2  ;  ed  allo  studio  teorico  dell’ostetricia  congiunto  l’e¬ 
sercizio  pratico  nell’ospizio  della  Maternità.  Le  importanti 
ampliazioni  ordinate  nei  diversi  rami  della  pubblica  istru¬ 
zione,  non  che  i  varii  monumenti  di  nazionale  progredi¬ 
mento  recentememente  presso  noi  operati,  furono  tali  da  ispi¬ 
rare  alla  bella  mente  del  Cav.  Professore  Paravia  i  concetti 
più  splendidi  e  generosi  che  un’eloquenza  sentita  e  veramente 
patria  possa  partorire  quando  è  scossa  dalla  presenza  dei  mi¬ 
gliori  perfezionamenti  nelle  scienze  e  nelle  opere  del  giusto, 
dell’utile  e  del  bello.  Vogliamo  far  cenno  all’egregia  Orazione 
inaugurale  degli  studi  recitata  in  quest’anno  dal  Professore  sul- 
lodatò,  e  la  ricordiamo  con  tanta  maggior  compiacenza,  quanto 

*i  E  prossima  la  pubblicazione  del  terzo  volume  dei  Documenti  di  Storia 
Patria  che  deve  far  seguito  a  quello  pubblicato  in  quest’anno  col  titolo  Leges 
Muiiicipales.  —  In  questo  stesso  turno  il  sig.  Architetto  Carlo  Proinis  Ispettore 
Gcn.  dei  monumenti  d’antichità  è  stato  incaricato  di  verificare  per  mezzo  di 
scavi  i  monumenti  romani  che  si  trovano  nella  città  e  nei  dintorni  d’Aosta, 

«  di  conservarne  la  forma  per  mezzo  del  disegno. 

*1  Regio  Biglietto  7  aprile  i838 
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meglio  essa  giova  a  rivelare  con  quale  ricchezza  di  pensiero 
e  con  quanta  eccellenza  di  fini  siano  le  lettere  e  le  scienze 
coltivate  in  Piemonte  *i, 

* —  Che  se  dalle  scienze  e  dalle  arti  vogliamo  passare  a  ra¬ 
gionare  più  particolarmente  del  commercio ,  diremo  primie¬ 
ramente  delle  riduzioni  fatte  sui  dazj  doganali  per  dare  incre¬ 
mento  al  commercio  marittimo  *2 ,  e  poi  come  già  prima  si 
fosse  introdotta  una  modificazione  nei  dazj  sui  zuccari  *3;  cosa 
che  se  trattiene  a  prezzo  discreto  una  derrata  di  immensa 
consumazione ,  non  dovrebbe  però  scoraggiare  le  due  fabbri¬ 
che  di  zuccaro  indigeno  stabilite  in  Ciamberì  ed  in  Ivrea,  nè 
toglier  loro  la  speranza  di  riescire  col  tempo  agli  stessi  van¬ 
taggi  che  un  tal  gcuere  d’industria  ha  ottenuto  in  Francia  ed 
in  altre  nazioni. 

Quindi  osserveremo  come  l’annona  sia  stata  anch’essa  trattata 
colla  miglior  previdenza,  poiché  con  apposite  agevolezze  con¬ 
cedute  all’introduzioue  dei  cereali  provenienti  dall’estero ,  si  è 
guarentito  un  modico  prezzo  ai  medesimi ,  e  per  conseguenza 
si  è  prevenuto  il  pericolo  che  durante  la  più  cruda  stagione 
vengano  ad  incarire  esorbitantemente  le  derrate  di  prima  ne¬ 
cessità  a  tribolazione  specialmente  delle  povere  classi  *4. 

Rammenteremo  a  questo  proposito  ancora  come  in  altra  sta¬ 
gione  e  per  un  lato  diverso  siano  ancor  stati  favoreggiati  il 
commercio  e  l’industria  $  e  ciò  coll’essersi  prolungata  alle  R* 
Finanze  la  facoltà  di  far  prestiti  sopra  depositi  di  sete  all’ 
interesse  ridotto  al  solo  3  per  0/°  e  con  quelle  sole  forma¬ 
lità  che  sono  inevitabili  per  la  sicurezza  dell’Erario  che 
concede  i  prestiti  *5. 

Sarebbe  sicuramente  troppo  lungo  lo  annoverare  ora  qui  tutte 
le  tante  maniere  con  cui  il  commercio  ora  con  generali  prov¬ 
vedimenti  ,  ora  con  particolari  incoraggiamenti  è  venuto  fi- 

*1  La  classica  produzione  di  cui  parliamo  ha  ora  veduto  la  luce  coi  niti<b 
tipi  Chino  e  Mina,  i838. 

•a  Manifesto  Camerale  del  7  dicembre 

*3  Manifesto  Camerale  i\  maggio 

*4  Regio  Biglietto  a4  novembre 

*5  Regio  Brevetto  i5  maggio 
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nora  acquistando  più  larghi  e  più  franchi  confini;  eppcrciò 
basterà  rammentare  come,  oltre  a  quelle  per  rilluminazioue 
col  gaz,  siansi  autorizzate  varie  altro  società  anonime,  fra 
le  quali  due  per  assicurazioni  marittime,  denominata  l’uua 
Compagnia  dei  generosi ,  e  l’altra  Compagnia  della  fortuna  *i. 
Nell’approvare  tutte  queste  società  anonime,  egli  monta  il 
pregio  di  avvertire  come  il  Governo  abbia  sempre  usato 
l’accorgimento  d’imporre  tutte  le  cautele  che  ravvisava  neces¬ 
sarie  per  tutelare  i  diritti  dei  terzi,  e  quella  soprattutto  che 
le  azioni  non  potessero  alienarsi  fuorché  ad  un  valore  eguale 
al  loro  effettivo  ammontare,  fintantoché  le  imprese  che  for¬ 
mavano  l’oggetto  di  tali  società  non  fossero  terminate  e  poste 
effettivamente  in  esercizio.  Con  una  tale  cautela,  ognun  vede 
come  siasi  allontanato  da  noi  il  flagello  dell*  aggiotaggio  che 
con  questa  sorta  di  società  anonime  menò  in  altri  paesi 
tanto  guasto  nelle  fortune  private.  Una  poi  fra  le  società  di 
questo  genere  che  si  merita  special  menzione,  ella  è  quella 
testé  approvata  col  nome  di  Compagnia  Savoiarda ,  la  quale  ha 
per  iscopo  di  stabilire  una  nuova  e  più  rapida  comunicazione 
tra  Ciamberì  e  Lione  per  mezzo  di  una  strada  in  ferro  e  succes¬ 
sivamente  per  mezzo  di  un  canale  navigabile  con  battelli  a 
vapore  sopra  il  lago  Bourget  5  impresa  questa  che  non  potrà 
a  meno  che  comunicare  una  vita  novella  al  commercio  del 
Piemonte  ed  in  ispecie  a  quello  della  Savoia  colla  Francia 
e  colla  Svizzera  *2. 

Ma  che  lo  spirito  di  associazione  avvivi  ogni  giorno  di  più 
gli  spiriti  piemontesi  si  scorge  non  solo  dal  crescente  numero 
di  quella  sorta  di  specolazioni,  che  come  sono  le  società 
commerciali  ed  industriali  anzidette  partono  principalmente 
daH’amore  dell’utile,  ma  eziandio  si  osserva  in  quelle  altre  so¬ 
cietà  che  tengono  tutto  il  loro  impulso  dalla  sola  generosità 
e  dal  sentimento ,  come  sono  appunto  quelle  che  a  primo  ed 
ottimo  esempio  di  simili  imprese  si  sono  in  oggi  aperte  per 
erigere  un  monumento  alla  memoria  di  Botta  e  di  Boucheron. 


*i  Regìe  Patenti  ai  aprile  e  a6  maggio 
*a  Regie  Patenti  3  novembre 
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—  Nè  poi  il  nostro  commercio  ebbe  soltanto  a  pigliar 
movimento  e  vigore  per  mezzo  di  provvedimenti  interni,  ma 
opportunissimi  trattati  internazionali  concorsero  pur  anco 
a  dargli  anima  e  protezione.  Così  senza  nè  anche  parlare 
delle  varie  convenzioni  stipulate  in  quest’  anno  con  diversi 
Potentati,  per  le  quali  si  sancisce  l’abolizione  del  diritto  di 
albinaggio  e  la  reciproca  consegna  de’  malfattori  ;  convenzioni 
che  tendono  fuor  di  dubbio  a  fermare  sempre  meglio  tra 
nazione  e  nazione  il  vincolo  di  fratellanza  e  di  comune  in¬ 
teresse  ,  menzioneremo  solamente  il  trattato,  che  si  rapporta 
più  propriamente  al  commercio,  e  che  venne  non  ha  guari 
stipulato  tra  il  Piemonte  ed  il  Belgio  *i. 

Alla  quale  buona  armonia  politica  congiunta  colla  saviezza 
delle  interne  discipline  dobbiamo  quella  sicurezza  ed  agia¬ 
tezza  di  vivere  che  si  fanno  ogni  giorno  ancora  più  sensi¬ 
bili  mercè  degli  effetti  di  una  clemenza  che  ricerca  i  biso¬ 
gni  e  consola  i  dolori  delle  famiglie  e  che  tanto  è  più  operosa, 
benevola,  penetrativa,  quanto  è  più  modesta  e  silenziosa. 

—  Fu  detto  con  una  verità  che  ornai  ha  convìnto  anche 
gl’  ingegni  più  restii ,  che  commercio  e  strade  sono  due  cose 
sorelle,  due  cose  inseparabili.  Perciò  si  è  veduto  come  siasi 
posta  ogni  cura  nell’  assicurare  nella  loro  più  minuta  dira¬ 
mazione  la  solidità  ed  il  servizio  delle  comunicazioni  stra¬ 
dali,  ed  affinchè  siffatto  beneficio  si  estendesse  realmente  a 
vantaggio  della  agricoltura  e  del  commercio  nelle  meno  nu¬ 
merose  e  più  appartate  popolazioni ,  si  è  pensato  a  provve¬ 
dere  al  buon  governo  di  tutte  le  sorta  di  strade  che  esistono 
nei  comuni.  A  quest’  effetto  si  è  ordinato  in  legge  generale 
il  sistema  delle  prestazioni  in  natura  (  comandate  ),  le  quali 
regolate  in  modo  che  siano  una  imposizione  comune  a  tutti 
i  cittadini,  non  lasciano  più  oramai  ricordare  l’antico  noiv»e 
di  corvèes  con  cui  una  volta  6Ì  chiamavano,  e  non  possono 
tardare  a  far  anche  seutire  in  Piemonte  gli  stessi  vantaggi  nel 
commercio,  nell’ industria  e  .nella  fusione  più  rapida  delle 


*i  Convenzione  del  3o  ottobre  i838. 
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classi  e  de’  mutui  loro  interessi ,  clic  un  somigliante  sistema 
ha  già  prodotto  in  Francia  dopo  la  legge  del  a5  maggio  i836 
sulle  strade  vicinali  *i. 

—  Accanto  a  queste  speranze,  già  si  sentono  intanto  i 
buoni  risultati  del  nuovo  ordinamento  delle  opere  di  bene¬ 
ficenza  operatosi  col  noto  Editto  del  24  dicembre  i836,  il 
quale  addiviene  ogni  giorno  sempre  meglio  conosciuto  ed  at¬ 
tuato.  A  questo  fine  non  si  è  mancato  di  agevolarne  la  co¬ 
noscenza  e  1’  esecuzione  sia  col  prescrivere  la  forma  dei  bi¬ 
lanci  delle  opere  pie  *2 ,  sia  col  facilitare  la  prestazione 
delle  malleverie  dei  loro  contabili  *3. 

—  Cagione  ed  effetto  e  ad  un  tempo  medesimo  soddisfa¬ 
cente  risultamento  di  questi  sociali  progressi  deggiono  com¬ 
parire  tra  poco  i  lavori  statistici  che  sono  stati  ordinati ,  e 
che  si  stanno  sollecitamente  compiendo  in  ogni  ordine  di 
pubblica  amministrazione  per  cura  della  Commissione  Supe¬ 
riore  di  statistica.  A  questo  scopo  si  è  da  essa  rivolta  alle  giunte 
provinciali  un’istruzione  che  per  la  sua  lucidità,  e  per  l’am¬ 
piezza  de’ principii ,  e  la  generosità  delle  intenzioni  con  cui 
si  trova  dettata ,  meritò  i  più  sinceri  encomii  degli  econo¬ 
misti  stranieri  *4* 

Immensi  sono  i  benefizii  che  si  debbono  sperare  da  questi 
lavori,  dai  quali,  estesi  come  pur  sono  ad  accertare  i  mezzi 
ed  i  bisogni  di  ciascun  comune ,  potranno  senza  pericolo  di 
errore  ricevere  direzione,  norma  e  scopo  non  l’azione  gover¬ 
nativa  soltanto,  ma  le  associazioni  private  e  le  caritative 
specialmente  che  potessero  formarsi,  giacché  ed  amministra¬ 
tori  e  privati  potranno  da  una  simile  sorta  di  lavori,  che  sono 
in  sostanza  i  soli  veraci  fonti  d’ ogni  dottrina  sociale,  rac¬ 
cogliere  i  dati  i  più  sicuri  onde  rischiarare  e  dar  consistenza 
ai  loro  intendimenti  ed  alle  loro  operazioni.  Frattanto  il 
primo  di  questi  lavori  statistici  che  presto  dovrà  vedere  la 

*1  Regie  Patenti,  3  marzo 
*a  Istruzioni  del  3o  giugno 
*3  Regie  Patenti,  18  settembre 
*4  Annali  di  Stalistica,  fascicolo  di  novembre  i838. 


224 

luce,  sarà  quello  che  è  destinato  a  far  conoscere  con  quella 
esattezza  che  finora  fu  più  desiderata  che  ottenuta  la  popo¬ 
lazione  del  Piemonte  in  tutte  le  sue  svariatissime  modifica¬ 
zioni  ed  in  tutti  i  suoi  più  interessanti  confronti. 

_  Il  lato  dei  lavori  pubblici ,  non  da  speranze  soltanto 

ma  dai  fatti  già  viene  largamente  soddisfatto.  In  ogni  parte 
del  regno  si  veggono  nuove  strade  aperte  o  ristaurate  le  an¬ 
tiche  ,  ponti  nuovamente  costrutti  o  riparati  ,  canali  intra¬ 
presi  o  continuati,  edifizii  pubblici  *i,  stabilimenti  di  benefi¬ 
cenza,  agrarii  *a  e  d’industria,  o  fondati  di  nuovo  ,  o  riformati 
e  restituiti  al  loro  scopo.  Chi  scorre  presentemente  il  Pie¬ 
monte  può  riconoscere  dappertutto  questo  movimento  nei 
lavori  pubblici ,  e  noi  riferiremo  soltanto  il  ponte  in  ferro 
di  La  Calile  in  Savoia  ,  quello  parimenti  sospeso  in  ferro 
sopra  il  Po  presso  Casale,  ed  il  progetto  di  un  canale  navi¬ 
gabile  che  deve  congiugnere  le  acque  del  mediterraneo  con 
quelle  del  Verbano.  E  conviene  soggiungere  che  per  lo  studio 
pratico  di  questo  progetto  che  il  governo  francese  aveva  già 
divisato  sopra  una  scala  più  ampia  ,  venne  ora  con  generoso 
asseguamento  creata  un’apposita  Commissione. 

E  questa  attività  e  frequenza  di  lavori  pubblici  è  un  ef¬ 
fetto  di  quel  sistema,  che  ora  dopo  molte  discussioni  ,  pure 
si  è  dovuto  riconoscere  pel  migliore,  e  che  quando  più  quando 
meno  fu  però  sempre  seguitato  in  Piemonte.  Questo  sistema 
consiste  nel  combinare  le  forze  ed  i  mezzi  dello  Stato  con 
quelli  de’  privati  per  l’eseguimento  delle  grandi  imprese  ,  cho 
più  possono  accrescere  utile  e  splendore  alla  nazione.  Coloro 
che  vorrebbero  ancor  dare  maggior  estensione  a  questo  sistema , 
proporrebbero  che  lo  Stato  concedesse  sovvenzioni  alle  Com¬ 
pagnie  oppure  che  guarentisse  alle  medesime  un  minimum 
d'interesse.  Ma  in  ciascuno  di  questi  casi  il  Governo  dovrebbe 
sempre  tenere  sopra  l’andamento  di  tali  imprese  una  mano 

*i  Diversi  teatri  o  costrutti  in  nuovo  o  ristorati  dall’antica  angustia  o  sn¬ 
ellezza  si  sono  da  poco  tempo  veduti  innalzarsi  in  molle  città  del  Piemonte  , 
come  Savona,  Chiavari,  Moudovì ,  P incroio ,  Fossano  ,  Tortona,  Ivrea,  1 
gevano  eco.  ecc. 

•2  Un  podere  modello  è  stato  testé  ordinato  nel  luogo  dove  una  voltu  vi¬ 
geva  l’antica  Polenzo. 
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vigila  trice  e  tutelare.  Del  resto  la  verità  del  principio  pro¬ 
tettore,  che  può  senza  dubbio  essere  fecondo  di  grandi  van¬ 
taggi,  non  fu  mai  tanto  meglio  sentita  come  dopoché  in  Francia 
si  sono  veduti  fallire  gli  effetti  sperati  dalla  voluta  emanci¬ 
pazione  delle  imprese  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate 
da  ogni  ingerenza  governativa,  e  venne  poi  con  tutto  il  cor¬ 
redo  delle  teoriche  e  dei  fatti  sviluppato  nel  recente  scritto 
del  signor  Bartholony  Sul  miglior  sistema  da  seguirsi  nella 
esecuzione  dei  pubblici  lavori.  Quando  difatti  gli  interessi  dello 
Stato  sono  così  immedesimati  con  quelli  dei  cittadini  da  non 
poter  l’uno  o  gli  altri  aver  utile  o  detrimento  senza  che  e 
quello  e  questi  ne  sentano  la  scossa  ,  il  sistema  protettore 
non  abbisogna  di  più  chiari  argomenti  per  essere  riconosciuto 
vantaggioso  ed  onesto  ad  un  tempo. 

—  Tutto  questo  quanto  alle  arti  di  pace.  Che  se  si  riguarda 
alle  cose  spettanti  alla  milizia  si  ha  ben  tosto  l’occasione  di 
vedere  come  in  essa  l’istruzione  proceda  di  pari  passo  colla 
disciplina  5  ed  il  solo  campo  d’istruzione  che  non  essendo  più 
stato  sturbato  dal  cholera  venne  esercitato  nello  scorso  autunno 
con  perizia  di  mosse  e  con  molto  bella  ordinanza,  potrebbe 
bastare  per  far  assegnare  a  questo  nostro  Stato  Italiano  un 
posto  non  ispregievole  fra  le  potenze  militari  di  Europa.  — 
Questo  genere  di  gloria  è  anche  dovuto  al  nuovo  ordinamento 
della  leva  militare  che  venne  non  ha  guari  disposto  con  norme 
più  corrette  e  precise  *1 ,  e  più  ancora  al  nuovo  Regolamento 
per  l’esercizio  e  le  evoluzioni  della  fanteria  recentemente 
promulgato,  nel  quale  si  sono  raccolti  tutti  quei  miglioramenti 
che  la  tattica  militare  abbia  saputo  finora  raggiungere  presso 
le  meglio  istrutte  nazioni.  Nè  vuoisi  per  anco  tacere  il  novello 
codice  farmaceutico  militare  che  a  buou  diritto  è  tenuto  per 
la  migliore  farmacopea  che  sia  in  uso  iu  Piemonte. 

—  Ma  a  questo  movimento  di  civili  riforme  neppure  è  ri¬ 
masto  straniero  il  regno  di  Sardegna,  che  anzi  anche  su  di 
esso  vi  ha  vigorosamente  rifluito.  L’opera  difatti  di  rigenc- 
fazione  che  felicemente  si  è  cominciata  in  quest’isola  si  pro- 


'1  Regolamento  annesso  all’Editto  del  16  ottobre  i83-. 
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seguisce  ora  colla  massima  alacrità  ed  accorgimento ,  ed  in 
prova  troviamo  non  solamente  che  fino  dal  principio  dell’anno 
si  è  approvato  un  piano  d’ingrandimento  e  di  abbellimento 
per  la  città  di  Sassari  *i  ;  e  che  alla  misura  di  capacità  che 
si  era  usata  sin  qui  nella  vendita  del  sale  venne  sostituito  il 
peso  come  si  pratica  nelle  altre  contrade  incivilite  d’Europa 
*2;  ma  veggiamo  di  più  compiutala  soppressione  della  giu¬ 
risdizione  feudale  ordinata  sino  dal  i836  coll’essersi  ora  sta¬ 
bilito  un  compenso  alle  prestazioni  feudali  che  rimasero  sop¬ 
presse,  e  ciò  affinché  il  diritto  de’  terzi  non  potesse  dirsi  me¬ 
nomamente  pregiudicato  *3.  Oltre  a  ciò  veggiamo  ancora  sta¬ 
bilito  un  nuovo  sistema  giudiziario  coll’  ordinamento  della 
magistratura  e  de’  tribunali  collegiali  secondo  la  gerarchia 
giudiziaria  che  esiste  in  Piemonte  *4-  Finalmente  veggiamo 
concessi  i  più  larghi  favori  ad  una  Società  formatasi  per 
eseguire  il  prosciugamento  degli  stagni  di  Sanluri  e  Samussi, 
onde  fondarvi  in  loro  vece  stabilimenti  normali  di  agricol¬ 
tura  *5.  —  Così  la  mano  del  Principe  che  negli  Stati  del  con¬ 
tinente  accoglie  le  più  utili  ed  avanzate  istituzioni,  si  stendo 
egualmente  benefica  sopra  la  Sardegna  per  farvi  scomparire  le 
tracce  della  barbarie  che  ancor  tanto  la  deformavano  sia  nell 
ordine  fisico  ,  come  in  quello  della  morale. 

In  questi  atti  di  una  ben  regolata  e  vigorosa  amministra¬ 
zione  ,  più  che  in  qualsiasi  altra  cagione,  è  d’  uopo  cercare 
la  ragione  della  singolare  elevatezza  a  cui  salgono  i  vai 01 1 
pubblici,  veggendosi  tutto  giorno  aumentare  il  valore  delle 
cedole  sul  debito  pubblico  e  sostenersi  sino  al  118.  Questo 
è  uno  degli  argomenti  più  irrefragabili  della  prosperità  p° 
sitiva  di  una  nazione.  E  a  chi  considera  attualmente  lo  stato 
del  credito  pubblico,  come  tutti  gli  altri  ordinamenti  finau 
zieri  che  si  posero  in  vigore  nel  Piemonte  *6,  avrebbe  forse 


*1  Prcgone  del  io  gennaio  —  *2  Prcgonc  17  marzo  —  *3  Prcgonc  i5  7- 
*4  Prcgone  io  agosto  —  *5  Prcgone,  14  agosto  i838.  .  .  • 

*6  Citiamo  fra  le  altre  come  degne  di  speciale  riguardo  le  R-  Pi°vv1^^ 
del  5  luglio  e  29  settembre,  e  le  Istruzioni  del  3o  dello  stessoroese, 
quali  viene  riordinato  sopre  basi  più  semplici  c  più  adatte  all’odierna  c»  ^ 
rione ,  il  servizio  dell’  Insinuazione ,  Demanio  e  Bollo ,  c  1’  amminbtr.tf 
de’  Regii  canali.  —  Vcggansi  pure  le  Putenti  del  22  dicembre. 
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Ji  che  prendere  in  buon  concetto  il  sovramenzionato  sistema 
protettore  che  di  fatto  già  si  osserva  in  Piemonte,  quantunque  da 
certuni  sia  combattuto  e  recentemente  ancora  dall’ingegnoso 
Carlo  de  Mele  *i.  Che  anzi  non  andrebbe  forse  neppur 
lontano  dal  prestar  anche  fede  ai  vantaggi  che,  rettamente 
inteso  e  rettamente  applicato,  potrebbe  produrre  il  sistema 
delle  banche  nazionali  imaginato  in  questi  giorni  dal  sig. 
Barone  Corvaja,  e  col  quale  egli  si  proporrebbe  nientemeno  che 
di  adattare  le  odierne  banche  monopoliste  di  pochi  azionisti 
alle  nazioni  in  massa,  onde  poter  forse  arrivare,  com’egli  dice, 
a  quella  riforma  sociale  rimasta  finora  nel  dominio  delle 
utopie.  Perciò  un  tale  sistema  malgrado  l’aspetto  alquanto  pa¬ 
radossale  e  gigantesco  con  cui  l’autore  lo  ha  rappresentato  in¬ 
titolandolo  Nuovo  Mondo  finanzierò  ,  pure  interessando  i 
problemi  più  vitali  dell’epoca  merita  certamente  di  venir  me¬ 
ditato  colla  più  seria  attenzione  dagli  statisti  *2. 

Sarebbe  una  grande  e  non  perdonabil  lacuna  se  come  a 
suggello  delli  sin  qui  accennati  atti  amministrativi  non  ri¬ 
cordassimo  il  decreto  che  diminuisce  l’imposta  prediale  del 
10  Per  o/°  ia  quelle  provincie  e  territorii  dove  già  si  sop¬ 
porta  il  carico  delle  gabelle  accensate  *3.  Sentesi  da  chiunque 
qual  sensibil  sollievo  una  tale  diminuzione  debba  arrecare  ai 
proprietarii  delle  terre,  e  quanto  perciò  essa  debba  giovare 
all’incremento  dell’agricoltura.  E  questa  provvidenza  congiunta 
al  crescente  valore  delle  cedole  sopra  lo  Stato,  ed  a  tutti 
gli  altri  miglioramenti  economici  qui  sopra  discorsi ,  è  certa¬ 
mente  una  prova  delle  più  invincibili  della  prosperità  del 
paese  ;  poiché  là  dove  scemano  da  un  canto  le  pubbliche 
gravezze  e  veggonsi  dall’altro  moltiplicare  le  opere  pubbliche 
c  1  monumenti  d’arte,  ed  aumentarsi  le  operazioni  commer¬ 
ciali  e  d’  industria ,  quivi  certamente  si  può  affermare  che 
godesi  il  frutto  non  di  una  gretta  parsimonia ,  ma  sibbene 
di  una  bene  ordinata  e  generosa  economia. 

*1  Progresso  di  Napoli  fascicolo  di  novembre  ultimo  scorso. 

*a  Annali  di  Statistica ,  fascicoli  di  settembre  c  di  ottobre  del  i838. 

*3  Regie  Patenti  del  3  dicembre. 
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Nel  mentre  che  questi  miglioramenti  si  compiono,  parecchi 
altri  non  meno  importanti  si  maturano  per  via  di  speciali 
meditazioni ,  e  di  parziali  esperimenti  :  che  l’ adottare  per 
cosi  dire  sopra  la  parola  di  lusinghiere  teorie,  istituzioni  ed 
ordini  nuovi,  senza  prima  averne  studiata  l’opportunità  nelle 
locali  applicazioni  e  senza  averne  prima  calcolate  tutte  le 
conseguenze,  è  sempre  stato,  e  sarebbe  molto  piu  nell  at¬ 
tuale  complicazione  e  mutabilità  d’ interessi ,  non  prudente 
consiglio.  A  questa  saggia  volontà  adunque  di  conoscer  prima 
il  fondo  e  direi  quasi  tutta  la  portata  delle  nuove  istituzioni 
che  si  vogliono  introdurre,  più  assai  che  non  a  cortezza  di 
viste,  od  a  lentezza  di  operare,  si  deve  attribuire  quella 
circospezione  con  cui  talvolta  le  medesime  vengono  accolte. 
Perciò  se  gl’istituti  caritativi,  le  case  penitenziarie,  le  scuole 
infantili  non  hanno  ancora  pel  momento  ricevuto  tutto  quello 
sviluppo  di  che  sono  capaci ,  ciò  deriva  in  parte  da  che  si 
vuol  prima  aspettare  che  questi  sistemi  siano  usciti  vittoriosi 
dalle  teorie  contrarie  da  cui  essi  sono  tuttavia  ancor  combat¬ 
tuti,  ed  in  parte  anche  perchè  si  desidera  che  vengano  prima 
maturati  nel  travaglio  delle  abitudini  e  delle  locali  conve¬ 
nienze.  Quando  poi  questi  sistemi  emergono  comprovali  dai 
vantaggi  ottenuti  nelle  piccole  applicazioni ,  quando  dopo  es¬ 
sere  stati  consigliati  dall’opportunità  e  dairesperienza ,  sono 
poi  anche  sostenuti  coi  mezzi  pratici  e  positivi  5  allora  e 
tempo  di  sodarli  nelle  patrie  istituzioni  e  di  dar  loro  cit¬ 
tadinanza.  Egli  è  adunque  dallo  studio  avvicendato  per  tal 
modo  di  teoriche  e  di  esperienze,  di  esempi  forestieri  e  di 
opportunità  nazionali  che  si  possono  giustamente  *PcrarV 
più  salutari  risultamenti  neireconomia  dello  Stato.  — -  E  * 
fatti  per  questo  studio  il  governo  delle  carceri  già  ncevtt  e 
qualche  miglioramento  e  maggiori  ancora  se  oe  preparano  »  » 

*j  Troppo  incompiuto  sarebbe  questo  ragguaglio  se  non  ricordassimo  1 
rio  celtico  che  in  quest’anno  venne  attivato  sopra  i  più  recenti  in‘g  ‘on  a 

lodi  tanto  nella  distribuzione  del  locale ,  essendovi  stato  con  insign  & 

adattato  quello  dell’  antico  Ergastolo  fuori  Porta  Nuova ,  quanto  ne  ^ 
inUrno.  (  Veggasi  la  erudita  relazione  ed  i  disegni  die  ne  ha  pubb  ica 
Giovenale  Vegczzi). 
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rimedii  eflicaci  sì  apprestano  al  pauperismo  ,  una  società 
d’incoraggiaruento  all’agricoltura  ed  aU’induslria  si  è  stabilita 
in  Biella,  e  S.  M.  l’ha  approvata  * i.,  nuove  c^sse  di  ri¬ 
sparmio  si  vanno  creando  come  quella  di  Alessandria  *2 ,  e 
l’istituzione  degli  asili  per  l’infanzia,  non  curati  i  suoi 
oscuri  detrattori,  viene  in  oggi  con  lutto  l'amore  studiata  da 
una  società  che  ottenne  l’aggradimento  del  Re,  e  che  si  occupa 
adesso  ad  introdurla  in  Torino  sulle  stesse  basi ,  sulle  quali 
sono  con  tanto  vantaggio  stabilite  in  Milano  ed  in  altre  con¬ 
trade  d’Italia  *‘ò. 

In  mezzo  a  questi  fecondi  divisamenti,  altri  ancora  se  ne 
maturano,  e  fra  questi  dopo  i  codici  penali,  di  procedura 
e  di  commercio  che  debbono  fra  non  molto  compiere  l’edi- 
fizio  legislativo  stato  ora  rialzato  in  Piemonte  ,  stanno  nei 
voti  del  pubblico  uua  legge  regolatrice  delle  espropriazioni 
forzate  per  causa  di  utilità  pubblica  ,  colla  quale  si  con¬ 
cili  il  favore  dovuto  all’  eseguimento  delle  opere  pubbliche 
col  rispetto  dovuto  alla  proprietà  privata  ,•  la  creazione  di 
una  cassa  di  depositi  che  presenti  al  pubblico  ed  ai  privati 
un  mezzo  d’intraprendere  opere  utili,  togliendo  all’  infoiti 
tuosità  ed  al  pericolo  di  perdita  capitali  preziosi,  una  legge 
di  concorso  nel  sopperire  ai  pubblici  carichi  sottometteu- 
dovi  i  fondi  e  l’eserciziò  della  mercatura,  colla  quale  ineu- 
tre  tutti  coloro  che  partecipano  ai  vantaggi  della  convivenza 
civile  sarebbero  pure  chiamati  a  concorrere  egualmente  nel 
sopportarne  gli  oneri,  si  fermerebbe  eziandio  una  guaren¬ 
tigia  al  credito  privato  che  per  molti  rispetti  tanto  ne  abbi- 
sògua.  Mentre  poi  si  scriveva  quest’  articolo  si  è  prevenuta 
la  nostra  espcttazione  colla  pubblicazione  di  una  legge  che 
ordina  la  soppressione  intanto  di  tutti  i  banchi  del  lotto,  la 
Cui  riscossione  non  eccede  le  lire  10000,  e  vieta  di  prendere 
poste  dopo  le  ore  del  chiudimento  ,  come 'altresì  di  esporre  bi- 

11  a  j  ,838. 

*a  Regio  Biglietto  del  ai  agosto  ) 

*3  Progetto  di  regolamento  d’ima  Società  per  l’istituzione  delle  scuole  in¬ 
fantili  e  pel  patrocinio  degli  Alunni.  (  Torino,  tipogrulia  Favàio  i838  ). 
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glietti  in  vendita,  e  di  raccogliere  poste  per  mezzo  di  col¬ 
lettori  fuori  del  banco  *i.  Benefizio  già  graude,  ma  che  pro¬ 
mette  ancora  ulteriori  disposizioni,  le  quali  se  non  si  estende¬ 
ranno  forse  alla  totale  abolizione  del  lotto ,  ordineranno  al¬ 
meno  l’abolizione  delle  poste  più  infime,  onde  men  facile  ed 
invitevole  divenga  l’esca  a  questo  giuoco  divoratore,  che  una 
Tolta  per  settimana  si  mangia  il  pane  del  povero.  Final¬ 
mente  in  tanta  aspettazione  di  cose  v’ha  persino  chi  parla 
della  creazione  di  una  Corte  Suprema  di  revisione,  la  quale 
nell’idea  di  chi  fa  questo  pronostico  potrebbe  giovare  a  con¬ 
servare  nella  sua  purezza  l’applicazione  della  legge  ai  singoli 
casi  a  cui  essa  deve  provvedere ,  e  mentre  potrebbe  esser 
utile  a  stabilire  nella  giurisprudenza  un’  uniformità  di  dot¬ 
trine,  potrebbe  forse  eziandio  tornar  vantaggiosa  al  culto  ed 
alla  fede  del  giusto,  al  rispetto  dei  magistrati  ,  ed  alla  gua¬ 
rentigia  de’  privati  diritti. 

_  Tali  sono  i  frutti  recati  a  questa  diletta  parte  d’Italia 

dalla  continuazione  della  pace  e  da  una  sapiente.,  incontami¬ 
nata  e  ferma  amministrazione.  Sono  fatti  reali  non  utopìe, 
non  allucinamenti ,  non  vani  ed  oziosi  presagi  ;  sono  fatti  che 
deggiono  convincere  anche  i  meno  fidenti,  anche  i  piu  per¬ 
malosi:  e  se  nelle  cose  discorse  si  trovano  anche  delle  sole  spe¬ 
ranze,  esse  sono  speranze  che  hanno  l’infallibile  loro  fonda¬ 
mento  nella  fecondità  dei  tempi,  ed  in  quella  speciale  abbon¬ 
danza  d’elementi  di  prosperità  che  siamo  venuti  sinora  notando 
nella  carriera  di  progresso  che  la  nazione  percorre. 

Infatti  tuttociò  che  abbiamo  fin  qui  riferito  0  già  esistere 
in  fatto  o  maturarsi  nell’avvenire,  attesta  che  il  Piemonte  si 
trova  ora  spinto  davvero  in  questa  carriera  di  progresso  ,  e 
che  uno  spirito  efficace  di  unione  lo  avvia  al  meglio.  Tale 
e  tanta  è  la  prova  che  il  progresso  non  è  presso  noi  uua 
parola  inutilmente  o  maliziosamente  stancata,  ma  un  con¬ 
cetto  eminentemente  vitale  ,  un  vero  benefizio. 


*1  Regie  Patenti  3i  dicembre. 
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CONTINUAZIONE 


Cenni  di  una  peregrinazione  autunnale  da  Torino  a  Pestìi  ecc. 
Lettera  quarta  della  presente  e  ventunesima  delle  corse  pre¬ 
cedenti  del  Professore  G.  F.  Baruffi  aW  egregio  sig.  Cav. 
Drovetti  già  Console  generale  di  Francia  in  Egitto  ecc.  ecc. 


Le  collezioni  delle  scienze  naturali  formano  tre  musei  di¬ 
stinti,  quello  di  zoologia  e  Botanica,  quello  di  mineralogia, 
ed  il  Brasiliano  suddetto.  Non  ho  dato  che  «nicchiata*  ai 
due  primi  notando  sul  mio  portafoglio  i  numeri  comunica¬ 
timi  graziosamente  da  alcuni  dotti  Ciceroni ,  e  posso  accer¬ 
tarvi  che  quello  di  zoologia  è  tra  i  primi  per  la  copia ,  e 
varietà,  e  rarità  degli  oggetti  adunati  in  tante  sale,  ed' in 
diversi  piani;  e  si  richiedcrehhero  sicuramente  parecchi  giorni 
per  osservarlo  Bene.  Quando  voi  credete  averlo  veduto  per 
intiero  ,  vi  pare  di  essere  di  nuovo  da  capo  ,  per  le  nuove 
sale  che  vi  si  schiudono  davanti,  occupandone  esso  quattro 
vastissime,  e  17  grandi  camere.  I  soli  mammiferi  ascen¬ 
dono  a  1200  esemplari  che  comprendono  5oo  specie  diverse. 
Vi  sono  a5oo  specie  di  uccelli  suddivisi  in  7000  esemplari 
attese  le  tante  varietà  prodotte  dal  sesso,  dall’età,  dalle  sta¬ 
gioni  e  dal  clima;  gli  esemplari  mi  parvero  Belli,  se  non  che 
alcune  camere  sono  forse  un  po’  ristrette  e  non  sufficiente¬ 
mente  illuminate,  difetto  che  si  nota  in  molte  grandi  colle¬ 
zioni.  I  rettili  ed  aufihii  formano  una  serie  di  oltre  3ooo 
mdividui  (sono  i5oo  specie  comprese  quelle  del  museo  Bra¬ 
cano  ). 

La  collezione  dei  molluschi  è  tra  le  più  complete  ,  avendo 
°8getti  rarissimi  e  4ooa  specie,  senza  tener  conto  d’ un 
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enorme  quantità  di  piccoli  individui,  ha  20  e  più  mila  esem¬ 
plari  disposti  in  una  grande  sala.  I  crustacei  formano  5oo 
specie;  aggiungete  35  mila  specie  d’insetti  con  quelli  del 
museo  brasiliano.  I  vermi  intestinali  sono  conservati  in  34oo 
vasi  pieni  d’alkool  con  circa  5oo  specie.  I  radiarli  per  ultimo, 
stelle  di  mare  cioè  e  simili,  ed  i  zoofiti  coralli  e  polipi  con¬ 
tano  più  di  5oo  specie  con  i3oo  esemplari*,  tutte  queste 
collezioni  sono  ordinate  secondo  i  sistemi  attuali  ,  meno  le 
prime  dei  mammiferi,  ed  uccelli  in  cui  si  è  conservato  l’or- 
dine  di  Linneo  con  alcune  modificazioni  però. 

Le  collesioni  botaniche  constano  di  erbarii  e  flore  parti¬ 
colari  di  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo  nuovo  ed  antico  (  ri¬ 
cordo  perfino  una  collesione  delle  piante  della  Sardegna  del 
si».  Fleischer),  sicché  formandosi  l’erbario  generale  si  spera 
di  giungere  al  numero  egregio  di  4°  mlla  Pianle  fanerogame. 
Gli  amatori  possono  vedere  colle  dovute  permissioni  le  col¬ 
lesioni  di  semi,  frutti,  legni,  quelle  delle  piante  cr.ptogame, 
e  quelle  in  cera  dei  fiori  ed  organi  sessuali,  e  piante  grasse 
e  frutti  e  funghi,  che  non  si  potrebbero  conservare. altrimenti 

che  nell’  alkool  ed  imperfettamente. . 

Il  gabinetto  mineralogico  è  anche  ricco  di  bellissimi  esem 
plari  bene  ordinati;  mi  piacque  la  collesione  compita  dell 
tante  varietà  di  cristalli  artefatti  ad  uso  della  scuola;  sono» 
le  solite  suddivisioni  di  mineralogia,  ontlogoosia  ,  coltello 
di  geognostica,  quelle  delle  petrificasioni ,  quelle  degli  aero  1  > 
e  per  ultimo  curiosi  lavori  e  quadri  in  mosaico.  Mento  P 
d’  essere  visitata  dal  dotto  minerologo  la  collesionc  di  m 
rali  del  citato  museo  brasiliano  ;  ed  il  viaggiatore  naturali 
che  potrà  fare  un  più  lungo  soggiorno  in  Vienna  troverà 
che  e  preziose  collezioni  private  di  minerali  piante  ed 
mali,  e  giardini  particolari  da  sciarsi;  e queste  cog“ 
le  devo  ad  alcuni  dotti  amatori  viennesi  di  questa  ^ 

l  due  arsenali  l’imperiale  ed  il  civile  sono  tra 
cui  visita  si  raccomanda  dai  viennesi  ai  forestieri,  c  f ' 
vi  sono  circa  i5o  mila  schioppi  che  formano  come  u 
metallico  di  fortificazione  formidabile  ;  tutto  e  vestito 
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d’  ogni  maniera  coi  più  variati  disegni,  il  soffitto,  le  colonne 
stesse  che  sopportano  il  vólto  sono  fatte  con  carabine.,  i  ca¬ 
pitelli  con  pistole  e  simili.  E  poi  vi  si  mostra  qualche  reli¬ 
quia  storica  ,  tra  cui  ne  ricordo  due  di  Gustavo  Adolfo  e  di 
Montecuccoli,  e  l’enorme  catenaccio  di  otto  mila  anelli  con 
cui  i  turchi  tentarono  sbarrare  il  Danubio  a  Buda  nel  1629. 
Nell’arsenale  civile  poi  vedrete  una  gran  bella  sala  adorna 
pure  di  armi  e  bandiere  storiche  d’ ogni  maniera,  e  parmi 
vedere  tuttora  quell’alto  Cicerone  che  colla  sua  bacchetta 
alla  mano  precedendo  la  turba  dei  curiosi,  gridava  in  tede¬ 
sco  di  star  addietro,  e  quindi  in  tono  di  voce  da  cerretano 
come  quelli  che  fanno  vedere  le  statue  in  cera,  proseguiva: 
Ecco ,  o  signori  vedete ,  è  questo  il  cranio  del  famoso  Ra¬ 
ra  Mustapha  j  eccovi  la  sua  camicia! . Tra  le  tante  ban¬ 

diere  antiche  e  moderne  ho  notate  quelle  della  fu  Repub¬ 
blica  Cisalpina,  e  le  altre  prese  in  Alessandria  nel  iBai, 
Vienna  abbonda  di  simili  collezioni  particolari ,  tra  cui  ho 
udito  a  magnificare  le  collezioni  araldiche-diplomatiche  dell’ 
Imperatore  e  l’ araldica-genealogica  del  Barone  Bretfeld,  già 
citatavi  perle  medaglie,  che  contiene  gli  alberi  genealogici, 
armi,  diplomi  e  simili  della  nobiltà  austriaca. 

Una  delle  visite  che  più  m’  interessarono  è  quella  fatta 
all’istituto  politecnico.  Osservate  con  che  stupenda  facciata 
vi  si  annunzia  questo  utilissimo  stabilimento  creato  dal  de¬ 
funto  Imperatore  Francesco,  e  leggetene  l’iscrizione  sul  fron¬ 
tone  dell’ edilìzio:  Alla  coltura,  alla  propagazione  ed  al  per¬ 
fezionamento  dell ’  industria  ;  delle  arti  e  del  commercio,  \ienc 
frequentato  da  circa  700  studenti  ammaestrati  da  18  profes¬ 
sori,  7  maestri  e  12  ripetitori 5  ed  è  diviso  in  iscuole  pre¬ 
paratorie  dove  s’  inseguauo  gli  elementi  primi  delle  scienze 
naturali,  lingue,  istoria  e  religione,-  scuole  tecniche  che  com¬ 
prendono  specialmente  rinsegnaraeuto  delle  scienze  matema¬ 
tiche,  fisiche,  meccanica,  geodesia,  disegno  ecc.,  e  scuole 
commerciali  in  cui  si  tratta  dello  stile  negli  affari,  del  dritto 
commerciale,  del  cambio,  geografia,  arte  di  conoscere  le  mer¬ 
canzie  e  simili.  In  questi  ultimi  anni  queste  scuole  parvero 
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un  po’ dimenticate,  ma  nel  momento  sono  prese  nella  do¬ 
vuta  considerazione,  e  si  sta  ampliando  straordinariamente 
1’ edilizio,  sicché  tra  poco  sarà  capace  di  altre  nuove  settanta 
grandi  sale,  perchè  a  malgrado  della  sua  vastità,  trovavasi 
ristretto  per  i  nuovi  sempre  crescenti  bisogni.  Non  parlando 
che  di  una  utilità  diretta  e  pronta,  questi  istituti  sono  più 
vantaggiosi  delle  stesse  università,  e  quello  spirito  d’indu¬ 
stria  e  di  commercio  ben  inteso  ,  che  sì  va  suscitando  con 
tanta  rapidità  in  Germania,  devesi  certamente  attribuire  in 
gran  parte  alla  introduzione  ormai  universale  di  queste  scuole 
politecniche;  e  duole  veramente  di  non  vederle  ancora  adot¬ 
tate  in  altri  paesi  *i.  Ma  l’Austria  ( suum  cuique /)  ha  sen¬ 
tito  forse  già  meglio  di  altre  nazioni  che  la  buona  e  saggia 
istruzione  popolare  è  ormai  un  bisogno  assoluto  dell’attuale 
società ,  il  popolo  istrutto  essendo  miglior  artigiano  ,  e  quel 
che  più  monta,  più  morale  e  miglior  cittadino.  L’istruzione 
che  non  è  molto  protetta  è  quella  che  riguarda  l’alta  lette¬ 
ratura,  filosofia,  critica  ecc. ;  ma  quella  che  concerne  dav- 
vicino  le  arti  utili,  il  commercio  ,  le  manifatture,  gl’ingegneri 
e  medici  di  cui  si  ha  un  continuo  bisogno,  questa  istruzione 
è  largamente  incoraggiata ,  ed  il  governo  austriaco  non  la 
teme ,  ma  la  proclama  necessaria  e  la  dirige  ;  sicché  in  questi 
ultimi  20  anni  riordinò  varie  nuove  università ,  creò  più  di 
200  ginnasii,  i3o  collegi,  80  seminari,  26  licei,  12  corsi  di 
filosofia  e  5  cattedre  di  statistica.  Mi  rincresce  che  l’istituto 
politecnico  di  Vienna  sia  destinato  al  solo  insegnamento  teo¬ 
rico,  e  non  già  pratico  come  quello  di  Copenhaghen,  di  cui 
vi  ho  parlato  in  uno  dei  precedenti  letteroni,  dove  quanto 
occorre  nello  stabilimento  vien  eseguito  dagli  scuolari  arti¬ 
giani  ed  artisti  nei  laboratorii  dello  stesso  istituto  ;  e  certa¬ 
mente  che  lo  scuolaro  che  intende  professare  un’arte,  impa¬ 
rerà  e  si  perfezionerà  meglio  e  più  prontamente  riunendo  la 
pratica,  che  udeudo  la  semplice  teoria,  e  vedendo  anche  co- 

*1  Odo  nel  momento  che  si  pensa  di  stabilire  tali  scuole  quanto  prima  nel 
Regno  Lombardo-Veneto,  collier  nuova  fondazione  dell’  Istitutò  Italiano  per  i 
dotti  dello  stesso  Regno. 
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gli  occhi  proprii  gli  stronfienti  variati  nelle  sale  dell’  istituto. 
Anche  qui  come  nel  gabinetto  tecnologico  vedete  la  mate¬ 
ria  prima  animale,  vegetale  e  minerale.,  c  successivamente 
gli  stromenti  con  cui  viene  trasformata  per  i  nostri  bisogni; 
e  per  ultimo  i  prodotti  dell’  arte.  Notai  passeggiando  dall* 
una  all’altra  sala  alcune  curiosità,  per  esempio  un  piccolis¬ 
simo  ed  elegante  orologio  da  donna  tutto  in  legno  duro . 

Ah  sì  che  vedendo  qui  come  l’uomo  coll’ajuto  di  semplici 
stromenti  arriva  a  trasformare  in  oggetti  stupendi  di  un  la¬ 
voro  squisitissimo  la  materia  brutta,  vi  sentite  altamente 
commosso,  e  toccate  la  vostra  preeminenza  sulle  bestie,  dav¬ 
vero  !  Ricordo  inoltre  uno  specchio  fabbricato  in  Vienna ,  dell’ 
altezza  di  8  piedi  viennesi  (un  po’ minori  del  parigino)  e 
del  valore  di  1200  fiorini  di  Vienna;  è  vero  però  ebe  in  Pa¬ 
rigi,  Londra  e  Pietroborgo  se  ne  fanno  dei  molto  maggiori. 
Alcuni  lavori  in  legno  sembrano  eseguiti  in  marmo,  ed  ho 
portato  meco  un  pezzettino  del  mastice  che  serve  a  vestire 
il  legno  e  che  si  fa  lucido  proprio  come  1*  alabastro.  Un  sem¬ 
plice  bicchiere  di  cristallo  colla  lettera  in  rilievo,  lavoro  di 
pura  curiosità  che  costò  un  anno  di  lavoro,  e  che  venne  pa¬ 
gato  mille  franchi,  mi  confermò  l’ idea  della  grande  pazienza 
tedesca.  Tra  i  varii  modelli  di  ponti  ricordo  i  due  stupendi 
della  Trebbia  e  del  Taro  nello  Stato  Parmigiano,  che  per 
dirlo  qui  tra  parentesi  si  teme  siano  per  diventare  storici 
troppo  presto.  Cercai  invano  tra  tanti  il  modello  del  bel 
ponte  sulla  Dora  del  nostro  Cav.  Mosca;  c  perchè  non  si 
pensa  in  Torino  a  farne  costrurre  alcuni  modelli  in  legno 
per  farne  grazioso  dono  a  questi  musei  tecnici?  Simili  doni 
contribuiscono  moltissimo  al  nome  ed  al  decoro  della  patria 
ed  hanno  un’importanza  maggiore  di  quanto  pare  a  prima 
vista.  Ed  a  prdposito  di  modelli  non  posso  dimenticare  quello 
della  cattedrale  di  S.  Stefano,  piccolo  lavoro  di  tanta  squi¬ 
sitezza  e  perfezione  che  adattando  l’occhio  alla  porticella 
della  chiesa  ne  distinguesi  benissimo  tutto  l’interno,  e  per¬ 
fino  il  bel  quadro  del  maggior  altare.  Di  macchiue  poi  ve 
ne  sono  moltissime  ,  e  notai  alcune  felici  applicazioni  della 
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leva  per  innalzare  verticalmente  i  pesi  con  essa  sola,  e  due 
altre  ingegnose  per  uso  delle  miniere  di  Schemnilz,  disegni 
dei  celebri  Reichcnbacb  e  Scbitko.  Vi  sono  anche  oggetti  pu¬ 
ramente  storici,  alcuni  automi  antichi,  e  '1  telaio  per  es.  di 
Maria  Teresa.  Osservando  davvijcino  i  varii  modelli  di  mo- 
lini  ordinar»,  mi  sono  avveduto  che  noi  siamo  aocora  ad¬ 
dietro  in  questa  parte  a  fronte  dei  tedeschi  ,  i  quali  sanno 
estrarre  con  molta  economia  e  senza  tanta  dispersione,  varie 
qualità  di  farina  e  di  crusca  dalla  stessa  quantità  di  frumento. 
11  laboratorio  degli  stromenti  astronomici  e  geodetici  possiede 
forse  la  miglior  macchina  a  divisione,  lavoro  prezioso  di 
Reichenbach.  Trovate  inoltre  una  biblioteca  di  opere  di  scienza 
e  tecnologia,  ed  un  laboratorio  e  scuole  di  chimica  tecnica 
generale  e  speciale,  e  per  giunta  una  società  d’  incoraggia¬ 
mento  per  l’industria  nazionale;  e  nei  di  festivi  dalle  un¬ 
dici  alle  dodici  si  danno  lezioni  di  meccanica  popolare  agli 
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istituto  devo  ricordarvi  il  gabinetto  fisico  che  fu  per  me  la 
parte  più  interessante.  Le  due  macchine  elettriche  sono  le 
maggiori  che  finora  m’abbia  vedute,  essendo  straordinarie  e 
di  una  potenza  che  non  osava  quasi  sospettare.  Conviene  ve¬ 
dere  le  grosse  e  lunghissime  scintille  elettriche  accompagnate 
da  forti  colpi  quasi  di  pistola,  che  manda  l’immenso  elet¬ 
troforo  di  8  piedi  di  diametro  ,  quando  il  macchinista  mercè 
d’ una  fune  avviluppata  alla  puleggia  che  pende  dal  soffitto, 
innalza  il  gran  piatto  superiore  formato  da  un  gran  cerchio 
in  legno  con  cartone  rivestito  di  stagnola.  La  gran  macchina 
elettrica,  maggiore  di  quella  di  Harlem,  epperò  la  prima 
del  mondo,  ha  due  dischi  di  cristallo  il  cui  diametro  è  di 
5  piedi  e  4  pollici  viennesi ,  della  manifattura  di  JVeuhaus 
nelle  vicinanze  della  capitale,*  costarono  la  somma  cospicua 
di  io  mila  fiorini  di  Vienna,  perchè  furono  eseguiti  per  sag¬ 
gio,  ed  ora  non  ne  costerebbero  che  appena  mille  caduco; 


essa  è  disposta  su  altrettante  colonnette  di  cristallo  verni 
ciato  con  gomma  copale,  e  quando  il  meccanico  Pfister , 
l’autore  della  macchina,  salito  con  altre  persone  su  d  un 
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palco  adattato ,  la  pose  in  moto  a  malgrado  del  tempo  neb¬ 
bioso,  senza  la  menoma  delle  solite  precauzioni  di  asciugare, 
riscaldare  e  simili,  le  grosse  scintille  balenavano  da  un  con¬ 
duttore  all'altro  con  grandissimo  fragore  alla  distanza  di  oltre 
»6  pollici,  descrivendo  linee  rotte  come  quelle  del  fulmine, 
imitandone  tutte  le  circostanze  ,  e  vedute  nella  oscurità  rap¬ 
presentavano  una  lunga  linea  curiosamente  ramificata  in  ogni 
verso,-  questi  fenomeni  elettrici  così  intensi  e  la  sottoposta 
batteria  elettrica  composta  di  ai  enormi  damigiane  caricate 
in  poco  tempo  da  poter  fulminare  il  più  robusto  bue:,  de¬ 
stano  maraviglia  e  timore  auche  in  chi  è  avvezzo  alle  grandi 
sperienze  fisiche.  11  cortese  meccanico  volle  rallegrare  la  no¬ 
stra  comitiva  col  ripeterci  le  principali  sperienze  elettriche 
luminose  con  un’altra  minore  batteria,  e  chiuse  la  nostra 
dotta  visitina  col  farci  vedere  le  tante  belle  linee  variate  che 
prende  la  polvere  fina  su  d’  un  cristallo,  quando  viene  scosso’ 
lateralmente  con  una  corda  tesa  da  violino.  Nello  uscire  dallo 
Istituto  politecnico  osservando  le  nuove  costruzioni,  mi  venne 
fatto  di  vedere  come  si  fabbrica  poco  sodamente  in  Vienna. 
Guai  se  la  città  fosse  soggetta  ai  terremoti  !  Con  una  sola 
mano  senza  l’ajnto  di  ferro  alcuno,  si  potrebbe  facilmente 
demolire  questa  capitale  in  brevissimo  tempo,  giacché  i  mat¬ 
toni  si  posano  dolcemente  gli  uni  sugli  altri  versandovi  scarsa 
calce  liquidissima  mista  con  sabbia  affatto  terrosa ,  sicché  non 
può  farsi  il  silicato  di  calce ,  e  quindi  non  è  atto  tale  mi¬ 
scuglio  a  formare  la  necessaria  coesione  tra  le  diverse  parti 
dell’  edifizio. 

Continuiamo  intanto  le  nostre  visite  variate  agli  altri  isti¬ 
tuti  di  Vienna:  eccoci  al  Banco  nazionale  nella  via  dei  si - 
gnori'y  questa  utilissima  istituzione  è  un  Banco  di  deposito  , 
di  sconto  e  di  prestito  ad  un  tempo;  proprietà  di  azionisti , 
ha  prosperato  per  modo  che  il  valore  primo  delle  azioni  è 
ormai  più  che  doppio.  Fu  questa  per  me  una  visita  da  So¬ 
vrano,  mentre  l’intiera  legazione  Sarda,  cui  il  graziosissimo 
nostro  Ministro  il  sig.  Conte  Vittorio  Berton  di  Sambuy  volle 
permettermi  di  unirmi  come  in  tante  altre  visite,  venne  àc- 
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colta  con  tutti  gli  onori  e  colla  massima  cortesia  dai  signori 
direttori  ,  segretario  generale  e  varii  altri  distinti  membri 
che  con  un  codazzo  di  servitori  in  livrea  ci  ricevettero  gen¬ 
tilmente  alla  porta,  e  ci  condussero  attraverso  quel  laberinto 
di  sale  per  farci  vedere  i  varii  uffizi,  e  le  tante  operazioni 
cui  soggiace  la  carta  prima  di  acquistare  il  valore  dell’  oro  ; 
ed  incominciando  dalla  fusione  dei  caratteri,  e  successiva¬ 
mente  dove  si  filigrana  la  carta  e  si  stampano  i  biglietti  e 
simili  ,  se  vedeste  quante  minute  e  savie  precauzioni  acciò 
quel  brano  di  carta  possa  ricevere  legalmente  il  valore  ideale 
che  rappresenta.  Aggiungete  l’oro  e  l’argento  accumulato  nei 
sotterranei  per  il  valore  di  3o  milioni  in  moneta  ;  questa 
vista  mi  fece  risovvenire  delle  tante  verghe  (Imgot')  d’oro 
e  d’argento  del  Banco  famoso  di  Londra  che  io  aveva  buona¬ 
mente  preso  in  iscambio  di  legna  da  ardere  ,  perchè  appunto 
disposte  nei  sotterranei  come  la  legna.  Notai  varie  macchine 
curiose  per  far  meglio  e  più  presto  alcuni  lavori  difficili. 
Quel  vecchio  meccanico  è  quell’  istesso  che  tento  eseguire 
in  Parigi  nel  i8i4  il  suo  ardito  disegno  d’innalzarsi  a  volo 
per  aria  come  gli  uccelli.  Furono  annullati  in  nostra  pre¬ 
senza  in  un  attimo  e  con  un  solo  colpo  di  torchio  tanti  bi¬ 
glietti  del  valore  di  5o  mila  franchi,  il  che  mi  fece  risov¬ 
venire  del  detto  di  quel  francese,  che  Dìo  solo  può  creare , 
mentre  però  i  matematici  possono  zerificare.  Gutembcrg  non 
sospettava  forse  che  tra  i  tanti  immensi  vantaggi  della  stam¬ 
pa  ,  si  dovesse  anche  annoverare  un  giorno  questo  di  dare 
.a  piccoli  brani  di  carta  valori  straordinarii. 

Intanto  per  formarci  un’idea  meno  incompleta  di  Vienna, 
facciamo  ora  un  salto  all’Ospedale  generale;  questo  vastissi¬ 
mo  edifizio  pare  una  città,  ed  è  forse  il  primo  d’Europa» 
ove  si  voglia  porre  avanti  a  quello  di  Amborgo.  Il  dottore 
Mayer,  uno  dei  medici  dello  Stabilimento,  ci  condusse  grazie 
samente  qua  e  là  nelle  tante  sale  di  questo  immenso 
zio,  formato  da  altrettanti  minori  separati  da  dieci  gran 
cortili  ben  aerati,  con  bei  viali  d’alberi  ed  acqua  zainpi^ant  ’ 
nel  mezzo.  Si  ricevono  ivi  35oo  e  più  ammalati;  è  pure  q 
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unito  l’Ospedale  militare  che  più  propriamente  fa  parte  dell’ 
attiguo  Josephinum  ,•  la  torre  dei  pazzerelli ,  1*  ospizio  delle 
povere  partorienti,  quello  dei  trovatelli  ed  altri.  La  grande 
torre  destinata  a  stanza  degli  infelici  che  hanno  perduto  il 
bene  dello  intelletto,  ha  cinque  piani,  giardini,  ed  è  tutta 
costrutta  a  bugnato,  sicché  la  direste  uu  avanzo  delle  robu¬ 
ste  fortiGcazioni  del  medio  evo;  venne  ediGcata  da  Giuseppe 
li  coll’ enorme  somma  riscossa  da  un  ricchissimo  negoziante 
che  la  offrì  pazzamente  per  ottenere  il  titolo  di  principe, 
notando  1’  Imperatore  suddetto  essere  cosa  giustissima  che 
tale  somma  fosse  destinata  a  sollievo  de’  suoi  compagni.  Nel 
momento  che  la  visitai  racchiudeva  200  e  più  individui, 
tra  cui  6'4  donne;  udii  che  alcuni  sono  qui  da  3o  e  più 
anni,  e  notai  anche  qui  le  solite  pazzie  che  aGliggono  1’  u- 
manità  in  simili  pietosi  istituti.  Ricordo  ad  esempio  un  in¬ 
felice  che  si  credeva  il  Salvatore,  un  altro  ci  disse:  eccovi 
qui  Giuseppe  II;  ed  una  donna  mi  ripeteva  che  vedeva 
spuntare  i  Ggli-  maschi  dal  muro ,  mentre  un’  altra  vicina 
gridava:  per  me  porto  un  odio  d’inferno  a  tutti  quanti  i 
maschi,  a  tutti  a  tutti!  Queste  visite  ci  rattristano  l’ ani¬ 
ma  e  ’l  cuore;  ed  uscendone  preghiamo  la  Provvidenza  che 
ci  conservi  sempre  viva  quella  scintilla  divina  che  ci  distin¬ 
gue  dai  bruti.  L’ edifizio  pare  internameute  pulito,  ma  so 
che  fu  severamente  criticato  dentro  e  fuori  del  Regno,  e  odo 
che  sarà  forse  quanto  prima  riordinato  in  tutto,  avendone 
un  bisogno  estremo.  L’ ospedale  destinato  alle  malattie  del 
corpo  è  pulitissimo,  pulite  le  sale,  sGatatoj  in  copia  per  rin¬ 
novare  continuamente  l’aria,  dappertutto  stufe  per  l’inverno; 
si  spese,  è  poco  tempo,  la  somma  di  70  mila  fiorini  di  Vienna 
nella  costruzione  di  comodi  e  vasti  bagni,  e  odo  con  piacere 
che  gli  ammalati  sono  ben  serviti,  e  disposti  per  ordine  di 
nialattie,  chirurgiche,  cutanee,  oftalmiche;  in  queste  ultime 
sale  tutto  è  verde  ,  pareti ,  cortine ,  perGno  i  cristalli  delle 
finestre,  c  vi  è  un  interessante  museo  oftalmico  ricco  di  mac¬ 
uline  ,  disegni,  preparazioni  anatomiche  e  patologiche  delle 
diverse  parti  deH’occhio.  Aggiungete  un  altro  museo  paiolo- 


240 

gì  co,  c  cinque  cliniche  diverse,  cose  tutte  che  ci  descriverà 
con  molta  esattezza  e  dottrina  il  nostro  dottore  collegato 
Bertini  *i  :  è  pure  qui  vicino  l’ospizio  dei  trovatelli*,  che 
spettacolo  e  che  musica  strana  !  Le  partorienti  accolte  gra¬ 
tuitamente  nell’  ospizio  della  maternità  sono  obbligate  ad 
allattare  per  qualche  tempo  il  proprio  bambino  ed  un  tro¬ 
vatello  ;  questi  ultimi  però  vengono  spediti  alla  campagna 
dopo  pochi  giorni,  ove  sono  educati  in  massima  parte  ;  odo 
con  molta  pena  che  la  mortalità  di  questi  bambini  sorpassa 
il  5o  per  ioo  !  11  numero  medio  dei  trovatelli  ricevuti  nell’ 
Ospizio  è  di  12  mila  e  più  annui;  e  nel  giorno  d’oggi  6 
ottobre  1887  in  cui  ho  visitato  lo  Stabilimento,  alle  ore  due 
pomeridiane  il  registro  officiale  ne  conta  già  1  1990  esistenti 
a  spese  dell’  ospedale,*  notate  che  in  24  ore,  da  jeri  al  mo¬ 
mento  cioè,  ne  furono  portati  18!  Che  soggetto  di  trista  me¬ 
ditazione!  Non  è  vero  che  questa  enorme  quantità  di  trova¬ 
telli  nelle  grandi  capitali  specialmente  è  una  piaga  terribile 
e  schifosa  dell’attuale  corpo  sociale,  cui  non  si  è  ancora  se¬ 
riamente  pensato  di  apporre  un  rimedio  efficace.  E  qui  sen¬ 
tirei  sfuggirmi  alcune  righe  vigorose  sulla  pubblica  morale ••• 
ma  sento  che  non  tocca  a  me  entrare  in  questo  soggetto  dif' 
ficile  e  dilicato  cotanto;  ed  io  che  ho  appena  il  tempo  di 
dare  una  rapida  occhiata  agli  edifizii  ed  istituti  principali» 
mi  limito  ad  accennare  qui  che  la  capitale  dell’impero  au¬ 
striaco  non  è  poi  cosi  morale  come  pretendono  alcuui,  *na 
che  va  pur  troppo  di  pari  passo  nella  via  del  vizio,  e  for-sC 
più  velocemente  di  altre  maggiori  citta.  Per  me  non  cesi  ^ 
di  fare  sempre  i  più  caldi  voti,  acciò  i  governi  europei,  « 
le  tante  accademie  che  hanno  tanti  mezzi  ,  vogliano  occu 
parsi  una  volta  davvero  dell’  ordine  morale  ,  che  è  1  anl1^ 
della  società.  Non  ignoro  il  detto  savio  di  S.  Agostino,  to^ 
meretrices,  et  omnia  replebis  libidinibus ,  ma  lo  ripeto,  <1° 
sto  tema  importantissimo  non  venne  ancora  discusso  seri 

*,  Vedi  il  suo  viaggio  medico  in  Germania,  nel  giornale  delle  scieifc 
diche  di  Torino ,  maggio  «  giugno  i838. 
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mente,  le  difficoltà  sono  grandissime,  non  lo  nego,  ma  pure 
il  tempo  pare  venuto,  in  cui  si  possa  già  sperare  qualche 
miglioramento  ;  e  certamente  che  le  casse  di  risparmio,  e  la 
pubblica  beneficenza  meglio  ordinata,  e  le  scuole  infantili, 
e  l’educazione  popolare  ben  intesa,  e  la  riforma  penitenzia¬ 
ria,  avvalorate  dall’ajuto  potentissimo  della  religione  ben  di¬ 
retta  a  questo  santo  scopo,  devono  riempirci  il  cuore  di  liete 
speranze  ,  mentre  intanto  per  il  momento  l’opera  recente  del 
benemerito  dottore  Parent-Duchatelet,  che  ebbe  il  coraggio 
di  consacrare  la  sua  vita  brevissima  in  ricerche  così  penose, 
somministra  forse  già  alcuni  preziosi  elementi  per  qualche 
utile  provvidenza  legale. 

E  giacche  abbiamo  parlato  di  istituti  di  beneficenza  ,  co¬ 
me  ho  fatto  in  uno  dei  precedenti  letteroni  su  Praga  ,  con¬ 
tinuerò  a  citarvi  i  soli  nomi  almeno  dei  tanti  altri  istituti 
di  questo  genere  di  cui  abbonda  Vienna,  sapendo  che  que¬ 
ste  brevissime  notizie  non  sono  sempre  inutili.  È  certamente 
tra  i  primi  e  più  importanti  lo  Stabilimeuto  destinato  a  sal¬ 
vare  le  persone  che  si  trovano  in  uno  stato  di  morte  appa¬ 
rente  ;  a  questo  fine  sono  disposti  dieci  apparati  particolari 
lungo  il  Danubio.  È  commendevolissimo  l’ospedale  dei  Fra¬ 
telli  della  Caiitd  che  ha  1 1 4  letti,  ed  in  cui  vengono  an¬ 
nualmente  accolti  con  carità  evangelica  senza  alcuna  distin¬ 
zione  di  religione  forse  3  mila  ammalati  *i.  L’ospedale  delle 
Sorelle  dell’  Ordiue  d’  Elisabetta  riceve  circa  5oo  ammalate 
nel  decorso  dell’  anno  ;  e  quello  delle  Sorelle  della  Carità 
circa  3oo  infermi  ;  e  poi  un  altro  piccolo  per  gli  Ecclesiastici 
valetudinarii  ed  ammalati;  aggiungete  quelli  del  corpo  dei 
mercanti,  e  degli  israeliti;  e  due  case  pubbliche  dove  si  vac¬ 
cinano  e  si  ricevono  i  ragazzi  infermi:  piu  altre  quattro  case 
di  carità  per  ajutare  i  bisognosi  del  proprio  quartiere;  una 

*,  Nel  i835  si  contavano  in  Vienna  3 io  medici}  ao  maestri  di  ffhirurgia, 
u8  chirurgi  civili  in  città,  e  77  nei  sobborghi,  e  a3  dentisti;  più  i5o  oste¬ 
trici  e  4o  farmacie.  In  Parigi  poi  nel  i833  esistevano  a75  farmacie  nella  sola 
città,  c  35  nel  circondario,  c  116  ostetrici}  la  popolazione  parigina  essendo 
piò  che  doppia  di  fjuella  di  Vienna. 
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per  i  cronici  e  valetudinarii 5  due  case  reali  degli  invalidi; 
un  ospedale  civile  a  S.  Marx  alimenta  4oo  pensionarli ,  e 
soccorre  giornalmente  in  danaro  a  domicilio  più  di  mille 
poverelli,  dando  loro  18  Krcuzer  per  giorno.  Sono  inoltre 
altri  nnovi  ospedali  in  alcuni  sobborghi,  case  di  carità  per 
i  servitori  poveri,  una  per  gli  indigenti  vergognosi,  un’altra 
per  gli  studenti  poveri.  Una  società  di  nobili  dame  per  in¬ 
coraggiare  il  buono  e  l’utile,  spende  a  questo  scopo  in  pre¬ 
ndi,  doti,  scuole,  medicinali  e  simili  la  somma  di  62  mila 
fiorini  di  Vienna.  Un  Ospizio  per  l’educazione  degli  orfani, 
che  ha  il  doppio  fine  di  educare  e  sollevare  nel  bisogno  la 
classe  del  popolo.  Le  sei  sale  d’  asilo  per  i  ragazzini  poste 
sotto  la  protezione  dell’  Imperatrice  vedova  e  la  presidenza 
dell’Arcivescovo  di  Vienna,  sono  tra  le  meglio  ordinate,  e 
degne  di  essere  visitate  per  ogni  riguardo.  È  proibita  in  Au¬ 
stria  la  fabbricazione  delle  acque  minerali  ,  che  si  bevono 
quindi  naturali  in  molte  sale  da  caffè,  e  nei  giardini  e  lun¬ 
go  i  passeggi  come  gli  altri  rinfreschi;  trovale  pure  in  Vienna 
bagni  in  copia  ,  benché  meno  eleganti  che  in  altre  capitali 
d’ Alemagna;  due  scuole  di  nuoto ,  una  per  gli  uomini,  ed 
un’  altra  per  le  donne. 

Sono  in  Vienna  molte  casse  di  beneficenza  ,  una  per  le 
pensioni  degli  impiegati  dello  Stato,  una  del  Principe  Schiva  r- 
zenberg  che  concede  pensioni  a  195  vedove,  e  25  orfanelli; 
aggiungetene  altrettante  di  queste  casse  particolari  per  pen¬ 
sioni  alle  vedove  degli  avvocati,  medici,  chirurgi ,  artisti, 
musici,  giardinieri,  servitori  ecc. ,  e  per  ultimo  la  cosi  detta 
cassa  di  risparmio  austriaco,  e  lo  stabilimento  per  la  manu¬ 
tenzione  dei  poveri,  il  Monte  di  Pietà,  e  la  società  d’assi¬ 
curazione  contro  gli  incendii.  Ma  tra  tanti  istituti  appena 
citati  non  posso  trattenermi  dal  dirvi  qualche  cosa  sui  due 
particolari  dei  ciechi  e  dei  sordo-muti  che  ho  visitato  dav- 
vicino,  giacché  l’impressione  ricevuta  in  queste  due  visite, 
è  di  quelle  uniche  che  non  si  cancellano  più  dalla  nostra 
mente.  L’Istituto  nazionale  dei  ciechi  parmi  dei  meglio  or¬ 
dinati  ;  è  bella  la  casa  di  uua  squisita  proprietà  ;  da  pochi 
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anni  vi  si  riunì  l’ospizio  dei  ciechi,  dove  gli  adulti  souo 
ricevuti  colla  pensione  di  100  fiorini  annui.  L’Istituto  ricetta 
nel  momento  36  maschi  ed  altrettante  femmine  d’ogni  na¬ 
zione,  avendo  udito  a  pronunciare  i  nomi  d’ un  vicentino, 
d’  un  valacco  ,  e  perfino  d’  un  egiziano.  11  metodo  è  quello 
del  sig.  Klein  che  il  primo  con  incredibile  pazienza  ed  in¬ 
gegno  arrivò  a  sviluppare  le  facoltà  naturali  d’un  cieco  nato, 
in  grado  eminente  nelle  cose  di  religione ,  morale  ,  arti  e 
scienze.  Lo  scopo  dell’Istituto  è  di  rendere  questi  giovanetti 
infelici  atti  a  guadagnarsi  il  pane  colle  proprie  mani;  e  due 
riuscirono  cosi  bene  che  meritarono  di  essere  già  collocati 
maestri  nello  stesso  istituto  ;  percorrendo  i  variati  laborato¬ 
ri* ,  trovate  falegnami,  tornitori,  calzolai  tutti  ciechi  che  la¬ 
vorano  egregiamente,  guidati  dal  solo  tatto  sviluppatosi  in 
grado  sommo  sulla  estremità  delle  loro  dita;  altri  fanno  cal¬ 
zette  ,  o  tessono  cestellini  di  paglia  e  simili  ;  ed  alcuni  con 
una  macchinetta,  infilzando  l’ago,  lavorano  da  sarti;  ho  por¬ 
tato  meco  per  saggio  una  bella  scatoletta  in  legno  proprio 
ben  fatta.  Ora  a  darvi  un’idea  più.  esatta  di  questo  istituto, 
voglio  rendervi  un  breve  conto  d’una  lezione  cui  ho  potuto 
assistere  ,  mercè  la  gentilezza  della  nostra  signora  Contessa 
Luigia  Berton-Pallavicini.  Appena  entrati  nella  sala  d’ inse¬ 
gnamento,  ci  sfilarono  davanti  tutti  questi  poveretti  ragazzi 
e  fanciulle,  e  preso  posto  scparatameutc  nei  loro  banchi,  1’ 
esercizio  incominciò  con  una  soave  sinfonia  ben  eseguita  da 
una  dozzina  di  giovanetti ,  che  avreste  creduti  musici  pro¬ 
vetti.  Seguirono  esercizii  variati  di  lettura  e  scrittura  con  li¬ 
bri  a  caratteri  in  rilievo,  rispondendo  tutti  con  prontezza  e 
precisione  alle  tante  interrogazioni  del  loro  giovane  maestro 
il  sig.  Foleitner,  o  colla  voce,  o  segnando  nell’ istante  nel  ' 
calendario  ad  esempio  i  giorni  del  mese  ,  1’  età  della  luna , 
od  i  varii  paesi  su  d’una  carta  geografica.  Veunero  gli  eser¬ 
cizii  aritmetici  a  memoria ,  e  colla  nota  macchinetta  russa 
delle  pallottoline  di  forme  diverse  scorrevoli  in  fili  metallici 
disposti  parallelamente.  Udii  che  paragonavano  nell’istante 
con  grandissima  facilità  il  valore  delle  monete  dei  varii  paesi. 
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distinguevano  col  semplice  tatto  oggetti  diversi,  monete,  semi 
di  piante  ecc.,  e  stupii  di  vedere  pure  così  sviluppato  in  loro 
l’organo  dell’udito  da  riconoscere  al  suono  le  monete  le  più 
affini.  E  per  verità  ammirando  tanta  istruzione  in  esseri  privi 
di  un  senso  così,  essenziale,  era  anch’io  in  dubbio  colla  eolta 
e  gentile  mia  signora  ,  se  più  ammirare  si  dovesse  o  la  pa¬ 
zienza  degli  scuolari,  o  T  ingegno  del  maestro.  E  qui  quante 
riflessioni  sorgevano  naturalmente  in  noi  !  Non  è  vero  che 
tanti  ciechi  e  sordo-muti  restituiti  così  alla  società  bastano 
a  chiudere  la  bocca  ai  detrattori  dell’  odierna  civiltà  ?  Ma 
ciò  che  maggiormente  commosse  i  nostri  cuori  fu  l’inno  di 
ringraziamento  con  *cui  si  diè  fine  all’  esercizio.  Due  esperti 
giovanetti  acconlpaguavano  sul  piano  gli  accenti  purissimi  di 
quelle  settanta  voci  soavi  che  riunite  in  coro  angelico  sali¬ 
vano  lassù  al  cielo  a  ringraziare  Iddio  di  tanti  benefizii,  men¬ 
tre  erano  giunti  a  conoscerlo  col  lume  dell’ intelletto  5  e  quan¬ 
do  sciamarono  con  tant’anima  ed  espressione:  Mio  Dio !  tutto 
è  notte  e  silenzio  funebre  per  chi  non  vi  riconosce  e  vi  adora. 
Ci  sentimmo  commossi  fino  alle  lagrime,  e  quelle  voci  in¬ 
nocenti,  quelle  melodie  soavi,  e  l’idea  di  quelle  anime  liete 
e  beate  ci  accompagnò  per  via,  sicché  smontando  dalla  car¬ 
rozza,  appena  mi  accorsi  della  gran  pioggia  che  imperversava, 
nè  sapeva  ancora  trovare  parole  sufficienti  di  ringraziamento 
alla  mia  graziosissima  guida. 

L’  Istituto  dei  sordo-muti  è  pure  degno  d’  essere  visitato. 
Fondato  da  Maria  Teresa,  venne  trasportato  da  Francesco  I 
nella  bella  ampia  e  pulitissima  casa  dove  trovasi  di  presente. 
Si  ricevono  questi  infelici  dall’età  di  sei  a  quella  di  quat¬ 
tordici  anni,  e  sono  ordinariamente  65  scuolari,  la  cui  meta 
circa  è  mantenuta  da  particolari  oblazioni,  o  dall’Imperatore, 
e  gli  altri  pagano  una  pensione  di  ijo  fiorini  annui.  S  in¬ 
segna  loro  la  lettura,  scrittura,  e  la  parola  per  quanto  si 
può  ,  il  calcolo  ,  il  disegno  e  la  religione.  Si  è  notato  che 
alcuni  riescouo  veramente  eccellenti  nel  calcolo.  Si  fa  PurU 
un  corso  gratuito  di  parecchi  mesi  per  fare  maestri  dei  soi- 
do-muti.  L’Oggetto  dell’Istituto  è  di  rendere  questi  scuolari 
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utili  a  loro  stessi  ed  alla  società ,  epperciò  loro  viene  im- 
inantinenti  insegnata  la  lettura  e  scrittura,  e  dopo  studiano 
un’  arte  o  mestiere.  Udii  essere  uno  spettacolo  commoven¬ 
tissimo  il  ballo  che  le  nobili  signore  viennesi  offrono  ogni 
anno  gratuitamente  a  questi  giovanetti;  per  me  restai  molto 
soddisfatto  di  assistere  solamente  in  Chiesa  alla  spiegazione 
del  Vangelo.  Un  sordo-muto,  benché  da  otto  anni  avesse  ab¬ 
bandonato  affatto  1’  esercizio  dello  scrivere  e  leggere,  scrisse 
però  con  tanta  esattezza  e  celerità  il  Vangelo  del  giorno  su 
tre  grandi  tavole  in  pietra ,  che  avreste  detto  quel  gio¬ 
vane  sordo-muto  avere  1’  udito  molto  sviluppato  ,  perché  il 
grazioso  signor  direttore  professore  il  sig.  Hermann  Czèch , 
a  nostro  riguardo  (  i  signori  conjugi  Berton-Sambuy ,  il 
sig.  Marchese  Pareto  Segretaro  di  Legazione,  ed  il  Cavaliere 
Adriano  Balbi  )  si  compiaceva  tradurci  in  parole  quanto  det¬ 
tava  a  quel  sordo-muto  nella  lingua  dei  segni.  Stupimmo 
udendo  i  sordo-muti  a  parlare,  benché  con  qualche  stento,, 
e  volgere  colla  massima  facilità  dall’  una  in  altra  lingua  che 
non  sanno,  i  nomi  di  cose  espresse  con  semplici  segni  a  noi 
ignoti,  e  così  ad  esempio  udivate  pronunciare  la  parola  ca¬ 
vallo  dal  sordo-muto  cui  il  sig.  Direttore  aveva  detto  con 
segni  di  pronunciare  tale  oggetto,  e  quindi  proseguiva  ad 
esempio  pferdj  equus  segnandogli  appunto  con  segni  in  te¬ 
desco  ed  in  latino  il  nome  del  destriero,  sicché  avreste 
creduti  questi  sordo-muti  veri  poliglotti  ;  e  se  aveste  uu  po' 
veduto  con  che  bella  e  lieta  fisionomia  spirante  tutta  bontà 
e  cortesia  venivano  interrogati  dal  nostro  bravo  signor  Di¬ 
rettore  !  Pregato  un  sordo-muto  entrato  di  recente,  a  vo¬ 
lermi  coniugare  un  verbo,  pagare  ad  esempio,  me  lo  espose 
sul  campo  con  mirabile  celerità,  toccandosi  il  petto  coll’ in¬ 
dice  (  io  ) ,  e  quindi  quasi  volesse  contare  danari  colla  de¬ 
stra  sulla  palma  della  sinistra  mano  (  pagare  ) ,  rivolgeva 
l’indice  al  suolo  (  presente  ),  diceva  io  pago ,  esprimendosi 
con  tre  segni  diversi  io,  pagare ,  presentemente ;  e  continuando 
quindi  coll’  indice  davanti  a  se  stesso,  con  quest’altro  segno 
indicava  il  futuro  io  pagherò ,  e  colla  mano  rivolta  dietro  la 

16 
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spalla  seguando  il  passato,  era  come  se  dicesse  ho  pagato. 
Visitando  alcuni  quadri,  ci  si  notò  che  il  Redentore  il  quale 
dà  la  facoltà  di  parlare  ad  un  sordo-muto  nel  Vangelo  ,  è 
una  scultura  d’  un  sordo-muto.  Il  sig.  Direttore  suddetto  è 
inventore  d’un  metodo  più  semplice  di  quanti  furono  finora 
posti  in  uso  iu  questi  istituti;  metodo  facilissimo  ad  un  teim 
po,  che  si  può  imparare  leggendo  l’opera  che  l’autore  be¬ 
nemerito  sta  ultimando;  è  già  pubblicata  in  gran  parte,  e  se 
ne  vanno  facendo  due  versioni  contemporanee  italiane  in  Pa¬ 
dova  ed  in  Milano.  Una  copia  di  quest’  opera  preziosa  cor¬ 
redata  di  rami  esiste  diggià  nella  biblioteca  privata  del  no¬ 
stro  Sovrano,  cui  l’autore  l’invia  graziosamente.  Ci  disse  il 
sig.  Direttore  essergli  già  note  più  di  3oo  persone  che  hanno 
imparato  il  suo  metodo  col  semplice  studio  dell’opera  stam¬ 
pata;  e  notate  l’importanza  di  questo  libro,  in  tutta  la  mo¬ 
narchia  austriaca  essendovi  undici  istituti  per  i  sordo-muti , 
i  quali  comprendono  solamente  4°°  studenti  circa  ,  mentre 
si  contano  forse  20  mila  di  questi  sventurati  ;  aggiungete 
quanti  di  questi  individui  finora  inutili  o  di  peso,  potranno 
essere  riacquistati  facilmente  alla  società,  ove  questi  vogliano 
studiare  e  servirsi  dell’opera  del  benemerito  signor  Canonico 
Czèch  sullodato. 

Un’altra  visita  particolare  di  cui  sono  anche  stato  molto 
contento,  è  quella  al  Josephinum ,  cosi  chiamato  dal  fondatore 
Giuseppe  II.  Un  giovane  medico  il  sig.  Gaetano  Pizzigholli 
pubblicò  in  questi  giorni  in  Vienna  una  breve  descrizione  ita¬ 
liana  di  quest’  accademia  medico-chirurgica  militare.  La  di¬ 
reste  un’  università  militare  in  cui  si  conferiscono  i  giadi 
accademici  di  [medicina  e  chirurgia;  è  fornita  di  tutte  le 
scuole  necessarie  con  musei ,  giardino  botanico,  laboratorio 
chimico  ,  collezione  d’  istrumenti  chirurgici,  e  di  una  biblio¬ 
teca  considerevole;  le  varie  cliniche  si  trovano  nel  citato  vi 
cino  grande  ospedale  militare.  Si  contano  ordinariamente  o°° 
studenti  tra  medici  e  chirurgi.  L’esterno  deU’ edilìzio  è  gl<lU 
dioso,  e  si  annunzia  per  nn  magnifico  istituto.  Piaci*  la  p‘a 
della  salute  ,  bella  statua  che  ne  adorna  Y  ingresso.  L  intiero 
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edilìzio  è  pulitissimo,  sono  bellissime  le  sale  dei  varii  musei 
composti  di  collezioni  mineralogiche,  poraologiclie  e  zoolo¬ 
giche;  l’anfiteatro  per  1’ insegnamento  è  vasto  e  bellissimo; 
percorrendo  quindi  una  serie  di  grandi  sale  ammirate  in  esse 
forse  la  seconda  collezione  anatomica  del  mondo,  eseguita 
stupendamente  in  cera  come  quella  di  Firenze;  c  notevole 
specialmente  tra  tutte  l’ultima  dove  sono  le  Veneri,  i  capi- 
lavori  del  museo.  A  formarvi  un’  idea  dell’  estensione  dell’ 
edilìzio,  notate  che  la  sala  destinata  alla  collezione  d’oste¬ 
tricia,  di  tanta  importanza  per  la  scienza  e  perla  umanità 
porta  il  numero  84.  Ma  la  collezione  non  è  puramente  ana¬ 
tomica,  bensì  anatomico-fisiologico-patologica  ,  la  qual  ultima 
parte  va  via  aumentando  indefinitamente  ogni  giorno,  per¬ 
chè  i  medici  militari  spediscono  ivi  da  tutto  l’ impero  i 
pezzi  più  importanti.  Altro  museo  anatomico-patologico  ricco 
di  ogni  maniera  di  preparazioni  anatomiche,  e  specialmente 
di  stupendi  pezzi  injettati  dal  sig.  Mayer,  con  una  collezione 
di  più  di  2  mila  stromenti  chirurgici,  trovasi  nell’  edilìzio 
dell’università  per  le  lezioni  ordinarie.  Aggiungete  la  vastis¬ 
sima  casa  dell  I.  R.  Istituto  veterinario  dove  trovausi  circa 
800  allievi  per  l’ inseguamento  teorico-pratico  colle  necessa¬ 
rie  collezioni  e  biblioteca  ed  ospedale  veterinario  destinato 
agli  animali  domestici,  ma  specialmente  ai  cavalli  e  cani,  dei 
quali  ultimi  sono  in  Vienna,  mi  dicono,  forse  3o  mila,  i 
quali  servono  in  gran  parte  a  tirare  piccoli  carri.  Notate  qui 
tra  parentesi  che  in  Berlino  la  tassa  sui  cani  serve  alla  co¬ 
struzione  e  manutenzione  dei  marciapiedi ,  sicché  nella  re¬ 
sidenza  del  Re  di  Prussia,  il  noto  proverbio  andar  come  i 
cani  a  piedi  potrebbe  avere  un  senso  più  esteso.  Mi  torna 
ora  in  mente  che  toccandovi  degli  istituti  dell’università,  ho 
dimenticalo  di  notarvi  che  avendo  assistito  ad  una  lezione 
di  fisica  del  sig.  professore  D’ Ettingshausen,  mi  fece  questi 
visitare  dopo  la  scuola  il  gabinetto  fisico  che  mi  parve  ben 
provveduto  di  eccellenti  stroinenli  per  lo  studio  della  mo¬ 
derna  fisica  ,  tra  cui  molti  sono  di  ima  rarità  storica  ;  c  ri¬ 
cordo  molte  potenti  caiamite,  e  la  macchina  magueto-elet- 
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trica  che  destò  cotanto  V  ammirazione  nel  congresso  scienti¬ 
fico  di  Praga ,  come  vi  ho  accennato  in  uno  dei  precedenti 
letteroni  ;  trovai  poi  una  quantità  di  stromeuti  ottici  ,  pre¬ 
ziosi  lavori  dei  più  rinomati  artisti ,  e  quel  che  tanto  im¬ 
porta  a  queste  collezioni  di  stromenti  di  scienze  progressive, 
udii  che  il  gabinetto  è  ben  provveduto  di  danaro  per  il  con¬ 
tinuo  aumento  e  riparazione  de’  necessarii  stromenti.  L’Uni¬ 
versità  ha  inoltre  il  suo  museo  d’  istoria  naturale  distinto 
dalle  grandi  raccolte  Imp.  e  Reali  di  cui  abbiamo  già  fatto 
cenno.  E  giacche  siamo  nella  pubblica  istruzione  vi  noto  qui 
che  esistono  in  Vienna  scuole  pubbliche  elementari,  fre¬ 
quentate  da  circa  3o  mila  scuolari ,  non  contando  molte  al¬ 
tre  scuole  private  d’  ogni  maniera  per  le  fanciulle  special- 
mente,  tutte  sottoposte  però  all’ autorità  pubblica  che  inter¬ 
viene  agli  esami.  Aggiungete  tre  ginnasii  frequentati  da  circa 
i55o  scuolari  che  ivi  imparano  il  tedesco,  il  latino,  il  greco, 
le  matematiche  elementari ,  la  geografia ,  e  l’ istoria  antica  e 


moderna.  La  somma  degli  studenti  ordinarii  che  frequentarono 
le  quattro  facoltà  dell’Università  viennese  nel  1 835  fu  di 
2080,  e  quella  degli  straordinarii  [di  1965,  comprese  90 
donne  per  1’  ostetricia.  Vi  ha  un  gran  numero  di  posti  per 
poter  istudiare  gratuitamente,  cd  a  questo  fine  esiste  una  so¬ 
cietà  che  viene  generosamente  in  ajuto  degli  studenti  real¬ 
mente  bisognosi,  ma  forniti  di  molto  ingegno  e  moralità,  di¬ 
stribuendo  questa  utilissima  società  4°  mila  fiorini  annual¬ 
mente,  per  modo  che  gli  studenti  trovano  in  Vienna  ajuti 
ed  incoraggiamenti  molto  più  che  in  qualunque  altra  capi¬ 
tale.  La  facoltà  teologica  ha  inoltre  tre  istituti  distinti  per 
formare  buoni  sacerdoti  cattolici  secondo  i  bisogni  dell’epoca 
attuale,  ed  un  altro  simile  recente  per  i  teologi  protestanti- 
L’accademia  dei  nobili  (  Theresianum  )  è  per  formare  soggettl 


capaci  nei  diversi  rami  dell’amministrazione  delle  finanze. 
L’  accademia  reale  delle  lingue  orientali  fondata  da  Maria 
Teresa  nel  1754  ha  per  iscopo  di  preparare  individui  atti  a 
reggere  posti  diplomatici  in  Oriente  5  il  corso  accademico  4  j 
studii  dura  cinque  anni,  e  non  si  ricevono  allievi  se  non  c 
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consenso  per  iscritto  dei  proprii  parenti  di  lasciargli  poi  col¬ 
locare  in  Oriente  a  suo  tempo.  L’  accademia  reale  degli  in¬ 
gegneri  riceve  circa  200  allievi  tra  cui  alcuni  gratuitamente, 
per  formarne  buoni  uffiziali  nei  diversi  rami  del  genio  mi¬ 
litare  ;  fondato  quest’istituto  un  secolo  fa  da  un  Francesco 
di  Griener,  oltre  la  biblioteca,  gabinetto  fisico  e  laboratorio 
chimico,  possiede  una  sala  di  modelli  di  fortificazioni,  ri¬ 
dotti,  spalti  ecc.  ecc.  *1.  Esistono  ancora  cinque  altri  Isti¬ 
tuti  reali  d’educazione,  due  convitti  cioè  per  i  maschi,  e  tre 
pensionati  per  le  fanciulle,  e  varie  case  d’educazione  privata 
tra  cui  una  per  gli  ungaresi,  ed  un’altra  per  le  fanciulle 
ebree;  e  ricordo  d’aver  udito  a  parlare  d’  un  corso  popolare 
(  non  so  se  gratuito  )  di  fisica  e  chimica.  Vieuna  però  a  dif¬ 
ferenza  di  tutte  le  altre  grandi  capitali  è  tuttora  priva  d’un’ 
accademia  delle  scienze,  benché  da  qualche  tempo  pare  che  si 
pensi  a  formarne  una  ;  e  udii  da  un  personaggio  degno  di  fede 
che  i  libri  pubblicati  in  Vienna  non  godono  di  molto  credito, 
a  malgrado  della  proibizione  ai  viennesi  di  pubblicarne  fuori; 
Vienna  è  quindi  la  città  d’ Alemagna  dove  si  pubblicano 
meno  opere,  benché  mi  si  dica  che  da  qualche  tempo  vi  è 
in  questa  parte  un  progresso  evidente.  Si  contano  in  Vienna 
tre  gabinetti  di  lettura,  parecchi  libraj,  21  stamperie  con 
200  torchi  circa  e  28  tra  giornali  ed  opere  periodiche,  ben¬ 
ché  i  libri  di  preghiera  e  gli  almanacchi  formino  quasi  fi¬ 
nora  ,  dicono,  il  ramo  più  importante  della  libreria  vienne¬ 
se.  Mi  si  parlò  inoltre  delle  molte  difficoltà  per  le  comuni¬ 
cazioni  letterarie  e  scientifiche  ,  benché  voglio  notarvelo  qui 
tra  parentesi  per  non  dimenticarmene,  in  tutta  la  Germa¬ 
nia  ed  in  Vienna  specialmente  e  medici  e  governi  si  ridono 

*1  1  due  uflìzii  topografici  dello  stato  maggiore ,  esistenti  1*  uno  a  Vienna  e 
1’  altro  a  Milano  sono  molto  riputati ,  e  le  carte  finora  pubblicate  stanno  a 
fronte  delle  più  belle  e  perfette  pubblicate  in  Francia  cd  Inghilterra.  Le  due 
Scuole  politecniche  di  Vienna  e  Praga,  e  quella  dei  minatori  di  Schcmnitz  som¬ 
ministrarono  i  valenti  ingegneri ,  che  in  pochi  anni  eseguirono  il  cadastro  c 
la  triangolazione  dell’  impero  ,  operazioni  immense  considerando  che  il  peri¬ 
metro  dell’Austria  è  di  circa  4  ,n'la  miglia  geografiche  da  16  al  grado,  e  la 
superficie  dell’  impero  c  di  194,000  miglia  quadrate  di  60  al  grado. 
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in  cuore  dei  medici  e  governi  italiani  che  si  ostinano,  a  mal¬ 
grado  dell’esperienza  contraria,  a  voler  continuare  tanti  osta¬ 
coli  rovinosi  al  commercio,  viaggiatori  e  simili  ,  a  proposito 
del  colera  col  sistema  ormai  ridicolo  dei  cordoni  e  quaran¬ 
tene  terrestri. 

Avendo  riletto  ora  alla  sbaragliata  il  presente  enorme  let- 
teroue  su  Vienna,  vedo  che  in  quanto  alle  belle  arti  ,  oltre 
1’  accennato  sulle  varie  gallerie ,  devo  ancora  notarvi  almeno 
alla  sfuggita  l’Accademia  I.  e  R.  delle  belle  arti ,  la  quale  e 
una  società  istituita  per  il  progresso  delle  arti,  e  ad  un  tempo 
un  istituto  d’insegnamento  dei  diversi  rami  delle  stesse  arti 
belle,  avendo  scuole  per  i  pittori,  scultori  ed  artisti  che  la¬ 
vorano  in  mosaico;  scuola  d’architettura ,  scuola  d’incisione, 
scuola  di  disegno  per  i  manifatturieri  che  possono  venire  a 
perfezionarsi  nei  dì  festivi.  Un  professore  espone  partico¬ 
larmente  la  teoria  delle  belle  arti  in  generale.  L’accademia 
possiede  una  biblioteca  ed  una  collezione  d’ incisione  aperta 
tutto  l’anno,  cui  dovete  aggiungere  altre  collezioni  di  qua¬ 
dri  ,  modelli  e  simili.  L’ insegnamento  elementare  e  teorico¬ 
pratico,  e  per  giunta  gratuito.  I  dilettanti  e  studenti  possono 
frequentare  liberamente  l’accademia,  purché  non  turbino  gli 
allievi  che  sono  in  numero  di  circa  1200.  Si  fanno  annue 
esposizioni  con  distribuzione  di  premii,  ed  invìo  a  Roma  dei 
più  meritevoli;  notate  che  il  primo  premio  libera  \  indivi¬ 
duo  dal  servizio  militare.  E  giacché  siamo  tornati  sulle  belle 
arti,  non  vi  spiaccia  che  vi  aggiunga  pure  qualche  cosa  bre¬ 
vemente  sulla  musica  ,  giacche  vediamo  ogni  dì  più  meglio 
apprezzarsi  quest’  arte  nobilissima  ,  e  lo  sara  sempre  piu  ari' 
cora  introducendosi  già  dappertutto  il  canto  nelle  scuole  in¬ 
fantili  con  felicissimo  successo;  in  quanto  a  Vienna  poi  viene 
essa  chiamata  la  città  delle  melodie.  Oltre  la  musica  classica 
della  cappella  reale  nelle  domeniche,  vi  ha  una  scuola  spe¬ 
ciale  per  gli  organisti;  e  la  società  filarmonica  dell’ impero 
fa  insegnare  in  18  scuole  da  20  professori  a  3oo  e  più  al¬ 
lievi  le  varie  parti  dell’arte  musicale,  rilasciando  poi  un  di 
ploma  d’  artista  a  quelli  che  fanno  un  bell’  esame  pubblico. 
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Il  provento  elle  si  ricava  dai  sei  grandi  concerti  annui  è  de¬ 
stinato  a  stabilire  posti  gratuiti  per  gli  allievi  bisognosi.  La 
società  dà  inoltre  varii  altri  brillanti  concerti  musicali  tra 
cui  quattro  sono  detti  spirituali.  Talvolta  propone  premii  alla 
miglior  sinfonia,  cui  concorrono  tutte  le  nazioni.  Questa  so¬ 
cietà  possiede  ne’  suoi  archivi  una  biblioteca  ricca  di  più  di 
2  mila  opere  teoriche,  e  12  mila  opere  musicali  pratiche,  una 
collezione  di  ritratti  e  medaglie  e  busti  di  valenti  musici 
artisti  e  compositori,  ed  un’altra  raccolta  curiosa  d’ istro- 
menti  antichi  a  principiare  dal  secolo  quinto.  I  valz  dei  vi¬ 
venti  Strauss  e  Launer  godono  di  una  fama  europea,  e  ral¬ 
legrano  giornalmente  i  cittadini  viennesi  nei  tanti  variati  loro 
giardiui  come  vi  ho  già  accennato  ;  i  cembali  di  Vienna  sono 
popolari  dappertutto.  Esistono  ancora  varie  altre  società  minori 
che  hanno  per  iscopo  il  perfezionamento  della  musica  di 
chiesa  e  22  altre  scuole  particolari  d’insegnamento  musicale. 
Concerti  poi  e  divertimenti  musicali  particolari  ve  ne  hanno 
senza  fine  e  molte  private  collezioni  di  opere  di  musica,  d’ogni 
mauiera.  La  musica  ci  ricorda  i  teatri  che  sono  in  numero  di 
cinque  nella  capitale  dell’Austria.  Il  teatro  di  porta  Carin- 
zia  benché  non  molto  vasto  ed  elegante  è  però  bello.  In  que¬ 
sti  giorni  riscosse  frequenti  benché  incomodi  applausi  il  Gu¬ 
glielmo  Teli  di  Rossini ,  la  scena  notturna  del  Giuramento 
specialmente  cogli  stupendi  scenarii.  Ed  a  proposito  di  altri 
divertimeuti  chiudo  col  dirvi  che  ho  udito  a  parlare  con  en¬ 
tusiasmo  dei  gran  balli  specialmente  che  si  danno  in  inverno 
dagli  studenti  di  legge,  cui  intervengono  le  più  distinte  per¬ 
sone  di  Vienna.  Nel  solo  anno  i832  ebbero  luogo  in  Vienna 
800  grandi  balli  pubblici,  senza  contare  i  privati  ed  i  thè 
dansants.  Vi  accenno  per  ultimo  tra  parentesi  che  è  fre¬ 
quente  il  suono  della  nostra  lingua  italiana,  negli  uffizii  pub¬ 
blici  specialmente,  contandosi,  mi  dicono,  forse  3o  mila  ita^» 
liani  in  Vienna.  L’aristocrazia  alta  e  la  metallica  parlano 
assai  bene  il  francese,  ed  il  popolo  servesi  mancomale  del  suo 
dialetto  ,  benché  la  lingua  del  paese  sia  la  tedesca. 

Sebbene-  questo  letterone  sia  già  cresciuto  a  dismisura  , 
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sento  che  dovrei  forse  parlarvi  ancora  di  varie  altre  cose;  ma 
vi  ripeto  che  non  ho  potuto  visitare  la  città  in  tutti  i  suoi 
particolari  ,  perchè  le  mie  brevi  vacanze  volgevano  al  ter¬ 
mine  ,  ed  il  dovere  mi  chiamava  imperiosamente  a  Torino; 
per  altra  parte  sento  vivamente  la  mancanza  di  cognizioni 
sufficienti  per  poter  apprezzare  convenientemente  il  tutto. 
Ed  intorno  al  commercio  ed  industria  vienuese  per  es.  che 
cosa  potrei  dirvi,  non  avendo  avuto  tempo  a  visitare  alcuna 
delle  1 1 6  grandi  manifatture  di  Vienna,  e  neppure  quella 
imperiale  della  porcellana ,  dove  lavorano  3oo  operaj  coll 
ajuto  di  una  macchina  a  vapore.  Ho  udito  a  parlare  con 
molto  favore  dei  tessuti  di  cotone  c  seta  che  si  fabbricano 
ivi  in  grandissima  quantità.  Mi  ricordo  d’  aver  veduto  alla 
fiera  di  Lipsia  molti  bei  lavori  dei  calzolaj  viennesi,  e  so 
che  i  1600  artigiani  di  questo  genere  che  lavorano  in  Vienna, 
spediscono  anche  in  Oriente  le  loro  mercanzie.  Vi  ho  detto 
che  il  sig.  Plossl  è  uno  dei  primi  e  forse  il  primo  ottico  del 
giorno  ;  i  lavori  dei  sella)  e  tornitori,  e  le  carrozze  ed  i  cem¬ 
bali  e  flauti  sono  perfetti  e  notissimi  in  tutta  Europa  e  fuori. 
Trovate  in  Vienna  molli  ebrei  colla  barba  lunga  ,  lungo  abito 
e  largo  cappello ,  sudicii  al  solito  come  il  quartiere  che  po¬ 
polano.  E  perchè  il  sig.  Rotschild  co’  suoi  immensi  mezzi 
pecuniarii  e  coll’  appoggio  dei  tanti  principi  suoi  debitori  , 
non  pensa  egli  un  po’  di  proposito  all’  incivilimento  de  suoi 
correligionarii  ?  Non  saprei  se  Chateaubriand  abbia  poi  fatto 
un’  opera  così  buona  ad  impedire  il  contratto  di  Rotschild 
colla  Porta,  quando,  sono  pochi  anni,  il  banchiere  israelita 
si  offri  di  pagarle  i  debiti  contratti  colla  Russia,  mediante 
la  cessione  della  sovranità  sulla  Palestina. 

Non  posso  parlarvi  di  proposito  della  famosa  polizia  di 
Vienna,  perchè  a  dirvi  la  verità,  per  me  nella  mia  brevis¬ 
sima  stazione  non  l’ho  trovata  nè  più  incomoda,  nè  più  at¬ 
tiva  di  quanto  l’avessi  esperimentata  in  altre  città;  ed  appena 
mi  sono  accorto  dell’esistenza  d’essa  dalle  solite  formalità 
del  passaporto  ,  consegna ,  interrogatorio  e  simili  ;  e  quindi 
non  saprei  proprio  dirvi  se  sia  poi  tutto  vero  quanto  si  dice 
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e  crede  a  questo  riguardo  intorno  alle  lettere  consegnate  alla 
posta,  chiavette  di  scrigni,  visite  delle  carte,  delle  persone 
e  simili  atti  inquisitorii  sempre  odiosi ,  sovente  dettati  dal 
sospetto  o  da  una  paura  poco  fondata,  e  quasi  sempre  da 

un  malinteso  spionaggio . Ma  non  tocchiamo  troppo 

per  carità  questa  corda  ingrata  e  sporca ,  e  chiudiamo  col  no¬ 
tare  così  in  massa  altre  singolarità,  che  le  precauzioni  prese 
per  ispegnere  gl’  incendii  ad  esempio,  sono  maravigliose,  e 
che  è  proibito  saviamente  di  fumare  in  città,  eccettuati  i 
sobborghi 5  Vienna  manca  tuttora  d’ un  bel  Campo  santo, 
ed  ha  sei  mediocri  cimiteri  fuori  delle  porte  ,  colle  sale  for¬ 
nite  de’  necessaii  apparati  per  impedire  l’interro  dei  morti 
apparenti  5  trovate  poi  il  numero  giornaliero  dei  morti  nella 
gazzetta  di  Vienna;  ed  in  un  foglio  a  parte,  come  altrove  si 
pratica  peri  viaggiatori,  per  i  matrimoni,  nascite  ecc.  ecc.  È 
pure  da  notarsi  l’assenza  totale  in  Vienna  dei  pubblici  ne'tta- 
scarpe  ( décroteur  )  che  formicolano  nelle  altre  città,  mentre 
sarebbe  questo  un  nuovo  genere  d’industria  per  Vienna.  Questa 
capitale  sarebbe  attissima  a  quelle  moderne  stupende  gallerie 
coperte  in  cristalli  (  passages  )  che  si  vedono  in  copia  a  Lon¬ 
dra  e  Parigi  specialmente ,  attesa  la  grande  facilità  di  poter 
passare  da  una  via  all’altra  attraverso  tanti  cortili.  Citandovi 
i  monumenti  di  Vienna  non  so  se  vi  abbia  citato  quello  po¬ 
polare  posto  nelle  vicinanze  della  cattedrale  che  chiamano 
Stock-ini- Eisen  ( il  ceppo  nel  fervo  );  è  un  tronco  d’albero 
tutto  tempestato  di  chiodi,  da  molto  tempo  non  essendovi 
più  il  sito  per  mettervene  un  solo;  attaccato  al  muro  con  un 
catenaccio  chiuso  a  chiave,  non  si  può  più  aprire  per  potere 
del  diavolo  ,  secondo  la  curiosa  leggenda  del  popolo.  Non  di¬ 
mentichiamo  anche  due  righe  di  statisca  :  nel  i834  s*  con¬ 
tavano  in  Vienna  345, aà3  individui,  compresi  i  5  mila  fo¬ 
restieri  ed  i  i4  “Ha  soldati  di  guernigione  ;  la  guardia  cit¬ 
tadina  consta  di  9600  uomini  che  possono  ricevere  le  armi 
ad  ogni  istante  dall’  arsenale  civile.  La  città  in  generale  è 
cattolica,  benché  si  contano  io  mila  protestanti,  1000  greci 
uniti  e  non  uniti,  e  1600  ebrei.  La  durata  media  della  vita. 


254 

secondo  un  calcolo  medio  di  25  anni,  dal  1801  al  i8a5,  c 
di  66  a  4o  anni  per  gli  uomini,  e  di  4»  a  4^  per  le  donne. 
Sono  in  Vienna  tre  Capitoli,  di  cui  uno  è  chiamato  Capitolo 
del  Ducato  di  Savoja  composto  di  18  canonicliesse  effettive, 
e  18  onorarie*,  12  conventi  di  frati,  e  5  di  monache.  La  via 
in  ferro  che  da  Vienna  condurrà  a  Brunn  in  Moravia ,  della 
lunghezza  di  2.5  leghe,  è  ben  innoltrata.  Partono  poi  molte 
volte  nel  giorno  pubbliche  vetture  ( Omnibus )  economiche  per 
i  dintorni  della  Capitale  ,  che  sono  molto  lodati  dai  cittadini 
e  dai  forestieri.  E  chi  ha  un  po’ di  tempo  libero  non  manca 
di  fare  una  corsa  a  Lachsenburg  luogo  di  delizia  dove  si 
trovano  prodigati  i  tesori  della  natura  e  dell’arte  ;  Baden  è 
l’idolo  dei  Viennesi;  a  Maria-Bruun  esiste  una  scuola  forestale 
teorico-pratica.  In  Vienna  poi  si  gode  di  una  estesa  e  quieta 
libertà  religiosa;  l’amministrazione  della  giustizia  civile  è 
eccellente,  essendo  pure  molto  buono  il  Codice  civile,  ottima 
l’educazione  popolare,  e  promossi  gli  interessi  materiali  .... 
Nè  crediate  già  che  io  voglia  fare  qui  il  panegirista  dell  Austria, 
no,  io  sono  italiano,  ve  lo  ripeto,  ed  italiano  piemontese, 
ma  sono  ecclettico  ad  un  tempo,  nemico  cioè  d’ogni  in¬ 
quisizione  o  spirito  di  parte,  e  penso  che  si  deve  prendere 
il  buono  dove  sta  e  rendere  a  ciascheduno  la  dovuta  lode  , 
suum  cuique  !  Io  non  sono  punto  esagerato  ,  e  non  esclamerò 
coll’entusiasmo  dei  viennesi,  che  J^icnna  è  una  citta  unica »■ 
ma  conchiuderò  che  è  una  buona  capitale,  stanza  dei  Ce¬ 
sari  tedeschi ,  molto  interessante  per  i  tesori  di  cui  è  ricca, 
e  per  i  bei  dintorni  che  l’ adornano,  e  degna  di  essere  vi¬ 
sitata  minutamente  dal  colto  viaggiatore. 

Ed  eccovi,  0  Cavaliere  Drovetti  mio  pregiatissimo ,  quanto 
ho  potuto  dirvi  intorno  alla  mia  breve  dimora  nella  metro¬ 
poli  dell’ impero  austriaco,  non  già  per  comunicarvi  notizie 
pellegrine  ,  chè  voi,  cui  'la  sorgente  civiltà  egizia  va  debi 
trice  di  tanto,  avete  visitate  tante  capitali,  e  percorse  tante 
regioni  coll’occhio  vostro  sagacissimo  ,  sicché  queste  mie  no 
tiziette  non  vi  giungeranno  punto  nuove  o  molto  interessanti» 
ma  ho  voluto  indirizzarvi  questo  mio  letterone  per  darvi  « 
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piccolo  segno  di  quella  molta  stima  affettuosa  che  a  voi  mi 
lega  dolcemente  per  le  tante  bontà  di  cui  vi  compiacete  fa¬ 
vorirmi.  E  qui  permettetemi  parimenti  che  io  compia  ad  un 
altro  mio  dovere,  quale  si  è  quello  di  rinnovare  i  miei  do¬ 
vuti  ringraziamenti  (nella  mia  piccolissima  situazione  sociale 
non  avendo  altri  mezzi  per  attestare  la  mia  gratitudine)  alla 
cortesissima  famiglia  Berton-Sambuy  per  le  sollecitudini  che 
si  prese  onde  reudermi  facili  le  mie  visite  ai  varii  istituti , 
e  ringrazio  pure  ad  un  tempo  la  graziosissima  signora  con¬ 
tessa  Rosalia  Malabaila-Berton  che  mi  procurò  la  prima  tanti 
favori  in  Vienna. 

P.  S.  Con  48  fiorini  di  Vienna  il  corriere  vi  trasporta  in 
una  inediócre  vettura  alla  lieta  Milano  in  i  io  ore  attraverso 
la  Stiria,  Carinzia ,  Friuli  e  Lombardia. 

La  prima  città  che  incontriamo  è  Neustadt  nella  Stiria, 
ricca  d’ottimo  ferro  ed  acciajo  che  si  spedisce  in  Inghilterra 
donde  ritorna  poi  lavorato.  Di  Brouk  ricordo  solamente  il 
buon  albergo  ,  il  cui  grazioso  padrone  ci  fece  trasportare  in 
una  elegante  sua  vettura  alla  posta  dei  cavalli  per  farci  evi¬ 
tare  un  buon  tratto  fangoso  di  strada.  Attraversando  Leoben 
ho  veduta  la  casa  storica  dove  Bonaparte  segnò  i  famosi  pre¬ 
liminari.  La  strada  ordinaria  della  Pontebba  essendo  rotta, 
abbiamo  dovuto  passare  per  il  Bredil,  monte  pericoloso  per 
la  mala  via  ;  ed  a  proposito  della  Pontebba  ,  il  corriere  mi 
indicava  un  curioso  fenomeno  etnografico  :  le  due  Pontebbe 
essendo  divise  da  un  semplice  ponte,  verso  l’Austria  tutto 
è  tedesco,  vitto,  vestito,  case,  stufe,  pelliccie,  lingua;  ed  a 
parte  il  Parroco  che  vivendo  qui  da  3o  anni  ha  imparato 
un  po’  Y  italiano ,  tutti  gli  altri  non  sanno  forse  quasi  una 
sola  parola  della  nostra  lingua;  ma  varcato  il  piccolo  ponte, 
non  udite  più  una  sola  parola  tedesca,  tutto  è  cambiato  alla 
lettera,  sicché  direste  che  questi  due  villaggi  quasi  ostili  di¬ 
stano  tra  di  loro  centinaja  di  leghe.  Volando  attraverso  que- 
ste  piccole  provincie  della  Stiria  e  Carinzia  ,  mi  parve  che 
hanno  tutte  l’aspetto  dei  cantoni  svizzeri,  e  forse  la  Svizze- 
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ra,  Valtellina,  Titolo,  Carinzia  e  Stiria  farebbero  natural¬ 
mente  un  eccellente  Stato  a  parte.  A  Klagenfurth  abbiamo 
pranzato  nel  cattivo  albergo  della  posta,  ed  bo  appena  po¬ 
tuto  notare  la  fisionomia  esterna  della  città  che  parmi  non 
brutta.  Costeggiando  per  una  posta  tedesca  il  vicino  lago 
pittoresco  ,  quelle  graziose  collinette ,  e  tante  belle  ville  mi 
dicevano  che  io  era  proprio  in  Isvizzera.  Ma  che  grata  e 
soave  sensazione  non  provai  poi  svegliandomi  di  buon  mat¬ 
tino  in  una  bellissima  giornata  a  Cividale  nel  Friuli  I  Dopo 
aver  attraversati  tanti  monti  e  tante  valli,  udendo  di  nuovo 
il  suono  dolcissimo  della  cara  lingua  patria  ,  sotto  un  cielo 
più  puro  e  bello  e  cosi  intensamente  azzurro,  e  vedendo  la 
vite  coltivata  a  ghirlande  sugli  olmi,  dopo  tante  selve  tristi 
di  pini  e  tante  sterili  montagne,  e  sentendomi  in  Italia,  pro¬ 
vai  una  gioja  purissima  ineffabile ,  e  parevami  di  respirare 
più  largamente.  E  riandando  colla  mente  il  mio  viaggio  at¬ 
traverso  la  Valtellina,  Tirolo,  Baviera,  Boemia,  Austria  ed 
Ungheria  ,  terminato  in  così  breve  tempo  e  con  tanta  mia 
soddisfazione,  ne  ringraziai  la  divina  Provvidenza  colla  mag¬ 
gior  effusione  del  cuore.  Cividale  con  quattro  mila  abitanti* 
è  di  lieto  aspetto,  ha  un  bel  Duomo ...  e  che  fossi  sceso  iu 
Italia  me  ne  avvertirono  anche  subito  i  postiglioni  che  chie¬ 
devano  la  mancia  per  bere  ,  nojoso  abuso  riservato  alla  sola 
Italia,  e  che  gli  impresari  di  pubbliche  vetture  ed  altri  simili 
impiegati  dovrebbero  ormai  sradicare  davvero,  come  vi  sono  gia 
felicemente  riusciti  i  signori  fratelli  Bonafous  lungo  la  strada 
da  Torino  a  Lione.  Profittando  dell’oretta  di  cui  abbisognava 
il  corriere  per  lo  scambio  delle  lettere,  ho  percorso  le  vie 
di  Udine  graziosa  cittadina  lieta  e  molto  vivace  ;  visitai  la 
sala  del  palazzo  civico,  e  ’l  Duomo  magnifico,  e  salito  lassù 
al  palazzo  dei  tribunali  e  prigioni  ,  fui  dolcemente  sorpreso 
dalla  vista  di  un  bellissimo  panorama.  Fino  a  Treviso  '° 
late  su  d’  una  via  dritta  dritta  e  larga  e  piana  ombregg>ata 
d’  alberi ,  bellissima  come  la  nostra  di  Rivoli  che  aPPunt 
mi  ricordava  ad  ogni  istante,  sicché  mi  lusingava  quasi  di  c 
sere  già  sulle  porte  di  Torino.  Varcando  il  Taglia  merito  su 
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un  ponte  in  legno  della  lunghezza  d’un  miglio  italiano,  que¬ 
st’opera  stupenda  condusse  la  conversazione  ai  due  magnifici 
ponti  in  terra  cotta ,  che  cavalcano  la  Trebbia  ed  il  Taro 
nel  Ducato  di  Parma»  e  le  cui  mura  e  colonne  e  terrapieni 
non  hanno  la  necessaria  solidità»  essendomi  détto  che  quei 
birboni  d’ impresarii  hanno  di  notte  tempo  riempiuti  i  vacui 
colla  grossa  sabbia  del  fiume;  aggiungete  che  se  resisteranno  all* 
urto  delle  acque  ,  quei  due  torrentacci  si  allargano  e  strari¬ 
pano  per  modo  che  un  dì  o  1’  altro  quelle  due  opere  pro¬ 
digiose  resteranno  forse  là  isolate  nel  mezzo  del  letto  sab¬ 
bioso  dei  due  feroci  fiumicciatoli.  E  vedendo  qui  nel  Friuli 
i  tanti  guasti  prodotti  dal  Tagliamento  (  di  tanta  celebrità  in 
queste  ultime  guerre),  ripensava  al  nostro  Magistrini  che  avreb¬ 
be  qui  di  che  occuparsi  senza  fine  ,  per  inarginare  questo 
fiume  col  suo  nuovo  metodo,  e  conservare  all’agricoltura  tanti 
fertilissimi  ed  ameni  campi.  Attraversammo  Treviso  di  notte, 
sicché  appena  ne  vidi  la  faccia  esterna  al  pallido  lume  della 
luna.  Avendo  altra  volta  visitati  i  bei  capi  lavoro  architet¬ 
tonici  della  patria  di  Palladio,  mi  contentai  di  rivederne  il 
Duomo;  ma  nello  rientrare  in  carrozza,  eccoci  una  graziosa 
e  linda  forosetta  giunta  nell’  istante  dal  contado ,  adorna  il 
capo  d’un  bel  cappellino  di  paglia,  e  colle  treccie  elegante¬ 
mente  annodate  con  nastri;  e  presentandomi  colla  destra  un 
enorme  grappo  d’  uva  ben  matura  ,  gridò  con  voce  lieta  e 
soave:  Ecco ,  o  signore ,  per  cinque  piccoli!  ed  accennando  il 
cestellino  ripieno  che  reggeva  colla  sinistra  ;  e  questo  per 
dieci  grandi  !  Viva  1’  abbondanza  !  Siamo  in  Italia  !  Gridai 
all’orecchio  del  mio  compagno  di  viaggio  tutto  sonnacchioso, 
via,  beccate  qui  per  cinque  centesimi  quest’uva  freschissima; 
Iddio  ci  perdonerà  questo  peccatino  di  gola  fatto  sì  di  buon 
mattino ,  in  grazia  della  elemosina  che  ne  faremo  ancora  al 
primo  poverello  ,  non  è  vero  ?  Questo  grappo  gigantesco  in 
Londra  si  sarebbe  forse  venduto  cinque  lire  sterline  (  ia5 
franchi  ),  e  se  ne  sarebbe  fatta  menzione  nei  giornali  come 
d’  un  grappo-fenomeno.  Nell  uscire  di  Vicenza  ,  ammirando 
tante  belle  campagne  e  tanto  lusso  di  vegetazione,  m’accorsi 
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che  eravamo  davvero  nei  giardini  della  fu  Repubblica  Ve¬ 
neta;  erano  tre  raccolti  ad  uu  tempo,  uno  copiosissimo  pen¬ 
dente  in  aria  dalle  belle  ghirlande  di  viti  che  si  maritano 
in  modo  sì  leggiadro  ai  tanti  alberi  variati,  mentre  il  suolo 
somministrava  una  quantità  prodigiosa  di  grani  che  bastano 
per  tre  anni  al  paese  ;  e  l1  albero  della  seta  che  ricopre  la 
campagna,  e  quell’acque  fresche  in  tanta  copia,  e  quel  cielo 
limpido ,  e  quel  tepore  dell’  atmosfera  dopo  il  fresco  della 
notte,  ed  il  freddo  sofFerto  sulle  montagne  della  Stiria,  ecco, 
o  signor  Consigliere,  così  continuava  al  mio  buon  compagno, 
ecco  quanto  rende  così  care  e  dilette  ai  vostri  padroni  le 
ubertose  provincie  lombardo-venete ,  che  abbellano  la  valle 
del  Po.  L’Italia  può  essere  smunta,  saccheggiata,  rovinata  e 
peggio  se  fosse  possibile;  ma  questo  cielo  così  ridente,  que¬ 
sto  clima  tepido ,  questo  terreno  così  fecondo ,  lo  straniero 
non  può  alterarlo  o  rubarlo.  \  edete  là  su  quella  graziosa 
collinetta  la  celebrata  Rotonda  della  casa  Capra?  Lord  Bur¬ 
lington  fece  bensì  ricopiare  in  Inghilterra  questo  stupendo 
capo  lavoro  colle  stesse  precise  proporzioni,  ma  non  ha  po¬ 
tuto  col  suo  oro  trasportarvi  nè  quel  cielo,  nè  quei  colli,  nè 
quell’aria  e  quelle  liete  campagne  che  ne  sono  come  il  fondo; 
e  quindi  la  villa  Capra  non  è  più  a  suo  luogo,  e  non  è  piu 
un  miracolo,  e  forse  lo  stesso  Palladio  vi  riconoscerebbe  a 
mala  pena  l’opera  sua.  Ah  sì  l’Italia  è  il  giardino  dell  Eu¬ 
ropa,  tante  sue  città  sono  musei  è  vero,  e  gli  italiani  indo¬ 
lenti  ...  il  mio  Consigliere  aulico,  udendosi  ripetere  troppo 
frequentemente  e  con  accento  cosi  distinto  e  con  tanto  ca 
lore  i  nomi  d’Italia  e  d’italiani,  forse  temendo  compromet¬ 
tersi  presso  il  corriere  austriaco  che  udiva  anch’esso  un  po 
stordito  il  mio  dire  energico  e  franco,  fingeva  di  quasi  p,u 
non  badare  alle  mie  parole,  e  continuava  a  beccarsi  divota- 
ìncute  il  grosso  grappo,  cbe  io  gli  aveva  abbandonato.  Da 
Vicenza  a  Verona  sono  veuti  miglia  piemontesi,  e  non  in¬ 
contrate  per  via  che  due  villaggi  ,  1’  uno  dei  quali  e  chia 
mato  Montebello  ,  che  non  è  però  il  campo  ,  dove  seguì  a 
gran  battaglia.  Gli  ultra  sentimentali  della  gran  Brettagna 
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cadono  talvolta  in  questi  errori  madornali,  tra  cui  la  famosa 
Lady-Morghen  che  veduto  Rivoli  di  Torino  ,  e  volando  su¬ 
bito  col  pensiero  al  gran  fatto  d’  armi  dello  stesso  nome, 
scrisse  poi  vedersene  tuttora  gli  avanci,  confondendo  così  il 
Rivoli  Torinese  con  quello  di  Verona.  Ma  via  eccovi  Cal- 
diero  ,  Verona,  Peschiera,  luoghi  e  città  di  sanguinenta  ri¬ 
membranza  negli  annali  della  nostra  età.  Partendo  da  Bre¬ 
scia  a  notte  avanzata  ebbe  luogo  un  eclisse  totale  di  luna, 
che  mi  parve  inopportuno  per  essere  in  questi  giorni  il  cam¬ 
mino  infestato  da  molti  ladroni  di  strada  ecc.  ecc.  ecc. 


6r.  F.  Baruffi. 
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SAMPIERO 

NOVELLA  STORICA 


CAPITOLO  SESTO 


1. 

O  gelosia  !  se  nell’  umano  petto 
Mancasse  il  tuo  mortifero  veleno, 

Saria  cosa  celeste  un  mutuo  affetto, 

E  questo  duro  carcere  terreno 
Amor  trasformerebbe  in  paradiso: 

Tu  volgi  in  pianto  di  natura  il  riso! 

2. 

Antonio  inutilmente  si  affatica 

A  ottener  dalla  donna  un  solo  accento, 
Gli  fu  Vanina  in  altri  tempi  amica, 
Dei  suoi  modi  cortesi  ei  fu  contento. 
Or  lo  guarda  superba  e  disdegnosa  , 

Tal  che  di  favellarle  ei  più  uou  osa. 

5. 

k’a  riflette ,  fra  se  ,  quanto  dolore 
Sarapiero  avrà  nel  riveder  Marsiglia, 

E  per  l’amico  ha  mille  strazi  in  core, 
E  pensa:  gliel  dicea,  l’altera  figlia 
Deir  Ornani  sposar  non  dovea  mai, 

S*  è  gittato  in  un  baratro  di  guai. 
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4. 


Fremeva  eh*  ei  giungesse,  eternamente 
Avrebbe  scelto  star  da  lui  lontano  ? 

Se  risparmiare  a  quello  spirto  ardente 
Potesse  il  duol  che  gli  sovrasta  5  invano! 
Dopo  tre  giorni,  tramontato  il  sole. 

Uno  straniero  favellargli  vuole. 

5. 

Impallidisce!  è  desso:  il  cor  gliel  dice: 

D’ andargli  incontro  inutilmente  prova, 
La  parola  da  lui  che  annunziatrice 
Sia  di  sventura  uscir  dovrà  5  non  trova 
Perciò  coraggio  di  vederlo,  e  intanto 
Che  si  martira,  gli  è  Sampiero  accanto. 

6. 

Ei  lo  ravvisa,  e  proferir  parola 

Non  può  5  lo  stringe  tutto  lieto  al  petto 
L’altro;  l’ anima  mia  non  è  più  sola 
Grida;  oh  !  Antouio,  raccolto  in  questo  tetto 
Sta  quanto  a  me  dopo  la  patria  è  caro  ; 
Oggi  la  vita  ad  apprezzare  imparo. 

7. 

Dov’  è  la  sposa ,  dove  i  figli  miei  ? 

Chiamali ,  0  me  conduci  dove  stanno  , 
Muoviti,  Antonio;  io  l’ali  aver  vorrei, 

E  tu  . . .  I  tuoi  figli  subito  verranno , 

A  condurteli  io  vo.  —  Padre  son  io,  . 

Ma  prima  ebbe  Vanina  Tampr  mio. 
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8. 


Dov’  è  dov’  è?  —  Ti  frena,  la  vedrai. 

Non  è  in  casa.  — Si  cerchi,  andiamo  insieme 
Tutto,  tutto  fra  poco  tu  saprai  5 
Godi  frattanto  le  gioie  supreme 
Della  natura;  ecco  i  tuoi  figli  amati, 
T’abbandona  agli  amplessi  desiati. 

9. 

Ei  li  abbracciò  teneramente,*  poi 

Si  rivolse  all’ amico,  e  —  La  mia  sposa 
Chieggo,  disse,  da  te;  se  dir  non  vuoi 
Quel  che  ne  avvenne ,  rimaner  nascosa 
Non  mi  può  in  ogni  modo,  la  sua  sorte 
Fuori  io  ne  chiederò  di  queste  porte. 

10. 

Esciva,  Antonio  lo  ritenne,  e  prego, 

Gli  disse,  calma  l’animo  agitato, 

Io  tutto  dirti  quel  che  vuoi  non  uiego; 
Fosti  sempre  dal  cielo  destinato 
A  strani  eventi  ;  la  costanza  aduna 
Che  maggiore  ti  fa  di  tua  fortuna. 

11. 


Queste  tronche  parole  eran  saette 

Che  trafiggeano  di  Sampiero  il  core; 
Qualche  momento  irresoluto  stette, 
Poi  con  impeto  immenso  di  dolore  — 
Sciagurato  !  gridò,  cosa  m’  importa 
Di  me,  della  fortuna  s’  ella  è  morta! 
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12. 


Un  uscio  spalancarsi  in  quel  momento 
Vede,  e  offrirsi  Vanina  agli  occhi  sui} 
Oh  !  come  nel  vederla  ei  fu  contento  ! 

Le  braccia  aperse,  ma  lontan  da  lui 
Essa  restò  —  Sposa  ei  dicea  —  Sampicro 
Rispose ,  e  poscia  fe’  silenzio  intero. 

13. 

Alla  clemenza  l’animo  prepara  — 

Così  Antonio  interruppe  la  tremenda 
Calma  di  quel  momento.  —  Essa  ti  è  cara  : 
Pria  che  a  narrarti  la  sua  colpa  imprenda, 

Pensa  al  passato,  e  perdonar  potrai.  _ 

—  E  chi  ti  disse  che  perdon  bramai? 

14. 

Gridò  Vanina.  —  Debitrice  a  lui 
Di  una  vita  che  aborro  esser  non  voglio, 
Sien  tuoi  pietosi  ufficj  utili  altrui, 
Intercessori  io  d’accettar  non  soglio, 

L’ opre  mie  non  rinnego,  quel  che  ho  fatto 
Del  mio  voler  solo  spontaneo  è  l’atto. 

15. 

—  Che  facesti  ?  —  Me  stessa  i  figli  tuoi 
Dare  a  Genova  scelsi  ,  ora  ti  è  noto  ; 

Ah!  perchè  intero  risentir  non  puoi 
Lt’ affanno  eh’ io  ti  preparava;  immoto 
Guardami  pur,  capace  io  fui  di  tanto. 

Di  sorprenderti  almeno  ottenni  il  vanto. 


1 
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16. 


A  Genova  i  miei  figli ,  il  sangue  mio  ! 

E  di  tua  man?  dimmi  che  un  sogno  è  questo, 
Parla,  parla  ,  t’  affretta,  in  me  son  io 
Pienamente  tornato  ,  ora  m’  appresto 
A  udir  da  te ,  consolatrice  amata  , 

La  dolce  verità  che  mi  hai  celata. 

17. 

La  verità?  tu  la  sapesti:  adesSd 

Sappi  di  più  che  a  me  soltanto  duole 
Se  non  mi  fu  di  compiere  concesso 
Il  mio  progetto  ;  oh  !  se  poche  ore  di  sole 
Tardava  Antonio  a  Genova  sarei, 

Di  te ,  di  tue  minacce  riderei. 

18. 

Così  in  aria  di  scherno  favellava 

La  furibonda,  ed  ei,  tremando  forte, 

Udia  5  l’occhio  sereno  s’infiammava, 

La  man  corse  al  pugnale  —  Morte,  morte, 
Gridò  in  atto  di  muoversi,  ma  poi 
Cadde  1’  arme  omicida  ai  piedi  suoi. 

19. 

E  fuor  di  sè  con  atto  disperato 
Abbandonò  quella  funesta  stanza. 

Tosto  fu  dall' amico  seguitato, 

Che  di  calmarlo  non  avea  speranza, 

Ma  impedirgli  volea  che  nell’  eccesso 
Del  dolore  infierisse  con  se  stesso. 
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20. 


Nella  via  lo  raggiunse,  e  con  pietosi 
Detti  provò  di  porgergli  conforto  , 

Egli  udir  non  parea  negli  angosciosi 
Pensieri  suoi  profondamente  assorto. 

Fisse  eran  le  pupille  fiammeggianti , 

Avea  le  labbra  livide  e  tremanti. 

21. 

Alfìn  si  avvide  che  atterrito  accanto 

Gli  stava  Antonio ,  e  con  sogghigno  amaro 
Volgendosi  rispose:  in  ceppi,  in  pianto 
La  patria  sta  ,  siami  aborrito  o  caro 
L’esistere,  soffrirlo  è  dover  mio, 

Che  pensi  tu?  che  temi,  in  me  son  io. 

22. 

Se  colei  non  uccisi,  non  trattenne 
Il  colpo  una  pietà  codarda  e  stolta  : 
Indugio  solo  non  perdono  ottenne,* 

Debbo  pria  che  la  vita  a  lei  sia  tolta 
Esaminar,  discendere  nel  fondo 
Di  un  abisso  di  colpa  unico  al  moudo. 

23. 


Dov’  è  T  Ombrone  ?  il  mio  fedele  ei  tutto 
Certo  saprà,  tutto  narrar  da  lui 
Udrò.  —  L’  Ombrone  !  ad  estimar  ridutto 
Da  te  quel  brutto  ceffo  io  mai  non  fui , 
Egli  è  quel  che  mi  parve  —  ti  tradiva  — 
Con  tua  moglie  e  i  tuoi  figli  anch’ei  partiva. 
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24. 


Egli!  al  benefattor  della  sua  gente 

Così  spergiuro  esser  non  può  *— ■  Ti  piace 
Non  creder  vero  quel  che  la  tua  mente 
Vero  non  è  d’ immaginar  capace. 

10  non  t’inganno  in  carcere  è  l’Ombrone; 
—  Fammi  entrar  tosto  nella  sua  prigione. 

25. 

Vi  andarono;  disteso  sul  terreno 
Lo  scellerato  consiglier  giacea. 

Alle  eterne  tenèbre  di  che  pieno 
Era  quel  loco  doppio  orror  cresce» 

11  raggio  incerto  che  partìa  talvolta 
Dal  lume  appeso  alla  funebre  volta. 

26. 

A  quel  raggio  Sampiero  ravvisava 

L’  uom  che  tanti  anni  intera  ebbe  sua  fede  : 
Che  la  tradì!  rimorso  non  turbava 
L’anima  rea;  quel  bene  che  concede 
Di  rado  il  cielo  all’ innocente  oppresso, 

Il  dolce  sonno,  è  a  lui  fruir  concesso. 

27. 

Placidamente  egli  dormiva  ;  stette 

Sampiero  alquanto  a  contemplarlo:  in  core 
Quel  che  allor  pensò,  quel  che  dovette 
Erger  segreto  gemito  al  signore 
Non  so!  col  piede  alfin  forte  percosse 
La  sozza  forma  che  tutta  si  scosse. 
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28. 


Gli  occhi  aperse  e  negli  occhi  di  Sampiero 
S’  incontrò  tosto  il  sonnachioso  sguardo. 
Di  veder  una  larva  ebbe  pensiero, 

Talché  a  richiuder  gli  occhi  non  fu  tardo 
Per  involarsi  a  quella  visione 
Che  di  tanto  terror  gli  fu  cagione. 

29. 

Ma  Sampiero  impaziente  un*  altra  volta 
Forte  P  urtò  gridando  —  Alzati  ormai  — 
Ogni  nube  del  sonno  allor  fu  tolta 
Al  truce  spirto  —  Chi  son  io  lo  sai  ? 
Soggiungeva  Sampiero  —  Traditore, 

Svela  ogni  arcano  del  tuo  basso  core. 


30. 

Rendimi  conto  della  mia  famiglia, 

Di  te  medesmo  ,•  ond’  è  che  t’ imbarcavi 
Per  dove  ?  parla:  indarno  ti  consiglia 
A  mentir  la  viltà:  dove  guidavi 
Quelle  innocenti  vittime?  qual  diede 
Genova  prezzo  di  tua  rotta  fede? 

51. 

Mentre  eh'  egli  parlava  ,  lento  ,  lento 
S*  era  alzato  P  Ombrone  dal  terreno  ; 
Avea  già  radunata  in  un  momento 
L*  astuzia  sua  ,  seuza  parer  nemmeno 
Turbato  in  viso,  in  atto  d’  uom  sorpreso 
_  A  torto,  disse,  siete  d’ira  acceso. 
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32. 


Mi  comandaste  d’obbedire  in  tutto 
La  vostra  sposa,  e  sottopormi  a  lei 
In  ogui  cosa  fui  da  voi  ridutto  : 

Posto  l’arbitrio  dei  voleri  miei 
Nelle  sue  mani,  che  imprecate  adesso? 

10  nulla  far  poteva  per  me  stesso. 

33. 

Questo  discorso  era  una  prova,  in  viso 
Fisso  fisso  Sampiero  egli  guardava, 

Fra  sè  dicendo  :  se  non  ebbe  avviso 
Delle  lettere  false,  se  restava 
Questo  fatto  sepolto  nel  mistero, 

11  mio  naufragio  non  è  forse  intiero* 

34. 

Non  diede  indizio  l’altro  di  più  sdegno 
Nel  sentir  la  risposta,  onde  animoso 
Ei  proseguì  —  Voi  la  mia  fede  in  pegno 
Aveste,  a  voi  cbe  tanto  generoso 
Foste  con  me,  con  i  congiunti  mici, 

10  nulla  in  terra  ricusar  potrei. 

35. 

—  Per  Genova  m’ imbarco  coi  miei  figli  — 
Disse  madonna,  e  non  mi  richiedea, 

Al  solito  superba,  di  consigli. 

11  perchè  del  progetto  io  non  sapea: 

Esser  anche  poteva  che  da  voi 
Fosser  così  diretti  i  passi  suoi. 


/ 
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36. 


Era  è  vero  in  mia  scelta  accompagnarla 
O  rimanere  ;  a  scegliere  un  partilo 
Non  esitai ,  di  non  abbandonarla 
Decisi:  se  ho  mal  fatto  son  punito. 

Per  zelo  e  fedeltà  feci  un  delitto, 

Ma  Dio  sa  di  quest’  anima  il  conflitto. 

57. 

Queste  ultime  parole  singhiozzando 
Ei  pronunziò,  Sampiero  irresoluto 
Tacea  ,  ma  Antonio  non  più  ornai  frenando 
Il  suo  disdegno  a  quel  parlar  cresciuto, 
—  Sciagurato,  gridò,  sapevi  bene 
Che  dà  Genova  sol  morte  o  catene 

38. 

Alla  schiatta  dei  Corsi  indipendenti: 

E  in  bocca  al  lupo  i  figli  accompagnavi 
Del  tuo  signore!  con  robusti,  ardenti 
Detti,  perchè  la  donna  non  frenavi? 
Perchè  volesti  illudermi  ?  per  Dio  ! 

Non  fuggirai  dell’ opre  inique  il  fio. 

39. 


Potete  far  di  me  quel  che  volete, 

Ad  ogni  evento  già  mi  preparai, 

Arbitri  voi  della  mia  vita  siete  , 

Nè  lamentar  mi  sentirete  mai , 

Una  retta  intenzion  mi  ha  perduto, 

Di  me  far  prova  il  sommo  Dio  ha  voluto. 


( 
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40. 


Ve  lo  confesso,  immaginai  che  alfine 
Alle  offerte  di  Genova  cedendo , 
Porre  volesse  ai  suoi  travagli  un  fine 
Sampiero,  e  col  mistero  ricoprendo 
Il  suo  disegno,  pria  di  farlo  aperto 
Esser  volesse  di  sottrai'  ben  certo. 


41. 


La  sua  famiglia  della  Francia  all’ ire, 

A  quella  di  ogni  Corso  che  la  lite 
Vorrebbe  eterna,  e  poiché  tutto  a  dire 
Ridotto  sono.,  in  veder  voi  che  ambite 
Fama  di  odiare  i  Genovesi  a  morte, 

Far  male,  il  ver  dicendo,  io  temei  forte. 


42. 

Volli  ingannarvi,  ma  novizio  appjeno 
Nella  menzogna,  mal  lo  seppi  fare; 

Deh!  non  m’abbiate  per  bugiardo  almeno! 
Nulla  adesso  mi  resta  a  disvelare; 

Queto  la  morte  aspetterò ,  pietosi 
Deh  !  pregate  il  Signor  che  mi  riposi. 

43. 


Tacque,  e  si  ricorcò  sul  pavimento 

Com’  era  pria  —  Lascialo,  Antonio  disse, 
Per  servire  al  delitto  d’  istrumento 
Ei  fu  creato:  in  fronte  glielo  scrisse 
Natura  ,  or  guarda  1’  altro  che  tremando 
Si  sta  fra  queste  tenebre  appiattando. 
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44. 


È  un  patrizio  di  Genova  :  un  mandato 
Ebbe  dalla  repubblica,  sublime: 

Egli  la  tua  consorte  ha  consigliato, 

Dalle  sue  labbra  uscirono  le  prime 
Parole  della  colpa:  a  quel  che  pare, 

Egli  alla  meta  la  dovea  scortare. 

45. 

Agostino  che  tacito  sedea 

In  un  angolo  oscuro  ,  e  inosservato 
Di  rimanersi  qualche  speme  avea , 

Dall’  apostrofe  tutto  spaventato 
S’alzò;  fece  due  passi,  s’inchinò, 

E  se  mi  vien  permesso  aneli’  io  dirò  : 

46. 

Ma  più  non  disse  — -  Messaggiere  infame, 
Gridò  Sampiero,  e  reggi  tu  al  mio  sguardo? 
Ahi!  qual  mercè  dell’ infernali  trame 
Darti  poss’io,  quale  lo 'sdegno  ond’ardo, 
Qual  mai  vendetta  appagherà?  sperasti 
Svenarmi  i  figli!  immaginarlo  osasti! 


47. 

E  quasi  già  me  li  rapivi;  il  mio 
Sangue  berrebbe  Genova  che  tanto 
Inutilmente  ne  provò  desio; 

Che  in  guerra  aperta  riportar  tal  vanto 
Non  potè  mai ,  per  te  l’ avrebbe  adesso 
Trofeo  d’  infamia  alla  viltà  concesso. 
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48. 


Empia  colei  che  ti  ascoltò:  più  rea 

Di  te  :  più  abbietto ,  e  infame  tu  di  lei  ! 
Ah!  come  Iddio  protegger  mai  potea 
La  vostra  sorte!  6u  i  vessilli  rei 
Di  San  Giorgio  calar  benigno  il  ciglio! 
Spenta  è  Genova  già  nel  suo  consiglio. 

49. 


Cade,  ruina  nella  polve,  infranto, 
Riman  l’orgoglio  del  poter  fatale; 

Solo  godea  delle  altre  genti  al  pianto; 
Sola  degli  altri  popoli  nel  male 
La  spietata  esultò;  nulla  ,  spregiata 
Diventi,  dai  suoi  servi  calpestata. 

50. 


Agostino  sfogarsi  la  tempesta 

Lasciava,  intanto  tutta  la  persona 
Atteggiava  ad  un’  aria  grave  e  mesta: 

Poi  —  Ben  lo  so  che  un  padre  non  perdona, 
Disse,  T oltraggio  che  io  volca  recarvi, 

Nè  perdono  mi  appresto  a  dimandarvi. 

51. 

Feci  il  dover  di  un  cittadino;  a  costo 
Della  mia  fama  di  obbedir  giurai. 

Bello  non  era  nè  sublime  il  posto 
Cbe  mi  fu  dato  ,  mi  sacrificai 
Per  salvar  la  Repubblica  diletta  : 

A  voi  Sarapiero  il  giudicarmi  aspetta. 
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52. 


Va,  mi  fa  detto,  offri  a  Vanina  intero 
Il  retaggio  paterno,  e  più  se  giova. 
Fa  che  lasci  la  parte  di  Sampiero, 
Di  condurla  coi  figli  a  noi  ti  prova; 
Con  questi  ostaggi  rintuzzar  potremo 
Il  valor  di  quel  forte ,  e  vinceremo. 

53. 


Venni,  ma  senza  aver  speranza  alcuna 
Di  riuscir  nell’intento  ;  è  colpa  mia 
Se  volle  secondarmi  la  fortuna? 

Se  appena,  appena  il  mio  messaggio  udia , 
La  vostra  sposa  acconsentì,  decise, 

E  nelle  mani  mie  tosto  si  mise. 

54. 

A  me  dovere  era  il  proporre,  a  lei 
Il  ricusar;  feci  gemendo  il  mio, 

E  pentirmene  certo  non  potrei; 

Essa  al  proprio  mancò ,  servo  son  io 
Della  mia  patria,  essa  è  tua  serva  —  pensa 
Dov’è  la  colpa  e  la  mercè  dispensa. 

55. 

Un  vii  tu  sei,  qual  esser  dee  chi  nasce 
Colà  dove  si  apprezza  il  tradimento: 

Colà  dove  lo  spirto  non  si  pasce 
Del  desio  di  un  magnanimo  cimento, 

Ma  di  raggiri  e  d’empietà;  ti  sprezzo, 

Va  ,  torna  a  vegetar  nel  patrio  lezzo. 
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56. 


Il  tuo  sénató  da  te  sappia,  o  degno 
Di  sedervi,  che  invan  compita  arria 
L’opra  nefanda;  duol,  tremendo  sdegno 
Ne  avrei  provato,  ma  svenar  potria 
Il  carnefice  vostro  ambo  i  miei  figli, 
Non  perciò  cingerebbe  i  miei  consigli. 


57. 

Volse  il  tergo  alla  coppia  scellerata, 

E  dal  carcere  uscì;  quella  nascosa 
Voce  che  dianzi  ancora  non  provata 
Gli  diceva  la  colpa  della  sposa, 

Muta  ora  è  fatta:  or  rea  la  vede  appieno! 
Oh  !  s’anche  un  dubbio  gli  restasse  almeno  ! 

58. 

Niuno  ne  resta,  la  giusta,  mortale 

Sentenza  è  scritta  del  suo  cuore  in  fondo  ; 
Cinto  ogni  oggetto  di  un  manto  ferale 
Vede:  detesta  sè,  la  vita  e  il  mondo, 

E  taciturno  al  fido  amico  accanto 
Per  un  noto  sentier  s’ inoltra  intanto. 

59; 


Quel  sentier  lo  conduce  ove  adunati 

Stanno  i  suoi  fidi  all’alta  impresa  accinti, 
Che  a  migliorare  della  patria  i  fati 
Son  dal  suo  Genio  prepotente  spinti, 

In  mezzo  a  loro  egli  si  trova,  e  ancora 
Quasi,  che  uscì  dalla  prigione  ignora. 
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60. 


Smarrito,  fuor  di  sè,  lo  sguardo  gira 
Su  quanto  lo  circonda;  1’  ha  fermato 
Sullo  stendardo  ove  dipinta  mira 
Libertà  che  sul  suolo  insanguinato 
Scende  di  Cimo,  a  quella  vista  ei  sente 
Il  suo  palpito  primo,  onnipotente. 

61. 

Liberatori  della  patria ,  grida  — 

Tutto  sia  pronto:  quando  manchi  appena 
Un’  ora  all’  alba  partirem:  confida 
L’ anima  mia  nel  giusto  cielo ,  e  piena 
D’alta  speranza.  Genova!  oh!  credete, 
Sicuri  voi  di  trionfarne  siete. 


Se  vincesse,  io  direi  propizio  Iddio 
Ai  tradimenti  ,  il  nome  sacrosanto 
Bestemmierei;  sta  ferma  nel  cor  mio 
La  fede  ,•  vincerem ,  di  sangue  e  pianto 
Tributo  ci  darà  l’empia  tiranna  , 

È  pronunziata  già  la  sua  condanna. 

63. 

Or  vi  lascio  per  poco;  Antonio  adempì 
Le  veci  mie,  tutto  per  me  prepara, 

Di  coraggio,  di  fé  sublimi  esempi 
Ai  popoli  daremo:  adesso  ho  cara 
Un  po’  di  quiete  ,  anche  poch’  ore ,  e  poi 
L’  ancóra  scioglierò ,  duce  d’ eroi. 
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64. 


Lasciò  il  consesso  ,  Antonio  dubitando 
D’  un  funesto  disegno  lo  seguiva  : 

—  Che  vieni  tu  sull’orme  mie  vagando? 
Ei  gli  gridò  con  ira  — S’ io  partiva 
Dai  compagni,  lo  feci  per  la  spene 
Che  le  mie  veci  adempiresti  bene. 

65. 


—  Sai  quanto  resta  a  farsi,  il  tempo  vola, 
Io  prostrati  mi  sento  e  spirto  e  mente, 

Se  anche  l’animo  tuo  la  patria  immola 
All’amistà,  se  non  curando  niente 
Di  questa  notte  F  importanza  estrema  , 
Per  mal  fondati  dubbi  incerta  trema: 

66* 

Tutto  è  perduto  ;  i  creduli  compagni 

Condurremo  al  massacro.  Or  via  ten  riedi 
Ad  essi  tu,  tu  fa  non  si  ristagni 
Dell’entusiasmo  la  corrente,  cedi 
Al  mio  volere,  e  il  giuramento  accetta 
Ch’  io  viver  voglio  per  aver  vendetta. 

67. 


Questo  ti  basti ,  appien  per  me  securo 
Nulla  importar  del  resto  a  te  dovrebbe, 
Il  resto  spetta  a  me,  pensa  al  futuro 
Destino  della  patria ,  unqua  non  ebbe 
Bisogno  tanto  dell’ amor  dei  figli; 

Carità  del  suo  rischio  ti  copsigli! 


Rapidamente  si  partì  da  lui 

Che  non  ardì  di  seguitarlo  ancora-, 
Volse  allora  Sampiero  i  passi  suoi 
Della  consorte  alla  fatai  dimora.  — 

Era  notte  profonda  ,  ei  rallentava 
I  passi  quanto  più  si  avvicinava. 

69. 

D’ esserci  ardeva ,  eppure  avea  spavento 
Dell*  arrivare.  Mi  tradì,  pensava, 

Non  merta  di  più  vivere  un  momento: 
—  E  in  pensarlo  frattanto  sospirava  , 
Chè  al  pensier  si  affacciavano  gli  andati 
Tempi ,  gli  anni  che  seco  avea  passati. 

70. 

La  fede  sua  ,  la  tenerezza ,  i  cari 

Colloqui ,  i  sensi  eguali  in  ambidue  ! 
Com’  esser  può  che  a  detestarla  impari  ! 
Che  sol  l’ immago  delle  colpe  sue 
Nel  cor  stia  fitta!  tante  già  vi  stanno 
Memorie ,  ah  !  come  mai  tacer  potranno. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


1. 

O  vendetta  !  del  cor  sulla  ferita 
Un  balsamo  tu  sei  che  la  ristora  , 

Quando  alla  voce  tua  non  sorge  unita 
D’altri  affetti  la  voce,  e  incerto  ancora 
L’uomo  non  è,  che  il  tuo  soccorso  chiama 
Se  veramente  d’  ottenerlo  brama. 


Ma  se  rifugge  dal  pensiero  istesso 

Che  de’  suoi  passi  è  guida,  se  la  mano 
Trema,  il  respiro  dall’angoscia  è  oppresso, 
E  tante  volte  discacciato  invano 
Amor  ritorna  ad  assalirlo  — -  oh  !  allora 
Compita  appena  la  vendetta ,  ei  mora  ! 

3. 


_  E  morir  non  poss*  io  !  —  Cosi  Sampiero 

Meditando  i  suoi  casi  s’  inoltrava 
Verso  la  stanza  di  Vanina  ;  il  fero 
Proposto  suo  talor  dimenticava 
D  vaneggiante  spirto ,  e  gli  parea 
Che  per  stringerla  al  petto  il  piè  movea. 
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4. 


Poi  fremendo,  arrossendo  di  se  stesso. 
Forte  stringendo  il  fido  suo  pugnale , 
In  sè  diceva  —  Giunto  fosse  adesso! 
Già  non  vivrebbe  più  —  Dalla  fatale 
Stanza  veniva  un  fioco  raggio  incerto, 
S’  avvide  cb’  era  1*  uscio  semi  aperto  . . 

5. 

E  si  fermò  frenando  anche  il  respiro 
Per  la  paura  eh’  ella  lo  sentisse. 

Far  pago  un  invincibile  desiro 
Volendo,  egli  tremava  lo  scoprisse 
Anche  l’aura  notturna...  'vagheggiare 
Vuol  la  donna  che  venne  a  trucidare. 

6. 

Esaminar  quelle  sembianze  dove 

E  viva  ancor  de’  baci  suoi  l’ impronta. 
Quella  voce  ascoltar  che  tutte  muove 
Del  suo  petto  le  fibre;  anela,  affronta, 
In  questi  assalti  all’egro  cor  par  bere 
Anche  una  volta  al  nappo  del  piacere. 

7. 


Sa  che  lei  spenta  questo  nappo  fia 
Vuoto,  spezzato  eternamente!  invano 
Sa  che  della  bellezza  l’armonia 
Prova  farà  del  suo  potere  arcano, 

La  bellezza  cos’è  per  dar  compenso 
D’un  cuor  che  amò  davvero  al  vuoto  immenso  ! 
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8. 


In  lei  sola  pur  troppo  non  risiede 
Quella  potenza  ohe  immortai  catena 
Stringe,  spesso  natura  la  concede 
Ad  una  donna  che  avvenente  appena 
Può  dirsi  ;  di  Vanina  era  nel  viso 
Per  lui  di  tutto  1’  universo  il  riso. 

9. 

La  vede  ,  ai  figli  addormentati  accanto 
Siede,  le  lunghe  chiome  erran  sul  seno; 
Degli  occhi  suoi  spenta  è  la  luce,  il  pianto 
La  spense  ,  e  adesso  piangere  nemmeno 
Potrebbe  più,  mortale  abbattimento 
L’oppresse,  il  guardo  basudue  fogli  intento. 

10. 

Oh!  Sampiero,  Sampiero!  e  tacque  ancora  : 
Ei  s’  inoltrò,  dei  passi  il  suono  intese 
E  gli  occhi  alzò,  già  fermo  stava  allora 
Vicino  al  lume ,  le  pupille  accese 
In  lei  fissando,  e  nella  man  tenea 
Nudo  lo  stil  che  ucciderla  dovea. 

11- 


Non  si  turbò,  non  si  commosse,  muta, 
Dell’usato  pallor  tinta  le  gote, 

Lo  guardava:  aspettar  la  mia  venuta 
Dovevi,  ei  disse,  non  ti  sono  ignote 
Le  leggi  dell’onore,  onde  ...  E  lo  stesso 
Per  me  se  vieni  o  se  non  vieni  adesso. 
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12. 


Così  rispose  freddamente  —  Vengo 

Per  darti  quel  castigo  che  hai  mertato, 
Vedi  che  in  man  l’arme  omicida  io  tengo, 

Escir  di  qui  non  debbo  invendicato  - _ 

Ed  essa  —  Mi  vuoi  dir  che  l’ invocata 
Ora  della  mia  morte  è  già  suonata. 

15. 

Sia  !  scegli  il  luogo  ove  il  tuo  stil  discenda  , 
Io  lo  vorrei  nel  core  —  Ei  rimaneva 
Attonito  in  mirar  quella  tremenda 
Calma  ,  1’  altero  spirto  conosceva  , 

Ma  pensò  che  il  rimorso  scemerebbe 
L’ innato  orgoglio  e  umìl  la  renderebbe. 

14. 

Or  dopo  la  sorpresa  forte  sdegno 
Senti  per  quell’  indomita  fierezza, 

Misero!  che  non  vide  in  quel  contegno 
Di  non  aver  perduto  la  certezza 
I  suoi  dritti  alla  stima,  il  disperato 
Dolor  di  un  core  che  si  arrende  al  fato. 


15. 

Ma  del  fato  è  maggior  —  Donna  !  quel  Dio 
Al  cui  cospetto  tu  sarai  fra  poco 
Prega  ;  eh’  ei  t’  abbia  a  perdonar  desio. 
Per  la  patria,  pei  figli  io  pur  1’ invoco , 
Non  per  ine  ,  no  :  sopra  la  terra  adesso 
Sento  che  nulla  mi  è  sperar  concesso. 
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16. 


—  Nulla  !  fra  poco  libero  sarai , 

Rotto  a  momenti  è  1’  insoffribil  nodo , 
Ogni  tua  brama  soddisfar  potrai  ; 

Deb  !  perchè  fingi  meco  in  questo  modo 
Non  voler  che  ti  sprezzi  ,  non  parlare , 
Ben  mi  potrai  tacendo  assassinare. 

17. 

Che  vuoi  dirmi  ?  —  Più  nulla  mi  rimane 
A  dirti,  il  fare  a  me  impedir  potesti; 
Sarebber  le  parole  e  tarde  e  vane, 

Ti  diedi  io  stessa  il  dritto  che  volesti, 
Usane  e  taci:  e  gli  offeriva  il  seno, 
Soggiungendo:  su  via  ti  affretta  almeno; 


18. 

Pria  che  i  figli  si  destino,  la  madre 
Non  veggano  perir  dalla  tua  mano  , 
Ognun  di  loro  abbonirebbe  il  padre) 
Non  sappian  quanto  meco  disumano 
Ei  fu  :  t’  amino ,  e  tu ,  tu  pure  oblia 
Che  te  li  diè  la  tenerezza  mia. 

19. 

A  questi  accenti  tutto  si  disciolse 

Del  core  il  gelo,  e  in  disperato  pianto 
Scoppiò  la  piena  del  dolor,  si  volse 
Sampiero  altrove  ,  ma  sentiva  intanto 
Ceder  lo  sdegno  —  Di’,  gridò,  partivi 
Per  Genova  coi  figli?  mi  fuggivi? 
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20. 


—  Sì  —  Un  messo  del  Senato  a  offrirti  venne 
Il  tuo  retaggio  ,  e  nuovi  doni  e  onori? 

La  tua  promessa  volontaria  ottenne  ? 

—  Sì,  l’ebbe  -Mostro!  che  più  chiedo!  muori- 
E  vibrò  il  colpo ,  ma  non  prese  il  core , 
Chè  forte  della  mano  era  il  tremore. 

21. 


Nonostante  la  piaga  era  mortale  : 

Cadde  in  un  mar  di  sangue  la  trafitta 
Sul  pavimento  i  andar  dalla  ferale 
Vista  lontano  egli  tentò:  confitta 
L’  anima  stava  a  quell’  orrendo  obbietto  ! 
L’una  mano  premendosi  sul  petto, 

22. 

Coir  altra  sostenendosi  laddove 
Stavano  i  fogli  che  dianzi  leggea  , 

Si  trascinò  Vaninaj  eran  le  prove 
Del  tradimento  che  vero  credea, 

Prendi,  gli  disse,  almen  rammenterai 
Che  a  giusto  dritto  vendicarmi  osai. 

23. 

Lesse,  raccapricciò  —  Chi  te  li  diede, 

Dillo  - L’Ombrone  -  Oh!  Antonio  il  ver  pensasti! 
Io  non  ho  scritto ,  intera  la  mia  fede 
Io  ti  serbava  —  Che!  tu  non  cangiasti 
Affetti?  tu  scritto  non  hai  che  l’ami 
La  prigioniera  ,  e  ripudiarmi  brami. 
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24. 


No  !  te  lo  giuro  per  i  figli  miei , 

Per  quel  Nume  che  legge  entro  il  mio  cuore, 
Oh!  salvarti  potessi!  —  Reo  non  sei! 
Ripetimi  eh’  è  mio  sempre  il  tuo  amore, 
Che  m’importa  il  morir,  non  m’hai  tradito, 
Altra  donna  non  m’  hai  tu  preferito! 

25. 


Ei  per  frenare  si  adoprava  invano 
11  sangue  che  a  torrenti  trascorrca 
Dalla  ferita  :  disperato,  insano 
11  salvarla  impossibile  vedea 
E  la  stringeva  al  petto  forte,  forte 
Quasi  tentasse  di  strapparla  a  morte. 

26. 


Dunque  per  gelosia  tu  mi  tradivi? 

Dunque,  ocaro,  quel  foglio  è  un  vile  inganno? 
Chi  te  lo  diè-L’Ombrone:  oh!  mostro: privi 
Della  madre  i  tuoi  figli  resteranno, 

Perchè  credula  fui  !  —  L’Ombrone!  il  vero 
Ha  presagito  Antonio  il  tuo  pensiero! 

27. 

c 

S’  erano  desti  i  due  fanciulli  intanto 
E  dal  letto  discesi  ,  al  genitore 
Lieti  correan,  per  carezzarlo,  accanto: 

Ma  vedendolo  immerso  nel  dolore 
Alla  madre  si  volsero,  giaceva 
Grondante  sangue,  e  già  mancar  pareva. 
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28. 


E  rompevano  in  gridi,  la  morente 
Stese  sorressi  languida  la  mano, 

E,  non  piangete,  disse,  egli  è  dolente, 
Consolatelo  voi  —  Lo  speri  invano 
Anch’  ei  gridò,  ti  perdo,  che  mi  cale 
Del  resto,  ed  essa  —  A  consolarmi  vale, 

29. 

L’  idea  che  non  li  lascio  a  una  madrigna , 
Che  meco  è  la  certezza  del  tuo  amore. 
Credilo,  la  fortuna  è  a  me  benigna} 

Deh!  stringi  i  figli  sul  paterno  core: 

—  Così,  com’  io  vi  lascio  oh!  rimanete, 
Voi  che  quanto  ho  di  caro  al  mondo  siete. 

30. 

Oh  !  s’ io  per  voi  viver  potessi  !  » —  Vivi 
Per  me,  per  questi  poveri  innocenti! 

Non  lasciarli  di  te  per  sempre  privi, 
Soccorso  io  cercherò  —  No ,  questi  accenti 
Gli  estremi  sono,  statemi  vicini, 

Compie  questo  momento  i  miei  destini. 

31. 

Un  bacio,  figli!  or  tu,  tu  solo  tutta 
Di  te  riempi  l’ anima  che  fugge, 

Ah!  se  a  nulla  sentir  non  è  ridutta, 

Se  il  gelo  della  morte  non  la  strugge, 
Sempre  di  te  pieua  sarà:  mi  pare 
Che  nel  morir  non  fluirò  di  amare. 
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32. 


Sampiero!  —  e  nulla  disse  più,  distese 
Cadder  le  braccia  ,  il  capo  abbandonato 
Restò  sul  petto  del  marito }  attese 
Egli  in  cupo  silenzio  che  cessato 
Fosse  del  tutto  il  gemito  che  attesta 
Fra  la  vita  e  la  morte  la  tempesta. 

33. 


Cessò:  sul  core  le  posò  la  mano, 

Era  immoto  1  un  sudor  freddo  bagnava 
La  fronte,  il  viso.  Oh  !  morte  1  orrendo  arcano 
Sei  tu:  quelle  sembianze  ei  contemplava 
Già  sconvolte,  quell’occhio  aperto,  immoto! 
Ve’  tutto  appar  dell’  esistenza  il  vuoto. 

34. 

L’uno  dei  figli  —  Destala,  dicea, 

Destala,  o  padre  — -  Con  l’usato  canto 
Ci  raddormenti  —  Ed  ei  non  rispondea , 
Ma  dal  suo  fianco  discacciava  intanto 
Quel  pargoletto ,  come  avesse  in  mente 
D’insultare  al  suo  duol  quell’  innocente. 

35. 

Ei  più  non  rammentava  la  vicina 

Partenza  ,  ogni  altra  immagine  svanita 
Era  dalla  sua  mente,  sol  Vanina 
Presente  avea  !  coll’  anima  smarrita 
In  un  abisso  di  dolor  sedea , 

E  il  capo  dell’estinta  in  grembo  avea. 
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36. 


Forse  l’obblio  di  ogui  altra  idea,  l’atroce 
Dolor  1’  avrebbe  a  uccidersi  sospinto, 

Ma  quando  in  petto  quel  desio  feroce 
S’  invigoriva  ,  il  fido  Antonio  spinto 
Dal  dover  suo,  dall’ amistà  sua  vera 
Per  condurlo  al  naviglio  innanzi  gli  era. 

37. 


Vide  senza  sorpresa  il  sangue  sparso, 

E  vieni ,  disse ,  ora  aspettiam  te  solo, 

G’ imbarcheremo  appena  te  comparso, 

E  calcherem  ben  presto  il  patrio  suolo. 
Oh  !  Antonio,  ei  rispondea,  perchè  creduto 
Non  ti  ho,  ogni  bene  non  avrei  perduto! 

38. 


Questa  infelice  era  ingannata,  prendi, 

Leggi ,  1’  Ombrone  ordì  la  trama ,  almeno 
Gh’  io  la  vendichi,  andiamo,  meco  prendi 
Del  carcere  la  via,  strappar  dal  seno 
lodi  quel  mostro  io  voglio  il  core!  — A  dritto 
Tu  lo  faresti,  orribile  è  il  delitto: 

39. 

Rispose  Antonio,  ma  a  partir  son  presti 
Tutti  i  compagui,  il  giorno  è  ornai  vicino. 
Per  or  fidato  alla  giustizia  resti 
Dei  tribunali  di  quel  reo  il  destino} 

Al  governo  di  Francia  i  figli  tuoi 
Restin  fidati,  tu  restar  non  puoi. 
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1. 

Eran  scorsi  tre  mesi  dall’  orrenda 
Notte  ebe  per  Yanina  ultima  ,  fue, 
Sulla  piazza  a  goder  di  una  tremenda 
Opra  di  sangue,  il  popolo  le  sue 
Case  lasciando  si  raduna:  alzato 
È  un  palco,  dalle  guardie  circondato. 


± 

Sta  sovr’esso  il  carnefice,  impaziente 
S’agita  il  volgo,,  tutti  gli  occhi  stanno 
Volti  alla  via  della  prigion ,  si  sente 
Dalle  turbe  che  posa  aver  non  sanno 
Un  confuso  fragor,  somiglia  il  mare 
Quando  il  lido  coi  flutti  osa  affrontare. 

S, 

Ma  nel  carcere  intanto  è  un’ atra  scena 
Di  bestemmie  e  di  gemiti,  Agostino 
L’alma  codarda  di  spaventi  ha  piena, 
Teme  il  presente  e  Y  avvenir,  vicino 
Si  vede  a  morte  e  trema;  oltre  la  morte 
Scorge  d’  inferno  le  funeste  porte. 
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4. 


L’  Ombrone  in  aria  burbera,  feroce, 

Tace  o  pronunzia  orribili  parole, 

Non  lo  spaventa  del  supplizio  atroce 
Che  lo  aspetta  il  pensier,  morir  non  vuole, 
Perchè  la  vita  gli  par  bella  e  deve 
Morire!  bestemmiando  ne  riceve 

5. 

1/  avviso ,  maledice  quel  momento 
In  cui  con  Agostino  il  patto  strinse, 

E  —  Via  ti  avesse  trascinato  il  vento 
Pria  di  sbarcar,  gli  dice,  mi  costrinse 
L’offerta  tua,  tu  mi  bai  perduto  ed  io 
Devo  pagar  della  tua  colpa  il  fio. 


O  sciagurato  !  in  tuono  lamentoso 

L’altro  risponde,  di  chi  fu  il  pensiero 
Delle  lettere  false  ,  il  sospettoso 
Affetto  della  moglie  per  Sampiero, 

Io  non  sapea,  fu  tutta  tua  la  trama, 
Or  scuse  invan  la  tua  coscienza  brama. 

7. 


La  coscienza ,  che  vai  fantasticando  ! 

Se  tranquillo  mi  lasciano  i  mortali, 
L’aggiusterò  colla  coscienza  quando 
L’  anima  scioglierà  spontanea  V  ali  : 

Ma  lasciarmi  non  vogliono  !  ci  aspetta 
In  piazza  una  ciurmaglia  maledetta. 
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8. 


Per  goder  lo  spettacolo,  m'intendi? 

Tu  piangi,  e  lascia  ch’io  bestemmi  In  pace. 
A’  rei  conforto  in  quei  momenti  orrendi 
Un  sacerdote  entrò ,  non  fu  capace 
Agostino  di  reggere  all’  idea 
Del  dove  seguitarlo  egli  dovea. 

9. 


Cadde  svenuto,  Ombrone  —  andiamo  presto, 
Disse ,  poiché  l’ andar  fa  di  mestieri  : 

Un  uora  codardo ,  effeminato  è  questo , 
Ma  d’  avvilire  Ombrou  nessuno  speri  ; 

Non  ho  bisogno  della  vostra  aita 
Senza  prediche  io  vuò  finir  la  vita. 


10. 


Cosi  l’empio  finì  come  vissuto 

Era  sempre  spregiando  ogni  conforto 
Della  pietà;  poiché  d’ambi  caduto 
Fa  il  capo ,  un  uom  che  nella  vista  assorto 
Del  supplizio  parea  che  tutto  il  volto 
In  un  ampio  mantello  avea  sepolto. 


11. 


Lasciò  la  piazza,  alle  lugubri  mura 
D’antica  chiesa  i  passi  suoi  rivolse, 

Era  Sampicro  :  quella  vasta,  oscura 
Navata  il  mesto  pellegrino  accolse , 

Che  i  marmi  a  esaminar  del  pavimento 
Tenea  lo  sguardo  lagrimoso  intento. 


291 

12. 


Gli  epitafi  leggea,  quello  cercando 
Inciso  sulla  lapide  che  cela 
Diletti  avanzi  ;  oh  !  come  ei  vien  tremando 
A  tale  inchiesta  !  il  sangue  gli  si  gela  ! 
Eppur  desia  di  ravvisar  la  fossa 
E  prostrato  pregar  pace  a  quell’ ossa. 

13. 


L’armi  di  Ornano  alfìn  scolpite  vede, 

Qui  giace  1  qui  —  Quanto  rimase  in  terra 
Di  lei  calpesta  or  dello  sposo  il  piede, 

Ei  sulla  fossa  a  lagrimar  si  atterra: 

Le  vittorie ,  i  trofei ,  la  rimbombante 
Lode  per  lui  che  sono  in  tale  istante  ? 

14. 

Vinse  i  Liguri ,  grande  ,  celebrato 

È  il  suo  nome,  dei  Corsi  egli  è  l’amore; 
Ma  la  legge  terribile  del  fato 
Vuole  che  ogni  mortai  trovi  il  dolore 
Sulla  via  della  gloria  :  ah  !  senza  il  rio 
Compagno  ei  mal  si  volgerebbe  a  Dio. 


15. 

Perchè  nell’ora  del  dolor  soltanto 

Degnamente  ei  s’  invoca  ;  offre  Sampiero 
Tributo  di  rammarichi ,  di  pianto 
A  lei  che  viva  ebbe  il  suo  core  intero, 
A  lei  che  uccise,  e  nella  tomba  ancora 
Ove  la  spinse  la  sua  mano*  adora. 
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16. 


Nel  silenzio  del  chiostro,  nella  vasta 
Oscurità  che  lo  circonda,  ei  tutta 
La  piaga  che  insanabile  rimasta 
Gli  è  nell’ animo,  palpa;  e  già  distrutta 
Nel  fior  degli  anni  suoi  vede  ogni  spene , 
Ogni  speranza  di  futuro  bene  ! 

17. 

Dolore  immenso ,  amor ,  rimorso  a  gara 
Lo  straziano,  dal  fondo  della  tomba 
Che  viva  più  la  rimembranza  amara 
Offre  alla  fantasia  ,  cupa  rimbomba 
Nel  suo  cuore  una  voce  —  M’  uccidesti , 
Rapir  la  madre  ai  figli  tuoi  potesti. 

18. 

Morrai  trafitto  a  tradimento,  è  pena 
Lieve,  e  lieve  dal  Nume  io  la  pregai, 
Questa  voce  che  a  lui  la  mente  piena 
Di  fantasmi  creò,  ne  scema  i  lai: 

E  —  Sposa,  ei  grida,  mi  rasseguo  al  fato 
Qualunque  ei  sia  se  m’  hai  tu  perdonato. 

19. 

Antonio  lo  strappò  dal  doloroso 

Obbietto  ,  e  verso  il  mar  lo  ricondusse, 
Fosti,  dicendo,  sventurato  sposo, 

Tutta  la  tua  sventura  si  ridusse 
In  una  sola,  in  tutto  il  resto  sci 
Felice  quanto  io  desiar  potrei. 


Ei  la  mano  gli  strinse ,  e  —  Te  felice 
Che  non  intendi  la  miseria  mia, 

Rispose,  credi ,  giudicar  non  lice 
Il  cuor  dell’uomo  che  molto  soffria 
All’  uom  tranquillo  !  oh  !  credilo  !  vi  sono 
Corde  di  cui  mai  non  s’estingue  il  suono. 
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NECROLOGIA 


Antonio  CfiHamrrlli 


Allora  quando  viene  ad  estinguersi  un  nobile  ingegno  , 
dopo  aver  corso  una  lunga  e  felice  carriera ,  nella  quale  potè 
dare  di  sè  le  più  splendide  pruove,  il  dolore  della  sua  per¬ 
dita  è  assai  mitigato  dalla  considerazione  dei  numerosi  monu¬ 
menti  che  lascia  del  suo  valore.  Ma  quando  uno  di  cosiffatti 
ingegni  viene  a  spegnersi  nel  mezzo  del  troppo  breve  e  troppo 
infelice  suo  corso  5  quando  egli  non  lascia  dopo  di  sè  che  indizi 
e  presagi  di  quel  molto  che  avria  potuto  divenire,  se  meno 
fuggitiva  gli  fosse  stata  la  vita  e  men  nimica  la  sorte  ;  ohi 
allora  il  dolore  della  sua  perdita  non  v’  ha  considerazione  che 
lo  mitighi ,  non  v’  ha  pensiero  che  lo  consoli  ;  noi  allora 
non  piangiamo  già  solo  1’  uomo  e  1’  amico  che  ci  fu  tolto  , 
ma  più  assai  un  lume  che  fu  rapito  alle  arti ,  una  gloria 
che  fu  invidiata  alla  patria.  Tal  era  1’  eccellente  e  sventu¬ 
rato  giovine  Antonio  Giaccarelli. 

Nato  in  Vinegia  l’aprile  del  1799,  usciva  appena  d’infan¬ 
zia,  che  gli  amorosi  suoi  genitori  il  diedero  educare  a  un 
dabben  sacerdote,  che  lo  innamorò  per  tempo  di  quei  cri¬ 
stiani  principii,  i  quali  quando  sono  inseriti  in  una  vivida 
mente  e  in  un  fervido  cuore ,  hanno  virtù  di  purificare  gl 
idoli  dell’  una  e  di  nobilitare  i  sentimenti  dell’  altro.  Passo 
poi  in  un  privato  collegio ,  ove  rimase  sino  a’  quindici  anni  $ 
nel  qual  tempo  essendosi  svegliato  in  lui  un  vivo  amor  per 
le  arti ,  non  vollero  i  suoi  parenti  avversare  questa  lodevole 
inclinazione,  e  però  gli  consentirono  d’intervenire  alle  scuole 
della  Veneta  Accademia  delle  Belle  Arti ,  e  specialmente  a 
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quella  di  scultura,  governata  allora  dal  professor  Pizzi,  il  quale 
pose  tanto  amore  nel  giovine  alunno,  che,  valicata  l’ora  del 
pubblico  insegnamento  ,  lui  solo  continuava  a  trattener  seco  , 
per  giovarlo  tuttavia  de’  suoi  esempi  e  de’  suoi  consigli.  Mutò 
indi  maestro,  ma  non  rimise  dell’antico  fervore;  c  chi  si 
farà  a  percorrere  gli  Atti  della  distribuzione  dei  premii  della 
sopraddetta  Accademia,  per  ben  otto  volte  vi  troverà  regi¬ 
strato  il  nome  del  Giaccarelli  ;  che  tante  appunto,  in  con¬ 
correnza  co’  più  nobili  ingegni ,  potè  fregiarsi  di  quelle  ono¬ 
rate  ghirlande  *i.  Sì  rara  eccellenza  d’ingegno  e  maturità  di 
giudizio  in  un  giovane  di  poco  più  che  venti  anni  ,  non  tardò 
a  fermar  1’  attenzione  e  a  meritarsi  il  favore  di  uno  di  quei 
grandi,  che  riveriti  per  l'altezza  del  grado  in  cui  sono  col¬ 
locati,  il  sarebbono,  anche  fuori  di  esso  ,  per  1’ egregie  virtù 
che  gli  adornano.  Era  questi  il  March.  Gabriele  di  Cha- 
steller,  comandante  della  città  di  Venezia,  il  quale  negli  ono¬ 
rali  ozi  di  quelle  lacune  avea  fatto  succedere  a’  faticosi  eser¬ 
cizi  del  campo  1’  amore  di  più  innocenti  studi  e  di  arti  più 
miti.  Ora  egli  prese  ad  amare  il  Giaccarelli,  e  lo  rallegrò 

di  promesse ,  e  lo  confortò  di  speranze . ma  ahimè  ! 

quando  quelle  speranze  dovean  maturare  ,  quando  quelle  pro¬ 
messe  doveano  adempiersi,  il  buono  e  valoroso  Cliasteller 
non  era  più.  Fu  questo  un  fiero  colpo  ,  che  la  nimica  fortuna 
scagliò  conira  il  Giaccarelli ,  quasi  preludio  di  que’  troppo 
più  gravi,  che  non  avrebbe  cessato  di  versare  sull’ inno¬ 
cente  suo  capo.  Fece  il  modesto  monumento  dell’  estinto 
suo  protettore  sul  disegno  che  ne  avea  lasciato  egli  stesso  ; 
ma  le  battaglie  istoriate  in  bronzo,  che  ne  fregiano  i  lati, 
furono  lavoro  di  altra  mano  *2.  Ben  tutta  sua  fu  la  gloria 


*ì  V  i  suddetti  Atti  dall’anno  1819,  in  cui  ckbc  il  primo  accessit  per  la 
copia  dèlia  testa  in  plastica,  sino  all’anno  r8a8,  in  cui  ottenne  il  primo  pre¬ 


mio  per  l’ invenzione.  .  . 

La  Biografia  del  Chastellcr,  le  inscrizioni  del  monumento  e  il  disegno 
e  intaclio  di  esso,  sì' 'trovano  nell’ opera  del  eh.  Segretario  Quadri:  Tèmpio 
de’  Ss  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia  (  Venezia,  *35  ).  a  f.  XXIX.  3g,  e  Tav. 


XVIII.  11.  37. 
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di  un  Achille ,  che  si  cava  il  fatai  dardo  dal  piede ,  di  gran¬ 
dezza  colossale;  tutta  sua  fu  la  gloria  di  una  Pentesilea  bal¬ 
zata  di  cavallo  e  ferita  da  Achille  ;  di  un  Enea  che  campa 
dalla  ruina  di  Troia  ciò  che  un  uomo  ha  di  più  sacro  su 
questa  terra;  e  di  una  Saffo  che  rapisce  col  canto  la  famiglia 
di  Eutichio;  i  quali  tre  ultimi  soggetti  egli  trattò  per  i  grandi 
concorsi  di  Milano  ;  misero!  e  non  aveva  poi  modo  da  inviar- 
vegli.  Lavorò  altresì  un  bassorilievo  in  gesso,  che  mostra  l’ar¬ 
rivo  di  Erminia  fra’  pastori  ;  ma  perchè  oltrepassò  le  misure 
assegnate  da  chi  gliene  diede  l’incarico,  vi  sustituì  un  bac¬ 
canale,  che  adorna  oggi  le  antiche  case  de’  Tiepoli;  sì  come  il 
busto  della  ospitalità,  da  lui  scolpito,  decora  l’entrata  della 
ospitalissima  casa  Treves.  Toccatagli  in  sorte,  lavorò  per  la 
facciata  dell’  Accademia  delle  Belle  Arti  la  Minerva  sedente 
sull’antico  Lion  di  S.  Marco:  e  nelle  interiori  stanze  di  essa 
è  opera  del  Giaccarelli  lo  stupendo  bassorilievo  in  gesso,  che 
rappresenta  il  vecchio  Priamo  chiedente  il  corpo  del  figlio 
all’  uccisore  di  esso.  Condusse  altresì  in  cera  con  molto  af¬ 
fetto  un  Cristo  morto  per  non  so  qual  chiesa  in  quel  di  Ce- 
neda.  E  sì  come  egli  avea  un’abilità  maravigliosa  nel  ritrarre 
i  volti  delle  persone,  e  spesso  anche  di  furto  (  sì  come  fece 
con  Canova  e  Thorwaldsen  ),  così  si  esercitò  in  far  brevi, 
ma  simiglianti  ritratti  in  cera,  ora  di  amici,  ora  di  ragguar¬ 
devoli  personaggi ,  fra  cui  il  Patriarca  Pyrker  e  il  Conte  Ci- 
cognara;  il  quale  ultimo  lo  rimeritò  con  quella  larghezza 
che  propria  era  del  generoso  suo  cuore.  Ma  tolto  ciò,  il  po¬ 
vero  Giaccarelli  era  costretto,  per  campare  la  vita,  a  logo¬ 
rare  il  tempo  e  l’ingegno  in  busti  *i,  in  fregi,  in  modelli 
per  pittori,  in  lavori  di  decorazione,  e  in  simili  opere  an¬ 
nuali  ;  e  così  in  una  città ,  dove  si  scialacquava  per  la  Pasta, 
e  si  folleggiava  per  la  Malibran,  non  v’  era  pur  uno  che 
stendesse  la  mano  benefica  a  questo  nobile  ingegno,  non  v 
era  pur  uno  che  gli  desse  il  modo  d’improntare  almeno  ona 
volta  nel  marmo  quel  puro  e  forte  sentimento  del  bello  , 

*t  E  da  ricordarti  specialmente  quello  della  illustre  Rosa  Taddci. 
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che  tutta  gli  accendeva  l’ anima,  e  che  sì  vivo  appariva  nello 
scintillare  de’  bruni  suoi  occhi  5  di  quegli  occhi,  che  davano 
al  suo  volto  una  tal  aria  di  nobile  e  forte  spressione,  che 
l’Hajez  stimò  bene  di  ritrarlo  per  il  suo  Carmagnola  ;  non 
trovando  fisionomia  più  adatta  per  compendiarvi  una  storia 
di  meriti  e  di  sventure.  Ma  fu  pure  una  volta  che  la  for¬ 
tuna  parve  stanca  e  vergognata  di  questa  indegna  sua  guerra. 
Moriva  in  Feltre  sul  fiore  dell’età  una  carissima  giovane  *1, 
immergendo  colla  sua  morte  in  profondo  lutto  la  famiglia  che 
avea  testé  lasciato,  e  quella  in  cui  era  entrata  di  fresco.  Allo 
scarpello  del  Giaccarelli  fu  commesso  di  significar  nel  marmo 
tanta  sciagura  ;  ed  egli  il  fece  con  quella  forza  e  verità  di 
affetto  che  gli  era  propria,  rappresentando  il  doloroso  mo¬ 
mento,  in  cui  quella  bell’ anima  si  sviluppa  dalle  braccia  e 
dall’  amore  de’  suoi  ,  per  rivolare  in  seno  di  Dio  ;  il  cui  mi¬ 
nistro  sovrasta  con  solenne  tranquillità  a  quella  scena  funerea, 
per  mostrare  che  la  Fede  è  la  sola,  che  possa  collocarsi  con  le 
sue  speranze  e  le  sue  promesse  sopra  i  fugaci  dolori  di  questa 
terra.  E  i  dolori  non  mancarono  all’anima  del  nostro  artefice  ; 
il  quale  percosso  incessantemente  dalla  nemica  fortuna,  con¬ 
trariato  da  quelli  che  più  il  doveano  aiutare,  incontrando 
de’  feroci  etnoli  in  chi  s’  aspettava  un  amico  ,  frequente  vit¬ 
tima  di  una  delicatezza  che  era  quasi  eccessiva ,  inabile  a 
mostrare  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno  ,  impotente  a  sol¬ 
levare  una  famiglia,  che  amava  più  di  se  stesso,  pati  quanto 
si  possa  mai  dire,  lottò  oltre  quanto  si  possa  mai  credere... 
ma  questa  lotta  era  troppo  ineguale,  e  la  stanca  natura  dovè 
pur  darsi  per  vinta.  Egli  era  solitario,  immobile,  taciturno; 
gemeva  in  secreto,  lagrimava  di  furto;  si  pativa  al  non  più 
vederlo,  ma  al  vederlo  si  pativa  ancor  più;  l’opera  del  suo 
bassorilievo  richiedeva  le  sue  ultime  cure,  ed  egli  stava  le 
lunghe  ore  a  guardarlo  singhiozzando  e  taceudo  ;  vi  mancava 
il  candelabro  funerale,  ed  egli  non  s’induceva  mai  a  scolpirlo; 
si  sarebbe  detto  che  non  voleva  accender  per  altri  quella 

La  nob.  sig.  Lucrezia  Amalia  degli  Azzoiù  Atogadro  Bianco. 
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face,  che  ben  presto  si  sarebbe  accesa  per  lui.  Cosi  mise¬ 
ramente  passò  questi  ultimi  mesi  ;  quando  i  suoi  amici  per 
toglierlo  a  quella  dolorosa  uniformità  di  vita ,  per  procu¬ 
rare  una  diversione  airabbattuto  suo  spirito,  deliberarono  di 
provvedere,  eh*  ei  mandasse  alla  solenne  mostra  delle  belle 
arti  in  Milano  le  due  sue  opere  principali,  l’Achille  e  la 
pietà  di  Enea  *  i  ,  e  che  vi  si  conducesse  egli  pure.  Erano 
essi  recati  a  questa  pia  deliberazione  anche  dalla  ragionevole 
speranza  che,  conosciuta  una  volta  e  degnamente  apprezzata 
la  forza  di  quell’  ingegno  e  il  valore  di  quella  mano  ,  non 
sarebbe  mancato  ,  nella  opulenta  capitale  della  Lombardia  , 
chi  commettendogli  qualche  opera  in  marmo ,  satisfacesse 
così  il  più  ardente  de’  suoi  desiderii,  il  più  onesto  de’  suoi 
bisogni.  Egli  infatti  partiva  di  Venezia  a1  20  dello  scorso  ago¬ 
sto,  e  lo  accompagnavano  pervia  le  benedizioni  de’ parenti, 
e  gli  augurii  degli  amici,*  benedizioni  che  dovean  restar  senza 
effetto,  augurii  che  dovea  disperdere  il  vento.  Poiché  il  giorno 
medesimo  (  e  fu  il  27  del  suddetto  mese  )  clic  il  Giaccarelli 
scrivea  a  Venezia  le  novelle  della  sua  giunta  in  Milano  ,  ar¬ 
rivò  dallo  scultore  Fraccaroli  il  triste  annunzio  dell’  infelice 
sua  morte  *2.  Così  il  Signore,  sempre  adorabile  ne’ suoi  con¬ 
sigli,  permise  che  la  virtù  del  Giaccarelli  fosse  posta  alla 
prova  delle  più  lunghe  e  crudeli  sofferenze;  e  quando  parean 
mutarsi  le  sue  sorti,  quando  un  raggio  di  benigna  fortuna 
parea  balenare  al  suo  spirito  ,  allora  ei  lo  ritolse  per  sè  ;  a 

*1  L’Achille  non  fii  potuto  esporre  in  Brera,  perchè  giunse  a  Milano 
assai  guasto  ,  ben  si  espose  il  gruppetto  della  pietà  di  Enea  j  ed  ecco  come  ne 
parla  la  Biblioteca  Italiana  nel  quaderno  di  luglio  «833  a  f.  128.  Il  nome 
però  dell’  infelice  scultore  vi  è  stranamente  alterato  ,  quasi  la  fortuna  volesse 
invidiare  A  lui  morto  anche  questa  poca  di  gloria. 

«  Pochi  forse  avranno  prestata  la  necessaria  attenzione  ad  un  gruppo  U* 
gesso  del  Veneziano  Zingarelli  —  Enea  col  padre  Anchisc  sulle  spalle  ed  il 
piccolo .  Ascanio  da  lato  — ■  perchè  in  mezzo  a  tante  opere  in  marmo  gipjj- 
diosc  6  colossali ,  questa  di  piccola  dimensione  ed  in  gesso  va  facilmente  di¬ 
menticata.  Noi  sotfcrmatici  quanto  basta  a  tutte  ponderarne  le  parti,  sentimmo 
più  grave  il  dolore  per  la  morte  immatura  c  infelice  del  giovine  artista. 

*2  Giunto  in  Milano  a ’  a3 ,  vi  morì  ai  a5  dello  scorso  agosto. 
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fin  di  mostrarne,  che  noi  possiamo  avere  dagli  uomini  per¬ 
secuzioni  ed  affanni,  ma  che  le  vere,  le  immortali  conso¬ 
lazioni  non  ci  vengono  che  da  Dio. 


P.  A.  Paravia. . 


Venezia  a*  6  di  settembre  i838. 
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